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DISCORSO  SOPRA  L’ITALIA. 


Si  vario  e si  contraddicci» ti  sono  le  notizie  a noi  tramandate  da- 
gli stessi  piò  antichi  scrittori  su  lo  stato  dell’Italia  ai  tempi  dei 
primi  nostri  antenati , che  un  troppo  largo  e spazioso  campo  e 
da  non  uscirne  agevolmente  e con  soddisfazione  prenderebbe  a 
correre  chi  accinger  si  volesse  all’  impresa  di  estenderne  una  ben 
circostanziata  relazione.  Laonde  per  non  istancare  i nostri  leggi- 
tori con  prolisse  disquisizioni  di  opinioni  che  meglio  potran  essi 
medesimi  attingere  alle  fonti  originali , e sottoporre  ad  esame  , 
ci  limiterem  noi  ad  accennare  soltanto  quello  che  meno  incerto 
risulta  e meno  spinoso  j e ciò  faremo  senza  obbligarci  ad  indi- 
care le  epoche  delle  varie  vicende  e delle  strane  peripezie,  che 
eziandio  anticamente  più  e più  volte  fecero  cambiare  aspetto  al- 
l’Italia. 

L'  Italia  anticamente  separata  dalla  Siciliai 

Una  delle  prime  vicende , a detta  di  gravi  autori , a cui  sog- 
giacque la  penisola  , fu  il  trovarsi , o per  una  violenta  incursione 
di  mare , o per  uno  scoscendimento  di  terra  cagionato  da  qual- 
che tremuoto,  divisa  e separata  dalla  Sicilia.  A rivocarla  in  dub- 
bio non  basta  la  ragione , che  non  siasi  conservata  memoria  al- 
cuna del  quando  sia  avvenuta  , mentre  quanti  altri  avvenimenti 
straordinarj  si  hanno  e certi  e indubitabili  dei  quali  invan  finora 
se  n’ è l’epoca  ricercala?  Potrebbe  anzi  provare  che  le  memorie 
perite  sieno  nell’  oscurità  dei  tempi  a IP  istoria  anteriori  ; e certo 
P essere  accettata  da  tutta  l’antichità,  che  che  se  ne  ignori  la 
data  , mostra  che  per  lo  meno  passasse  da  una  età  ad  un’  altra 
in  forza  di  una  non  interrotta  tradizione  equivalente  ad  una  sto- 
rica verità.  Altronde  che  alla  penisola  unita  fosse  la  Sicilia  viene 
a significarlo  anche  la  grande  somiglianza , che  si  ravvisa  nella 
figura  esterna  , organizzazione  e continuazione  tra  i monti  Apen- 
n ini  della  prima  e i Nettunui  della  seconda,  separali  tra  loro  dal 
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Faro  di  Messina  (i).  Quindi  i che  mirata  la  penisola  quale  ora 
sta  divisa  dalla  Sicilia,  fu  giudicata  rappresentare  la  figura  di  uno 
stivale , i cui  confini  e la  cui  proprietà  vennero  egregiamente 
spiegati  dal  poeta  di  Vaichiusa  con  quelle  brevi  parole: 

II  bel  paese 

Che  Apennin  parte  e il  mar  circonda  e V Alpe. 

Situazione , popolazione. 

Bel  paese  fu  chiamata  1’  Italia  per  la  felice  sua  situazione  gia- 
cendo essa  tra  i a5  e ij  gradi  di  longitudine,  e tra  i 36  e 47 
gradi  di  latitudine  nord.  La  sua  lunghezza  viene  calcolata  nella 
Geografia  del  Gulhrie  aio  leghe  e i35  la  sua  larghezza  ; e la 
popolazione  in  ragione  di  1,833  abitanti  per  ogni  lega  quadrata. 
Se  la  presente  popolazione  corrisponda  all’antica,  non  è possi- 
bile a definirsi  stante  la  totale  privazione  di  memorie  in  proposi- 
to. A stimarla  non  per  tanto  assai  popolala  anche  prima  della 
fondazione  di  Roma  ci  obbliga  il  trovarvi  tante  città  con  cui  ebbe 
Romolo  o guerre  o alleanze,  e il  sentire  che  dall’ Gtruria  invi- 
tasse gli  artefici  onde  fabbricare  ed  abbellire  la  sua  nuova  città , 
e che  di  là  traesse  tanti  usi  e costumanze,  siccome  più  opportu- 
namente si  vedrà  nella  parte  che  tratterà  degli  Etruschi.  Anzi  se 
accettar  si  potesse  di  qual  tempo  intese,  e quanto  ebbe  a dire 
Ebano , cioò  che  si  contavano  fino  a 1 1 97  città  italiche , si  a- 
vrebbe  ragion  di  credere,  clic  a’tempi  antichi  fu  l’Italia  di  molto 
più  popolata  che  non  al  presente.  E comechè  voglia  supporsi  che 
fra  le  città  fossero  annoverate  le  terre  eziandio  più  ragguardevoli; 
nondimeno  v’aveva  moltissime  città  popolatissime,  fra  le  quali  con- 
tavansi  Vejo  , Volterra,  Chiusi,  Cere  e altre  tali,  di  cui  avremo 
a parlare  nella  parte  dell’  Etruria. 

L’ Italia  al  tempo  d’ Augusto. 

« L’Italia  pertanto  legale  e politica,  al  dire  di  un  grave  au- 
tore vivente,  ritenne  lungamente  per  confine  la  Magra  e il  Rubi- 
cone. Tutto  il  rimanente  della  penisola  fiuo  alle  Alpi  era  distin- 
to col  nome  di  Gallia-Cisalpina j quantunque  abolita  ogni  difie- 

( ■ ) V.  Cluverio,  Sicil.  Antiq.  pag.  1.  -6  e Dolomicu  , Mern.  sur  lei 
tienili,  ile  terra  da  la  Calabre.  Vojage  aux  isles  de  Lipari,  pag.  > 34- 
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renza  a tempo  (l’Augusto,  venne  Anche  quella  parte  compresa 
nell’ interno  corpo  d’ Italia  con  quel  medesimo  vero  significato,  clic 
ha  di  poi  stabilmente  ritenuto  fino  ai  nostri  giorni  ».  L’Italia  geo- 
grafica poi  pare  che  ammettesse  la  divisione  assai  semplice  di  parte 
settentrionale  e parte  meridionale,  c non  già  triplice  quale  si  fa 
dall’  Antoine , cioè  Gallia-Cisalpina  , Italia  propria  o di  mezzo , 
e Magna  Grascia  o meridionale;  giacché  in  quanto  alla  Magna 
Grecia  fu  dessa  cosi  denominata  soltanto  allorché  vi  posero  piede 
i Greci:  il  clte  avvenne  dei  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma. 
Da  chi  abitata. 

Per  la  qual  cosa  secondo  la  più  antica  e naturai  divisione 
la  parte  settentrionale  abbracciava  la  Gallia-Cisalpina , 1’  Etruria  , 
l’ Umbria  , i Sabini  ed  il  Lazio. 

Nomi  antichi  c moderni  di  varie  città. 

La  prima  era  abitata  da  popoli,  i quali,  sarebbe  troppo  lungo 
il  cercare  , d’ onde  traessero  i loro  diversi  nomi , ed  erano  tra  i 
principali  : i Lepontii  nella  vai  Leventina  che  avevano  le  città  di 
Oscela  e Pelitio,  ora  Domo  d’  Ossola  e Bellinzona:  i Salassi, 
dove  era  Augusta  Praetoria  ed  Eporcdia  : ora  Aosta  ed  Ivrea: 
i Taurini,  dove  Augusta  Tuarinorum , Fibii  Forum,  ora  To- 
rino e Castelfiorc:  i Libidi,  dove  oggi  Vercelli:  i Laevi , dove, 
Novara  e forse  Pavia  : Insubres , dove  , Raudii  Campi , Itilo  , 
Milano,  Forum  Diuguntorum,  Crema:  Orobii , ‘dove  Bergamo  e 
Como,  Forum  Licinii , pieve  d’  lueino  e Barlassiua.  Più  abbasso 
verso  1’  ouest  dell'  Italia  era  la  Liguria  abitata  dai  Fagioli  ni  , 
Statielli , Inganni,  fittemela  , ove  ora  sono  Vico,  Acqui,  Alba, 
Tortona,  Monaco,  Albenga,  Venlimiglia.  Quindi  tornando  all’est 
da  Car istalli  oggi  Caroso  fra  gli  Statielli  si  trovano  i Friniate s 
di  qua  dall’  A pennino  e di  là  i Briniates  e gli  Apuani  or  Pon- 
tremolcsi  limitrofi  coi  Liguri  o Ligures  padroni  di  un  esteso  ter- 
ritorio che  comprendeva  Vada  Sabatia , cioè  Vaj  o Vado,  Sa- 
vona , Genova  , Portotìno , e confinava  coll’  Etruria.  Dai  Liguri 
pel  paese  de’  Magellii,  ora  valle  di  Mugello  valicando  l’Apennino 
verso  il  nord,  si  passa  al  paese  de’Boii,  ove  erano,  come  al  pre- 
sente, Parma,  Regium  Lepidi  o Reggio,  Modena,  Bologna  Ca- 
stelfranco; indi  a quello  dei  Lingoni,  ove  sono  Faeuza,  Ravenna, 
Ferrara  o Forum  Allieni.  Con  questi  paesi  all’  ouest  si  univano 
gli  Ananas  e Anamani  che  dominavano  Piacenza , Fiorenzola  o 
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Florentia , Borgo  S.  Donnino  o Julia  Fidentia.  Più  al  nord  e- 
rano  i Ce  noma  ni  die  abbracciavano  Brescia , Cremona , Man- 
tova , Toscolano  e il  Bcnacus  o lago  di  Garda  : al  nord  di 
essi,  assai  più  vcrisimilmente  che  tra  il  Verbano  e il  Benaco, 
stavano  gli  Euganei , a cui  erano  soggette  le  città  di  Verona  , 
Vicenza , Treviso,  Oderzo,  o sia  Opitergium.  Superiormeute  agli 
Euganei  abitavano  i Carni  le  città  seguenti  Julium  Carnicum  ora 
Zuglio,  Fammi  o Forum  Julii  Cividale,  Vedinum  o Udine  ed 
Aquileja  : in  seguito  veniva  il  paese  degli  Istri  , ove  giacevano 
Trieste , Parenzo  e Pola.  Retrocedendo  dall’  Istria  e facendo  un 
arco  lungo  le  coste  dell’  Adriatico  si  veniva  al  paese  degli  Eneti 
o Veneti,  ov’  erano  Portus  V cactus  ora  Venezia , Padova,  Ate- 
ste  ed  Adria  ; d’ indi  passati  i Litigoni , si  entrava  sul  territo- 
rio dei  Scnoni  tra  1’  Adriatico  e l’Apennino,  i quali  tennero  le 
città  di  Forlì,  Cesena,  Rimini,  e forse  quelle  di  Pesaro,  Fano  e 
Sinigaglia , ove  si  veriGcasse  che  il  loro  dominio  giungeva  fino  al 
fiume  Seno.  Di  qua  incominciava  il  Piceno  che  comprendeva  An- 
cona , Osimo,  Fermo,  Ascoli  ; poi  il  territorio  dei  Praetutii,  ove 
erano  Atri,  Teramo  o Interamna ; donde  valicando  1’  Apennino 
tra  questo  e il  mare  Tirreno  si  vedeva  spaziare  l’Umbria,  l’Etru- 
ria  ed  il  Lazio. 

L’  Umbria  propriamente  era  divisa  in  due  parti,  l’una,  quella 
cioè  all’ oriente  Meli’ Apennino,  corrispondeva  ai  paesi  dei  Senoni 
e dei  Piceni  ; l’altra  all’  occidente  e corrispondeva  all’  Elruria:  gli 
abitanti  della  prima  solcano  chiamarsi  Vilumbri , e Olumbri  quei 
della  seconda  che  erano  stanziati  a Tifernum  Tyberinum  ora 
Città  di  Castello,  a Gubbio  o Iguvium  , ad  Assisi,  a Bevagna  o 
Mevania , a Spoleti , a Narni  e in  altri  luoghi  Vcrisimilmente  fra 
il  Tevere  e l’Apennino  stesso. 

Dove  si  estendeva  V Elruria. 

Assai  più  si  estendeva  l’ Elruria  propria;  giacché  malgrado 
P essere  stata  ridotta  a più  stretti  confini  dagli  ingranditi  Romani 
nondimeno  per  qualche  tempo  ancora  dopo  conservò  la  sua  indi 
pendenza,  e contava  per  sue  le  più  popolose  e fortificate  città  che 
avesse  l’ Italia  antica  , non  eccettuata  nemmen  Roma , conforme  si 
dirà  a luogo  più  opportuno.  Fra  1’  Umbria  ed  il  Lazio  stavano  i 
Sabini  troppo  celebri  pel  rapimento  delle  loro  donne  fatto  dai 
Romani;  e non  molto  lungi  da  questi  esser  dovevano  i Fidenati, 


Digitized  by  Google 


I 


SOPRA  l’  ITALIA 

la  ersi  città  capitale  più  non  si  ravvisa  da  secoli  e secoli.  E a se 
giù  ne  chiama  quella  città  che  assorbì  tutte  quelle  dei  popoli  vi- 
cini, e sventolar  vide  le  sue  aquile  in  tutte  le  parli  del  conti- 
nente prima  conosciuto. 

Ov"  era  Roma  e altre  città  più  antiche. 

Sorgeva  essa  in  riva  del  fiume  Albula , poscia  Tevere,  e al 
suo  sorgere  giù  quasi  erano  scomparse  o decadute  dal  prisco  loro 
splendore  le  città  di  Laureato  già  reggia  dei  Monarchi  Latini,  di 
Lavinio  monumento  del  secondo  amor  conjugale  di  Enea , di  Ar- 
dea  sede  dei  Re  Rululi , e di  Alba  Longa  che  pur  contese  del 
primato  del  mondo  con  Temuta  Roma.  Benché  andasse  Roma 
dilatando  i suoi  confini  sotto  il  governo  dei  Re,  nondimeno  a di- 
smisura li  estese,  allorché  trovossi  eretta  in  repubblica.  I Sabini, 
gli  Equi,  gli  Emici , i Volsci , le  città  di  Ostia,  di  Tusculum  o 
Frascati,  P Teneste , Tivoli,  Carsaeoli  città  rovinata,  Anagni , 
Alatri,  Terracina,  Veletri,  Saessa  Pometia  distrutta.  Setta  Pri- 
vemum  Fregellae , Anzio,  iu  somma  il  Lazio  intero,  non  tarda- 
rono guari  ad  ubbidire  alle  leggi  di  Roma.  A poco  a poco  sot- 
tomise essa  ancora  l’Etruria  al  nord , la  Campania  c il  Satnnium 
al  sud. 

E siamo  alla  parte  meridionale  che  abbracciava  appunto  il 
Sannio,  la  Campania  e la  Magna  Grecia.  Di  questa  ultima  non 
faremo  noi  parola , perchè  fu  già  assai  giudiziosamente  compresa 
nella  Grecia  propriamente  detta. 

Parte  meridionale. 

Sotto  il  nome  di  Sannio  vengono  da  alcuni  geografi  indicati 
varj  altri  paesi  tra  il  mare  Adriatico  e I’  Apenuiuo;  c sono  il 
paese  dei  Vestini,  ov’  erano  le  città  di  Amiternum  presso  Aquila, 
di  Pinna  o Cività  di  Penna , quello  dei  Marrucini  , dei  Peligni , 
dei  Marsi,  ov’ erano  Teate  o Chieti,  Corjìnium  o S.  Ferino,  e 
Marrubium  o S.  Benedetto:  indi  venivano  i Caraceni  c i l'ren- 
tani , ov’ erano  Alfidena,  Larino  e Anciano,  e i Pentri  ov’ era 
Bovtanum  o Bojano.  V’  ha  chi  pensa  che  i Sanniti  sieno  origi- 
nari dei  Sabini,  e che  quindi  traessero  il  nome  di  Sabelli.  Di  là 
dall’  Apennino  il  paese  ora  detto  Principato  Ulteriore  par  che  fa- 
cesse corpo  insieme  col  Sannio , ed  era  occupato  dagli  Hirpini , 
le  cui  città  principali  erano  Caudium  oggi  Arpaja,  Benevento , 
Avellino  e Gonza.  Tra  il  Sanuio  e il  mar  Tirreno  si  estendeva  la 
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Campania , la  quale  pure  era  abitata  da  popoli  di  vario  nome. 
Suessa  A tir  un  ca  a Ser.it  era  abitata  dagli  Aurunci  e Trino  dii 
Scdicini.  Dai  veri  Campani  erano  abitate  Capua  , Parthenopc,  po- 
scia Napoli,  Pozzuoli,  Ilerculancum  o Portici,  Poni  finii  o Torre 
dell’  Annunciata  e Nocera  : infine  Salerno  e Picentia  o Bicenza 
era  occupata  dai  cosi  detti  Piacentini.  Quindi  si  entrava  nella  Lu- 
cania e nelle  altre  province  già  accennate  nella  Tavola  Comparata 
della  Magna  Grcgia,  le  quali  tutte  erano  sparse  di  cittì)  popolate 
e riguardevoli. 

La  sola  enumerazione  pertanto  dei  popoli  ora  nominati,  oltre 
varj  altri  che  uomiuar  si  potrebbero,  ci  pone  sott’occhio  abbastanza 
quanto  numerosa  esser  doveva  eziandio  anticamente  la  popolazione 
dell’  Italia  : anzi  alcuni  tornano  a ripetere  che  l’ antica  supe- 
rasse l’ odierna  (i). 

Aria  pura  d’ Italia. 

Giacché  avvertono  essere  presentemente  in  Roma  assai  mal- 
sana l’aria  a certe  satgioni , e andar  soggetto  il  paese  al  ristagno 
delle  acque  e a putride  esalazioni  ; i quali  incomodi , non  aven- 
dosi memoria  che  si  soiTrissero  dai  Romani  antichi , danno  ragio- 
nevolmente a pensare  che  siano  provenuti  da  una  notabile  dimi- 
nuzione di  abitanti.  In  generale  però  van  tutti  d’  accordo  nel 
giudicare  asciutta  e pura  l’aria  d’Italia,  tuttoché  sia  varia  da  una 
contrada  all’altra.  Quella  delle  parti  settentrionali  vicino  alle  Alpi 
ò viva  e pungente,  nelle  parli  di  mezzo  temperata,  in  quelle  al 
mezzogiorno  piuttosto  calda , ma  viene  rinfrescata  dai  venti  di 
mare,  che  la  rendono  mite  e salubre  quanto  in  qualunque  altra 
parte  dell'  Europa. 

A voler  insistere  sulla  maggior  soprabbondanza  passata  di  po- 
polo nell’  Italia  si  avrebbe  pure  un  valevolissimo  argomento  dalla 
mai  sempre  vantata  fertilità  del  suolo. 

Fertilità  del  suolo. 

Per  tacere  degli  antichi  scrittori  Latini  vedremo  in  seguito 
qual  bella  descrizione  ne  ha  lasciata  Dionisio  d’  Alicarnasso,  c in 
quale  agiatezza  c lusso  vivessero  principalmente  gli  Etruschi , e 
quanto  bisogno  'avessero  di  supplire  col  commercio  o cambio  delle 
derrate  native  alla  mancanza  di  certi  generi  e soprattutto  dell’  a- 


( i ) V.  Deu.il a , Rivoluzioni  d'  Italia,  I lib.  1. 
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torio  che  traevano  da  lontani  paesi.  Nè  punto  scemata  a’  nostri 
giorni  può  dirsi  la  fertilità  dell’  Italia  , abbondando  essa  ancora 
di  vini,  di  frutti,  di  olj,  di  grani  a segno  tale  che  ne  provvede 
i popoli  vicini,  appena  che  vi  si  faccia  un  ricolto  mediocre.  Laonde 
non  vanno  intesi  a rigore  gli  autori  della  geografia  del  Guthrie 
quando  dicono:  « che  se  il  terreno  -vi  fosse  coltivato  a dovere,  gli 
Italiani  potrebbero  provveder  di  grano  i loro  vicini  » , ma  vogliono 
essi  forse  denotare  la  campagna  di  Roma  , la  qual  realmente  po- 
trebbe essere  meglio  coltivata  , e altri  consimili  paesi , ove  poco 
si  attende  all’  agricoltura.  E certo  nelle  province,  ov’  é 1’  agricol- 
tura animata  e protetta , c dove  1’  irrigazione  compensa  la  scar- 
sità delle  pioggie  fecondatrici,  si  hanno  ricolti  si  copiosi,  che  rari 
son  gli  anni , in  cui  dai  saggi  governi  non  venga  permessa  la  li- 
bera estrazione  di  certe  biade , come  formento , riso  e grano  tur- 
co. A questi  rami  di  commercio  cogli  stranieri  due  altri  di  assai 
rilievo  ne  ha  aggiunti  l’ Italia  moderna  , e sono  le  sete  e il  for- 
maggio impropriamente  detto  Parmigiano.  La  educazione  dei  filu- 
gelli malgrado  la  troppo  celere  mortalità  dei  gelsi,  va  oramai 
lauto  prosperando,  che  della  seta  che  se  ne  ritrae,  per  quanta 
se  ne  consumi  in  paese , ne  avanza  ancora  più  della  metà  da 
mandarsi  altrove.  Che  quasi  altrettanto  si  faccia  del  formaggio, 
lo  dicono  tra  gli  altri  i doviziosissimi  magazzini  di  Codogno  ricco 
borgo  non  guari  distante  da  Piacenza  , c di  Corsico  terra  vicino 
a Milano,  nei  quali  invecchia  il  migliore  e più  ricercato  formag- 
gio, che  raccogliesi  nel  Lodigiano  e nel  Milanese. 

Questa  felice  contrada  è chiusa  dalle  Alpi  al  settentrione , e 
di  qui  verso  occidente  incomincia  la  lunga  cresta  dell’  Apennino  a 
dividerla  in  due  parti  , che  si  potrebbero  chiamare  1’  una  orien- 
tale bagnata  dal  mare  Adriatico  anticamente  appellato  Supevum, 
e l'altra  occidentale  bagnata  dal  mare  Tirreno  o Infcrum. 

Confini,  fiumi  , laghi. 

\ ien’  essa  intersecata  da  varj  fiumi , il  più  maestoso  e il  più 
pericoloso  dei  quali  è il  Po  o l’Eridanus  che  ha  la  sua  sorgente 
nell’ antico  Mons  Fcsulus  ora  monte  Viso,  e nel  suo  corso  rice- 
vendo continuamente  le  acque  di  parecchie  riviere  passa  il  Pie- 
monte, il  Monferrato,  il  ducalo  di  Mantova,  il  Ferrarese,  ove 
per  molte  imboccature  chiamale  già  septein  Maria  si  getta  nel- 
1’  Adriatico.  Dai  monti  della  Rezia  sorge  l’ Adige , passa  pel  vc- 
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scovato  di  Trento,  pel  paese  degli  Euganei,  pel  Veronese,  bagna 
il  Padovano  e perde  il  suo  nome  nel  mare  sotto  a Venezia.  Alla 
sinistra  dell’  Adige  e nella  Rezia  nasce  pure  1’  Adda  che  discende 
a formare  il  lago  di  Como  o il  Lario,  donde  ne  esce  di  nuovo 
e scorre  a tributare  le  sue  acque  al  Po  tra  Cremona  e Piacenza. 
Al  monte  S.  Goltardo  si  vede  comparire  il  Ticino,  che  dopo  un 
lungo  corso  entra  nel  lago  Maggiore  o Verbano , indi  si  avvia  al 
suo  termine  per  Po  non  lungi  da  Pavia.  I nominati  finora  sono  i 
fiumi  principali  della  parte  superiore  all’ Apennino  detta  Gallia- 
Cisalpina.  Dal  quale  Apennino  traggon  1*  origine  1’  Arno  e il  Te- 
vere due  fiumi  tanto  celebrati,  l’uno  per  aver  prodotto  que’cigni 
che  primieri  ci  fecero  gustare  il  canto  e la  dolcezza  del  bel  To- 
sco parlare,  l’altro  pe’  suoi  figliuoli  che  col  valore  render  seppero 
rispettato  c temuto  il  suo  nome  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Nè 
qui  proseguiremo  ad  annoverare  ad  uno  ad  uno  gli  altri  fiumi  e 
i diversi  laghi  sparsi  per  l’ Italia , si  perchè  son  già  abbastanza 
noti , e si  perché  se  occorrerà  qualche  singolarità  che  interessar 
possa  l’attenzione  dei  lettori,  ne  verrà  dato  paratamente  l’oppor- 
tuno ragguaglio  nella  descrizione  del  costume  di  ciascun  popolo. 
Per  la  stessa  ragione  tralasciamo  di  far  parola  dei  golfi , delle  baje, 
dei  promontori  e capi  , degli  stretti  e dei  porti , che  pure  abbon- 
dano nei  mari  d’Italia,  e passiamo  immediatamente  agli  oggetti 
che  compongono  i tre  regni  della  storia  naturale. 

Pituite  più  notabili. 

In  quanto  al  regno  vegetabile  , oltre  i generi  già  non  ha  gua- 
ri indicati,  il  suolo  è atto  a tutte  le  piante  comuni  all’Europa,  e 
a tante  eziandio  straniere:  vi  crescono  a smisurate  grossezze  ed 
altezze  specialmente  i roveri , gli  olmi , i pioppi , gli  abeti , non 
meno  die  gli  alberi  fruttiferi , quali  sono  i noci , i castagni , i ci- 
liegi , i meli  c i peri.  Vi  ha  acque  minerali,  quali  calde.,  quali 
tepide,  altre  sono  sulfuree,  altre  ferruginee  e medicinali. 
Miniere. 

Le  montagne  danno  marmi  e pietre,  e si  decantano  massime 
gli  alabastri  c le  pietre  coti , non  mancano  miniere  di  ferro  d’ot- 
tima qualità,  di  rame,  di  piombo,  di  solfo:  alcuni  nominana 
anche  certe  miniere  d’oro  e d’argento  nella  Sardegna  (i),  nel 

(i)  Opportunamente  siamo  avvertiti  che  anche  nella  valle  Anzasca  del- 
I'  alto  Novarese  trovatisi  ricche  minierò  il'  oro  non  per  anco  esauste.. 
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Vercellese  e nell’Owola,  e i cristalli  e i coralli  delle  coste  delia 
Corsica. 

Animali. 

Qui  la  caccia  procura  il  salvaggiume  più  squisito  , e la  pesca 
sui  mari,  laghi  e fiumi  fornisce  alle  mense  i pesci  più  delicati. 
Benché  il  lusso  ritragga  un  buon  numero  di  cavalli  da  altre  re- 
gioni , e la  Svizzera  ci  mandi  ogni  anno  più  migliaja  tra  di  man- 
zi e di  giovenche  pei  lavori  campestri , e pel  compimento  delle 
numerose  mandre , nondimeno  anche  in  Italia  non  ne  scarseg- 
giano le  razze;  e vantaggiosi  ci  riescono  i muli  ed  i somari,  c 
in  alcune  province  i bufali;  vi  prosperano  pure  le  greggie,  ma  non 
però  in  tanto  numero  da  somministrarci  lane  sufficienti  al  bisogno. 
Figure  degli  abitanti. 

Winchelmann,  ch’ebbe  motivo  di  conoscere  ed  osservar  da 
vicino  gli  abitanti  delle  varie  provincie  dell’ Italia,  da  intendente 
qual  era 'dell’arte  ne  ha  lasciata  la  seguente  descrizione.  « La  co- 
coslituzionc  del  clima  fa  che  di  rado  nei  loro  volti  si  scorgano 
lineamenti  indecisi  e ambigui  che  ai  ravvisano  spesso  in  quelli 
degli  oltramontani.  I tratti  che  caratterizzano  gl’  Italiani  sono  o 
uobili  o spiritosi , la  loro  fisonomia  é comunemente  grande  e 
spiegata,  c le  parti  compongono  un  bell’accordo  col  tutto.  Tal 
bellezza  di  forme  spicca  perfino  nell'  infima  classe  del  popolo  : 
sovente  la  testa  di  un  plebeo  potrebbe  assai  bene  figurare  in  un 
quadro  storico  de’ più  sublimi.  Le  teste  dei  vecchi  vi  sono  in 
sommo  grado  pittoresche  : nè  arduo  riuscirebbe  tra  le  femmine 
di  bassa  estrazione  il  trovare  un  modello  per  una  Giunone.  La 
parte  più  meridionale  dell’ Italia  che  più  delle  altre  parti  gode  il 
benefizio  di  un  cielo  dolce , produce  uomini  segnalati  per  certa 
fierezza  e grandezza  di  forme.  L’  alta  loro  statura  attrae  lo  sguar- 
do di  tutti , e segnatamente  la  struttura  di  quelli  che  sono  me- 
glio sviluppati  c più  nerboruti;  cioè  i pescatori  e i barcaruoli 
die  lavorano  seminudi  al  lido  del  mare.  Dal  che  è forse  nata  la 
favola  dei  Titani  che  mossero  guerra  agli  Dei  nei  campi  di  Fie- 
gra vicino  a Pozzoli  e poco  lungi  da  Napoli  (x)  »: 

Restauratori  delle  lettere  e scienze  in  Europa. 

Dell’  indole  in  generale  degli  abitatori  noi  siam  grati  al  fa- 

fi)  Histoire  de  1’  Art.  cc.  Liv.I  chnp.  111.  par»".  io. 
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vorevole  giudizio  che  piacque  pronunziare  ai  compilatori  della 
geografìa  del  Guthrie  , e che  tanto  più  volentieri  trascriviamo , in 
quanto  elle  sari»  più  creduto  per  essere  meno  sospetto  di  parzialità 
cd  appoggiato  ai  fatti.  Omesso  da  noi  per  ora  il  parlare  del  costu- 
me di  vivere,  vestire  e conversare  che  appartiene  ad  altro  luogo, 
affermano  i prefati  compilatori  clic  l’Europa  è debitrice  all’Italia 
principalmente  del  rinascimento  delle  scienze  e delle  lettere.  Nelle 
scienze  già  troppo  è noto,  quanto  abbian  fatto  Tommaso  l’Aqui- 
nate , Galileo,  Torricelli,  Malpighi  , Borelli,  Redi,  e l’accade- 
mia del  Cimento  istituita  in  Firenze  pei  fisici  esperimenti.  L’isto- 
ria ebbe  pure  nell’  Italia  dei  sommi  coltivatori  nello  Strada  , nel 
Guicciardini,  nel  Segni,  nel  Bcntivoglio  , nei  Davila,  in  F.  Paolo 
Serpi , e nel  Macchiavclli  storico  e politico  del  primo  ordine. 
Nelle  lettere  qual  altra  nazione  in  Europa  vanta  autori  contempo- 
ranei da  mettere  a pari  del  Boccaccio  , del  Dante , del  Petrarca? 
o conta  un  secolo  di  Leon  X,  in  cui  la  purezza  e l’eleganza 
dello  stile  di  tanti  classici  scrittori  e in  prosa  e in  verso  merita- 
rono che  fosse  paragonato  al  bel  secolo  d’ Augusto  ? E in  questi 
ultimi  secoli  non  ha  ella  a gloriarsi  l’ Italia  di  aver  avuto  uu 
applaudito  riformatore  della  commedia  nel  Goldoni,  un  robusto 
modello  di  severe  tragedie  nell’ Alfieri , un  esempio  unico  di  poeta 
drammatico,  tenero,  musicale,  nell’impareggiabile  Metastasio  ? 

Distinti  nell’  architettura  , scultura  , pittura  , musica. 

Notano  infine  i compilatori  medesimi  che  tutte  le  nazioni 
colte  prese  insieme  non  possono  gareggiar  coll’  Italia  nè  pel  nu- 
mero, nè  per  l’eccellenza  dell’arte  dei  pittori,  scultori,  archi- 
tetti e compositori  di  musica.  Il  risorgimento  delle  lettere , dopo 
il  sacco  di  Costantinopoli  fatto  dai  Turchi,  fece  rivivere  il  buon 
gusto  c lo  studio  del  vero  e del  bello  nel  disegno  c nel  colori- 
to (i).  Chi  ama  sapere  di  clic  furono  capaci  gl’italiani  nelle 
ire  belle  arti  sorelle  , devesi  provare  a leggere  i molti  volumi 
del  Vasari  e del  Baldinucci , in  cui  si  contengono  le  vite  di 
quelli  clic  si  resero  illustri  iu  ciascuna.  Tra  i compositori  di  mu- 
sica hanno  cd  avran  sempre  particolar  luogo  nella  storia  i nomi 
di  Corrili,  Durante,  Scarlatti,  Piccini,  Anfossi , Sarti,  Paisicllo 
e denarosa. 

(>)  Nuova  Geo^talia  Universale,  aulica  c moderna  ce  secondo  \V. 
Culline.  Tom- IV  lulia. 
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In  che  sia  da  preferirsi  l' Italia  antica  alla  moderna. 

Dopo  avere  colla  massima  brevità  scorsi  i pregi  di  cui  va 
gloriosa  r Italia  moderna  , doveroso  sarebbe  lo  scorrere  ora  quelli 
di  cui  potrebbe  a buou  diritto  vantarsi  l’ Italia  antica  ; ed  esposti 
questi  c quelli  come  in  due  quadri,  giudicare  quale  tra  l’una  e 
l’altra  meriterebbe  la  preferenza.  Ma  ciò  è impresa  di  quei  som- 
mi filosofi  politici  ai  quali  è riservato  l’ indagare  e lo  scoprire  le 
sorgenti  e le  cause  della  prosperiti!  e della  gloria  di  una  nazio- 
ne ; e a no  solo  è dato  il  pensare  che  se  scabroso  e difficile  vnol 
essere  il  Radicare  chi  abbia  avuto  più  genj  creatori  nelle  arti, 
nelle  lettere  e nelle  scienze  , cioè  se  l’ Italia  antica  o la  moderna, 
pur  dell’  antica  non  è punto  da  mettersi  in  dubbio  che  abbia  di 

gran  lunga  superato  la  moderna  nella  gloria  d’  aver  posseduto  ge- 

nj conquistatori , ove  la  gloria  consister  si  faccia  pur  anco  nei 
disturbare  le  nazioni  quiete  e tranquille.  In  quauto  poi  alle  vi- 
cende principali  tra  l’Italia  prima  c l'Italia  dopo  l’era  cristiana, 

e al  confronto  tra  l’una  e l’altra,  ciascuno  ripassando  le  storie 
d:  ameudue  troverà , che  la  prima  fu  bensì  alquanto  malmenata 
da  alcuni  suoi  figli , ma  non  tanto  e quanto  fu  la  seconda  da 
certi  mostri,  le  cui  vite  si  leggono  con  fremito  in  G.  Suctonio  : 
che  la  prima  ebbe  a sostenere  ben  dure  lotte,  ma  ne  usci  sem- 
pre alla  fine  vittoriosa  e trionfante , laddove  la  seconda  dovette 
fin  dal  principio  del  quinto  secolo  cominciare  c proseguire  per 
più  altri  a soffrire  e a piangere  c perdite  c invasioni  da  pres- 
soché tutte  le  nazioni  del  mondo , che  tutto  le  tolsero  fuor- 
ché le  ricchezze  del  suolo  ; clic  la  prima  rammenta  le  intestine 
sue  discordie  e ie  fazioui  massime  quelle  di  Siila  e di  Alario 
dalle  quali  fn  più  volte  e sconvolta  c lacerata;  ma  chi  oserà  pa- 
ragonare quelle  discordie  e quelle  fazioni  colle  discordie  e colle 
fazioni  de’ Guelfi  e de  Ghibellini  della  seconda?  Quanto  furono 
queste  e più  accanile  e più  lunghe , e più  luttuose  e più  mici- 
diali ? L’ instancabile  nostro  Annalista  d’  Italia  che  le  riferì  , 
quanto  avea  ragione  di  sciamare:  Ahi  maladettc  fazioni  di  Guelfi 
e di  (t)  Ghibellini!  In  forza  di  ciò  concludeva  egli  de’ suoi 
tempi,  e con  pari  giustizia  conchiuderemo  uui  de’ nostri:  i tempi, 
che  noi  ora  viviamo  in  Italia,  sono  età  dell’oro  a petto  a quelli 
che  vissero  i nostri  antenati  iu  alcuni  secoli  passali. 

(i ) Minatori  Annali  d'  Italia. 

Cosi.  Val.  Europa  a 
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INTORNO 

ALL’ANTICHITÀ  ED  ORIGINE 

DEGLI  ETRUSCHI. 


P tT  quante  ricerche  e indagini  siansi  fatte,  per  quante  dispute 
agitate  si  siano  tra  gli  eruditi  anche  di  straniere  nazioni  , finora 
non  si  è mai  potuto  cou  fondamento  asseverare  quali  propriamente 
fossero  i primi  abitatori  di  una  delle  più  belle  contrade  dell’Ita- 
lia, della  Toscana  cioè  o deU’Elruria.  Poiché  altri  li  vogliono 
Aborigeni,  altri  discendenti  dai  Germani,  altri  o diluviani,  o per 
lo  meno  al  diluvio  universale  vicinissimi  , altri  derivati  dai  Pela- 
sgi , i quali  si  fan  anche  progenitori  dei  Greci.  Una  tale  divisione 
di  pareri  non  sarebbe  ella  mai  per  avventura  una  prova  di  un’o- 
rigine tanto  rimota , che  non  se  ne  sappia  rintracciare  neppure  il 
più  tenue  filo  , e che  si  abbia  a conchiudere , che  più  si  dia  nel 
vero,  quanto  più  si  facciano  antichi?  L’ essersi  sgraziatamente  per- 
dute le  opere  degli  storici  nazionali  antichi , commemorati  da 
Vairone  riferito  da  Censorino,  e similmente  la  grande  storia  de- 
gli Etruschi  scritta  in  Greco  dall’  Imperator  Claudio  (i),  ha  fatto 
che  gli  autori,  i quali  han  dovuto  parlarne  incidentemente,  in- 
vece di  rischiarare  la  cosa,  maggiormente  la  inviluppassero;  non 
già  per  loro  colpa , ma  per  colpa  degli  autori  consecutivi.  Avve- 
gnaché questi , trovato  acconcio  al  loro  intento  qualche  passo 
preso  isolatamente,  ne  approfittarono  senza  curarsi,  se  concordava 
si  o no  con  altri  che  pur  parevano  involgere  certa  quale  o appa- 
rente, o talora  anche  vera  contraddizione.  Quale  strazio,  per  citarne 
un  esempio , e quanto  variate  interpretazioni  e prò  e contra  non 

(■)  Censoriuus  de  Die  Natali.  Suélon.  in  vita  Claudii. 
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si  son  fatte  io  quanto  agli  Etruschi  sul  solo  Dionisio  di  Alicar- 
nasso?  Su  lo  storico  naturalista  Plinio?  Noi  stessi  avremo  occa- 
sione di  vederne  più  d’  una  prova  discorrendo  dei  costumi  degli 
Etruschi.  Ora  però  altro  non  faremo  che  procurare  d' informarci 
«piali  intorno  all’  origine  degli  Etruschi  furono  i sentimenti  dei 
principali  antichi  e recenti  più  accreditati  scrittori,  e vedere,  se 
dall’  accordo  e dal  confronto  degli  uni  cogli  altri  quella  indefinita 
antichità  ne  risulti  che  noi  vorremmo  supporre. 

Incominciamo  a sentire  lo  storico  Romano  , il  «piale  ne  ha  la- 
scialo più  copiose  notizie.  Tuscorum,  cosi  egli  (t),  ante  R.  Im- 
pennili late  terra  , marique  opss  patuere. 

Dominio  degli  Etruschi  prima  di  Roma  su  tutta  V Italia. 

Riconobbe  egli  adunque  nei  Toschi  un  dominio  assai  esteso, 
e una  considerabile  potenza  prima  della  fondazione  di  Roma.  Su- 
bito dopo  viene  a specificare  ove  cstendevasi  tal  loro  dominio , 
vale  a dire,  sui  due  mari  superiore  e inferiore,  dai  quali  a for- 
ma d isola  è circondata  l’Italia,  e i nomi  stessi  dei  inari  indicano 
il  loro  potere,  essendo  l’uno  col  vocabolo  comune  alla  nazione 
«dilaniato  Tosco , e l’ altro  Adriatico  da  Adria  colonia  dei  Toschi. 
Prosegue  quindi  sempre  nel  libro  stesso  a ragguagliarci  del  loro 
dominio  anche  per  terra  e dice  : « Guardando  essi  l’uno  e 1’  al- 
tro mare,  fondate  dodici  città,  abitarono  da  prima  le  terre  di  qua 
dell’  Apennino  verso  il  mare  inferiore,  poscia  le  altre  di  là  del- 
1"  Apennino  mandandovi  tante  colonie,  quanti  erano  i capi  del- 
l’ origine  ; le  quali  occuparono  i luoghi  tutti  di  là  dal  Po  fino 
alle  Alpi,  eccettuato  l’angolo  dei  Veneti,  che  abitano  lungo  il 
seno  del  mare.  Tal  origine  bau  pure  le  genti  Alpine,  e massime 
i-  Reti  , ora  Grigiont , cui  inferocirono  i luoghi  stessi , non  rite- 
nendo essi  nulla  di  antùxi  fuorché  il  suono  della  favella , nè 
«pielio  del  tutto  incorrotto  ».  Simili  espressioni  in  bocca  d’uno 
scrittore  tutto  portato  per  ingrandire  la  sua  Roma  equivalgono  ai 
più  sottili  ragionamenti  che  farsi  potrebbero  dai  più  profondi 
eruditi.  Se  prima  di  Roma  i Toscani  avevano  tanto  dilatato  >1 
loro  impero , se  avevano  tante  forze  da  occupare  da  un  capo  al- 
l’ altro  tutta  in  lungo  l'Italia  e pei  terra  e per  mare,  dove  an- 
dremo noi  a prendere  la  loro  origine  ? L’  acquistare  tanto  potere, 

(0  Tit.  Liv.  Lib.  V. 
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il  fabbricare  tante  città,  il  mandare  tante  colonie  non  è opera 
di  pochi  anni , ma  di  secoli  e secoli.  Non  assegnando  poi  quello 
storico,  altronde  esatto,  alcun  principio,  maggiormente  mette  iu 
sospetto  che  non  lo  sapesse  nemmen  egli , nè  si  sapesse  a’  suoi 
tempi , e che  bisognava  rimonUre  a’  tempi  ben  antichi  e lontani. 

Nè  guari  nuoce  a noi  il  sembrare  a taluni  che  cada  Livio  in 
antilogia  per  aver  detto  in  un  luogo  essersi  chiamato,  mare  Adria- 
tico da  Adria  colonia  dei  Toschi , e in  un  altro  : eccettuato  l’an- 
golo dei  Veneti , i quali  abitano  intorno  al  seno  del  mare;  dove 
prima  fu  Adria,  che  ò la  stessa  cosa  che  r angolo  dei  Veneti, 
colonia  dei  Toschi,  c poscia  la  eccettua  e la  dice  abiuu  dai  Ve- 
neti , che  souo  altri  popoli.  Imperocché  ogni  ombra  di  antilogia 
svanirà  , quando  si  confrontino  fra  loro  le  espressioni  diverse  da 
lui  usale. 

I Toschi  han  dato  il  nome  al  mare  Adriatico  innanzi  la  ve- 
nuta degli  Elicli. 

In  un  luogo  l’ autore  usò  : Adriaticuin  mare  ah  Adria  Tu- 
scorum  colonia  vocavcre  Ital iene  gentes;  quasi  volesse  esprime- 
re , che  gl’  Italiani  l’ abbimi  cosi  sempre  chiamata  in  grazia  della 
colonia  Toscana  clic  fu  la  prima  ad  occuparla  : e nell’  altro  : ex- 
ceplo  Venelorum  origlilo  , qui  sinum  circumcolunt  maris  : quasi 
intendesse  quell’  angolo  che  fu  in  seguito  occupato  dai  Veneti  , i 
quali  l’ abitano  al  presente.  In  fatti  Livio  stesso  avverti  che  gli  Eneti 
condotti  da  Antenore  erano  entrati  nell’intimo  seno  dell’Adriati- 
co, e che,  scacciati  gli  Euganei,  che  abitavano  tra  il  mare  e le 

Alpi,  furono  quindi  appellati  Veneti:  Euganeisque pul- 

sis , gens  universa  Veneti  appellati.  1 Veneti  adunque  in  senso 
di  Livio  sono  posteriori  di  tempo  agli  Euganei , ed  i Toschi  iu 
senso  dello  stesso  dalla  loro  colonia  han  dato  il  nome  a!  mare 
avanti  che  vi  penetrassero  gli  Eneti  , poiché  non  si  nomina  più 
che  dopo  i Veneti  avessero  i Toschi  ingerenza  veruna  ili  quel 
paese,  bastando  a noi  l’aver  provato  che  i Toschi  furou  padroni 
di  Adria  pria  dei  \ eneti,  discutali  altri,  se  gli  Euganei  siano 
essi  pure  da  nomarsi  Toschi  , o se  siano  altri  popoli  , che 
soltcnlrarouo  al  loro  luogo  udì’  intervallo  tra  i Tost  ili  ed  i 
\ cucii. 

Llu’ altra  ragione  piacque  immaginare  al  Guaruacci , ed  è che 
Livio  coarta  c incomincia  la  sua  storia  dal  tempo  della  venuta  di 
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Enea  in  Italia , nel  qual  tempo  i Toschi  avevano  perduta  la  del- 
ta Adria  , perchè  pochi  anni  prima  era  venuto  Antenore  da  Troja, 
«,  cacciati  gli  Euganei,  aveva  fondato  il  suo  regno,  c Veneti 
aveva  chiamati  i suoi  sudditi  dagli  Eneti  da  se  condotti  : per  cui 
conclude  che  Livio  parlando  dei  tempi  di  Enea  aveva  ragione  di 
escludere  dall’  intero  regno  d’ Italia  il  predetto  angolo  dei  Veneti; 
e soggiugne  che  dove  Livio  parla  dei  tempi  anteriori  alla  con- 
quista d’Antenore,  conferma  di  nuovo  il  regno  intero  d’Italia 
presso  i Tirreni,  non  eccettua  l’angolo  in  quistione  . e nel  luogo 
stesso  torna  a ripetere  con  termini  assoluti,  che  l’Etruria  aveva 
tanta  potenza  che  la  fama  del  suo  nome  erasi  diffusa  non  già  solo 
per  le  terre,  ma  ben  anche  per  mare  in  tutta  la  lunghezza  del- 
T Italia  dalle  Alpi  fino  allo  stretto  Siciliano.  La  ragione  è inge- 
gnosa, ma  non  iscioglie  pienamente  la  difficoltà , non  apparendo 
troppo  chiaro , che  lo  storico  Romano  parli  qui  espressamente 
dei  tempi  di  Enea , non  rispondendosi  con  essa  all’afTare  degli 
Euganei , e stentandosi  troppo  dai  Gramatici  ad  accordare  , se  il 
fama  sui  nominis  implesset  di  Livio  sia  una  delle  frasi  eleganti 
dei  vecchi  autori , che  significhino  vero  dominio  e vero  imperio. 
Comunque  sia,  noi  l’ abbiamo  arrecala  , perchè  potrebbe  avere 
dei  sostenitori. 

Altri  autori  in  termini  pressoché  eguali  benché  più  concisa- 
mente assegnano  agli  Etruschi  il  totale  antichissimo  possesso  del- 
T Italia.  Servio  senza  esitare  accerta  constare  . che  i Toschi  pos- 
sedettero ogni  cosa  sino  allo  stretto  Siculo  (l). 

Servio,  Pnlihio  , Plutarco  confermano  il  dominio  estesissimo 
in  Italia  dei  Tirreni, 

Polibio  più  ampiamente  asserisce  che  tutti  4 campi,  i quali 
conterminano  all'  Apennino  e al  mare  Adriatico,  erano  una  volta 
abitati  dai  Tirreni,  nel  qual  tempo  essi  occupavano  pure  i campi 
Flegrei  intorno  a Nola  (a).  Plutarco  lascia  intendere  esso  pure 
d’  aver  creduto  che  P Italia  tutta  fosse  antichissimamente  dei  Tir- 
reni , ove  dice  : « I Galli  tosto  discendendo  ridussero  sotto  il 
loro  potere  1’  intero  e antico  paese  dei  Tirreni  dalle  Alpi  all’uno 
e all’  altro  mare  (3).  Senza  che  gli  autori  cel  dicano  espressa- 

fi)  Ad  Lih.  II.  Georg,  v.  53  J. 

(ai  Lih.  II. 

(3)  Fiutar.  io  vita  Cam. 
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mente,  è fòrza  convenire,  che  un  dominio  si  esteso  ed  universale 
non  può  concepirsi  goduto  dogli  Etruschi,  che  allorquando  essi 
erano  uniti  tra  loro  in  un  solo  corpo,  e formavano  una  sola  nazio- 
ne, e uon  già  quando  si  divisero  tra  loro  in  varj  Stati,  e pre- 
sero nomi  differenti  , o quando  con  cssoloro  si  frammischiarono 
altri  popoli  stranieri.  E queste  vicende  e mutazioni  quando  sono 
esse  accadute?  Ecco  un  punto  indecisissimo,  ma  che  per  ciò 
stesso  prova  mirabilmente  una  sempre  più  insigne  loro  antichità. 
Imperocché  o si  retrotraggono  tali  vicende  a tempi  lontanissimi  e 
immemorabili , c bisognerà  insieme  retrotrarre  eziandio  il  tempo , 
in  cui  gli  Etruschi  formanti  una  sola  nazione  ebbero  1’  impero 
assoluto  dell’  Italia:  ovvero,  come  pare  a taluni  più  verisimile, 
si  danno  avvenute  poco  più  poco  meno  intorno  all’  epoca  della 
venula  di  Antenore , o di  quella  di  Kuca , e nuovamente  pure 
converrà  confessare  che  gli  Etruschi  erano  già  prima  liberi 
padroni  di  tutto  il  continente  italico,  c quindi  già  assaissimo 
antichi. 

Dominio  e forze  degli  Etruschi  sul  mare. 

Quel  che  ci  dicono  gli  autori  del  loro  antico  dominio  per 
terra , lo  attestano  egualmente  intorno  al  dominio  sul  mare. 

Abbiamo  in  Diodoro  Siculo  1’  espressa  testimonianza  che  , es- 
sendo i Tirreni  potenti  per  forze  navali,  e avendo  avuto  1’  im- 
pero del  mare  assai  lungo  tempo,  da  loro  denominarono  Tirreno 
il  mare  Italiano , e che  avendo  essi  determinato  di  mandare  una 
colonia  in  un’  isola  situata  verso  la  Libia  , ne  furono  impediti  dai 
Cartaginesi  (i).  Dionisio  medesimo  non  lascia  di  chiamare  i Tir- 
reni imperatori  del  mare  (a).  Più  che  da  Dionisio  però  venghia- 
mo  informati  da  Erodoto,  il  quale  descrivendo  la  battaglia  navale 
successa  tra  i I'ocesi  e i Tirreni  collegati  coi  Cartaginesi  così  si 
esprime.  « I Focesi,  i primi  fra  i Greci  occuparono  1’  Adria  in- 
sieme e la  Tirrenia , 1'  Iberia  e Tartesso,  o Tariffa si 

ritirarono  in  Cimo  , ove  già  da  venti  anni  avevano  fondata  una 
città  per  nome  Alalia  ....  essendosi  poi  dati  a saccheggiare  i 
luoghi  persegui  intorno,  i Tirreni  e i Cartaginesi,  allestita  per 
ciascuna  parte  una  (lotta  di  sessanta  navi , di  comune  accordo  si 

(■;  Lib.  VI  de  Tirrhenis.  Lib.  VI.  de  Occaai  Iuiulis. 

(a)  Lib.  I. 
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preparano  a far  loro  la  guerra.  Dal  loro  cauto  i Focesi  caricano 
essi  pure  di  armati  altre  sessanta  navi.  Datasi  la  battaglia,  toccò 
ai  Focesi  una  vittoria  simile  alla  Cadmea  , essendo  quaranta  delle 
loro  navi  perite,  e 1'  altre  rimaste  inservibili,  avendo  avuti  i ro- 
stri rintuzzati.  Dopo  ciò  i Focesi , abbandonala  Cimo  o la  Cor- 
sica , ripassarono  a Regio  (i).  Ecco  per  confessione  di  un  Greco 
pubblico  encomiatore  dei  Greci  i Tirreni  poderosi  in  mare  verso 
il  fine  del  secondo  secolo  di  Roma , e poderosi  al  pari  dei  Car- 
taginesi decantati  tra  i primi  e più  potenti  navigatori  del  Medi- 
terraneo:  ed  ecco  per  confessione  dello  stesso  qualmente  i Focesi 
sono  stati  i primi  tra  i Greci  che  occuparono , o forse  più  con- 
formemente al  vero , cercarono  di  occupare  la  Tirreni»  e l’Adria, 
non  ispiegandosi  troppo  chiaro  questo  autore , se  1’  occupassero 
tutta  , ovvero  soltanto  qualche  tratto  lungo  il  mare  , come  si  usa, 
quando  si  vuole  assalire  un  paese.  Altronde  dal  contesto  pare  che 
propriamente  non  li  faccia  padroni  che  di  Cimo , che  essi  ad 
onta  dei  Tirreni  vi  avessero  fabbricata  la  città  Alalia,  e che  dessa 
fosse  il  centro  delle  operazioni  che  meditavano  effettuare  sulla 
Tirrenia.  E forse  forse  Cimo  stessa  era  caduta  da  non  molti  anni 
in  potere  dei  Focesi,  vale  a dire  circa  agli  anni  i4o  o i5o  di 
Roma  , quando  i Tirreni  o gli  Etruschi , essendo  i Galli  discesi 
in  Italia , avevano  abbastanza  a difendersi  da  loro  per  terra  , e 
non  vedevansi  in  circostanze  favorevoli  da  cimentarsi  anche  per 
mare,  onde  discacciare  da  Cimo  i Focesi,  che  di  fresco  se  n’e- 
rano  impossessati.  Venuto  poi  il  momento  opportuno  di  dare  la 
battaglia,  i Focesi  battuti  dovettero  cedere  l’isola  ai  Tirreni  vit- 
toriosi che  ne  erano  gli  antichi  possessori,  e ritirarsi  a Regio,  che 
è quanto  dire  ai  conGni  dell’  Italia. 

Tirreni  i medesimi  che  Etruschi. 

E perchè  non  venga  ad  alcuni  la  tentazione  di  dire  che  que- 
sti Tirreni  non  sieno  altri  popoli  diversi  dagli  Italici  od  Etruschi 
si  noti  che  Erodoto  confessando  la  loro  antica  potenza  snl  mare 
suppone  qual  cosa  indubitabile , che  essi  erano  i veri  padroni  della 
Tirrenia,  o vorremmo  dire,  i popoli  nativi  del  paese,  alla  ma- 
niera stessa  che  i Cartaginesi  lo  erano  di  Cartagine , e che  aves- 
sero coi  Cartaginesi  stretta  alleanza  unicamente  per  difendere  dalle 

(i)  l.ib.  1. 
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invasioni  nemiche  la  loro  patria.  Sicché  dicendo  Erodoto  «he  i 
Tirreni  erano  potenti  per  mare  nel  secondo  secolo  di  Roma  . e 
non  dicendo  che  incominciassero  allora  a diventar  tali  fa  compren- 
dere abbastanza  clic  ci  li  credeva  ben  antichi. 

Senza  pertanto  ricorrere  al  noto  passo  di  Mosè  (x),  che  dai 
Settanta  e da  S.  Jeronimo  si  applica  all’  Italia  raccogliamo  da  al- 
tre fonti  quel  elle  basta  per  formare  un  giudizio  della  potenza 
e antichità  insieme  degl’  Etruschi.  E quando  pur  non  bastasse  ab- 
biamo altri  fatti  , c li  riferiremo  parlando  della  loro  marina , i 
quali  malgrado  che  favolosi , tutta  via  contenendo  essi  un  prin- 
cipio di  verità  , fa  che  uniti  ad  altri  argomenti  ajutino  tante  volte 
a stabilire  con  certezza  una  cosa  di  cui  prima  dubitavasi. 

Falli  favolosi  c favolo  che  indicano  le  antichità  degli  Etru- 
schi. . 

Tra  i fatti  favolosi  cade  qui  a proposito  quello  dell’  età  del- 
l'oro, che  si  finse  goduta  sotto  il  regno  di  Saturno.  Virgilio  sto- 
rico e poeta  da  pari  suo  cosi  la  descrive  : 

Saturno  il  primo  fu,  che  in  queste  parti 
F ennq  dal  del  cacciato,  e vi  s’  ascose ; 

E quelle  rozze  genti,  che  disperse 
Eran  per  questi  monti,  insieme  accolse, 

E die  lor  leggi:  onde  il  paese  poi 
Delle  latebre  sue  Lazio  nomossi. 

Dicon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Con  giustizia,  con  pace  c con  amore 
Si  visse  un  sccol  d’  oro  (a). 

Avrebbero  i poeti  o i favoleggiatori  potuto  immaginarsi  di  far  cre- 
dere tal  cosa  , quando  tutto  fosse  stato  una  mera  loro  invenzione? 
Virgilio  si  sarebbe  egli  arrischiato  a cantare  questo  regno  vetu- 
stissimo di  Saturno  nell’Italia,  quando  non  fosse  stato  autorizzato 
a farlo  o da  una  credenza  universale , o da  un’  antica  tradizione? 
don  Virgilio  convengono  lutti  i Mitologi  più  antichi  ed  anco  Stra- 

( i ) Venieol  in  trieribus  de  Itali»,  superabunt  Asijriu , vastahuatque 
Htbraeo»  , et  ad  ntremum  edam  ipsi  peribont  Namcr.  eap.  XXIV.  v. 

(a)  Cara  Traduz.  dell’ Eneide  Lib.  Vili.  v.  3 1 8 a aeg. 
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bone  e Plinio  (i);  anzi  non  contenti  di  ciò  aggiungono  che  Sa- 
turno fosse  accolto  da  Giano,  il  quale  per  molti  dotti  è lo  stesso 
«he  Noè  o che  Jafet  o Javan.  Dionisio  medesimo  esaltando  l’ Ita- 
lia a fronte  dell’Egitto  e della  Libia  e della  Babilonia  la  giudica 
in  merito  superiore  a qualunque  paese  si  trovi  nell’  Europa  ed 
snelle  nel  mondo  intero.  Le  quali  lodi  ei  sembra  aver  fatte  a 
bello  studio,  onde  aprirsi  l’udito  a raccontare,  che  Saturno  prima 
di  Giove  vi  avesse  avuto  la  sede  del  suo  impero  , e che  ivi  più 
che  altrove  si  fosse  goduta  quell’aurea  vita  che  mai  si  finisce  di 
nominare.  Se  nou  che  poi  dopo  sì  lusinghieri  eiogj,  venendo  a 
parlare  dell’  epoca  in  cui  poterono  nell’Italia  aver  regnato  e Giano 
e Saturno  , ei  la  colloca  all’  anno  i5o  prima  dell’arrivo  di  Enea, 
quasiché  soltanto  allora  avesse  incominciato  questa  regione  ad  aver 
leggi , ed  a formarsi  in  civile  società. 

Dionisio  Alicarnasso  scorta  non  sicura  per  la  serie  dei  tempi 
Etruschi. 

E questo  è quel  Dionisio  medesimo,  che  trecento  e più  anni 
prima  di  Enea  pone  in  Italia  i Pelasgi , i quali  ne  discacciarono 
i Siculi,  e prima  dei  Siculi  vi  pone  gli  Enotrj,  e innanzi  a que- 
sti gli  Umbri , i quali  finalmente  ei  chiama  indigeni  d’Italia.  Ma 
dove,  e da  chi  fu  detto,  e nemmeno  sognato  che  l’età  dell’  oro 
avvenisse  soltanto  cento  cinquant’  anni  prima  di  Enea?  E a chi 
per  conseguenza  si  darà  ad  intendere,  che  allora  solo  avessero  preso 
ad  incivilirsi  gl’  Italiani  ? È egli  a credersi  che  un  paese,  il  quale 
non  ha  pari  per  la  bellezza,  per  la  fertilità,  per  la  salubrità,  per 
la  facilità  dei  due  mari  , e per  la  copia  dei  metalli  e dei  pascoli 
e degli  armenti , e per  la  dolcezza  dei  vini , e per  1’  opportunità 
delle  caccie,  e per  altre  delizie,  tardasse  più  d’ ogni  altro  ad  es- 
sere abitato?  Ed  essendo  abitato  restasse  addietro  in  punto  di  ci- 
viltà ad  altri  paesi  meno  favoriti  dalla  natura? 

Virgilio  più  autorevole  che  Dionisio. 

Veduto  cosi  di  passaggio  quanto  poco  sia  da  fidarsi  delle  no- 
tizie, che  intorno  all’  Italia  vorrebbe  favorirci  Dionisio , farem 
capo  nuovamente  da  Virgilio,  il  quale  e per  l’età  in  cui  viveva, 
• per  1’  impegno  in  cui  era  di  parlare  con  fondamento  dell’  Ita- 
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lia , dovea  certamente  più'  di  quel  Greco  storico  esserne  infor- 
mato. Dopo  la  prefata  relazione  prosegue  egli  a raccontarci. 

Infili  che  poscia 

I'  età  degenerando  a poco  a poco 
Si  fe ’ d’  altro  colore  e d’  altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore  , 

Il  ingordigia  d"  avere,  e le  mischiarne 
Delle  altre  genti.  V assalir  gli  siusonj; 

L‘  inondar  i Sicani  : onde  più  volte 
Questa  , che  pria  Saturnia  era  nomata  , 

Ha  con  la  signoria  cangiato  il  nome 
E co’  Signori  (i). 

Quante  notizie  in  poche  parole  ! Non  vi  erano  genti  straniere  , 
quando  fiorì  1’  età  dell’  oro  : il  paese  dopo  Saturno  fu  nomato  Sa- 
turnia : prima  di  Enea  aveva  veduto  altri  forestieri  : prima  di  que- 
sti vi  avea  regnato  Saturno.  Saturno  stesso  vi  trovò  abitanti , 
quando  vi  venne.  Quale  antichità  dell’  Italia  e degli  Italiani  non 
suppone  in  succinto  questo  quadro  cronologico  ? 

Opinioni  dei  recenti  scrittori. 

Dato  un  saggio  così  dei  sentimenti  di  alcuni  antichi  scrittori, 
toccheremo  ora  di  volo  quelli  dei  recenti.  I dotti  compilatori  della 
storia  universale  scrivono  apparire  assai  verisimile,  che  gli  Etru- 
schi fin  da’  tempi  più  rimoti  ed  antichi , e molti  secoli  eziandio 
innanzi  alla  fondazione  di  Roma  fossero  padroni  di  quasi  tutta 
1’  Italia.  Essi  si  appoggiano  a Dionisio  d’Alicarunsso,  a Livio  e a 
Plutarco  , i quali  avvertono  i tre  mari  Tirreno  , Jonio  e Adriatico 
essere  stali  una  volta  compresi  sotto  il  solo  nome  di  mare  Etru- 
sco. Dell’  universale  loro  dominio  arrecano  in  prova  il  consenso 
di  valenti  storici , che  assicurano  essersi  dagli  Etruschi  fabbricate 
città  nell’  Etruria  propria  e iu  varie  altre  italiane  province  , nelle 
quali  notano  che , scavandosi  in  varj  tcrritorj  del  regno  di  Napoli, 
del  Veronese,  del  Padovano  e simili,  si  vanno  continuamente 
scoprendo  avanzi  c frammenti  di  antichità  Etnische  in  tutto  so- 
miglianti a quelli  che  si  trovano  nella  Etruria  propriamente  detta  : 


(i)  Eneid.  Lib.  Vili.  v.  3a5.  Caro  Traduz. 
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osservano  che  Aristide  paragona  P antica  potenza  degli  Etruschi  in 
occidente  a quella  degli  ludiani  in  oriente. 

Di  eguali  o ben  poco  diverse  espressioni  intrecciati  vengono  i 
discorsi  di  tanti  altri  recenti  scrittori.  In  mezzo  però  a tante  prove 
dell’  antichità  di  lai  popoli  due  sembrano  meritare  una  distinta 
menzione  in  questo  luogo. 

Del  Tiraboschi. 

L’  una  è tratta  dall’  istoria  della  Letteratura  d’ Italia  del  chia- 
rissimo Tiraboschi  e l’altra  dall’opera  dell'  Hamilton.  Il  primo, 
a stringere  il  suo  ragionamento  in  breve  , cosi  saviamente  espone 
il  suo  parere.  « È noto  nell’  architettura  1’  ordine  Toscano,  il 
quale  prese  il  nome  da  quello  de’ suoi  inventori.  » Questo  senza 
temere  la  taccia  di  troppo  ardito  può  a (Fermarsi  che  sia  il  più 
antico  tra  i cinque  ordini  architettonici.  Certamente  desso  è il  più 
semplice,  e in  fatto  d’  invenzione  ciò  che  è più  semplice,  è sem- 
pre più  antico , essendone  gli  ornamenti  aggiunte  posteriori.  Se 
quest’ è,  1’  Italia  ha  ragione  di  gloriarsi  di  avere  per  la  prima  in- 
segnato le  regole  dell’  architettura,  e da  uoi  si  può  aggiungere  di 
essere  una  delle  più  antiche  nazioni. 

Dell'  Hamilton. 

L’  altra  prova  tratta  dall’  opera  Hamiltoniana  consiste  nell’  e- 
same  degli  avanzi  di  tre  edifizj  di  una  singolare  architettura,  sco- 
perti nell’  antica  Possidonia  o Pesto  , per  cui  risulta  che  parec- 
chie iscrizioni  scolpile  su  massi  di  pietra  di  un’  enorme  grossezza, 
e un  frammento  di  cornicione  Toscano  lavorato  in  un  pezzo  di 
sasso  eguale  in  grossezza  a quelli  delle  iscrizioni , non  permisero 
di  esitare  a credere  che  facesse  parte  di  un  edifizio  Etrusco,  che 
dovea  essere  del  più  gran  pregio  non  meno  che  della  più  alta 
antichità,  cosa  comprovata  dalla  grandezza  delle  pietre,  dalle  pa- 
role cubitali , e infine  dalla  forma  delle  lettere  stesse  che  si  as- 
somigliano assai  alle  Fenicie,  e per  conseguenza  a quelle  de’ tempi 
antichissimi  d'  Elruria. 

Un  passo  di  Aristosseno  da  Taranto  riferito  da  Ateneo,  ed 
esaminato  dal  Mazzocchi,  accerta  che  il  golfo,  sulla  cbi  riva  gia- 
ceva Possidonia , portava  già  dal  suo  tempo  il  nome  di  golfo  Tir- 
reno , e quindi  che  quel  luogo  era  abitato  prima  dagli  Etruschi , 
perocché  era  uso  de’ Greci  di  porre  ai  mari  interiori  i nomi  dei 
popoli  che  ne  abitavano  i contorni. 
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Fatte  quindi  alcune  osservazioni  intorno  alle  conformità  e alle 
diversità  colla  Dorica  maniera  olle  appariscono  negli  accennati  edi- 
fizj  di  Pesto,  si  dedusse  che  essi  sieno  stali  costruiti  in  un  tempo 
precedente  1’  epoca  dello  stabilimento  dei  Greci  nella  Jonia  , sta- 
bilita dal  Petavio  nell’  anno  id8  dopo  la  caduta  di  Troja.  E 
siccome  non  fu  che  dopo  tale  caduta  che  i Greci  andarono  a sta- 
bilirsi in  quella  parte  d’  Italia  , che  perciò  fu  nominata  Magna 
Grecia , cosi  ne  segue  che  i Dorici  non  han  potuto  edificare  i 
templi  di  Pesto  se  non  nell’  intervallo  dei  id8  anni  che  scorsero 
tra  la  ruina  di  Troja  e lo  stabilimento  delle  colonie  Ioniche  , e 
per  conseguenza  al  più  presto  60  anni  dopo  la  costruzione  degli 
edifizj  Etruschi.  Che  cotali  edifizj  poi  fossero  veramente  Etruschi 
ce  lo  manifesta  abbastanza  il  confronto  colla  cionca  massima  di 
Roma  immaginata  ed  eseguita  dagli  architetti  fatti  venire  d’Etrti- 
ria  sotto  l’ultimo  Tarquinio.  Avvegnaché  in  quello  che  rimane  di 
tale  opera  si  ammirano  tuttora  e la  solidità  e la  grandezza  , due 
singolarità  che  costituivano  il  carattere  , cui  gli  Etruschi  cercavano 
di  dare  alla  loro  architettura  , e araendue  si  riscontrano  appunto 
nei  templi  di  Pesto. 

Per  non  far  torto  ai  lumi  dei  nostri  leggitori  lasciamo  eh’  ra- 
glino stessi  deducano , quale  e quanta  antichità  convenga  supporre 
in  un  popolo  che  alla  caduta  di  Troja  era  tanto  esperto  e perfe- 
zionato in  una  delle  più  ingegnose  fra  le  tre  arti  sorelle.  Per  In 
qual  cosa  noi  accenneremo  brevemente  le  diverse  opinioni  dei 
dotti  sull’  origine  dei  nostri  popoli  ; dal  che  pure  nuovi  raggi  di 
luce  rifletteranno  sulla  inarrivabile  antichità  dei  nostri  Etruschi. 
Tra  i tanti  autori  che  favellarono  dell’  origine  degli  Itali  primi 
ommetter  non  si  dee  il  Bardetti. 

Del  Bar  detti . 

Dopo  avere  questo  autore  messa  in  campo  la  sua  opinione  . 
che  prima  del  diluvio  di  Deucalione,  o trecento  trent’  anni  in- 
nanzi la  rovina  di  Troja  , non  fu  intrapresa  navigazione  veruna  , 
almeno  lunga  e numerosa  di  genti , e che  quindi  essendo  l’ Italia 
a tal  epoca  già  popolata  non  potè  avere  i suoi  abitatori  da  paesi 
diramarmi , ei  si  lusinga  di  averli  trovati  nelle  terre  circumpada- 
ne (1).  E con  una  imponente  falange  di  squarci  di  erudizione,  di 

(1)  V.  Bai  detti  de' primi  abitatori  d’  Italia  ec.  cap.  XICI. 
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argomentazioni , di  commenti  e di  congetture  s’ ingegna  di  pro- 
vare il  suo  assunto. 

S’  accorse  1’  autore  che  avendo  la  sua  proposizione  certa 
qual  aria  di  novità  era  per  avere  dei  contraddittori , e immagina- 
tesi varie  difficoltà  ne  preparò  anticipatamente  le  risposte.  Per 
molte  però  che  siano  le  difficoltà  da  lui  prevedute,  una  per  av- 
ventura se  n’  è scordata,  la  quale  a nostro  avviso  era  la  princi- 
pale , e la  piò  bisognevole  di  risposta.  Se  gl’  Italiani  vennero  dai 
Liguri,  e i Liguri  dai  Galli , tra  i Galli  e i Liguri,  e quindi  tra 
gl’  Italiani  conoscer  si  dovrebbe  o vicina  o lontana  qualche  somi- 
glianza di  linguaggio,  di  costumi,  di  religione,  di  arti  e di  scen- 
zc.  Un  popolo  che  emigra  e va  a stabilirsi  in  paesi  disabitati  e 
voti , vi  porta  con  se  naturalmente  le  sue  leggi , le  sue  consue- 
tudini , le  sue  arti  c scienze,  e soprattutto  la  sua  lingua  ; non  es- 
sendosi mai  dato  un  caso  al  mondo  , che  un  popolo  occupando 
un  paese  volo  avesse  avuto  il  minimo  pensiero  di  comporre  per 
quello  a dirittura  un  nuovo  linguaggio.  Che  se  un  nuovo  linguag- 
gio non  fu  inventato  dai  Galli  che  vennero  a popolare  1’  Italia, 
lauto  i Galli  che  gl’  Italiani  antichi  aver  dovevano  uu  linguaggio 
comune,  le  medesime  lettere,  o almeno  le  radici  medesime.  Ma 
che  vuol  dire,  che  fra  tanti,  i quali  esaminarono  l’antica  lingua 
Etrusco , niuno  mai  si  sognò  di  ravvisare  analogia  alcuna  tra  que- 
sta e quella  de’  Galli  antichi  ? 

Trova  egli  è vero  il  Bardetti , o gli  par  di  trovare  delle  somi- 
gliauzc  in  certe  cose  spettanti  alla  religione  ed  ai  costumi  fra  i 
due  popoli  j ma  alcune  souo  tanto  generali , che  ciascuti  popolo 
individuo  per  una  pura  accidentale  combinazione  potrebbe  esserne 
stato  l’immediato  autore. 

Noi  vorremmo  potere  esser  grati  all  indefesso  autore  delle  tan- 
te peregrine  notizie,  che  ha  ammassato,  ma  per  farle  credere 
si  richiedevano  più  solide  prove.  Primieramente  la  prova  , perche 
gli  stessi  costumi,  le  stesse  consuetudini  avevano  e Galli  e Ita- 
liani, non  è sufficiente  per  dire  = I Galli  adunque  furou  prima 
e gli  altri  dopo  » giacché  per  l’ identità  dei  costumi  nou  resta 
provata  1'  auziauilà  degli  uni  piuttosto  che  degli  altri , potendosi 
1 lenissimo  a piacere  capovolgere  1*  argomento.  Ricorrerà  esso  forse 
ni  suo  gran  perno , che  l’ Italia  non  potendo  essere  stala  abitata 
rhe  da  genti  ventile  per  terra  coitvien  di  necessità  ammettere  che 
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i suoi  primi  abitatori  fossero  Galli  , o dai  Galli  provenuti.  Ma 
anche  in  ciò  non  troverà  approvatori  troppo  facili. 

Se  il  Bardetti  ci  ha  fatti  alquanto  divagare  dal  retto  cammi- 
no, non  pertanto  non  ci  ha  fatta  perdere  del  tutto  inutilmente  la 
fatica.  Imperocché  dovendo  esso  a sostegno  della  sua  opinione  ri- 
pararsi da  altre  opinioni  più  abbracciate  passa  a disaminar  quella 
che  amerebbe  far  discendere  gl’itali  primi  dai  Greci.  La  cosa  va 
a cadere  principalmente  sopra  Dionisio,  il  quale  cosi  intavola  la 
quistione  : i più  dotti  fra  i Romani  scrittori,  tra  quali  annove- 
rasi Forcio  Catone , che  con  somma  accuratezza  raccolse  le  ori- 
gini delle  città  italiche , e Cajo  Sempronio  e molti  altri  dicono 
gl'  Italiani  provenire  da  quei  Greci  , che  abitarono  già  1’  Àcaja,  e 
di  là  sloggiarono  molte  età  innanzi  alla  guerra  di  Troja.  Mal- 
grado il  suffragio  dei  più  dotti  fra  i Romani  lo  storico  Greco  non 
si  seni)  disposto  a credere  sulla  loro  parola  , ma  richiese  autorità 
precise  ; giacché  oppone  : non  ci  san  dire  espressamente  o da  qual 
Greca  nazione  sieno  discesi,  o da  qual  città  siano  emigrati,  o in 
qual  tempo,  o sotto  qual  condottiero,  o per  quali  vicende  siano 
questi  Greci  dell’Acnja  stati  obbligati  a lasciare  1’  antica  loro  pa- 
tria (i);  e trattando  quasi  da  troppo  creduli  quei  più  dotti  fra  i 
Romani  soggiunge:  aderendo  a una  favola  Greca  ciò  asserirono 
senza  testimonianza  di  verun  Greco  autore  (a).  Con  pace  di  Dio- 
nisio sarebbe  bastala  anche  la  lestimouianza  di  un  autore  non 
Greco  , quando  fosse  stata  debitamente  convalidata. 

Ecco  da  Dionisio  confutati  i più  dotti  fra  i Romani  antichi , 
che  scrissero  essere  stati  i primi  Italiani  Greci  Achei.  Vediamo 
ora  con  Dionisio  stesso  coufutati  altri  recenti  autori , quali  sono 
Slrennio,  Sigonio,  Panvinio,  Ferrari,  Chircher , Casella,  Cluverio 
con  altri  più  recenti  ancora , ì quali  stettero  per  1’  opinione  , che 
gli  Aborigeni  Italiani  fossero  Arcadi  condotti  in  Italia  da  Eno- 
tro  (3).  Come  Rickio  si  credette  autorizzato  a poter  asserire  che 
Greci  Achei  fossero  gli  Itali  primi,  perchè  l’han  detto  Catouc  e 
Sempronio , e perchè  non  avranno  parlato  a capriccio , ma  con 
prove  tratte  da  più  antichi  monumenti,  le  quali  prove  finora  non 
comparvero  alla  luce  ; cosi  questi  ultimi  e specialmente  Slrennio 

(i)  Lib.  I. 

(»)  I bill. 

(3/  Y.  de’  primi  abitatori  d’ Italia  cc.  Bardotti.  Parte  II.  arde,  V. 
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appoggiandosi  a Dionisio  si  avvisarono  di  non  andare  ingannati 
dichiarando  che  : da  principio  gli  Aborigeni  condotti  da  Enotro 
figlio  di  Licaone  Re  d’  Arcadia  occuparono  il  Lazio:  ed  eccoci 
gli  Italiani  nuovamente  Greci.  Le  parole  stesse  di  Dionisio  deci' 
deranno  qual  valore  dar  si  debba  a tale  opinione  : « se  , come 
lasciarono  scritto  Catone , Sempronio  e molti  altri , la  razza  degli 
Aborigeni  fu  realmente  Greca  , credo  che  dessa  sia  stata  di  co- 
testi Enotri , poiché  ritrovo  che  i Pelasgi  e i Cretesi  ed  altrettali 
che  furono  trasportati  in  Italia,  tutti  vi  vennero  dopo  di  quelli. 
Penso  che  gli  Enotri  oltre  i campi  da  loro  occupati  o per  es- 
sere deserti  o mal  coltivati  ne  abbiano  tolto  qualche  parte  agli 
Umbri , e che  questi  sieno  stati  denominati  Aborigeni  dal  loro  abi- 
tare su  i monti  (i)  ».  In  una  pagina  prima  aveva  detto:  Enotro 
colla  maggior  parte  dell’esercito  giunse  nell’altro  seno,  che  bagna 
il  lido  occidentale  d’ Italia  , e tal  seno  Ausonio  dicevasi  dagli  abi- 
tatori Ausonj. 

Prima  erano  Achei , poi  Enotri , a favore  dei  primi  non  val- 
gono Catone , Sempronio  e altri  Romani  ; poi  incominciano  a va- 
lere pei  secondi}  per  quelli  si  richiede,  che  si  sappia  dire  da 
qual  nazione , da  qual  città  siam  provenuti , in  qual  tempo,  sotto 
qual  condottiero,  e per  quali  vicende  abbiano  la  patria  abbando- 
nato ; per  questi  basta  dire  che  vennero  con  Enotro , e che  ciò 
sia  detto  da  Dionisio;  ma  e Dionisio  giusta  il  canone  da  lui  po- 
sto correda  egli  di  autorevole  testimonianza  la  sua  proposizione  ? 
Accenna  è vero  coll’  autorità  di  Sofocle,  di  Antioco  Siracusano, 
di  Ferecide  che  Enotro  venisse  nella  penisola  de’  Bruzj  , ma  egli 
stesso  non  si  mostra  persuaso  che  gli  Enotri  fossero  i veri  primi 
abitatori  dell’  Italia,  dicendo  ora  che  il  luogo,  ove  approdò  Euo- 
tro , era  chiamato  Ausonio  dagli  abitanti  di  tal  nome  , ora  che 
gli  Enotri  usurparono  il  terreno  agli  Umbri,  i quali  erano  deno- 
minati Aborigeni  dalle  loro  abitazioni  sulle  montagne.  Meritan 
notizie  cosi  ondeggianti  e vaghe  una  piena  adesione  ? Dionisio 
tanto  impegnato  per  dimostrare  di  Greca  origine  gl’  Italiani  o La- 
tini avrebbe  cosi  titubato,  ove  avesse  avuto  un  uncino  più  sicuro 
a cui  attaccarsi  ? E gli  scrittori  venuti  in  seguito  propensi  ai 
Greci  lian  eglino  aggiunto  testimonianze  e prove  più  incontrasta- 
bili ? Congetture  e induzioni,  e nulla  più. 

(i)  L'b.  1 p;ig.  ii. 
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L’  insussistenza  di  tale  derivazione  apparve  tanto  chiara  a un 
gran  numero  di  valentissimi  eruditi , che  eglino  si  volsero  a rin- 
tracciarla ili  luti’  altri  popoli. 

Di  Filippo  Bonarota. 

Bonarota  principalmente  nelle  dilucidazioni  aggiunte  al  Dem- 
pstero  sospetta  che  gli  Etruschi  sieno  provenuti  dall’  Egitto.  Egli 
desume  le  ragioni  del  suo  sospettare  da  alcune  somiglianze  che 
osservò  tra  i monumenti  dell  uuo  e dell’  altro  popolo  : e quasi 
quasi  vorrebbe  trovar  somiglianza  perfino  nelle  lettere  dell’  alfa- 
beto, e nella  maniera  di  scrivere  continuamente  dalla  dritta 
•Ila  sinistra,  eh’  egli  afferma  sulla  parola  d’  Erodoto  essere 
pure  stata  propria  degli  Egizj  : e più , che  al  pari  degli  Egiz)  gli 
Etruschi  sulle  statue  o su  loro  panneggiamenti  scolpivano  delle 
lettere. 

Noi  vedremo  altrove  coll’  Hamilton  in  qual  conto  debbansi 
tenere  i sospetti  del  Bonarota  in  quanto  ai  principi  nelle  arti 
belle. 

I)i  A/iillioi. 

Malliol  pensò  clic  gli  Etruschi  fossero  una  colonia  di  Lidj  , 
popolo  voluttuoso  e molle,  clic  venuti  quindi  ad  abitare  l’ Etru- 
ria  , oggidì  la  Toscana  , uc  abbiano  ritenuti  i costumi  c non  po- 
che usanze.  Questa  opinione  , che  arrise  già  a parecchj  scrittori  , 
arriderebbe  pur  anche  al  Bonarota  pronto  a conciliarla  colla  sua 
degli  Egizj. 

Del  Winkeliuann. 

A sentimenti  diversi  finora  accennati  sembra  avere  aderito 
Winkelmann  nella  sua  storia  delle  arti  presso  gli  antichi.  Distin- 
guendo esso  due  spedizioni  di  Pelasgi,  1’  una  dì  Pclasgi  partiti 
di  Arcadia  circa  trecento  anni  prima  di  Omero  , mette  che  fos- 
sero incorporati  in  Italia  cogli  antichi  abitanti,  e trafficassero  sui 
mare  coi  Greci  : e 1’  altra  di  Pclasgi  dell'  Attica  avvenuta  tre- 
cento anni  circa  dopo  il  secolo  di  quel  poeta,  crede  che  gli  Etru- 
schi rinforzati  da  queste  novelle  colonie  dilatassero  il  loro  domi- 
nio per  tutta  quanta  1’  Italia  sino  agli  ultimi  promontori  dell*  pe- 
nisola. Conscguentemente  a ciò  egli  divisa  che  le  dette  colonie 
abbiati  portato  nell’  Etruria  il  metodo  di  scrivere  coi  caratteri 
Greci , e clic  non  contente  d’  avere  inciviliti  gli  Etruschi  ancora 
barbari  abbiano  loro  inoltre  insegnato  la  mitologia  e la  storia 
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sino  alla  caduta  di  Troja  c ispirato  1’  amore  alle  arti.  Ci  perdoni 
l' ombra  onorata  dello  studiosissimo  Brandeburghese  una  breve 
riflessione.  Gli  Italiani  quivi  trovati  la  prima  volta  dai  Pelasgi  e- 
rano  essi  veramente  tanto  barbari  che  avessero  bisogno  dei  Pela- 
sgi per  essere  dirozzati  ? E i Greci  di  più  d’  un  secolo  anteriori 
ad  Omero  erano  essi  a portata  di  fare  una  spedizione  numerosa 
di  genti  in  Italia  ? E se  1’  hanno  fatta , si  sa  dire  precisamente  il 
condottiero , o si  recano  almeno  autorità  tali , delle  quali  non  si 
possa  ragionevolmente  dubitare  ? 

Del  Maffei. 

Si  cita  la  spedizione  degli  Argonauti,  ma  se,  come  si  dice 
questi  n’  ebbero  la  peggio  dagli  Etnischi  andati  ad  affrontarli  , 
quali  dei  due  risulteranno  essere  stati  i più  barbari  e rozzi,?  Nè 
maggior  partito  vuol  trarsi  dal  dire  che  il  metodo  di  scrivere  con 
caratteri  Greci:  giacché  risponderemo  col  Maffei  (i):  si  troverà 
uom  ragionevole  che  possa  credere  che  non  avessero  saputo  di- 
ciferarc  1’  Etrusco  gli  Scaligeri , i Salmasj , i Salvini  e tanti  al- 
tri in  Italia  e fuori  , se  per  diciferarlo  altro  non  ci  volesse  che 
il  Greco? 

Dell’  Heyne. 

Più  in  grande  fu  presa  la  cosa  dall’  Heyne.  Questo  Inglese 
letterato  s’immaginò  che  gli  Etruschi  discendessero  non  da  una 
sola  nazione,  o da  una  sola  brigata  di  gente,  ma  che  risultanti 
da  più  nazioni,  dai  Liguri  cioè,  dai  Siculi,  dagli  Umbri  e dai 
Celti , si  unissero  in  corpo , e ne  formassero  il  popolo  che  diede 
il  nome  di  Etruria  alle  contrade  ove  si  stabilirono.  Anche  questa 
opinione  non  finisce  troppo  di  piacere.  Per  ciò  che  risguarda  i 
Liguri  o i Celli  possono  qui  tornare  opportune  le  riflessioni  già 
fatte  all’  opinione  del  Bardetti.  In  quanto  al  resto  confcssian-%  di 
non  veder  chiaro,  come  un  aggregato  di  tre  popoli  si  combinasse 
a dare  il  nome  di  Etruria  alle  varie  contrade  da  loro  abitate,  c 
nemmeno  sappiami  concepire , come  o 1’  uno  o 1’  altro  con  un 
titolo  prevalente  non  abbia  cercato  di  dare  il  proprio  nome  al 
paese  da  lui  occupato  ; fuorché  non  voglia  dirsi  che  il  nome 
d’  Etruria  non  sia  un  composto  di  tre  nomi  , la  qual  cosa  ,purc 
non  arriviamo  a comprendere  con  quali  ragioni  possa  sostenersi. 


? i Tom.  VI.  [wg  J r. 
Cosi.  Col.  J*.  Enro/ia 
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Del  Guarniteci. 

Sarebbe  qui  luogo  di  far  parola  anche  dell’opinione  del  Guar- 
nacci,  il  quale  sfoggiò  una  erudizione  non  ordinaria  per  mostra- 
re, che  Tirreni,  Pelasgi,  Etruschi  e Umbri  sono  una  cosa  sola, 
provenienti  immediatamente  da  Jafet , o da’  suoi  figliuoli  venuti 
in  Italia.  Ma  essendoci  la  materia  a dismisura  e senza  avveder- 
cene cresciuta  sotto  la  penna  esige  la  descrizion  nostra  di  nou  abu- 
sare dell’  altrui.  Laonde  paghi  di  avere  in  certa  maniera  mani- 
festato , quale  non  paja  il  sentimento  a minori  ostacoli  soggetto , 
rimandiamo  i nostri  leggitori  all’opera  stessa  del  Guarnacci , la 
quale  apre  un  arringo  assai  vasto  e capace  da  mettere  a cimento 
Labilità  e la  dottrina  dei  curiosi  più  sagaci. 

Una  delle  cose  da  noi  osservate  si  è,  che  per  quanto  vogliansì 
fare  antichi  i Pelasgi , se  sono  Greci  non  possono  essere  capitati 
in  Italia  se  non  dopo  la  guerra  Trojana  , dichiarando  apertamente 
Tucidide  che  i Greci  prima  di  tal  epoca  non  erano  in  caso  di 
fare  spedizione  veruna  , non  avevano  città  munite , non  mai  uni- 
tamente tentarono  un’  impresa , nò  avevano  i mozzi  d’ incomin- 
ciarla (ij. 

Incertezza  dell’  origine  e venuta  dei  Pelasgi  in  Italia. 

Non  avendo  lo  stesso  Dionisio  saputo  trovare  argomento  sii 
cui  potere  asseverare  le  tauto  predicate  venute  de’ Greci  in  Italia 
innanzi  alla  già  nominata  guerra  ingerisce  un  forte  sospetto  che 
sieno  pure  supposizioni  senza  fondamento.  E in  vero  se  si  do- 
manda ai  raccoglitori  di  notizie  e memorie  storiche  , chi  erano  i 
Pelasgi  ? Non  si  sente  rispondere  altro  : essere  stati  popoli  di  Ar- 
gia nel  Peloponneso,  dell’Arcadia,  della  Tessaglia  e simili.  Ma 
se  si  replicaj  donde  colali  discesero?  si  soggiugne.  Da  Pelasgo 
figlio  di  Giove  e di  Niobe  figlia  di  Foroneo,  e bisarcavolo  di 
quell’  Euotro  che  navigò  in  Italia.  Da  quai  fonti  sono  cavate  tali 
notizie?  Dai  Greci.  E questi  Greci  hanuo  essi  notizie  sicure  dei 
tempi  antichissimi  ? Chi  lo  sa,  lo  dica.  Lo  stesso  Dionisio  che  dei 
Pelasgi  stese  un  circostanziatissimo  episodio  quale  guarentia  ne 
addusse?  Le  tradizioni  mitologiche,  cioè  a dire,  quel  tessuto  d’i- 
storia c di  fiuziooe  dei  primi  prosatori , che  precedettero  imme- 
diatamente Erodoto  (a). 

(1)  Tucidide.  De  Bello  Pelopoua.  nel  principio- 
la;  L'Italia  avanti  il  dominio  oc.  Tom.  1.  pag.  67. 
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Anzi  quasi  quasi  stiamo  per  dire  che  l’ Italia  ebbe  il  suo  es- 
sere assai  prima  della  Grecia.  La  presunzione  è forte , ma  oltre 
il  già  detto  e quello  che  occorrerà  di  dire  in  seguilo,  una  se- 
conda osservazione , che  qui  amiamo  d’ inserire , la  mostrerà  non 
del  tutto  lontana  dal  vero.  L'osservazione  vien  in  gran  parte  dai 
materiali  ammassati  dal  più  volte  citato  Guarnacci.  È noto  il 
fatto  riferito  da  Livio  non  meno  che  da  Dionisio  della  vergine 
Tarpeja  sedotta  dagli  ornamenti  d’  oro  e dalle  armille  ben  fatte 
dei  Sabini,  e niuno  ignora  appartenere  ai  tempi  di  Romolo. 

Erano  Etnische  le  prime  opere  di  architettura  in  Roma. 

Ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  furono  in  Roma  fatti  o ideati  e 
incominciati  i più  stupendi  ediiìzj , del  tempio  di  Giove  Capitoli- 
no, della  Cloaca  massima  e del  Circo  massimo,  due  dei  quali  a 
giudizio  di  Livio  sono  superiori  a tutto  quanto  fu  immaginato 
dalla  nuova  magnificenza  Romana  (i).  E a tal  uopo  si  fecero  ve- 
nire cavalli , pugillatori  e fabbri  dall’  Etruria.  E perchè  non  fu- 
rono chiamati  dalla  Grecia  ? Tarquinio  intento  a rendersi  immor- 
tale, e ad  incantare  il  popolo  Romano  con  opere  straordinarie  per 
fini  politici  avrebbe  egli  dipenduto  dagli  Etruschi , ove  i Greci 
avessero  avuto  un  grido  maggiore  ? Tali  opere  poi  nou  essendo 
state  pareggiate  nemmeno  nei  tempi  migliori  di  Roma , quando 
essa  ridondava  di  artefici  Greci , che  altro  mai  ci  dicono , se  nou 
che  gli  Etruschi  assai  prima  de’  Greci  sapevano  già  molto  innan- 
zi nella  difficilissftna  arte  dell’ architettura  ? La  città  stessa  di  Vejo 
non  ora  essa , al  dire  di  Livio , per  la  grandiosità  de’  pubblici 
edifizj  anteposta  dal  popolo  Romano  alla  stessa  Roma  e tale  che 
non  sarebbe  caduta  in  potere  di  Camillo  nemmeno  dopo  dieci 
anni  di  assedio , se  il  destino  più  che  la  forza  casi  non  avesse 
voluto?  Eppure  Roma  in  quell’  epoca  aveva  già  il  tempio  di 
Giove  Capitolino,  il  circo  e la  cloaca  massima  e gli  altri  insi- 
gni edifizj . e nondimeno  Yejo  la  superava,  era  antica,  antichis- 
sima , ed  era  dal  medesimo  Dionisio  teuuta  non  minore  di  Ate- 
ne (a). 

E quelle  pure  di  statuaria. 

Al  pari  dell’  architettura  nei  primi  secoli  di  Roma  trovasi 
famigliare  all’ Italia  la  statuaria.  Ecco  in  qual  maniera  racconta 

(i)  TU.  Liv.  Lib.  I. 

(*j  Diouidiuà  Lib.  L 
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Pesto  l’origine  del  nome  Ratumena  dato  anticamente  a una  por- 
ta di  detta  città,  regnandovi  Tarquinio  il  Superbo.  Ratumena  fu 
appellala  dal  nome  di  un  Etrusco  nativo  di  Vejo,  il  (piale  dopo 
essere  stalo  vincitore  nelle  corse  delle  quadrighe  ribaltato  dai  ca- 
valli spaventatisi  ne  peri  in  Roma.  È fama  che  i cavalli  non  si 
fermarono,  se  non  quando  giunti  furono  nel  Campidoglio  in  fac- 
cia alle  quadrighe  lavorate  in  creta  , e collocate  in  cima  al  tem- 
pio di  Giove,  le  quali  i Romani  avevan  date  a fare  ad  uno  di 
Vejo  esperto  in  cotal  arte  (i).  Lo  stesso  fatto  in  termini  poco 
differenti  vien  riportato  da  Plutarco,  da  Plinio  e da  Pitisco  (a). 
Vitruvio  poi  apertamente  chiama  Toscanico  l’ uso  di  adornare 
con  statue  di  creta  e anche  di  bronzo  dorato  le  facciate  dei 
templi  (3). 

L arte  di  fondere  i metalli  conosciuta  prima  dagli  Italiani 
che  dai  Greci. 

Le  cognizioni  necessarie  per  fondere  i metalli  e farne  statue 
si  ebbero  prima  dai  Greci  o dagli  Italiani?  Si  faccia  un  breve 
confronto.  Stando  con  Pausania  citato  da  Winckelmann  (4),  dub- 
biano credere  , che  lungo  tempo  prima  della  Grecia  abbia  avuto 
l’ Italia  statue  di  bronzo.  Annovera  quindi  quell’  antico  scrittore  i 
primi  statuarj  Greci , che  sono  un  certo  Reco  e Teodor  di  Sa- 
mo. Opere  di  quest’ultimo  si  affermano  essere  state  l’incisione  del 
famoso  smeraldo  di  Policrale  tiranno  di  Samo , e la  gran  coppa 
d’argento  cesellata  spedita  in  dono  a Delfo  d#  Creso  Re  della 
Lidia. 

Non  perciò  sono  anteriori  agl’  Italiani.  Imperocché  riferiscono 
gli  storici  Romani  che  Romolo  in  tal  epoca  avea  già  fatto  innal- 
zare la  sua  statua  corouata  dalla  Vittoria  sopra  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli , il  tutto  di  rame  predato  alla  città  di  Camerino  (5j: 
ed  erano  vere  statue  di  metallo  , laddove  per  quelli  si  tratta  di 
pietre  incise  e di  argento  cesellato,  differenza  che  sanno  ben  va- 
lutare gli  artisti. 

(i)  Festus  ex  Pitisco  io  verbo  Ratumena. 

(a  Pillisi  cus  m Ptubicola  ; Pitiscus.  in  verbo  ut  supra  Pliuius  L li. 
XXVIII. 

(3,  Vitruvius.  Lib.  Ili  cap.  a. 

(v  VViuckeliiunii  op.  cit.  Toni.  I.  bili.  I.  cap.  a.  pog.  Ji. 

Diouvs.  Halle.  Ani.  Rum.  Lib.  II. 


Digitìzed  by  Google 


SOPRA  OLI  ETRUSCH 


37 

Or  se  Corinto  e Santo  tra  le  Greche  città  le  più  antiche  nel- 
1 arte  statuaria  o del  lavorare  in  bronzo  devono  cedere  il  vanto 
dell’  anzianità  alle  Italiche , molto  più  deve  cederlo  Atene.  Sap- 
piamo da  Erodoto  (1)  che  gli  Ateniesi  dopo  la  morte  di  Pisi- 
strato , cioè  la  sessantesimascltrma-  Olimpiade , collocarono  nel 
tempio  di  Pallade  la  prima  quadriga  di  bronzo  , mentre  si  erano 
in  Roma  già  erette  le  statue  in  bronzo  di  Orazio  Coelite  e della 
Vergine  Clelia  a cavallo. 

Monumenti  Toscani  avuti  in  pregio  tra  i Greci. 

Agli  scrittori  fan  eco  gli  stessi  monumenti  ; avvegnaché  il 
comico  Ferecrate  per  commendare  il  lavoro  d’ una  lucerna  la 
chiama  Toscana , Crizia  tra  gli  arredi  più  magnifici  delle  case  no- 
bili di  Grecia  fa  menzione  di  vasi  Toseanici  di  bronzo  indora- 
to (a)  ; Fidia  medesimo  per  ornare  la  sua  tanto  decantata  Mi- 
nerva prese  i sandali  dai  Tirreni  (3).  Per  «piai  motivo  erano  tanto 
in  pregio  nella  Grecia  simili  monumenti  ! Per  quello  della  novi- 
tà ? Dunque  ancora  nou  se  ne  conoscevano  nella  Grecia.  Per  quel- 
lo della  perfezione  del  lavoro?  Dunque  i Greci  non  sapevano 
fare  ciò  di  che  erano  capaci  gli  Etruschi.  Per  quello  dell’  anti- 
chità ? Dunque  i Greci  confessano  che  gli  Etruschi  conobbero  pri- 
ma di  loro  l’arte  di  lavorare  in  bronzo. 

E ciò  quanto  ai  tempi  storici  della  Grecia  ; e quanto  ai  tem- 
pi favolosi  ? Risponderà  per  noi  il  più  volte  nominato  Heyue,  che 
con  un  attento  esame  sui  poemi  di  Omero  si  mise  a portata  di 
giudicarne.  Dopo  avere  indicato  che  ai  primi  saggi  dell’  arte  in 
Grecia  non  poterono  servire  che  materie  comuni , da  erudito  qual 
era  avverte  che  le  opere  in  metallo  descritte  dal  poeta  erano  tutte 
derivanti  da  paesi  stranieri  alla  Grecia. 

E questi  Greci  ignoranti  delle  arti  nei  tempi  favolosi,  nei 
tempi  storici  prevenuti  dagl’  Italiani  vorransi  far  padri  e mae- 
stri di  quegli  Etruschi  che  da  tempi  immemorabili  compariscono 
versati  nell’  arte  di  effigiare  in  metalli  ed  in  sassi  figure  am- 
malo ? 

I Tirreni  Etruschi.  Forse,  colonie  dell’  Asia. 

D’onde  mai  saranno  dunque  provenuti  gli  Etruschi  o primi 

(ij  Herod.  I.ili.  V. 

(a)  A pud  Affini.  XV.  la  litici.  I.  'l'j. 

(3J  Pollile.  VII.  93. 
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Abitatori  d’Italia.'  La  pensiti  altri  pure  diversamente,  ma  noi 
finché  sentiamo  riferire  concordemente  e dalle  memorie  antiche  e 
dall’antica  tradizione,  che  quanti  popoli  vennero  in  Italia  tutti  vt 
trovarono  abitatori;  finché  sentiamo  che  gli  storici  e Greci  e La- 
tini più  degni  di  fede  seguitano  a concedere  che  i Tirreni  o gli 
Etruschi  avevano  un  estesissimo  dominio  e per  terra  e per  mare 
già  innanzi  alla  fondazione  di  Roma;  finché  sentiamo  clic  a que- 
st’ epoca  medesima  erano  essi  gik  esperti  nelle  belle  arti , e in- 
dubitatamente nella  scultura  e nell’  architettura , non  siamo  per 
arrenderci  all’  opinione  di  quelli  che  li  vorrebbero  dai  Greci 
provenuti  o dai  Greci  dirozzali.  E quando  a si  indefinibile  anti- 
chità si  aggiunga  la  lingua  e la  scrittura  all’  orientale  , nè  affine  , 
nè  somigliante,  nè  ai  geroglifici  Egiziani,  nè  alle  tante  scritture 
e lingue  parlate  in  Europa  , nè  spiegabile  con  alcuna  di  esse  , e 
si  aggiunga  altresì  la  gelosa  tenacità  con  cui  quel  sacro  deposito 
a dispetto  di  taoti  contrattempi  fu  conservata  tal  lingua  presso  gli 
Etruschi  fino  agli  ultimi  momenti  di  loro  politica  sussistenza,  noi 
non  sappiamo  distoglierci  dal  pensiero  che  essi  abbiano  fatto  par- 
te , o sieno  stati  rami  immediati  di  quelle  primigenie  colonie  o 
famiglie  che  dall’  Asia  si  spiccarono  e cominciarono  a popolani 
l’ Europa.  E senza  altro  siamo  a parlare  dei  loro  costumi. 

• 
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DELLA  SITUAZIONE  DELL’  ETRURIA. 


Sotto  due  aspetti,  secondo  il  già  detto,  vogliono  essere  conside- 
rali gli  Etruschi,  sotto  quello  di  dominatori  di  tutto  il  bel  paese, 

Che  Appennitx  parte,  il  Mar  circonda  e l’  Alpe  ; 

e sotto  quello  ebe  divennero  in  seguito , essendo  ristretti  entro  i 
confini  di  quel  territorio  che  più  costantemente  ritenne  il  nome 
di  Elruria. 

Situazione  vantaggiosa  dell’  Italia. 

Considerali  quai  padroni  dell’  Italia  intera  essi  godevano  van- 
taggi conceduti  a pochi  paesi.  Dalla  parte  di  terra  potevano  vi- 
vere quasi  sicuri  dalle  invasioni  straniere  mercè  delle  Alpi  ■ le 
quali  se  per  la  loro  natura  son  ora  difficili  a valicarsi  in  un  gra- 
do, migliaja  e migliaja  d’anni  fa  dovevano  esserlo  in  mille  e più, 
quanto  vie  maggiormente  si  va  indietro.  Dalla  parte  del  mare  non 
avevano  a temere  sbarchi  in  un’  epoca,  in  cui  il  profondo  silenzio 
della  storia  non  permette  di  credere  che  si  trovassero  nazioni 
fornite  di  forze  navali  capaci  da  tentarli. 

Confini  dell  Elruria  propria. 

Considerati  poi  gli  Etruschi  ridotti  a più  angusti  termini, 
erano  circoscritti  a oriente  dal  Tevere,  dal  Macra  a occidente  , al 
mezzodì  dal  mar  Tirreno  e dagli  Apennini  a settentrione,  e se- 
condo il  Dempstero  a oriente  dal  mare  Adriatico,  a occidente  dal 
Tirreno,  a mezzogiorno  dal  Tevere,  a settentrione  dal  Macra , in 
alcune  edizioni  di  Livio,  chiamato  Mera.  Quanto  è facile  il  dare 
la  definizione  dei  confini , altrettanto  difficile  riesce  il  darne  una 
esalta^  del  nome,  avendone  questo  paese  anticamente  avuto  più  di 
uno,  e dandosi  a ciascuno  varie  derivazioni.  A taluni  piace  deri- 
vare il  nome  di  Etruria  da  un  figlio  di  Ercole  appellato  Etrusco, 
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ad  altri  da  parola  composta  di  due  vocaboli  Greci,  significanti  il 
primo  alter  e il  secondo  finis,  quasi  dir  volesse  altro  confine, 
perchè  confinava  da  una  parte  col  Tevere.  Il  nome  di  Tuscia  per 
alcuni  s?  deriva  dall’uso  di  abbruciare  nei  sacrifizj  l’incenso  detto 
in  latino  llius,  o da  sacrificare;  per  altri  da  Tusco  Re  del  paese 
e figlio  pure  di  Ercole.  Il  nome  di  Enotria  altri  lo  ripetono  dal- 
l’abbondanza del  vino,  altri  da  Enotro  Greco  già  da  noi  veduto. 
Cosi  a mano  a mano  van  discorrendo  gli  scrittori  su  i nomi  di 
Esperia,  di  Ausonia,  di  Gianicola , d’Italia  e simili  altri  dati  al 
nostro  paese,  appoggiati  ad  etimologie,  che  non  porta  la  pena  di 
esaminare  minutamente  (1). 

Varie  denominazioni  date  all’  Italia. 

Ma  se  di  tante  denominazioni  uiuna  è la  vera  italiana,  quale 
sarà  essa  mai  ? Risponde  per  noi  1’  Alicamasseo  dicendo  : che  in- 
nanzi alla  venuta  di  Ercole  in  Italia  il  luogo  era  sacro  a Satur- 
no, e il  luogo  dagli  abitanti  veniva  chiamato  Saturnio;  e il  con- 
ferma soggiungendo:  così  la  rimanente  spiaggia,  ora  appellata 
Italia  era  dedicata  a questo  Dio,  e chiamata  Saturnia  da’ suoi 
adoratori  (2).  Egual  nome  primitivo  si  è veduto  attribuito  alla 
Italia  da  Virgilio,  e lo  stesso  pure  viene  approvato  dallo  Scalige- 
ro, il  quale,  come  vien  riportato  dal  Rosine,  scrive  che  Saturno 
è nome  Toscano,  e in  lingua  Siriaca  ha  il  significato  di  latens 
latino,  equivalente  all’italiano  latitante  (3).  In  qual  tempo  poi 
e per  quali  ragioni  anziché  Saturnia  venisse  in  appresso  più  fre- 
quentemente nominata  o Etruria  , o Tirrenia , o Italia . son  cose 
che  appartengono  tuttora  al  regno  delle  congetture.  In  quanto  al 
nome  però  di  Tirreni  c di  Tirrenia  non  dee  qui  tacersi  la  con- 
gettura del  chiarissimo  Heyne.  Secondo  esso  i Greci  storpiarono 
la  voce  più  antica  Rasenarum , o Tarasenarum  Raseni  o Tara- 
seni  in  quella  meno  antica  di  T vp<rr,vùv,  o Tup'p'ijvtàv  , che  por 
spiegarono  col  nome  delle  torri  Tifasi;  , o con  quel  di  Tirreno, 
o piuttosto  Tirrebo  figliuolo  di  Ali  ricordato  nelle  antiche  favole 
di  Lidia,  che  si  suppone  quindi  essere  stato  il  condottiero  della 

(1)  Chi  desidera  più  ampie  informazioni  sulle  favole  introdotte  Hai 
Greci  nella  storia  d'Italia,  e sulla  cieca  adesione  dei  Latini  legga  il  C.  IV. 
P'  I.  dell’Italia  avanti  il  dominio  ee. 

(a)  Dionvs.  Lib.  I.  pag.  a. 

(3)  Rositi.  Auliqu.  Rom.  Lrb.  II.  pag.  \ 3 Edit-  Lugdun. 
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colonia,  e l’autore  della  nazione  (1).  Del  resto  osserviamo,  clic  i 
Greci  amarono  chiamare  Tirreni  quelli  clic  più  volentieri  senioosi 
dai  Romani  nominare  Etruschi  o Toschi. 

Fiumi. 

11  paese  pertanto  posto  sotto  un  clima  assai  temperato  oltre  i 
già  nominati  fiumi  veniva  bagnato  da  diversi  altri,  tra  cui  i prin- 
cipali erano  1’  Arno  , troppo  celebre  anche  oggi  giorno  , 1’  Aus^r 
detto  anche  iEsar  e Serchius , volgarmente  Osari,  onorato  qual 
uno  dei  patrj  numi,  il  Cecina  che  sbocca  in  mare  non  lungi  dai 
Guadi  Volterrani , l’ Ombrone  o Umbro  anticamente  navigabile, 
i quali  tutti  traevano  la  loro  sorgente  dagli  Apennini , o da  altri 
monti , che  possono  dirsi  rami  degli  Apennini  medesimi , e in 
fine  il  Marta  che  esce  dal  lago  di  Bolsena.  Altri  fiumi  di  minor 
conto  nominati  dagli  antichi  erano  il  Laventia  o Aventia , il 
Frigidus , il  Cornia  dal  Cluvcrio  detto  Lynceus  Fluvius,  il  Mi- 
nio o Munio,  oggi  Mignone  o Mugnone  come  nel  Boccaccio;  nè 
vogliono  essere  dimenticati  il  Glanis  o Chiana  che  formava  la 
palude  Chiusine,  e il  Cremerà  ora  Varca  d’infausta  memoria  ai 
Romani  per  avervi  nelle  vicinanze  perduti  i trecentosci  Fabj  an- 
dati a far  guerra  ai  Vejenti.  . 

Quanto  i fiumi,  son  celebri  nell’istoria  alcuni  laghi  dell’Etru- 
ria.  Lasciando  da  parte  il  Lacus  Prilis  or  lago  di  Castiglione,  il 
Lachus  Bacchani,  il  Lachus  Statonicnsis  perchè  vicino  alla  città 
di  Sintonia  della  quale  oggi  più  non  rimane  vestigio,  noi  faremo 
cenno  soltanto  di  quelli  che  sono  più  degni  di  particolare  atten- 
zione. 

Laghi. 

Uno  è il  Lacus  Trasymenus  vicino  a Perugia , di  cui  oggi 
porta  il  nome , desso  è abbastanza  conosciuto  per  la  copia  dei 
pesci  squisiti , che  vi  si  pigliano  di  tutte  le  stagioni , non  meno 
che  per  la  memorabile  scouGtta  da  Annibaie  data  ai  Romani. 
Plinio  e Strabone  riferiscono  tale  essere  stato  l’ ardore  della  mi- 
schia , che  nè  i Cartaginesi , nè  i Romani  s accorsero  di  un  tre- 
ìnuoto  accaduto  in  quel  momento  cosi  orribile  che  il  lago  restò 


(1)  Veci.  Commeot.  Soc.  Goti.  Voi.  II.  P.  II.  psg.  36,  199.  XIV.  pag.  1 «a 
et  Aeoeid.  excurs.  Ili,  ad  Lib.  Vili. 
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seccato  (i).  Bisogaa  però  che  lo  spavento  delle  acque  non  durasse 
lungo  tempo;  avvegnaché  non  si  legge  in  altri  autori,  che  il  Tra- 
simeno si  fosse  asciugato , o lasciasse  di  esser  lago  con  due  isole 
almeno,  1’  una  fertile  e 1’  altra  deserta  ed  incolta.  Viene  in  seguito 
il  Lacus  Vadimonisy  lo  stesso  che  il  lago  di  Bassano  o di  Vai- 
demonio,  di  cui  ignorasi  onninamente  il  luogo,  ma  che  dalle  pa- 
role di  l’iinio  si  arguisce  essere  stato  tra  le  due  castella  di  Orla 
c di  Galcse , che  servivano  già  di  termine  tra  i Romani  e gli 
Etnischi.  Di  questo  lago  parla  Plinio  diffusamente , e ne  dà  al- 
cune curiose  notizie  (a).  Ei  dice  che  era  simile  ad  una  ruota, 
che  non  aveva  alcun  angolo,  che  mostrava  un  profondo  colore 
ceruleo  misto  di  bianco  e di  verde  : che  le  acque  tramandavano 
un  odore  sulfureo  di  un  gusto  minerale,  e che  avevano  la  virtù 
di  risanare  le  fratture  nelle  membra  umane. 

La  circostanza , che  parve  più  curiosa , è quella  di  aver  regi- 
strato che  vi  fossero  isole  galleggianti.  Tanto  in  questo  lago  che 
in  quello  di  Bolscna  o f'olsinicnsis , dice  il  prefato  autore , si 
osservano  varie  isole  ricoperte  di  canne  e di  erbe  palustri  sulle 
quali,  non  distinguendole  dalla  terra  ferma,  andavano  a pascolare 
le  bestie , nè  si  addavano  eh’  erano  fluttuanti  e mobili,  finché  al- 
trove trasportate  trovavansi  e d’  ogni  intorno  circondate  dall’  acque. 
Dall’  avere  1’  autore  premesso,  che  erano  luoghi  sacri,  nè  si  pote- 
vano solcare  con  navi  di  sorta  alcuna , presumono  certi  eruditi, 
eh’  ci  sia  stato  troppo  credulo  alle  relazioni  -feltrai , e che  abbia 
ciò  asserito  fidatosi  alla  fama  clic  correva  tra  ’l  volgo  senza  cu- 
rarti di  verificarla.  Imperocché  nel  lago  di  Bolscna  sussistente 
tuttora  sorgono  bensì  due  isole , ma  non  sono  già  fluttuanti  e 
mobili,  ma  stabili  e ferme  (3). 

fi)  Plinius  Lib.  II.  cap.  84.  l.ib.  XV.  cap.  iS.  Strab  Lib.  V. 

(2)  Plinius  Lib.  II.  cup.  95- 

(3)  Coiucchc  strana  semLri  l'asserzione  di  Plinio,  pure  essa  potrebbe 
giustificarsi  con  un  esempio  receute  nel  lago  detto  la  Zol  Tatara  distante 
cinque  miglia  da  Tivoli,  quale  ci  venne  specificato  da  persone  amiche  che 
furono  sul  luogo.  Questo  lago  adunque  presenta  tre  o quattro  strati  gal- 
leggianti della  grandezza  ciascuno  di  una  stanza  ordinaria,  in  tutto  simili 
a picciole  isoielle,  che  portano  sino  a quattro  uomini,  e si  fanno  movere 
a talento,  come  si  fa  talora  colle  barche,  spingendole  con  un  palo  appog- 
giato sul  foudo.  La  loro  materia  sono  canno  palustri  e paglia  impastale 
insieme  con  una  specie  di  tartaro  color  cenerognolo , le  acque  poi  de! 
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In  riva  del  lago  di  Bassano  Q.  Fabio  in  una  sanguinosa  bat- 
taglia disfece  il  più  formidabile  esercito , con  cui  gli  Etruschi 
uscissero  giammai  in  campagna  : e al  luogo  stesso  ebbero  gli  Etru- 
schi quasi  la  sorte  medesima , quaudo  andarono  in  soccorso  dei 
Boj,  che  pure  furono  messi  in  rotta  dal  Console  P.  Cornelio  Do- 
labella.  Quantunque  non  fosse  che  molto  picciolo,  pure  merita 
di  essere  nominato  il  lago  Ciminus  a’  piedi  del  monte  dello  stesso 
nome  in  grazia  di  un  fenomeno  assai  raro  uè’  laghi.  A certe  sta- 
gioni le  sue  acque  erano  straordinariamente  agitale,  e quando  ciò 
avveniva,  si  temeva  di  qualche  disastro.  Infatti  il  paese  vicino  era 
multo  soggetto  ai  tremuoti  a segno  che  vi  fu  anticamente  distrutta 
una  città  che  al  dire  di  Ammiano  Marcellino  chiamavasi  Succi- 
ut  uni.  Si  contano  altre  particolarità  di  questo  lago  , ma  non  son 
degne  di  fede,  qual  è per  esempio  che  il  lago  comparisse  allo 
svellersi  da  Ercole  una  gran  leva  di  ferro  infissa  prima  da  lui 
medesimo  nel  suolo.  Sull’autorità  pure  di  un’antica  tradizione  del 
paese  ci  ricorda  Sozione,  autore  Toscano  , essersi  formato  il  lago 
Snbatius  o Sabatinus  , ossia  lago  di  Bracciano  da  un  tremuolo 
che  ingojò  una  città,  le  cui  rovine  si  vedevano  per  lo  passato  nel 
lago  stesso.  Al  presente  vidi  auche  appellato  il  lago  d’ Anguillara 
dal  gran  numero  di  anguille  che  vi  si  pescano. 

E giacché  parliamo  di  laghi  e fiumi  pare  a proposito  il  dar 
anche  una  breve  notizia  di  altre  acque  dell’  Etruria,  che  ebbero 
certo  qual  grido.  Celebratissime  erano  presso  i vecchi  scrittori  le 
cosi  dette  Thermae  Caeretanae  pel  concorso  di  quelli  che  vi 
andavano  a prendere  i bagni  come  assai  giovevoli  alla  salute. 
nàcque  tenute  giovevoli  alla  salute. 

il  dotto  Luca  Olslenio  vuole  che  siano  la  stessa  cosa  che  i 
Lagni  del  Sasso  lungi  tre  miglia  circa  da  Cerveteri.  Le  acque 
sgorgano  da  due  fontane  in  distanza  1’  una  dall’  altra  quasi  un 
mezzo  miglio.  L’  una  che  è sopra  il  colle  si  chiama  ira  il  bagno 
vecchio,  1’  alti  a nella  pianura  il  bagno  unovo.  Ormai  non  si  at- 
tribuisce più  a quest’  acque  la  virtù  tanto  decantata  'dagli  auti- 

Jago  (li  uu  colore  turchino  carico  , di  un  sapore  amaro  e acido  disgustosi! 
sono  lauto  puzzolenti  che  se  De  sente  l'odore  lontano  Ire  miglia. 

Uo  simile  fenomeno  possibile  ai  nostri  tempi  dovrebbe  persuadere 
chiunque  che  potrebbe  essere  ima  mera  voglia  di  cavillare  l’ostinarsi  a 
contrastare  la  iclazioue  di  l’buio. 
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chi,  c sembra  che  la  vena  stessa  siasi  assai  diminuita  da  quel  che 
era  una  volta.  Delle  acque  calde  Pisane  ci  racconta  Plinio  la  cu- 
riosa particolarità  che  generassero  un  numero  prodigioso  di  ranoc- 
chi. Oltre  queste  e quelle  di  Vetulonia  chiamate  pure  Aquae  ca- 
lidae  vi  erano  le  Aquac  Tauri  per  uso  anch’  esse  de’ bagni,  che 
con  altro  nome  chiamavansi  bagni  de’  Palazzi  nelle  vicinanze  di 
Civitavecchia,  ma  oggi  non  si  sa  nemmeno  il  luogo  ove  fossero  , 
c le  acque  ne  scomparvero  del  tutto. 

Monti  più  celebri. 

L’  Etruria,  come  ognun  vede  anche  al  di  d’  oggi,  era  sparsa 
di  varie  catene  di  monti , fra  cui  i principali  sono  gli  Apcnnini. 
Tra  gli  altri  quei  che  godevano  un  nome  distinto  erano  il  So- 
ratte, ora  monte  di  S.  Silvestro,  quello  di  Fiesole,  i monti  di 
Cortona  e il  Cimino.  Dalla  descrizione , che  ne  fa  Strabone , il 
monte  Argentare  rocca  di  grande  altezza  che  sporge  in  mare  a 
mudo  di  una  peuisola  si  giudica  essere  lo  stesso  che  il  promonto- 
rio di  Cosa  , dove  s'  innalzava  una  torre  od  uua  specola,  dalla 
quale  gli  abitatori  stavano  a scoprire  e ad  osservare  i tonni.  In 
generale  le  città  tutte  dell'  Etruria  eruuo  fabbricate  sui  monti  , 
appiè  de’  quali  campeggiavano  valli  e pianure  fertili  ed  amene. 

Il  concetto  , che  ebbero  gli  antichi  scrittori  dei  primi  abita- 
tori di  questi  paesi , è quello  che  pud  formarsi  di  un  popolo  qua- 
lunque prima  di  unirsi  in  ci  vii  società.  Per  ciò  \ irgiliu  li  chiama 
lazza  d’uomini  nata  dagli  alberi  e dalle  dure  quercie  ; d uomini 
indocili,  dispersi  c vaganti  sulle  cime  de  inculi:  Sallustio:  uomini 
incolti,  senza  leggi,  senza  governo,  liberi  e indipendenti  iuvom- 
ma  veri  aborigeni , cioè  uon  discendenti  da  colouie  straniere. 

In  qual  concetto  erano  i primi  abitatori. 

Essi  ci  veugono  rappresentati  quali  uomini  giusti  non  per  ob- 
bligo di  leggi , ma  per  naturale  disposizione  d’ animo,  imitatori  di 
Saturno  die  riverivano  qual  Dio , d’ ingegno  acuto , d’indole  sin- 
cera c aperta  , ospitali  e cortesi  verso  gli  stranieri.  Da  principio 
vivevano  di  frutti,  di  erbaggi,  di  latte,  di  cacciagione  e di  acqua 
semplice,  o al  più  temperata  col  mele,  ma  poi  passarono  ad  un 
vitto  varialo  e composto,  e vedremo  in  seguito  qual  credilo  si  fe- 
cero in  genere  di  mense  e di  conviti.  Quanto  alla  loro  figura  ve- 
dasi il  discorso  sull’  Italia. 
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L Elruria  come  divisa. 

Anticamente  \enivn  1’  Etru.-ia  divisa  come  in  dodici  stati  o 
governi,  o signorie,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  metropoli  o 
città  principale.  E quali  fossero  quelle,  che  prima  ebbero  colai 
privilegio,  niuno  sa  dirlo  con  certezza.  Nondimeno  il  Cluverio  , 
1’  Olstenio,  il  Cellario  e altri  si  concordano  nel  dare  all’Etruria 
le  seguenti  città  siccome  le  principali  : Chiusi , Perugia,  Cortona, 
Arezzo,  Volterra,  Ruselle,  Vetulonia,  Bere,  Tarquinia,  Bolscna , 
Falario  e Vejo.  Al  Fontanini  però  parve  di  dovere  levar  Yejo  e 
mettere  in  suo  luogo  Orta.  Ma  il  Mafi'ei  con  forti  ragioni  sostiene 
la  preminenza  di  Vejo  j e 1’  autorità  di  Plutarco  sembra  uon  la- 
sciar luogo  a dubitarne  , mentre  asserisce  che  dessa  era  il  propu- 
gnacolo dei  Toscani,  e che  ebbe  sempre  ne’  tempi  più  remoti  il 
grido  di  città  fortissima  e potentissima  in  ogni  cosa.  Altri  vor- 
rebbero comprendere  nel  novero  delle  città  principali  Etnische 
anche  Mantova  e Bologna  o Felsina,  perchè  la  prima  vicu  no- 
minata qual  città  Etnisca  da  Virgilio,  e 1’  altra  da  Plinio,  ina 
esse  tali  furono  giudicate,  perchè  appartenenti  al  dominio  Etrusco, 
e fondate  dagli  Etruschi. 

La  celebrità,  di  cui  tali  città  godettero  ne’  passati  tempi  an- 
tichi, ci  obbliga  a darne  qualche  breve  notizia,  la  quale  speria- 
mo non  sia  per  riuscire  discara  e inopportuna. 

Chiusi  quanto  antica. 

Ctusium  o come  ora  vien  detta  , Chiusi  e prima  di  lutto  Ci- 
mar s giusta  Livio  (ì)  era  situata  lungo  il  fiume  Chiana,  e lon- 
tana sessautacinque  miglia  circa  da  Roma.  Lo  stagno  o lago , a 
cui  era  vicina  trovasi  nominato  ora  Palus  Clusina,  ora  Lucus 
Clusinus.  Ha  sempre  avuto  gran  fama  nelle  storie  antiche  per 
essere  stata  la  sede  dei  Re  o Lucumoni  Etruschi  e prima  della 
guerra  di  Troja  , e al  tempo  dell’  arrivo  di  Enea  in  Italia,  indi- 
candoci Virgilio  in  tale  occasione  un  Re  o Principe  per  nome 
Nassico  che  marciò  contra  Turno  (2).  Chi  però  ne  tieu  più  viva 
la  fama  è Porscuna  abbastanza  noto  a chi  appena  attinse  le  lab- 
bra nella  storia  Romaua  , il  quale  oltre  all’  avervi  avuto  la  sua 
residenza  pensò  adontarla  di  un  labeiinlo  contenente  il  suo  se- 

Dotati.  I l.ili.  X, 

Acutui.  Li L.  X. 
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polcro  clic  fu  riputato  qual  una  delle  maggiori  maraviglie  del 
inondo. 

Di  Perugia  non  fu  per  alcuno  chiamala  in  dubbio  la  riraotis- 
tiina  antichità  , ed  è fuori  d’  ogni  controversia  eh’  era  una  delle 
dodici  primitive  città  dell’  Glruria. 

Perugia. 

Come  anche  al  presente  si  vede  , sorgeva  essa  alle  sponde  del 
Tevere  vicino  al  famoso  monte  Cimino.  Alcuni  vorrebbero  derivare 

■t 

il  nome  di  Perugia  da  Perez  o Perus  vocabolo  orientale  signifi- 
cante sconfitta,  la  quale  fu  data  dagli  Etruschi  agli  Umbri;  e si 
appoggiano  a Plinio,  a Dionisio  d’  Alicarnasso  e ad  Erodoto,  i 
quali  sembrano  indicare,  che  da  quel  luogo. sieno  stati  gli  Umbri 
discacciati.  Ad  altri  piace  meglio  il  derivarlo  da  un  altro  voca- 
bolo pure  orientale  , che  suona  lo  stesso  che  separato  o diviso  , 
essendo  Perugia  città  di  frontiera  che  separava  l’Etruria  dall’Um- 
bria : nè  mancò  chi  immaginò  derivarlo  da  Perseo  liberatore  di 
Andromeda,  chi  da  Perusio  Trojano,  e perfino  chi  dal  Grifone 
detto  Perus  in  lingua  Scitica,  perchè  da  essa  portavasene  l'imma- 
gine sulla  bandiera.  Ma  tanto  basti  per  saggio  delle  tante  strane 
etimologie  , parti  forse  più  di  sottigliezza  d’ ingegno  che  di  amore  , 
del  vero.  Perugia  era  uaa  piazza  di  somma  importanza  e conside- 
razione fino  dal  tempo  dei  primi  Re  di  Roma. 

Dietro  quanto  si  legge  in  Silio  Italico  , Strabono  ed  in  altri 
scrittori  , tra  le  dodici  primarie  città  si  è annoverata  anche  Arez- 
zo , che  dai  suddetti  si  crede  ollreciò  essere  stata  per  qualche 
tempo  1’  ordinaria  residenza  di  parecchi  Re  Etruschi. 

Arezzo. 

In  questa  città  si  vuole  che  trattassero  lo  scettro  gli  avi  di 
Mecenate  favoreggiatore  de’  letterati  e delle  lettere.  Come  a’  no- 
stri tempi  era  pure  anticamente  fabbricata  in  un  sito  montuoso  e 
cinta  di  mura  fatte  di  mattoni  che  meritarono  le  commendazioni 
di  Vitruvio  (i)  c di  "Plinio  (a)  il  quale  di  più  parla  con  lode  dei 
vasi  di  creta  , che  vi  si  [fabbricavano.  Giacca  vantaggiosamente 
in  pura  distanza  dagli  .Apcnnini,  e vicino  a 11$  .-Sorgenti  del  pi  (Violo 
fiume  Ceffone , al  luogo  ove  le  acque  del  fiume  Chiana  formano 

(i  A. ili.  II.  cap.  8. 

,a;  Lib.  XXXV.  cap.  i j.  c cap-  i a. 
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polcro  ('.il-  fu  riputilo  qua!  una  delie  maggiori  maraviglie  del 
montili. 

Di  Perugia  non  In  j«  r abituo  chiamala  in  dubbio  la  riraotis- 
*ì  ut  i antichità  . ed  è fin  ri  d'  ogni  cnuirovrrsia  eli’  era  una  delle 
ut-diri  primitive  città  di  ' Eii'ii:.-,. 

Prrttfi. 

tutine  auolw  al  prcs.-iii.i  vi  ••/•de  , sorgeva  essa  alle  sponde  del 
'1  ’evere  virino  al  lani  no  lunule  < .mino.  Alcuni  vorrebbero  derivare 

r 

il  nome  di  Perugia  di  Pi.rrt  o Perus  vocabolo  orientale  signifi- 
canie  sconfìtta,  la  iju.ile  In  data  dagli  Etruschi  agli  Umbri;  c si 
a|ij>oggiano  a Plinio  , a Dionisio  d'  Allea  masso  c ad  Erodoto,  i 
quali  sembrano  indicare,  che  da  quel  luogo  aleno  stati  gli  Umbri 
discacciati.  Ad  aitu  piace  meglio  il  derivarlo  da  un  altro  voca- 
1 a ilo  pure  o:  lente  le  , che  suona  lo  stesso  che  separato  o diviso, 
essendo  Perugia  città  di  frontiera  die  separava  1’  Etruria  dall  I m- 
Inia  : uè  manco  citi  immaginò  derivarlo  da  Perseo  liberatore  di 
Andromeda,  clu  da  P ms:o  Troiano,  e pcrGmv  chi  dal  Grifone 
dello  Pt-ru<  ni  In  a ia  k «ira,  pef  bè  -la  » ,i  intrtavasone  Timma- 
giue  s iila  ha.nili'i  . Ma  tanto  b.-sli  pr.  v . o delle  tante  strane 
etimologie  . parti  torse  più  di  v.li  ;!,  d ingegno  che  di  amore  , 

del  vero.  Perugia  era  una  p:;  .•  • v di  .o  'o  ta  importanza  e conside- 
rai mv  lino  dal  tempo  «hi  t ••■vu  In  li  Konia. 

D.iUo  quinto  si  leggi  in  fi .,l.co , Strabono  ed  in  altri 

strili.  ,i.  li i le  dodici  pii  • • ; • .a  si  è annoverata  anche  Arez- 
zo, « ne  dai  suddetti  .«;  r •■itreciò  essere  slata  per  qualche 
t(in|x>  l’ordinaria  — -vs*  !■  parecchi  He  Etruschi. 

.Ire  zzo. 

In  questa  cittè  >1  • :».•!■•  . iic  tratt.is-ei o lo  scettro  gli  «vi  di 
21.>crrn.it«*  favo.  '-■•'.e  de  letterati  • it  ile  lettere.  Come  a’  no- 
.«iii  tempi  era  ; .re  amicami  .ir  , oh,  aia  in  un  sito  montuoso  e 
t ni*  di  u1:: ./  . r di  mali  i o «-'ic  merli  irono  le  commendazioni 

' i v j e di  ■f’hmn  f <;  ii  quale  di  più  parla  con  lode  dei 

. . * rii  , die  vi  si  I ...ii-icav  mo.  Giaccio,  vantaggiosamente 

• ■ p -lenza  dagli  \i>  unini,  e vicino  all» 'Sorgenti  del  phfel'olo 
i u i t“iie , a!  lo-  .-i  ove  le  acque  del  fiume  Chiana  formano 
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i!  ! o delio  ‘il-  v'-i't  norie.  A, timi  sono  d’  avviso  clic  il  nome  di 
AfiT/xj  ‘iri  s dal  liti!*  o orientale  Hareth,  die  corrisponde  in 
nostro  linguaggio  i.  lago  , peschiere  o fiume. 

Sotterra. 

Intorno  » \ oltcrra  si  hanno  prove  troppo  evidenti  per  cliia- 
*r*.rla  antichissima.  Dionigi  d*  Alicarnasso,  Tulio,  Livio  vanno  in 

d’  accordo  , e vie  maggiormente  devono  confermarci  in  questo 
sentimento  le  numerose  reliquie  e i molti  frammenti  coperti  nelle 
vrnh  r ii  , i quali  spirano  il  gusto  di  uu’  antichità  d’  assai  supe- 
riore aha  l-  ndazione  dì  Roma.  11  titolo  Etrusco  di  questa  città 
era  A (latori  cd  eruditi  scrittori  pretendono  aver  essa  tratta  la  sua 
denominarli:.-!:  Ani  luogo,  in  cui  è fabbricata , cioè  alto  o al- 
tezza. « Inv>i  \ olierra  antica,  per  servire:  della  dcsrri/iulic  del 
Micali,  posta  m.V  > iorfioSi*  i ima  d ur  alto  e ripido  monte  tra 
il  fiume  Cecina  e J !.-■  -li"  vgvr  _• -m  'u  t-  il  paese  alt  intorno 
fino  al  mar  Toscano  • .a  a di  circuito  quattro  ni. glia  im  i v a con 
mura  decorate  d una  i ••  p-'porzionala  doppia  porta  di  vera  co- 
struzioiie  Etnisca  «. 

Mura  di  essa. 

Vedi  la  Tavola  i,  il  nurn  rappresenta  il  pezzo  di  muro, 
che  scorgesi  tuttora  nel  luogo  deit.i  \fenseri  : il  mini,  t»,  uu  al- 
tro pezzo  vicino  al  convento  di  S.  < ' ira:  le  pietre  che  sporgono 
in  fuori  servivano  di  gronda  all’  acqu  i < he  usciva  dalle  aperture 
■v.  j i riori.  I massi  impiegati  arrivano  alla  lunghezza  di  t.f  a i5 
po  di  , c ad  nna  grossezza  tale  ohe  il  pese  .'tesso  li  riteneva  soli- 
damente ili  vt'  : senzadio,  essendo  spianati  no  Hauti  alcuni  piani 
od  angoli  in  essi  lasciati,  restavano  insieme  C"'n'-  .<  t. ti  e commessi 
in  modo,  clic  non  » -t  io  bisogno  di  calce  o «.in.  "'o  alcuno,  ca- 
rattere di  edifizj  propri-  <-yi  dei  Fenici,  nò  dei  ti- tesi  ma  dei 
soli  Etruschi. 

Porta  anitra. 

Nella  Tavola  a num.  j,  vederi  la  prua  ante:»  di  Ve! terra 
dotta  dell’  Arco  dalla  parte  della  camp  ■ •>il  ornata  di  tre  teste 
colossali  che  sporgono  in  fuori  dalle  imposti)  . ■ e dal  mezzo  dol- 
1’  arco  connesso  di  cunei  tirati  a un  centro:  d non.  a,  la  mede 
siina  porla  dalla  parte  della  città.  Con  tali  mura  e ..I  foggia  di 
porle  non  è a stupirsi  se  Volterra  basse  riputata  inespugnabile. 

Cost.  Voi.  V.  dell’  Europa  e 


2jgitized  by  Google 


dell’etmjru  49 

il  lago  dello  stesso  nome.  Alcuni  sono  d’  avviso  che  il  nome  di 
A re  *7.o  derivi  dal  vocabolo  orientale  Hareth,  che  corrisponde  in 
nostro  linguaggio  a lago  , peschiere  o fiume. 

Volterra. 

Intorno  a Volterra  si  hanno  prove  troppo  evidenti  per  chia- 
marla antichissima.  Dionigi  d'  Alicarnasso,  Tulio,  Livio  vanno  in 
ciò  d’  accordo  , e vie  maggiormente  devono  confermarci  in  questo 
sentimento  le  numerose  reliquie  e i molti  frammenti  coperti  nelle 
vsrrie  età  , i quali  spirano  il  gusto  di  un’  antichità  d’  assai  supe- 
riore alla  fondazione  di  Roma.  Il  titolo  Etrusco  di  questa  città 
era  Velathri,  ed  eruditi  scrittori  pretendono  aver  essa  tratta  lasua 
denominazione  dal  luogo!  in  cui  è fabbricata,  cioò  alto  o al- 
tezza. « Invero  Volterra  antica,  per  servirci  della  descrizione  del 
Micali,  posta  sulla  tortuosa  cima  d’  un  alto  e ripido  monte  tra 
il  fiume  Cecina  e l’Era  che  signoreggia  tutto  il  paese  all’intorno 
fino  al  mar  Toscano , avea  di  circuito  quattro  miglia  incirca  con 
mura  decorate  d’una  ben  proporzionata  doppia  porta  di  vera  co- 
struzione Etrusca  ». 

Mura  di  essa. 

Vedi  la  Tavola  i,  il  num.  i,  rappresenta  il  pezzo  di  muro, 
che  scorgesi  tuttora  nel  luogo  detto  Mcnseri  : il  num.  a,  un  al- 
tro pezzo  vicino  al  convento  di  S.  Chiara  : le  pietre  che  sporgono 
in  fuori  servivano  di  gronda  all’  acqna  che  usciva  dalle  aperture 
superiori.  I massi  impiegati  arrivano  alla  lunghezza  di  i4  a i5 
piedi  , e ad  una  grossezza  tale  che  il  peso  stesso  li  riteneva  soli- 
damente in  sito;  senzachè,  essendo  spianati  >r  medianti  alcuni  piani 
ed  angoli  in  essi  lasciati,  restavano  insieme  combaciati  e commessi 
i bisogno  di  calce  o cimento  alcuno,  ca- 
on  dei  Fenicj,  nè  dei  Greci,  ma  dei 


in  modo,  che  non  avear 
rattere  di  e'difizj  proprio» 


soli  Etruschi. 

* T 

Porta  antica. 

Nella  Tavola  i num.  1,  vedesi  la  porta  antica  di  Volterra 
detta  dell’  Arco  dalla  parte  della  campagna,  ornata  di  tre  teste 
colossali  che  sporgono  in  fuori  dalle  impostature  e dal  mezzo  del- 
1’  arco  connesso  di  cunei  tirati  a un  centro  : il  num.  a,  la  mede 
sima  porta  dalla  parte  della  città.  Con  tali  mura  e tal  foggia  di 
porte  non  è a stupirsi  se  Volterra  fosse  -riputata  inespugnabile. 

Cosi.  Voi.  V.  dall’  Europa  e 
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Come  Volterra  si  vuole  denominata  dall’  eminenza  su  cui  sor- 
geva , non  altrimente  si  pensa  di  Rosselle  ; poiché  affermasi  che 
Ras  Uleh  del  linguaggio  Etrusco  sia  lo  stesso  che  retta  o salita  , 
il  che  compete  a Rosselle  situata  in  un  poggio  a ponente  del  fiu- 
me Ombrone  sotto  Batignano. 

Rosselle  e sue  mura. 

Le  sue  mura  costrutte  di  grossissimi  travertini  sussistono  in 
gran  parte,  ed  hanno  un  circuito  di  un  miglio  c due  terzi.  Vedi 
la  Tavola  i rum.  a , anche  le  mura  di  questa  città  sono  alquanto 
diverse  da  quelle  di  Volterra.  A certuni  parve  di  potere  asse- 
rire che  Rosselle  abbia  avuto  qualche  celebrità  prima  della  guerra 
Trojana.  Ai  tempi  di  Tarquinio  Prisco  diede  ajuto  ai  Latini  con- 
tro i Romani,  dai  quali  fu  poi  presa  sotto  il  console  Postumio. 

Ceto  Ioni  a incerta  la  sua  situazione. 

Vetulonium  o Vetulonia  ove  fosse  non  si  può  dire  di  certo. 
Cluverio,  che  ha  avuto  pochi  pari  in  diligenza,  suppone  che  le  rovine 
presentemente  chiamale  Vetulia  presso  la  foresta  Vedetta,  una  1-ga 
circa  distante  dal  mare  , sicno  gli  avanzi  della  suddetta  città.  Tale 
snpposito  acquista  maggior  probabilità  ancora,  quando  si  voglia  far 
attenzione , che  le  acque  calde  dette  volgarmente  le  Caldane  pure 
in  poca  distanza  di  Vedetta  corrispondono  alle  siquae  Calidae  da 
Plinio  significate  come  non  lungi  da  Vetulonia  (i).  Dalla  maggior 
parte  degli  eruditi  si  vuole  che  sia  delle  più  antiche  e rinomale 
città  Etnische , e che  fosse  non  solo  la  residenza  di  una  Lucu- 
monia  , ma  Ja  principale  e 1’  ornamento  più  illustre  dell’ Etruria. 
Consta  parimente  che  i Romani  da  essa  presero  i fasci  , le  scuri 
la  sella  cimile,  la  pretesta,  la  bolla,  il  paludamento  e altre  si- 
mili foggio  d’ insegne  e distintivi.  Nè  vale  a scemarne  la  gloria 
il  dire  che  di  rado  si  trovi  nominala  dagli  storici  Romani,  men- 
tre si  sa  che  fu  distrutta  nella  prima  infanzia  di  Roma.  Secondo 
alcuni  il  nome  di  Vetulonia  , che  lo  vogliono  formato  da  una 
voce  orientale,  indica  principale  tribù,  cantone  o Lucurnoui». 

Cere  o sigilla. 

Mezenzio,  che  ci  vien  descritto  dal  cantore  di  Enea  qual  pro- 
digio di  valore  insieme  c di  ferocia,  ci  fa  ricordare  di  Cero  , ove 

(i)  Un*  diversa  opinione  ebh»  il  Ximencs.  V.  Micali  tom.  I pr>g.  ia;> 
■ota  , . 
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quel  Re  aveva  la  sua  sede.  Ciò  solo  basta  per  far  conoscere  qual 
potere  aveva  prima  ancora  che  di  Roma  si  parlasse.  Era  essa  si- 
tuata dentro  terra  sulla  sinistra  del  fiume  Cere,  oggi  Vaccina,  e 
aveva  un  porto  detto  Pirgo.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  al 
nome  e alla  fondazione  di  Cere.  Altri  sostengono  che  prima  fosse 
nominata  Agilla  e fosse  fondata  dai  Pelasgi  venuti  dalla  1 essaglia, 
e che  in  seguito  il  nome  di  Cere  le  fosse  imposto  dai  Tirreni. 
Altri  lo  pretendono  derivato  da  Gylla  vocabolo  orientale  espri- 
mente in  italiano  fontana  o sorgente.  La  stessa  sorte  incontrò  il 
nome  di  Cere,  poiché  chi  dice  aver  avuto  origine  da  Xsùoc  sa- 
luto fatto  ai  Tirreni  quando  stringevanla  d’  assedio  , e chi  è di 
avviso  Cere  esser  detta  con  vocabolo  orientale  quasi  città  per  eccel- 
lenza. Godette  una  grande  rinomanza  fra  gli  esteri  per  la  sua  e- 
stesa  navigazione  e commercio,  e per  la  sua  straordinaria  popola- 
zione ed  opulenza.  Era  in  questa  città  un  tempio  ricco  di  prezio- 
sissimi doni  che  furono  tulli  involati  nel  saccheggio  fattone  da 
Dionisio  tiranno  di  Siracusa,  il  quale  dalla  vendita  ne  ricavò  in- 
torno a cinquecento  talenti. 

Circa  a Tarquinii  o Tarquinia  varie  sono  le  opinioni  degli 
scrittori , nè  sanno  con  certezza  affermare , quando  e da  chi  fosse 
fondata.  Quelli,  che  stanno  forti  sulle  denominazioni  orientali,  ne 
deducono  il  nome  da  Tara  Cin,  due  vocaboli  denotanti  nomi  pro- 
pri di  paesi. 

Tarquinia  minala. 

Quei  però  , che  sono  smaniosi  di  cavar  il  tutto  dalla  Grecia  , 

10  traggono  da  un  certo  Tnrcontc  fratello  o parente  di  Tirreno, 

11  quale  in  società  con  Ulisse  ed  Enea  errasse  verso  i lidi  d’  Ita- 
lia ( 1 ).  Interessava  mollissimo  la  storia,  che  chi  ha  fatto  andare 
di  compagnia  Ulisse  ed  Enea  in  lunghi  errori  verso  1’  Italia , a- 
vessc  additato  da  quai  fonti  traesse  si  bella  notizia  , onde  in  tal 
caso  corregger  si  potessero  ed  Omero  e Virgilio,  che  non  sogna- 
rono mai  di  mandare  uniti  pel  mondo  quei  due  nemici  eroi.  Con 
ciò  non  s’  impugna  già  che  forse  da  Tarconte  siasi  formato  T ar- 
quinia,  ma  sarà  egli  necessariamente  Greco  o Trojano?  Virgilio 
in  parecchi  luoghi  commenda  un  Tarconte,  ma  a nostro  giudizio 

(,)  Licofrone  poeta  di  Alessandria  di  oscura  fama  sembra  essere  sialo 
1’  in  ve  ut  ore  di  sì  strana  favola- 
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non  dà  mai  il  minimo  sentore  di  crederlo  straniero.  È un  Re  , 
un  Lucumone,  un  valoroso  capitano  Tirreno  che  rampogna  di  co- 
dardia i suoi  popoli , che  dispone  di  scettro  , di  corona  e d’ inse- 
gne reali  del  Tosco  regno,  che  fa  lega  col  figliuolo  d’  Anchise  e 
opera  in  somma  in  modo  che  lo  fa  apparire  vero  indigeno  d’Etru- 
ria  (i).  Questa  potentissima  e memorabile  Tarquinia  trovatasi  lungo 
il  fiume  Marta,  e si  estendeva  sin  verso  il  lago  di  Bolsena.  Al  pre- 
sente è rovinata  del  tutto  , c se  ne  incontra  qualche  raro  vestigio 
in  un  picciolo  villaggio  volgarmente  detto  dai  Toscani  Tarquene 
nel  territorio  di  Corneto.  Manteneva  un  vivo  commercio  colla  città 
di  Corinto,  si  pregia  di  essere  stata  1’  inventrice  dell’  aruspicio  , 
la  patria  di  Tagete,  la  culla  di  Tarquinio  Prisco  quinto  Re  di 
Roma  e la  maestra  della  plastica  dei  Romani. 

Volsinii  o Boi  iena. 

Volsinio,  ora  Bolscna , e Volsinii  in  linguaggio  Etrusco  an- 
tico era  situata  nei  confini  del  Lazio  quasi  alla  riva  del  lago  stesso 
di  Bolscna.  Dionisio  d’  Alicamasso,  Livio,  \ alerio  Massimo,  Pli- 
nio , Zonara  ed  altri  s’  accordano  in  dire  che  era  una  delle  più 
illustri  ed  opulente  città  dell’  Etruria.  Benché  nulla  si  sappia  in- 
torno all’  epoca  della  sua  fondazione  e nientissimo  del  fondatore , 
nondimeno  ha  un  grande  baluardo  della  sua  rimotissima  antichità 
nell’ invenzione  dei  mulini  a braccio.  Plinio  che  la  chiama  inven- 
zione prodigiosa  la  attribuisce  nettamente  ai  Volsiniesi  (a).  Un 
parlare  si  assoluto  di  Plinio , nè  mai  usato  , quando  era  vacillante 
rd  incerto,  mostra  che  aver  doveva  sott’  occhio  o memorie,  o au- 
torità assai  rispettabili.  Non  deve  quindi  come  contrario  a Plinio 
interpretarsi  il  luogo  di  Omero , in  cui  fa  menzione  di  mulino  o 
di  macina  (3)  j mentre  il  poeta  non  parla  ivi  nè  d’ invenzione  , 
nè  d’ inventore.  Va  Bolsena  gloriosa  di  avere  posseduto  valentissimi 
artefici  di  statuaria  , del  che  ne  fa  fede  il  numero  prodigioso  di 
statue  ivi  ritrovatesi  allorché  fu  presa  dai  Romani.  Giova  avver- 
tire sul  proposito  del  numero  , affinchè  non  si  creda  esagerato  , a 
I una  circostanza  assai  favorevole.  Il  territorio  di  Bolsena  abbondava 

di  cave  di  pietre  di  colore  nero , rosso  c bianco , le  quali  uou 

(i)  V.  Eneide  lib.  Vili.  X.  XI. 

(a)  Plin.  lib.  XXXVI.  cap  iS. 

(3.  Od.55.lpb.  VII.  T.  io5. 
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venivano  danneggiate  nè  dal  fuoco , nè  dal  tempo , per  cui  riu- 
scivano più  acconci*  a farne  monumenti  sepolcrali,  statue  e forme 
per  cavarne  figure  di  metallo.  Soggiacque  a molte  luttuose  scia- 
gure; uu  mostro  chiamato  Volta,  di  cui  daremo  qualche  cenno 
ove  si  tratterà  della  religione  , ai  tempi  di  Porsenna  vi  commise 
stragi  tali , che  quasi  fu  spopolata  j un’  altra  volta  fu  consuuta  dal 
fulmine,  poi  venne  ridotta  in  servitù  dai  Romani,  e da  ultimo 
si  vide  diventata  una  borgata  di  nissuna  considerazione.  Tutti 
possono  ravvisarla  sulla  grande  strada  Romana , e gran  parte  dei 
viaggiatori  che  passano  per  essa  si  ricordano  forse  nemmeno  di 
riguardarla  con  quell’occhio  di  curiosità  e di  ammirazione,  che 
ben  si  merita  una  città  tanto  un  giorno  rispettata  per  la  sua  opu- 
lenza, grandezza  e rinomanza  in  uua  delle  più  difficili  belle  arti. 

Falerii  o Falena  sua  rinomanza. 

Ponesi  ormai  fuori  di  dubbio  che  la  città  di  Falérii  o Faleria 
sorgesse,  ove  ora  trovasi  città  Castellana,  e non  già  ove  giace 
Gallese,  conforme  opinarono  parecohi  contra  il  Cluverio  , 1’ 01- 
stenio , il  Fontanini  ed  altri.  Malgrado  la  situazione  di  Faleria 
nel  cuore  dell’  Etruria  non  mancarono  autori  che  sostennero  i Fa- 
lisci non  essere  Etruschi , dicendo  che  avevano  un  dialetto  loro 
particolare,  che  adoravano  Giunone,  e che  la  città  era  opera 
de’  Greci  o degli  Argivi.  Ma  ecco  alcune  ragioni  atte  a mostrare 
la  loro  origine  qual  fosse.  Tutti  gli  scrittori  Latini  pongono  tra 
gli  Etruschi  i Falisci,  essi  li  fanno  entrare  a parte  coi  Vejenti, 
coi  Tarquiniesi , coi  Capenati  in  tutte  le  guerre  sostenute  contro 
i Romani , li  fanno  intervenire  insieme  con  tutti  gli  Etruschi  ai 
concilj  nazionali  che  si  tenevano  nel  tempio  di  Voltunna  (i).  Chi 
poi  vuol  farli  Argivi  o Greci  veda  , se  ha  tasto  da  poter  confon- 
dere Livio,  che  li  chiama  espressamente  popoli  d’ Etruria:  Capt- 
natiuln  et  Fati  scortoti  : hi  duo  Etruriae  populi  : e Plinio  che  ri- 
porta il  sentimento  di  Catone;  Falisca  Argis  orla,  quae  co  gno- 
mi nalur  Etruscorum  : ovvero  si  accinga  a provare  contro  il  parere 
diventato  ornai  universale  degli  eruditi,  che  i Greci  Ò Argivi  in 
aria  di  fondatori  di  città  sieno  capitali  in  Italia  avanti  all’era 
Romana,  ossia  prima  dei  tempi  Trojani.  Imperocché  considerata 
Falena  sotto  ogni  aspetto  spira  un’età  superiore  a quella  di  Ro- 

(C  V.  Livio  principalmente  al  lib.  IV  e Vi 


Digitized  by  Google 


I 


54  DESCRIZIONE 

ma.  Virgilio  tra  i popoli  armali  contro  di  Enea  annovera  i Fali- 
sci , ai  quali  dii  l'onorevole  soprannome  di  giusti  : acquosqur. 
Faliscos  (i).  Circa  il  principio  del  terzo  secolo  di  Roma  era  Fa- 
lena tanto  avanzata  nella  scienza  della  legislatura  , che  a detta  di 
Dionisio  c di  Servio  i Romani  dai  Falisci  presero  i supplimeuli 
delle  XII  tavole  (a).  E senza  più  da  quanto  tempo  si  coltivassero 
in  essa  le  lettere  c le  scienze  , e quanto  forte  fosse  e ben  munita 
d’ogni  cosa  opportuna  alla  guerra,  abbastanza  ce  lo  manifestano 
le  difficoltà  incontrate  da  Cammillo  per  espugnarla,  e il  troppo 
divulgato  esempio  dell’ infedele  maestro  detestato  dallo  stesso  ne- 
mico. Il  territorio  di  Falcria  abbondevole  di  ottimi  pascoli,  e, 
al  dir  di  Plinio , di  una  certa  qualità  di  acqua  somministrava 
Luoi  grossi  e d*  una  bianchezza  tale  che  erano  ricercatissimi 
specialmente  dai  Romani  per  gli  usi  di  religione.  Vi  si  racco- 
glieva un  lino  di  rara  finezza  , c vi  si  fabbricavano  reti  che  ser- 
vivano non  solo  di  trattenimento  per  la  caccia  , ma  di  lusso  nelle 
vesti. 

Cortona. 

Tra  le  primarie  città  dell’Elruria  entra  a buona  ragione  an- 
che Cortona.  È dessa  fabbricata  sul  pendio  di  un  monte  tra  le 
montagne,  appellate  da  Livio  montagne  di  Cortona,  e il  lago  di 
Perugia  da  cui  è distante  trenta  miglia  circa.  Alcuni  avanzi  di 
mura  non  dissimili  da  quelle  di  Volterra  e di  altre  città  Etnische 
già  da  noi  osservate,  e un  passo  di  Livio  (3),  ove  è nominata 
tra  le  principali , senz’altro  perderci  in  prolissi  esami , attestano 
bastantemente  che  Cortona  era  pure  del  bel  numero  una  delle 
dodici  città  sorelle.  Il  Dcmpslero  nondimeno  giudica  essere  Cor- 
tona risorta  sulle  ruinc  di  Curilo  spesso  celebrata  da  \irgilio,  e 
prestando  fede  a Servio  la  crede  fondata  da  un  Corito  Re  Etru- 
sco figlio  di  Giove,  e padre  di  Jasio  c di  Dardano,  i quali  par- 
liti d’Etruria  andassero  l’uno  a regnare  in  Samotracia,  l’altro  in 
Frigia  ad  alzare  la  città  d>  Dardania  o Troja. 

Ve]o. 

E siamo  finalmente  a Vejo.  Di  questa  città,  che  tanto  figurò 
nella  storia,  e che  tanto  mise  a tortora  la  curiosità  8 la  pazienza 

(i)  iEnci't  lil>.  VII. 

(a)  Atl  lili.  VII. 

(%i  Liv.l.  Dee.  Iil>.  IX. 
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degli  eruditi  , non  si  sa , nò  manco  si  ha  luogo  a congetturare 
chi  ne  sia  stato  il  fondatore  , e qual  1’  epoca  di  sua  fondazione. 
Vero  è che  ponendo  il  Dempstero  tra  i Re  Etruschi  uu  certo 
Vejento  inclinerebbe  a credere  che  da  questo  fosse  stala  edificata 
ed  impostole  il  nome  di  \ ejo  : ma  la  ragione  troppo  generale  da 
lui  arrecata,  cioè  perché  i Re  lian  sempre  costumato  di  chiamare 
col  loro  nome  le  città  da  loro  fabbricate,  non  essendo  costante- 
mente vera  per  tutti  i casi  particolari , dandosene  spesso  di  con- 
trari , fa  s)  che  la  cosa  resta  nello  stato  di  mera  congettura.  In- 
fatti altri  autori  nulla  valutando  la  predetta  ragione  amano  meglio 
derivare  il  nome  di  Vejo  da  tutt’ altro  principio  cioè  da  P'eja, 
vocabolo  Osco  od  Etrusco  che  a giudizio  di  parecchi  dotti  signi- 
fica il  Fìaustra  dei  Latini  e il  carro  a quattro  ruote  degl’  Ita- 
liani , perchè  si  dice  che  i Vejenti  prima  di  avere  una  dimora 
stabile  e di  costruire  solide  abitazioni  si  servissero  di  simili  carri 
assai  capaci  tanto  per  conservarvi  le  loro  robe,  quanto  per  rico- 
verarvi le  persone.  Quauto  sono  oscure  le  vie  per  rintracciare  il 
fondatore  c la  fondazione  di  Vejo,  altrettanto  chiare  sono  ed  aperte 
quello  che  guidano  ad  ammirarne  l'antichità  e lo  splendore.  Ol- 
tre il  già  da  noi  detto  altrove , a chi  di  quelli , che  appena  hau 
letto  poche  pagine  di  Livio , non  risuonauo  tuttora  all’  orecchio 
le  gesta  dei  Vejenti  ? Da  lui  ci  vien  raccontato , che  Romolo 
avendo  riportalo  qualche  vantaggio  sui  Fidenati  s’ incamminò  alla 
volta  di  Vejo,  ma  che  alla  sola  veduta  delle  mura  e della  situa- 
zione ne  fu  sgomentato  , e se  ne  ritornò  senza  tentar  nulla  con- 
tro di  essa  : i Vejenti  disfecero  i Fabj  , e con  loro  Dio  sa  quanti 
altri  Romani  : che  fecero  in  quell’  occasione  tremar  Roma  com- 
battendo vicino  alle  sue  porte  e occupando  il  Gianicolo  : che  ten- 
nero i Romani  e Roma  ancor  nella  sua  infanzia  per  tanti  anni 
sulle  armi:  qual  pena  diedero  all’eroe  Camillo  prima  di  essere 
soggiogali , e simili  altre  cose  tutte  atte  a mostrare  un  anti- 
chissimo e ben  rassodato  potere.  Al  potere  di  Vejo  si  aggiunge 
una  magnificenza  che  conta  poche  pari , continuando  lo  stesso  Li- 
vio a dirci , che  la  preda  riportatane  dal  capitano  e dai  soldati 
superò  in  valore  tutte  insieme  le  prede  fatte  dai  Romani  nelle 
guerre  antecedenti , e che  per  tacere  delle  stragi  malgrado  il  sac- 
cheggio e il  guasto  immenso  a cui  fu  ridotta  dalla  ferocia  e dalla 
licenza  militare,  nondimeno  ancor  tanto  interessava  che  fu  me- 
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4.0  cri  della  somma  destrezza  di  Camillo  per  impedire  ai  Romani 
ehe  r andassero  ad  abitare.  Plinio  e Plutarco  sono  pienamente  in 
ciò  d’accordo  con  Livio,  salvo  ebe  da  quelli  fu  notalo  di  più 
che  fra  le  accuse  date  a Camillo  v’avea  pur  quella  che  in  sua 
casa  si  erano  vedute  certe  porte  di  rame  di  ragione  già  dei  \’e- 
jenli.  Camillo  non  sazio  di  avere  spogliati  i Vcjenti  dei  più  pre- 
ziosi tesori  li  privò  altresì  dell’ oggetto  più  caro  del  loro  culto, 
cioè  del  simulacro  della  Dea  Giunone , il  quale  fu  trasferito 
a Roma  e posto  sul  colle  Aventi  no  ; c Vejo  in  seguito  fu  tal- 
mente disertata  che  quattro  secoli  dopo  fra  le  cadenti  sue  mura 
udivasi  risuonar  la  zampogna  del  pastore  e il  villereccio  cauto  del 
bifolco  (i). 

Situazione  di  Vejo. 

Sorgeva  questa  invidiata  città  sopra  un  luogo  eminente , ed 
era  al  pari  deU’altre  tutt’ all’ intorno  circondata  dalle  consuete 
mura.  Nella  parte  più  elevata  stava  la  rocca , ove  tniravasi  il  tem- 
pio principale  di  Giunone  protettrice  e custode  della  città  esten- 
dendosi in  circuito  dalle  cinque  alle  sei  miglia  e forse  più , go- 
deva le  vedute  deliziose  delle  sue  fertili  pianure , che  la  mante- 
nevano nell’abbondanza  dei  viveri,  non  meno  che  dei  monti 
vicini  ricchi  di  selve  pittoresche,  i quali  le  tributavano  acque 
scorrevoli  e perenni.  11  suo  territorio  produceva  più  del  bisogno 
grani  d’ogui  specie,  vini  che  però  erano  di  uu  sapore  niente  grato, 
e gemme  di  color  uero , al  dire  d’ Isidoro  Siculo , sparse  di  stri- 
sce bianche  , e di  Plinio , contornate  di  un  orlo  bianco.  Il  cqu- 
senso  unanime  degli  storici  conserva  a Vejo  il  vanto  delle  inven- 
zioni delle  quadrighe  e delle  bighe , che  divennero  tanto  comuni 
negli  spettacoli  del  circo,  e di  fare  in  creta  qualunque  lavoro,  e 
iu  particolare  le  quadrighe  stesse.  Chi  ’l  crederebbe  ? di  città  sì 
potente  e assai  prima  di  Cartagine  instancabile  antagonista  di  Ro- 
ma fu  per  lungo  tempo  disputata  fino  la  situazione.  Il  Cluverio 
la  voleva  presso  a poco  viciua  a quel  tratto  di  paese,  ove  al  pre- 
sente giace  Scrofano  : l’ Olsteuiu  non  tanto  lungi  al  fiume  Cre- 
merà o Y'alca , presso  alla  famosa  taverna  chiamata  la  Storta  ; e 
sembra  essere  iu  ciò  favorito  dallo  scrittore  dell’antichità  di  Or- 
la , il  quale  riferisce,  come  non  ha  molti  anni,  avendo -U  Cardinal 

(i)  Propert.  1Y.  io  V.  19  ìo. 
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Ghigi  ordinato  di  fare  in  quel  luogo  alcuni  scavi , furonvi  ritrovati 
alcuni  nobili  frammenti  di  antiche  colonne  di  marmo,  di  basi , 
di  statue  e di  altri  oggetti  di  belle  arti.  Ma  essendo  questo  luogo 
distante  soltanto  dieci  miglia  da  Roma , e altronde  sostenendo  la 
maggior  parte  degli  scrittori  che  dovèa  esserlo  almeno  diciotto  o 
venti  miglia  , par  che  dar  si  debba  la  preferenza  allo  Zanchi  pii 
recente  di  tutti  che  scrisse  intorno  alla  situazione  di  Yejo.  Egli 
dunque  crede  di  ravvisarne  il  vero  sito  nel  bosco  di  Baccano  o 
a monte  Lupoli  lungo  la  via  Cassia  distante  appunto  diciotto  -mi- 
glia da  Roma  : e al  rispettabile  autore , da  cui  abbiam  preso  in 
proposito  parecchie  espressioni , e il  quale  si  portò  sul  luogo , 
parve  realmente  il  meglio  adattato  per  collocarvi  i fatti  militari 
accaduti  tra  le  due  nazioni. 

Altre  città  considerabili  ili  Etruria. 

Ragion  vorrebbe  che  si  desse  qualche  cenno  anche  di  altre 
città  Etnische  , giacché  non  consistevano  nel  solo  numero  di  do- 
dici , anzi  in  un  numero  di  grau  lunga  assai  maggiore,  annove- 
randone il  Dempstero  84  nel  solo  spazio  tra  il  Tevere  e il  Ma- 
cra  , la  maggior  parte  delle  quali  sono  ora  mine  e memorie  lu- 
gubri della  voracità  del  tempo  ; ma  conciossiachè  il  più  degli 
scrittori  asseriscano  che  erano  città  dipendenti  e incorporate 
all’  Etraria  stessa , si  é creduto  bene  di  non  parlare  di  tutte  di- 
stintamente. Inoltre  siccome  non  avevano  nè  leggi,  nè  costumi 
dalle  città  primarie  differenti  parve  al  nostro  scopo  onninamente 
superfluo  il  fame  cenno  a parte.  Giova  nondimeno  avvertire  che 
sarebbe  errore  gravissimo  il  crederle  o non  tanto  antiche  o di 
poca  importanza , perchè  noi  le  passiamo  in  silenzio.  Perocché 
tante  e tante  città  s’incontrano  celebrale  prima  eziandio  else  Ro- 
ma acquistasse  e nome  e potere,  ed  erano  cinte  di  mura  alla  stessa 
foggia  che  le  altre  già  da  noi  indicate , tali  erano  per  esempio 
Populonia  , Segni,  Todi,  Cossa,  Fiesole,  le  quali  mostrano  tuttora 
i maestosi  avanzi  delle  loro  mura,  e tra  questi  a maggior  soddi- 
sfazione de'  nostri  leggitori  abbiamo  scelti  quelli  di  Fiesole  che  si 
ravvisano  nella  Tavola  i num.  3. 

Aspetto  ridente  dell’  Etruria  o produzioni. 

Da  quanto  si  è detto  finora  intorno  alle  città  e ai  luoghi,  ove 
esse  giacevano,  è agevol  cosa  l’immaginarsi  qual  aspetto  ridente, 
ameno  c varialo  doveva  offerire  la  uostra  Etruria.  Essa  presentava 
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propriamente  una  veduta  di  campagne  fruttifere , di  dense  e belle 
selve  , e di  verdi  prati  irrigati  da  rivi  scorrevoli , e di  pianure 
intersecate  da  fiumi  non  troppo  ampj , nè  troppo  ruinosi.  Sopra 
tutto  poi  le  Alpi  ed  il  mare  che  le  servono  di  confine  e di  di- 
fesa , 1’  Apcnnino  clic  la  traversa , i colli  aprici  che  tratto  tratto 
s'  affacciano,  tutto  cospirava  a darle  quella  varietà  di  siti  , d’aria, 
di  cielo  , che  tanto  coopera  a renderne  felici  e industriosi  gli  abi- 
tanti. Generalmente  nell’  Etruria  si  raccoglievano  in  quantità  varie 
specie  di  biade  quali  erano,  frumento,  farro,  che  secondo  Plinio 
fu  il  primo  cibo  degli  Italiani,  l’orzo,  1’  alica  o zea  , oggi  comu- 
nemente chiamata  la  spelda  , il  panico,  il  miglio.  11  terreuo  oltre 
ciò  produceva  per  l’uso  del  vivere  quotidiano,  rape,  rafani,  e 
altre  sorta  di  radici  cibarie , che  sono  meno  dei  grani  sottoposte 
all'  incertezza  del  ricolto. 

Alberi  fruttiferi. 

Poco  o nulla  ci  dicono  gli  scrittori  intorno  alle  piante  frutti- 
fere dell’ Etruria  , ma  dalla  osservazione  a quelle  che  vi  allignano 
al  presente  , e dal  sapersi  quali  sono  le  specie  di  quelle  che  fu- 
ronvi  trapiantate  da  paesi  stranieri  ne’ secoli  posteriori  alle  con- 
quiste dei  Romani  e alla  scoperta  del  nuovo  inondo  , possiamo 
con  molta  ragione  avanzare  che  le  piante  fruttifere  antiche  e na- 
tive dell’ Etruria  fossero  le  seguenti:  il  melo,  il  pero,  il  casta- 
gno, il  corniolo,  il  nespolo,  il  sorbo,  il  lazzcruolo,  il  susino,  e 
qualche  altra  di  frutti  drupifcri , di  piante  olitoric , baccifere  e 
leguminose.  Di  grande  importanza  certo  fu  sempre  considerata 
nell’ Etruria  la  coltivazioue  delle  viti,  dal  cui  fruito  spreineasi 
quel  soave  liquore  spiritoso,  che  in  gran  copia  si  profondeva  non 
solo  per  gli  usi  domestici,  ma  cziaudio  per  le  sacre  cerimonie 
della  religione. 

Giusta  quanto  si  è detto  , l’ Etruria  era  sparsa  anche  di  selve, 
e per  questo  si  aveva  tal  venerazione  che  per  tagliarne  gli  alberi 
faceva  d’uopo  nulla  meno  che  di  un  decreto  pubblico. 

Selve  riservale. 

E tal  riserbo  diventava  in  certa  maniera  necessario , avvegna- 
ché servivano  esse  di  pascolo  e di  ricovero  per  una  parte  del- 
l’ anno  al  minuto  bestiame,  e a provvedere  di  ghiande  gli  ani- 
mali neri  uno  de’  principali  alimenti  della  popolazione  , e a 
somministrare  ogni  sorta  di  legnami  per  la  costruzione  tanto  delle 
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case  clic  delle  navi.  Infatti  si  sa  da  Tucidide  , Stradone  e Teo- 
frasto  che  vi  crescevano  a grande  altezza  gli  abeti,  i mirti,  e 
son  lodati  quali  alberi  di  sito  fusto  le  quercie  e gli  olmi,  dei 
quali  a preferenza  degli  altri  facevano  gli  Etruschi  i loro  aratri. 

Animali. 

Quindi  tosto  ci  si  presentano  all’immaginazione  quali  esser 
dovevano  gli  animali  più  comuni  del  paese.  .Sotto  l’aratro  si  ado- 
peravano i buoi , i quali  giustamente  essendo  considerati  come  il 
sostegno  dell’  agricoltura  , e l’anima  deH'ecouomia  campestre  erano 
con  grande  sollecitudine  mantenuti  , e con  altrettanta  premura  si 
cercava  di  farli  moltiplicare.  In  Plinio  trovasi  estremamente  lodata 
la  gagliardia  e la  bellezza  dei  tori  indigeni.  La  razza  di  questi 
era  d’ordinario  di  lunghe  corna,  le  quali  riuscendo  talora  inco- 
mode si  tagliavano  , di  pelo  bianco  o grigio.  Un  altro  ramo  di 
non  lieve  servigio  e vantaggio  per  gli  Etruschi  consisteva  nelle 
pecore  da  cui  traevano  non  solo  il  vitto,  ma  le  pelli  c le  lane 
pel  vestire.  Da  qualche  urna , da  riferirsi  altrove  , si  scorge  che 
essi  ne  avevano  anche  della  razza  di  quelle  che  sono  armate  di 
corna  sulla  fronte  ritorte  verso  il  muso.  In  quanto  ai  porci  o 
majali,  i quali,  secondo  il  già  detto,  godevano  il  privilegio  di 
vedersi  riservate  le  ghiande  delle  selve , non  fa  bisogno  di  spen- 
dere molte  parole  per  mostrare  in  qual  conto  fossero  tenuti  pres- 
so gli  Etruschi,  mentre  tutti  gli  autori  ne  parlano,  dicendoci 
che  ben  sagginati  si  cucinavano  in  varie  maniere  a delizia  delle 
mense  e che  avevano  gran  parte  nei  sagrifizj.  Cosi  pure  dei  ca- 
valli basti  l’accennare  per  ora  che  da  Oppiano  ci  vengono  de- 
scritti siccome  di  bella  struttura  c assai  veloci  nel  corso,  e li 
troveremo  spesso  nelle  guerre,  e nei  trionG  aggiogati  alle  quadri- 
ghe, negli  spettacoli  del  circo,  e nelle  partite  ordinarie  della  cac- 
cia. E alcuni  sentendo  nominar  caccia  subito  saranuo  vogliosi  di 
sapere  quali  specie  di  animali  selvatici  formassero  lo  scopo  di 
simile  trattenimento.  Ma  a tale  curiosità  non  si  può  pienamente 
soddisfare  per  difetto  di  notizie,  e convien  rivolgersi  alle  conget- 
ture. E pare  potersi  dire  che  i cinghiali , i cervi , le  capre  selva- 
tiche o capriuoli  e lepri  ne  presentassero  1’  occasione  di  inseguirli. 
In  appoggio  di  ciò  viene  il  sapersi , che  agli  Etruschi  è attribuita 
universalmente  l’invenzione  di  certi  spiedi  lunghi,  detti  in  latino 
'venabula,  armi  appunto  assai  adattate  ad  investire  le  Gere  pre- 
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dette , e l’ uso  di  tenere  i parchi  nomati  Leporaria , e anche 
Fivaria  e Roboraria,  dove  vive  si  conservavano  per  grandezza, 
o per  comodo  di  avere  in  pronto  il  divertimento  della  caccia 
senza  troppo  stancarsi  , o di  poterle  meglio  ingrassare.  Ai  quadru- 
pedi selvaggi  avremmo  voluto  aggiungere  anche  i volatili  selvatici: 
ma  non  ci  venne  fatto  di  trovare  indizi  tali  che  ci  guidassero  al 
fine  desideralo.  L’ indizio  maggiore  consiste  in  una  coppa  d’ ar- 
gento dorata  trovata  nella  campagna  di  Chiusi , nella  quale  si  rav- 
visano distintamente  come  due  guardiani,  l’uno  di  buoi,  l’altro 
di  porci , e tengon  dietro  tanto  all’  uno  quanto  all*  altro  un  cane 
con  suo  collctto  e uno  sparviero  ; ma  chi  sarà  capace  d’ indo- 
vinare a quali  specie  di  volatili  tendessero  per  siffatta  guisa  in- 
sidie ? 


GOVERNO 


F inora  non  abbiamo  dato  dell’  Etruria  c de’  suoi  popoli  che  una 
imperfetta  immagine , e fin  qui  non  sappiamo  che  ben  poco  e il 
meno  importante;  avvegnaché  all’uomo  bastar  non  dee  solo  il 
sapere  dove  e questi  e quei  popoli  abitassero,  e donde  il  soste  ir- 
ta mento  traessero  c il  vestire.  Se  ciò  bastasse , a che  gioverebbero 
le  storie  e le  indagini  dei  politici  intorno  ai  loro  costumi  e alle 
loro  leggi  ? Come  e per  quali  ragioni  andassero  più  o men  sog- 
getti a disastrose  vicende  , con  quali  mezzi  e con  quali  arti  si 
acquistassero  nome  , potere , rinomanza  , godessero  la  tranquillità  e 
l’ abbondanza  , in  qual  maniera  abbian  saputo  mantenere  la  loro 
repubblica  florida,  rispettala  o temuta?  Quali  furono  le  molle  o 
i difetti  principali  che  la  spinsero  al  decadimento  c a poco  a poco 
all’eccidio  totale/  E questo  appuuto  è quanto  intendiamo  di  fare 
al  presente. 

Etruschi  de’ primi  uniti  in  civile  società. 

Primieramente,  quando  si  parla  di  un  popolo,  è naturai  cosa  il 
cercai:  di  sapere,  qual  sorta  di  governo,  e quai  leggi  fossero  dallo 
stesso  adottate.  Noi , lasciando  ai  filosofi  e ai  politici  il  saperci 
dire  o piuttosto  il  congetturare  qual  sia  stata  veramente  la  prima 
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forma  di  governo  abbracciata  dagli  uomini , non  temiamo  di  af- 
fermare che  gli  Etruschi  furono  de’  primi  che  comparirono  uniti 
in  civile  società,  ma  non  cosi  qual  fosse  la  loro  forma  di  governo 
e la  loro  legislazione.  Pareva  che  1'  autore  dell’  opera  L’  Italia 
avanti  il  dominio  de’  Romani,  fornito,  come  si  mostra,  di  una 
vasta  erudizione  e di  una  critica  ragionata  e franca  dovesse  mag- 
giormente corrispondere  all’  aspettazione  e al  desiderio , che  ha 
fatto  nascere  col  suo  titolo , e somministrarci  lumi  non  dati  da 
altri.  Ma  egli  pure  contento  di  aver  ripescato  qua  e là  alcune  no- 
tizie spende  poi  la  maggior  parte  di  sue  fatiche  in  parlare  dei  po- 
poli d’,  Italia  e in  particolare  degli  Etruschi,  quando  i Romani 
avevano  di  molto  accresciuto  il  loro  dominio,  e il  loro  nome  già 
crasi  renduto  rispettabile  e temuto.  Quindi  vano  riputando  ezian- 
dio il  piangere  la  perdita  dei  libri  {li  Aristotile  e di  Teofrasto 
sul  governo  civile  dei  Toscani  ci  rivolgeremo  noi  pure  alle  fonti, 
d’  onde  tanti  altri  scrittori  attinsero  le  migliori  loro  cognizioni. 
Ecco  pertanto  dopo  lunghe  ed  assidue  diligenze  quanto  per  noi 
si  è potuto  ritrarre  dai  monumenti  e dai  varj  scrittori  confacente 
al  proposito.  Dietro  ciò  che  si  trova  raccolto  dallo  studioso  Dem- 
pstero  non  verremo  giudicali  temerarj,  se  diremo  che  gli  Etruschi 
vissero  dapprima  sotto  un  governo  monarchico. 

È certo  che  da  tempi  iramemorabili  presso  questi  popoli  co- 
minciava da  Giano  qualunque  sacra  cerimonia  , e che  d’  ogni  sa- 
crificio a lui  sempre  toccavano  le  prime  parti.  Cicerone  (t)  parla 
in  modo  da  mostrarsi  favorevole  all’  opinion  generale , che  Giano 
fosse  il  primo  sacrificatore  ; si  senta  dalle  sue  stesse  parole  Prin- 
cipem  in  sacrificando  Janum  esse  voluerunt.  Nella  parola  volue- 
runt o vollero  ognuno  scorge  che  per  lo  meno  tal  credenza  era 
da  gran  tempo  stabilita. 

Loro  governo  monarchico. 

Che  poi  gl’  Indiani  da  Giano  incominciassero  ogni  azione  re- 
ligiosa , ce  ne  informano  moltissimi  scrittori.  Zenone  scrittore  delle 
cose  d’  Italia  dice  (a):  Giano  avendo  pel  primo  innalzato  templi 
agli  Dei  e instituiti  sacri  riti  meritò  di  essere  poscia  sempre  no- 
minato prima  d’ogni  altro  nei  sacrificj.  Festo  Pompeo  ricorda  (3): 

(i)  De  Nat.Deorum.Lib.il. 

(a)  Lib.  I. 

(3)  Lib.  III.  In  voce  Chaos. 
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Porgevano  preghiere  a Giano  come  al  primo  loro  padre.  Ovidio, 
Marziale  (1)  e altri  poeti  fanno  pure  sovente  menzione  di  simili 
pratiche  religiose.  Tutto  questo  insieme  consideralo  prova  bastan- 
temente, che  Giano  fu  in  ogni  caso  un  benemerito  reggitore,  e 
che  fece  in  Italia  utili  stabilimenti,  per  cui  meritossi  un  diritto 
alla  comune  gratitudine.  Vedremo,  quando  si  parlerà  della  reli- 
gione altre  cose  a ciò  spettanti. 

Giano  Re  adoralo  anche  qual  Dio. 

Nè  rileva  in  contrario  il  dire  che  questo  Giano  essendo  ado- 
ralo qual  Dio,  è cosa  ben  differente  dall'essere  Re  o Monarca; 
poiché  chi  non  sa  che  i primi  ad  essere  tenuti  per  Dei  furono 
uomini,  i quali,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  ottennero  qual- 
che impero  o comando  sui  loro  simili?  Uno  sguardo  all’  origine 
che  si  dà  a lutti  gli  Dei  può  far  cadere  ogni  nebbia  anche  dagli 
occhi  più  offuscati.  Cosi,  come  si  sa  che  Giano  regnò  nell’Italia, 
se  ne  sapesse  anche  1’  epoca  determinata,  quante  contese  non  sa- 
rebbero allora  finite?  Sebbene  dallo  stesso  ignorasi  1!  epoca  in 
cui  regnò  Giano,  si  deduce  aver  esso  regnalo  in  una  età  lonta- 
nissima. Perocché  ragionando  cosi  sta  la  cosa  : per  quanto  si  vada 
indietro  non  vi  ha  tempo  in  cui  di  Giano  non  si  trovi  fatta  men- 
zione, e Giano  occorre  sempre  pel  primo  ogni  volta  che  si  cer- 
ano le  origini  di  Elruria  e anche  di  Roma,  del  che  fanno  testi- 
monianza e il  primo  mese  dell’anno  da  lui  nominilo  , e il  tem- 
pio a lui  consacrato  sino  dai  principj  della  fondazione:  più,  i Ro- 
mani avevano  altari,  offrivano  vittime,  mantenevano  sacerdoti  ed 
auguri.  D’  onde  presero  eglino  mai  subito  al  loro  nascere  tali  co- 
stumanze ? Dai  Greci  no  certamente  , ma  bensì  dai  popoli  vicini 
tra’  quali  si  praticassero  già  con  certo  ordine  e regola.  E dobbia- 
mo iu  ciò  ammirare  l’ingenuità  degli  scrittori  Laliui,  non  escluso 
lo  stesso  Cicerone  cotanto  avveduto,  i quali  spontaneamente  e re- 
plicate volte  fanno  l’onore  agli  Etruschi,  qualmente  egliuo  furono 
i loro  maestri  intorno  alle  cose  di  religione.  Chi  poi  le  abbia  agli 
Etruschi  medesimi  insegnale  sembra  potersi  asserire  non  essere 
stato  altri  che  Giano  , conciossiachè  di  altri  prima  di  lui  non  si 
ha  nè  memoria  nè  tradizione.  E Giano  d'  onde  le  avrà  tratte  ? 
Quest’  è un  nodo  che  non  si  può  sciogliere. 

(t,  Lib.  !•  Fast.  Ep.gr.  aS.  Lab.  X. 
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gione altre  «ose  a ciò  Siietlanti. 

(j uniti  He  miniato  anche  qual  Dio. 

.'•éi  rileva»  in  contrario  il  dire  tlie  questo  Giano  essendo  allo- 
calo qual  Dio,  è cosa  ben  dilli  reute  dall'essere  Re  o Monarca; 
poiché  chi  non  sa  che  i primi  atl  essere  tenuti  per  Dei  furono 
uomini,  i quali  , qualunque  or  fosse  il  motivo,  ottennero  qual- 
.lie  impero  o comande  sui  loro  si  in  i 1 i 7 Uno  sguardo  all'  origine 
che  si  dà  a tutti  gli  Dei  può  far  cadere  ogni  nebbia  anche  dagli 
occhi  più  offuscali.  Cosi,  come  si  sa  clic  Giano  regnò  nell'ltaba  , 
se  ne  sapesse  anche  l’epoca  «Interni  in  ala , quante  contese  non  sa- 
rebbero allora  finite?  S.  ì.brne  dallo  stesso  ignorasi  1’ epoca  in 
mi  regno  Gi-rto,  si  deduce  aver  esso  legnato  in  una  età  lou'.a- 
n..-;Miia.  Jb  ; -e»  lió  r.i . loiiaudu  m«i  un  la  cosa:  per  quanto  si  vada 

ìmbctio  rum  vi  ha  tempo  in  cui  d,  Giano  non  si  trovi  fatta  men- 
zione, e Giano  occorre  seni]  . -e  (.1  primo  ogni  volta  che  si  cer- 
ano 1:  origini  di  Ktruria  e e a- he  di  Roma,  del  clic  fanno  testi- 

monianz.a  e il  pruno  m>  >■  »i<-4  anno  da  lui  immillilo,  e il  tem- 
- lo  a lui  consacrato  sino  >1  >i  piincipj  della  fondazione:  più,  i Ro- 
n. ani  avevano  altari,  eli.'. ..n.o  vittime,  mantenevano  sacerdoti  ed 
auguri.  D’  onde  presero  eglino  mai  subito  al  loro  nascere  tali  co- 
stumanze ? Dui  Gr<  ci  no  certamente,  ma  bensì  dai  popoli  vicini 
Uà"'  quali  si  pra'.b-.issero  già  con  » ri  i ordine  e regola.  E dobbia- 
mo iu  ciò  ammirale  1 ingenui»',  le  vìi  scrittori  Latini,  non  escluso 
lo  stesso  (arenine  cotaiiio  avvinto,  i quali  spontaneamente  e re- 
plicale v»)1*.-  fanno  1 uu  >re  agli  Etruschi,  qualmente  eglino  furono 
. lori-  a ti.  intorno  alle  cose  di  religione.  Chi  poi  le  abbia  agli 
f i>n  desimi  insegnale  sembra  potersi  asserire  non  essere 
s.a-  .-'tei  che  Ciano  , conciossiacliò  di  altri  prima  di  lui  non  si 
: . si*  memor  a »é  tradizione.  K Giano  d onde  le  avrà  tratte  ? 
•..l'.'u.t  0 un  nudo  che  non  si  può  sciogliere. 

i »...  ’ ìàit.  Iàj>  0r.  L>u.  X. 
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Malgrado  il  dubbio  troppo  ragionevole  nato  all'esattissimo  Bo- 
narota  intorno  a varie  monete  di  Volterra,  se  rappresentino  Giano 
sì  o no,  noi  ne  proponiamo  due  alla  sagacità  de’  nostri  leggito- 
ri. Vedi  la  Tavola  3 num.  i e a.  In  un  rovescio  della  prima  si 
vede  un  Giano  bifronte  , nell’  altro  un  delfino  voluto  dal  Guar- 
nacci  tipo  stabile  della  nazione  Etnisca  ; nel  rovescio  dell’  altra 
scorgesi  lo  stesso  Giano  e nell’  altro  una  clava  colla  leggenda  in 
Etrusco  Felatri  da  cui  si  dice  formato  Volterra  , e una  mezza 
' luna  colle  sue  escrescenze.  Il  dubbio  del  Bonarota  si  è,  se  rappre- 
senti il  solo  Giano,  come  da  molti  si  sostiene,  c non  indichi  anzi 
due  Principi  , o supremi  magistrati,  che  insieme  e nello  stesso 
tempo  presedessero  al  governo  di  qualche  città  Etnisca. 

Giano  con  due  faccie  che  costi  indichi. 

La  mancanza  di  certezza  storica,  che  autentichi  il  caso  non 
raro  nel  mondo , che  anche  nell’  Etruria  due  individui  fossero 
simultanei  sopra  un  solo  trono , fa  che  nè  si  dilegui  il  dubbio 
promasso  dal  Bonarota,  nè  si  rigettino  quelli  di  altri  eruditi: cioè 
se  quelle  monete,  rappresentando  di  fatto  Giano  colle  due  faccie, 
si  debba  intendere  che  vogliano  indicare  le  qualità  da  lui  posse- 
dute di  buon  Principe,  quali  sono  il  ricordarsi  del  passato  e l’a- 
ver l’occhio  all’avvenire,  ovvero  l’arbitrio  della  pace  c della  guerra 
e altri  simili  poteri  attribuiti  a Giano , ovvero  che  esso  avesse 
propriamente  appartenuto  a due  età , che  sarebbero  una  prima  e 
l’altra  dopo  il  diluvio  (l). 

Lo  stesso  governo  monarchico  risulta  anche  dal  conside- 
rare Saturno  quale  institutore  della  vita  civile  per  avere  insegnato 
l’ agricoltura  e dato  leggi  agli  Italiani , conforme  insinuano  Vir- 
gilio , Varrone,  Macrobio , Servio  ed  altri,  e conforme  ci  di- 
chiara la  mitologia  che  gli  dà  per  moglie  Ops  ciot'1  la  terra  , e 
la  falce  nella  destra  interpretata  universalmente  qual  simbolo  del- 
1’  agricoltura.  Giacché  è naturale  il  concepire  che  gli  uomini  una 
piena  adesione  e sommissione  aver  doveano  per  mio  chiunque 
fosse  che  loro  apportava  vantaggi  che  prima  non  avevano  mai 
sperimentati.  Dal  solo  contegno  s’  accorgerà  ciascuno  essere  nostra 
intenzione  di  trapassare  quel  mare  di  quistioni  che  si  agitano  in 
quanto  a Giano  e a Saturno  : se  Giano  e Saturno  fossero  una 

(,)  11  Guarnacci  Lib.  I cap.  3 insiste  fortemente  su  questo  punto. 
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sola  cosa  : se  ditersi  1’  uno  dall’  altro , chi  di  loro  regnasse  prima 
e ehi  dopo:  se  amendue  insieme,  se  Saturno  fu  veramente  qnal 
fuggiasco  accolto  da  Giano:  se  stranieri  1’  uno  e 1’  altro  all’Italia 
d’  onde  mai  vennero  : qual  fosse  il  Giano  di  Dionisio , e quale 
quello  di  Virgilio  e Macrobio  : se  Saturno  sia  il  tempo  o Crono 
simboleggiato  dai  Greei  nel  divoratore  de’  suoi  stessi  figliuoli  : se 
Giano  sia  il  padre  del  Giove  de’  Greci , o se  Saturno , e tante 
altre  di  simile  natura , le  quali  cose  non  è sperabile  di  vedere  de- 
finite , essendo  tutte  troppo  capricciosamente  travisate  da  mille  fa- 
vole. E se  venissero  pur  anche  definite,  non  siamo  per  credere, 
che  abbiano  a smentire  quel  che  si  raccoglie  dal  consenso  concorde 
degli  scrittori  cioè  : che  Giano  e Saturno  furono  sicuramente  nel- 
l’ Italia,  c che  vi  furono  riveriti  e stimati.  Di  Giano  e Saturno  sia 
detto  abbastanza. 

Chiunque  all’  uno  o all’  altro  succedesse,  siccome  del  loro  go- 
verno non  dovevano  i popoli  essere  mal  contenti , e anzi  mille 
motivi  avevano  di  chiamarsene  fortunati,  non  è da  supporsi,  che 
dopo  la  lor  morte  desiderassero  di  cambiarlo  ; tanto  più  cono- 
scendosi per  esperienza  , che  gli  uomini  a grave  stento  s’inducono 
a piegare  il  collo  sotto  una  nuova  forma  di  governo , quando  già 
da  qualche  serie  di  anni  sieno  stati  avvezzi  ad  un’  altra  , mercè 
la  quale  abbiano  gustato  il  piacere  della  tranquillità  e della 
quiete. 

Qual  fosse  il  regno  di  Giano. 

Si  aggiunga  che  secondo  li  antichissima  credenza  l’età  dell’oro 
celebrata  per  tanto  felice , si  vuole  essere  stala  appunto  quella  in 
cui  regnarono  Giano  e Saturno:  in  tale  supposiio  perchè  avevano 
i popoli  a desiderare  cambiamento  di  governo  ? e desiderandolo 
quale  poteva  cadere  loro  nella  mente , se  forse  altro  governo  non 
conoscevano  fuorché  quello  di  un  solo?  È opinione  già  esternata 
da  profondi  politici,  che  tra  i varj  reggimenti  il  patriarcale  o 
quello  dei  capi  di  famiglia  ne  sia  stato  il  prototipo , e che  quindi 
il  primo  a nascere  sia  stato  il  monarchico.  Ammesso  pertanto  che 
tal  fosse  il  governo  nell’  Etruria  dalla  primitiva  sua  origne,  resta 
a sapersi,  se  chiamar  si  debba  indipendente,  assoluto,  dispotico, 
oppure  misto  e dipendente  da  leggi , cui  fosse  tenuto  il  Re  stesso 
d’  osservare.  Pei  tempi  di  Giano  non  è neppur  verisimilc  che  f os- 
servi leggi  tendenti  a limitare  e a circoscrivere  il  potere  supremo. 
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Egli  era  Re  , Monarca,  sacerdote,  capo,  padre  de’  suoi  popoli, 
e chi  poteva  a lui  imporre  o dettar  leggi  ? È stato  il  tempo  solo 
che  ha  dovuto  far  conoscere  agli  uomini , come  era  facile  1’  abu- 
sare di  un  potere  illimitato,  e questo  a dar  loro  motivo  di  pen- 
sare a ristringerlo.  Ciò  appuuto  debb' essere  succeduto  nell’  Etru- 
ria,  dacché  s’  incontrano  in  seguito  Re  o capi  di  governo  subor- 
dinati a date  leggi  con  potere  determinato  dentro  certi  condili  , 
oltre  i quali  non  era  lecito  d’andare  senza  evidente  pericolo  d’in- 
correre nella  disgrazia  della  nazione. 

E qui  dai  tempi  inenarrabili  o di  Giano  o di  Saturno  ci  con- 
viene fare  un  salto  a quelli , ove  l’ Etruria  abbondantissima  di 
popolazione  in  parecchie  città  già  era  distribuita  c divisa. 

V arj  Re  o Lucumoni  nell ’ Etruria. 

Al  momento  che  si  scorgono  piu  città,  pare  altresì  di  vedere 
una  diversità  dal  primiero  governo , mentre  si  presentano  varie 
tribù  o cantoni,  o come  voglionsi  più  propriamente  dette  F.ucu- 
monie  , le  quali  si  riducevano  a dodici  , numero  che  fu  riputato 
sacro  nelle  antiche  età  presso  varie  nazioni , con  dodici  Re , i 
quali  erano  tra  loro  uniti  con  vincoli  di  parentela,  con  giuramenti 
o con  patti  che  l’uno  nulla  contro  dell’altro  attentasse,  nè  con 
vicendevole  discapito  ardisse  arrogarsi  maggior  potere  l’ uno  su 
l’ altro,  E come  si  legge  in  Servio  : dei  dodici  Lucumoni , che 
governavano  in  Etruria,  un  solo  era  nel  comando  supcriore  a tutti 
e indipendente:  Lucunioncs  in  tota  Tuscia  tluodecim  esse  quibus 
uri us  omnibus  imperavit.  I Lucumoni  erano  i primi  magistrati 
o capi  di  ciascun  popolo  o comune  , i quali  furono  poscia  dagli 
autori  Latini  complimentati  col  titolo  di  Re,  e godevano  di  tutti 
gli  onori  che  soglionsi  a quelli  tributare  che  occupano  la  carica 
più  eminente  nel  governo  civile , e a tutti  comandava  un  solo. 
Questo,  soggiunge  Livio  (t),  si  eleggeva  in  comune  dai  dodici 
popoli,  ed  era  una  specie  di  generalissimo  in  guerra  c di  primato 
in  pace,  a cui  ciascun  popolo  somministrava  un  littore. 

Intorno  agli  ufficj,  privilegi  e distintivi  dei  Re  dopo  aver  con- 
sultato Dionisio,  Livio,  Diodoro  Siculo,  Plutarco  ci  piace  trascri- 
vere alla  lettera  quanto  lasciò  registrato  il  Rosi  no  (*}. 

(.)  Due  I.  Lib.  Vili. 

(i)  Auliquit.  Ito.u-  Lib.  VI.  cip.  3. 

Cast.  Fui.  V.  dell’  Europa  d 
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Ofiìej  e distintivi  dei  Re. 

Uffizio  del  Re  era  il  presedere  elle  cose  sacre  e ai  sacrificj 
per  placare  i numi  : il  mantenere  le  leggi  patrie,  e il  diritto  na- 
turale, o sia  scritto  o sia  nei  patti  contenuto:  il  conoscere  le  cause 
più  gravi  e quelle  delle  ingiurie,  lasciando  le  minori  ai  senatori  : 
il  potere  adunare  il  senato , e chiamare  il  popolo  a conclone  : il 
propalare  pel  primo  il  suo  voto,  facendo  però  che  si  osservasse 
ciò  che  la  pluralità  de’ voli  ordinava:  1’  avere  il  supremo  comando 
in  guerra.  Venendo  poi  ai  distintivi  e alle  vesti  soggiunge:  l’or- 
lava vesti  reali,  cioè  la  porpora  e la  toga  purpurea;  aveva  la  sella 
curule , e per  la  custodia  della  sua  persona  quei  nobili  giovani 
che  si  chiamarono  celeri,  in  oltre  dodici  littori  colle  vesti  succin- 
te, e questi  precedevano  al  Re  portato  in  detta  sella  curule,  ave- 
vano i fasci  delle  verghe,  in  cima  alle  quali  era  legata  la  scure, 
in  guisa  che  il  ferro  restasse  visibile  nella  sommità  dei  fasci , al 
clic  da  altri  si  aggiunge  lo  scettro  sormontato  da  un’  aquila.  Non 
abbiamo  esitato  ad  appropriare  ai  Re  Etruschi  tali  cose  quantun- 
que appropriate  a Romolo  ; persuasi  che  non  si  avrà  difficoltà  a 
credere  che  Romolo  stesso  e i Romani  non  poterono  da  altri 
prenderle  che  dagli  Etruschi  medesimi , tra  i quali  già  erano  in 
uso.  Il  noto  fallo  di  Muzio  Scesola  di  uccidere  il  cancelliere  in 
vece  dell’Etrusco  Re  Porsenna,  perché  entrambi  vestiti  di  porpora, 
è una  prova  irrefragabile  dell’uso  già,  Dio  sa  da  qual  tempo, 
invalso  nella  nazione  di  un  simile  distintivo. 

Dopo  le  maggiori  diligenze  usate  non  essendoci  riuscito  di 
abbatterci  in  monumenti  indubitabili  Etruschi  , ne’ quali  tutte  ad 
una  ad  una  fossero  effigiate  le  predette  vesti  e divise  reali,  biso- 
gnerà accontentarci  di  riconoscere  quelle  soltanto  che  ci  venne 
fatto  di  trovare , e rimetterci  per  quelle  che  mancheranno  alla 
parte  dei  Romani , i quali  dai  nostri  popoli  le  ebbero.  Le  due 
nominate  medaglie,  chiunque  ne  sia  il  rappresentato,  ci  indicano 
abbastanza  che  i Re  Etruschi  usavano  portare  il  petaso  , o cap- 
pello tondo  con  tesa  circolare;  e cotal  uso  dee  sicuramente  essere 
stato  proprio  de’primi  tempi,  quando  la  nazione  viveva  in  pace. 
Poiché  ne’ tempi  guerrieri  scorgonsi  i Re  per  lo  più  coll'elmo, 
qual  è quello  scolpito  su  un  ceppo,  o ara  di  pietra  arenaria  ce- 
ueregnola.  Vedi  la  Tavola  3 nnm.  3.  Che  il  personaggio  ivi 
espresso  sia  un  Re  o un  Lucumonc  sembra  non  lasciar  luugo  a 
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dubitarne,  non  solo  la  qualità  del  vestire,  ma  anche  il  mirarlo 
preceduto  da  due  littori  coi  fasci  delle  verghe;  nè  fa  difetto  che 
non  sicno  visibili  sui  fasci  le  scuri,  potendo  darsi  o che  sieno 
state  dal  tempo  consumate  sul  monumento  stesso,  se  vi  erano  , o 
se  non  vi  erano,  che  fossero  ommcssc  a bollo  studio  per  indicare 
giusta  Tavviso  di  alcuni  eruditi,  che  quel  Lucumone  avesse  solo 
il  potere  di  condannare  alle  battiture  e non  già  alla  pena  di 
morte.  Esso  ha  il  capo  coperto  di  un  elmo  con  cimiero,  la  veste, 
che  gli  discende  fin  verso  le  ginocchia,  dovrebbe  essere  la  trabea, 
invenzione  Etnisca , essendo  segnata  a larghe  liste  propriamente  a 
foggia  di  trave.  Imperocché  Svetonio  (t)  sull’autorità  di  Servio 
c’insegna  che  v’avevano  tre  sorti  di  trabee  : l’un»  per  gli  Dei, 
ed  era  tutta  di  porpora,  l’altra  pei  Re  parimente  di  porpora,  ma 
aveva  qualche  parte  di  bianco,  la  terza  per  gli  auguri  porporina 
sì  , ma  mista  di  cocco , che  da  noi  direbbesi  color  chermisi , e 
consentaneo  a Svetonio  abbiamo  Plinio  c Virgilio:  scrivendo  il 
primo  (2)  essere  informato  , che  i Re  antichi  usavano  la  trabea, 
c che  Romolo  al  principio  aveva  nella  trabea  la  porpora:  e met- 
tendo il  secondo  in  bocca  al  Re  Latino  le  seguenti  parole  (3). 
Et  scllam  regni,  trabeamque  insigniti  nostri.  Verificandosi  qui 
dunque  le  circostanze  dei  littori,  della  veste  a larghe  liste,  c ac- 
certandoci il  consenso  degli  scrittori,  che  la  trabea  era  propria 
nella  sua  origine  dei  soli  Re,  e che  dessa  era  più  corta  della  toga, 
cosa  che  risulta  dal  confrouto  del  vestire  delle  due  figure  poste 
al  destro  lato  del  principale  personaggio,  ci  pare  di  non  andare 
ingannati  affermando  clic  si  è inteso  di  rappresentare  in  questa 
scultura  un  vero  Re  o Lucumone  vestito  della  trabea  , o insegna 
reale  Etrusca.  In  mezzo  al  petto  vico  la  trabea  affibbiata  da  un 
bottone  a foggia  di  largo  chiodo,  che  per  lo  più  era  adorno  di 
qualche  gemma  o pietra  preziosa,  dalla  qual  forma  di  boltouc 
vennero  poi  le  vesti  chiamate  dagli  Italiani  col  nome  di  laticla- 
vio , e dai  Latini  Lotus  c liiriu.  Singolare  ò l’ altcggiatura  della 
persona  al  fianco  destro  del  Lucumone , quel  di  gettargli  un  brac- 
cio al  collo  in  aria  iu  vero  di  troppa  confidenza  sarebbe  oggi 

fi)  Svetonius  in  Lib.  de  Vestimenti». 

fa)  l’iin.  Lib.  Vili.  cip.  4®*  c Ltb.  IX.  cip.  3g. 

.Eucui.  Lib.  XI. 
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riguardato  come  un  tratto  poco  confacente  alle  leggi  di  urbanità, 
e lontanissimo  poi  dall’aver  luogo  con  persone  costituite  in  grado 
reale. 

Corona  ilei  Re  Etruschi. 

Dionisio,  Strabono  e Silio  Italico  tra  gli  ornamenti  reali  fini- 
scili accennano  anche  la  corona  d'oro.  Dell’elmo  e del  cimiero 
si  saranno  i Re  serviti  in  guerra,  ma  in  tempo  di  pace,  in  oc- 
casione di  funzioni  civili  e solenni  pare  che  l’ornamento  più 
adattato  fosse  la  corona;  l’uso  della  quale  siccome  tu  introdotto, 
appena  comparvero  i Re  presso  varie  nazioni  incivilite  , cosi  v'ha 
tutta  la  ragione  di  credere  che  ben  tosto  lo  fosse  pure  presso  gli 
Etruschi  , della  cui  antichissima  civiltà  si  son  già  vedute  tante 
prove.  L’unica  cosa  adunque,  che  resterebbe  a sapersi,  sarebbe  la 
figura  e a questa  ha  già  provveduto  il  sagace  illustratore  del  Dern- 
pstero  pubblicando  tre  monumenti  Etruschi,  in  due  dei  quali, 
ma  più  pr<  cisa mente  in  uno  si  osserva  come  un  Re  in  guer- 
ra colla  trabea  e colla  cori  ai  a radiata  in  lesta  : nel  terzo  che 
è una  patera  ove  è delineata  l’apoteosi  d’Èrcole,  tra  le  altre 
figure  una  se  ne  presenta  tenuta  per  la  Dea  Giunone , la  quale 
è effigiata  colla  corona  a raggi.  Vedi  la  Tavola  4 ttum.  a.  Il 
critico  erudito  non  ci  moverà  quistionc , se  noi  guidati  dall’esem- 
pio di  due  monumenti  e dall’  uso  de’  popoli  antichi  di  dare  ai 
numi  distintivi  eguali  a quelli  dei  Re,  abbiano  dato  per  modello 
della  corona  reale  Etnisca  quella  della  Regina  degli  Dei.  Que- 
sti Re , cosi  coronati , coperti  di  porpora  , guardati  continuamente 
da  littori  e ministri  da  dove  davano  le  udienze,  ove  mostravano 
la  grandezza  del  supremo  potere  , ove  esercitavano  le  funzioni 
più  auguste  del  sublime  loro  ministero?  Naturalmente  aver  do- 
vevano la  loro  corte,  e un  trono  o soglio  a tanta  maestà  con- 
veniente. 

Trono. 

L’ idea  di  questo  ci  viene  somministrata  da  un’  urna  marmo- 
rea fatta  forse  espressamente  per  segnalare  la  grandezza  di  qual- 
che Re  Etrusco  anche  dopo  morte.  Vedi  la  Tavola  4 riunì,  i. 
Al  primo  guardarla  si  all'accia  subito  l’ elegante!  e grazioso  lavoro 
c nel  tempo  stesso  spirante  quella  non  pesante  solidità  che  si  sa 
desiderare  in  simili  oggetti.  I fregi  e gli  ornati  sou  bene  intesi  e 
appagano  l’occhio,  ma  la  cosa  più  iinporlaute , e che  determina 
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• v*  « 'if  p- ir.-.-t  rappresentare  ui;  ; i • ... 

po.lan  >,  il  quaic  a mantiglia  conori.  > >>■  ■ j.  ; 

•jomo  i sso.  Dot rii.lo  oceotrere  ili  parlare  .utr  v . i - i 
p ire  e var  o miniere  ili  armi  inventate  .d  .gl*  1 n ., 
s'.mtrerctn-»  altresì  a veder  quello  dei  Re  o dei  suor'.in 
roieiutticn  di  eserciti.  Ora  sarà  nostra  cura  il  ricercar  ài  :-i  ■ 
dove  il  regio  potere  si  estendesse. 

,-f  tnnni  antichissimi  il  regno  /tare  essere  stalo  ereditano 
( •.-!»«>  pija  diversamente  ad  altri  (t),  il  detto  finora  e qu*1; 

che  r n.  i ;<  a diro  tutto  tende  a confermare  «die  in  F.truria  il 
potere  prin.ip.de  stava  nelle  mani  di  un  solo.  Per  quel  che  ri- 
guarda il  ini..»'  di  (riano  e qualche  scroio  susseguente  par  che 
•1  regio  potere  tir  lesse  avedittamente  presso  di  un  solo,  e che 
•ii  più  fosse  er  - • ’i  *'v  t<  rio  tale  e’  induce  il  sapere  che  i 

popoli  noti  dov  ti ••  o r ...iim.r-i  m l'ei.cteiu.  d<-l  Governo  di  Giano, 

non  esser. do  d>  j.  e :,  io  iti  m-n  è vcr.<.i;n  le  che  voli  ssertr^ip- 

porsi  o ittip  a som  . : io  o dùcenilciUi  o congiunti  di  en- 
trare in  hi  mo  tìeJ  [india  r.i.i  firn  .mtcnati.  Se  non  basta  la  ra- 

pinile abbiamo  anche  1 autorità,  Marrubio  (t)  seguendola  scorta 
ti’  Igino,  e questi  quella  di  Proti-  mi  Tralliano  , riferisce  che  Ca- 
rnose stilila  sorella  e moglie  dì  Geu.o  era  a parte  del  potere  in- 
sieme eoi  marito.  Servio  sull’auloriu  i,  di..;  ( f)  scrive  che  Tiberino 
figlio  di  giano  e di  Cainesene  mori  coinij  o nlo  nell’ Etruria  : e a 
! iberico  anzi  si  attribuisce  la  prima  instilu*.  m'  dogli  onori  funebri, 
nò  clic  suppone  in  lui  una  autorità  supremi'  \ l'Ionio  da  Fano  (4) 
nelle  osservazioni  a i ti  di  Ovidio  arreca  vai  ■ ragioni  per  pro- 
v a re  clic  \ ri  tmino  adoralo  qual  I)io  dag  li  l'.iiv.  —in  succedette 
n meli  i a la  mente  a lilierino  nel  regno,  c elle  gov*  n ■ per  molli 
• uni.  Alla  stessa  guisa  ptire  che  jier  qualche  secolo  p,  ■ : ui.<se  ad 
, sacre  il  regno  ereditario  nelle  famigli*':  ancorché  c-miia  u unita 
una  dinastia  se  no  sostituisse  un'  ahi.i. 

Un  I.ucuninttc  sn/ieriorc  a tulli. 

Questo  nei  tempi  più  lontani,  e ni  \ i i c storici  eotnc  eia 
ìa  cosa  ' Al  dire  di  Livio  c di  Servio  v ave.  un  Lucilia  me . a 

(1^  V.  L'Italia  avanti  il  demioio  cc.  P.  I.  rap.  vi. 
ti)  Satlinial-  Ld».  I.  cap.  17. 

3 Ad  bili.  Vili. . hociil, 

4 Lib-  VI. 
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a credere  che  possa  rappresentare  un  trono,  è lo  sgabello  o sop- 
pedan  »,  il  quale  a maraviglia  concorda  nelle  proporzioni  col 
trono  esso.  Dovendo  occorrere  di  pai-lare  altre  volte  di  elmi  come 
pure  c .le  varie  maniere  di  armi  inventate  dagli  Etruschi  c’  in- 
contreremo altresì  a veder  quelle  dei  Re  o dei  supremi  duci  e 
condottieri  di  eserciti.  Ora  sarà  nostra  cura  il  ricercar  di  sapere, 
fin  dove  il  regio  potere  si  estendesse. 

Ai  tempi  antichissimi  il  regno  pare  essere  stalo  ereditario. 

Checchi'  paja  diversamente  ad  altri  (i),  il  detto  finora  e quel 
che  rimane  a dire  tutto  tende  a confermare  che  in  Etruria  il 
potere  .principale  stava  nelle  mani  di  nn  solo.  Per  quel  che  ri- 
guarda il  tempo  di  Giano  e qualche  secolo  susseguente  par  che 
il  regio  potere  risedesse  assolutamente  presso  di  un  solo,  e che 
di  più  fosse  ereditario.  A crederlo  tale  c’  induce  il  sapere  che  i 
popoli  non  dovettero  chiamarsi  malcontenti  del  governo  di  Giano, 
non  essendo  di  lui  malcontenti  non  è verisimilc  che  volessero: -op- 
porsi o impedire  a’  suoi  figliuoli  o discendenti  o congiunti  ili'èn- 
trare  in  luogo  del  padre  o dei  loro  antenati.  Se  non  basta  la  ra- 
gione abbiamo  anche  1’  autorità.  IVIacrobio  (i)  seguendo  la  scorta 
d’  Igino,  e questi  quella  di  Protareo  Tralliano  , riferisce  che  Ca- 
mese  voluta  sorella  e moglie  di  Giano  era  a parte  del  potere  in- 
sieme col  marito.  Servio  suH’auloriln  altrui  (3)  scrive  che  Tiberino 
figlio  di  giano  e di  Camesene  mori  combattendo  nell’ Etruria  : e a 
Tiberino  anzi  si  attribuisce  la  prima  instituzionc  degli  onori  funebri, 
ciò  clic  suppone  in  lui  una  autorità  suprema.  Antonio  da  Fano (4) 
nelle  osservazioni  a’  fasti  di  Ovidio  arreca  varie  ragioni  per  pro- 
vare che  Vertunno  adorato  qual  Dio  dagli  Etruschi  succedette 
immediatamente  a Tiberino  nel  regno,  e che  governò  per  molti 
anni.  Alla  stessa  guisa  pare  che  per  qualche  secolo  proseguisse  ad 
essere  il  regno  ereditario  nelle  famiglie;  ancorché  estinta  o finita 
una  dinastia  se  ne  sostituisse  un'  altra. 

Ut i Lticumnne  superiore  a tutti. 

Questo  nei  tempi  più  lontani  , e nei  vicini  e storici  come  era 
la  cosa?  Al  dire  di  Livio  c di  Servio  v’  aveva  nn  Duellinone , a 

(ij  V.L’  Italia  avanti  il  dondolo  ec.  P.  I.  cap.  ai. 

(a)  Salumai.  Lib.  I.  cap.  17. 

(3,  Ad  Lib.  Vili.  /Eocid. 

(4;  I.il)  VI. 
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cui  ciascun  popolo  o Lucumone , dirremo  distrettuale  , mandava 
un  littore , e questo  capo  Lucumone  comandava  a tutti.  Si  ha  da 
nominare  come  si  vuole,  ma  o eletto  o stabilito  che  era  faceva 
le  funzioni  di  vero  Monarca.  Porsenna  con  un  formidabile  eser- 
cito di  Etruschi  marcia  contro  Roma  e vi  sparge  il  terrore,  tratta 
coi  Romani,  conchiude  la  pace,  e gli  storici  non  fanno  neppure 
un  motto  che  dipendesse  da  altri.  Fa  costruire  un  laberinto  con 
fabbriche  convenienti  solo  ai  più  grandi  Monarchi,  e niuno  si  op- 
pone. I fatti  di  Mczcnzio  precipitato  dal  soglio,  e cercato  a morte 
da  un  popolo  infuriato,  e di  Metabo  padre  della  guerriera  Cara- 
milla  cacciato  dai  Volsci,  c’  insegnano  bensì  e che  un  Re  può 
irritare  un  popolo,  e clic  un  popolo  irrato  è capace  di  vendicar- 
si , ma  non  già  che  il  governo  non  fosse  monarchico.  Il  fatto  poi 
dei  Vejenli  abbandonati  dall’  intera  nazione  per  1’  elezione  di  un 
Re  investito  di  un’ordinaria  potestà,  a ben  considerarlo  non  ri- 
guarda direttamente  la  presente  quistione.  Giova  per  più  fini  il 
sentirlo  narrare  da  Livio.  « I Vejenti,  così  egli  (t),  stanchi  degli 
annui  intrighi  per  1’  elezione,  fonte  di  frequenti  dissensioni,  si  c- 
lesscro  da  loro  medesimi  un  Re.  Siffatto  procedere  irritò  gli  altri 
popoli,  non  tanto  perchè  avessero  maggiore  avversione  al  regno 
di  quel  che  sia  alla  persona  del  Re  stesso.  Mentre  egli  per  le  sue 
ricchezze  e pel  suo  orgoglio  erasi  già  primi  renduto  insofTribile 
alla  nazione,  e più  a motivo  di  una  cosa  riputata  uno  de’  più 
gravi  delitti,  cioè  di  aver  fatto  violentemente  interrompere  la  ce- 
lebrazione dei  giuochi  annuali,  allorché  indispettito,  che  un  altro 
sacerdote  fosse  a lui  anteposto  dai  dodici  popoli,  via  condusse  gli 
artefici  o recitanti  gran  parte  dei  quali  erano  suoi  servi  ».  Avver- 
tirà ognuno  clic  in  primo  luogo  qui  trattasi  di  un  tempo  già  in- 
noltrato,  vale  a dire  circa  l’anno  d6o  di  Roma  e qualche  centi- 
najo  d’  anni  dopo  Porsenna  , in  cui  fra  gli  Etruschi  potevano  es- 
sere accadute  novità  nella  maniera  del  governo,  ed  essere  diven- 
tato elettivo  di  ereditario  che  forse  era  tanto  il  semplice  quanto 
i!  principal  Lucumone. 

I Licutnoni  ambivano  al  sacerdozio. 

In  secondo  luogo  dalle  parole  di  Livio  pare  doversi  arguire 
clic  i Vejenti  anziché  eleggere  un  nuovo  Re  abbiano  persistito 

(i)  Lib.  V.  C3p.  i. 
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piuttosto  a tenere  quello  che  già  avevano , ma  che  non  piaceva 
agli  altri  popoli,  e che  la  non  ordinaria  potestà  a lui  conferita 
sia  stato  il  sacerdozio,  che  non  gli  si  volle  conferire  dagli  altri. 
In  somma  fu  una  specie  di  scisma,  se  cosi  è lecito  parlare,  fatto 
dai  Vejenti , e di  scomunica  fulminata  dagli  altri  popoli.  Del  re- 
sto dal  racconto  dello  storico  Romano  venghiamo  a comprendere 
che  la  dignità  del  sacerdozio  era  estremamente  ambita,  e che  non 
ne  venivano  insigniti  che  i Lucumoui.  Questa  dignità  divenuta 
trasferibile  ora  in  questo,  ora  in  quel  Lucumone,  come  ne  fa  fede 
il  fatto  or  riferito,  dovea  dapprima  essere  di  sua  natura  riunita 
nella  persona  del  Re.  Per  non  porlare  di  Giano,  del  sacrifizio, per 
cui  era  acceso  il  fuoco  , nel  quale  1’  intrepido  Scevola  pose  ad 
ardere  la  sua  destra,  chi  non  confesserà  che  il  Re  Porsenna  istesso 
fosse  il  primiero  sacerdote  e ministro? 

Noi  vediamo  adunque  nell’  Etruria  Lucumoni  semplici  e capo 
Lucumone.  I semplici  prestavano  una  specie  di  omaggio  al  capo: 
non  potevano  fare  nò  la  pace  , nè  la  guerra  , nè  stringere  allean- 
za, se  non  erano  consapevoli  e partecipi  gli  altri  e principalmente 
il  capo  : avevano  il  potere  di  amministrare  gli  affari  civili  del 
loro  stato , di  fare  giustizia  ai  loro  sudditi , e alcuni  accordano 
che  godessero  pure  il  privilegio  di  battere  moneta. 

Quai  diritti  averi  il  semplice  Lucumone  e quali  il  capo. 

il  capo  estendeva  la  sua  giurisdizione  sopra  gli  altri  Lucu- 
moni  : le  scuri  nei  fasci  indicano  che  aveva  in  suo  arbitrio  la  forza 
punitiva  e coativa  , e il  potere  di  pronunziare  sentenza  di  morte: 
a lui  spettava  1’  intimare  i concil)  generali,  1’  ammettere  gli  am- 
basciatori , il  deliberare  della  pace  o della  guerra , e il  pensare  al 
riparo  , quando  era  in  pericolo  la  libertà  e la  sicurezza  dello 
stato.  Qual  volo  egli  avesse  nei  detti  concilj  o diete  generali  non 
osiamo  definirlo,  osservando  in  ciò  gli  scrittori  da  noi  consultati 
il  più  alto  silenzio.  Ecco  quel  governo  , che  considerato  da  Stra- 
bono gli  trasse  di  bocca  quella  saggia  conchiusione  (i):  fintanto- 
ché i Toscani  rimasero  a questo  modo  uniti  sotto  un  sol  capo 
acquistarono  gran  potenza  ; mentre  poscia , disciolto  quell’  ordine 
di  governo,  le  città  divise  cedettero  alla  forza  de’  vicini.  Abbiamo 
la  verità  della  massima  salutare  appunto  nella  caduta  di  Vcjo  non 
ha  guari  mentovala. 

(i)  Strub.  L'b.  V.  pag.  i5a. 
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L’  uso  odierno  dei  Ae  o Monarchi  di  mostrarsi  al  pubblico,  e 
di  dare  udienza  in  giorni  determinati  è una  imitazione  dell’  anti- 
chissimo praticalo  negl’  imperj  dei  Babilonesi , degli  Assiri , dei 
Persiani,  in  generale  presso  i popoli  tutti  e del  pari  osservato  nel 
regno  d’  Etruria. 

Quando  dava  udienza. 

Ciò  si  faceva,  per  quanto  appare,  una  sola  volta  al  mese,  forse 
perchè  più  augusta  si  rendesse  e più  venerabile  la  persoua  del 
Re.  Anzi  Macrobio  vorrebbe  quasi  indicarci  il  giorno,  ove  par- 
lando dell’origine  della  divisione  in  calende,  in  none  c in  idi, 
in  cui  era  il  mese  distribuito,  cosi  al  nostro  proposito  si  espri- 
me ( 1 ):  fra  i Toscani  si  osservavano  varie  none,  attesoché  ogni 
nonff  giorno  complimentavano  e consultavano  il  Re  sui  loro  af- 
fari. li  giorno  poi  delle  udienze  celebravasi  con  particolare  so- 
lennità, con  tripudj  cioè  c cou  suoni  di  trombe  e di  altri  simili 
stromenti. 

Quando  abbiam  detto  , che  il  governo  dell’  Etruria  era  mo- 
narchico , non  abbiam  già  inteso  di  dire  che  fosse  dispotico,  o 
indipendente  onninamente  da  qualsivoglia  legge,  o che  il  Lucu- 
inone  o Re  potesse  impunemente  abusare  delie  sue  prerogative,  o 
recedere  i limiti  di  un  potere  affidatogli  pel  bene  e pel  vantaggio 
della  nazione  j ma  solamente  che  non  era  governo  propriamente 
detto  repubblicano  sia  aristocratico  , sia  democratico.  Nella  priva- 
zione di  documenti  positivi  abbiam  corredalo  la  cosa  colle  espres- 
sioni di  Livio  c di  Servio  portanti  che  v’  avea  un  Lucumone  a 
cui  ciascun  popolo  dava  dei  littori , e che  questo  solo  comanda- 
va agli  altri  Lurumoni  , e coi  fatti  corrispondenti  alle  espres- 
sioni suddette.  Che  poi  v’  avessero  delle  leggi  c costituzioni,  delle 
quali  al  Re  stesso  non  era  lecito  dipartirsi  , è un  altro  discorso. 
Non  fa  bisogno  di  ripeterlo,  quanti  governi  monarchici  sussistono 
nel  mondo  appoggiati  a leggi  fondamentali , cui  i capi  stessi  sono 
obbligati  rispettare , non  perciò  lascian  eglino  di  essere  monar- 
chici veri  ? Non  altrimenti  abbinai  noi  inteso  chiamando  monar- 
chico il  governo  dell’  Etruria. 
sinché  il  popolo  acca  qualche  parie  nel  governo. 

Ove  sia  ciò  accordalo,  se  alcuni  amano  persistere  a chiamarlo 


-f*iijiti-iJrl  hy  rlnrHe 
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col  nome  di  repubblica , dicendo  che  anche  il  popolo  vi  aveva 
qualche  parte  , e aveva  sempre  conservato  una  certa  libertà  e un 
■erto  potere,  non  contrasteremo  di  parole,  ma  ci  daremo  con  loro 
di  mano  dovendo  ora  appunto  parlare  di  questo.  Qual  parte  per- 
tanto avesse  il  popolo  nel  governo  ri  viene  sufficientemente  indi- 
cato nei  due  esempj  di  Metabo  e di  Mezenzio:  ogni  qualvolta 
succedeva  che  un  Re  s’  arrogava  degli  arbitrj  , i quali  paressero 
eccedere  i confini  , il  popolo  non  se  ne  stava  indifferente  , ma  o 
lo  denunziava  a]  concilio,  o ricorreva  anche  al  momento  al  mezzo 
delle  armi.  Per  la  qual  cosa  in  ogni  città  era  stabilito  un  senato, 
i cui  membri  erano  tolti  fra  le  famiglie  primarie  degli  ottimati  , 
e ad  essi  apparteneva  il  vegliare  per  1’  esecuzion  delle  leggi,  1 in- 
terpretarle , il  coprire  i primi  officj  della  magistratura  , e lo  spie- 
gare le  scienze  divine  ed  umane.  Perocché  la  plebe  d’  ordinario 
si  teneva  nell’  ignoranza  e all’  oscuro  in  ogni  genere  di  dottrine  , 
viveva  in  una  specie  di  vassallaggio , per  cui  si  trovava  come 
obbligata  a rispettare  e ad  essere  sottomessa  all’  ottimate,  cui  na- 
turalmente riguardava  qual  suo  protettore  ; tanto  almeno  è per- 
messo ricavare  da  quanto  fu  praticato  in  Roma  , ove  subito  al 
principio  si  vide  ammessa  la  distinzione  di  Patrizj  c di  Plebei  e 
la  creazione  di  un  senato,  cose  che  possono  dirsi  non  da  altri 
imitate  elle  dagli  Struscili.  In  alcuni  casi  nondimeno  per  esempio 
o di  pericolo  comune  , o di  grave  occorrenza , o di  notabile  cam- 
biamento nello  stato  figurava  anche  il  popolo  o la  plebe , e si 
chiedevano  i suoi  suffragi-  Un  tal  uso  certamente  dipinge  \ irgi- 
lio,  allorché  con  poetici  colori  ci  fa  vedere  il  vecchio  Re  Latino 
sedere  tra  padri  c prender  consiglio  a’  primati  e dal  popolo 
clic  riempie  le  strade  per  accorrere  alla  gran  sala  dell’  adunan- 
za (i). 

Chi  gi  ut  fi  cava  le  cause  civili  e criminali. 

La  podestà  di  giudicare  le  cause  civili  c criminali  spellava  in 
origine  ai  capi  del  governo,  generali,  giudici  e pontefici  j ma  tro- 
vandosi poi  questi  in  appresso  troppo  carichi  fu  loro  forza  alleg- 
gerirsi , e dividere  gli  uffizj  in  varj  rami.  Ecco  quindi  adunque 
creati  nuovi  magistrati,  cui  non  saremo  ritrosi  di  accordare  il  ti- 
tolo di  pretori , conforme  piacque  ad  alcuni  di  appellarli.  A tal 

(i)  !E  i eid-  Lib.  XI  t a33  e seg- 
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carica  non  potevano  aspirare  che  gli  ottimali.  Vero  è che,  secondo 
un  antico  scrittore,  il  quale  si  stima  essere  Aristotile,  il  potere 
giudiziario  era  affidato  a liberti , che  si  estraevano  a sorte.  Quante 
vicende  possono  aver  contribuito  a far  certi  cambiamenti?  I ri- 
lievi di  un’  urna  Etnisca  ci  rappresentano  tali  magistrati.  Si  mi- 
rano essi  preceduti  da  due  littori  portanti  ciascuno  due  picciolc 
verghe,  i littori  son  preceduti  da  altri  ministri  , 1’  uno  sostiene 
una  sella  curale,  e una  tavoletta  da  scrivere,  un  altro  ha  uno 
scrigno  in  cui  forse  si  riponevano  lo  deliberazioni  o sentenze,  le 
altre  due  figure  sono  in  parte  guaste  dal  tempo.  I pretori  o giu- 
dici sono  quattro,  hanno  tutti  la  capellatura  aggiustata  a una 
maniera,  il  loro  vestire  colle  maniche  corte  rassembra  una  ricca 
tunica  sciolta.  La  sella  curale  era  forse  per  il  solo,  che  oggi  si 
direbbe,  faceva  le  funzioni  di  presidente.  Vedi  la  Tavola  5. 


Leggi  civili. 


Lo  spirito  delle  leggi  civili  d’  Etruria  apparisce  costantemente 
diretto  a conservare  al  cittadino  certa  qual  liberti»  e sicurezza,  e 
ad  impedire  agli  stessi  capi  del  governo  di  operare  indipendente- 
mente dalle  costituzioni  fondamentali  dello  stato.  Una  prova  in- 
contrastabile di  questo  1’  abbiamo  nei  due  fatti  di  Mezenzio  e di 
Mctabo  raccontati  con  tutta  franchezza  da  Virgilio  ad  Augusto 
ed  alla  imperiale  sua  famiglia  , e un’  altra  ne  abbiamo  pure  ned 
fitto  di  Vojo  sopra  accennato.  Tali  fatti  danno  a supporre  che  vi 
avessero  leggi  ferme  e scritte;  ma  queste  al  pari  di  quelli  riguar- 
danti i privati  cittadini  perirono  in  una  specie  di  naufragio,  dal 
quale  non  essendosi  salvati  che  pochi  avanzi  qua  e là  dispersi , 
furono  essi  da  eruditi  scrittori  con  non  leggier  fatica  raccolti . e 
quali  sono  noi  fedelmente  li  verremo  accennando. 

Legge  feciale  e suo  scopo. 

Sotto  il  nome  di  leggi  civili  noi  abbracceremo  anche  quelle 
che  hanno  della  promiscuità  con  altre  materie,  onde  risparmiare 
più  che  sia  possibile  le  frequenti  ripetizioni  ; e cosi  la  prima  ad 
incontrarsi  ù la  legge  feciale.  Aveva  questa  un  doppio  scopo:  l’uno 
era  1'  intimazione  della  guerra,  l’ailro  la  ratifìcazicuc  della  pace  e 
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•3.  He  alleanze.  Si  aveva  un  motivo  di  lagnanza  contro  qualche  po- 
polo, ui.o  dei  feci.. ]|  si  presentava  ai  confini  assegnandogli  un  dato 
ì nr  per  riparare  a. ' l’illesa  e al  danno;  se  si  ricusava  di  far  ciò, 
■ale  piantava  sul  confine  un'asta,  la  quale  al  riferire  di  % ar- 
*'tie  e di  Servio  era  intrisa  di  sangue  da  una  parte;  di  abhru- 
.ta  dall’  altra,  onde  esprimere  che  era  deciso  l- estermimo  lo- 
di ori  popolo  nemico.  Tal  cerimonia,  ci  avvisa  Diodoro  Siculo, 
■i  ( gniva  dal  feciale  col  capo  velato,  ed  era  questa  necessaria, 
•v  .-a  Vii*  legittima  fosse  la  guerra.  Diritto  egualmente  dei  (Velali  era 
ì a-  .stare  ai  trattati  di  pace  e di  alleanza,  e il  santificarli  col 
rilicio  di  un  porco,  clic  veniva  aerompagnato  d dia  acuente 
. . ..oda  d’  imprecazione  contro  il  violatore.  ( est  lui  ferma  wiove, 
e i e i feciali  feriscono  il  porco  (i).  Due  medaglie  saiinitieW  ri 
r»ppte(enrano  appunto  un  fe.  iei.'  gr  .11. fiosso , vestito  .li  tunica  te- 
nente un  ilo  . rito  in  atto  di  'Vi,q,;  ere  il  suddetto  rito.  Nodi  la 
Tavola  < 1 1 ’ e a. 

Ci  smin  . <ì  attribuire  agli  Etruschi  il  diritto  feciale; 

1,.  »••};  malgia"  1.  •■inù  delle  opinioni,  d’onde  e in  qual  e- 
v i i >ia  passalo  in  i;.  eia,  se  ai  tempi  di  Romolo,  o a quelli  di 
...  . o di  Anco  / •>  e se  dagli  F.quicoli  , ovvero  dai  Eali- 
• i . tir’ _ li  Ardenti,  »V  ■ • •.<•  tanto  gli  uni  che  gli  altri  erano  po- 
. 1 > antichi,  e in  ptima  origine  uniti  alla  grande  nazione 

, 1 na  ielle  Alpi  sino  ai  . ni  del  mare  Italico,  così  a noi 

r .•  r ; :i  ;ce  abbastanza  in  n>t  ó.to , che  dai  medesimi  bisogni 

■i.  ■■  ? ostruzione  o l'uso  pie  i« ivo. 

•/'  h.  •'.</  reifica' e la  riitù  ■: 

V-  e!  • ti  fra  gli  Etruschi  c-t  ...- r legge  al  supremo  ma- 

! 1 T.ficave  le  ciltii,  'i  r.iroe  le  mura  c le 

, d ài.'-;'  . ir-u.  le  tribù,  curie  e 1 \K  e . e i!  disegnarne 

. i* c.o  > . ■ so  li  I ilio  ri  spiegh.  1 ■ u ' 1 tali  cose.  Si 

. - ■ Ve  '•  *1  .■  .iia . ! e di  muro  la  'il;  •••  •»:  formasi  il 

• 1 ' *‘i  . . o iì.'  ■ ,"t  . ir:  a della  pure,  u arde  pel  po- 
rr ie'i>.  ,i  ; 0.1.  , un  è ] '.il l' mio  un  j io  intorno  al 

•1  '.  •,:.»!  ' il  tnii.v  *(•  • ».  .•••..  so,  alzare,  e ti  quale  già 

1 r . v.i  ■ ii.  ’c.l  frbl.ii*  .re  !•’  ci. f vin'va  merci'  iev;'t  augurj 
i ar  > rii  ijLp  tifMii  h un  .li  ceppi  da  \ -,  erotte) 


•/,V  (' 


votiti  ETRUSCHI  *5 

delle  alleanze.  Si  aveva  un  motivo  di  lagnanza  contro  qualche  po- 
polo, uno  dei  feclali  si  presentava  ai  confini  assegnandogli  un  dato 
tempo  per  riparare  all’offesa  e al  danno;  se  si  ricusava  di  far  ciò, 
il  feriale  piantava  sul  confine  un’asta,  la  quale  al  riferire  di  Var- 
rone  e di  Servio  era  intrisa  di  sangue  da  una  parte  ; ed  abbru- 
ciata dall’altra,  onde  esprimere  che  era  deciso  1’  cstertninio  to- 
tale del  popolo  nemico.  Tal  cerimonia,  ri  avvisa  Diodoro  Siculo, 
si  eseguiva  dsl  fecialc  col  capo  velato , ed  era  questa  necessaria , 
perchè  legittima  fosse  la  guerra.  Diritto  egualmente  dei  feciali  era 
1’  assistere  ai  trattati  di  pace  e di  alleanza  , e il  santificarli  col 
sacrificio  di  un  porco , che  veniva  accompagnato  dalla  seguente 
forinola  d’  imprecazione  contro  il  violatore.  Cosi  lui  ferisca  Giove, 
come  i feciali  feriscono  il  porco  (i).  Due  medaglie  sannitiche  ci 
rappresentano  appunto  un  feriale  genuflesso,  vestito  di  tunica  te- 
nente un  porcello  in  atto  di  compiere  il  suddetto  rito.  Vedi  la 
Tavola  6 num.  tea. 

Ci  siamo  fidati  ad  attribuire  agli  Etruschi  il  diritto  feciale; 
perchè  malgrado  la  varietà  delle  opinioni , d’  onde  e in  qual  e- 
poca  sia  passato  in  Roma , se  ai  tempi  di  Romolo , o a quelli  di 
Kutna  , o di  Anco  Marzio,  e se  dagli  Equicoli , ovvero  dai  Fali- 
sci o dagli  Ardcati,  siccome  tanto  gli  uni  che  gli  altri  erano  po- 
poli italici  antichi,  e in  prima  origine  uniti  alla  grande  nazione 
padrona  dalle  Alpi  sino  ai  confiui  del  mare  Italico,  così  a noi 
pane  risultare  abbastanza  indubitato,  che  dai  medesimi  bisogni 
ripeterne  1’  instituzionc  o 1’  uso  primitivo. 

A chi  spettava  edificare  la  città  ec. 

Non  altrimenti  fra  gli  Etruschi  era  per  legge  al  supremo  ma- 
gistrato riserbato  l’edificare  le  città,  il  consecrarne  le  mura  e le 
porte,  il  distribuirne  le  tribù,  curie  e centurie,  e il  disegnarne 
il  Pomerio.  Un  passo  di  Livio  ci  spiegherà  meglio  tali  cose.  Si 
circonda  di  argine  , di  fosse  c di  muro  la  città , cosi  formasi  il 
pomerio.  Chi  guarda  alla  sola  forza  della  parola  , intende  pel  po- 
merio il  sito  dietro  il  muro  , ma  è piuttosto  un  luogo  intorno  al 
muro , pel  quale  il  muro  stesso  dovevasi  alzare , c il  quale  già 
dagli  Etruschi  nel  fabbricare  le  città  veniva  mercè  degli  augurj 
consacrato  entro  corti  dati  termini,  (chiamati  ceppi  da  Yarrone) 

(i'  Liv.  Dee.  IX.  iap  5. 
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affinchè  alle  mura  non  si  aggiungessero  altri  cdifizj  nella  parte  in- 
terna , e nell'esterna  uno  spazio  di  terreno  libero  rimanesse  e 
non  coltivato  da  uomo.  Simile  spazio,  cui  era  un  sagrilegio  l’a- 
bitare o l’arare,  tanto  interno  che  esterno  venne  dai  Romani  ap- 
pellato pomerio  (i).  Le  altre  particolarità  furono  registrale  da 
Plutarco  e da  Catone.  La  fossa,  ove  sorger  doveva  il  muro,  si 
faceva  coll’aratro,  sotto  cui  si  aggiogavano  un  bue  bianco  e una 
vacca  bianca:  quando  si  era  al  luogo,  ove  volevasi  la  porta,  si 
alzava  l’aratro,  e quello  chiamavasi  la  porta.  Perciò,  tranne  la 
porta,  tutte  le  mura  in  giro  erano  riputate  sacre,  affinchè  i cit- 
tadini, giusta  il  pensare  di  Varrone,  combattessero  più  coraggio- 
samente in  difesa  della  città  medesima  (a).  Romolo  che  dopo  aver 
fabbricato  Roma  cercò  di  popolarla  dichiarando  un  vicino  bosco 
luogo  di  asilo  , ci  addita  che  l’ cgttal  uso  fosse  autorizzalo  presso 
gli  Etruschi  se  non  che  il  fondatore  di  Roma  stretto  dal  bisogno 
lo  fece  servire  di  ricettacolo  a vagabondi  e malviventi  , laddove 
gli  Etruschi  lo  facevano  servire  di  ricovero  agli  infelici,  che  sen- 
za loro  colpa  erano  perseguitati  dalla  fortuna. 

Pena  che  si  dava  ni  debitore  im/>nlcnte  n pagare. 

Le  leggi  Etrusche  collo  stesso  spirito  di  moderazione  reprime- 
vano le  procedure  violenti  verso  il  debitore  inabilitato  a pagare  ; 
perocché  qual  facoltà  accordavano  al  creditore?  quella  soltanto  di 
fare  esporre  alla  pubblica  ignominia  il  suo  debitore  : in  tal  caso 
veniva  esso  accompagnato  per  la  città  da  una  turba  di  fanciulli  , 
che  portando  in  aria  una  borsa  vuota  annunziavano  al  popolo  che 
quel  tale  era  indebitato  c decotto.  Se  nuli' altra  soddisfazione  ave- 
vano i creditori , quanto  scarsi  dovevano  essere  gl  ingordi  usura), 
elle  arricchiscono  vituperosamente  a spese  delle  angustie  del  bi- 
sognoso , o delle  incerte  sostanze  del  vizioso  dissipatore  ! E forse 
furono  emanazioni  di  qualche  legge  Etnisca  e quella  fra  i Lu- 
cani , clic  condannava  alla  perdita  del  capitale  chiunque  avesse 
fatto  un  prestito  a un  uomo  notoriamente  scostumato,  c quella 
fra  i Sabini , che  imponeva  per  le  ingiurie  tasse  in  danaro  chia- 
mate multar  in  loro  lingua. 

Termini  dei  campi. 

ISè  dimenticarono  già  i legislatori  Etruschi  di  provvedere  alla 

I Liv.  Drr.  I.  cap  i. 

(>)  Piotar,  in  Rom.  Calo  iu  fragm. 
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sicurezza  delle  proprietà  del  privalo  ; anzi  si  studiarono  di  ren- 
derle sacre  facendo  divolgare  dagli  Aruspici  che  : « Giove  si  era 
appropriata  1'  Elruria  , e che  a frenare  la  cupidigia  degli  uomini 
aveva  ordinalo , clic  i campi  fossero  segnati  dai  loro  termini , i 
quali  non  si  potevano  rimovcre  senza  cadere  nella  indignazione 
degli  iddii  ».  Si  determinarono  quindi  i confini  di  cinscuu  podere 
per  mezzo  di  limiti  invariabili  e fermi , c guai  a chi  osava  oltre- 
passarli , era  uu  offendere  il  Dio  Termine  si  venerato  fra  gl’  Ita- 
liani (i).  Il  diritto  di  proprietà  aveva  pur  seco  annesso  quello  di 
poterne  liberamente  disporre  , e lasciava  ai  padri  1’  arbitrio  di  le-_ 
gare  a favore  de’ figli.  E a che  giova  il  proseguire  di  questo  passo 
quando  ciascuno  può  riscontrarle  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  , 
che  sono  una  copia  delle  Etnische  , e nei  supplimcnti  alle  dieci 
prime  tavole,  i quali  Servio  attesta  essere  stati  presi  dai  Fa- 
lisci  (a)  ? 

foggi  Etnische  riguardo  alte  donne  e ai  forestieri. 

Ove  però  i Romani  diversificarono  alquanto  dagli  Etruschi  fu 
in  certe  leggi  di  urbanità.  Giacché  Valerio  Massimo,  e Isidoro  Si- 
culo sull’autorità  di  \ a rione  attestano  che  i Romani  antichi  ce- 
navano giacendo  coricati  ; e le  femmine  stando  insieme  ma  sedate; 
laddove  uu  avanzo  delle  tante  leggi  Etnische  che  si  pretendono 
scritte  da  Aristotile  porta.  Gli  Etruschi  coricati  colle  donna  ce- 
nano sotto  i medesimi  baldacchini  (3)  : onore  non  accordalo  al 
bel  sesso  nemmeno  dai  Greci.  Sembra  eziandio  clic  vi  avessero 
leggi  speziali  che  prescrivessero  di  usare  tutti  i riguardi  verso  i 
forestieri  (4)-  Gode  uno  scrittore  insigne  del  secolo  scorso  ebbe  a 
dire  , che  dagli  antiebi  loro  progenitori  iu  ciò  non  degenerarono 
gli  Etruschi  modcrui , tra  quali  i ricchi  forestieri  sono  pur  ora 
trattali  con  isplcudida  ospitalità  , i poveri  vengono  largamente  sov- 
venuti. 

Condizione  dei  servi. 

I servi  medesimi  eranvi  protetti  più  che  in  Roma  , nè  molto 

(0  Vedi  l’Italia  avanti  ec.  Tom.  II.  pag.  ai.  e seg. 

(a)  V.  Vico:  Principi  di  scienza  nuova  Doni;  Orig.  e progressi  dii. 
«itlad.  Iloin.  Tom.  II.  Bonainy  : Meni,  de  1'  AcaJ.  des  Iuscript-  Tom.  XII. 
pi-,  a5  , 5*.  Mem.  di  Cortona  Tom.  IX.  pag.  3.',  . 53. 

(3)  Ai  ben.  Lib.  1.  *j3. 

(4]  A pud  Alban.  LiU.  ili.  pdjj.  iu3  o Lib.  X.  "co. 
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meno  erano  trattati  qaai  vili  schiavi  dai  loro  padroni , conforme 
si  legge  che  lo  erano  presso  i Romani.  Invero , riflette  opportu- 
namente il  recente  autore  dell’opera  da  noi  spesso  consultata, 
» fintantoché  durò  l’antica  semplicità  di  vita,  gli  schiavi  dome- 
stici o non  erano  conosciuti,  o non  potevano  essere  in  gran  numero 
in  mezzo  a un  popolo  sommamente  curante  dell’  agricoltura  e delle 
utili  arti I servi  più  veramente  s’  adopravano  quasi  stru- 

menti d’ostentazione  e di  lusso;  onde  in  Etruria  soltanto  trova- 
sene fatta  menzione  molto  tardi  ; come  ministri  della  magnificenza 
e dei  piaceri,  precisamente  ad  un'epoca  di  decadenza  ». 

Se  mediante  le  fatiche  altrui  qualche  cosa  abbiam  saputo  pe- 
scare intorno  alle  leggi  civili,  non  cosi  siamo  per  essere  fortunati 
iu  quanto  alle  penali.  Attraverso  alle  tenebre  nondimeno  nelle 
quali  siamo  involti , pare  che  tralnca  il  barlume  di  una  , quando 
sia  veritiero  Plutarco.  Piacconta  egli  che  avendo  Giano  agli  Etru- 
schi insegnato  la  maniera  di  fare  il  vino  , e che  avendone  essi 
gustato,  ben  tosto  si  trovarono  imbriachi,  e stimando  di  esser 
quindi  avvelenati , trasportati  da  irragionevole  furore  si  misero  a 
scagliargli  contro  pietre  e sassi  , finché  il  fecero  crudelmente 
morire. 

Leggi  penali. 

Era  essa  la  pena  destinata  agli  avvelenatori,  omicidi,  e a’ rei 
di  capitali  delitti  ? Ovvero  non  fu  che  una  vendetta  subitanea  , 
«fletto  di  un  cieco  trasporto  che  non  guarda  nè  a leggi , nè  ad 
nsi  ? Ecco  i punti  ai  quali  noi  non  osiamo  rispondere.  E le  rapine, 
i furti , le  percosse  e ferite,  le  violenze  e le  trasgressioni  alle  pub- 
bliche leggi  con  qual  sorta  di  pene  si  punivano  ? Plutarco  nota 
come  riferito  da  Aristotele  che  presso  i Tirreni  si  solevan  battere 
i servi  a suon  di  tibia  (i);  e Suida  rammenta  le  catene  tirrene 
delle  quali  i Tirreni  si  servivano  per  tormentare  i prigionieri  (a): 
e colle  stesse  catene  sospettano  alcuni  che  venissero  legali  i vivi 
ai  corpi  dei  morti,  quando  Mczenzio. 


(■ , Re  feri  Arisloleles  a pud  Tjrrhenos  ad  tìbiaiH  servai  eaedi  solitos. 
Lib.  De  coJubcnda  iracundia . 

(»)  Tjrrena,  uti  lune  tempori t Tjrrrfteni  utebanlur  ad  vexandos  ca- 
ptieos.  In  verbo  Ac;uù>t>ìj. 
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la  cosi  miserando  abbracciamento 
Li  facea  di  putredine  e di  letto 
Vivi  di  lunga  morte  aljin  morire  (i). 

Qui  vcggiamo  indicata  primieramente  la  pena  delle  battiture  ai 
servi  j ma  chi  indovinerà  per  qual  delitto  venisse  essa  inflitta  ? E 
se  primieramente  fosse  pei  soli  servi,  od  anch'e  per  quelli  di  li- 
bera condizione  ? E la  circostanza  di  dare  le  battiture  al  suono 
di  strumenti  non  mostra  egli  nei  Tirreni  legislatori  certa  qual 
barbara  compiacenza.  Ma  chi  vieta  d’ interpretare  più  benigna- 
mente la  cosa.'  Non  poteva  essa  essere  diretta  a dare  la  maggior 
pubblicità  al  castigo  onde  renderlo  più  esemplare  X In  secondo 
luogo  troviamo  il  tormento  delle  catene  dato  ai  prigionieri.  E 
questo  qual  castigo  era , e a qual  delitto  riserbato  t Snida  senza 
spiegarsi  più  che  tanto  dice  asciuttamente , che  i legami  e le  ca- 
tene Tirrene  erano  con  ribrezzo  rammentate  fra  i Greci.  Per 
ultimo  abbiamo  udito  nominare  il  supplizio  di  legare  i vivi  in- 
sieme coi  morti , acciocché  tutti  finissero  infracidati  e marci.  Di 
tanta  inumanità  e barbarie  furono  capaci  gli  Etruschi  ! Per  tacere 
di  altri  Cicerone  pel  primo  tiene  un  tal  supplizio  essere  un  tro- 
vato dei  Toschi  (a),  e Roberto  Stefano  aggiunge  i Tirreni  essere 
stati  detti  tiranni  appunto  per  una  singolare  crudeltà  propria 
della  nazione  (3).  I.asceretno  noi  i nostri  leggitori  in  una  si 
sfavorevole  impressione  degli  Etruschi  ? Sarebbe  contrario  al 
nostro  scopo , che  è di  descrivere  il  costume  di  un  popolo  qual 
è , il  tacere  quelle  ragioni  che  atte  sono  a metterlo  nel  suo  vero 
aspetto. 

Tutti  gli  scrittori  ad  una  voce  confessano  che  la  scienza  della 
legislazione  era  nell'  Etruria  assai  coltivata  e già  salita  ad  un 
grado  eminente  di  perfezione  sino  dal  principio  di  Roma  ; Cice- 
rone stesso  vi  fa  eco,  laddove  parlando  di  Numa  cosi  si  esprime: 
Conobbe  la  scienza  di  ben  ordinare  le  città  due  secoli  innanzi 
che  i Greci  sapessero  Roma  esser  nata  (4).  E aveva  già  detto 

(i)  Caro  Lib.  Vili.  Eucid.  v ;54- 

'a)  Cic.  iu  Horlcnsio. 

(3)  Robert.  Steph.  Thesaur.  Ling.  Lat.  verbo  Terreni. 

(4)  De  orai.  II.  3;. 
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alio  stesso  proposito  per  bocca  (li  Crasso:  Antepongo  il  sapere  (lei 
nostri  (e  intende  degli  Italiani)  a tutti  gli  altri  c soprattutto  ai 
Greci  (i). 

Non  è probabile  che  gli  Etruschi  autorizzassero  leggi  barbare. 

Invero  Romolo,  IVuma,  gl’  Italiani  antichi,  i Decemviri  Romani 
onde  attinsero  le  loro  cognizioni  legislative,  se  non  dall’Etruria, 
la  quale  godeva  il  concetto  di  avere  leggi  eque,  giuste  e perfette? 
Ma  avrebbe  essa  goduto  il  concetto  di  moderata  -e  saggia  nelle 
sue  leggi,  se  avesse  avuto  un  codice  che  ordinasse  la  pena  di  far 
morire  i vivi  abbracciati  coi  morti  ? Questa  sola  pena  non  bastava 
ad  oscurare  ogni  vanto  di  nazione  saggia  c giusta  che  le  vicn 
dato  universalmente  ? E come  mai  si  sarebbe  potuta  tacere  dai 
Romani,  i quali  avean  continuamente  bisogno  di  renderla  odiosa, 
anelando  essi  assai  di  buon’  ora  a sottometterla  al  loro  dominio  ? 
Avrà  dunque  Cicerone  avanzata  una  falsità,  asserendo  che  fosse 
un  ritrovato  de’ Toscani  ? Aon  già;  perocché  altro  è dire  elle  fosse 
un 'loro  ritrovato,  altro  che  fosse  una  pena  autorizzata  dalle  loro, 
leggi.  Perche  Perdio  ofFrl  a Falaride  il  toro  di  bronzo  con  cui  mar- 
toriare gli  uomini,  e perchè  fu  la  crudèle  invenzione  anche  messa  in 
opera  , si  dirà  egli  che  fosse  una  pena  autorizzata  dalle  leggi  Si- 
ciliane? Perchè  alcuno,  o alcuni  fra  gli  Etruschi  immaginarono 
una  barbara  maniera  di  morte,  avran  tutti  a portar  la  taccia  di 
crudeltà  ? Perchè  forse  per  avventura  era  fra  loro  qualche  Mczen- 
zio , saranno  stati  tutti  altrettanti  Mezenzj  ? Virgilio  informato 
qcanl’altri  mai  del  costume  nazionale  non  fa  loro  certamente  un 
somigliante  carattere,  ma  anzi  lull’al  contrario  scrive: 

/ cittadini  afflitti  e disperati , 

E fatti  per  paura  alfiu  secavi  , 

Tesero  insidie  a lui  , fecero  strage 
De’  suoi , posero  assedio , avventai • fuoco 
Alle  sue  case  (2). 

Infine  è egli  a credersi  che  popoli  conosciuti  per  i più  umaui , 
cortesi  e ospitali  verso  i forestieri  sia  ricchi,  sia  poveri , le  cui 


(1)  De  oint.  I.  4'|. 

(*;  Caio  Lib.  Vili.  Eneid.  v.  7-7. 
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pene  in  tutt’altro  erano  mitissime  e moderate,  arrivassero  all’ec- 
cesso di  approvare  un  genere  di  pena  , che  fa  raccapriccio  e ri- 
butta al  solo  sentirla  nominare?  Conchiudasi  dunque  che  se  in 
Etruria  v’avevano  leggi,  che  percotevano  i malvagi  colle  pene 
di  morte,  saranno  state  quali  poteva  dettarle  una  delle  più  sag- 
gio nazioui  del  mondo. 


Milizia. 


Potenza  degli  Etruschi  in  guerra. 

Data  a tenore  del  precetto  Ciceroniano  la  preminenza  alla  to- 
ga , è nostro  debito  il  parlar  ora  della  milizia.  Che  1’  Etruria  al 
pregio  di  esser  saggia  unisse  pur  l’altro  non  meno  memorabile, 
di  essere  forte  e potente  in  guerra  e per  terra  e per  mare , non 
si  negherà  da  quelli,  che  già  lessero  in  Livio,  che  gli  Etruschi 
innanzi  al  sorger  di  Roma  avevano  cotanto  estese  le  loro  forze  , 
che  giungevano  fino  al  mare  superiore  e inferiore  , da  cui  trovasi 
l’Italia  circondata;  Che  lessero  in  Servio,  Virgilio,  Polibio , Stra- 
bene, Yellejo  Patercolo , Erodoto,  Eraclidc , Aristide,  Dionisio 
d’ Alicsmasso,  Diodoro  Siculo,  le  più  lusinghiere  descrizioni  del 
florido  e rispettato  impero  degli  Etruschi.  Senz’armi  ed  armati 
non  si  arriva  a tanto  di  potenza.  Gioverà  dunque  il  mostrare 
schierate  le  loro  truppe  , il  cercar  di  conoscerne  da  vicino  le  ar- 
mi, e di  ammirarne,  se  fia  possibile,  la  tenuta,  la  bravura,  il 
valore. 

Considerati  gli  Etruschi  quai  popoli  pastori  c agricoltori  nel 
primiero  antichissimo  loro  essere  avranno  avuto  mestieri  ù’  armi 
sia  per  difesa,  sia  per  offesa  , convincendoci  pur  troppo  la  storia 
e l’esperienza,  che  gli  uomini  appena  si  conobbero  tra  loro, 
invidiarono  gli  uni  agli  altri  i loro  beni , o tenui  o grandi  che 
fossero,  e non  contenti  d’ invidiarli  passarono  tosto  a cercare 
d’  usurparseli. 

Armi  primiere. 

Ecco  la  necessità  della  guerra , ecco  il  bisogno  delle  armi.  E 
quali  saranno  esse  stale  tra  i nostri  popoli  ? È agevole  il  figurarsi 
che  le  prime  loro  armi  non  potevano  essere  che  rami  o tronchi 

Cosi.  V ol.  V.  dell’  Europa  c 
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d’  alberi  sfrondati,  bastoni  nodosi,  clave  o mazze  di  legno,  sas- 
si, tizzoni  accesi  ,”da  cui  poi  vennero  le  faci,  le  aste  ed  altre 
simili  armi  usate  anche  tardi  in  guerra  , come  siamo  per  vedere. 
Costituitasi  in  appresso  la  nazione  in  civile  società,  si  pensò  a ren- 
dere sacro  il  mestiere  delle  armi  col  mezzo  della  religione  pre- 
scrivendosi il  giuramento  d’  impiegare  la  spada  per  la  causa  della 
patria,  di  seguirne  le  bandiere,  finché  richiedeva  il  bisogno,  e 
guai  a chi  disertava  , era  egli  trattato  quale  spergiuro  e sacrile- 
go. Le  campagne  d’  ordinario  erano  di  breve  durata  : un  primo 
incontro  favorevole  o a una  parte  o all’altra  faceva  dar  luogo  alle 
tregue  , e si  deponevano  le  armi  a condizione  non  troppo  onero- 
se , quali  erano  il  cambio  dei  prigionieri , o il  loro  riscatto  con 
leggiero  sacrifizio  pecuniario  (i),  la  restituzione  della  preda,  o 
qualche  moderato  tributo.  Il  maggior  disdoro  pei  vinti,  qnalora 
fosse  piaciuto  si  vincitori  era  il  dover  passare  sotto  il  giogo  mezzo 
nudi,  scherniti  e disarmali. 

Ora  però  incominciamo  ad  osservarli  armati.  Conforme  ci  ac- 
certa 1’  autore  recentissimo  già  altre  volte  indicato:  « Le  fante- 
rie venivano  fra  gli  Etruschi  distinte  in  gravemente  e leggiermente 
armate.  Una  spada  breve  cinta  sul  fianco  sinistro  era  1’  arme  più 
comunemente  usata  dai  soldati  di  grave  armatura  insieme  colfor- 
midabil  pilo  , ed  altre  specie  di  aste  guernite  di  punte  di  ferro 
che  scagliavansi  con  incredibil  forza  da  lontano  innanzi  di  venire 
alle  spade  ...  I fanti  leggieri  svelti  tiratori  di  mano  traevano  con 
la  fionda,  con  la  balestra  e co’  dardi,  tuttoché  combattendo  fuori 
degli  ordini  di  grave  armatura  si  destinassero  ad  appiccare  la  pu- 
gna con  le  loro  moleste  e mortifere  armi  ».  Dell’uso  di  tali  ar- 
mi ci  vien  dato  al  solito  per  mallevadore  Virgilio,  il  quale  scrisse 
che  Massico 

Avea  di  mille  giovani  un  drappello 

Che  di  Chiusi  e di  Cosa  eran  venuti 

Con  V arco  in  mano  e con  saette  a’  fianchi: 

E che  Asila 

Mille  ne  conducea  che  un'  ordinanza 
Facean  tutta  di  picche  (a). 

(i)  Racconta  bivio  X.  3i  che  due  mila  prigionieri  Perugini  furono  ri- 
comperati cullo  sborso  di  3 io  assi  per  ciascuno. 

(a)  Caro  Eneid.  Lib.  X.  v.  aGa  e seg. 
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Al  che  corrispondono  esattamente  i monumenti  nazionali.  Vedi 
Tavola  6,  la  Ggura  segnata  num.  J,  è un  guerriero  tenente  ap- 
punto una  lancia  nella  destra  , e nella  sinistra  un  Gore  su  cui 
posa  un  uccello:  l’altra  segnata  num.  4>  à un  altro  guerriero  bar- 
bato coperto  d’  armatura  con  lancia  nella  destra  , e spada  cinta 
sul  Gjnco  sinistro.  Essendo  tanto  il  primo,  che  è scolpito  in  ri- 
lievo assai  basso  in  pietra  arenaria  , che  il  secondo  lavorato  in 
tulo,  stati  giudicali  di  stile  Toscano  antichissimo,  avvicinantcsi  al- 
1'  Egiziano,  insegnano  abbastanza  che  la  spada  e la  lancia  devono 
essere  annoverate  tra  le  prime  armi  adoperale  dalla  soldatesca 
Etnisca.  Plinio  ricorda  le  aste  dei  veliti  o dei  fanti  leggieri,  e nota 
elle  esse  aveano  due  eubiti  di  lunghezza  , un  dito  di  grossezza 
con  punta  di  ferro  lunga  un  palmo,  una  sì  sottile  che  pb-gavasi 
a)  primo  colpo,  nè  si  poteva  rimandare  (i):  e riè  si  sarà  usato 
fai  ihnente  perchè  dopo  non  p .tessi-io  più  servii  sene  i nemici.  E 
tali  forse  son  quelle  di  cui  mir.i.isi  armati  due  latiti  di  lineati  su 
un  vaso  d’argento  dotato  scoperto  a Chiusi,  i quali  noi  diamo 
nella  Tavola  predetta  num.  5,  il  vetbrli  senza  spada  dà  certo  in- 
dizio che  spettassero  alla  fanteria  leggiere. 

Altre  anni. 

L'  uso  delle  lacco:  vi  era  generalissimo,  e si  scorge  nelle  pa- 
tere tra  le  mani  a Minerva  e a Giunone  munita  di  punta  anche 
nella  parte  inferiore:  scontratisi  pure  alcune  aventi  un  globelto 
bislungo  o picciolo  cono  tu  cima:  d’ordinario  erano  della  misura 
•li  un  uomo,  c di  raro  più  !t  ughe.  Le  spole  invi  oltrepassavano 
’-i  lunghezza  dell’i  sso  di  una  g.t  -tv»  comune:  p n-S.  ..<■  ne  danno 
di  maggior  lunghe.. ’a , tra  le  :v  una  \m>l  eviero  indicata  che 
sguainala  vedesi  olia  punta  a terr.\  , • m ignita  da  .ina  femmina 
■data  creduta  da  alcuni  la  Discordia  , e u ■ nella  il --tra  di  tuia 
Deità  marina:  vedi  la  Tavola  suddetta  a.  • e i.  Altre  par- 
t.colarith,  quali  s.iroblwio  la  fonia  delie  punti,  il  tag'-.o  se  It.tsc 
Ji  due  parli,  ovvero  da  una  sola.  »«  avevano  la  cosi  detta 

dia,  i manichi  o le  impugnature  e le  In.»  i-ev,  sono  tu  l tu 
■se  che  non  hanno  mestieri  ti i cs-e-e  ir*  un»  ,:i  i nenie  no- 
s-  -e  , polendo  esse  di  leggieri  da  eli  -iniqu®  ■iistingioit'  Nò  altri- 
• nti  faremo  in  quanto  alle  donde  e iaieitr.-,  e agi,  archi  e 

. Pliu.  VII.  Ofl. 
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strali,  sì  perchè  non  ci  venne  fatto  di  trovarne  copie  singolari 
nei  monumenti  nazionali , e si  ancora  perchè  non  essendo  gran 
che  diversi  da  altri  che  si  sono  gik  dati  nella  presente  opera , 
non  sarebbe  che  un  portar  legna  al  bosco  il  qui  riferirli  di  nuovo. 

E forsechè  le  armi  offensive  degli  Etruschi  si  riducono 
alle  sole  da  noi  (inora  accennate?  Altre  piacque  annoverarne  al- 
1’ erudito  Bonarola,  le  quali,  essendo  noi  incerti,  quale  precisa 
destinazione  avessero  , ragion  vuole  che  se  ne  faccia  qualche  mot- 
to. Sono  esse  pertanto  le  scuri  o bipenni , le  fiaccole , grossi 
pezzi  di  sassi,  c certi  uncini  lunghi,  di  cui  si  servivano  i gladia- 
tori , quando  , uccisi  gli  avversar)  li  tiravano  a se  o per  rimover- 
li , o per  ispogliarli  , e con  cui  in  Roma  , al  dire  di  Cicerone , 
si  arrestavano  e si  strascinavano  i delinquenti.  Comunque  la  cosa 
sia  appoggiata  ai  monumenti  nazionali,  non  costituisce  in  conto 
veruno  una  regola  generale,  che  le  dotte  armi  si  portassero  prò 
priamente  dalle  truppe  regolari.  Virgilio  nell’  Eneide  fa  menzione 
di  genti  Italiane  armate  di  binenti  e forche  a due  rebbj , delle 
quali  realmente  si  ravvisa  qualche  rara  traccia  nei  bassi-rilievi 
datici  dal  lodato  autore,  ina  esse  erano  forse  portate  dai  soli  con- 
tadini , i quali  nelle  occorrenze  marciavano  alla  guerra  con  quelle 
armi  che  avevano  più  pronte.  Anche  le  pertiche  lunghe  uncinate 
in  una  estremità  non  ci  pare  di  averle  trovate  clic  in  due  urne 
di  creta  , ove  sono  rappresentati  i giuochi  de’  gladiatori  : il  che 
fa  sospettare  assaissimo  che  forse  venissero  us>le  soltanto  in  si- 
mili occasioni.  Le  faci  poi,  sebbene  entrino  sovente  nei  conflitti 
militari , pajono  riservate  ai  Gonj  che  si  credevano  assistere  gli 
eroi  o comandanti  in  tempo  di  guerra  , o i sacerdoti , i quali  in 
realtà  armati  di  serpenti  e di  Caccole  accese  sono  messi  da  Livio 
alla  testa  dei  Tarquinj  l'anno  33<),  quando  s’azzuffarono  coi  Ro- 
mani (t).  Medesimamente  le  bipenni  trovatisi  bensì  effigiate  in  al- 
cune urne  di  marmo , ma  essendo  il  soggetto  rappresentato  una 
pugna  contro  un  centauro , e quindi  in  tutto  favoloso , gioche- 
rebbe a indovinare  chi  le  riconoscesse  per  arali  usi  tate  dalla  mili- 
zia Etnisca  (2). 

(1)  Liv.  Lib.  V-  ca p.  17. 

(a)  Chi  amassi:  esaminare  le  predette  urne  veda  il  Ocmpstero  tavola 
XXI.  n.°  1 e a. 
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Usavano  talora  anche  i sassi. 

Ove  più  andiamo  d’accordo  è circa  ai  pezzi  di  sassi,  se  non 
che  questi  sembrano  essere  stati  armi  offensive  usate  dagli  assaliti  in 
caso  che  erano  rinchiusi  in  qualche  città  o castello.  Ciò  vien  con- 
fermato dall’urna  in  alabastro  che  si  conserva  nel  Museo  pubblico 
di  Volterra.  Vedi  la  Tavola  y.  Si  presenta  in  questa  un  fatto 
d’  armi  succeduto  sotto  Tebe,  travestito,  diremo  cosi  alla  To- 
scana. Dall'  alto  della  porta  disegnata  simile  alla  porta  antica  di 
Volterra,  detta  all’  Arco,  vedonsi  i difensori  in  atto  di  scagliar 
dardi  e sassi  contra  i nemici  : da  un  lato  della  medesima  scor- 
gesi  certa  finestra  guardata  da  una  sentinella,  del  genere  di  quelle 
che  i Latini  chiamavano  mirine.  Nella  parte  opposta  si  vedono  le 
mura  guarnite  da  una  torre  quadra  cou  merli.  La  frequenza  di 
tali  torri  nelle  città  Etnische  ha  suggerito  a molli  il  pensiero  di 
derivarne  il  nome  di  Tirreni  dati  ai  nostri  popoli , ^lessamente 
che  quelle  di  Torri genas  da  Rutilio. 

Vedute  le  armi  di  offesa  , ci  affretteremo  ora  a cercare  di  co- 
noscere quelle  di  difesa.  E tosto  ci  vengono  alla  mente  gli  scudi, 
delle  cui  figure  offriremo  agli  amatori  un  numero  bastevole  ad 
appagare  il  loro  genio. 
yjrnii  ilijensive. 

Quei , che  vogliono  risalire  all’  origine  d’  ogni  cosa  , danno  ai 
primi  Etruschi  per  scudi  pezzi  di  corteccie  tagliate  e staccate  da- 
gli alberi , e pensando  che  la  maniera  più  ovvia  e naturale  di 
tagliarle  fosse  il  formare  una  incisione  in  linea  da  quattro  parti , 
si  figurano  a dirittura  i loro  scudi  essere  stati  quadrati , o per  lo 
meno  irregolari.  Essendo,  per  non  dire  impossibile,  certamente 
difficilissimo  il  distinguere  nei  monumenti  le  date  in  cui  furono 
eseguiti,  e ove  vadano  a riferire  i fatti  espressivi,  onde  poter 
definire  se  prima  di  scudi  quadrati  o di  rotondi  si  armassero  i 
nostri  popoli  , anziché  ingolfarci  in  discussioni  interminabili  e 
di  poco  o tiiun  costi-ulto  noi  sottoporremo  i monumenti  stessi  al- 
1’ occhio  indagatore  degli  esperti,  lasciando  in  ciò  all’erudizione 
di  ciascuno  un  libero  e pieno  giudizio.  Ecco  pertanto  in  una  sta- 
tua di  bronzo  il  modello  di  uno  scudo  rotondo  con  anello  nel 
mezzo  per  cui  s’ imbracciava.  Vedi  la  Tavola  8 riunì.  1.  I fregi 
esterni  del  colmo  sono  in  questo  differenti  alquanto  da  quelli 
che  appariscono  su  quello  che  può  osservarsi  nella  Tavola  y.  E 
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giacché  siamo  sul  discorrerò  dei  fregi  esteriori  del  colmo , cade 
in  acconcio  l’avvertire  col  Bonarota  , che  vi  si  facevano  varj 
scherzi,  i quali  erano  ora  fascie  e liste,  o ornimi  imitanti  le  pie- 
ghe dei  rami  degli  alberi , i meandri  dei  n mi  , o dei  ruscelli 
d’ acqua  : ora  avevano  incise  o intagliate  insegne  o stemmi , come 
sarebbe  a dire  teste  d’uomini  o di  donne,  ora,  se  non  s’inganna 
il  Bartoli  , altri  avev-mo  il  teschio  di  qualche  belva  o mostro , 
ovvero  la  parte  anteriore  di  cane  o di  lupo.  Vedi  i numeri  pro- 
gressivi della  Tavola  8.  Oltre  gli  scudi  rotondi  ci  vennero  espressi 
sui  monumenti  nazionali  anche  gli  ovati  presso  a poco  eguali  a 
qui’lli  che  sono  impugnati  dai  guerrieri  della  Tavola  7.  Pochis- 
simi '-seni pj  abbiamo  dei  quadrati;  cosicché  sembra  pensarsi  a 
ragione , ehe  tal  forma  sia  stata  col  tempo  dismessa  come  troppo 
incomoda:  cosa  imitata  pni  anche  dai  Romani,  i quali  per  una 
parte  della  soldatesca  cambiarono  i pesanti  scudi  quadrali  in  quei 
di  rame  rotondi  (1  ).  Più  frequenti  al  contrario  si  trovano  le  pelle 
lunari,  e tra  le  varie  disegnale  in  alcune  sculture  in  marmo  pos- 
sono vedersi  quelle  segnate  ai  numeri  7 e 8 della  Tavola  8.  Om- 
uietliaino  di  notare  che  tanto  gli  scudi  e ovati  e rotondi,  quanto 
1 e pelle  avevano  quali  maggiore  e quali  minore  grandezza,  perché 
chiunque  vi  avrà  già  posto  mente. 

Quello  che  i recenti  Fiorentini  chiamano  Mortone,  e i Latini 
chiamavano  Galea,  e ora  generalmente  nomasi  celata  o elmo,  se 
non  isbaglia  Isidoro,  siccome  per  avventura  sbaglia  nel  derivarne 
il  vocabolo  dal  latino  copile,  era  dagli  antichi  Etruschi  denomi- 
nalo Cassi s Casside  (a);  parola  ormai  traspiantata  dal  regno  di 
Bellona  in  quello  di  Floia  dai  botanici  per  caratterizzare  quelle 
specie  di  fiori,  che  alle  belliche  celale  rassomigliano. 

Celale  o Cassidi  assai  variate. 

Queste  cassidi  usate  in  guerra  dagli  Etruschi  variavano  mol- 
tissimo e nella  struttura  e negli  ornamenti  : altre  erano  ricche  di 
vistose  pennacchiere  pari  a quella  del  guerriero  in  bronzo  già 
riportato;  altre  avevano  il  cimiero,  ina  senza  pcnnaccliievn;  tale  é 
quella  che  si  vede  sulla  testa  di  un  guerriero  barbato  tratta  d* 
un  frammento  in  bronzo  di  antico-stile:  vedi  la  Tavola  9 riunì.  1 ; 

i . , , . 

(1/  Dioilor.  Frag.  XXIII.  pag.  3is. 

(*'  I»iJ.  Lila.  Orlg  XXIII.  ilj.  Feslus  iu  Castilsm. 


Digitized  by  Google 


•:  « . ?i.*  iu  i.  ■ i-  .1 1 ■ i « <l(i  f-tyi  esteriori  del  colmo,  cade 

.!>  : ,.v  (*:■”  o.,l  •>(•>,.  .u  , die  vi  si  facevano  varj 

v-:i  i ...  : •i.'.f.  ...  •:  li-io,  o orn'ii  imitanti  le  pie- 

v'  e ...i  i i ■ i * . .1-.: . ; «lei  i.  mi  , o dei  ruscelli 

«J  :•*»  i ■ •>  i: . . -■  .'le  insegne  o stemmi,  come 

■'  , ..  -,  i...  :t  d.mne , ora,  se  non  s’inganna 

• i : • - . ..«.imi  di  qualche  belva  o mostro, 

•i  • • • i ■ (.i  (ine  o di  lupo.  Vedi  i numeri  prò* 

.vi  i S.  * ili. e gli  «rodi  rotondi  ci  vennero  espressi 

• r ’ ' :i  n i>.-.-o  ili  ambe  gli  ovati  presso  a poco  eguali  a 

<■  . «•*.•»  ii..pti'Tiiati  dai  guerrieri  della  Tavola  "j.  Pochi** 

• i 1 rbbianin  dii  quadrati;  cosicché  sembra  pensarsi  * 

i. i.  , die  i.l  forma  sia  stata  col  trinpo  dismessa  come  troppo 

i>.’'.|;...de  : n o imitata  poi  am  be  dai  Romani,  i quali  per  una 

parte  della  soldatesca  cambiarono  i pesanti  scudi  quadrali  in  (pici 

ii.  r.un.-  rotondi  (t).  Più  frequenti  al  contrario  si  trovano  le  pelle 
lunari,  e ita  le  varie  disegnale  in  alcune  sculture  in  marmo  pos- 
sono vedersi  quelle  segnate  ai  numeri  jr  e 8 della  Tavola  8.  Om- 
ini uà. ino  di  notare  elle  t into  gii  s- ioli  e ovali  e rotondi,  quanto 
Je  pi  ite  avevano  quali  maggiore  e quali  malore  grandezza,  perché 
chiunque  vi  avrà  già  posto  mente. 

Quello  che  i recenti  Fiorentini  chiamano  Mariane,  c i Latini 
chiamavano  dulia,  e ora  generalmente  nomasi  celata  o elmo,  se 
liuti  ishagiia  N doro,  siccome  per  avventura  sbaglia  nel  derivarne 
il  vocabolo  dal  Ialino  rapite,  era  dagli  antichi  Etruschi  denomi- 
nato Casus  Casside  (a);  parola  ormai  traspiautata  dal  regno  di 
Bellona  in  quello  di  I lota  dai  botanici  per  caratterizzare  quelle 
specie  di  bori,  rhe  alle  belliche  celate  rassomigliano. 

(.'ria te  c Cassidi  assai  variate. 

Queste  cassidi  usate  in  guerra  dagli  Etruschi  vallavano  med- 
issimo c nella  struttura  e negli  ornamenti  : altre  erano  ricche  di 
voi pennacchiere  pari  a quella  del  guerriero  in  bronzo  già 
> ■ ■ i o:  altre  avevano  il  cimiero,  ma  senza  pcnnacchicra;  tale  è 
* i • . • che  si  vede  sulla  testa  di  un  guerriero  barbato  tratta  da 

>c  li'.uoineuto  in  bronzo  di  antico-stile:  vedi  la  Tavola  9 num.  t; 

(»  Frag.  XXIII  peg.  Si  3. 

. * l*».i  l.Ui.  Ofig  XXIII.  14*  Fsstus  in  Casd-larn 
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non  hanno  nemmeno  il  cimiero,  ed  erano  sim.it  a q iella 

• -j f «'-'netta  >a  bronzo  segnala  mim.  i,  con  cui  )’ artista  mostra 

atteso  di  < baiare  un  guerriero  con  casside  a visiera  Culaia 
sito  di  io 'teiere  un'asta  velitare,  e munì  lo  di  ire  altre  sullo 
l>'.<oio  Som slro.  Altre  pur  molto  variate  ne  somministra  il 
’•*;  licitale  in  ginn  parie  da  Caylus , delle  quali  o Ariamo 
a.’j'M.e  copie  agli  amatori  della  varietà  e dell’ esattezza  nelle  belle 
i.>;.  Il  num.  .1  presenta  un  guerriero  con  casside  uè  cui  iati 
s-.  e a/riuciite  sorgono  come  due  corni  od  orecchie  asinine  ; »1 
'U’j.  4.  un  altro  con  casside  che  discende  a coprire  le  guance: 
' • ...  5.  lina  testa  coperta  di  casside  somigliante  al  cuculio 

• - f > !a  certi  ordini  di  monaci:  i numeri  fi,  j t 8,  sono  alti.'! 
-■•••  "ideili  che  servono  a far  conoscere  che  si  usavano  ati- 

■ ' ' e’i-.i  ora  con  punì»  acuta,  via  con  linea  spii.i’e  piegata 
e. tv  pi  ite  ulteriore,  ora  con  innto.ie  vertie.de  ed  ora  lon.leg- 

\ -e-'c.  Il  gii.  ri  loro  segnato  al  i.u.ni.  o,  armato  di  scudo  quadralo 
" ago  è i.i  . ntrasto  t.a  gli  eruditi  per  la  casside  eli  usa  con 
u.‘i  agli  <n  t u .legando  alcuni,  e alcuni  a vicenda  sostenendo 
: uso  di  tal  de  sia  stato  in  F.truria  portato  dai  Galli.  Ma 
il  '■  . lot  arreca  uri  -agione,  la  quale  se  non  tronca  totalmente 
■ ;i  .enne,  certo  gì  ..vi  '.ente  ferisce  l’ opinione  di  questi  ultimi, 
ii  < '.gioite  si  è che  fui  .'Monumenti  venuti  a sua  cognizione  dei 
1*1111  si  avvenne  mai  le-  uno  che  portasse  aiutile  armatura; 
..-‘de  |,  M.  la  conseguenza  sin-  : di  Etruschi  l’abbian  presa  piutto- 
sio  dai  .'sanniti,  perchè  in  un  g ià  «mento  rappresentante  un  gla- 
•l  atore  Salili' >c  sui  tuia  cassili.  èoi.-.a  appoggiata  ad  un  tronco  a 
lui  vicino,  vidi  p>r  un  conico u,  I-  ligula  io.  In  ogni  senso 
..dunque  essa  fu  ur.  natura  usali  J.  IdiriiM'ln  ; il  elio  è quanto 

• noi  premeva  di  ven'icare.  in  qn. e. -‘dii,  che  laute  v«*lte  si 

scacciavano  sotto  il  H'in'i  con  una  , < • • ••  « • n l.  -.  i.'  i •■ime* 

i ila  di  piastrelle  Ululi  è!  metallo,  s:  >e  tuie* a <•  s*  et* 

••..lavano  musi  e ti  SM’  I-  ri  i.m  lv  n li  *;;•  -'.'te  per  epirjrc 

.'  e gior  lerrofe  ; e v ha  r , b i m :•>  |,o*.  : . i ti*’  vi  adat- 

vsero  segnatamente  le  U-l*  di  orse,  .li  1 • . j»-  • ••  i -o«c  , di  ci* 

■ •ile,  di  drago,  di  aquila.  ■'  ai  ' t. -i.  » e s • .me  stemmi 

u -esegue,  secondo  che  I’  uno  o l’aiii*  aiuv*»  dì  ea e conosciuto 

■ distinto  (i):  cose  tutte  ai  pandi  ij  i jìUc  probabilu  -iUc  tra- 

i V.  Dcnipslei.  Lib.  Ul.  c»p.  Gl. 
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altre  non  hanno  nemmeno  il  cimiero,  ed  erano  simili  a quella 
della  statuett.  in  bronzo  segnata  num.  a,  con  cui  1’  artista  mostra 
avere  inteso  di  » Baiare  un  guerriero  con  casside  a visiera  calata 
in  atto  di  lanciare  un’  asta  velitarc , e munito  di  tre  altre  sotto 
il  braccio  sinistro.  Altre  pur  molto  variate  ne  somministra  il 
Malliot  ricavale  in  gran  parte  da  Caylus , delle  quali  offriamo 
alcune  copie  agli  amatori  della  varietà  e dell’esattezza  nelle  belle 
arti.  Il  nutrì.  3 presenta  un  guerriero  con  casside  ne’  cui  lati 
superiormente  sorgono  come  due  corni  od  orecchie  asinine  : il 
num.  4 , un  altro  con  casside  che  discende  a coprire  le  guancie: 
il  num.  5.  una  testa  coperta  di  casside  somigliante  al  cuculio 
usato  da  certi  ordiui  di  monaci:  i numeri  6,  7 e 8,  sono  altret- 
tanti modelli  che  servono  a far  conoscere  che  si  usavano  an- 
che gli  elmi  ora  con  punta  acuta,  ora  con  linea  spirale  piegata 
nella  parte  anteriore , ora  con  bottone  verticale  ed  ora  tondeg- 
giante. Il  guerriero  segnato  al  riunì.  9,  armato  di  scudo  quadrato 
oblungo  è in  contrasto  fra  gli  eruditi  per  la  casside  chiusa  con 
forami  agli  occhi,  negando  alcuni,  e alcuni  a vicenda  sostenendo 
che  l’uso  di  tal  casside  sia  stato  in  F.truria  portato  dai  Galli.  Ma 
il  Malliot  arreca  una  ragione,  la  quale  se  non  tronca  totalmente 
la  quistiouc,  certo  gravemente  ferisce  l’ opinione  di  questi  ultimi, 
e la  ragione  si  è che  nei  monumenti  venuti  a sua  cognizione  dei 
Galli  non  si  avvenne  mai  in  uno  che  portasse  simile  armatura; 
onde  trae  la  conseguenza  che  gli  Etruschi  1*  abbian  presa  piutto- 
sto dai  Sanniti , perchè  in  un  monumento  rappresentante  un  gla- 
diatore Sannite  sta  una  casside  chiusa  appoggiata  ad  un  tronco  a 
lui  vicino,  vedi  per  un  confronto  la  figura  10.  In  ogni  senso 
adunque  essa  fu  uu’ armatura  usata  dagli  Etruschi;  il  clic  è quanto 
a noi  premeva  di  verificare.  In  queste  cassidi,  clic  tante  volte  si 
allacciavano  sotto  il  mento  con  una  coreggia  o con  fascia  intrec- 
ciata di  piastrelle  tonde  di  metallo  , si  adattavano  talora  o si  ef- 
figiavano musi  c teste  di  fiere  con  bocche  spalancate  per  ispirare 
maggior  terrei;  e v’ha  chi  ha  creduto  poter  dire,  che  vi  adat- 
tassero segnatamente  le  teste  di  orso,  di  lupo,  di  leone,  di  ci- 
gnale , di  drago  , di  aquila  , di  avollojo  e simili , come  stemmi 
o insegne,  secondo  che  1’  uno  o l’ altro  amava  di  essere  conosciuto 
e distinto  (1):  cose  tutte  al  pari  di  tant’  altre  probabilmente  tra- 
£1)  V.  Dempslei.  Lib.  III.  cap.  Gì. 
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sfuse  quindi  nei  Romani , tuttoché  altri  le  pretendano  venute  dai 
Greci.  I comandanti  e gli  uflicinli  graduali  a maggior  lustro  v’in- 
serivano fors'anco  qualche  gemma  in  luogo  visibile.  Essendo  poi 
le  cassidi  per  una  massima  parte  o di  ferro,  o di  rame,  o di 
oricalco , o di  bronzo  prestavano  ai  soldati  mille  servigi  nelle  mar- 
cio e nei  campi  di  guerra,  perchè  tenevano  loro  luogo  di  tazza  per 
bere,  e per  riporsi  all' uopo  qualunque  liquido.  Oltre  questa  ed 
altre  cagiooi  di  usare  le  cassidi  di  metallo  v’aveva  pur  quella  che 
rintuzzando  i colpi  dell’ armi  nemiche  riparavano  mirabilmente  la 
lèsta.  Con  lutto  ciò  non  dee  credersi  che  non  ve  ne  avessero  di 
altre  materie,  massiine  se  vi  va  ne'  tempi  meno  conosciuti , od  an- 
che in  quelli  , ove  da  Virgilio  si  annoverano  Italiani,  quali  coi 
cappelletti  iu  testa  d’  orridi  lupi , e quali  aventi  per  celate  in  capo 
suveri  scortecciati  (i).  Cosicché  il  pensiero  di  dare  agli  elmi  di 
metallo  cedi  artefatti  di  fiere,  a giudizio  di  molti  non  altro  seni- 
bia  essere  stato  che  una  imitazione  del  costume  antico  antichis- 
simo , in  cui  non  conoscendosi  abbastanza  la  maniera  di  rendere 
i metalli  ubbidienti  al  volere  dell’uomo  si  facevano  gli  elmi  di 
pelli  di  ammali,  o di  materie  più  ovvie. 

Corazze. 

Egual  cura  che  pel  capo  si  ebbe  eziandio  per  il  petto , es- 
sendosi dato  a questa  parte  preziosa  c sede  essa  pure  principale 
della  vita  dell  uomo  un  conveniente  riparo  colle  panciere  e co- 
razze , altrimenti  dette  anche  loriche  e usberghi.  Le  figure  dei 
guerrieri  or  ora  esaminate  per  una  cosa  ci  presentano  varj  modelli 
anche  per  l’altra,'  laonde  qui  non  faremo  elle  aggiungerne  a 
maggior  compimento  uua  o due  altre  , in  cui  si  ravvisi  qualche 
diversità  interessante,  c che  avvertire  alcune  particolarità  mala- 
gevoli a discernersi,  o facili  a sfuggire  dall’ attenzione.  Le  corazze 
espresse  nello  sculture  e nei  bassi  rilievi  Etruschi  lasciano  scoperte 
le  braccia,  e discendono  fin  sotto  l’umhilico,  e tranne  quelle 
congegnate  a squame  di  mctallu,  tutte  conservano  e imitano  la 
forma  del  petto  nudo:  sotto  di  esse  si  scorgono  d’ordinario  le 
tonache  di  lino  (a) , che  toccavano  la  carne  : nel  lembo  inferiore 

li]  Caio  Kuciil.  Lil>.  VII  v.  io54  c n3a. 

(•i)  h'  erutlilo  illustratore  del  Dempstero  Filippo  Bnnarota  colla  scoria 
di  due  urne  lindi  scoperte  a Chiusi  a' suoi  tempi,  rappresentanti  arnru 
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in  giro  sono  per  Io  più  guernilc  di  fettuccie  o merletti  a uno  o 
più  ordini  : quali  inumo  una  specie  di  corto  grembiulino,  e quali 
una  fascia,  che  copre  le  pudende,  e quali  niente  del  tutto:  chi 
dice  che  le  corazze  fossero  di  rame  , chi  pensa  di  averne  trovale 
anche  di  quelle  fatte  a liste  di  cuojo  o di  feltro,  c si  propongono 
per  esempio  quella  del  guerriero  con  celata  chiusa  e qualche  al- 
tra consimile  inserita  nella  Tavola  (>o  al  num.  5 dell'opera  di 
Malliot.  E chi  mai  saprà  decidere  se  di  metallo,  ovvero  di  cuojo 
o di  feltro  fosse  la  corazza  addossata  dal  soldato , la  cui  figura 
piacque  ripetere  ad  amemlue  gli  autori  Caylus  e Malliot’  Vedi 
la  Tavola  io  num.  i.  Qui  la  corazza  nella  forma  è simile  in 
lutto  alle  pianetc  sacerdotali  da  Messa  , se  non  che  giunge  appe- 
na ove  incominciano  le  coscie:  se  quest»  era  di  metallo,  certa- 
mente riuscir  doveva  oltre  nudo  ine  m -da.  Più  diffìcile  aurora 
vuoi  essere  la  de-isione,  se  Etut-ra  in  l.t  cura  /.za,  che  dal  collo, 
eccetto  le  mani  e i niedi  , sci  nde  a ci.pr.rc  lutto  li  leManie  corpo 
del  cavaliere  dipi  rei,  -opra  un  vaso,  credulo  Elrn.-'M  tini  Mallml, 
e posseduto  già  dal  Ordinali*  da  lui  chiamato  Altieri,  e Gual- 
icrio  dal  nostro  Bonar  .’a . vedi  Tavola  io  num.  a.  Non  con- 
tiamo che  nell’incisione  VI  vaso  fatta  eseguire  dal  Bottsrola , 
parte  della  cosci»  e l’ intiera  non  appaiono  niente  aflulto 

coperte  di  armatura  , siccome  fu  latto  in  quella  del  Malliot  , nè 
mono  contiamo  clic  non  si  aninui'a  se  il  vaso  istesso  sia  Etrusco, 
ancora  ci  tiene  indecisi  quel  di  ve  ' re  in  tanti  monumenti  Etra— 
selli  tanta  varietà  di  corazze  , e mai  ■' -> o che  rassomiglj  a quella 
del  cavaliere  in  questione,  e molto  noie  armatura  di  capo  che 
si  avvicini  alla  foggia  di  quel  caschctt  i un  >. emioni  . che  egli 
porta.  Malgrado  lauta  nostra  esitazione  r.  • »o  convenevole  il 
darne  la  figura,  perchè  i dotti  potrebbero  i : ionie  pensarla, 
o aver  prove  e ragioni  da  contrabbilanciare  i ’i .«rio.  Aon  sa- 
pcudosi  di  certo  a qual  soggetti  alludano  alcune  t t ■ puh!  beale 
•lai  Bonarota , »!:!•  -im  creduto  di  non  i.~ilt:;n.c  te  f.iseie 

• lie  ivi  vi  mirano  strette  sul  petto,  e di  mi’-  altri.  * -,  V II  mente 

- in  liavsi.rilievi  lo  spettacolo  dei  r iÌmUi-i  e ;..t.e  * \ivi  ,oi  u »u- 
• freschi  ci  assicura  , che  le  tonai  In-  antiai  n.'ih  vi.. milite  etan.i  oou 
! nuche,  giusta  l'uso  civile,  tqa  Vanamente  colorale,  u l'taie  a due  co- 
irli , o cangianti. 
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in  giro  sono  per  lo  più  guernite  di  fettuccie  o merletti  a uno  o 
più  ordini  : quali  hanno  una  specie  di  corto  grembiulino,  e quali 
una  fascia  , che  copre  le  pudende,  e quali  niente  del  tutto:  chi 
dice  che  le  corazze  fossero  di  rame  , chi  pensa  di  averne  trovate 
anche  di  quelle  fatte  a liste  di  cuojo  o di  feltro,  e si  propongono 
per  esempio  quella  del  guerriero  con  celata  chiusa  e qualche  al- 
tra consimile  inserita  nella  Tavola  60  al  num.  5 dell’opera  di 
Malliot.  E chi  mai  saprà  decidere  se  di  metallo,  ovvero  di  cuojo 
o di  feltro  fosse  la  corazza  addossata  dal  soldato  , la  cui  figura 
piacque  ripetere  ad  amendue  gli  autori  Caylus  e Malliot?  Vedi 
la  Tavola  io  num.  1.  Qui  la  corazza  nella  forma  è simile  in 
tutto  alle  pianetc  sacerdotali  da  Messa  , se  non  che  giunge  appe- 
na ove  incominciano  le  coscie:  se  questa  era  di  metallo,  certa- 
mente riuscir  doveva  oltre  modo  incomoda.  Più  difficile  ancora 
vuol  essere  la  decisione,  se  Etnisca  sia  la  corazza,  che  dal  collo, 
eccetto  le  mani  e i piedi,  scende  a coprire  tutto  il  restante  corpo 
del  cavaliero  dipinto  sopra  un  vaso  , creduto  Etrusco  dal  Malliot, 
e posseduto  già  dal  Cardinale  da  lui  chiamato  Altieri,  e Gual- 
terio  dal  nostro  Bonarota , vedi  Tavola  io  num.  2.  Non  con- 
tiamo che  nell’  incisione  del  vaso  fatta  eseguire  dal  Bonarota , 
parte  della  coscia  e l’intiera  gamba  non  appajono  niente  affatto 
coperte  di  armatura  , siccome  fu  fatto  in  quella  del  Malliot  , nè 
meno  contiamo  che  non  si  ammetta  se  il  vaso  istesso  sia  Etnisco, 
ancora  ci  tiene  indecisi  quel  di  vedere  in  tanti  monumenti  Etru- 
schi tanta  varietà  di  corazze  , e mai  una  che  rassomiglj  a quella 
del  cavaliere  in  quistione,  e molto  meno  armatura  di  capo  che 
si  avvicini  alla  foggia  di  quel  caschctto  con  pendoni , che  egli 
porla.  Malgrado  tanta  nostra  esitazione  ci  è parso  convenevole  il 
darne  la  figura , perchè  i dotti  potrebbero  diversamente  pensarla  , 
o aver  prove  e ragioni  da  contrabbilanciare  in  contrario.  Non  sa- 
pendosi di  certo  a quai  soggetti  alludano  alcune  urne  pubblicate 
dal  Bonarota  , abbiam  creduto  di  non  trattenerci  su  certe  fascie 
che  ivi  si  mirano  strette  sul  petto,  e di  certe  altre  verisimil mente 

due  iu  i Io  spettacolo  dei  gladiatori  e dipi ulo  a vivi  colori  uu* 

cor  freschi  ci  assicura  , che  le  lounchc  subanuah  succinte  erano  oou 
Idilliche,  giusta  l'uso  civile*  ina  variamente  colorate,  o listale  a due  co- 
lori , o cangianti. 
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di  ferro  o di  rame,  che  sono  allacciate  di  dietro,  e che  dalle 
ascelle  vengono  a modi  di  lama  a difendere  la  persona  nella  parte 
anteriore. 

Gambiere. 

Pochissimo  pure , dopo  gli  addotti  monumenti , abbiamo  a 
dire  delle  gambiere.  Incominciavano  esse  dal  collo  del  piede , c 
passavano  fin  sopra  le  ginocchia  lasciando  esposta  porzione  del 
polpaccio  ; e il  guerriero  sebbcn  riparato  in  altre  parti  del  corpo, 
nei  piedi  nondimeno  e nelle  coscie  non  aveva  difesa  di  sorta 
veruna. 

Sorta  di  calzare. 

In  quanto  all’andare  a piedi  scalzi  impariamo  da  Tucidide  (t) 
che  gli  armali  alla  leggiera  costumavano  ciò  per  islare  più  fermi 
nel  fango;  ma  in  quanto  al  lasciare  le  cosce  nude  nessuno  ne  as- 
segna una  ragione  positiva.  Non  sempre  però,  e non  tutti  i soldati 
andavano  a pie’ nudi;  Virgilio,  la  cui  autorità  è rispettabilissima  in 
questo  genere  di  erudizione,  ci  informa  che  alcuni  Italiani  aveano 
l’uso,  pei  nostri  tempi  assai  strano,  di  portare  in  battaglia  nudo 
il  pie’ sinistro,  e il  destro  coperto  di  un  calzare  della  specie  di 
quelli  nominali  dai  Latini  pcrones,  fatti,  si  crede,  di  pelli  non 
concio  , e che  cingevano  auchc  parte  della  gamba  a guisa  di  sti- 
valetti (a).  E se  un  piede,  chi  impedisce  di  pensare  che  trovan- 
dolo acconcio  nou  ue  coprissero  anche  l’altro  ? Parve  inoltre  per- 
suaso il  Dempstero  che  dovendosi  agli  Etruschi  attribuire  l’ in- 
venzione delle  scarpe , loro  pure  attribuire  se  ne  debbi  1’  uso 
primitivo  nella  milizia;  ma  comcchò  molte  riprove  si  abbiano 
circa  all’ esserne  essi  stali  gl’inventori,  dobbiam  confessare  che 
tra  i tanti  autori  da  noi  consultati  , niuno  fa  menzione  dell’essere 
stali  usati  dai  loro  soldati:  e Virgilio  nomina  bensì  i vincoli  Tir- 
reni, quando  parla  di  Evandro,  ma  li  tace  sempre,  tutte  le  volte 
che  il  vestire  e le  armi  descrive  dell’  F.trusca  soldatesca.  Contenti 
per  tanto,  sul  dubbio  se  si  o no  si  portassero  simili  scarpe  anche 
dai  semplici  soldati,  di  averne  fatto  cenno,  e promettendo  di  ri- 
parlarne altrove  più  opportunamente  , cerchiaio  ora  di  conoscerne- 
le  vesti. 


(ij  Tucidid.  QI.  aa. 

(a)  jEncid.  Lib.  VII.  v 6S8. 
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Ma  di  quali  vesti  abbinai  noi  mai  osservali  coperti  i soldati 
finora  passali  in  rivista  ? Tulli  o quasi  tutti  non  hanno  altro  in- 
dosso che  1*  usbergo , quali  più , e quali  meno  nel  lembo  inferiore 
fregialo  di  fasce  o di  frangio. 

Vesti  militari. 

Il  Bonarota  tratto  massimamente  dai  guerrieri  gi?»  da  noi  se- 
gnati alla  Tavola  6 numeri  i , a e 3,  amò  credere  che  ne' tempi 
lontanissimi  andassero  i soldati  Etruschi  o nudi , o in  picciolo 
giubberello,  come  sarebbe  a dire  con  un  corsaletto  e con  brache. 
Malliot,  ommessa  ogni  menzione  di  brache,  asserisce  che  i più 
vecchi  monumenti  Etruschi  mostrano  il  più  dei  guerrieri  nudi , 
non  riparati  da  altro  che  da  una  pelle  di  qualche  bestia  , che  ap- 
pena loro  copre  le  coscio.  Caylus,  inerendo  a una  pietra  incisa 
rappresentante  Teseo  pressoché  nudo  , e coperto  soltanto  da  una 
pelle  d’animale,  s’ avvisò  coll’antico  commentatore  di  Apollonio 
di  Rodi , che  tal  costume  fosse  pei  soli  eroi  consecrato.  La  noti- 
zia però  delle  brache  patisce  qualche  eccezione  ; giacché  due  o 
tre  sculture  grossolane,  rozze  c tali,  che  nulla  di  preciso  lasciali 
discernere,  bastano  esse  per  accertarne  l’uso  nella  milizia  Etni- 
sca ? Anzi  se  argomentar  si  dee  dal  guerriero  in  bronzo  e da 
cento  altri  lavori , certamente  non  dei  primi  tempi  , perchè  fatti 
con  un  gusto  manifestante  già  notabili  progressi  nell’arte,  ove  nè 
ombra,  nè  effigie  appare  di  brache,  bisogna  dire  che  se  insolite 
erano  ne’ tempi  non  tanto  lcntani , assai  più  insolite  fossero  iti 
quelli  più  addietro , quando  meno  a certe  delicatezze  pensavasi. 
La  cosa  adunque  per  i primissimi  soldati  Etruschi  si  risolve  al- 
1' andar  riparati  da  qualche  pelle  d’animale,  quali  soglionsi  per 
lo  più  atteggiare  gli  croi.  Venute  poi  le  armature  di  metallo  e 
singolarmente  le  corazze,  sotto  queste  si  posero  le  tuniche  o ca- 
micie di  lino , conforme  si  è già  veduto , e sopra  si  portavano 
talora  le  clamidi  o sopravvesti  allacciate  col  mezzo  di  fibbie  a 
una  spalla,  o più  frequentemente  verso  la  fontanella  della  gola, 
quali  stanno  alla  Tavola  7.  Oltre  le  clamidi  parve  al  Bonarota  di 
vedere  portata  dai  soldati  Etruschi  anche  quella  veste  di  panno 
grossolano  di  lana  chimiata  dai  Latini  sagum , che  si  fermava, 
secondo  lui,  sopra  ambo  gli  omeri  con  bolle  o bottoni,  e cui  noi 
ora  , per  averne  molla  somiglianza  , chiameremo  gabbano  o cap- 
potto. Comechò  però  nei  tanti  monumenti  da  noi  osservati  s’ in- 
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contrino  persone  private  o plebee  coperte  da  una  specie  di  gab- 
bano , non  ci  avvenne  mai  d’  incontrarne  veruna  militare  con 
simile  arnese.  Più  , essendo  le  campagne  degli  Etruschi  di  breve 
durata  e in  istagioni  non  le  più  avverse , qual  comodo  o ne- 
cessità ci  avea  per  essi  di  gabbano?  E Unto  basti  quanto  al- 
l’armatura. 

Cavalieri  e fanti  avevano  le  stesse  anni  ec. 

Quel  che  si  è detto  finora  di  armi  e armature  va  applicato 
non  tanto  ai  soldati  di  fanteria,  quanto  a quelli  di  cavalleria:  le 
stesse  armi,  gli  stessi  scudi,  gli  stessi  usberghi,  gli  stessi  elmi 
hanno  e gli  uni  e gli  altri.  Di  ciò  nc  fanno  certi  e il  cavaliere 
che  sta  alla  Tavola  7,  c i due  o tre  loricati  di  squame  di  me- 
tallo rappresentati  sopra  un’  urna  in  alabastro  esistente  nel  Museo 
pubblico  di  Volterra,  vedi  la  Tavola  11.  È qui  figurala  la  morte 
di  Cnpaneo,  ma  al  solito  le  figure  son  vestite  all’ F.trusca  : in 
luogo  della  porla  Elettride  di  Tebe  vi  si  osserva  la  porta  all’ar- 
co di  Volterra  , si  affacciano  i cavalieri  loricati , gli  scudi  rotondi 
ecoimi,  gli  elmi  a cono,  con  cimiero  e senza,  gli  usberghi  so- 
vrapposti alle  camicie,  le  gambe  e i piedi  scalzi,  e il  protagoni- 
sta precipitato  dall’alto  colla  sua  scala:  gli  occhi  delle  figure 
sono  di  smalto  incastrati.  Gli  individui  per  la  cavalleria  venivano 
scelti  dalla  parte  più  signorile  della  nazione,  ossia  tra  quelli  i 
quali  possedevano  quanto  bastava  a mantenere  un  cavallo:  essa 
contribuiva  alla  buona  riuscita  nei  fatti  d’ armi  col  sostenere  e 
coprire  la  fanteria  , colla  velocità  del  trovarsi  a tempo  sui  varj 
punti,  del  diramare  gli  ordini,  coll’ aprire,  dividere,  rompere 
le  file  nemiche,  spargervi  lo  spavento,  col  tenersi  squadronala 
sulle  ali,  o apprestata  a parte  in  scelti  corpi  di  riserva. 

Malliot  indica  ebe  gli  Etruschi  si  servissero  di  carri  a tre  ca- 
valli ; ma  nè  egli  , nè  altri , che  da  uoi  si  sappia  , arrecano  prove 
o monumenti  in  appoggio  di  tal  rosa.  Piuttosto  nasce  dubbio  che 
essi  combattessero  stando  sui  carri  tirati  non  già  da  tre  , ma  da 
due  o da  quattro  cavalli , giusta  quanto  dt?gli  antichi  riferito  ci 
viene  in  Omero  e Virgilio.  Perocché  due  urne  di  alabastro  esi- 
stenti in  Chiusi  e pubblicate  dal  signor  Micali  di  soggetto  incer- 
to , ma  che  però  si  sospetta  essere  Ippolito  assalito  dal  toro  mo- 
struoso, mentrechè  da  Trezene  s’ incamminava  verso  Epidauro  , e 
un'altra  che  già  apparteneva  a Monsignor  Guari  tacci , c ove  si 
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n ■'  timo  peroni.  privili'  <1  plebee  coperte  da  una  specie  di  cab- 
limi, :iu*\  ci  luriiiic  mai  d’  incontrarne  veruna  militare  con 
v nule  ..nie-o.  l'iù  , essendo  le  campagne  degli  Etruschi  di  breve 
die  .iti  e in  Magoni  non  le  più  avverse,  (piai  comodo  o ne- 
eesó'i  ci  ave*  per  essi  di  gabbano?  E tanto  basti  quanto  al- 
! 'i  matura. 

( ..'i  ni. ni  r frinii  avevano  le  stesse  armi  ec. 

Onci  che  si  è d.  tto  finora  di  armi  e armature  va  applicato 
tir  n tanto  ni  soldati  di  fanteria,  quanto  a quelli  di  cavalleria:  le 
stesse  armi,  gli  stessi  senili,  gli  stessi  usberghi,  gli  stessi  elmi 
hanno  e r'i  mi  e gli  altri.  Di  ciò  ne  fanno  certi  c il  cavaliere 
elio  sta  nifi  Tavola  ",  e I due  o tre  loricati  di  squame  di  me- 
tallo rappresentati  sopì  a un’  urna  in  alabastro  esistente  nel  Museo 
pubblico  «li  Volterra,  vedi  la  Tavola  it.  K qui  figurata  la  morte 
di  (lapaneo,  ma  a!  solito  le  figure  son  vestite  all’  Ktrusca  : in 
luogo  della  porta  I. io! Iride  di  Tebe  vi  si  osserva  la  porta  all’ar- 
co di  Volterra,  si  allicciano  i cavalieri  loricati,  gli  scudi  rotondi 
e rollili,  gli  vini  a eono , con  cimiero  e senza,  gli  usberghi  so- 
vrapposti at’e  ramine,  le  gambe  e i piedi  scalzi,  e il  protagoni- 
sta prie  j i ! . ito  dall’alto  colla  sua  scala:  gli  ocelli  delle  figure 
sono  di  smallo  incastrati,  (ili  individui  prr  la  cavalleria  venivano 
sciìti  dalia  parte  più  signorie  della  nazione,  ossia  tra  «pulii  i 
q il  posM  (levano  quanto  belava  a mantenere  un  cavallo:  essa 
eo’ifr  le: iva  alla  Intona  recita  nei  fatti  d’armi  col  sostenere  e 
c pi  ire  la  fanteria,  c ila  velocità  del  trovarsi  a tempo  sui  vnrj 
punti,  del  diramalo  gli  ordini,  coll’  aprire  , dividere,  rompere 
le  file  nemiche,  <;iargrrvi  lo  spavento,  col  tenersi  squadronata 
siile  ali,  o appestata  a parte  in  scelti  corpi  di  riserva. 

Mdlliot  ii  dica  che  gli  Etruschi  si  servissero  di  carri  a tre  0:1- 
valli  ; ma  nò  egli  , nè  altri , clic  d i uni  si  sappia  , arrecano  prove 
o itioin  : tenti  io  appoggio  di  tal  ei  sa.  Piuttosto  nasce  dubbio  che 
< ; - ■ id.ittessero  stando  sui  carri  tirati  non  gih  da  tre,  ma  ili 

0 i da  quattro  cavalli  , giusta  quanto  degli  antichi  riferito  ci 

1 -in  Omero  e Virgilio.  Perocché  due  urne  di  alabastro  t-si- 

il  in  (Ill  usi  e pubblicate  dal  signor  Mirali  di  soggetto  incer- 
ti, ma  che  però  si  sospetta  essere  Ippolito  assalito  dal  loro  ino- 
itmof  , mcntrechè  da  IVezeiie  s’ incamminava  verso  Epidnuro  e 
un'altra  che  giV  apparteneva  a Monsignor  Guarnacci,  e ove  »i 
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crede  essere  espresso  il  fatto  di  Pentesilea  Regina  delle  Amazoni 
rovesciala  nel  fiume  Termodonte  da  Achille  che  precipitoso  le 
passa  sopra  fra  1’ onde  e la  calpesta,  tutte  hanno  i carri  guerrie- 
ri , c tutte  palesano,  che  un  tal  uso  era  proprio  fors’ anche  degli' 
Etruschi  j giacché  in  modo  vi  campeggiano  le  loro  armature,  i 
loro  genj  con  fiaccole  accese , che  vi  diresti  in  tutto  e per  tutto 
sparso  un  loro  costume  militare.  Senza  che  la  grande  somiglianza 
dei  predetti  carri  colle  bighe  o quadrighe  usate  nei  loro  giuochi, 
e col  carro  adoperalo  nei  loro  trionfi , che  or  ora  vedremo  , non 
porta  ella  per  se  stessa  a darci  la  cosa  quasi  per  iudubitabilc  ? 
Come  indubitabile  vien  tenuta  dal  Guamacci,  il  quale  foudato 
sulle  parole  di  Dionisio  : nauticarum  quoque  rerum  periti  pro- 
pter  Thirrenorum  commereium:  tiene  per  fermissimo,  che  dai 
Tirreni  apprendessero  i Greci  l'arte  militare  marittima  e ter- 
restre (t). 

Prima  di  toccar  fine  a questo  discorso  non  sarà  inopportuna 
una  breve  dichiarazione  del  sistema  di  milizia  antico  Etrusco.  Da 
un7  epoca  certo  indefinitamente  vetusta  avevano  già  i nostri  popoli 
corpi  di  truppe  permanenti , non  di  genti  ascitizie , ma  native , 
disciplinate  ed  esercitale  nelle  evoluzioni  dell’arte. 

Gli  Etruschi  avevano  milizie,  disciplinale. 

Tanto  ci  dicono  le  truppe  componenti  l’esercito  di  Porsenna, 
che  move  alla  volta  di  Roma , la  riempie  di  costernazione , la 
circonda  d’un  assedio  regolare,  prende  il  Gianicolo  , e poco  manca 
clte  diventi  padrone  della  città  stessa  : nel  campo  le  truppe  guar- 
dano il  suo  tribunale  , o padiglione , ricevono  la  paga , custodi- 
scono gli  ostaggi  dati  dai  Romani,  osservano  fedelmente  la  tre- 
gua , annunziano  immediatamente  al  loro  Re , Generale  e coman- 
dante la  fuga  di  un  ostaggio,  della  Vergine  Clelia,  in  somma 
eseguiscono  quanto  si  farebbe  in  un  campo  moderno  di  guerra 
da  truppe  le  più  bea  ordinate  e regolari.  Questa  descrizione  com- 
pendiala di  tratti  Liviani  più  che  qualunque  prolisso  ragionamento 
c’  informa  che  essi  già  ottimamente  conoscevano  quel  che  direb- 
besi  piano  di  economia  militare.  Quanto  poi  alla  scieuza  della 
guerra  ecco  altri  tocchi  storici  dai  quali  fuori  scintilla  luce  ab- 
bastanza per  dare  a divedere  quanto  anche  in  questa  già  erano 

(i)  Origini  Ita),  voi.  II.  pag,  284. 
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provetti  ed  esperti  sino  dall’  infanzie  di  Roma-.  Nicia  Nicese  rife- 
rito da  Ateneo  (»),  e seguitato  da  un  numero  infinito  di  scrittori 
ci  accerta  , che  i Tirreni  insegnarono  ai  Romani  il  combattere  per 
falangi  schierate  , ossia  come  venne  interpretato  dal  Dempstero  : 
Docuere  eos  (cioè  Romanos)  aci  e per  phalangum  lumai  instru- 
ctas  di micare.  : ovvero  come  lo  fu  da  Natale  Conti:  Coeperurtt 
a Tirrhenis  phalangas , atque  in  pugnai  constituere  : presero 
dai  Tirreui  le  falangi  e l’ ordinarle  nelle  battaglie.  Cosicché  se 
Yegezio  esclamò  essere  stata  inspirata  ai  Romani  la  legione  da 
un  Dio , è forza  inferire  che  questo  Dio  fossero  gli  Etruschi 
maestri  o inspiratori  ai  Romani  ,•  giacché  tra  falange  e legione 
non  passa  altra  differenza,  secondo  Vegezio  medesimo,  che  di 
numero  , essendo  la  falange  di  otto  mila  , e la  legione  composta 
di  sei  mila  uomini.  Che  se  anche  vuoisi  rigorosamente  prendere 
il  nome  di  legione,  la  legione  pure  fu  propria  degli  Etruschi, 
trovandosi  spesso  in  Livio  le  espressioni  legiones  Faliscorum , 
legiones  Etruscorum,  Etruscas  legiones  e simili.  E forsechè 
abbiamo  a dubitare  della  loro  bravura  nel  battersi  in  legione?  In 
due  parole  ne  leva  ogni  dubbio  1’  ora  nominato  storico  affermando 
che  erano  in  tal  arte  superiori  ai  Romani  : Qua  pngnandi  arte 
Romanis  excellant  (a).  Si  vantino  dunque  le  falangi  Macedoni  , 
ma  si  ammirino  assai  prima  le  Etnische  legioni,  che  furono  il 
prototipo  e la  scuola  a quelle  che  le  falangi  tutte  del  mondo  co- 
nosciuto vinsero  poscia  e superarono.  Abbia  pure  avuto  la  Grecia 
e Roma  valorosi  condottieri , ma  non  si  neghi  « che  tra  i San- 
niti e i Toscani , i quali  combatterono  1 5o  anni  col  popolo  Ro- 
mano prima  che  fossero  vinti,  non  nascessero  moltissimi  uomini 
eccellenti  (3)  ». 

Come  uscivano  in  campagna  i soldati  Etruschi. 

1 nostri  jKipoli  adunque  armati  c vestiti  alla  maniera  , clic  fi- 
nora ci  siamo  studiati  di  esporre,  uscivano  in  campagna  , e s’  a- 
vanzavano  con  misurati  passi  alla  volta  dell’inimico  accompagnati 
dallo  squillare  delle  trombe  e dal  suono  delle  tibie , a cui  ri- 
spondevano i soldati  cou  liete  grida,  e collo  strepito  degli  scudi,  , 

(>)  I.ib.  VI.  Dipuos.  esp  8. 

fa)  |,iv.  Ilb.  III.  a. 

(1)  Machiavelli,  Arte  della  guerra  II. 
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cantandosi  a vicenda  arie  guerriere,  c le  gesta  dei  Re:  il  che 
con  frasi  imitative  così  annuncia  Virgilio:  Ibant  acquali  nume- 
ro, regemque  canebant  (t).  La  disposizione  più  comune  per  una 
battaglia  campale  sembra  risultare  da  Virgilio  , che  fosse  quella 
di  ordinare  l’esercito  in  tre  corpi  principali,  cioò  la  destra,  la 
sinistra  ed  il  centro  (a).  Le  guerre  sostenute  da  loro  contra  i 
Galli  e i Romani  per  tanti  anni  ci  convincono  quanto  esser  do- 
vevano ostinati  nel  disputare  la  vittoria;  c le  storie  dei  Fabj  ca- 
duti nei  lacci  tesi  dai  Vejenli,  del  Console  Minucio  con  tutto 
l’esercito  Romano  chiuso  per  ogni  dove  dagli  Equi,  e di  Spurio 
Poslumio  tratto  con  tanta  finezza  dai  Sanniti  alle  Forche  Caudine 
sono  luminosi  esempi  che  attestano  non  essere  state  ignote  ai 
nostri  popoli  le  imboscate , le  astuzie  e gli  stratagemmi  di  guerra. 
Per  la  qual  cosa  ebbe  a dire  Sallustio  per  bocca  di  Cesare  : 
i nostri  maggiori  dai  Sanniti  presero  le  armi  e le  macchine 
militari  , non  meno  che  quanto  si  vedeva  opportuno  presso  gli 
alleati  e presso  i nemici , tutto  con  sommo  impegno  si  abbrac- 
ciava (3). 

Etruschi  esperti  nel  fortificar  le  città. 

Ove  però  gli  Etruschi  andarono  innanzi  e di  tempo  e di  sa- 
pere a qualunque  Europea  nazione  si  fu  nell’  arte  di  fortificare  e 
difendere  le  città  patrie.  Al  solito  di  tante  altre  volte  ci  prevar- 
remo qui  dei  sentimenti  dell’erudito  signor  Micali.  « Tra  le 
mani  dei  Toscani , cosi  egli , 1’  architettura  militare  acquistò  una 
tal  solidità  e perfezione , che  rendette  la  difesa  di  gran  lunga 
superiore  ai  mezzi  dell’assalto.  Consistevano  le  fortificazioni  nel- 
le loro  alte  e forti  mura  fiancheggiate  da  eminenti  torri,  di- 
stanti le  utie  dalle  altre  quanto  comportava  il  tiro  delle  anni 
da  lanciare.  Ciascuna  città  area  inoltre  dentro  il  suo  proprio 
cerchio  una  rocca  collocata  nel  sito  più  elevato,  la  quale  po- 
tea  servire  di  sicuro  ricovero  dopo  l’espugnazione  del  primo 
recinto.  A questa  maniera  la  perizia  della  difesa  avanzando  il 

(«)  Eueid  lib.  VII.  v.  698. 

(a)  Chi  volesse  trar  da  Virgilio  la  pianta  di  una  guerra  difensiva  ed 
offensiva  , può  consultare  il  discorso  dell'  Algarotli  sulla  scienza  militar* 
di  Virgilio , e quello  di  Sigiai*  inserito  nelle  Mem.  delle  Iscrizioni.  Tom. 
JiW.  pag.  87.  Coai  Micali. 

(3)  Sallust.  Calli.  5i. 
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potere  delle  macchine  da  guerra  allora  usate,  si  ricorse  all'unico 
espediente  di  scavare  le  mura,  e farle  rovinare  col  mezzo  dei  cu- 
nicoli ; cosa  però  che  potea  ben  di  rado  , o molto  difficilmente 
riuscire,  stante  che  gl’  ingegneri  Toscani  ebbero  sempre  1’  avvedi- 
mento di  tener  dietro  alle  sinuositii  naturali  del  monte,  non  tanto 
per  piantare  le  loro  muraglie  sul  vivo  del  sasso  , e a capo  dei 
precipizj,  quanto  perchè  il  nemico  entrando  in  que’  golfi  rimanesse 
oppresso  dal  numero  dei  difensori,  e dalle  armi  da  lanciare  ». 

E a che  non  giunsero  gli  Etruschi  onde  infondere  coraggio  e 
amore  di  gloria  ne’ combattenti  ? Al  primo  fine  essi  inventarono 
la  tromba,  e al  secondo  immaginarono  onori  militari  e ricompen- 
se. Al  proposito  della  tromba  siaci  lecita  una  riflessione  resa  ne- 
cessaria da  una  maniera  troppo  vaga  di  esprimersi  di  Malli  ot. 
Etruschi  inventori  della  tromba. 

Egli  dice  « la  tromba  era  lo  strumento  militare  degli  Etni- 
schi; si  preteude  anzi,  io  non  so  su  qual  fondamento,  eh’ essi  ne 
sieno  stati  gl’inventori,  e che  da  essi  ne  abbiano  ricevuto  l’uso  i 
Romani  (i)  ».  Su  quale  fondamento?  Sull’autorità  di  Diodoro 
Siculo,  il  quale  presso  a poco  parla  ne’ seguenti  termini:  « i Tir- 
reni tra  le  altre  cose,  in  che  esercitarono  la  fanteria,  ritrovarono 
la  tromba  utilissima  in  guerra  , che  vien  quindi  chiamala  Tirre- 
na »:  sull’  autorità  di  Virgilio  e di  Servio,  il  quale  commentando 
appunto  il  detto  Tyrrhenusque  tubae  clangor , che  Parinesca- 
mente  tradur  si  potrebbe,  della  tromba  Tirrena  il  reboato  , cosi 
si  spiega:  chiamasi  dal  poeta  il  Tirreno  squillo,  perciocché  consta 
essere  la  tromba  stata  inventata  presso  i Toscani  ; clangore  per- 
tanto Tirreno,  è il  suono  delle  trombe  Tirrene  (a):  sull’autorità 
di  Stazio , il  quale  per  metonimia  scrisse  : Rimbombò  il  Tirreno 
mormorio  (3)  : sull’  autorità  in  fine  di  quasi  tutti  gli  autori  anti- 
chi, che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  citarne  i soli  nomi , i «piali 
ebbero  a nominare  quello  strumento.  Sul  fondamento  in  fine  che 
non  si  è finora  portala  ragione  tale,  che  ne  contrasti  ai  Tirreni  il 
merito  dell’invenzione.  Abbisognano  altri  fondamenti?  Si  legga 
Sofocle,  si  legga  Euripide,  e si  troverà  ripetuto  l’epiteto  di  troin- 

(i)  Uechercliej  sur  les  costume*  eie.  Tom.  a.*  pag.  449»  * Paris,  de 
l’imprimerle  de  P.  Didui,  i ai  nè  1809. 

(a.  Sereius  ad  vera.  5a6  li L>.  Vili.  jEueid. 
yìj  Stati us  Tlicbaid.  ver s-  4oa. 
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ba  Tirrenica  : si  consultino  gli  scolasti  di  amendue  quei  tragici 
Greci;  si  consulti  Suida,  e si  troverà  che  1’  uso  della  tromba  non 
che  d’Etruria  in  Roma,  ma  ciò  che  pili  interessa,  passò  il’ Eli-mia 
in  Grecia  per  opera  d’ Arconda  andato  in  soccorso  degli  Kraclidi. 
Qual  fondamento  più  bello  del  consenso  unanime  di  tanti  rispet- 
tabilissimi scrittori  ? Nelle  cose  d’ istoria  non  vale  egli  quasi  tanto 
come  una  certezza  morale? 

Al  suouo  adunque  delle  trombe  c delle  tibie,  qualificale  col 
latino  aggiunto  di  aeream  tìbiam,  ed  aeneati i lubivn  , di  bronzo 
o di  rame  si  sentivano  i soldati  Etruschi  ardere  di  ^coraggio,  ed 
intimare  il  segnale  della  pugna. 

Quali  erano  le  ricompense  del  valor  militare. 

La  religione , il  sentimento  d’  onore,,  1’  amore  della  patria,  la 
fedeltà  al  giuramento,  la  persuasione  di  combattere  sotto  lo  sten- 
dardo di  un  legittimo  Principe  o loro  dato , o da  loro  eletto,  non 
erano  i soli  stimoli , che  spronavano  fra  loro  gli  onorati  guerrieri 
a meritarsi  1’  ambito  titolo  di  piede  e valoroso.  A’  nostri  giorni 
si  vede  praticato  il  costume  di  compartire  medaglie  d’  oro  e di 
argento,  o di  bronzo,  innalzamento  a rango  più  elevalo,  gradi 
ed  onori  di  ordini  distinti  e privilegiati;  ma  ciò  non  fu  else  una 
imitazione  di  un  costume  che  nacque  forse  col  nascere  della  mi- 
lizia stessa.  Da  tempi  immemorabili  si  trova  che  una  delle  mili- 
tari ricompeuse  fra  gli  Etruschi  era  la  corona  d’  oro  denominata 
Etnisca  da  Plinio  (i)  che  veniva  sostenuta  sul  capo  di  chi  trion- 
fava: altre  corone  Etnische  vengono  ricordate  da  Plinio  e da 
Tertulliano  (a)  : e collane  e armille  e anelli  d’  oro  presso  gli 
Etruschi,  Sabini,  Sanniti  ed  altri  popoli  Italici  erano  distribuiti 
in  premio  del  valor  militare.  Oltre  la  testimonianza  dei  prefati 
scrittori  abbiani  anche  il  fatto  notissimo  della  vergine  l'arpea. 
Racconta  Livio , che  arresasi  questa  alla  proferta  di  un  regalo  a 
sua  scelta  fattale  da  Tazio  duce  dei  Sabini , richiese  quello  che 
essi  portavano  alla  mano  sinistra  , cioè  gli  anelli  e le  armille.  Più 
notizie  attenenti  al  nostro  scopo  ricavatisi  da  tale  succinto  rac- 
conto. L’  una  è che  i detti  auelli  cd  armille , per  farne  si  per- 
dutamente invaghire  una  delle  primarie  donzelle  Romane,  dnva- 

(,)  PUu.  XXXI.  ». 

(a)  l’Un.  XXI.  Tortali,  de  Corona  il. 
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essere  a«-ai  pregevoli  per  la  nobiltà  o del  lavoro  o dell» 
rMi'-:vi , p-relié  anelli  aveva  a «clic  Roma,  scrivendo  apertamente 
PV  ..io  clic  i Rimani  innanzi  di  arricchirsi  colle  spoglie  dei  popoli 
vie  ni  ti-nevanvi  cari  semplici  anelli  di  ferro  per  distintivo  di  va- 
J,.re.  Del  rei-m,  preso  il  racconto  tutto  insieme,  si  viene  quanto 
basii  ni  chiaro,  elio  l’usanza  di  distribuire  anelli  ed  armillc 
i,on  era  uè  recente,  nè  nuova,  ma  Dio  sa  fin  da  quando  iu- 
vakii;5 tx  che  si  estendeva  agli  «tessi  soldati  gregari),  non  distin- 
guendo l arpea  nella  sua  domanda  soldato  da  soldato,  ma  chie- 
dendo assolutamente  quanto  i Sabini  avevano  nella  mano  sinistra. 

Corona  il'  oro  riservala  al  condottiero  vittorioso , sostenuta 
siti,  capo  ili  lui  da  un  servo  qual  significalo  aveva. 
l'ali  onorifiche  insegne  di  valore  con  imparziale  misura  ac- 
cordavansi  lauto  all  ultiuio  dei  soldati,  quanto  al  primo  degli  uf- 
fiziali,  non  cosi  la  corona  d’  oro,  la  quale  era  al  condottiero 
dell’  esercito  riservata  al  pari  che  1’  onore  del  Irinfo.  A Tertul- 
liano e a l’iinio,  che  intendendo  d'  indicarne  1’  origine  chiamano 
la  predetta  corona  d'  oro  Etnisca  , fa  sponda  Ateneo  nel  lib.  I. 
ove  insieme  cie.i  Dracene  Coreireo  fra  i parecchi  ritrovati  attri- 
buiti a Giano  cognominato  padre  degl’  Italiani  quello  pure  anno- 
vera della  corona,  o delle  corone,  al  numero  del  più  secondo 
quest’  ultimo,  ( ili  ama  pertanto  di  verificare  qual  nc  fosse  la  for- 
ma, veda  la  l'avola  il.  il  soggetto  effigiato  in  un  pezzo  di  ala- 
bastro che  serviva  di  coperchio  ad  un’  urna  cineraria,  è Un  de- 
funto insignito  dì  cotona  trionfale,  collana  d’oro  c anello  pre- 
zioso in  dito,  tenente  colla  sinistra  un  rotolo,  ov’  era  scritto  n 
neri  caratteri  un  epitaffio  Etrusco.  AlTcruiando  la  più  parte  detti  i 
scrittori,  che  ni  li  atto  del  trionfo,  da  uu  carnefice  o da  un  ser- 
vo, clic  stasagli  immediatamente  dietro  le  spalle,  sostenevasi  la 
prefata  corona  sul  capo  dell  eroe  vittorioso,  ci  han  pure  lasciato 
una  curiosa  c assai  in  era  le  interpretazione  di  simile  cerimonia. 
Brevemente  c sugosamente  cosi  fra  gli  altri  la  espone  Tertulliano: 
il  trionfante  in  qvel  sublimissimo  suo  carro  viene  ammonito  che 
è n , no:  imperocché  da  tergo  gli  vicn  suggerito:  guardati  indie- 
sovvieni i che  sei  uomo  (i).  E in  generale  poi  con  frasi  e- 
quiv aleuti  cosi  chiosano  tutti:  che  il  trionfante,  per  quanto  s*- 


; Ajiolonel.  cap.  33- 
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gnalata  fosje  la  vittoria  da  lui  riportata , era  come  prima  soggetto 
alle  leggi  e alle  pene  inflitte  dai  maggiori , se  mai  iu  seguito  am- 
metteva qualche  delitto. 

Trionfo  da  chi  inventato  e come  cclebravasi. 

Quanto  alla  cerimonia  del  trionfo,  quando,  e da  chi  si  pre- 
tenda inventato , ecco  alcune  brevi  storiche  notizie.  Floro  racconta 
che  Tarquinio , dopo  aver  sottomesso  dodici  popoli  della  Toscana, 
d’  indi  ne  trasse  1’  uso  di  trionfare  sa  di  un  cocchio  dorato  a 
quattro  cavalli,  i quali  da  Floro  stesso  e da  parccclù  altri  si  dice 
fossero  bianchi  (i).  Strabonc  prima  di  Floro  aveva  scritto  essere 
fama  che  l'ornamento  trionfale  era  stato  in  Roma  introdotto  per 
opera  dei  Tarquinj  (a).  Se  non  che,  con  qual  fondamento  noi» 
si  sa , ei  lo  stima  derivato  ai  Toscani  dalla  Grecia.  Al  contrario 
Appiano  Alessandrino  (3)  mentovando  il  trionfo  Etrusco  lo  fa  di 
mille  c più  anni  anteriore  a Roma  ; ma  anch’  egli  ci  lascia  di- 
giuni di  prove.  Plutarco  ed  altri,  che  riposarono  sull’ autorità  di 
lui,  assegnano  1’  origine  del  trionfo  a Romolo  (/f).  Ci  spiacc  a 
dirlo,  ma  anche  a Plutarco  chi  presterà  intera  fede,  allorché  in 
altri  autori  più  di  Ini  antichi  non  se  ne  trova  fatta  menzione  ? 
In  autori  che  in  certa  maniera  erano  impegnati  a registrare  ogni 
minima  circostanza  che  onorevole  fosse  per  ridondare  a quel  fon- 
datore ? E forscchè  ne  mancò  loro  l’occasione?  Non  già,  avve- 
gnaché qual  più  bella  occasione  occorrer'  loro  poteva  di  quella  iu 
cui  riferiscono  le  sue  vittorie?  In  vero  , se  n-'r  ci  tradisce  la  no- 
stra memoria  , il  grande  storico  Romano  annovera  bensì  le  vit- 
torie di  Romolo,  ma  non  parla  di  trionfo  alcuno  di  lui.  In  tale 
diversità  di  pareri  non  venendo  il  fatto  contraddetto,  anzi  vie  più 
confermato,  che  era  anticamente  fra  gli  Etruschi  celebrato  il 
trionfo , noi  ne  porremo  sott’  occhio  dei  leggitori  l’analoga  imma- 
gine quale  scorgesi  effigiata  in  un  monumento  sepolcrale  di  ala- 
bastro. Vedi  la  Tavola  i3.  Yedesi  in  essa  il  trionfatore  ritto  so 
di  un  cocchio  o biga  tirata  da  quattro  cavalli  riccamente  bardati, 
scortalo  da  un  genio  femmineo  con  face  nella  destra , e supposto 
da  alcuni  essere  il  genio  della  vittoria.  Iunaiui  al  carro  vanno  i 

(i)  Jlistur.  Rom  Llb,  L op.  >■ 

(»]  Slrab.  Amas.  Iil>.  V.  Gcograpli, 

(3;  Iu  Hello  Punirò. 

(4}  la  vita  RoiuuU. 
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liilcc’m.ilori , i tibicini  e i citaredi , ciascuno  coi  loro  stranienti  , 
tengono  dietro  al  carro  suddetto  un  soldato  denotante  forse  1’  •- 
sercito  e un  giovanetto  che  porta  una.picciola  cassetta.  Il  trion- 
fatore sembra  avere  indosso  il  paludamento  , non  porta  in  capo 
corona  di  sorte  veruna.  La  cassa  della  biga  nella  parte  estrema 
ci  mostra  un  cavallo  alato  , e assai  ben  lavorate  sono  le  ruote  a 
sci  raggi:  i cavalli  appariscono  senza  freno,  senza  briglie,  o chec- 
chessia altro  che  ne  possa  fare  le  veci.  Ciò  tiene  sospeso  il  giu- 
dizio di  molti,  e se  sia  un  capriccio  dello  scultore,  ovvero  , se  sia 
fatto  a bella  posta  per  significare  la  perizia  della  nazione  in  sa- 
per dirigere  i cavalli  e domarli  in  modo  da  scusare  senza  tali 
mezzi. 

II  trionfo  maggiore  o solenne  era  tutte  le  volte  accompagnato 
dal  sacrificio  di  un  bue  o toro,  quindi  succedevano  i pubblici 
conviti,  gli  spettacoli  de’ gladiatori,  le  caccie  delle  fiore,  cui  dava 
il  paese,  il  tripudio  universale,  il  canto,  il  suono,  i balli,  c tutti 
i divertimenti  in  somma  che  sapevano  procurare  quei  giuocolari 
conosciuti  c da  Appiano  Alessandrino  e dai  Latini  sotto  il  noma 
di  Ludioncs.  Il  che  avendo  in  mente  il  Bonarota , si  avvisò  di 
vederlo  espresso  in  due  vasi  dipinti , 1*  uuo  già  appartenente  al- 
1’  Eminentissimo  Gualtieri,  e 1’  altro  al  Museo  Medici  di  Tosca- 
na. Ma  oramai  più  non  si  può  contare  su  quei  vasi  e si  vedranno 
altrove  le  ragioni  di  non  crederli  allusivi  a cose  Etnische. 

Trionfo  minore  a chi  accordavasi. 

Noi  ora  esauriremo  il  fonte  delle  cose  militari  col  trionfo  mi- 
nore. Veniva  questo  accordato  a quei  Generali,  che  vincevano 
truppe  non  guari  numerose;  o a detta  di  Gcllio  (i),  quando  le 
guerre  non  erano  col  debito  rito  intimate,  nè  mosse  contea  un 
nemico  investito  di  legittimo  potere,  quali  erano  le  guerre  con- 
tra  i pirati,  o contra  i servi  fuggitivi,  o quando,  appena  misura- 
tesi le  forze , si  trattava  della  resa  , o senza  notabile  effusione  di 
sangue  oUenevasi  la  vittoria.  Onde,  aggiungesi , in  tale  occasione 
solevasi  portare  la  corona  ovale  di  mirto,  pianta  sacra  a Venere 
per  significare  clic  erano  vittorie  più  degne  di  Venere  ebe  di 
Marte.  Discordano  gli  autori  intorno  alla  maniera  di  entrare  del 
vincitore,  mettendolo  altri  a cavallo  , altri  a piedi  col  cavallo  però 

(i)  Lib.  V.  e»p.  6. 
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in  poca  distanza.  Questi  ultimi  sembrano  mirare  più  nel  verp,  se 
»-ir  vuoisi  materialmente  a un  monumento  in  alabastro,  ove  ere- 
desi  comune. ih  •ite  disegnato  il  trionfo  minore,  indicato  dai  La- 
tini col  vocr.li.Jo  ovatto  perchè  immolavasi  una  pecora  ov is , a 
differenza  del  tn  .ufo  maggiore  in  cui  la  vittima  era  un  toro. 
Vedi  la  Tavola  ij-  Il  condottiero  del  cavallo  tiene  nella  destra 
il  vessillo  tonfante  ni.  orante  in  parte  presso  Micali,  e intiero 
presso  Malliot.  Precedono  il  cavallo  i soldati  armali  di  lance  ; d 
t ionfatore  si  crede  esser  quello  che  dà  la  mano  a un  cittadino 
abito  togato  e in  sembiante  Ji  congratularsi)  in  ultimo  vengono 
i b iecinatori  e altri  soldati.  Per  altro  (pianto  più  si  considera  que- 
sto m numento,  più  va  crescendo  J sospetto  che  il  trionfatore 
entrassi  a cavallo,  e che  ne  smonta-»'-  .1!'  incontrarsi  colle  per- 
sone destinate  a fare  le  roncratuii/a.u.  . u->,  e clic  intanto  un 
soldato  avesse  la  costodia  del  (avallo. 

Malliot  ptn'a  che  il  tiul  detto  monnr.ivnto  od  mia  alla  rutijì 
catione  li  trattali,  ma  non  reca  -a  ,nconira.\tahii  . 

Fra  i molti  pensieri  risvegliali  dall’  inspiri  o.-  dell'ora  esibito 
monumento  non  di  «e  essere  dissimulalo  quello  di  Malliot,  il  (pia- 
le , ricavatane  dal  Gori  una  copia  per  1’  opera  »>  a.  e premesso 

• he  gli  Etruschi  col  suo  uè  di  un  porco  ratificavano.  o secondo 

b.i  suggellavano  i trattati  eoi  vicini,  segue  a dire  elle  alle  volte 
plenipotenziarj  si  contende ano  di  stringersi  reciprocamente  la 
mano;  c per  tutta  prova  rimanda  al  riportato  muuuiurntn  (t)  j 
(piasi  simil  ratificazione  esprima  • imi  il  trionfo  minore.  1 ploni- 
joteiiziarj  adunque  avrebbero  *d  . si'  due,  imo  p*  i pai  li  , fi- 
atano rivestito  d’  un  egtul  carato  r-  . i;  un  grado  eguale.  Ma  per- 
chè qui  1’  uno  è in  abito  militare  , e l 'co  ni  ci  vite  e togato? 

Perchè  almeno  non  ha  procurato  qu.1--  stoma  l>  .luin'iiiauza 
comprovante  che  si  masse  suggellare  i U < i'i  eoa  un  s iopl.ee 
stringimento  di  mano?  O elle  fosse  indilli:  (in-  i due  pi.-tii- 

p-  tenziarj  fossero  o non  fossero  persone  mi.icni.  o alte.:  simili 
. i /ioni  che  o poco  o molto  appoggiassero  la  sua  ..(•••  prctadoue  T 
tuà,  c noi  coit  quali  ragioni  pretendiamo  (.de  . -prima  il 
i nfo  minore?  Ma  noi  priraitrauieule  non  diamo  la  i a come 
.(  'abitabile,  e in  secondo  luogo,  coincidendo  la  storia  a riferirci 

i)  V.  pag.  452.  Tom.  11. 
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in  poca  distami*.  Questi  ultimi  sembrano  mirare  più  nel  ver p,  se 
star  vuoisi  materialmente  a un  monumento  in  alabastro,  ove  ere- 
desi  comunemente  disegnato  il  trionfo  minore,  indicato  dai  La- 
tini col  vocabolo  ovatto  perchè  immolavasi  una  pecora  ovis , a 
differenza  del  trionfo  maggiore  in  cui  la  vittima  era  un  turo. 
'Vedi  la  Tavola  i4-  11  condottiero  del  cavallo  tiene  nella  destra 
11  vessillo  tAonfanle  ' mancante  in  parte  presso  Micali,  e intiero 
presso  Malliot.  Precedono  il  cavallo  i soldati  armati  di  lance  ; il 
trionfatore  si  crede  esser  quello  che  dà  la  mano  a un  cittadino 
in  abito  togato  c in  sembiante  di  congratularsi)  in  ultimo  vengono 
i buccinato»  e altri  soldati.  Per  altro  quanto  più  si  considera  que- 
sto monumento,  più  va  crescendo  il  sospetto  ebe  il  trionfatore 
entrasse  a cavallo,  e che  ne  smontasse  all’  incontrarsi  colle  per- 
sone destinate  a fare  le  congratulazioni  di  uso,  c che  intanto  un 
soldato  avesse  la  costodia  del  cavallo. 

Malliot  pensa  che  il  suddetto  monumento  alluda  alla  ratifi- 
cazione di  trattali , ma  non  reca  ragioni  incontrastabili. 

Fra  i molti  pensieri  risvegliati  dall’  iuspezione  dell’ora  esibito 
monumento  non  deve  essere  dissimulato  quello  di  Malliot,  il  qua- 
le , ricavatane  dal  Gori  una  copia  per  1’  opera  sua,  e premesso 
Cile  gli  Etruschi  col  sangue  di  un  porco  ratificavano,  o secondo 
lui  suggellavano  i trattati  coi  vicini , segue  a dire  che  alle  volle 
i plenipotcnziarj  si  contentavano  di  stringersi  reciprocamente  la 
luano;  e per  tutta  prova  rimanda  al  riportalo  uiouuinento  (i)  5 
quasi  simil  ratificazione  esprima  e non  il  trionfo  minore.  I pleni- 
potenziari adunque  avrebbero  ad  esser  due , uno  per  parte  , cia- 
scuno rivestito  d’  un  egual  carattere,  d’  un  grado  eguale.  Ma  per- 
chè qui  l’uno  è in  abito  militare,  e l’altro  iu  civile  e togato? 
Perchè  almeno  non  ha  procurato  qualche  storica  testimonianza 
comprovante  che  si  usasse  suggellare  i trattati  con  un  semplice 
stringimento  di  mano?  O che  fosse  indifferente  che  i due  pleui- 
polenziarj  fossero  o non  fossero  persone  militari,  o altre  simili 
ragioni  che  o poco  o molto  appoggiassero  la  sua  interpretazioue  f 
Si  dirà , e noi  cori  quali  ragioni  pretendiamo  che  esprima  ii 
trionfo  minore?  Ma  noi  primieramente  non  diamo  la  cosa  come 
indubitabile,  e iu  secondo  luogo,  coincidendo  la  storia  a riferirci 

(i)  V.  p»g.  45a.  Tom,  It. 
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dir  v’  ave»  questo  tale  trionfo , clte  in  esso  entrava  un  cavallo,  e 
cclebravasi  con  certo  tripudio  di  suoni , e parendoci  1’  alto  di 
stringersi  la  ninno  più  adattato  al  congratularsi,  elio  al  ratificare 
un  trattato  tra  due  plenipolenziarj , abbiam  creduto  clic  la  nostra 
applicazione  al  trionfo  fosse  la  più  naturale  e più  coerente  alla 
storia,  c insieme  la  meno  soggetta  a difficoltà.  11  nodo  più  diffi- 
cile per  noi  sta  nell’  essere  il  trionfatore  privo  delle  corona  di 
mirto , fregio  che  gli  viene  espressamente  attribuito  dagli  storici. 
Ma  non  sarebbe  un  troppo  pretendere  clic,  perchè  un  lavoro  di 
scultura  ci  dà  alcune  principali  circostanze  di  un  fatto  o di  uu 
costume,  abbia  a darci  anche  le  più  minute  c,  diremo  così,  ac- 
cessorie? Avviene  non  di  rado,  ciré  nelle  opere  di  lidie  arti  si 
desiderino  dai  riguardanti  certi  accessori , che  agli  artefici  piacque 
di  lasciare.  E poi  essendo  il  monumento  Etrusco,  e avendo  ai 
costumi  Etruschi  relazione , chi  sa  che  presso  gli  Etruschi  antichi 
non  fosse  per  anche  usata  la  corona  di  mirto  , e che  tardi  sol- 
tanto siasi  incominciata  ad  introdurre  fra  i Romani  ? In  amendue 
i trionfi  convien  notare  i soldati  costantemente  a pie’  nudi, e que- 
gli abbigliamenti  ai  cavalli , che  dai  Latini  con  Greco  vocabolo 
p halcrae  trovansi  appellati.  Questi  dapprima  sembrano  essere  stati 
riservati  ai  soli  trionfatori  guerrieri,  ma  in  seguito  si  videro  ac- 
cordali eziandio  ni  vincitori  nei  truci  spettacoli  de’  gladiatori. 

Etruschi  riputali  inventori  di  alcune  macchine  da  guerra. 

Dopo  aver  parlato  sì  a lungo  di  soldati  c di  armi  si  aspet- 
terà ora  forse  qualche  cenno  intorno  alle  macchine  da  guerra,  che 
tanto  frequentemente  occorrono  presso  gli  scrittori  Latini  indicate 
col  nome  generale  di  tormenta  bellica,  e che  erano  tanto  neces- 
sarie negli  assedj  e nelle  espugnazioni  di  città  e luoghi  fortifi- 
cati sia  dalla  natura,  sia  dall’arte;  ma  più  d’  una  ragione  ci 
persuase  a sopprimente  ogni  discorso:  1’  una  è che  come  propria 
degli  Etruschi  non  viene  ricordata  altra  macchina  fuorché  lo  scor- 
pione mentovato  da  Plinio  (i)  insieme  collo  spiedo  da  caccia  , e 
cui  egli  afferma  essere  stati  trovati  da  un  Pisco  Etrusco,  e di  detto 
scorpione  c di  altre  macchine  dovendosi  dare  le  opportune  co- 
gnizioni nella  parte  de’ Romani,  il  discorrerne  al  presente  sarebbe 
parso  un  voler  preoccupare  inutilmente  i nostri  leggitori:  un’altra 
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di*  quand’  anche  si  fosse  voluto  parlarne,  non  era  possibile  sod- 
disfare appieno  al  nostro  scopo  per  la  mancanza  in  cui  siamo  di 
monumenti  Etruschi  che  ne  offrano  1’  analogo  modello.  Per  con- 
simili ragioni  si  sono  omesse  altre  particolarità,  tra  le  quali  non 
vorrebbe  dimenticala  il  Dempstero  quella  dell’  invenzione  delle 
tende  o dei  padiglioni  di  pelli  per  ricovero  dei  militari  in  campo 
aperto , le  quali  essendo  comuni  ai  Romani  non  meno  che  ai  di- 
versi popoli  Italiani,  agli  antichi  Etruschi  contemporanei  o da 
loro  probabilmente  discendenti , verranno  annoverate  o da  chi  £• 
incaricato  di  parlare  dei  Romani:  o in  una  breve  appendice  che  a 
maggior  compimento  si  è pensato  di  aggiungere  a questo  trattata. 
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l^fon  è agevole  a dirsi  in  quale  incertezza  e contrarietà  di  opi- 
nioni , in  quali  oscurità  e tenebre  di  co  e si  entri , quando  si 
cerca  di  sapere  qual  fosse  la  prima  religione  dei  popoli  Etruschi. 
Ad  udire  alcuni  essi  professavano  a principio  il  Monoteismo  , o 
la  credenza  nell’unità  d’ un  Dio.  All’udire  altri  essi  erauo  popoli 
i più  superstiziosi  del  mondo  facendo  d’ogni  fenomeno  clic  non 
intendevano  autore  qualche  Dio  , e tributandogli  onori  divini.  Co- 
rifei di  questa  opinione  si  dichiararono  gli  eruditi  compilatori 
della  Storia  Universale  scrivendo.  « Che  la  religione  degli  Etru- 
schi era  una  grossolana  e varia  idolatria  (t);  iu  sostegno  dell’al- 
tra manderebbero  volentieri  il  guanto  della  battaglia  Bardotti  e 
Guarnacci , sebbene  partiti  da  punti  in  apparenza  diversi.  Sta 
ora  a vedere,  se  In  ragione  militi  più  a favore  dcll’una  clic 
dell’altra  parte.  Veramente  essendosi  i compilatori  contentati  sol- 
tanto di  affermare , non  avranno  a male  se  altri  faranno  eccezione 
alla  qualificazione  di  grossolanità  data  all'  idolatria  degli  Etruschi. 

(\)  V.  Storia  Unir.  ec.  Voi-  Xf.  pag.  i6$.  Amsterdam  per  Antonio 
Paglierini. 
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JVbw  può  affermarsi  che  fesse  grossolana  la  religione  degli 
Etruschi. 

Fidandoci  nel  traduttore,  die  abbia  ridato  fedelmente  col- 
l’aggettivo italiano  grossolana  l’espressione  dell’autografo  Inglese, 
die  non  abbiamo  alle  mani , non  par  egli  un  simile  aggiunto 
troppo  a caso  avventurato^  Almeno  se  intendono  grossolano  per 
rozzo,  rustico,  materiale,  senza  discernimento,  alla  cieca,  per 
rrassa  ignoranza,  qual  direbbesi  di  uu  popolo  niente  dirozzato,  e 
meno  che  in  fasce  nelle  arti  e nelle  scienze.  Imperocché  da  chi 
presero  i Romani  il  meglio  della  loro  religione?  Tutta  la  storia 
Romana  , e Cicerone  medesimo  confessano  essere  stato  preso  da- 
gli Etruschi.  Quali  erano  gl’  Iddìi  degli  Etruschi  ? Viziosi,  osceni, 
macchiati  di  delitti  quali  finse  la  Grecia  i suoi  ? Tutti  al  contra- 
rio: erano  « Dei  dotati  di  benefiche  qualità,  concilianti  l’adora- 
zione con  l’ascendente  di  esemplari  virtù  c d’uno  zelante  amore 
per  gli  uomini  ».  Nel  che  convenne  lo  stesso  Dionisio.  Vcdrassi 
in  breve  qual  sana  idea  avessero  gli  Etruschi  di  Giove  , e qual- 
che altra  singolarità  atta  a mostrare,  quanto  grave  ed  austera 
fosse  l’antica  mitologia  de’ nostri  popoli.  Nè  giova  l’opporre  Ar- 
uobio,  che  diiamò  l’Etruria  genitrice  e madre  di  superstizione, 
mentre  ciò  non  inchiude  necessariamente  il  titolo  di  grossolana. 
Accordisi  pure  ai  compilatori  che  avessero  gli  Etruschi  gli  Dei 
Fabirj , o Dii  Magni  majorum  Gcnlium  in  comune  coi  Greci 
e coi  Fenicj:  che  abbian  dato  ospizio  a varie  Deità  straniere: 
ancora  qual  havvi  ragione  di  tacciarli  di  grossolana  idolatria  ? È 
egli  supponibile  che  i nostri  popoli,  i quali  ai  compilatori  me- 
desimi sembrano  avere  avuto  una  polizia,  generalmente  parlando, 
fondata  su  massime  della  più  consumata  sapienza,  fossero  poi 
nelle  cose  di  religione  sì  grossolani  da  ammettere  le  più  zotiche 
altrui  stranezze  ? In  quanto  alle  Deità  straniere  c’  informerà  Vi- 
iruvio  in  appresso  con  qual  riserbo  si  contennero  gli  Etruschi. 
Bardetti  e Guarnacci  non  provano  abbastanza  il  monoteismo 
fra  gli  Etruschi. 

Che  direm  ora  dell’opinion  contraria  del  Bardelli  cui  pronto 
sarebbe  a sottoscriversi  lo  stesso  Guarnacci.  Giusta  il  già  riferito 
nel  discorso  preliminare  , avendo  quell’  autore  premesso  essere  i 
primi  abitatori  Italiani  discendenti  dai  Circumpadani  e questi  dai 
Germani , si  avvisò  di  fare  in  origine  e gli  uni  e gli  altri  escati 
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dal  politeismo;  « ti  sforza  di  provarlo  con  varie  prove,  cui  su- 
perfluo qui  sarebbe  esporre.  E sia  che  il  Gnarnacci  ami  meglio 
derivare  gl’ Italiani  da  Giano,  lo  stesso  per  lui  clic  il  vero  Noè, 
e il  Bardelli  mediatamente  per  mezzo  dei  Germani  da  Jafet  per 
Gomcr  e per  Asccncz  ; amenduc  però  aderendo  in  sostanza  a una 
medesima  discendenza  una  credenza  medesima  intorno-alla  divi- 
niti riconoscono  aver  professata  gli  Etruschi  primitivi,  vale  a dire 
il  monoteismo.  Cerio  è,  che  ove  fossero  questi  due  scrittori  riu- 
sciti a dar  prove  più  solide  di  quelle  che  ci  danno , onde  mo- 
strare una  certa  qual  somiglianza  di  religione  tra  gli  Etruschi  e 
i primi  discendenti  di  Noè  , avrebbero  vinto  una  gran  causa  , e 
insieme  con  questa  vinta  sarebbe  pur  quella  che  fossero  popoli 
primigen)  c progenitori  di  altri  popoli  (i).  Ma  comcchè  possano 
per  avventura  le  dette  prove  anco  esser  vere , nondimeno  no» 
essendo  fondate  che  sopra  mere  congetture , c raziocini  tuttoché 
ingegnosi  tratti  per  induzione  e analogia  , non  sono  tali  che  ba- 
stino ad  accertare  cose  positive  c di  fallo. 

Malgrado  non  pcrtauto  di  tale  oscurità  ancor  traluce  ua  ba- 
leno , il  quale  uou  lascia  in  tutto  perdere  di  speranza  coloro  a 
cui  parve  di  trovare  nella  religione  Etnisca  il  punto  dell’  unità  di 
lui  Dio.  Benché  notissimo  sia  il  passo  di  Seneca  in  proposito, 
vuol  qui  essere  ripetuto , affinchè  venga  a loro  agio  da  tulli  pon- 
deralo. 

Qual  Giove  ammettevano  gli  Etruschi . 

« Non  credettero  (gli  Etruschi)  un  Giove  «cagliante  fulmini 
«olla  destra,  quale  da  noi  si  venera  nel  Campidoglio  e in  altri 
templi  , ma  sotto  al  medesimo  nostro  Giove  essi  intendono  il  cu- 
stode e il  reggitore  dell’  universo  , 1’  anima  , lo  spirito  di  questa 
uiacchiua  mondiale , il  padrone  c 1’  artefice  a cui  ogui  nome  si 
conviene.  T’aggrada  chiamarlo  Fato?  non  andrai  errato;  mentre 
per  esso  ogni  cosa  sta  sospesa,  ed  è la  causa  delle  cause.  Ti 
piace  dirlo  la  provvidenza?  Parlerai  a dovere;  peroccltè  per  con- 
siglio di  lui  vieti  regolato  questo  mondo,  onde  invariabile  pro- 
ceda , % manifesti  le  sue  forze.  Hai  genio  di  chiamarlo  natura? 

(i)  dii  fosse  curioso  di  sapcic  le  delle  prove  noo  tia  che  a leggere  il 
capii.  Vili,  ai  tic.  VI.  Paris  il  dell'opera  del  Budelli,  « il  Guaraacci  ove 
parla  di  Giano. 
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Non  commetterai  sproposito  ; da  lui  hanno  origine  tutte  le  cose, 
e per  lo  spirito  di  lui  mantiensi  il  viver  nostro.  Desideri  chia- 
marlo mondo  ? Non  prenderai  abbaglio;  poiché  desso  è tutto  ciò 
che  miri , tutto  è trasfuso  nelle  sue  parti , e sussiste  da  se  solo 
per  virtù  sua  propria.  Lo  stesso  pensarono  gli  Etruschi , e perciò 
affermarono  i fulmini  esser  mandati  da  Giove , perchè  nulla  si  fa 
senza  di  lui  (i)  ».  Per  confessione  di  Seneca  adunque  il  Giove 
dogli  Etruschi  era  diverso  da  quello  dei  Romani,  ed  era  un  Giove 
tale,  die  i buoni  filosofi  c i teologi  medesimi  più  esatti,  tranne 
il  nome , non  isdegnerebbero  chiamarlo  un  vero  Dio , siccome 
ampiamente  sonano  le  riferite  espressioni. 

Giano  qual  primo  Dio  adorato  dagli  Etruschi. 

Abbozzato  cosi  in  universale  il  quadro  della  religione  Etnisca, 
onde  procedere  con  ordine  a tratteggiarlo  fin  bene  incominciare 
da  quegli  Iddj  che  proprj  furono  della  nostra  nazione,  e passar 
quindi  a quella  ch’ella  ebbe  comuni  con  altre.  In  fronte  all’an- 
tica mitologia  noi  vediain  collocato,  almeno  se  s’intende  dell’E- 
trusca , non  già  Saturno , come  scrisse  il  recentissimo  autore  piò 
volte  da  noi  consultato , ma  Giano.  E chi  non  penserebbe  cosi 
al  solo  riferirsi  dall’autore  medesimo  che:  « Le  devote  supplica- 
zioni de' prischi  tempi  incominciavansi  da  Giano;  e ne’ carmi 
stessi  Saliari  veniva  salutato  col  sublime  titolo  di  Nume  de’Numi, 
quasi  fosse  l’origine  di  tutto  il  creato  dagli  Dei?  Se  primo  Nu- 
me i nostri  popoli  avessero  riputato  Saturno,  l’avrebbero  essi 
centra  ogni  ragione  e si  ingiuriosamente  a Giano  proposto  ? Quei 
che  cercano  nei  libri,  chi  fosse  questo  Giano,  trovano  tante  cose 
che  è una  maraviglia , che  tante  siensi  potute  immaginare  : noi 
lungi  dallo  stancare  la  pazienza  altrui  riferendole  tutte , sorpas- 
sandone una  grandissima  parte  ci  restringeremo  a quelle  poche 
che  mostrano  l’aspetto  di  essere  le  meno  calamistralc  di  favole. 
Oltre  il  già  detto,  si  legge  in  Macrobio  c in  Servio  Mauro  (n) , 
che  Giano  regnasse  nel  paese  che  oggi  chiamasi  Italia  , e quivi 
regnando  ricettasse  Saturno  fuggiasco,  cui  poscia  ammettesse  a 
parte  nel  regno  per  avervi  insegnato  l’uso  delle  vigne  e della 
falce  c il  vivere  civile.  Cicerone  ricorda  (3)  essersi  creduto  anli- 

(1)  Quaest.  Natur.  lib.  II.  cap.  /|5. 

(2)  Salumai-  lib.  I.  cap.  7.  ad  lib.  Vili.  /Encid. 

(3;  Lib.  1*  da  Nat.  Deor um. 


Digitized  by  Googl 


DEGLI  ETRUSCHI 


IO7 

«•aulente  che  nei  sacrifizj  fosse  Giano  il  primo  e da  luì  essere  de- 
rivato il  uowe  di  janitae  dato  alle  aperture  negl’  ingressi  delle 
case.  Dell’antichità  poi  del  culto  prestato  a Giano  non  lievi  ar- 
gomenti ne  fornisce  Servio  sopra  nominato  e al  lib.  VII  e al  lih. 
XII  ove  riferisce  che  , presa  dai  Romani  Valerio  città  della  To- 
scana , vi  fu  ritrovato  il  simulacro  di  Giano  con  quattro  fronti  o 
faccie:  che  Romolo  c Tito  Tazio , stipulata  l’alleanza,  fecero  a 
Giano  un  simulacro  con  doppia  fronte  quasi  ad  immagine  dei  due 
popoli.  L’argomento  però  più  forte  dell’essere  stato  Giano  il  pri- 
mo adorato  qual  Dio  da’ nostri  popoli  si  è l’incontrarlo  in  tutti 
gli  autori  latini  onoralo  del  titolo  di  padre  : Catone  non  contento 
ili  chiamarlo  padre,  lo  pone  anche  innanzi  a Giove,  e collo  stesso 
nome  di  padre  lo  annunziano  pure  Livio,  Virgilio,  Orazio,  Ovi- 
dio , senza  contare  Seneca , Marziale , Giovenale  c infiniti  altri 
venuti  in  seguito.  Combinando  in  tal  guisa  le  varie  circostanze 
dell’essere  Giano  il  primo  nelle  invocazioni , del  principiarsi  Tanno 
col  mese  del  suo  nome,  dell’ essere  in  lauto  concetto  da  venir 
considerato  T arbitro  della  pace  e della  guerra,  c infine  dell’essere 
a preferenza  di  altri  Numi  a lui  si  liberalmente  tributato  il  dolce 
titolo  di  padre,  chi  non  scute  uua  certa  intima  persuasione,  che 
desso  fosse  propriamente  il  primo  oggetto  della  venerazione  ilei 
primitivi  abitatori  di  questo  suolo? 

Saturno  diverso  da  Giano. 

Se  appresso  a Giano  vuol  collocarsi  Saturno , noi  non  faremo 
contrasto.  E del  far  noi  di  Giano  c Saturno  due  esseri  diversi 
non  deve  già  chiamarsi  offeso  il  Gunrnacci  ; perchè  se  egli  si 
fonda  su  raziocinj  per  mostrare  essere  stati  identici  Giano  e Sa- 
turno o Crono,  noi  ci  fondiamo  sul  linguaggio  letterale  degli  sto- 
rici e poeti  autichi , i quali  costantemente  fanno  di  Giano  e di 
.Saturno  due  cose  diverse.  Di  vero  due  esseri  diversi  uc  fanno 
Cicerone,  Plutarco,  Macrobio,  Virgilio  in  più  luoghi,  e Livio  e 
quanti  scrittori  antichi,  ove  riportarono  fatti  relativi  a Giano, non 
si  sono  mai  nè  meno  sognati  di  tenerlo  nna  cosa  stessa  con  Sa- 
turno. Si  liberi  T opinione  Guarnacciana  da  uu’  aperta  violenza 
al  senso  naturale  dell’  umano  parlare  , o per  dir  più  vero,  da  una 
manifesta  contraddizione  a quasi  tutti  gli  antichi,  e allora  troverà 
forse  fautori  più  aderenti.  Siccome  più  volte  dicemmo,  si  tiene 
essere  Saturno  disceso,  o capitalo  in  Italia,  quando  già  vi  re- 
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gmva  Giano,  e averti  portato  le  leggi  e 1’  agricoltura  ; in  menici 
ria  della  qual  cosa  si  dice , essere  poi  sempre  stato  rappresen- 
talo colla  falce  nella  destra.  Un  altro  significato , rapporta  Macro- 
bio , essersi  simboleggiato  nella  falce,  ed  è il  mietere,  o il  di- 
struggere , perché  essendo  Saturno  il  tempo  o Crono  , ogni  cosi 
miele  e consuma  (1):  Cicerone  similmente  concorda  dicendolo  con 
vocabolo  nostrale  chiamato  Saturno,  quod  Sateretur  annis  (a). 

A Giano  e a Saturno  (juai  mogli  si  son  date. 

Tanto  a Giano  quanto  a Saturno  si  è data  una  moglie.  Ovi- 
dio dà  per  moglie  a Giano  una  certa  'Yenilia,  la  quale,  secondo 
i compilatori  della  Storia  Universale , fu  madre  di  un  figlio , ma 
secondo  il  detto  Ovidio , di  una  figlia. 

Ilio  colit  Nympham , quam  quondam  in  colle  Palati 
Dicitur  ancipiti  peperisse  yenilia  Jano  (3). 

Ma  di  Yenilia  qual  moglie  di  Giano  non  facendone  menzione  che 
Ovidio,  taluni  non  sanno  che  credere.  Altri  autori  quali  sono 
Protarco  Tralliano  e Igino  presso  Macrobio  diedero  per  moglie  a 
Giano  Cameses  (4).  1®  quale  Cameses , chi  crede  fosse  una  stra- 
niera investita  da  Giano  della  regia  dignità,  e chi  sorella  insieme 
e moglie  di  lui.  Meno  dissenzienti  sono  gli  autori  nell’  annoverare 
i figli  nati  a Giano  da  quest’  altra  moglie.  Servio  suppone  che  a 
Giano  succedesse  Tiberino  di  lui  figlio  avuto  da  Camesena.  Oltre 
di  questo  figlio  vico  Giano  fatto  padre  di  quattro  figlie:  1’  una 
nominata  Camasena , uu’  altra  distene,  una  terza  Canens  o Cr- 
uente , e la  quarta  non  si  sa  qual  nome  avesse  : le  prime  due  si 
vogliono  figlie  di  Carnose;  e le  altre  di  Y enilia  : cosi  la  Ninfa  in- 
dicata già  sopra  da  Ovidio  sarebbe  Canente,  cui  alcuni  interpre- 
tano sacerdotessa  o cantatrice  in  versi  di  oracoli:  e come  qualche 
cosa  sacra  o divina  sembra  tenerla  il  poeta  scrivendo  alquanto 
dopo  i versi  già  recitati: 

Ncc  Venere  externa  iocialia  foedera  laedam , 

Darri  milii  Janigenam  scrvaÌAint  fata  Canentem. 

(i)  Saturimi,  lib.  I.  cap.  8. 

(•a;  De  Nat.  Deorum.  lib.  IT. 

(3,  Metaiuurph.  hb-  XlV.  veri.  333. 

(4)  Salumai,  lib.  1.  cap.  7. 
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Arnobio  (1)  fa  menzione  di  Fonlus  figliuolo  di  Giano  , e anche 
questo  avrebbe  avuto  onori  divini , se  è quello  stesso  da  Yarrone 
indicato  (a),  in  memoria  del  quale  vennero  instiluitc  le  feste  dette 
Fontinalia , che  per  lungo  tempo  si  seguitarono  a celebrare  in 
Roma  il  tredicesimo  giorno  di  ottobre. 

Dal  consenso  dei  favoleggiatori  e degli  storici  vien  data  una 
moglie  anche  a Saturuo,  e questa  sarebbe  Ops,  cioè  la  terra,  c 
quindi  si  fanno  nati  da  tal  maritaggio  quei  figli  tanto  ricantali 
dai  poeti , che  noi  qui  riputiamo  soverchio  nominare,  Mancandosi 
di  monumenti  nazionali,  in  cui  sia  effigiata  la  figura  di  Saturno, 
per  farsene  un’  idea  bisognerà  contentarsi  dei  pochi  cenni  già  da 
noi  fatti,  ovvero  ricorrere  alle  immagini  eseguite  dai  Greci.  Circa 
a Giano , che  che  si  sappia  dalla  storia  che  a lui  furono  beue 
spesso  erette  statue  con  due  fronti , e dal  Rosino  in  particolare 
che  da  Falerio  fu  trasportata  a Roma,  e collocala  nel  l'oro  tran- 
sitorio la  statua  di  Giano  quadrifronte,  malgrado  delle  nostre  di- 
ligenze non  ci  venne  fatto  di  incontrare  monumento , su  cui  con- 
tare con  sicurezza.  11  più  che  si  ha  sono  alcune  medaglie  con  te- 
sta bifronte , e alcune  con  faccio  inghirlandate  come  di  acini  d’u- 
va, in  cui  parve  al  Guarnacci  di  ravvisare  il  simbolo  singolare  di 
Giano  vitifero,  o,  come  lo  chiama  Virgilio,  Fitisator.  Ma  ve- 
dremo forse  a luogo  più  opportuno , quaoto  sopra  tali  medaglie 
sia  titubante  il  giudizio  degli  eruditi. 

Ferimmo  Dio  degli  Etruschi. 

A Giano  e a Saturno  farem  seguire  quegli  altri  Numi  che  fu- 
rono giudicati  proprj  degli  Etruschi.  E il  primo  di  questi  sia 
Vcrtumnus,  o Vortumnus,  come  più  piacque  chiamarlo  a taluni. 
O prova , o crede  d’aver  provato  un  commeutalore  di  Ovidio  (3) 
che  Vertunno  abbia  regnato  nell’  Etruria  subito  dopo  Tiberino, 
Properzio,  Ovidio,  Orazio,  Asconio  Pediano  ne  parlano  ampia- 
mente come  di  un  Dio  antichissimo  dell’Etruria , anzi  Properzio 
fa  intendere  che  fosse  singolarmente  onorato  in  Ijolscija,  dicendo 
egli  a nome  del  Dio  stesso: 

(1)  Arnob-  centra  Gent.  lib.  III. 

(a)  Varr.  De  Ling.  Lat.  lib.  IV.  • 

13.)  Jnlomus  Funensis  ad  lib.  VI.  Fustor  Ovidii,  ; 
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Tuseus  ego,  Tuscis  orior,  nec  poenitet  intor 
Praelia  Volsinios  doseruisso  lares  (i). 

L’aver  esso  amato  c promosso  ragricoltura , c l’averla  arricchita 
della  scoperta  d’  innestare  le  piante,  devono  averlo  fatto  ammi- 
rare vivente , e fatto  venerare  qual  Dio  dopo  morte.  I’ropcraio 
nella  sua  elegia  gli  attribuisce  anche  la  tutela  degli  erbaggi  che 
crescono  negli  orti , e dei  fiori  tutti  che  spuntano  nei  prati.  Onde 
gli  antichi  ne  fecero  quasi  un  Dio  universale:  esso  si  trova  nomi- 
nato quale  sposo  di  Pomona:  a lui  e a Cerere  furono  dedicati 
altari  in  comune  : esso  fu  rispettato  qual  Nume  dei  mercanti,  dei 
contadini  e degli  agricoltori:  a lui  furono  cretti  templi,  e dedi- 
cate statue  egualmente  che  a Giano  anche  in  Roma  in  quella 
parte  del  furo , ove  stavano  gli  scrittori  e i venditori  di  libri. 
Quali  pensieri  poi  non  ha  suggerito  il  nome  stesso  di  Vertummis! 
Altri  lo  derivano  dall’  adattarsi  qual  Re  prudente  ai  geuio  |e  al 
vantaggio  dei  sudditi  : altri  dal  reggere  le  nienti  umane  a -ver- 
tendo: altri  lo  dicono  Dio  del  Tevere,  perchè  ne  abbia  rivolto 
o deviato  il  corso  : altri  perchè  cangi  e converta  i pensieri  degli 
uomini.*  altri  dal  cambiarsi  in  varj  aspetti  continuamente:  e si- 
mili altre  piuttosto  allusioni  che  etimologie  ; tanto  che  diede  luogo 
a due  proverbj  famosi  tra  i Latini,  1’  uno  usato  anche  da  Orazio 
sai.  \ li.  lib.  a:  f'ertumnis  ....  natus  iniqui.*,  nato  in  disgrazia 
di  Yertunno  , per  accennare  uu  uomo  versatile  e variabile:  e l’al- 
tro: Vertumno  inconstantior , per  qualificare  uu  uomo  instabile, 
volubile.  Dopo  tutto  ciò  non  dobbiamo  tralasciare  il  sentimento 
di  Varroue  (2),  da  cui  si  viene  a comprendere  in  qual  tempo- 
presso  a poco  passasse  dall’  Elruria  in  Roma  il  culto  di  un  taf 
Dio:  nella  parte  suburbana  del  paese  il  primo,  egli  dice,  è il 
monte  Celio  cognominato  da  Celio  Vibcnna,  nobile  Tosco  capi- 
tano , elle  si  dice  con  sue  truppe  esser  venuto  in  soccorso  rii  Ro- 
molo contra  il  Re  Latino da  questi  essersi  detto  il  Vico 

Tosco:  e perciò  ivi  stare  Vcrlunno  , essendo  esso  un  Dio  princi- 
pale di  Etruria.  E se  dall’  Elruria  ebbero  i Romani  il  Dio  Ver- 
tutolo , è naturale  il  credere , che  di  Ih  pure  traessero  le  feste  , 

(1)  Lib.  IV.  Elcg.  a. 

(■i)  Li!).  IV.  pag.  8.  EJil.  Parisieni , a uui  ilio. 
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con  cui  onorarlo , dette  quindi  Vertunuali.  Chi  ha  posto  mente 
al  nominarsi  dagli  aulichi  autori  \ ertunuo  separatamente  da  Gia- 
no , giudicherà  quanto  possa  col  Guarnacci  sostenersi  che  \ er- 
tunno  non  fosse  che  Giano  sotto  quel  nome. 

V olumno,  Volumua,  V oltumna  altri  Dei. 

Volumno,  Volumna , Voltumna  erano  altri  Numi  particolari 
agli  Etruschi.  Al  primo  si  offrivano  sacrifici  solenni  non  a fine  di 
impetrare  onori  e ricchezze,  ma  una  buona  mente  (1).  Della  se- 
conda , che  veneravasi  insieme  con  Volumno,  dall’  aver  preso  il 
nome  da  Fola  parola  Etnisca  significante  arx , o urbs , si  so- 
spetta che  presedesse  alle  torri  o alle  città  torritc  (a),  l’ut  del- 
1’  uno  e dell’  altra  certamente  era  celebre  nell’  Etruria  la  Dea 
Voltumna  , giacché  nel  tempio  a lei  dedicato  tenevansi  i conci!) 
nazionali , in  cui  si  deliberava  sugli  affari  più  importanti  dello 
Stato.  Non  si  sa  quali  attributi  godesse  questa  Dea  , né  con  quali 
sacrific)  venisse  onorata  , c si  quistiona  sul  luogo  stesso,  ove  sor- 
gesse il  suo  magnifico  tempio , ponendolo  Alessandro  Alessandri 
al  monte  Ciminio  non  lungi  da  Bolseua,  e il  Cellario  in  vicinanza 
di  Viterbo. 

Dea  Norcia. 

Un  oggetto  pur  di  religione  pei  Volsinicsi  Etruschi  era  la  Dea 
Norcia,  Nurcia,  o Nercia  o Narcin,  tante  c più  sono  le  denomi- 
nazioni a lei  appropriate;  e chi  ce  ne  informa  è T.  Livio,  il  quale 
contra  il  suo  solilo  cita  la  fonte  da  dove  ha  tratto  mia  tal  noti- 
zia , cioè  da  un  certo  Ciucio  , cui  loda  qual  accurato  scrittore  di 
tali  cose  (3).  Al  tempo  stesso  ci  fornisce  un'  altra  notizia  di  qual- 
che importanza  ; ed  è che  nel  suo  tempio  a Bolseua  apparivano 
dei  chiodi  fissi  per  indicare  il  numero  degli  anni.  Ma  quanto  più 
importante  sarebbe  stata  per  noi  la  notizia,  se  registrato  avesse 
il  numero  dei  chiodi!  Simili  chiodi,  come  opportunamente  viene 
spiegato  da  Pesto  Pompeo,  chiamavansi  chiodi  annuali,  e ogni 
anno  se  ne  conficcava  uno  nelle  pareti  de’  templi  e serviva  a to- 
ner calcolo  degli  anni.  Anche  iu  ciò  si  manifesta  una  non  lieve 
diversità  dalle  altre  nazioni.  1 Romani,  almeno  dopo  l’espulsione 

(i)  V.  D.  dtigust  L.b.  IV.  Ve  Cioit.  Dei  cap.  ai.  Persii  Sit.  II.  Jouli. 
Pasini  lib.  11.  Aulitf.  /tornare  cap.  jg. 

fa ) V.  lib.  V.  Commetti.  Raphael.  Mapphei  Folalcrrani. 

V.  Liv.  Lib.  VII. 
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dei  Re,  computavano  gli  anni  dai  loro  consoli,  i Greci  dalle 
Olimpiadi  o dagli  Arconti,  i Cretesi  dai  «assoluti  di  vario  colore, 
e gli  Rtrusclii  dai  chiodi  fissi  ne’  pubblici  templi  , ove  la  santità 
del  luogo  li  rendeva  inviolabili.  Per  varj  riscontri  e a parere  di 
alcuni  scrittori  la  detta  ^Norcia  doveva  essere  uua  cosa  medesima 
colla  Fortuna.  Ignorasi  in  qual  maniera  precisamente  venisse  ef- 
figiala , nondimeno  se  Norcia  era  veramente  la  Fortuna  non  sarà 
stata  dissimile  da  quella  di  Prencste,  il  cui  simulacro,  a detta  di 
Cicerone,  aveva  ua  Giove  fanciullo  tra  le  braccia,  a detta  di  al- 
tri presso  Pausania  , si  trova  rappresentata  talora  anche  col  bam- 
bino Pluto  Dio  delle  ricchezze.  L’  autore  delle  spiegazioni  e con- 
getture aggiunte  al  Dempstero  riporta  nella  tavola  num.  4»  1’  ef- 
figie di  una  statua  di  marmo  scoperta  in  Volterra  con  un  bam- 
bino tra  le  braccia , cui  egli  non  sarebbe  alieno  dal  prenderla  per 
la  Fortuna, 

Altri  Dei  proprj  degl*  Etruschi, 

Quali  Dei  degli  Etruschi  seguitano  ad  annoverarsi  V indiami 
onorato  a Narui , Y alenza  , Otricoli , Anearia  a Fiesole  , Picunno- 
c Pilunno,  Maja  , Augeroua  , Carna  , Bona  , Salaria  , \ enilia  , 
Fauna  , le  quali  Deità  tuttoché  si  dicano  proprie  del  Lazio,  erano 
pur  rispettate  anche  dagli  Etruschi  stipiti  priinarj  dei  popoli  Ita- 
liani; laonde  Io  stesso  cunvicu  credere  del  Sabo  , o Sanco,  o S*u- 
Ctuiu  dei  Sabini,  conforme  spiega  Varrone;  Sanctum  a S,ibina 
liugua  , et  Iferculem  a Graeca  : la  stesso  si  dica  di  Neriene  Dea 
della  fortezza,  di  Vacuila,  Larunda , Ma  tuta,  Feronia  , Mirica, 
Volturua  ed  altri  molti  che  tratto  tratto  s’incontrano  accennata 
presso  Yarrone,  Tertulliano,  Gellio,  Aruobio  , e presso  i poeti, 
antichi  Latini , O presso  i loro  commentatori  e scoliasti. 

Pico. 

Chiuderemo  questa  parte  dei  vecchi  Numi  originarj  d’  Etruria 
con  alcune  brevi  notizie  di  Pico  e di  Fauno.  Tessendo  Virgilio  la. 
genealogia  del  Re  Latino,  lo  fa  discendente  di  Saturno,  cosi  v«r-> 
si  fica  lo  dal  Caro: 

Questi  nacque  eli  Fauno  e di  Marica, 

Ninfa  di  Laureato,  e Fauno  a Pico 
Era  figliuolo,  e Pico  a te,  Saturno  (i), 

(i)  «ueiJ-  Li!,.  VII  e XLVII.  « seg. 
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Qui  1*  storia  di  Pico  s’ implica  talmente  colle  favole , che  noi  di- 
sperando di  apportarvi  rischiaramento,  riferiremo  nudamente  quel 
che  troviamo  notato.  Pare  che  Pico  fosse  Re  dei  Latini , e che 
avesse  in  moglie  quella  Canente  già  da  noi  colla  scorta  di  Ovidio 
annunziata  figlia  di  Giano  e di  Vcnilia.  Di  nuovo  sottcntra  Vir- 
gilio a ragguagliarne  che  Pico  di  Laurento  il  vecchio  rege  aveva 
in  cima  alla  città  fondata  la  corte , ampio , antico , augusto  al- 
bergo estratto  di  più  di  cento  colonnati , e al  tempo  del  Re 
Latino 

Area  di  antico 
Cedro  nel  primo  entrar  un  dietro  all'altro 
De’  suoi  grand’  avi  i simolacri  eretti. 

Italo  v’  era  , e'I  buon  padre  Sabino} 

Saturno  con  la  vite  e con  la  falce-, 

Giano  con  le  due  teste  e gli  altri  regi. 

Indi  venuto  al  ritratto  di  Pico  cosi  Io  delinea  : 

In  abito  succinto,  e con  la  verga, 

Che  fu  poi  di  Quirino  , e con  l’ ancile 
Nella  sinistra , esso  Re  Pico  assiso 
Vera  pria  cavaliero , e poscia  augello  (i). 

Metamorfosi  ammessa  pienamente  da  Ovidio,  e da  Dionisio  in 
certa  guisa  stravolta  , leggendola  noi  in  questi  termini  espressa  : 
A pud  Aborigenes  avis  divinitus  missa,  quam  ipsi  picurn  . . . 
noni  inani , idem  facicbat  in  colurnna  lignea.  Questo  picchio  da 
un  uonco  d’ albero  vaticinar  solea , non  altrimenti  che  la  colom- 
ba nella  selva  di  Dodona  da  una  quercia  (a).  Qui  abbiam  favole 
miste  a relazioni  storiche:  non  di  meno  ciascuno  da  per  se  age- 
volmente saprà  discernere  che  non  favolosa  vuol  essere  stata  la 
venerazione  prestata  a Pico  Nume  riconosciuto  appartenente  alla 
mouarchia  celeste  degli  Etruschi  , nò  favolosamente  esser  pensato 
o il  lituo  quirinale , o la  succinta  corta  trabea  , o l’ ancile  con 
cui  ritrae  Virgilio  l’ antichissimo  Re  Pico , godendo  quel  poeta  il 

(i)  Ibid  vers.  175  e srg. 

(a)  Lib.  I.  pag  11. 

Cast.  Voi.  V-  dell’  Europa  g 
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grido  di  esattissimo  in  ciò  che  spetta  al  costume  delle  varie  na- 
zioni. Per  la  qual  cosa  merita  d’essere  avvertito  dagl’intelligenti 
sin  da  qual  tempo  avessero  già  gl’  Italiani  1’  uso  del  lituo , della 
trabea  e dell’  ancile. 

Fauno. 

Nume  non  inferiore  a Pico  era  riputato  Fauno  suo  figlio.  E 
già  non  sapendo  staccarci  dal  pittore  poeta , che  ci  è stato  guida 
a conoscere  Pico,  collo  stesso  continuerervo  a informarci  delle 
proprietà  di  Fauno. 

Il  Re  tosto  all’  oracolo  ài  Fauno 
Suo  genitor  nell"  alta  Albunea  selva 
Per  consiglio  ricorse  (i). 

Qual  era  la  selva,  in  cui  si  consultava  il  Dio,  dal  quale  il  La- 
zio tutto,  e tutta  Enotria  o Italia  nei  dubbj  casi  attendeva  le  ri- 
sposte ? Eccola  : 

È questa  selva 

Immensa  , opaca , ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonte,  onde,  mai  sempre  esala 
Una  tetra  vorago. 

Qual  rito  osservava  il  sacerdote , affinchè  il  Dio  secondasse  i voli 
dei  ricorrenti  ? Eccoci  appagati  anche  in  questo  : 

Il  sacerdote 

Nel  profondo  silenzio  della  notte 

Si  fa  dell’ immolate  pecorelle 

Sotto  un  covile,  ove  s’adagia  e dorme. 

In  qual  atto  stavano  i ricorrenti , e quali  sacrifizj  offrir  dovevano? 
Ecco  pure  il  tutto  brevemente  spiegato: 

In  questa  guisa  il  Re  Latino  stesso, 

Al  vaticinio  di  suo  padre  intento , 

Cento  pecore  ancide , e i velli  e i terghi 
Nel  suol  ne  stende , e vi  s’involve  c corca. 

(■}  jEaeid.  Liti.  VII.  vers.  c scg. 
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Si  avrà  egli  motivo  di  dolersi  della  privazione  di  monumenti  ana- 
loghi , quando  si  hanno  simili  descrizioni  atte  a fecondare  di  belle 
invenzioni  le  fantasie  eziandio  più  sterili  e tarde  ? Quali  scene 
piene  di  verità  e di  estro,  e quali  quadri  animati  non  si  atnmi- 
rerebbono , se  di  quando  in  quando  si  ricordassero  gli  artisti  di 
attignere  idee  al  poema  di  Virgilio  felicissimo  dipintore  della 
bella  natura  ? Chi  però  ama  osservare  come  fosse  effigiato  Fauno 
non  ha  che  consultare  la  Tavola  i5  ricavata  in  gran  parte  da 
una  scultura  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  signor  Micali. 

Veduti  o accennati  parecchi  degl’Iddii  particolari  all’Italia  o 
all’ F.truria  : quale  sarà  il  primo  di  quelli  ch’ella  ebbe  comuni 
con  uazioni  straniere  ? 

V ejove  o Giove. 

Giove  vuol  essere  il  privilegiato , c sebbene  nei  libri  di  Ta- 
gete  venga  nominato  Vejovìs , Vejovc , secondo  che  lessero  due 
valenti  scrittori  (i),  nondimeno  gli  attributi  a lui  assegnati  fanno 
abbastanza  conoscere  il  vocabolo  Jove  essere  una  sincope  dell’an- 
tico Etrusco  V ejove.  Sia  pertanto  a una  maniera  , sia  all’  altra , 
questo  Dio  mostravasi  armato  di  fulmini  vendicatori , e presedeva 
al  concilio  generale  dei  dodici  Dei  maggiori , cognominati  in  E- 
trusco  antico  Consenti  o Complici , che  componevano  il  consiglio 
del  Nume  Sovrano,  con  cui  partecipavano  liberamente  al  governo 
dell’  universo.  Quel  Seneca  che  ci  diede  già  si  vantaggiose  idee 
del  Giove  Etrusco , sulla  fede  di  Cocinna  filosofo  nelle  Etnische 
dottrine  versato  c’  informa  più  minutamente  a che  fine , e con 
quali  cautele  usava  esso  del  fulmine:  « Dicon  gli  Etruschi  i ful- 
mini essere  scagliati  da  Giove,  c fare  tre  colpi:  col  primo  avvi- 
sa , non  è offensivo , c vien  mandalo  per  consiglio  di  Giove  stes- 
so : il  secondo  vien  pure  da  Giove,  ma  col  parere  del  consiglio, 
perocché  convoca  i dodici  Dei.  Questo  fulmine  produce  finalmen- 
te qualche  bene,  ma  anche  allora  non  è d’ordinario  clic  foriero 
di  sciagure  » (a).  L’ umano  debole  pensare  dimentico  o ignaro 
dell’  onnipotenza  e onniscienza  di  un  Dio  ha  incomincialo  assai 
di  buon’ora  a dargli  dei  cooperatori  e consiglieri.  I nostri  leggi- 
tori però  non  troveranno  finora  nel  Giove  Etrusco  le  bassezze  c 

(«;  Amm.  Marceli.  XVII.  io.  Servius  £mi<i.  Lib.  Vili.  veri.  JyS. 

(u)  Lib.  II.  caj>.  4i.  Naturai.  Qnaest. 
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indegnità  che  immaginarono  nei  loro  Giovi  tante  altre  nazioni. 
Che  a dir  vero  assicurano  gli  eruditi  ripetersi  nelle  antiche  me- 
morie fino  a trecento  Giovi  t e per  trovare  una  ragione  di  uu 
numero  sì  sterminato  supposero  , che  i-  popoli  quasi  tutti  in  certa 
maniera  d’  unanime  consenso  cospirassero  a tributare  il  nome  di 
Giove  ai  Principi , dai  quali  furono  governati , e a chiamarli  i loro 
Giovi.  Onde  si  rammenta  il  Giove  Cretese  , Ateniese , e cosi  di- 
scorrendo di  altri,  benché  il  Giove  Ateniese  sia  stato  il  più  for- 
tunato e potente  da  far  dimenticare  o confondere  tutti  gli  altri , 
e conservare  di  lui  solo  una  speciale'  memoria  , in  grazia  del  gri- 
do ottenuto  dalla  nazione  nelle  arti  e nelle  scienze.  Del  già  detto 
adunque  risulta  essere  stalo  Giove  specialmente  venerato  dagli 
Etruschi  qual  autore  o moderatore  dei  fulmini , per  la  qual  cosa 
avendone  poi  essi  avanti  e più  di  tanti  altri  popoli  studiata  la 
natura  ne  composero  i libri  aruspicini,  fulgurali  c rituali  ram- 
mentati cotanto  dai  Romani  e da  Cicerone  segnatamente  neH’opera 
de  Divinatione. 

E questo  studio  in  che  consisteva  ? Quanto  esteso  fosse  lo  in- 
dica Furio  Fulgenzio  (i),  il  quale  assicura  che  per  opera  di  La- 
bconc  fu  raccolta  la  disciplina  aruspicina  e fulgurale  degli  Etru- 
schi in  quindici  libri.  Cicerone  poi  scrive  (2)  che  gli  Etruschi 
divisero  il  cielo  in  sedici  parti,  a intendimento  di  saper  dire  da 
qual  parte  fosse  il  fulmine  venuto  ; e segue  a dire  che  conforme 
al  prescritto  Etrusco  aveasi  nelle  memorie  Romane,  che  tonaudo 
c folgoreggiando  Giove  era  interdetto  il  radunare  i Comizj.  11 
naturalista  e fisico  Plinio  (3)  riferisce  che  le  scritture  dei  Toschi 
significano  nove  essere  gli  Dei , che  scagliano  fulmini  , e questi 
essere  di  undici  specie , perocché  tre  se  ne  scagliano  da  Giove  : 
ma  due  sole  specie  osservarne  i Romani , attribuendo  quelli  del 
giorno  a Giove , e quei  della  notte  a Summano  « il  qual  Summano 
si  crede  essere  Pluto  o il  Dio  dell’ ombre.  Gli  amanti  della  doppia 
elettricità  han  certo  di  che  maravigliarsi  riscontrando  negli  Etruschi 
antichi  i loro  antesignani , cosa  di  cui  maravigliarsi  non  potevano 
i due  filosofi  Plinio  e Seneca,  dormendo  ai  loro  tempi  tale  scienza 

(1)  Furius  Fulgenlius  in  Libel.  ad  Chalcidium  de  Foci  bus  anliq.in 
d tettane  Lo  beo. 

(2)  Lib  11.  de  Divinai. 

i'if  Lib.  11.  cap.  5a. 


DEGLI  ETRUSCHI 


Il7 

un  sonno  profondo:  eccola  espressa  appunto  in  amendue  colie 
stesse  parole  : Etruria  erumpere  e terra  quoque  fulmina  ariti- 
tratur,  quae , soggiunge  Plinio,  infera  appellat,  i quali  chiama 
inferiori  o dal  basso  in  contrapposto  di  quelli  che  vengono  dal- 
l’ alto  e in  latino  andrebbero  chiamali  supera.  Plinio  colla  stessa 
storica  indifferenza  usata  nel  rapportare  la  predetta  filosofica  dot- 
trina prosegue  a raccontare  : » sta  registrato  nella  memoria  degli 
annali,  che  con  certe  cerimonie  e preci  si  obbligavano  o si  im- 
petravano i fulmini  : e corse  già  fama  in  Etruria  essersene  otte- 
nuto uno,  allorché  devastata  rimase  la  campagna  di  Bolsena  col 
sopraggiungere  d’un  mostro,  che  nominarono  Volta,  ed  essersi 
invocato  da  Porsenna  suo  Re  : e innanzi  a lui  la  stessa  cosa  es- 
sersi più  e più  volte  praticata  da  Nutua , lasciò  registrato  nel  pri- 
mo degli  annali  Lucio  Pisone.  La  qual  pratica  poco  religiosamente 

imitando  Tullio  Ostilio,  venne  da  un  fulmine  percosso 

Tra  le  altre  cose , oltre  gli  Statori  e i Tonanti  e i Feretrj  ab- 
biamo avuto  anche  il  Giove  Elicio  (1):  che  vale  Giove  Evocatore 
o che  evoca  i fulmini.  Cicerone  inoltre  ci  fa  sapere  che  1’  Etruria 
percossa  dal  fulmine , de  Coelo  tacta  , con  somma  sapienza  os- 
servava e interpretava  che  cosa  venisse  significata  in  ciascun  pro- 
digio e fenomeno  (a)  : dallo  stesso  egualmente  si  sa  che  i Romani 
ad  ogni  straordinario  evento  nella  natura  ricorrevano  ai  divinatori 
o agli  aruspici  d’  Etruria  (3)  : notissimo  è poi  non  solo  per  de- 
posizione di  Cicerone,  ma  di  tutti  gli  storici  Latini  che  nei  primi 
secoli  della  repubblica  Romana  sei  o dieci  de’  più  nobili  giova- 
netti mandavansi  in  Etruria  , perché  fossero  ammaestrati  nella  re- 
ligione e nell’  uruspicina  Toscana;  in  somma  fu  tale  e tanto  il 
credito  che  essa  ottenne  , che  da  gran  tempo  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  durava  ancora  nel  quarto  secolo  dell’  Era  Cristiana 
sotto  l’impero  di  Costantino  c di  Giuliano.  Sequelle  della  scienza 
fulgurale  erano  il  doversi  nascondere  sotto  terra  gli  avanzi  dei 
fulmini , 1’  essere  dichiarati  impuri  i luoghi  dal  fulmine  tocchi , 
nè  il  potersi  quindi  passar  per  essi , se  prima  non  erano  purgati , 
funzione  riservata  anche  negli  Stati  Romani  agli  aruspici  Toscani, 
nella  quale  si  immolava  una  pecora  di  due  anni , onde  i detti 

(ij  Pin.  Lib.  II.  cap.  53. 

(a)  Lib.  I.  De  Divinai. 

(3)  De  Legibus.  Lib.  II.  cap.  9. 
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luoghi  trassero  il  nome  di  bidental  frequente  appresso  i Latini. 
Egualmente  il  creduto  potere  di  Giove  sui  fulmini  apri  F adito 
alle  varie  denominazioni  di  fulminalor , filgurator  , fulgerator, 
fulguriator , quali  s’incontrano  in  certe  antiche  iscrizioni  riportate 
dal  Grulero  c da  altri  raccoglitori  di  amichili  (t). 

Dei  componenti  il  consiglio  di  Giove. 

Dodici  abbiam  detto  essere  stati  gli  Dei  componenti  il  consi- 
glio di  Giove,  nel  cui  numero  Marziano  Capella  ci  avverte  essere 
compreso  il  Touantc  medesimo:  bisseni  cuin  eode.m  Tonante 
minicranlur  C’-O-  Ora  tocca  il  parlarne  alquanto  paratamente.  Per- 
chè sicno  stati  chiamali  Consente s ac  Complicns  in  Etrusco,  crede 
insegnarlo  Arnobio:  qtmd  una  oriantur , et  occidant  una  (3); 
cioè  perchè  nascano  insieme  , e insieme  tramontino  : li  divide  in 
sei  maschi  e in  altrettante  femmine,  pochissimo  inchinevoli  alla 
compassione,  sconosciuti  erano  i loro  nomi , e secondo  il  rito  E- 
t rusco  era  un  sacrilegio  il  nominarli.  Nondimeno  nel  Romano 
Pontificio  diritto  avevano  i loro  nomi  distinti , e si  dicono  esser 
quegli  auuoverati  da  Ennio  in  due  versi  trascritti  da  Marziano 
Capella  (4): 

Juno  , Testa,  Minerva,  Cercs  , Diana,  Tenus,  Mars  , 

Mercurius,  Jovis  , Neplunus  , Tulcanus,  Apollo. 

A questi  Dei , come  notano  Pomponio  Leto  e Celio  Rodigino  (5), 
erano  anticamente  consacrati  i dodici  mesi  dell'  anno  : gennaro  a 
Giunone,  febbraro  a Nettuno,  marzo  a Minerva,  aprile  a Venere, 
maggio  ad  Apollo  , giugno  a Mercurio , luglio  a Giove,  agosto  a 
Cerere , settembre  a Vulcano  , ottobre  a Marte , novembre  a Dia- 
na, deccmbre  a Vesta.  E conchiude  Diodoro  Siculo  ( [6 ) essersi 
ciò  fatto,  perchè  crauo  altrettanti  segni  dello  Zodiaco,  nei  quali 

(i)  Chi  fosse  curioso  di  sapere,  se  vi  abbia  altre  particolarità  intorno 
alla  scienza  fulgorale  potrebbe  consultare  le  Glosse  d' Isidoro  : Olivieri 
A/armor.  I’isaur.  pag.  56  e 59.  Daazelli  ec. 

(aj  Lib.  1.  Satirici 

(3)  Lib.  III.  Coni.  Guai. 

(4)  Lib.  XV. 

(5)  Lib-  XXV.  cap.  3o. 

Lib.  HI.  Bibbolecb. 
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si  compie  l’intero  giro  dell’  anno.  A luoghi  debiti  si  riservano  le 
eccezioni  che  può  soffrire  o la  nomenclatura  o 1’  antichità  qui 
concessa  a questi  Dei. 

Giunone. 

Senta  promessa  di  attenerci  ad  ordine  veruno  farern  principio 
da  Giunone.  Era  questa  tanto  onorata  nell’  Etruria  che  Servio 
dietro  il  sentimento  dei  periti  nell’  Etnisca  disciplina  asserisce  che 
i fondatori  delle  città  non  tenevano  per  giuste  se  non  quelle  che 
avevano  tre  porte  e altrettanti  templi  dedicati  a Giove , a Giu- 
none, a Minerva  (i).  Le  città  di  Falerio,  Vejo  e Perugia  presta- 
vano un  culto  speciale  a Giunone,  e abbiamo  in  Livio  una  forinola 
di  preghiera  messa  in  bocca  dei  Vejenti,  concepita  nei  seguenti 
termini  : Tc  simili , Juno  regina,  quae  nunc  V vjos  colis,  precor, 
ut  nos  victores  in  nostrani,  tuamque  mox  futuram  urbcn  se - 
quare,  ubi  te  tlignum  amplitudine  tua  templum  accipiat  (a). 
L’  avverbio  sitnul  fa  intendere  che  nella  preghiera  venivano  invo- 
cati altri  Dei,  invocazione  la  quale  era  un  delitto  non  premettere 
alle  militari  spedizioni.  L’  accennata  notizia  ne  suggerisce  ^un’ al- 
tra attestata  da  non  pochi  autori.  Non  solo  quando  avevano  a 
mover  guerra , ma  anche  quand’  erano  assediati , e minacciati  di 
perìcoli,  porgevano  preghiere  a Giunone  e agli  altri  Dei  tutelari, 
perchè  non  volessero  abbandonar  la  città  e passare  alla  parte  dei 
nemici  j e sul  timore  che  ciò  avvenir  potesse,  ne  legavano  con 
catene  i simulacri , ovvero  perchè  questi  riuscissero  più  pesanti  e 
più  difficili  ad  essere  altrove  trasportati  ne  riempivano  tutte  le 
interne  cavità  di  piombo.  Torna  troppo  a proposito  al  nostro  uopo 
per  essere  taciuto  un  fatto  raccontato  concordemente  da  Livio  e 
da  Plutarco.  I Romani  condotti  da  Furio  Camillo  avevano  final- 
mente presa  Vejo,  e ( siccome  già  piaceva  anche  ai  buoni  Qui- 
riti il  farne  un  presente  alla  loro  patria,  se  qualche  oggetto  pre- 
gevole v’  aveva  nelle  città  prese  ) trovatovi  il  simulacro  di  Giu- 
none, pensano  tosto  di  mandarlo  a Roma.  Vengono  fra  tutto  l’e- 
sercito trascelti  al  trasporto  alcuni  giovani  : questi  lavatisi  il  corpo 
colla  possibile  mondezza , in  bianca  veste  entrano  riverenti  nel 
tempio , accostano  da  prima  rispettosamente  le  mani , non  essendo 

(0  Servitù  ad  Eneid.  Lìb.  I.  v.  4?'< 

(a)  Tit.  Liv.  I.  Deead-  Lib.  V. 
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pi  i ii.-.'vx)  dal  costume  Etrusco  altro  clic  ad  un  sacerdote  di  un» 
destinata  famiglia  il  maneggiare  la  statua:  'quindi  uno,  sia  die 
fosse  animato  da  inspirazione  divina,  sia  per  giovanile  talento,  es- 
sendo u.-riu)  in  queste  parole.  \uoi,  o Giunone,  audare  a Ro- 
ma' (ìli  altri  gridarono,  aver  la  Dea  accennato  che  ti.  Indi  alla 
pronta  inrtmzioue  si  aggiunse,  essersi  sentita  pure  la  voce  della 
s(3tua'  che  diceva:  \ulere:  velie  (t). 

Comunque  il  racconto  sia  accompagnato  da  certi  aggiunti  poco 

0 niente  credibili , non  por  tanto  tutti  sapranno  disccmere  non  tali 
essere  quelli  delle  cerimonie  e del  rispetto  cou  cui  bisognava  ac- 
costarsi alla  statua  della  Dea. 

Culti j di  Giunone  estesissimo  in  Italia. 

Estesissimo  poi  quanto  mai  si  può  dire  c antichissimo  insieme 
era  nell’  Italia  il  culto  prestato  a Giunone:  i Gabj  le  avevano  de- 
dicalo un  tempio  famosissimo,  i cui  avanzi  sono  stati  scoperti  tra 
le  rovine  di  Gabio  (2):  i popoli  di  Laurcnto,  di  Aricia,  di  Tivo- 
li , di  Frenesie , di  Lanario  avevano  a lei  fatto  sacro  un  mese  (d): 
e C.iceroue  in  particolare  della  Giunone  Lauuvina  ci  informa,  che 
raccoglieva  armata  e ricoperta  d’  una  pelle  caprina  le  preghiere 
de'  suoi  divoti  ({):  i Sabini  veneravano  una  Giunone  Curiti  cioè 
astata , e a questa  porgevasi  una  preghiera  speciale  (5)  : templi 
sontuosi  furono  a lei  cretti  nel  Piceno  (6):  Giunone  era  il  genio 
propizio  clic  invocavano  antichissimamente  le  femmine , e Giu- 
none era  il  nome  in  cui  giuravano  anche  gii  uoiniui , prima  forse 
che  in  quello  di  Creole  o di  Castore. 

Culto  di  Giunoni  passato  nei  Romani  forse  dalV  Etruria. 
Tanta  antichità  ed  estensione  c ingerisce  un  forte  sospetto  che 

1 Romani  traessero  il  cullo  di  Giunone  dagli  Etruschi  e non  già 
dai  Greci,  e che  per  rintracciarne  i’insliluzione  bisogni  rimontare 
a’  tempi  aniccedenli  la  fondazione  di  Roma.  Ciò  inoltre  ci  mette 

(1  T l.  Lib.  1 Dcead  Lili .ut  supra.  A più  compii*  sodili.' fazione  si 
v *-«i 3 aoi'tie  Plutarco  nella  vita  di  Furio  Camillo 

' - Virgtl.  VII.  v.  <>8».  Silv.  XIP  V.  Visconti  lìtonum.  Combini. 

Ovid.  Fast.  Lib.  VI. 

Ite  ’Sat  Deor.  Lib.  I a£  e un  bel  simulacro  di  tal  Dea.  V.  nel 
Museo  Fio  Clemenl.  Tom.  II.  Tav.  3i. 
ro  Servili#  dsoeid.  Lib.  I.  v.  so- 
lo Siiabo  Lib.  I.  Silvius  Lib.  Vili 


* 
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in  una  giusta  apprensione  che  le  patere  Elrusche  spesso  nominate 
dagli  eruditi  rappresentino  non  già  i veri  numi  Etruschi,  ma  i 
Greci,  o un  miscuglio  di  questi  e di  quelli.  Nè  aerei  sono  i nostri 
timori;  conciossiachè  se,  come  parve  probabile  al  recente  auto- 
re (i),  l’età  delle  predette  patere  figurate  e scritte  cade  nel 
quinto  o sesto  secolo  di  Roma,  e in  questa  già  erano  incomin- 
ciate a divulgarsi  tra  gl’  Italiani  le  notizie  della  Greca  mitologia, 
probabilissimo  è pure  che  i numi  iu  quelle  effigiati  avessero  già 
qualche  aggiunta  voluta  dalla  Greca  mitologia  : e noi  vedremo  in 
appresso  che  non  solo  qualche  aggiunta , ma  anche  qualche  Dio 
dei  Greci  fu  aggregato  al  coro  degli  Dei  Etruschi.  Intanto  pas- 
siamo ad  esaminare  alcuna  di  tali  patere , il  qual  esame  meglio 
che  qualunque  raziocinio  ci  farà  conoscere  le  variazioni  interve. 
uute  alla  Etnisca  mitologia.  Vedi  la  Tavola  16  num.  i.  È que- 
sta una  patera  in  cui  è delineato  il  nascere  di  Minerva  dal  capo 
di  Giove  : si  osserva  già  il  Dio  principale , all’  usanza  Greca  e 
Latina , nudo  nella  parte  superiore , nell’  inferiore  coperto  di  un 
pallio:  tiene  la  destra  appoggiata  a un’  asta  o scettro,  nella  sini- 
stra un  fulmine  fatto  a foggia  di  lancia  : lo  assistono  quasi  fa- 
cendo le  veci  di  levatrici  due  donne,  e in  disparte  iu  atto  d’am- 
mirazione appena  riparato  da  una  breve  clamide  stassi  Mercurio 
armato  di  bipenne,  con  cui,  portano  le  favole  Greche,  avesse 
spaccato  il  capo  a Giove.  Ecco  il  Giove  Etrusco  grecizzare  con 
questo  mostruoso  parto,  del  quale  nissunissima  allusione  si  ha  nè 
nella  storia , nè  nei  più  antichi  monumenti  nazionali. 

In  grazia  dei  caratteri  incisi  sulla  presente  patera  e su  altre 
che  abbiamo  a vedere,  i quali  per  certa  somiglianza  che  hanno 
cogli  antichissimi  Greci  potrebbero  essere  giudicati  non  Etruschi , 
e quindi  non  Etruschi  certi  incidenti  e i lavori  medesimi,  si  rende 
prima  d’  ogni  altra  cosa  necessaria  più  di  una  spiegazione.  Una 
si  è che  a giudicarle  Etnische  c’  induce  1’  assicurazione  del  signor 
Bonarota,  che  sieno  state  ritrovate  nei  contorni  di  Chiusi  , che  è 
quanto  dire  pressoché  nel  centro  dell’  Etruria.  Un’ altra  che  seb- 
bene alcune  lettere  e la  loro  disposizione  risentano  alquanto  di 
Greco,  nondimeno  moltissime  se  ne  discostano,  e massime  i nomi 
nc  sono  affatto  diversi,  e tali  appunto  sono  quelli  che  si  leggono 


(i)  V.  1’ Italia  ovanti  ec.  Voi.  II.  pag.  78. 
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in  esse  «li  Tina  dato  a Giove,  di  Minerva,  di  Turms  , di  Set* 
Ihans  dati  a l’allade,  a Mercurio,  a Vulcano,  e altri  simili  facili 
a dis  cernersi  da  chi  si  sia,  e che  non  si  sono  inai  sentiti  nomi- 
nare appresso  i Greci;  laonde  malgrado  che  qualche  principio  di 
costume  Greco  siasi  intruso  nell’  Etrusco  in  quanto  alla  religione, 
in  sostanza  però  non  sembra  aver  questo  sofferta  notabile  varia- 
zione : ove  poco  ciò  sia  , prosegue  il  Bonarota  ad  avvertire  che 
e il  fulmine  nella  sinistra  di  Giove , e i capelli  si  prolissi  del 
Mercurio  sono  cose  fuori  dell'  usanza  Greca. 

Uso  delle  patere. 

Una  terza  è che  le  dette  patere  servendo  per  le  libazioni  die 
si  offrivano  agli  Dei,  debbono  essere  riguardate  come  facienti  una 
parte  importante  del  culto  Etrusco  ; ciò  che  vieta  di  credere  che 
esse  esprimano  in  tutto  e per  tutto  cose  Greche , non  potendo 
noi  persuaderci  che  gli  Etruschi  nel  V.  o VI  secolo  di  Roma 
avessero  già  pienamente  abbandonata  F antica  loro  religione:  inol- 
tre le  patere  ci  somministrano  un  indizio  quasi  certo,  che  sic- 
come su  di  esse  le  immagini  degli  Dei  sono  fregiate  di  orecchi- 
ni , di  braccialetti , di  collane  e di  pendeuti  preziosi  e gioiellati, 
di  eguali  pure  se  ne  ornassero  anche  le  statue , e se  ne  adornas- 
sero eziandio  i loro  adoratori.  Da  ultimo  se  queste  patere  lasciano 
desiderare  molte  cose  ai  curiosi , sono  pregali  a por  mente  , rise 
esse  erano  di  metallo,  e ciré  il  lavoro  non  è in  rilievo,  ma  una 
specie  di  vera  incisione  lineare  e profonda.  E se  le  figure  sono 
senza  lumi  e senza  ombra  , gl’  intendenti  però  non  sanno  non 
ammirarne  i contorni , le  parti  del  corpo,  le  pieghe  e gii  ornati 
dei  panuegiainenli  ben  segnati. 

Giunone  Etnisca. 

Fatte  tali  spiegazioni  indispensabili  per  non  incorrere  troppo 
frequentemente  in  ripetizioni , proseguiamo  a vederne  altre.  Vedi 
Tavola  \ num.  a.  È dessa  una  patera  esprimente  1’  apoteosi  di 
Ercole  : la  figura  , che  piò  ora  interessa  a noi , è quella  alla  si- 
nistra di  Minerva:  1’  avere  essa  in  capo  la  corona  gemmala  e 
falla  a raggi  sul  gusto  Etnisco,  il  ricco  monile  del  collo,  1’ ar- 
milla  al  braccio,  lo  scettro  nella  destra,  i sandali  ai  piedi  la  ma- 
nifestano per  la  Regina  degli  Dei  : i caratteri  stessi  della  parola 
Eris , e scritti  dalla  dritta  alla  sinistra  alla  vera  maniera  Etrusca 
confermano  che  1*  opera  è d’  un  Etrusco  artefice,  e tale  essendo 
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eh’  egli  abbia  inteso  di  effigiare  la  Giunone  Etnisca  piuttosto  che 
la  Greca. 

Minerva. 

Qual  figura  sia  quella  alata  al  sinistro  lato  di  Ercole  chia- 
mata Ethis  , si  congettura  variamente  : chi  la  vorrebbe  la  Vitto- 
ria, chi  Nemesi  , e chi  il  simbolo  dell'  Eternità  o Immortalità 
che  vien  donala  all’  eroe:  un  genio  femmineo  quasi  sorgeute  dal 
suolo  sulle  sue  ali  estremamente  grandi  e dilatate  sostiene  i quat- 
tro personaggi,  tra  i quali  si  distingue  Minerva.  Parlando  di  Pal- 
lade,  che  viene  ad  essserc  la  stessa  che  Minerva,  il  celebre  MalTei 
la  chiama  Etrusca,  e l 'afferma  non  d’altronde  derivata  ai  Roma- 
ni (i).  Il  Guarnacci  contento  di  averlo  dalla  sua  opinione  s’ingegna 
di  unire  nuove  ragioni  onde  conciliarle  il  miglior  grado  di  cer- 
tezza (a).  Chi  ama  spaziare  in  un  vasto  campo  di  erudizione  e 
di  critica , non  ba  che  a consultare  i luoghi  citati  di  amendue. 
Anche  Minerva  ha  un  monile  al  collo , ma  diverso  da  quello  di 
Giunone  : è armata  di  lancia  e di  uu  elmo  con  cimiero  di  forma 
singolare,  avendo  in  luogo  di  cresta  come  due  penne  o ali;  nè 
mancale  in  mezzo  al  petto  il  memorando  teschio  del  mostro 
Gorgonio,  o la  cosi  detta  Egida.  Più  di  tutto  però  è osservabile 
la  veste  che  ricca  le  scende  fino  ai  piedi.  Sarebbesi  mai  qui  rap- 
presentata col  peplo , in  cui  si  riferisce  essere  stata  istoriata  la 
guerra  dei  Giganti  e la  cadnta  di  Encelado  ? La  storia  o favola 
che  sia  già  tutta  appartiene  all’  Italia , o Sicilia  : altra  circostanza 
che  rende  sempre  più  probabile  1’  origine  Italica  anche  della  Pal- 
lade  Greca. 

Deità  Etnische  colle  ali. 

E perchè  a Minerva  si  danno  le  ali  ? cade  qui  in  acconcio  una 
generale  osservazione  ricordataci  dal  Winchelmaun.  « Le  ali,  dice 
egli,  sono  attributi  dati  a quasi  tutte  le  Divinità  Etnische.  Di  esse 
è guernito  Giove  su  una  pietra  Etrusca  del  Gabinetto  di  Storsch  : 
c cosi  effigiato  lo  mostrano  una  pasta  di  vetro  e una  corniola  del 
Gabinetto  medesimo,  ove  il  Dio  si  presenta  in  tutta  maestà  a Se- 
mele. Gli  Etruschi  al  pari  de’  Greci  davano  ali  a Diana.  ...  Si 


(t)  Malici  T.  IH.  pag. 

(a]  Guarnacci  T.  II.  pag.  ioS  e scg. 
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tede  con  ali  per  fino  una  Venere  (i).  Ali  mettevano  gli  Etru- 
aclii  al  -Capo  di  parecchie  altre  Divinità  , come  ad  Amore,  a Pro- 
serpina  e alle  Furie,  e con  ali  rappresentavano  certi  carri:  tale 
, usanza  avevaoo  in  comune  coi  Greci  ».  (2).  I carri  con  ali  con- 
cedansi  liberamente  ai  Greci , ma  difficilmente  agli  Etruschi. 
Giacché  se  Winchelmami  non  ha  altro  argomento  che  la  tavola 
47  del  Dempstero  tolta  da  un  vaso  dipiato,  non  proverà  giam- 
mai abbastanza  l’uso  dei  carri  alati  presso  gli  Etruschi , essendo 
ormai  incontrastabile  che  vasi  simili  a quello  eli’  ei  cita  sono  o- 
pere  di  Greci  artisti.  Tale  eccezione  nou  patisce  la  Minerva  E- 
trusca,  che  anzi  si  ritraeva  colle  ali  non  solo  alle  spalle,  ma  ben 
anche  ai  piedi , se  creder  si  dee  a Cicerone  (3).  In  mancanza  di 
monumenti  che  presentino  'una  Minerva  alala  secondo  il  senti- 
mento di  Cicerone,  ci  contenteremo  di  mostrarla  qual  è su  di 
una  patera.  Vedi  Tavola  16  num.  2.  Il  soggetto  di  questa  ò,  o 
sicuramente  par  essere  Minerva  che  presta  soccorso  ad  Ercole , 
quando  affronta  la  famosa  Idra  di  Lcrna.  Evidente  e notabilissima 
è la  diversità  che  passa  tra  la  figura  già  veduta  c la  presente.  Qui 
la  Minerva  non  ha  1’  elmo,  ma  un  diadema  che  le  cinge  la  fron- 
te , non  ha  la  lancia,  ma  una  lunga  verga  o cosa  simile  nella 
sinistra,  e le  due  grand’ ali,  cui  premeva  a noi  di  vedere,  nelle 
quali  , se  non  1’  abbiamo  avvertilo  altrove , giova  avvertirlo  ora  , 
simboleggiavano  gli  Etruschi  o 1’  essere  divino  , o il  pronto  accor- 
rere de’  Celesti  in  ajuto  dei  mortali.  Ma  di  Minerva  forse  anche 
troppo,  tanto  più  che  altre  particolarità  si  leggeranno  meglio  de- 
scritte in  altri  luoghi  di  quest’  opera. 

Apollo. 

Non  uno,  nè  due,  ma  più  monumenti  concorrono  a intinuirci 
che  Apollo  non  era  un  nume  sconosciuto  agli  Etruschi.  Al  rife- 
rire di  Plinio  nella  Biblioteca  di  Augusto  conservavasi  una  statua 
colossale  tutta  di  bronzo  e di  lavoro  Toscanico  rappresentante 
quel  Dio.  Il  più  volte  lodato  Bonarota  ha  pubblicato  una  patera, 
ove  sono  delineate  tre  figure , una  delle  quali  contrassegnata  dalle 
lettere  AFVLV,  e propende  a credere  che  rappresenti  Apollo. 

fi)  V.  Gori  Mus.  Etrus.  T«b.  83. 

(a)  Hist  de  1*  Art.  ec.  T.  ’.  Lib.  III.  chip.  II.  5.  4- 
(3)  De  Nmt.  Deor.  Lib.  III.  c.  33. 
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Scili  T d 17  nutrì.  1.  Iu  vero  di  molto  si  av  vicinano  queste 
te  alie  1,'tiiw  con  cui  scrivevi  Apollo:  oltre  ciò  la  corona  di 
alloro  che  ie  adorna  le  tempia , la  collana  che  le  pende  sul 
v.  e la  p-, silura  in  rui  sta  come  di  essere  consultata  da  altre 
!..r.  1.  . dovrebbero  f<  gl  urne  ogni  dubbio.  Diversamente  nudo  e 
rii  ■ ! j pelavo  in  Usta  scolpito  si  mira  su  di  uu  basso-rilievo  in 
• -uiio  . se  male  non  si  appongono  quelli  che  pretendonvi  effi- 
s ■■■<'•  - ;*«- Ilo  che  scortica  Marsia  j vedi  il  num.  a Tavola  suddetta. 

’■!'—•«.•  .o.ehe  nei  lavori  Etruschi  s’  incontra  il  grifo  animale  mo- 
aé  >:v  • > ■ .‘noioso,  cui  lutti  sanno  esser  sacro  a quel  Dio,  se  ne 
ved.'i  : iii.t  ine  alla  Tavola  18  riunì.  1.  Con  tutto  che  certo 

.•  ■ -.i  ■ ssiiuo  che  reiterato  fo»se  Apollo  dagli  Etruschi,  non 

.•  1 1 : no  co.  ••  tonivi  però  nè  eoi  duini  ota,  nè  col  W inchclmann , 
e otc  ti„  *;o ,,  si  fi  Mirasse  col  cionctlo  rigettato  indietro  sulle 

sJ  j l ♦ 

; ■ pert  bè  tic-  i imo  un  allo  siivi.. 'io  nei  b scrittori  iutorno  a 
'•l'Sliice.  <?  1 ;»ù  il  vaso,  sul  iiu.de  si  fondano,  non  è or- 

r-u  >t  a'ir.lju.tc  s'i  Etruschi.  Aè  meglio  ci  persuade  il  Doge- 
li  ,’)  tuli’ adii  lire  'tua  moneta  o mi  miglia  dt  Augusto,  in  cui 
i s se  sa  no  Apollo  seduto,  nudo  colla  lira  e col  cappello  ca- 
! sulle  spalle,  pò,  •!,.  una  moneta  d Annuso  non  è una 
u-a  t'.lrusea  o eh-  r?i">i  meriti  cose  veramente  ! . msclic. 
i'iosegue  l'iinio  ad  ni  i.ai-i  elle  facevasi  ad  Apollo  un  sa- 
io  sul  monte  Soratte,  e nota  la  singolarità  che  ne)  territorio 
■ : ! ilPiio  v’avevano  a’cuv  ta.ni  :1  c d**tte  Irpie,  le  quali  in  tale 
•••;.  .1  l.ià  passeggiami'  m!1.;  »i  - • si«*  rum  ne  vano  illese  dal 

. e ro  i'ì)  Del  restii  Ap  .i'm  p r c i;/i •<  ir.  ira  ur.  passato  in  Etra- 
in  • I . • * ■ a Grecia  . assicurando  Cintisi  1 non  lineasi  mento- 
' m i Kiiurli  di  Animi  , oc  m .1  -r u no  ,i;-i  au.  chi. 

, Vn-.e. 

• . : laliiicniti  che  quello  ili  .pi-oc . e i.'vsi  he  j .1  tardi 
' CM-’.-C  fia  : nostri  popoli  il  < U'<i  • » i ’ ni-,.-  • è.  i'  fa  ciul 

■ ■ è in  consenso  di  Va’",  SCMI  r.'i  , i £,  i • r.  'i  nome 

•li  lei  non  essere  stilo  oo.,r*.i;iui(  al  tempo  1I-.1  le  !!-ma . nè 
“ u .itu  uei  canai  .Saltati  (J).  < u <■•..  u riera  io  •.  *>e*.u<j  <e:i«  proi- 

1 f> . i,'  ' .‘3  in  (Jjiervati-jn.  gl  !'or: ri  i tr  s .vi, -vis  C.'l  n.r  • b’ unric- 

* .«  t*  V * |t  ' Os^  . 

* • :m.  f , \ IT.  «. ip  1. 

? li  ! j ««Viti  -i  Doimoiu  CC.  Tu/»  Il  pAg.  «“i.novi  n • 3. 
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Vedi  Tavola  17  num.  1.  Iq  vero  di  molto  si  avvicinano  queste 
lettere  alle  latine  con  cui  scrivesi  Apollo  : oltre  ciò  la  corona  di 
alloro  che  le  adorna  le  tempia , la  collana  che  le  pende  sul 
petto,  e la  positura  in  cui  sta  come  di  essere  consultata  da  altre 
figure  , dovrebbero  toglierne  ogni  dubbio.  Diversamente  nudo  e 
col  solo  petaso  in  testa  scolpito  si  mira  su  di  un  basso-rilievo  in 
marmo , se  male  non  si  appongono  quelli  che  pretendonvi  effi- 
giato Apollo  che  scortica  Marsia  ; vedi  il  num.  a Tavola  suddetta. 
Spesso  anche  nei  lavori  Etruschi  s'  incontra  il  grifo  animale  mo- 
struoso e favoloso  , cui  tutti  sanno  esser  sacro  a quel  Dio,  se  ne 
veda  I’  immagine  alla  Tavola  18  num.  1.  Con  tutto  che  certo 
sia  , e certissimo  che  veneralo  fosse  Apollo  dagli  Etruschi,  non 
possiamo  convenire  però  nè  col  Bonarota,  nè  col  Winchelmann , 
qualmente  da  loro  si  figurasse  col  cappello  rigettato  indietro  sulle 
spalle , perchè  troviamo  un  alto  silenzio  uegli  scrittori  intorno  a 
simil  costume,  e perchè  il  vaso,  sul  quale  si  fondano,  non  è or- 
inai più  attribuito  agli  Etruschi.  Nè  meglio  ci  persuade  il  Bege- 
ro  (1)  coll’  addurre  una  moneta  o medaglia  di  Augusto,  in  cui 
si  osserva  un  Apollo  seduto,  nudo  colla  lira,  è col  cappello  ca- 
scante sulle  spalle,  poiché  uua  moneta  d!  Augusto  non  è una 
moneta  Etnisca  o che  rappresenti  cose  veramente  Etnische. 

Prosegue  l'iinio  ad  informarci  che  facevasi  ad  Apollo  un  sa- 
crificio sul  monte  Soratte , e nota  la  singolarità  che  nel  territorio 
di  Falerio  v’  avevano  alcune  famiglie  dette  Irpie,  le  quali  in  tale 
solennità  passeggiando  sulle  accese  cataste  rimanevano  illese  dal 
fuoco  (a).  Del  resto  Apollo  par  proprio  un  nume  passato  in  Elru- 
ria  dalla  Grecia  , assicurando  gli  eruditi  che  non  trovasi  mento- 
valo nei  lliluali  di  Numa  , nè  in  alcuno  dei  libri  antichi. 

V mere. 

Egualmente  che  quello  di  Apollo,  e forse  anche  più  tardi 
s’  intruse  fra  i nostri  popoli  il  cullo  di  Venere.  Chi  ci  fa  cosi 
parlare  è in  consenso  di  varj  scrittori , i quali  attestano  il  nome 
di  lei  non  essere  stato  conosciuto  al  tempo  dei  Re  di  Roma , nè 
celebrato  nei  carmi  Saliari  (3).  Ciò  consideralo  iusieme  colla  proi- 
bì J'  Brgcrus  in  Observalion.  tt  Conjecluris  impresi.  Cotonine  Brande- 
burgicae  a un  1691. 

(3)  Plio.  Tjib.  VII.  cap.  3. 

(3)  Vedi  Pitali*  «vanii  il  Dominio  tc.  Tono  II-  pag.  73.  noia  n.*  3. 
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bizionc  già  accennata  altrove  emanata  dagli  Aruspici  di  alzare  nelle 
città  dei  templi  a Venere  renile  assai  fievoli  gli  argomenti  con  cui 
1’  instancabile  Dempstero  vorrebbe  avvalorare  una  sua  congettura , 
che  la  città  di  Arae  Muti  ac,  o Arae  Murciae  fosse  cosi  chiamata, 
perchè  ivi  con  silfatto  soprannome  ador^vasi  la  detta  Dea.  Peroc- 
ché se  era  interdetto  dedicarle  un  tempio , a più  forte  ragione 
doveva  essere  il  dedicarle  una  città,  c 1’  insignirla  col  nome  o 
soprannome  della  Dea  della  libidine,  che  ad  ogni  patto  volcvasi 
dalle  città  alienata.  A buon  conto  comunque  diversamente  la 
pensi  il  Gori , niun  autore  antico  , come  abhiam  veduto  di  altre 
Deità,  ci  ha  lasciato  traccia  onde  avanzare  il  minimo  cenno  sul 
templi  dedicati  a Venere,  o sul  come  venisse  ella  effigiata  dagli 
Etruschi.  Lo  stesso  dotto  illustratore  del  Dempstero  dopo  avere 
dubitando  proposto  due  simulacri  quasi  rappresentanti  cotal  Dea, 
non  sa  uscirne  di  dubbio.  Tutti  segui  che  si  andava  colla  mas- 
sima circospezione  nel  venerarla. 

Marte. 

Una  lunga  serie  di  autori  si  accorda  a riguardare  anche  Marte 
qual  nume  rispettato  nell’  Etruria,  c noi  sulla  loro  testimonianza 
1’  abbiam  già  posto  nel  novero  dei  dodici.  Di  più  si  contano  pa- 
recchi popoli  che  avevano  un  mese  a lui  dedicato , ed  erano  gli 
Albani , gli  Aricini  , i Tosculani , i Laurcnti , i Falisci,  gli  Equi, 
gli  Enrici , gran  parte  de’  quali  erano  compresi  nel  territorio 
propriamente  Etrusco:  fa  menzione  Ovidio,  che  i Romani  inco- 
minciavano da  Marte  il  loro  anno  : cosi  pure  il  detto  poeta  asse- 
risce che  ai  Toscani  era  sacra  la  Dea  Bellona,  e arrideva  propizia 
al  Lazio. 

Bellona. 

Alcuni  sono  di  parere  che  fosse  nominata  Enjro , c tenuta 
qual  sorella  di  Marte,  e altri  in  vece  non  già  sorella,  ma  mo- 
glie la  vogliono  di  lui , e con  qualche  varietà  le  appropriano  t 
nomi  or  di  Nerine , or  di  Neriene.  Ciò  che  riesce  strano  in  quanto 
a Marte,  si  è che  non  si  ha  memoria  di  simulacro  o di  tempio 
a lui  dedicato;  circostanza  al  certo  molto  singolare,  quando  si 
consideri  il  carattere  di  un  popolo  assai  bellicoso,  c dal  più  al 
meno  continuamente  involto  nelle  guerre.  Ma  altri  avvisano  es- 
sere ciò  provenuto , perchè  gli  Finiscili  non  già  a Marte  , ma  a 
Giano  attribuivano  la  presidenza  della  guerra. 
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Vulcano. 

In  quanto  a Vulcano  che  noi  abbiam  nominato  in  grazia  del- 
1’  autorità  di  Vitruvio,  il  quale  ne  parla  per  incidenza  bensì,  ma 
con  aria  di  sicurezza , non  possiamo  aggiungere  gran  cose  fuor- 
ché si  celebravano  le  sue  feste  in  un  luogo  del  Modenese,  nelle 
quali  dai  Piromanti , specie  di  ministri , si  facevano  uscire  di  sotto 
terra  alcune  fiamme,  e [che  si  accendevano  con  istuporc  degli 
astanti  delle  legna,  che  si  posavano  su  un  certo  sasso  a Egnazia, 
terra  de’  Salentini , senza  però  potere  assegnare  il  tempo  in  cui 
simili  stravaganze  avessero  principio. 

Cerere. 

Un  raggio  meno  fievole  di  luce  apparisce  a favore  di  Cerere. 
Le  favole  stesse  che  si  narrano  dagli  antichi  del  rapimento  di 
Proserpina  sono  un  impasto  di  cose  accadute  nella  Sicilia,  per  non 
dir  forse  nell’  Italia  stessa.  Strabone  in  [particolare  riferisce  che 
gli  abitanti  d’  Ipponio  tenevano  di  sicuro  che  Proserpina  figlia  di 
Cerere  era  stata  da  Plutone  rapila  nei  loro  contorni  deliziosi , e 
che  d’  allora  in  poi  erano  soliti  celebrarne  annuali  sacrifica  (i). 
Essendo  la  detta  città  negli  Abruzzi , che  sono  una  parte  del- 
1’  Italia  , e compresa  nell’  Etruria  , la  quale , giusta  la  frase  di 
Livio , stendeva  il  suo  grido  dalle  Alpi  sino  ai  conGni  del  mare 
Siciliano , è innegabile  che  qualche  culto  a tale  Deità  prestar  do- 
vessi dai  nostri  Etruschi.  Stia  pur  anche  la  supposizione  di  pa- 
recchi autori  che  non  già  negli  Abruzzi,  ma  nella  Sicilia,  e non 
lungi  dalla  città  di  Enna  avvenisse  il  ratto  di  Proserpina,  e che 
però?  simile  circostanza  toglie  forse  che  Cerere  fosse  conosciuta  e 
venerata  dagli  Etruschi  ? L’  un  paese  quanto  è vicino  all’  altro , 
quanto  non  ne  è breve  il  tragitto?  Chi  può  sapere  da  qual  tempo 
era  1’  Etruria  pratica  e padrona  di  quel  mare?  Chi  sa  che  fos- 
sero tuttavia  uniti  i due  paesi,  quando  avvenne  il  terribil  caso  a 
Cerere?  Non  aveudo  finora  osato  alcuno  di  definir  1’  epoca  in 
cui,  come  pensano  gli  eruditi,  per  qualche  terremoto  si  staccas- 
sero gli  Abruzzi  dalla  Sicilia.  Con  autorità , non  si  sa  di  qual 
peso,  si  asserisce  presso  il  Dempstero  che  in  Etruria  avesse  Ce- 
rere un  aitare  dedicato  in  comune  con  Vertunno,  ma  ooH'autoritk 
di  Cicerone  si  viene  in  chiaro  di  più  certe  notizie , le  quali  nou 
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devono  qui  essere  omesse.  In  Catania  havvi  un  sacrario  di  Cerere 
in  tanta  venerazione  quanta  ne  ottiene  in  Roma , e in  ogni  altro 
luogo , e quasi  nel  mondo  intero.  In  cotesto  sacrario  custodivasi 
una  statua  antichissima  di  Cerere , di  cui  gli  uomini  non  che  sa- 
perne la  forma  non  ne  conoscevano  nemmeno  1’  esistenza:  perchè 
1’  adito  era  loro  interdetto , ed  alle  sole  donne  e vergini  erano 
riserbate  le  sacre  funzioni.  I servi  o pittusto  i manigoldi  di  Vcrre 
di  notte  tempo  involarono  la  statua  dal  religiosissimo  ed  antichis- 
simo santuario,  e subito  il  giorno  appresso  le  sacerdotesse  di 
Cerere  e le  presidenti  del  tempio,  le  maggiori  per  età,  per  sa- 
viezza e nobiltà  di  natali,  denunziarono  il  furto  ai  magistrali  (i). 
L'  insistere  di  Cicerone  a chiamare  signum  Cereris  perantiquum 
religiosissimum  atque  antiquissimum  fanum,  non  sembra  egli 
insinuare  che  tanto  1’  uno  quanto  1’  altro  fossero  d’  un*  antichità 
imperscrutabile,  e tale  che  già  sussisstessero  nella  Sicilia  prima 
che  venissero  a stanziarvisi  i Greci  ? 

E poche  pagine  dopo  tornando  il  Romano  oratore  a discor- 
rere della  stessa  Dea  aggiunge  : essere  antica  tradizione  e constare 
per  le  scritture  e monumenti  antichissimi  de’  Greci  che  la  Sicilia 
tutta  era  a Cerere  e a Libera  consecrata  : che  tutte  le  altre  na- 
zioni cosi  la  pensavano,  che  i Siciliani  erano  tanto  di  ciò  per- 
suasi , che  pareva  nei  loro  animi  trasfuso  ed  innato , a segno  tale 
che  tenevano  queste  Dee  esser  uate  proprio  in  questi  luoghi  , e 
in  questi  luoghi  essersi  per  la  prima  volta  ritrovate  le  biade.  Ma 
troppo  in  luugo  conducendoci  il  tener  dietro  ad  annoverare  le 
tante  circostanze,  e le  mirabili  prerogative,  e in  gran  parte  e cogni- 
zione di  chiunque,  che  ne  vien  raccontando  il  prefato  autore  , 
noi  tutte  le  comprenderemo  in  una  induzione  del  medesimo.  Ete- 
nim  si  jdtheniensium  sacra  surnma  cupidilate  expetuntur,  ad 
quod  Cercs  in  ilio  errore  venisse  dicitur,  J'rugesque  altulisse  ; 
quantarn  esse  religionem  convenit  eorum,  apud  quos  eam  na- 
lam  esse , et  fruges  invenisse  constai  (a)  ? Cicerone  adunque 
scrive  che  un'  antica  tradizione  portava  che  Cerere  capitasse  fra 
gli  Ateniesi , e loro  recasse  le  biade,  o direbbesi  la  maniera  di 
seminarle  e raccoglierle,  e non  la  contraddice:  se  non  si  sapeva 

(i)  Action.  V.  in  Verrem.  Lib.  IV.  De  signis  n.*  4-*- 
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contraddirli  allora,  come  ragionev.  l.,«— . ..  • 

presente?  Cicerone  ammette  constare  citi 
trovate  presso  i Siciliani:  i Siculi  aduuipi  * 
i .ischi  conoMn-ri  l’agricoltura  prima  di  lanl  • ■ . 

popolarono  1’  Europa  : e se  dalla  Sicilia  passò  1 •<:.  • ri  ■’« 

Grecia,  quale  tra  queste  due  vorrà  essere  la  più  a>  ... 

ragioni  non  facili  ad  abbattersi  inducono  al  J . > ■ 
speco  clie  Cerere,  anziché  straniera,  debba  Italica  toni 
stesse  salgono  rispetto  a Proserpina  dai  Siciliani  chiamai r !•> 
più  l.i!“ia. 

Prose'  flirta. 

La  cista  parla  chiaro  per  se.  essendo  a tutti  noto  che  Po- 
sci piua  si  prueva  figlia  di  Cerere  P ! resti.  Diodoro  Siculo  ut 
tempo  che  colo  treccia  e Roma  : ,.iod  su  .sia  ohe  le  tre 
Dee  Minerva  . Di  na  e Prose rpioa  al-n  '•■•<»  ; dimoio  in  Si- 

cilia , e che  si  =•■  . cero  quell’  isola  per  loto  0 :K>)>0  sog-  '-orilo  (tj: 
le  stesse  Greche  lav.de  mettono  che  il  rapiu:<">  di  Proscrpina 
fatto  da  Plutone  - . ?.n;uito  iu  Sicilia  e iu  vicinanza  deila  città 
di  Enna.  Tanto  semina  dover  bastare,  perchè  noi.  s;  contrasti  che 
anche  Proserpina  fosse  v‘  in:rata  iu  Italia  e in  l'.tioMi.  i!  Bouarota 
mosso  sempre  dalla  persuasione  in  cui  vissero  i suo*  r votempora- 
nei , che  i vasi  dipinti  freserò  tutti  Etnischi,  uno  ne  riportò  tra 
i Medicei  nel  quale  credi-tp  .-eorgere  un  sacrifizio  Etrusco  a Ce- 
rere ; ma  dacché  si  scoperse  vasi  simili  a quelli  essere  fattura  di 
artisti  Greci  venuti  iu  Camp.....,,  non  poti  u lo  pò  noi  fidarcene, 
ci  siamo  astenuti  dal  traro  • !.”■•,  per  .1  ve  tmVi.  'uà. me  del  culto 
Etrusco;  comce.iii  per  com!>:.v-  ...  v qmdio  "li  (cero,  Dea 
passata  dall’  Italia  nella  Grecia,  le  1 <•  v'io'i:  pi-  sera  non  es- 
sere guari  diCt  retiti.  Non  diretti  • e mi*  l’ • il  . e d.  Proser- 

pina  , quale  venne  delineata  su  di  tu:  j..- » « '('i  ■>  •!.  !.”*inzo. 

Vedi  Tavola  iM  riunì,  a.  Primirramee  nVano  :.'!*•  tic  a tura 
serpeggia  una  l o a ‘erniosa  ada  gtt  . a,  1 na  ;v  > ir. oca 

di  fornace  avvamp’.ii'e,  per  il  chi  se*-:.:-  ...  'Ut  imi  ire  la 

bocca  dell’  inferno.  Si  , -e  on  i.  - icio.  -,  , il  r.*;»inre  del 

tutto  imberbe,  a ditferr-u/.a  ili  -pieliti  de  Ct  i 'ir  '•*  i (istante- 
mente  colla  barba  fol'a  e deiisa.  1,  . vpret.-:  ■ .ie'i  ‘elice  rapita 

, i Diod.  Sic.  Lib.  V. 
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contraddirla  allora,  come  ragionevolmente  si  saprà  contraddirla  al 
presente?  Cicerone  ammette  constare  che  le  biade  sono  state  ri- 
trovate presso  i Siciliani  : i Siculi  adunque  o gl’  Italiani  od  E- 
truschi  conobbero  1’  agricoltura  prima  di  uni’  altre  nazioni  che 
popolarono  1’  Europa  : e se  dalla  Sicilia  passò  1J  agricoltura  nella 
Grecia,  quale  tra  queste  due  vorrà  essere  la  più  aulica? 

Se  ragioni  non  facili  ad  abbattersi  inducono  al  fondato  so- 
spetto che  Cerere,  anziché  straniera,  debba  Italica  tenersi,  le 
stesse  valgono  rispetto  a Proserpina  dai  Siciliani  chiamata  per  lo 
più  Libera. 

Proserpina. 

La  cosa  parla  chiaro  per  se , essendo  a tutti  noto  che  Pro- 
serpina si  supponeva  figlia  di  Cerere.  Del  resto  Diodoro  Siculo  in 
tempo  che  solo  Grecia  e Roma  esaltavansi , scriveva  che  le  tre 
Dee  Minerva  , Diana  e Proserpina  abitarono  specialmente  in  Si- 
cilia , e che  si  scelsero  quell’isola  per  loro  delizioso  soggiorno (t): 
le  stesse  Greche  favole  mettono  che  il  rapimento  di  Proserpina 
fatto  da  Plutone  sia  seguito  in  Sicilia  e in  vicinanza  della  città 
di  Enna.  Tanto  sembra  dover  bastare,  perchè  non  si  contrasti  che 
anche  Proserpina  fosse  venerata  in  Italia  e in  Etruria.  Il  Bonarota 
mosso  sempre  dalla  persuasione  in  cui  vissero  i suoi  contempora- 
nei , che  i vasi  dipinti  fossero  tutti  Etruschi,  uno  ne  riportò  tra 
i Medicei  uel  quale  credette  scorgere  un  sacrifizio  Etrusco  a Ce- 
rere ; ma  dacché  si  scoperse  vasi  simili  a quelli  essere  fattura  di 
artisti  Greci  venuti  in  Campania , non  potendo  più  noi  fidarcene, 
ci  siamo  astenuti  dal  trarne  copia  per  dare  un’immagine  del  cullo 
Etrusco  ,•  comeehè  per  combinazione  in  quello  di  Cerere , Dea 
passata  dall’  Italia  nella  Grecia , le  due  nazioni  potessero  non  es- 
sere guari  differenti.  Non  dareni  dunque  che  1’  effigie  di  Proser- 
pina , quale  venne  delineata  su  di  una  patera  o coppa  di  bronzo. 
Vedi  Tavola  18  num.  i.  Primieramente  intorno  alle  tre  figure 
serpeggia  una  linea  tortuosa  alla  guisa  appunto  di  una  gran  bocca 
di  fornace  avvampante,  per  il  che  sembra  siasi  voluto  indicare  la 
bocca  dell’  inferno.  Secondariamente  scorgesi  il  Dio  rapitore  del 
tutto  imberbe,  a differenza  di  quello  de’  Greci  figurato  costante- 
mente colla  barba  folta  c densa.  L’ espressione  dell’iufclice  rapita 

ii)  Uloil.  Sic.  Lib.  V. 
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pare  veramente  manifestare  la  disperazione  e il  dolore.  Negli  ag- 
giunti della  favola  si  va  d’  accordo,  e in  particolare  su  quello 
del  pomo  granato,  dal  quale  si  dice  che  Proserpina  non  seppe 
astenersi , siccome  era  stata  avvertita  ; ciò  che  a lei  poscia  troncò 
la  speranza  di  potere  mai  più  uscire  dalla  reggia  infernale.  Tale 
notizia  spiega  il  perchè  talora  su  le  urne  sepolcrali,  che  vedremo 
a suo  luogo  , si  usasse  scolpire  la  figura  di  una  femmina  col 
melo  granato  nella  destra;  perchè  volevasi  far  intendere  che  del 
pari  che  a Proserpina  era  tolta  ogni  speranza  di  più  ritornare  in- 
dietro dal  regno  di  Plutone , o fors’  anche  serviva  a diminuire  il 
duolo  della  perdita  di  una  persona  amata  , richiamando  al  pen- 
siero eh’  era  andata  a tenere  in  compagnia  a quella  Regina. 
Diana. 

Gli  amatori  delle  favole  si  aspetteranno  forse  qualche  notizia 
di  Diana  ; ma  a dir  vero  , se  prescinde  da  Diodoro  Siculo , che 
alTerma  come  non  soggetto  a dubbio  quanto  abbiam  già  detto  del 
soggiorno  di  lei  nella  Sicilia  insieme  colle  altre  due  Dee , non  ci 
occorre  più  altro  da  aggiugnere.  Solo  il  Dempstero  sparge  qualche 
sospetto  sopra  l’aggettivo  Dianium  dato  anticamente  all’isola  oggi 
chiamata  il  Giglio  appartenente  agli  Etruschi , che  a lui  pare 
provenuto  da  un  tempio  a Diana  ivi  dedicato.  Ma  essendo  una 
mera  deduzione  tratta  da  un  semplice  epiteto,  non  merita  che  se 
ne  faccia  gran  conto,  e quindi  passeremo  a Nettuno.  , 

Nettuno. 

Quando  il  Guamacci  entra  a parlar  di  Nettuno,  a dirittura 
egli  si  sbraccia  per  farlo  credere  lo  stesso  che  Japeto,  c franca- 
mente scrive.  Japeto  si  trasforma  e si  raffigura  nel  favoloso  Net- 
tuno, ma  in  Italia  (t).  Ma  ricercatene  le  prove,  esse  non  sono 
che  induzioni , analogie  prese  da  quel  verso  di  Orazio  : uiadax 
Japeti  genus:  o da  quello  di  Valerio  Fiacco:  J apeli  post  bella 
trucis,  Phlegraeque  labores:  opinioni  del  Bochart,  e talora  vi- 
ziose petizioni  di  principio.  Laonde  lasciando  che  ognuno  a suo 
piacere  lo  consulti,  noi  per  quel  che  spelta  al  nostro  assunto  ci 
serviremo  per  Nettuno  di  un  argomento  da  lui  suggerito , il  (piale 
consiste  in  pochi  cenni  di  Piatone.  Riferisce  questo  filosofo  nel 
suo  Critia  verso  il  fine,  che  il  primo  tempio  in  Grecia  fu  inuah 

(|)  Origiui  Italiche  ec.  T.  Ili  Lib-  Vili.  cap.  a pag.  ag. 
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zato  a Nettuno , e venendo  a fame  la  descrizione  nota  : Figura 
ejus  barbarica  . . . statuas  quin  ctiam  r.x  auro  erc.rerant  . . . 
circa  hunc  Delphinii  insidentes  Ncreides  centum.  La  strattura 
adunque  e il  disegno  erano  non  Greci  , ma  barbarici , cioè  stra- 
nieri , ( essendo  solita  quella  nazione  a chiamar  barbarico  tutto 
quello  che  non  era  fatto  o nato  nel  suo  seno).  Inerendo  al  di- 
segno straniero,  chi  sa  che  straniere  non  fossero  anche  le  statue? 
E la  presunzione  va  crescendo , ogni  qual  volta  si  voglia  atten- 
dere ad  una  circostanza , ed  è che  i Greci  assai  tardi  conobbero 
l’arte  di  fondere  i metalli  o di  farne  le  statue.  Gli  storici  con- 
spirano nell’  asserire  che  le  prime  loro  statue  fossero  fatte  di  le- 
gno : Callimaco  lasciò  scritto  che  di  faggio  era  la  statua  della 
Diana  Efesina  : slot  nani  posuere  fagino  sub  trunco  : Dionisio  di 
un  tronco  d’ olmo  : in  trunco  almi  : a lui  ha  fatto  eco  lo  Scali- 
gero chiamandolo:  truncus  ulmeus:  fuorché  aggiunge  che  detta 
statua  era  dorata.  L’  ultimo  distintivo  del  corteggio  che  facevano 
al  Dio  erano  le  cento  Nereidi  sedenti  su  altrettanti  delfini.  Ap- 
pena si  nomina  delfini , tosto  ravvisano  taluni  il  distintivo  proprio 
e speciale  degli  Etruschi,  ovvero  l’origine  per  cui  Tirseni  sieno 
stati  nominati  dapprima  e poscia  Tirreni , perocché  al  dire  di  Pli- 
nio e di  Aristotele  Tyrseni  o Tyrsones  significava  un  pesce , e 
in  particolare  una  specie  di  delfino.  Secondo  Ebano  poi  il  delfino 
padre  de’  pesci  simboleggiava  altresì  l’imperio  del  mare.  A questo 
pretcndesi  che  arrida  la  favola  stessa  , ossia  quel  che  narrasi  di 
Bacco  che  abbia  tramutali  i Tirreni  in  delfini  : il  che  in  senso  di 
certi  altro  non  importava  che  il  portarsi  dai  Tirreni  sulla  prora 
delle  loro  navi  effigiato  il  delfino , o l’ essere  essa  a foggia  di  del- 
fino costrutta. 

Che  vuoisi  per  tanto  da  si  lunga  digressione  dedurre?  Cia- 
scuno forse  già  da  se  stesso  divisa  una  delle  due  : o che  il  culto 
di  Nettuno  fu  recalo  in  Grecia  da  popoli  stranieri  , o che  quel 
primo  tempio  fu  opera  assai  probabilmente  degli  Etruschi.  Im- 
perocché qual  altra  nazione  incontrasi , che  avesse  avuto  per  suo 
simbolo  il  delfino,  siccome  consta  dell’ Etnisca?  della  Greca 
niuno  certamente  1’  asserisce.  E qual  altra  nazione  usò  siffatto  di- 
stintivo? Forse  l’Egiziana  dalla  quale  parecchi  supposero  derivato 
in  Italia  Nettuno?  Molto  meno 5 e speriamo  che  intorno  a ciò 
non  resterà  più  alcun  dubbio  a chi  avrà  letto , quanto  si  é già 
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sull’Egitto  osservato.  Se  dunque  al  dir  di  Platone  il  primo  tem- 
pio «acro  a Nettuno  in  Grecia  fu  opera  barbarica  , se  v’  avea  i 
delfini,  e se  nissuu’  altra  nazione,  tranne  l’ Etnisca,  usava  quegli 
emblemi , che  manca  per  dire  che  fosse  fabbricato  dagli  Etruschi? 
E il  fabbricarvi  un  tempio  alla  loro  maniera  non  è egli  un  in- 
dizio manifesto  che  essi  vi  avessero  avuto  qualche  dominio  e 
potere  ? Oltre  ciò  l’ asseverarsi  da  Platone  che  quel  tempio  era 
antico  mostra  che  una  grande  antichità  riconosceva  lauto  nel  culto 
del  Dio  quanto  negli  adoratori.  Comunque  però  si  abbiano  le  più 
evidenti  prove  di  un  tal  culto , da  niuno  ci  viene  ricordato  nè 
ove  avesse  tempio , nè  come  fosse  effigiato  ; e i nostri  sforzi  per 
rinvenirne  almeno  una  debole  traccia  furono  tuttora  contrariati  da 
quella  terribile  disdetta  che  ci  fa  desiderare  la  massima  parte 
delle  cose  Etrusche. 
festa. 

Incertezza  e oscurità  ci  accompagnano  pure  nell’andare  in  trac- 
cia di  Vesta , e solo  un  picciolo  barlume  ci  fu  tramandato  da 
Erodoto.  Dopo  avere  egli  detto  che  quasi  tutti  i nomi  degli  Dei 
passarono  dall’  Egitto  nella  Grecia , racconta  di  avere  pure  inteso 
dai  barbari,  che  in  Egitto  non  erano  conosciuti  i nomi  nè  di 
Nettuno  , nè  di  Castore , uè  di  Giunone , nè  di  Vesta  , nè  di 
Temide,  nè  delle  Grazie,  nè  delle  Nereidi,  nè  di  altri  numi  (i)j 
c eh’  egli  era  d’  avviso  che  essi  Dei  fossero  stati  nominati  dai  Pe- 
lasgi , ad  eccezione  di  Nettuno , cui  pensa  i Pelasgi  avere  avuto 
dai  Libj.  Quest’ ultima  asserzione  di  Erodoto  essendo  avventurata 
senza  prove  non  debilita  punto  quello  che  da  noi  poco  fa  si  è 
procurato  di  rischiarare  intoruo  a Nettuno.  E in  vero  non  deve 
essere  parsa  giusta  nemmeno  a tanti  scrittori  susseguenti , perchè 
anche  a fronte  della  Erodotiana  autorità  , uissuno  mai  si  è sognato 
di  derivare  ai  Pelasgi  quel  Dio  dalla  Libia.  Accenna  quindi  più 
minutamente  che  tra  i Greci  in  quell’epoca  distinguevansi  gli 
Ateniesi , nel  cui  paese  promiscuamente  abitavano  i Pelasgi , per 
cui  questi  s’ incominciarono  a tenere  per  Greci  ; e quasi  ciò  poco 
gli  paresse  , soggiunge  che  ottenutosi  dai  Pelasgi  l’oracolo  favore- 
vole di  Dodona,  i Greci  iu  seguito  sacrificarono  a quegli  Dei  che 

fi)  Hervdotui  apud  Vallarti.  Lib.  II.  pag.  108,  Etlilio  Francof. 
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avevano  ricevuto  dai  Pelasgi  -,  et  ea  a Pelasgis  ( tracci  accepe- 
runt.  Tanta  premura  di  Erodoto  per  significare  che  tra  gli  altri 
Dei  anche  Vesta  fu  dai  Greci  conosciuta  in  grazia  dei  Pelasgi, 
ben  mostra  che  parlasse  appoggiato  a memorie  sicure.  Noi , la- 
sciando intatta  la  questione  , se  Pelasgi  ed  Etruschi  fossero  una 
medesima  cosa  , riteniamo  che  i Pelasgi  non  erano  Greci  in  senso 
di  Erodoto , ma  osservando  però  che  gli  Etruschi  erano  assai  più 
antichi  de' Greci  siam  qui  tentati  a credere  per  lo  meno  che  i 
Pelasgi  avessero  cognizione  degli  Etruschi,  e fossero  dai  Greci 
presi  gli  uni  per  gli  altri , e quindi  non  essere  improbabile  che  ì 
Greci  stimassero  aver  ricevuta  la  Dea  Vesta  dai  Pelasgi  che  erano 
forse  Etruschi.  Checché  ne  sia  di  tal  quistione , Virgilio  dice  a 
lettere  tonde  la  Dea  Vesta  essere  stata  dal  paese  degli  Sciti  por- 
tata in  Italia  da  Enea  , ma  il  Rosino  la  sostiene  di  origine  Etni- 
sca (i):  ossia  sulla  testimonianza  di  Mirrilo  Lesbio  c’informa  che 
in  Italia  era  venerata  molto  tempo  prima  della  fondazione  di 
Roma  dai  Tirreni. 

Mercurio. 

A compire  il  numero  dei  dodici  numi  principali  ormai  non 
ci  rimane  che  Mercurio.  Di  questo  non  ci  occorre  far  gran  pa- 
role, poiché  senza  l’ autorità  di  Erodoto,  dal  quale  sappiamo 
avere  i Pelasgi  ai  Greci  insegnato  come  far  dovessero  la  statua  di 
Mercurio  , vien  esso  troppo  chiaramente  indicato  dai  monumenti. 
Oltre  la  patera  dove  abbiam  veduto  disegnata  Minerva  nascente 
dal  capo  di  Giove,  un’altra  ce  ne  espbisce  il  Bonarota,  nella  quale 
tosto  1’  occhio  corre  al  Mercurio  che  posa  la  sua  destra  su  una 
spalla  di  Bacco.  Vedi  Tavola  17  num . 1.  Non  ha  il  facondo 
messaggiero  le  ali  ai  piedi,  nè  le  serpi  attortigliate  alla  verga 
che  tiene  nella  sinistra , circostanza  spesso  osservata  nelle  antiche 
gemme  scolpile.  Secondo  l'usanza  praticata  verso  la  maggior  parte 
de’ numi  Etruschi  è delineato  nudo  in  tutto  il  corpo:  ha  in  testa 
un  picciolo  cappelletto  o pileolo  alato,  e i piedi  riparati  da  sem- 
plici suole , conforme  scorgesi  altrove.  11  succitato  autore  dà  una 
non  improbabile  ragione  del  far  sempre  Mercurio  calzato,  e mai 
o quasi  mai  gli  altri  Dei , ed  è perchè  a lui  toccava  di  essere  in 
uu  moto  perpetuo  per  eseguire  le  loro  commissioni. 

(ri  Roain.  Lib.  II.  cap.  ». 
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Bacco. 

11  Bacco  or  ora  veduto  ci  obbliga  a parlare  anche  di  lui. 
Nella  patera  sopraccennala  dove  abbiam  riscontrato  Mercurio,  la 
figura  principale  è un  Bacco , se  però  non  falla  il  Bonarota,  giac- 
ché non  v’  ha  che  la  corona  d’ edera  che  lo  distingua.  Al  pari 
degli  altri  Dei  gli  pende  sul  petto  una  collana , tien  colla  destra 
un’asta  o uno  scettro,  porta  al  braccio  sinistro  una  smaniglia,  e 
sostiene  un  fulmine  di  forma  assai  diversa  da  quello  impugnato 
da  Giove.  La  circostanza  del  fulmine  fa  pensare  che  tra  i nove 
Dei  che  dagli  Etruschi  credevansi  maneggiare  i fulmini  venisse 
computato  anche  Bacco.  Nondimeno  ci  tien  sospesi  su  questo  punto 
il  non  vederlo  annoveralo  tra  i dodici  principali,  e l’intendere 
da  Servio,  che  i libri  Etruschi  ai  soli  Giove,  Vulcano  e Miner- 
va riservavano  il  potere  sui  fulmini.  Come  e quando  il  culto  di 
Bacco  incominciasse  in  Etruria , e qual  Bacco  fosse  tra  i varj  che 
si  accennano , non  sono  nodi  facili  a sciogliersi.  Sicuramente  se 
all’opinione  di  Vossio,  di  Bochan  e d’altri  dar  si  potesse  mag- 
gior apparenza  che  il  primo  e vero  Bacco  debba  riconoscersi  in 
Nino  o Nembrot , si  deciderebbe  una  gran  controversia , e con- 
verrebbe fare  i Tirreni  tanto  antichi  quanto  la  dispersione  Babe- 
lica. Cosi  non  possiamo  che  dire  , qualunque  sia  il  Baoco  di  cui 
si  tratta,  nella  favola  stessa  dei  Tirreni  convertili  in  delfini,  sco- 
prirsi un  principio  di  somma  antichità  dei  medesimi  e una  som- 
ma loro  potenza , giacché  furono  considerati  capaci  da  potere 
far  fronte  per  mare  ad  uno  de’  primi  e de’  più  grandi  con- 
quistatori. 

Ercole  Etrusco. 

Quando  si  parlò  di  Minerva  fu  riportata  una  patera  allusiva 
all’apoteosi  di  Ercole,  e non  essendosi  allora  data  spiegazione  al- 
cuna , ragion  vuole  che  si  dia  al  presente.  Le  lettere  Etnische 
che  accompagnano  l’eroe  armalo  di  clava  e adorno  della  pelle 
leonina  da  niuno  si  negherà  che  esprimano  il  nome  Ercole.  Ot- 
teneva dunque  esso  pure  una  specie  di  venerazione  fra  gli  E- 
truschi.  11  più  sta  nel  definire  quale  tra  i sei  Ercoli  annove- 
rati da  Cicerone , o i quarantatre  contati  da  Varrone  abbia  a 
chiamarsi  Etrusco.  Ma  chi  vorrà  che  noi  c’  ingolfiamo  in  una 
quistione  che  dopo  un  interminabile  esame  lascerebbe  tutta- 
via delle  incertezze  e dei  dubbj  ? Gli  stessi  mitologi  opinano  che 
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•ieno  realmente  esistiti  molti  Ercoli , o uomini  di  straordinaria 
robustezza , e che  le  gesta  di  tutti  insieme  siano  concorse  a for- 
marne un  solo,  essendo  poco  credibile  che  un  uomo  solo  e mas- 
sime nel  corso  di  unq  non  lunga  vita  operasse  tante  imprese  quante 
sono  le  ascritte  ad  Ercole.  In  mezzo  a tanti  Ercoli  chi  sa  che 
qualcuno  non  fosse  Etrusco  ? Anzi  certi  autori  non  esitarono  di 
asserire,  che  anco  considerato  l’Èrcole  favoloso  qual  figlio  di  Giove 
e di  Alcmena  egli  è Argivo , o a meglio  dire  Pelasgo  e disceso 
dai  Pelasgi  Etruschi  andati  pei  primi  a stanziarsi  in  Argo.  Il 
Guarnacci  sorride  in  udir  riprodotta  questa  opinione  : e il  Dem- 
pstero  sull’autorità  d’ Ivone  Carnotense  non  è alieno  dall’ ammet- 
tere che  Etruschi  fosser  nominati  i nostri  popoli  da  Etrusco  cre- 
dulo figlio  di  Ercole. 

Ma  ormai  per  isfuggire  ogni  nojosa  e stucchevole  digressione 
noi  tesserem  qui  succintamente  una  breve  serie  dei  fatti  attribuiti 
all’Èrcole,  direm  cosi.  Italiano,  per  la  quale  vedendoli  come  in 
un  quadro  ristretti  verranno  i giudiziosi  a comprendere  molto  più 
di  quello  che  noi  per  avventura  non  siamo  atti  a rilevare  ; e sor- 
passando tutti  que’  fatti , cui  la  mitologia  riferisce  come  accaduti 
nella  Grecia , noi  a quelli  unicamente  ci  atterremo  che  voglionsi 
avvenuti  nell’Italia  o nell’Etruria,  poiché  serviranno  a far  sem- 
pre vie  meglio  conoscere  non  solo  1’  antichità  , ma  eziandio  i co- 
stumi della  nazione.  Al  dire  di  Diodoro  Siculo  (1)  Ercole  lasciò 
i Liguri  e i Tirreni,  e giunse  al  Tevere:  Ateneo  in  varj  luo- 
ghi (a)  parla  secondo  ogni  apparenza  di  Ercole  in  Italia  , e lo 
rammenta  tra  gli  eroi  famosi  per  mangiare  ; al  qual  proposito  ri- 
porta alcuni  versi  di  Epicarmo , ov’  è descritto  qual  uomo  che 
ingeriva  paura  a vederlo  mangiare:  gli  risuorlava  per  di  dentro 
l’esofago:  incioccavano  le  sue  mascelle  e i denti:  sibilavan  le  na- 
ri , movevansi  le  orecchie.  Fra  i Cauconi  in  Italia  seguirono  due 
disfide  con  Lepreo , l’una  al  disco,  e l’altra  a chi  mangiava  più 
presto  un  toro  : da  Ateneo  stesso  poi  si  arguisce  che  il  detto  Le- 
prco  dimorava  in  Tirrenia,  e di  più  che  vi  aveva  dato  delle  leg- 
gi. Virgilio  canta  la  morte  da  Ercole  data  al  ladrone  Caco  nel 
Lazio  (3).  Ercole  in  Italia  dee  essersi  divertito  a varj  giuochi , 

(0  Diod.  Sic.  Lib.  V. 

(a)  Alhenneus  L.b.  X.  XV  e altrove. 

(3)  Virgil.  jEueid. 
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fra  quali  Plutarco  permette  di  pensare  che  giuocasse  ai  dadi.  Al- 
lora converrebbe  chiamare  in  Italia  lai  guochi  antichissimi , e 
dell’  esservi  stati  usati  ne  somministra  una  prova  incontrastabile  il 
Guarnacci , il  quale  assicura  di  averne  trovati  di  avorio  nei  sepol- 
cri di  un’  antichità  indefinibile , e di  conservarli  nel  suo  museo. 
1 uGno  volendo  Plutarco  riferire  il  motivo  per  cui  dai  ricchi  Ro- 
mani si  consacrava  ad  Ercole  la  decima  parte  dei  loro  beni , ei 
pare  nasconderlo  in  una  doppia  risposta  per  via  d’ interrogazione: 
An  quod  is  quoque  Romae  decimarli  boum  Geryonit  parteni 
dcposuil  T A ut  quod  effecit  ne  Romani  porro  decimas  Elruscis 
I endcr  citi  (i")i  Quale  cronologia!  Roma  e i Romani  esistevano 
all’età  di  Ercole?  Ai  tempi  di  Roma  non  erano  già  scomparsi 
dall’  umana  società  gli  Dei  e i Semidei  della  favola  ? Quanto  più 
esatto  crouologista  si  mostra  Virgilio  ? Confessiamo  di  non  sapere 
di  qual  Ercole  parli  qui  Plutarco,  ma  qualunque  sia  il  suo  Er- 
cole, uon  deve  essere  l’idolatrato  dagli  Etruschi,  giacché  il  loro 
Ercole  ha  tutta  l' apparenza  che  fosse  più  antico  di  Roma  e dei 

Romani;  né  tanto  facilmente  c’indurremo  a credere  che  una  na- 

’ 

/ione  divinizzar  volesse  uno  dal  quale  avesse  ricevuto  più  danno 
e sfregio  che  vantaggio. 

Sacerdoti  stabiliti  dagli  Etruschi. 

E che  antichissimo  fosse  in  Etruria  il  culto  prestato  ad  Er- 
cole lo  attesta  anche  Servio,  il  quale  essendosi  ingegnato  in  rin- 
tracciare 1’  origine  dei  sacerdoti  Salii  dichiara  che  erano  essi  sa- 
crati a Marte  e ad  Ercole,  perché  Ercole  era  dal  Caldei  chiamato 
stella  di  Marte  : e tra  le  varie  opinioni  intorno  alla  loro  istitu- 
zione due  riguardano  apertamente  1’  Etruria.  Secondo  Y una  i 
Salii  furono  stabiliti  da  un  certo  Morro  Re  dei  Vejenti,  affinché 
coi  loro  carini  lodassero  Aleso  figlio  di  Nettuno:  secondo  1’  altra 
da  Dardano  figlio  esso  pure  di  un  Re  d’  Etruria,  al  quale  di  più 
si  attribuisce  lo  stabilimento  delle  cerimonie  in  onore  degli  Dei 
Samotrac).  Se  v’  erano  de’  sacerdoti , vi  doveauo  essere  pure  dei 
sacrifìcj.  E quanto  fossero  questi  magnifici  lo  accenna  Cicerone  (a) 
dicendo  che  in  simili  congiunture  si  costruivano  smisurate  cataste 
di  legne  per  essere  abbruciate , intanto  che  si  cantavano  versi  ad 

(i)  Plulur.  Problein.  Rom.  rap.  17. 

(a)  V.  Liti.  V.  «pisi.  in.  ad  All. 
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onore  del  Semidio,  e in  ultimo  la  funzione  veniva  coronata  con 
un  lautissimo  banchetto , ove  tra  le  mani  de’  commensali  giravano 
ben  ampie  e capaci  tazze , tali  cioè  che  al  dire  di  Virgilio  empie- 
vano la  mano:  et  sacer  implcvit  dextram  scyphus:  le  quali  presso 
gli  antichi  scrittori  si  trovano  indiente  col  nome  di  Herculanei 
scyphi ; e d’  indi  nacque  la  tanto  spesso  ripetuta  frase  di  epulae 
stiliarcs  e caenac  saliares  , ogni  volta  che  ad  essi  occorreva  di 
aver  a nominare  o vivande  squisite,  o imbandigioni  sontuose.  Nè 
deve  qui  tacersi  che  facile  riusciva  a quei  sacerdoti  il  far  tanto, 
perciocché  all’  ufficio  di  Salii  non  venivano  elette  che  persone 
di  famiglie  patrìzie , vale  a dire  delle  più  ragguardevoli  e co- 
spicue. Privilegio  che  fa  abbastanza  conoscere  che  dovevano  essere 
quelle  cariche  assai  lucrose;  essendo  sempre  nel  mondo  dal  più 
al  meno  dominato  1’  uso  di  conferirsi  i posti  più  appetibili  ai  più 
grandi  ed  ai  più  agiati  e potenti. 

Prima  di  abbandonare  il  presente  discorso  fia  bene  rilevare 
un'  altra  particolarità.  Nella  patera,  su  cui  sta  disegnato  Ercole, 
vedesi  a fianco  di  esso  una  figura  feminea  con  lunghe  ali,  coperta 
di  una  tonaca  che  le  scende  fino  ai  piedi  ; porta  in  capo  una 
specie  di  corona  diversa  dalle  altre  vedute  finora;  ha  sul  petto 
una  collana,  i pendenti  agli  orecchi,  e un  braccialetto  di  lavoro 
più  semplice  che  non  è quel  di  Giunone. 

Nemesi  o l’  Immortalità  a fianco  di  Ercole. 

Al  mirarla  colla  mano  sinistra  in  atto  come  di  acconciarsi  la 
veste  al  seno  e di  coprirlo,  taluni  immaginarono  che  venisse  a 
significare  la  Dea  Nemesi,  perchè  con  simil  gesto  trovasi  d’  or- 
dinario scolpita  nelle  medaglie  c nelle  gemine.  Benché  abbia  que- 
sta opinione  il  suo  fondamento,  ad  altri  nondimeno  piace  più 
quella  , che  la  descritta  figura  non  sia  che  il  concetto  dell’  ar- 
tefice di  aver  voluto  mostrare  1’  eternità , o piuttosto  a nostro 
avviso  1’  immortalità.  A che  serviva  nella  rappresentazione  del- 
1*  Apoteosi  1’  aggiunto  della  Dea  Nemesi  ? Ercole  era  già  giu- 
dicato degno  di  premio,  e il  premio  era  di  avere  a godere 
1’  immortalità  insieme  cogli  Dei,  e questa  gli  venne  assai  giudi- 
ziosamente effigiata  a canto.  Non  insistiamo  su  1’  argomento  sug- 
gerito dal  Bonarola  che  trar  si  potrebbe  dalla  grandissima  so- 
miglianza che  vi  ha  tra  le  lettere  Etnische  2103  poste  vicine 
alla  ridetta  figura  e le  Greche  lettere  ittov  i corrispondenti  al 
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I .alino  arvum,  sdrcnlum,  acternitat,  perchè  siain  tullora  al  bujo 
intorno  alla  loro  fona  o significato.  Potendo  Intuissi mo  accadere 
clic  sian  le  'lettere  somigliantissime  e diversissimo  il  significato. 

Alle  divinità  finora  «cretinate  altre  sarebbero  da  aggiungersi 
spettanti  agli  Finiscili,  le  ipiali  vengono  indicate  nei  monumenti 
nazionali  e nominate  pur  attrite  dagli  scrittori;  ma  non  faremmo 
clic  andar  tentoni  fra  le  tenebre  , e arrischiare  di  prendere  dei 
grossi  ahbaglj  , qualora  ci  accingessimo  a darne  distinte  notizie. 
slltre  lìrilà  Etnische. 

Chi,  per  esempio,  s’  impegnerà  a dicifcrare  chi  fosse  1’  Am- 
mutiate, e Dio  Magno,  nume  preteso  Etrusco,  descritto  da  utt 
certo  Ceni  odiano  citalo  da  Gennadio  Marsiliese  ? Chi  oserà  inter- 
piotare,  o a meglio  dire  si  cimenterà  a indovinare  il  recondito 
significato  dei  nomi  Tina  , Thalna  , Turno  , Sctblans  , Tana  , Ti- 
ni», Turms  , Elllis  e simili  marcati  sulle  patere  incise  sparse  nel- 
1’  Etniria*  regale  del  Dctnpslero  c nel  Museo  Kirkeriano?  Quei  che 
pensano  portala  dalla  Grecia  in  Italia  gran  parte  dei  riti  e delle 
Cose  religiose,  qual  memoria  ci  sanno  indicare  tra  i Greci,  onde 
spiegare  lami  nomi  della  mitologia  Etnisca?  Tutti  gli  arcani  e 
mister)  della  Greca  religione  qual  analogia  hanno  con  quei  nomi? 
Ma  non  si  finirebbe  mai  più  se  parlar  si  volesse  ad  uno  ad  uno 
e de  li  Dei  luti  Dn  , e delle  ninfe  dei  laghi  e dei  fiumi  , e dei 
fet  i t-.voievt  L ed.  avversi,  c d’  infiniti  esseri  simbolici  che  si 
narrano  essere  appartenenti  agli  Etnischi.  D’  altra  parte  noi  di 
buon  grado  sorpassiamo  tante  notizie , perchè  speriamo  che  la 
curiosità  dei  nostri  leggitori  resterà  in  tutto  o in  parte  appagala 
nel  leggere  il  costume  dei  Greci  e dei  Romani.  Giacché  per  quanto 
spetta  ai  Romani  abbiam  già  veduto  e vedremo  anche  in  seguito, 
quanto  cose  essi  presero  dai  nostri  popoli  , e quanto  ai  Greci  ab- 
biamo un  ottimo  su-sidialore  nel  dottissimo  signor  Micali , il  quale 
molto  al  nostro  proposito  così  si  esprime.  « 11  gran  concetto  che 
tutta  1’  antichità  s’  era  formato  della  religione  de’  Tosrani  ditfuse 
aneo  nella  Grecia  alcuno  dei  loro  istituti,  come  leggesi  in  Platone 
ove  raccomanda  nelle  sue  leggi  di  non  far  innovazioni  nell’antica 
i • ;>g  .tic  ovvero  nei  sacrifizi , sieno  proprj  del  paese,  o sten  d'K- 
tr-'ta  c da  Cipro  tolti  (t)  ». 

Ti.ni  il  P.  I.  cap.  la.  pig- 7». 
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Sacrifizj. 

E appunto  siamo  a parlare  dei  sacrifizj , dei  quali  1’  origine 
è antica  forse  quanto  antichi  sono  gli  uomini  ? Il  Dempstero  ap- 
poggiato all’  autorità  di  Zenone  e di  Macrobio  sostiene  che  l’ isti- 
tuzione dei  sacrì6zj  e delle  cerimonie  debba  ripetersi  da  Giano , 
anzi  aggiunge  sulla  testimonianza  di  Strabone  doversi  annoverare 
tra  le  mirabili  invenzioni  dei  Toscani  anche  quella  dei  sacrifizj  (1). 
Quali  poi  ne  fossero  le  materie,  è dove  gli  scrittori  stentano  ad 
accordarsi  tra  loro.  Il  succitato  instancabile  raccoglitore  pare  di 
avviso  che  da  principio  esse  non  consistessero  in  altro  che  in  of- 
ferte di  latte , di  farro , di  focaccie  o liba  giusta  i Latini,  e di  al- 
tri simili  generi , quali  permettevano  le  circostanze  di  un  popolo 
ancor  povero.  Ma  se  noi  volessimo  dar  peso  a tale  opinione,  Mon- 
signor Guarnacci  ci  ingaggerebbe  battaglia  a favore  della  sua.  Ed 
ecco  quale  sarebbe  il  suo  sentimento  : supposto  che  gli  Etruschi 
discendano  immediatamente  da  uomini  diluviani , da  Noè  o da 
qualche  suo  figlio,  anziché  doni  spontanei  della  terra  doveano 
sacrificare  agnelli , capre , vitelli  o giumenti , come  si  sa  aver 
fatto  per  prima  cosa  Noè  loro  antenato,  tosto  che  abbassate  le 
acque  sulla  superficie  del  mondo , uscì  dell’  arca.  Noi  lontani  dal 
costituirci  giudici  in  una  sì  inestricabile  quistione,  senza  far  torto 
nè  a questo , nè  a quello , pensiamo  che  le  materie  dei  primi  sa- 
erifizj  dei  nostri  popoli  fossero  tanto  i grani , i legumi  e i frutti  , 

della  terra,  quanto  le  varie  specie  degli  animali  che  mantenevano 
c che  le  offerte  si  facessero  a misura  delle  facoltà , o della  con- 
dizione di  ciascuno. 

Coerenti  a siffatti  principj  sono  pure  i monumenti  nazionali 
dell’  arte.  Vedi  Tavola  19  num.  1.  È questa  una  copia  di  un 
rilievo  molto  basso /in  travertino,  che  presenta  un’  ara  a quattro 
faccie,  su  ciascuna  delle  quali  stanno  coricati  alcuni  animali  che 
per  essere  guasti  non  lasciano  discernere  di  qual  specie  essi  sie- 
do. Par  certo  che  rappresenti  questo  un  sacrifizio,  a cui  hanno 
parte  uomini  e donne  vestite  all’  Etrusca.  Vedi  il  num.  a Tavola 
suddetta.  Anche  qui  è rappresentata  un’  ara  rotonda  di  pietra,  in 
cui  è scolpita  una  sacra  pompa  con  saltazione.  Il  più  volte  da 
uoi  citato  recente  autore  è d’  avviso  che  le  due  prime  figure  sieuo 

(1)  De  Elruria  Reg.  Lib.  III.  cap.  u. 
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in  atto  di  dispensare  sarre  focnccic.  Si  nell’  uno  che  nell’  altro 
lavoro  si  scorgono  persone  attinenti  al  santuario  istruite  nell’arte 
del  liaìloV  del  suoli  > p del  canto  con  cui  solevansi  accompagnare 
le  funzioni  religiose.  Vedi  Tavola  no  num.  t.  In  questa  urna 
mortuale  lavoro  molto  rozzo  in  pietra , ci  viene  offerta  la  ceri- 
monia con  cui  si  celebravano  i sacrifìzj  espiatorj.  Lno  tien  la 
vittima  , un  altro  il  vaso,  col  quale  s’  infondeva  il  vino  o il 
sanguo^thiTìi  vittima  nella  patera  del  sacerdote:  un  altro  porta 
1 accetta  : due  altri  suonano  le  teine  e la  lira:  1’  ultimo  final- 
mente canta  1 inno  sacro  che  si  tiene  davanti. 

In  mezzo  alla  copia  do'  monumenti  che  mostrano  apparati  di 
.sacrifìzj  non  sa^piam  temperarci  dal  riportarne  altri  due,  perchè 
varj  c diversi  dai  finora  descritti.  11  primo  consiste  iu  un’  urna 
esistente  già  a Perugia  e data  alla  luce  da  Santi  Cartoli.  V edi 
num.  a Tavola  suddetta.  Qui  sull’  ara  quadrata  e fregiata  di  ra- 
moscelli intrecciati  o di  uua  corona  di  Gori  arde  il  fuoco , a:  poco 
sta  ad  esservi  arso  un  capro  , e dopo  di  esso  vi  sarà  arso  facil- 
mente anche  1’  agnello  clic  vien  portato  da  un  giovano  garzone. 
Se  bene  non  si  sappia  individuare  qual  ufficio  adempiano  i due 
alla  destra  dell’  ara,  pure  oltre  le  tibie,  che  da  Plinio  per  queste 
funzioni  si  dicono  fabbrirate  di  bosso  , occorrono  da  notarsi  una 
specie  di  ' . pano  o cembalo,  e certi  piatti  sonori  somiglianti  a 
quelli  -he  oggi  si  usano  uelle  bande  militari.  L’  altro  è un  vaso 
d’  a: genio  doralo  sol  quale  mirasi  intagliato,  diremo  cosi,  il  pro- 
gramma della  pompa  di  un  sacrificio  con  saltazioue  annata,  che 
per  lo  più  ne  formava  il  corredo  pincipale.  Vedi  la  Tavola  ar. 
I,"  augusta  cerimonia  vicn  distribuita  in  doppio  ordine:  nel  mezzo 
sorge  un’  ara  di  struttura  più  alta  c più  grande  delle  già  da  noi 
sedute,  c di  molto  si  avvicina  per  la  sua  rotondità  e per  la  con- 
formazione della  base  alle  pile  dell’  acqua  benedetta  che  si  ve- 
dono in  molte  nostre  chiese.  S’  avviano  verso  1’  ara  due  uomini 
grsteudo  colle  brsccia  , e nel  resto  in  altitudine  di  saltare.  Dopo 
essi  viene  un  sonatore  di  flauti  , seguono  due  altri , !’  uno  dei 
quali  sili-indo  si  alza  dal  suolo,  e 1’  «Uro  rade  il  terreno  sono 
armali  amendue  di  scudo  e di  due  aste;  ma  la  celata  di  uno  ha  la 
cresi  i , quella  dell’  altro,  o due  vere  coma  secondo  alcuni,  o se- 
e rio  altri , le  armi  di  luna  scema:  tengon  dietro  due  altri,  il 
primo  con  un  agnello,  il  secondo  con  un  porco  iu  collo:  seguila» 
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poscia  due  femmine  ciascheduna  con  una  cassetta  sul  capo,  quindi 
uno  a cavallo  colle  braccia  alzate  che  sventola  colla  sinistra  una 
scuriada  : finalmente  la  pompa  vien  chiusa  da  un  soldato  montato 
alla  foggia  dei  primi. 

«Se  sagrifizj  di  vittime  umane  usassero  gli  Etruschi. 

Tireremo  noi  un  velo  sui  sacrifizj  ributtanti  di  vittime  um«- 
ne,  ora  che  abbiam  veduto  quelli  di  animali  bruti?  Non  lo  per* 
metterebbe  Monsignor  Guamacci , che  dice  « Istoria  e fatto  chia- 
rissimo si  è , che  gli  Etruschi  hanno  praticato  stabilmente  questi 
iniqui  e umani  sacrifizj.  E nei  bassi-rilievi  si  vedono  quei  miseri 
sacrificati  cadere  col  pugnale  immerso  nel  petto  ».  E nomina  per 
suoi  commilitoni  il  Cluverio , il  Gorio , Diodoro  Siculo,  i poeti  e 
prosatori  tanto  Greci  che  Latini.  Noi  sfidiamo  il  Guarnacci  e il 
suo  drappello  a provarci  in  quale  dei  poeti  o Greci  o Latini  ven- 
gano mentovati  umani  sacrifizj  praticati  dagli  Etruschi.  Chi  in 
buona  fede  approprierà  agli  Etruschi  quelle  parole  di  Lucrezio  da 
lui  riportate  ? 

Aulide  quo  pacto  Triviai  virginis  arma 
Ipliianassai  turparunt  sanguine  foede  : 

o quelle  di  Virgilio? 

Sanguine  pìacastis  ventos  , et  virgine  coesa , 

Sanguine  quaerendi  reditus  animaque  litandum 
Argolica 

o quell’  altre  dello  stesso  ? 

Composito  rumpit  vocem  , et  me  destinai  arae. 

o pur  quelle  del  medesimo  ancora  ? 

Tum  pendere  poenas 

Cecropidae  jussi  ( miserum  ) septena  quotannis 
Cor  por  a nalorum. 

Ma  soggiungerà  egli  : gli  Etruschi  gli  hanno  introdotti  e sparsi 


1 VJ  dell!  religione 

per  varie  nazioni.  Non  basta  il  dirlo , bisogna  provarlo , e allora 
ci  acquieteremo  al  suo  dire.  Cosi  quai  prove  può  trarne  da  Dio- 
doro Siculo  ? il  quale  per  mera  congettura  avanza  che  poiché  que- 
sta sceleraggine  ( cioè  di  sacrificare  i figli  piò  cari  e primogeniti) 
era  quasi  diffusa  per  tutto  il  mondo,  era  ben  credibile  che  prima 
e più  degli  altri  la  praticassero  specialmente  gli  Etruschi.  È que- 
sto un  affermare  con  ragione?  Qual  costruito  al  suo  intento  ca- 
verà da  Macrobio?  perchè  dice:  Hcrculem  ferunt  aver  persuaso 
gli  Italiani  a mutare  in  fausti  sacrifizj  gli  infausti  , coll’  offrire  a 
Dite  non  le  vile  degli  uomini , ma  fantocci  figuranti  gli  uomini  : 
o perchè  dice  : traditur  in  libro  Etruscorum , che  fu  di  sacro 
diritto  1’  uccidersi  1’  uomo?  Ma  truppo  fastidioso  riesce  il  riferire 
ad  uno  ad  uno  le  sentenze  benché  brevi  dei  sunnominati  autori. 
Laonde  vedute  quelle  degli  anziani  del  Cluvcrio  c del  Gorio  noi 
conchiuderemo  non  provarsi  invincibilmente  1’  uso  dei  sacrifizj 
umani  tra  gli  Etruschi.  Anzi  negativamente  , quando  pur  vogliasi 
o poco  o tanto  valutare  il  silenzio  di  tanti  gravi  scrittori:  i quali 
mentre  rinfacciano  agli  Etruschi  le  atrocità  degli  spettacoli  dei 
gladiatori , non  fanno  cenno  alcuno  di  quella  piò  esecrabile  dei 
sacrifizj  umani.  E quanto  ai  bassi  rilievi  rappresentanti  cotali  sa- 
crifizj che  risponderemo  noi  mai  / Risponderemo  colla,  cautela  del 
Bonarota  : esser  credibile  che  un  si  inumano  sacriGzio  avesse 
luogo  ne’  funerali  dei  Principi  o magnati , affinchè  col  sangue  di 
un  uomo  svenalo  propizj  e men  crudi  si  rendessero  i numi  Tar- 
tarei verso  i defunti:  cioè  che  fossero  permessi  o tollerati  in  si- 
mili occasioni,  come  tributi  o attestati  di  gratitudine,  di  stima  ec. 
che  si  aveva  per  loro  , e non  già  che  formassero  un  oggetto 
della  loro  religione.  Del  resto  nella  nostra  mente  non  vuole  inde- 
bolirsi il  sospetto  che  in  quei  bassi-rilievi  sieuo  per  avventura 
effigiate  non  cose  nazionali , ma  straniere  ; del  che  abbiaui  già  ve- 
duto parecchi  csempj , e siam  per  vederne  ancora. 

Sacra  Samothracia  , Milhriaca , Acherontica. 

Ai  predetti  sacrifizj  faremo  seguire  le  Sacra  Samothracia  o 
Cabiria,  le  Sacra  Mithriaca,  e le  Sacra  Acherontica,  delle 
quali  per  maggior  brevità  daremo  quella  stessa  relazione  che  ne 
fu  data  dai  compilatori  della  Storia  Universale  ; giacché  non  sem- 
brano essere  stati  che  stabilimenti  o unioni , alle  quali  era  libero 
l’ascriversi  per  chi  voleva.  » Per  mezzo  di  una  iniziazione  nelle 
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Sacra  Cabiria  gli  antichi  credeano  che  gli  uomini  divenissero  più 
santi , giusti  e puri , e venissero  ad  essere  posti  sotto  la  più  im- 
mediata protezione  degli  Dei  Cabirj , e che  fossero  liberati  da 
tutti  gl’  imminenti  pericoli  ».  S’ ignora  quali  fossero  i precidi  Ca- 
birj. Altri  li  vogliono  spiegare  per  Lari  o Penati , altri  per  Dei 
grandi , buoni , potenti.  « Le  Sacra  Mithriaca  instituite  in  onore 
del  Sole  richiedevano,  che  le  persone  in  esse  iniziate  non  sola- 
mente fossero  purificate  coll’  acqua , ma  eziandio  purgate  o raf- 
finate col  fuoco  ».  Tertulliano  avverte  che  la  cerimonia  seguiva 
in  una  spelonca , e che  l’ iniziato  rigettava  la  corona  che  gli  ve- 
niva accomodata  sul  capo,  e professava  che  la  sua  corona  era  nel 
suo  Dio  (1).  « Le  Sacra  Acherontica  furono  in  primo  introdotte 
neli’Etruria  da  Tagete,  affine  di  calmare  le  Deità  infernali,  di 
rendere  più  divine  le  anime  de’  trapassati , e di  trasferirle  dalle 
regioni  infernali  alle  mansioni  di  beatitudine,  onde  era  riputato 
necessario  di  spruzzare  gli  altari  c i sepolcri  degli  Dii  Manes  con 
sangue  umano  (a)  ».  L’urna  mostrata  dal  Guamacci,  e le  altre 
da  altri , nelle  quali  sono  scolpiti  uomini , che  sugli  altari  s’ im- 
mergono un  ferro  nel  petto , non  risvegliano  esse  un  altro  sospetto 
che  alludano  a questo  spruzzare  piuttosto  che  a sacrifizi  umani  ? 
Allora  lo  spruzzare  non  sarebbe  importato  l’ intiero  sacrifizio  di 
un  uomo , non  affermando  scrittore  alcuno  eh’  iniziati  in  questi 
mister)  vi  lasciassero  la  vita. 

Quando  si  celebrassero  i sacrifizj. 

L’ inspezione  ai  monumenti  da  noi  ritratti , e l’ unanime  con- 
sentimento degli  eruditi  portano  a credere  che  i sacrifizj  si  cele- 
brassero ogni  volta  che  si  firmava  una  pace , o si  stringeva  un’al- 
leanza , o quando  un  capitano  o capo  della  nazione  ritornava 
vittorioso  da  qualche  guerra,  e quando  ricorrevano  le  feste  più 
solenni  sacre  agli  Dei , e fors’  anche  nei  funerali  dei  Principi  ». 
Al  dire  del  Lanzi  (3)  i bronzi  Eugubini , monumento  insigne  del- 
l’ antica  liturgia,  mostrano  malgrado  delia  loro  oscurità  notabili 
tracce  della  pompa  che  accompagnava  i sacrifizj.  » Canti , preci , 
cerimonie , balli , suoni  di  varj  strumenti , conviti  sacri , spettaco- 

(1)  Liti-  De  Corona  cap.  i5. 

(a)  Storia  Univers.  voi.  XI.  pag.  i65. 
ti)  Saggio  Tom.  II.  pari.  111. 
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)i  , ir  u»c.  ••ni:.)..  u’i.  g. u,  re  si  praticavano  in  queste  con- 

: v • ■ ).  aòe.i-ta  la  funzione  concorreva  l’inler- 

•..•,  (•  i,  •'  ?’■  • .•  m •••  >•..)<  i-i  l ai , dei  direttori  dei  cori  di  sena- 

r > .•  • q.>  ci  vengono  indicati  dai  Latini  coi 

•a  . • ù •,.  ■ •■/  i Fidicines,  vocaboli  tolti  da! 

t ‘ ' ,•••!  tic’ sacerdoti  quali  fossero  si  possono  riscon- 

-•.•■  :•  :o<-  •:  !«!•  in  .u.ir’uo.  Sedi  Tavola  aa  mini.  i.  Di  essa 

. :•<.  •!  SS  n: indinomi  : ia  più  forte  presunzione  in  favore 

10  o:  l.'in  f.uu'iu  potrebbe  cadere  sopra  un  pezzo  conservato 
i.it*  \ :l’a  Ail'i'iu.  fi  questa  la  statua  di  un  preteso  sacerdote, 
pi  zzo  p.ù  grande  del  naturale  e ben  conservalo  in  tutte  le  parti 
tranne  le  braccia  che  sono  ristaurate.  L’atteggiamento  della  figura 
e perfettamente  diritto,  e i suoi  piedi  non  sono  punto  disgiunti: 
(il  clic  non  par  vero),  le  pieghe  della  veste  che  è senza  mani- 
che sono  disposte  pardellauicnte  le  une  sopra  le  altre  in  una  ma- 
niera assai  simetriala.  Le  maniche  della  tonaca  sono  fatte  come  a 
piccioli-  crespe  : i capelli  all’  alto  della  fronte  sono  aggiustati  a 
ricci  a guisa  dei  gusci  di  lumaca,  simili  a quelli  che  si  danno 
agli  ermi  antichi:  uella  parte  anteriore  di  ciascuna  spalla  i ca- 
prili cascano  in  cpiattro  lunghi  fiocchi  increspati  , e dietro  alla  te- 
sta sceudouo  stesi  in  lunghezza  eguale,  essendo  a qualche  distanza 
della  testa  raccolti  da  un  legame  superiormente  al  quale  essi  for- 
mano cinqui  ricci  insieme  uniti:  acconciatura  presso  a poco  eguale 
a una  borsa  per  capelli  lunga  un  palmo  e mezzo  n.  A ella  destra 
tiene  una  patera,  che  era  un  donativo  che  dai  divoti  si  offriva 
ai  Aumi  per  uso  delle  libazioni.  11  riunì,  i Tavola  suddetta  , ca- 
vato da  un’agata  con  alcune  lettere  F.lrusche  presenta  due  Salii 
che  portano  gli  aucili.  Oltre  questa  iucumbcnza  spettava  ai  Salii 

11  girare  intorno  agli  altari , sacrificare  agli  Dii  Samotraci  , il  can- 
tare le  gesta  dei  Ile  , presedere  alle  sacre  funzioni  e il  dirigere  i 
cori  dei  cantori  e sonatori.  Noi  non  facciamo  più  parole  nè  degli 
Aruspici,  uè  degli  Auguri,  nè  di  altri  ministri  addetti  alla  reli- 
gione, perchè  con  maggiore  esattezza  si  troveranno  soddisfatti  i 
curiosi  uella  parte  dei  Greci  e dei  Romani , ove  pure  si  daranno 
i disegni  dei  templi , che  non  si  soa  dati  da  noi  per  mancanza  di 
prototipi  veramente  nazionali  Etnischi. 

Orae<‘!i. 

La  nazione  Etnisca  aveva  pure  i suoi  proprj  oracoli  e Alimi 
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fatidici.  Livio  ci  addita  che  in  Italia  si  ammirava  la  fatiloqua 
fermenta  assai  prima  della  Greca  Sibilla  Cumana  (1).  In  Lattanzio 
inda£  «ore  di  più  antichi  autori  si  ha  che  Fatua  o Fauna  moglie 
faune  continuamente  agitata  da  un  santo  furore  prediceva  al- 
l' altro  sesso  le  cose  future  (a).  Se  si  crede  a Livio  divini  am- 
monimenti davansi  dalle  Ninfe  Camene  abitatrici  d’un  bosco  e di 
un  fonte  misterioso  celebre  nella  vita  di  Numa  (3).  Ovidio  no- 
mina Porrima  e Posverta  che  avevano  il  potere  l’una  di  svelare 
il  passato  e 1’  altra  ciò  che  era  per  succedere  (4).  Si  dice  che 
Marte  nella  prisca  età  degli  Aborigeni  rendesse  i suoi  oracoli  per 
mezzo  d’un  picchio.  Plinio  il  giovane  descrive  il  culto  antico 
prestato  a Clitunno  scopritore  dell’avvenire  (5).  Svetonio  racconta 
che  Tiberio  Cesare  andò  a visitare  1’  oracolo  antichissimo  di  Ge- 
rione  vicino  a Padova  e che  gettò  i dadi  aurei  nel  fonte  d’ Apo- 
ne , oggi  Abano  (6).  Livio  pure  fa  sapere  che  le  città  di  Cere  e 
di  Falena  erano  rinomate  per  avere  oracoli  con  virtù  divinato- 
ria (7).  Chi  non  sa  poi  quanto  dice  Cicerone  del  tempio  dedicato 
in  Preneste  o in  Anzio  alla  Fortuna  (8)?  Anche  Plutarco  ricorda 
essere  già  stato  in  Etruria  un  oracolo  di  Tetide,  o di  Themidos, 
siccome  amerebbe  correggere  il  Dempstero  (9).  Quello  però  so- 
pra tutti,  di  cui  ci  fu  lasciata  particolar  memoria,  si  è l’oracolo 
di  Fauno  Nume  del  Lazio,  il  quale  rendeva' dal  profondo  della 
selva  Albunea  carmi  profetici.  La  selva  Albunea  era  in  vicinanza 
del  fiume  Aniene , oggi  Teverone , che  bagnava  il  territorio  Etru- 
sco; e una  antichissima  tradizione  portava  che  tal  nome  era  stato 
imposto  al  fiume  in  grazia  di  Anio  Re  Etrusco  che  in  esso  si 
precipitò,  allorché  inseguiva  Cetego  rapitore  di  sua  figlia  (io). 

(1)  Lib.  1.  cap.  7. 

(а)  Insta.  Lib.  I.  csp.  ai. 

(})  Lib.  I.  csp.  at.  Fiutar,  ia  buina. 

(41  Fost.  Lib.  I.  v.  613. 

(5)  Lib.  VUL  epist.  8. 

(б)  lo  Ti  ber.  part.  >4- 

(7)  Lib.  XXL  cap.  6a. 

(8)  De  Divinit.  Lib.  II.  cap.  4 ■ ■ 

(9)  De  Etruria.  Reg.  Lib.  I.  cap.  18. 

(10)  Erano  già  pubblicati  due  fascicoli,  e già  impressa  una  parte  del  terso 
del  Costume  degli  Etruschi , quando  ci  venuero  a notizia  i primi  fascicoli 
della  vasta  opera  del  signor  Cavaliere  Francesco  Inghirami  iutoruo  ai 

Cosi.  Voi.  V.  dell'  Europa  i 


Digitized  by  Google 


r 


1 46  DELLA  RELIGIONE 

Storia  di  Tagete. 

Non  mancavano  all’  Etruria  favole  sue  proprie  e affatto  diffe 
tenti  da  quelle  di  altre  nazioni.  Tale  è quella  di  Tagete  che  nei 

monumenti  Etruschi  o di  Etrusco  nome , e le  Osservaiioni  so,. ri  i monu- 
menti antichi  uniti  all'  opera  intitolata  : L' Italia  avanti  il  dominio  dei 
Romani.  Furono  c queste  e quelli  letti  con  istraordinaria  ansietà  e vi  si 
trovarono  sparsi  nuovi  lumi,  nuove  cognizioni  ed  opinioni  sostenute  da  una 
giudiziosa  erudizione , e da  una  critica  veramente  sagace  e squisita.  Ma 
che  fare?  se  non  eravamo  più  a tempo  di  approfittarne  per  quello  che 
più  non  poteva  ritornare  presso  noi,  ond’  essere  emendato  e ritocco  ov'era 
d’uopo?  Per  questo  non  è restato  altro  partito  che  di  rettificare  alcune 
cose  che  ora  patirebbero  eccezione  e difficoltà  , e che  di  conformarsi  con 
ragionevole  libertà  a quanto  viene  nell’opera  sullodala  sviluppalo  con  lu- 
mi più  certi , e con  giudizio  più  maturato  delta  materia  in  proposito,  per 
ciò  che  ancora  rimane  a pubblicarsi  del  Costume  degli  Etruschi.  Prima- 
mente però  ci  occorre  di  osservare  , che  non  finiscono  di  persuadere  le 
ragiooi  addotte  colle  quali  si  tenta  mostrare  che  non  sussistesse  la  gran- 
dezza del  dominio  Etrusco  in  tutta  l’ Italia  , ma  che  dovessero  nalurai- 
roeute  restarne  escluse  varie  parti ,-  tra  le  quali  al  nobile  signor  Cavaliere 
pare  doversi  escludere  il  territorio  o luogo  ove  esisteva  Pesto , e i paesi 
delle  genti  Alpine,  Reliche  e Adriane  , e anche  de’ Capuani  se  mal  non 
si  sono  intesi  alcuni  punti  finora  toccali  nell'  opera  indicata  ; anzi  pare 
che  si  voglia  escludere  perfioo  il  paese  de*  Latini , giacché  si  ammette 
che  Ciano  fu  Re  in  Italia,  ma  nou  già  che  fosse  Etrusco  o dagli  Etruschi 
riconosciuto. 

Ma  se  niente  niente  si  seguita  ad  escluder  paese;  a che  mai  si  ridace 
la  vasta  estensione  di  forze  , di  dominio  , di  possesso , opes  per  terra  e 
per  mare  dei  Toschi  asserita  da  Livio  ? Per  mare  qual  potere  loro  s’  ac- 
cordi si  comprende  dall’ espressioni  mari  supero,  injeroque,  quibus  Italia 
insulae  modo  cingitur , cioè  nel  mare  superiore  che  Adriatico  dall’  Itali- 
che genti  da  Adria  colonia  dei  Toschi,  e nell’inferiore  che  Tosco  dal  vo- 
cabolo comune  della  nazione,  e dai  Greci  Tirreno  fu  nominato,  e dai 
quali  a guisa  d'isola  è circondata  l’ Italia.  Per  tutti  e due  i mari  adunque 
che  circondano  l’ Italia  secondo  Livio  avevan  forze  i Toschi  non  eccet- 
tuato golfo  o seno  veruno.  Per  terra  dall'un  mare  all'altro  abitarono  essi 
in  dodici  città  le  terre  di  qua  delI’Apeonino  fino  al  mare  inferiore,  po- 
scia di  là  dell’Apennino,  mandate  tante  colonie  quanti  erano  i capi  del- 
l’origine, occuparono  di  là  del  Po  fino  all' Alpi  lutti  i luoghi,  tranne 
l'angolo  dei  Veneti  che  abitano  intorno  il  seno  del  mare.*  nè  v’ha  dub- 
bio che  tale  pur  sia  1’  origine  delle  genti  Alpine.  Sicché  oltre  l’ un  mare 
e 1’  altro  mette  Livio  che  i Toschi  abitatori  di  qua  dell’  Apennino  , cioè 
a nostro  avviso , dei  paesi  tutti  lungo  il  mar  Tosco  e del  territorio  di 
Roma  , dove  è mestieri  supporre  che  Livio  scrivesse  la  sua  storia , fossero 
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seguenti  termini  viene  raccontala  (la  Cicerone.  » Si  dice  clic  men- 
tre uno  stiva  arando  nel  territorio  di  Tarquinia  , e già  vi  aveva 


padroni  eziandio  dei  paesi  ove  mandarono  colonie  e di  là  dell*  Apennino 
e di  là  del  Po  fino  alle  Alpi.  Si  noti  bene  di  là  dell’  Apennino  e di  là 
del  Po  sino  alle  Alpi , quasi  volesse  dire  propriamente  tutti  quanti  i paesi 
dell’Italia  settentrionale  sia  dalla  parte  all'est,  sia  dalla  parte  all*  ouest  , 
eccettuato  1'  angolo  dei  Veneti.  Ora  perchè  senza  il  consenso  di  Livio , 
il  quale  ha  saputo  eccettuare  l'angolo  dei  Veoeti , si  vogliono  escludere 
del  dominio  universale  dei  Toschi  nell'  Italia  e il  territorio  di  Pesto  lungo 
il  mar  Tosco,  e Adria  lungo  1’ Adriatico  , e i Padovani  e gli  Alpini,  e 
singolarmente  i Rezj  ai  quali  una  medesima  origiue  assegna  che  ai  To- 
schi? Perchè  dal  loro  dominio  si  vuole  escludere  anche  quella  parte 
d’Italia,  ove  il  chiarissimo  illustratore  ammette  che  abbia  regnato  Giano? 
Se  non  si  hanno  pertanto  ragioni  più  forti  per  abbattere  l'autore  di  Li- 
vio , non  pa)ono  per  ora  ammissibili  le  restrizioni  che  por  si  vorrebbero 
all’esteso  dominio  dei  Tostili  in  Italia  , per  quel  perù  che  spetta  a un’e- 
poca anteriore  alla  fondazione  dell’  impero  o stato  Romano.  Perciocché  ai 
tempi  della  venuta  d’Enea  o del  principio  dei  Romani  cominciando  la 
storia  ad  uscire  dal  viluppo  delle  favole  ci  fa  abbastanza  certi  che  nel- 
l’ Italia  erano  già  varie  divisioni  succedute.  Laonde  allorché  si  conceda  che 
gli  edifizj  di  Pesto  esaminali  dall'Hancarville  non  Cossero  Etruschi,  non 
cosi  agevolmente  si  concederà  che  gli  Etruschi  o i Toschi  oon  abbiano  avuta 
qualche  padronanza  in  quel  luogo , o cha  Tirrenico  fosse  chiamato  il  golfo 
non  già  dai  Toschi  padroni  di  esso;  ma  dai  Tirreni  detti  anche  Pelasgi , 
cioè  Greci,  massima  che  i Greci  scrittori,  più  generalmente  applicano  il 
nome  di  Tirreni  a quelli  che  più  volentieri  Toschi  o Etruschi  sono  ap- 
pellati dai  Latini. 

Che  se  per  sostenere  che  parzialmente  e non  lutti  i paesi  dell’ Italia 
furono  dominati  dagli  Etruschi  o dai  Toschi,  si  aggiugne  che  Servio  ebbe 
a dire  : Thutcos  autem  pene  onnem  Italiani  subjugasse  manifattura  est  : 
si  può  rispondere  che  ( senza  insistere  sul  pene  omnem , che  vale  a dire , 
esclusa  bea  poca  parte  , soggiogarono  i Toschi  tutta  l’Italia  ) che  Servio 
altrove  (a)  scrisse  : constai  Thuscos  usque  ad  fretum  Siculum  omnia. 
possedisse:  qui  lasciasi  luogo  a credere  che  nel  dominio  Tosco  non  fosse 
compreso  il  golfo  o seno  nelle  cui  vicinanze  sorgeva  Pesto?  Sia  pur  dun- 
que Pesto  opera  dei  Dorici  e di  poco  posteriori  allo  stabilimento  dei  Si- 
bariti in  quella  città  avvenuto  circa  l’anoo  zzo  di  Roma  ; ciò  non  toglie 
che  qualche  eccolo  prima  non  abbiano  i Toschi  avuto  domiuio  c nel  gol- 
fo e net  territorio.  E tanto  basta  in  risposta  alle  ragioni  eoa  cui  nella 
prelodata  opera  si  cerca  di  ristringere  il  totale  antichissimo  possesso  nel- 

(a)  Ad  lib.  Ut  Georg . a.  53-f. 
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impresso  un  solco  profondo,  improvvisamente  apparve  Tagele  e 
parlò  all’  aratore.  Conte  è registrato  nei  libri  Etruschi  si  coula 

l' Italia  attribuito  agli  Etruschi  o Toschi  nel  discorso  preliminare  del  co- 
stume degli  Etruschi. 

In  secondo  luogo  non  sappiamo  capacitarci  che  abbia  a levarsi  Giano 
dal  novero  de'  loro  Dei,  perchè  si  nega  che  Giano  estendesse  il  suo  regno 
nell’ Etruria , e che  esistesse  il  norDf  Etrusco  ai  tempi  che  Giano  fu  in 
Italia  , se  fu  ai  tempi  di  Saturno.  Si  lasci  l’intralciata  quislione  del  quando 
nascesse  il  nome  Etrusco,  e che  comparisse  assai  più  tardizie  Giano;  si 
ritenga  soltanto  che  se  i Toschi  non  finirono  del  tutto  in  un  momento  , 
ma  dopo  loro  vennero  quelli  che  ristretti  nell’  Etruria  furono  perciò  Etru- 
schi appellati , giacché  promiscuamente  in  seguito  si  trova  usata  1'  una  e 
l’altra  appellazione  per  indicare  e questi  e quelli;  e conceduto  del  pari 
che  Giano  abbia  regnato  nell’Italia  o 1 5o  anni , come  fu  creduto  dal  Pe- 
tavio  giusta  il  Cronico  di  Eusebio  da  lui  consultato  , o pure  65o  anai 
prima  della  vanuta  di  Enea  , conforme  portano  e un  codice  mss.  scoperto 
in  Vienna,  e due  della  Biblioteca  Vaticana,  si  domanda:  se  Giano  poteva 

regnare  in  Italia  in  luoghi  fuori  del  dominio  dei  Toschi  da  Livio  ricono- 

sciuti per  padroni  di  tutta  l'Italia  prima  del  Romano  impero?  E se  avendo 
regnato  in  Italia,  ed  essendovi  considerato  massime  qual  introduttore  del- 
T agricoltura  , e dell’  arti  civili  e del  culto,  non  doveva  dai  Toschi  essere 
conosciuto  e venerato  qual  Dio,  siccome  lo  fu  nel  Lazio,  e dicasi  pure 
universalmente  in  tutta  l' Italia  ? Ma  il  nostro  insti! -to  non  permette  di 
fare  pih  altre  parole  sa  questo  particolare. 

Del  resto  noi  ora  dietro  agli  eruditi  suggerimenti  del  signor  Cavaliere 
ci  facciamo  un  dovere  di  notare  alcune  cose  che  più  da  vicino  interessano 
quella  parie  del  Costume  degli  Etruschi  che  c già  fatta  pubblica.  Le  mo- 
vete , da  noi  esibite  Tavola  3 num.  t e a c spiegate  pag.  63  , per  un 

Giano  bifronte,  sempre  ritenuto  il  dubbio  del  signor  Bonarota,si  giudicano 
dovere  invece  rappresentare  sotto  una  sola  figura  a due  facce  Mercurio 
ed  Ercole,  d'  onde  Ermercole  , quali  protettori  ameudue  del  commercio  , 
dell'agricoltura  e della  navigazione  : il  delfino  effigiato  nel  rovescio  del- 
1’ una  si  tiene  essere  indizio  di  città  con  porto,  o di  antica  navigazione  , 
e la  luna  falcata  vicina  alla  clava  nel  rovescio  della  seconda  significare  la 
figura  di  porto  di  mare.  I bassi-rilievi  dell’  urna  da  noi  riportati  alla  Ta- 
vola 5 e spiegati  a pag. 74»  s‘  pensa  che  alludano  piuttosto  a una  pompa 
funebre  d' un  qualche  magistrato  in  funzione.  Giova  però  credere  che 
T apparato  esteriore  e la  foggia  del  vestire  non  sarà  stato  molto  dissimile 
e nell’  una  circostanza  e nell’  altra. 

Nelle  osservazioni  sopra  i monumenti  uniti  ec.  all’Italia  avanti  il  do- 
minio dei  Romani  si  avverte  , che  il  guerriero  da  noi  fedelmente  ricavato 
Tavola  6 num.  3 , quale  nei  monumenti  alla  Tavola  14  num.  a , e che 
si  è scritto  avere  una  lancia  nella  destra  , e nella  sinistra  un  fiore  eoa 
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clic  fosse  di  aspetto  puerile , ma  vecchio  di  senno.  Al  vederlo 
essendo  il  bifolco  rimasto  stordito  e fuori  di  se,  e avendo  mandato 

sopra  un  uccello , « non  è altrimenti  ua  fiore  quello  che  tiene  nella  sini- 
stra, e molto  meno  un  uccello  quello  che  sopra  vi  posa  » ma  col  Lanzi 
si  descrive  per  un  giovane  con  luughi  capelli  e con  breve  tunica  armato 
di  picca  e di  gladio  con  ornamento  nel  fodero  simile  a larga  foglia.  « Chi 
voleva  immaginarsi  che  si  volesse  trarre  da  un  monumento  tuttora  esi- 
stente una  copia  tanto  alterata  da  far  parere  un  Core  e un  uccello,  ove 
non  è che  una  foglia  ? Così  pure  >'  osserva  che  due  urne , le  quali  nel 
nostro  fascicolo  hanno  il  numero  e il  luogo  sbagliato,  dovendo  l’una  se- 
gnala col  numero  7 avere  il  numero  n , c la  spiegazione  data  alla  pag. 
92  j e quella  segnata  al  numero  n avere  il  numero  7 e l’ivi  unita  spie- 
gazione, da  noi  esibite  quali  copie  delle  armi  di  offesa  e di  difesa  usate 
dagli  Etruschi  o Toschi  antichissime,  solTrouo  alcune  eccezioni  che  sono: 
intorno  a quella  che  esser  deve  al  num.  11,  non  essere  provato  abbastanza 
che  la  lorica  di  squamine  di  metallo  sia  realmente  armatura  naziooale  de- 
gli Etruschi ....  oltre  di  che  le  nudità  che  si  vedono  in  quei  guerrieri 
convincono  che  lo  scultore  seguisse  in  tutto  il  costume  Greco  nel  trattare 
un  fatto  di  quella  nazione.  In  quanto  all'urna  che  aver  deve  il  numero  7 
l’Osservatore  dà  la  seguente  spiegazione  che  esclude  quella  che  vorrebbe 
farla  alludere  a cose  Etrusche  : giacché  il  giovane  che  getta  un  sasso  si 
giudica  essere  Periclemene  che  uccide  Partenopeo , la  persona  affacciata 
alla  finestra  Antigone,  che  stava  annoverando  i guerrieri  dell’oste  nemi- 
ca; il  guerriero  a cavallo  Polinice  che  scorre  attorno  le  mura  di  Tebe. 
Tali  armature  però  accorda  che  potessero  essere  usate  dagli  Etruschi  po- 
steriori al  dominio  dei  Romani. 

Nondimeno  suggerendo  il  dotto  osservatore  Eiesolano  che  rappresen- 
tando i bassi-rilievi  citati  dal  Bonarota  combattimenti  e fatti  Etruschi,  si 
abbia  ragione  di  dedurne  che  Etrusche  esser  debbano  anche  le  armi  , o 
quanto  in  essi  è figurato,  noi  ne  riporteremo  qni  alcune  figure,  onde  alla 
meglio  possibile  supplire  al  difetto,  che  involontariamente  per  noi  si  è 
commesso.  E tanto  più  volentieri  ci  arrendiamo  a far  ciò , in  quanto  che 
portando  i monumenti  iscrizioni  Etrusche  , e non  essendo  delle  ultime  fat- 
ture Etrusche  , bassi  luogo  a presumere  che  esprimano  armature  all’Etru- 
sca  dei  tempi  in  cui  la  nazione  per  avventura  non  era  ancor  pienamente 
soggetta  al  dominio  Romano.  Dopo  avere  il  prudente  illustratore  del  Dem- 
pstero  premesso  essersi  dagli  Etruschi  usati  i toraci  imitanti  al  naturale 
la  forma  del  petto  , al  pari  che  dai  Greci  c dai  Romani  si  avvisa  che  i 
toraci  fossero  talora  coperti  di  scudetti  di  bronzo  o di  ferro  sovrapposti 
a connessi  l’uno  coll’altro.  Vedi  Tavola  A num.  1,  la  figura  è tolta  da 
un’urna  fìttile,  talora  i toraci  coprendo  la  parte  soltanto  più  alta  del 
petto  si  adattavano  sopra  una  tonica  succinta , come  si  vede  al  num.  2 , 
talora  le  corazze  hanno  due  ordini  di  fìmbrie  o merletti  a differenza  , si 


Digitized  by  Google 


' 


ì 


1J0  DEH.»  E E tifi  IONE 

un  alto  grido , si  fece  un  grande  concorso  di  gente  , e in  breve 
tempo  1’ Etruria  tutta  Irovossi  in  quel  luogo  adunata:  l’uom  pro- 
dice , dei  Romani , presso  i quali , tranne  forse  quelle  dei  piii  nobili  per- 
sonaggi, per  lo  più  ne  hanno  un  ordine  solo,  vedasi  il  num.  3,  infine 
in  alcune  i merletti  appariscono  anche  al  principiar  delle  braccia,  vedi 
il  num.  4- 

Dalla  figura  alla  Tavola  la  e dalla  relativa  spiegazione  da  noi  riportata 
a pag.  98  , si  dice  che  ha  essa  quattro  spiegazioni  arbitrarie,  perchè  tutti 
i coperchi  dell' urne  di  Volterra  contengono  ritratti,  ed  i virili  son  tutti 
coronati  , rappresentandosi  come  ammessi  all'  eterno  convito  della  futura 
vita  beata.  Ma  non  potrebbe  avere  avuto  qualche  somiglianza  la  corona 
conviviale  colla  trionfale,  massime  ove  si  voglia  supporre  , che  tali  urne 
fossero  destinate  a raccogliere  le  spoglie  mortali  di  personaggi  distinti  per 
azioni  militari?  Torque,  anziché  collana,  si  vuole  che  abbiasi  a Dominare 
quella  che  gli  pende  fino  al  petto,  nè  prezioso  l'anello,  che  ha  la  figura 
nella  maDo  sinistra,  per  essere  i musei  pieni  di  antichi  anelli  di  ferro  , 
d'ambra  e d’  altre  materie  non  preziose  nè  si  ammette  che  nel  rotolo 
fosse  scritto  un  epitaffio  Etrusco,  ma  bensì  inni  o altre  leggende  che  ai 
usavano  nelle  mense.  Del  torque  perù  si  sa  che  non  andavano  insignite 
che  le  persone  militari , le  quali  un  tal  distintivo  ai  fossero  meritato  per 
qualche  prova  di  bellico  valore. 

Intorno  poi  alle  due  urne  cinerarie  da  noi  riportate  sotto  i numeri  1 3 
e 14  ecco  in  brevissime  parole  i sentimenti  del  nobile  osservatore  Fieso- 
lano  : l’  una  non  rappresenta  una  pompa  trionfale,  ma  una  qualche  ceri- 
monia funebre  .•  inclina  a supporre  che  la  figura  nel  cocchio  aia  1*  immagino 
di  qualche  nobile  nell’  atto  di  essere  trasportato  con  funebre  pompa  : che 
l'abito  lo  anuunzj  per  un  magistrato,  e uno  dei  magistrati  di  prim’  ordi- 
ne, detti  curuli  e curuli  quadri  gali;  che  non  si  sa  decidere,  se  la  statua 
nella  quadriga  sia  l’ imagine  del  defunto  sepolto  nell’  urna  , o la  statua  di 
qualche  suo  celebre  antenato;  ed  essere  indizio  , che  la  figura  rappresenti 
una  statua  il  mirarsi , che  le  figure  nelle  quadrighe  delle  urne  non  pren- 
dono mai  parte  nel  governo  dei  cavalli  : che  non  sia  fuor  di  proposito  cho 
una  Furia  sia  la  figura  che  precede  l’ imagine  del  defunto  , anziché  un 
Geoio  femineo:  che  i due  littori  vi  abbian  luogo  , perchè  il  magistrato  sia 
accompagnato  da  essi  come  da  un  suo  particolar  distintivo:  e perchè  , 
conforme  si  trova  in  Cicerone , si  concedeva  a chi  faceva  i funerali  il  ser- 
virsi dei  littori,  ailine  di  tenere  a freno  la  moltitudine  più  insolente, 
a Si  omettono  altre  erudite  osservazioni  e quelle  su  gli  accessori  > perchè 
poco  o nulla  opportune  al  presente  luogo.  Sari  dunque  deciso  che  dai 
Toscani  antichi  conosciuto  non  fosse  Taso  del  trionfo?  Pare  anzi  proba- 
bile il  contrario  : giacché  , se  la  prima  volta  che  in  Roma  si  vide  cele- 
brato il  trionfo  coll’ analogo  cocchio,  fu  nell’  aono  140  della  sua  fonda- 
zione, ed  esso  vi  fu  portato  da  Tarquinio  Prisco,  che  era  venuto  da 
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(ligio. so  poi  parlò  a lungo , stando  molti  ad  udirlo , i quali  le 
parole  tutte  di  lui  Leu  conservate  a memoria  posero  in  iscrit- 

Tarquini»  Della  Toscana  , ingerisce  nn  ragionevole  sospetto , che  là  prima 
ne  avesse  veduto  qualche  esempio.  Dai  trionfi  Romani  pertanto  potranno  i 
nostri  lettori  farsi  un  modello  del  trionfo  Etrusco. 

Quanto  all’  urna  da  noi  esibita  sotto  il  num.  i\  si  dice.  « Io  credo 
eh'  essa  rappresenti  la  partenza  d' un  qualche  capitano  per  la  guerra  , 
dalla  quale  forse  non  più  tornato , fecero  i suoi  rappresentare  I’  ultimo 
suo  addio  nell'urna  delle  di  lui  ceneri  ».  Poco  dopo:  « Anche  un  guer- 
riero Etrusco  militando  sotto  le  armi  Romane  potè  avere  simili  onori  , ed 
erano  di  portarsi  al  Campidoglio,  ricevervi  e quei  littori  e quelle  insegne 
che  gli  si  competevano:  di  essere  accompagDato  dagli  amici  per  lungo  tratto 
di  strada,  e salutato  e congedato,  mentre  i buccinatori  suonavano  per 
convocare  i soldati  , ed  intimare  la  partenza  per  la  guerra.  Dal  vessillo 
e dal  cavallo  potersi  argomentare  esser  quello  un  centurione  che  va 
alla  guerra , e non  un  ovante  che  entra  in  citti  : 1’  aria  di  concedo  , 

la  musica , il  cavallo  , e 1’  essere  il  tutto  espresso  in  un  cinerario  fan  so- 
spettare che  ciò  appartenga  a funebre  pompa  di  un  militare  morto  io 
battaglia  ». 

E siamo  ai  monumenti  spettanti  le  cose  di  religione,  fra  quali  occorre 
per  primo  un  frammento  di  un'ara  esibito  da  noi  al  num.  i5,  come 
portante  l’effigie  del  Dio  Fauno,  ma  invece  siamo  avvertiti  doversi  te- 
nere per  un  Satiro  , sostenendosi  col  Lanzi  il  Fauno  antico  d' Italia  es- 
sere Io  stesso  che  il  Pan  de' Greci,  che  era  per  lo  più  figurato  con 
picciole  corna,  e dal  mezzo  in  giù  simile  ad  un  irco:  laddove  essendo 
nel  detto  frammento  figurato  in  breve  usbergo,  con  cappelletto , barba, 
coda  di  cavallo  e mossa  ridicola,  lo  fan  riconoscere  per  un  Satiro  bar- 
bato, maschera  che  si  soleva  introdurre  nei  drammi.  Confessiamo  di  es- 
serci ingannati  dicendo  che  la  scultura  sia  stata  pubblicata  per  la  prima  volta 
dal  signor  Miceli,  mentre  fu  giù  pubblicata  nelle  aggiunte  al  Dempstero 
dal  Bonarota. 

Quelle  che  noi,  stando  col  linguaggio  universale  degli  eruditi,  ab» 
biam  chiamate  Patere , e le  quali  abbiam  detto  alla  pag.  iza  servire  alle 
libazioni  che  si  offrivano  agli  Dei  , e quindi  doversi  riguardare  come 
facienti  parte  del  culto  Etrusco,  per  le  felici  e veramente  nuove  osservazioni 
del  signor  Cavalier  Francesco  Inghirami  vengono  ora  ad  avere  la  deno- 
minazione di  dischi  manubriati , o più  propriamente  di  specchi  mistici  : 
e le  ragioni , che  lo  determinarono  a fondarsi  nella  sua  opinione  meri- 
tano di  essere  qui  in  breve  additate  , e sono  : che  avendone  egli  os- 
servate parecchie,  trovò  che  avevano  o pochissimo  labbro  o nissuuo  del 
tutto,  cosicché  non  potevano  contenere  che  picciolissima  dose  di  sangue 
delle  vittime , o di  latte  o di  vino  : che  quantunque  gran  parte  siano  in 
bronzo  di  varie  leghe , e pochi  di  puro  ferro , pure  le  lamino  sono  spesso 
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lo  (i  ; f i .viuii/j  de)  discorso  si  aggirava  uaicamerue  sulla  disciplina 
o scienza  d<  ll.inispitina.  Che  che  strabi  lisca  il  Romano  scrittore  jnr 
ia  stravaganza  ilnìl'  origine  di  Tagete,  e più  per  non  sapersi,  ove 
mai  abbia  appreso  le  cose  per  lui  agli  altri  insegnate,  non  nega 
essere  il  tutto  Kl rusco,  ('.ertamente  per  concepire  un  sistema  di 
divinazione  tanto  recondito  e per  tanti  secoli  rispettato,  si  richie- 
" dova  un  uomo  di  una  mente  assai  singolare  c straordinaria  ; e a 
lui  stesso  per  conciliare  maggior  venerazione  alla  sua  scienza  sarà 
ijCtn venuto  1'  attribuirsi  un’  origine  più  che  umana  e superiore  a 
quella  di  gli  altri  suoi  simili.  Nou  «pregevoli  ragioni  inducono  a 
credere  che  Tagete  appunto  rappresenti  un  lavoro  in  bronzo  , di 
cui  diamo  1’  immagine  al  nutrì,  i Tavola  a3.  La  figura  è d’  un 
garzone  dell’  età  conforme  a quella  in  cui  si  dice  essere  appar.-o 
nel  solco:  ha  la  bolla,  insegna  dei  Re  e de’  giovani  nobili,  le 
armillc  alle  braccia  , e le  contigie  alle  gambe  : impugna  colla  de- 
stra un  uccello,  e colla  sinistra  verisimilmente  un  globo:  col  primo 
deve  indicarsi  la  scienza  augurale,  di  cui  si  suppone  essere  stato 
Tagete  1’  inventore,  col  secondo  il  mondo  « il  cielo,  giacché  l’uno 
e 1’  altro  erano  soggetto  di  quella  scienza. 

Bacchiti  e la  ninfa  Bigoe. 

Una  giunta  di  Tagete  sono  Raccheti  o Bacchctide,  e la  ninfa 
o Di  a Bignè.  Del  primo  sì  narra  che  abbia  messa  io  iscritto  la 
scienza  artisp.  -ua  appresa  da  Tagete.  L’  altra  si  crede  essere  stata 
T autrice  di  alcuni  libri  trattanti  dell’  arte  medesima  , i quali  al 
dire  di  Servio  erano  conservati  nel  tempio  di  Apollo.  Li  generale 

cosi  sottili  da  non  sostenere  a lungo  il  peso  di  un  liquido  : che  anche 
il  manubrio  è troppo  debolmente  e sottilmente  attaccato  alla  periferia 
ond- essere  capace  di  reggere  al  peso  di  un  liquido  posto  sul  disco,  e che 
in  fine  si  trovano  rinchiusi  nei  sepolcri. 

Dell'urna  mortuale  da  uoi  riportata  alla  Tavola  so  num.  > , si  dire 
rappresentare  il  sagrifizio  d‘ Ifigenia,  quindi  1’ assistente  non  infondere  nc 
vino  , nè  sangue  , ma  le  acque  che  si  santificavano  immergendosi  in  esse 
un  tizzone  preso  dall’altare  di  Diana  : il  supposto  sacerdote  essere  Aga- 
mennone , e T atto  di  esso  una  lustrazione  solita  precedere  il  sacrifizio 
la  fignra  che  tiene  la  vittima  si  dice  essere  Diana  con  una  cerva  in  mano 
cl.c  essa  vuol  sostituire  alla  vergine  in  sagrilizio  , e l’ultima  figura  col  vi 
lume  spiegato  rappresentare  il  coro  de’ Greci  che  cantavano  ripetendo  Ir 
parole  della  verginella.. 

(i)  Pt  Divinai.  Lib.  II. 
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1’ aruspicina  consisteva  nell’ osservare  il  movimento,  il  cibarsi,  il 
garrire , il  volare  e i visceri  degli  uccelli , onde  saperne  predire  il 
futuro  favorevole  o sinistro  ; e nell’  esaminare  la  natura  dei  ful- 
mini per  indicare  con  quali  atti  di  religione  si  arrivava  a scansarli, 
o ad  espiarli. 

Mostri  favolosi. 

Diversi  da  quei  di  altre  nazioni  sono  pur  anche  i mostri  fa- 
volosi degli  Etruschi.  Plinio  fa  menzione  di  un  mostro  Volta,  cui 
dice  impetrato  dal  Re  Porsenna  per  depredare  il  territorio  di  Vol- 
sinj.  Vedi  la  Tavola  a3  riunì,  a.  Il  basso-rilievo  in  marmo  rap- 
presenta forse  il  mostro  Volta  , il  quale  in  figura  umana , ma  col 
muso  di  cane  sbucando  da  una  tomba,  atterrali  già  due  soldati, 
sta  per  avventarsi  contro  un  terzo  vicino,  mentre  un  altro  con 
ferro  sguainato  si  para  alla  difesa.  L’  illustratore  del  Dempslcro 
dopo  avere  cosi  esposto  un  suo  primo  pensiero,  da  circospetto  qual 
è non  ne  dissimula  un  altro.  Essendo  questo  mostro , egli  dice , 
stato  effigiato  su  di  un  sepolcro,  si  può  credere  che  gli  Etruschi 
abbiano  voluto  per  mezzo  di  esso  significare  ed  esprimere  la  morte 
e la  forza  e potenza  di  lei  fiera  e maligna.  Comunque  sia  per- 
tanto, quell’  animale  tenuto  per  una  fune  da  una  furia  è un  vero 
mostro  appartenente  all’  Etnisca  mitologia.  Il  num.  3 della  stessa 
Tavola  presenta  una  donna  pugnante  con  face  accesa , le  cui 
gambe  finiscono  in  lunghissime  code  mostruose , e colle  mede- 
sime si  scorge  aver  già  avvinchiati  due  soldati  e tentare  di  far 
lo  stesso  con  altri  due.  A questi  aggiugnere  si  potrebbero  le  fi- 
gure di  varj  mostri  marini , ma  di  essi  si  farà  qualche  cenno  nella 
marina. 

Succedano  alle  cose  tetre  c serie  le  allegre  e piacevoli , cioè 
le  nozze  solite  celebrarsi  con  riti  religiosi.  Terenzio  Varrone  ri- 
corda espressamente  che  al  principio  delle  nozze  gli  antichi  e 1 
più  grandi  personaggi  nell’  Etruria  stringendosi  in  nodo  maritale 
tanto  la  sposa  che  lo  sposo  novello  immolavano  il  primo  porco  (t), 
che  veniva  offerto  a Cerere,  perchè  a lei  forse  era  colai  sacrifi- 
zio dedicato. 

Cerimonie  delle  nozze. 

Per  quanto  lascia  intendere  Cicerone  (a)  le  nozze  erano  setti- 

. i)  Lib.  II.  Rei  Rust.  eap.  4 

(a/  De  Divinai.  Lib.  I. 
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pr<-  px  f • «I-iglt  nospirj  t ì quali  *’  suoi  tempi  parevano  esser 
.r-  -!  ile,  avvegnaché  tuttora,  egli  dice,  conservatisi  il 
" "ne  ’•  ti!  -;  . sebbene  in  fatto  siano  otnmcssi.  Curiosissimo  era 

•'  rèo  <<  i.  cui  <i  'i  titi-, ciano  le  nozze.  Vedi  Tavola  num.  ». 

e •>  ..  c.ic  spaiti  1’  un  1’  altro  si  davano  la  destra 

•-{  !>'■  -.  :»«.  r,  <■  <m  tacevano  stando  innanzi  a una  casa  colle 
• '■!<•  <.<  i,  venivano  aperte  se  non  dopo  terminata  la 
iM'i.ui-'i  ,i  A itis'lii  degli  sposi  al  num.  a della  suddetta  Tavola, 
vegc-.iij  J.  " f.'i"nsÌT>e  alate  con  teda  nuziale  che  impongono  a 
ctasi.un  cì«'g!i  sposi  una  mano  sul  capo.  Al  num.  i gli  assistenti 
sono  assai  diversi:  quello  alla  destra  presenta  un  genio  alato  in- 
cappucciato in  una  pelle  di  fiera,  quello  alla  sinistra  una  fem- 
mina pure  alata  : il  complesso  delle  due  figure  ha  messo  il  Bo- 
narota  in  sospetto  che  1’  una  possa  esprimere  il  crudo  genio  della 
gelosia,  clic  con  pesante  martello  tormenta  non  di  raro  i conjugi, 
e 1‘  altra  la  discordia  che  colla  lunga  sua  spada  a due  tagli  tra- 
figge i cuori  dell’  uno  e dell’  altro,  e travagliali  li  rende  amen- 
due  nel  corso  de’  lor  giorni.  Non  è fuori  d’  ogni  credere  che  a 
tai  gi-nj  ancora  si  offerisse  qualche  sacrifizio  per  non  averli  male- 
fici. ( delirate  le  nozze  col  rito  sopraccennato,  si  passava  facilmente 
a lauto  banchetto,  nel  cui  tempo  si  cantavano  i cosi  tieni  versi 
1 escennioi , o perchè  inventati  in  Fcscennio  città  Etnisca,  o-  per- 
clic  erano  creduti  potenti  ad  allontanare  il  fascino  dagli  sposi (i). 
V’  ha  però  anche  chi  ha  pensato  usarsi  cantare  colai  versi , per- 
chè gli  orecchi  della  sposa  non  fossero  contaminati  da  molti  ed 
equivoci  impudichi,  ai  quali  in  certe  occasioni  si  toglie  ogni 
freno. 

Chi  crederebbe  che  tra  le  nozze  e i funerali  facessero  gli  Etru- 
schi pochissima  diversità  t Strana  combinazione  parrà  questa  , ma 
è non  meno  vera.  Nozze  c morte  erano  riguardati  siccome  i due 
fini,  o a dirlo  in  linguaggio  moralizzante,  siccome  i due  destini 
assegnati  all’  uomo. 

Sepolcri. 

Nd  dare  i modelli  delle  tombe  o sepolcri  noi  ci  prevaieremo 
dii  d.-egni  pubblicati  dal  signor  Minali  , ma  lucidati  dai  rami 
di  li  opera  di  M.  Agincourt,  il  quale  con  modestia  c ingenuità 

F-.itns  K'inp.  Lib.  VI. 
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protesta  che  i disegni  e le  particolarità  dei  sotterranei  dei  sepolcri 
di  Tarquinia  o grotte  Cornetane  sono  dovuti  a M.  Byres  archi- 
tetto Scozzese  e dotto  antiquario  che  le  ha  fatte  disegnare  con 
esattezza  ed  incidere  in  un  gran  numero  di  tavole  : e che  ne  ha 
verificata  la  misura  sul  luogo  medesimo , e 1*  ha  trovata  intera 
quanto  ai  soggetti , ma  lo  stile  gli  ò parso  migliorato  e non  del 
carattere  proprio  degli  Etruschi. 

« Trovansi  dunque,  cosi  Micali , questi  sepolcri  nelle  colline 
che  da  Corneto  si  distendono  per  due  miglia  in  circa  fino  al  pog- 
gio più  eminente,  su  cui  sorgeva  Tarquinia  oggi  totalmente  di- 
strutta. In  tutte  quelle  rupi  per  lo  più  di  peperino  o di  tufo  fu- 
rono incavate  moltissime  stanze  sepolcrali , la  massima  parte  delle 
quali  è perita  per  incuria  o pure  spogliata  per  avidità.  Vedi  la 
Tavola  a5  num.  i.  È la  prima  scavata  nel  sasso  lunga  e lar- 
ga in  quadro  7 3 palmi  romani  in  circa  per  ogni  lato  è alta 
palmi  9.  11  soffitto  è tutto  piano  compartito  in  buon  ordine  con 
liste  lunghe  e cassettoni  incavati  nel  sasso  , forniti  di  scornicia- 
menti  e pitture  di  ornato:  per  meglio  sostenerlo  si  sono  lasciati 
nel  sasso  medesimo  quattro  piloni  quadrati , ciascun  de’  quali  ha 
aove  palmi  per  ogni  lato.  Sopra  una  grossa  intonacatura  di  calce 
bene  spianata  ricorre  al  sommo  delle  pareti  una  linea  di  dentelli 
bianchi  in  prospettiva,  che  ne  fingono  la  cornice  ».  Sotto  a questa 
vederi  una  fascia,  in  cui  son  dipinti  spirili  che  si  dicono  essere 
F uno  il  genio  buono  e 1’  altro  il  genio  malo  da  cui  F uomo  è 
sempre  accompagnato  dalla  sua  nascita  fino  alla  sua  morte,  di- 
sputandosi il  potere  di  dotarlo  di  tutti  i vantaggi  e di  tutte  le 
difformità  del  euore  e dello  spirito;  e questi  poi  doveano  abban- 
donare le  anime  al  momento  del  loro  trapasso.  A piè  delle  pareti 
si  alza  un  gradino  che  rigira  tult’all’intorno , sopra  a cui  si  posa- 
vano le  casse  sepolcrali  simili  a quella  che  vedesi  figurata  nella 
tavola  in  rame.  Sopra  uno  dei  muri  vedonsi  scritte  a neri  carat- 
teri molte  epigrafi  mortuali  per  la  massima  parte  perite. 

L’  altra  grotta  num,  3 di  forma  quadrata  è parimente  tutta 
incavata  e scolpita  nel  sasso.  In  questa  il  soffitto  vedesi  tagliato 
in  volta  piramidale,  con  apertura  al  centro  quadrata  , che  va  di- 
minuendosi a forma  di  cono  verso  F uscita,  e in  cui  sono  a luogo 
a luogo  praticati  alcuni  buchi  incavati , che  servivano  come  di 
scalini  per  discendere  in  quelle  stanze  sepolcrali.  D’  intorno  alla 
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grotta  presso  al  soffitto  ricorre  un  fregio  di  animali  e sulle  pareti 
vedonsi  figure  di  grandezza  naturale,  il  tutto  scolpito  a basso-ri- 
lievo nel  sasso.  Nel  mezzo  d’  una  facciata  sta  incavala  una  nic- 
chia. Vedi  le  figure  nella  Tavola  a6.  « Benché  sieno  per  la  mas- 
sima parte  cadute  o smarrite  a cagione  dell’umidità  si  danno  però 
le  più  conservate.  In  tutto  questo  fregio  jvedesi  espressa  la  dot- 
trina'Etnisca  su  lo  stato  delle  anime  separate  dai  corpi.  Sono  i 
genj  conduttori  e custodi  delle  anime  rappresentanti  sempre  alati, 
ed  hanno  tutti  una  parlicolar  foggia  di  calzari  o stivaletti  con 
pendagli  simili  a quelli  che  vedonsi  su  le  sculture  nazionali.  Al- 
cuni ge.pj  tengono  un  sottil  bastone  nella  destra:  e altri  hanno 
luoghi  martelli.  Le  anime  vestite  di  bianco,  cioè  congiunte  a un 
corpo  lucido,  sembrano  recare  seco  stesse  la  somiglianza  de’ loro 
corpi,  e vedonsi  tutte  assoggettate  alla  medesima  legge,  senza  di- 
stinzione veruna  di  grado:  1’  immagine  che  siede  sopra  un  coc- 
chio tirato  pel  timone  dai  due  genj  può  credersi  che  sia  l’anima 
di  un  personaggio  ragguardevole:  gli  altri  simulacri  sono  di  per- 
sone plebee,  e ciò  che  tengono  in  mano  par  che  alluda  alla  stessa 
loro  condizione.  Neil’  altra  grotta  sono  i combattimenti  funerali 
dipinti  in  un  fregio  che  ricorre  nella  parte  superiore  dei  piloni, 
dell’  altezza  di  palmi  due  e once  tre , di  stile  molto  più  corretto 
delle  altre  pitture , che  qui  si  omettono  perchè  fuori  di  luogo.  Il 
rosso,  il  verde,  il  turchino  e il  nero  vi  si  distinguono  assai  bene: 
in  alcuni  luoghi  le  figure  sono  anche  graffite  sulla  calce.  I lavori 
di  queste  grotte  a parere  del  signor  d’  Agincourl  non  sono  nò 
opera  di  una  città  recentemente  fondata , nè  dell’  arte  nascente  : 
a parere  del  Lanzi  sono  opera  dei  tempi  Romani , e nondimeno 
non  lasciano  di  porgere  un’  idea  del  gusto  uazionale  Etrusco. 

Come  si  seppellivano  i morti. 

L’  amore  alla  prescrittaci  brevità  ci  aveva  già  quasi  fatto  di- 
menticare un  punto  importantissimo  del  costume  Etrusco  che  ri- 
guarda la  maniera  , con  cui  erano  trattati  i cadaveri  dei  morti. 
Ma  essendo  ancora  in  tempo  la  indicheremo  adesso.  Presso  gli 
Etnischi , come  per  avventura  presso  altre  nazioni , ora  si  seppel- 
livano i cadaveri  interi , ora  le  ceneri  soltanto  che  se  ne  racco- 
glievano dopo  eh’  erano  abbruciati:  della  prima  fanno  fede  oltre 
le  casse  sepolcrali  delle  grotte  già  vedute  anche  gli  scavi  capaci 
a contenere  un  corpo  umano,  quali  veggonsi  simmetricamente 
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distribuiti  nei  lati  di  una  grotta  scoperta  nelle  vicinanze  di  città 
Castellana.  Vedi  la  Tavola  37  num.  1.  La  lettera  A segna  il 
luogo , ov’  era  anticamente  1’  ingresso  ora  chiuso , la  B il  nuovo 
ingresso,  la  C il  sarcofago  scavato  nella  rupe  stessa  con  iscrizione 
Etnisca:  della  seconda  usanza,  cioè  di  abbruciare  i cadaveri,  e 
di  riporne  le  ceneri  in  picciole  urne,  souo  una  prova  il  trovarsi 
iti  parecchie  urne  dei  frammenti  di  ossa  abbrustolate,  e 1’  essere 
tali  urne  tanto  anguste  e corte  da  non  potervi  fermamente  capire 
corpi  umani  interi.  La  notizia  che  ci  è somministrata  dal  più  volte 
lodato  senator  Bonarota  si  verifica  tosto  colla  misura.  Vedi  la 
Tavola  suddetta  sotto  il  nutrì,  a varie  urne  cinerarie.  Tanto  le 
olle  e le  anfore , che  le  urne  e gli  avelli  avevano  i loro  coperchi 
adattati , e superiormente  o nelle  faccie  esteriori  portavano  qual- 
che epigrafe,  e volti  umani  rappresentanti  le  anime  degli  estinti 
per  rammentare  ai  viventi  il  dovere  dei  suffragj.  Ciascuno  dei 
detti  vasi  si  deponeva  negli  scavi  assegnati  nei  sotterranei , o si 
posava  sul  pavimento , o sui  gradini , o su  una  base  formata  nella 
pietra  stessa  del  monte. 

Ammettevano  una  vita  futura. 

Dal  già  detto  e veduto  finora  risulta  evidentemente  essere  stata 
dagli  Etruschi  ammessa  e creduta  una  vita  futura,  ove  si  trovasse 
un  premio  o un  castigo. 

Castighi. 

Al  vedere  oltre  la  Tavola  27  anco  la  seguente  Tavola  38  num. 
1 che  è una  stanza  morlualc  con  dipinture  convien  credere  che 
gli  Etruschi  avessero  immaginato  il  martello  per  simboleggiare  il 
castigo  del  martellamento  continuo  della  ' coscienza  , e le  fiaccole 
sempre  ardenti  per  indicare  la  pena  del  fuoco  decretata  ai  mal- 
fattori per  l’altro  mondo.  Delle  prime  cinque  figure  l’una  iuvesti- 
sce  colla  face  una  seconda,  un’altra  col  martello  e con  altro  arnese 
sembra  voler  martoriare  quella  che  mostra  essere  appesa  per  le 
braccia.  Le  altre  sci  figure  con  altre  due  poste  nella  fascia  infe- 
riore rappresentano  pure  anime  straziate  dalle  furie  in  varie  ma- 
niere. Ad  accrescere  le  pene  dei  malvagi  nell’  inferno  sembrano 
altresì  essere  stati  immaginati  il  mostro,  vedi  num.  a Tavola  sud- 
detta , che  alato  sbuca  da  una  grotta  sepolcrale  , e il  grifone  pa- 
rimenti alato , vedi  num.  3 , che  ha  già  ghermito  gli  uomini  co- 
gli unghioni.  A fronte  di  pene  siffatte  e di  altre  che  si  vedranno 
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parlando  della  marina  quanto  scompariscono  le  pene  immaginate 
dai  Greci  delle  Dan.ùdi , di  Sisifo , di  Tantalo , di  Tizio  tanto 
spesso  cantate  dai  poeti  antichi , e troppo  servilmente  ricantate  dai 
moderni  ! 

Premj. 

In  quanto  al  premio  varj  monumenti  tendono  a insinuare  che 
gli  Etruschi  lo  facessero  consistere  in  un  soggiorno  di  riposo  e di 
delizie.  Tanto  insinuano  non  poche  urne  , ove  sono  effigiate  per- 
sone velate  di  una  sindone  o veste  cenaioria,  o persone  molle- 
mente  adagiate  su  letti  coronati  di  ghirlande  , e vedonsi  ministri 
pronti  a porgere  loro  de’  piatti  con  cibi.  Eccone  in  proposito  due 
alla  Tavola  ug  nutrì,  i e num.  a.  Il  primo  è tratto  da  un  co- 
perchio di  un’  urna  in  creta  trovata  accidentalmente  nel  i^at  un 
miglio  circa  distante  da  Chiusi.  L’  essersi  in  questo  lavoro  mira- 
colosamente conservati  ancor  vivi  i colori  fa  che  non  debba  riu- 
scir discaro  1’  udirne  la  descrizione.  La  figura  è di  un  uomo  co- 
ricato in  fianco:  è vestito  di  una  tonaca  bianca  senza  maniche, 
nella  parte  che  sta  innanzi  al  petto  appariscono  i segnali  del  dop- 
pio davo  porporino:  porta  sopra  la  tonaca  il  pallio  o la  toga 
ugualmente  bianca , e fregiata  all’  estremità  in  giro  di  un  lembo 
color  porpora.  Le  parti  nude  del  corpo  sono  di  color  carneo  na- 
turale, i capelli,  le  ciglia,  sopracciglia  e pupille  degli  occhi  di 
color  castagnino  carico.  La  corona  di  fiori  scendente  sul  petto-  è 
tinta  a color  rosa  e un  nastro  rosso  la  tiene  legata  dietro  al  eolio. 
A color  rosa  è dipinta  la  corona  del  capo,  ma  è intrecciata  a fiori 
solamente  nella  parte  anteriore , terminando  essa  in  una  semplice 
benda  che  la  tiene  annodala  verso  la  collottola.  Si  alza  col  brac- 
cio sinistro  su  due  guanciali,  posto,  l’un  sopra  1’  altro.  I guan- 
ciali colle  corrispondenti  loro  bordature  strisciate  di  linee  rosse 
sono  di  color  celeste.  Il  secondo  è ricopiato  da  un'  urna  in  mar- 
mo esistente  in  Perugia,  e mostra  propriamente  sopra  un  lato  co- 
ronalo di  ghirlande  un  defunto  pieno  di  gioja  a cui  vengono 
presentati  piatti  con  cibi.  Tanto  1'  una  quanto  1’  altra  figura  te- 
nendo UDa  patera,  si  giudica  indicare  essa  il  perpetuo  convito 
de’  beali.  Dal  trovarsi  sovente  intorno  ai  cadaveri  e alle  urne  ci- 
nerarie ne’  fori  dei  sotterranei  vasi  di  varie  grandezze  e forme,  e 
talora  qualche  lucerna , pare  potersi  pensare  che  anche  i nostri 
popoli  al  pari  di  alcuni  altri  collocassero  appresso  i loro  morti  c 
cibi  e bevande. 
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Che  cosa  erano  i mortorj  o parentali*. 

»N<?  meno,  al  vederli  osservali  giù  fin  sotto  il  regno  di  Numi, 
i i ni  lungi  dal  credere  che  assai  prima  dai  nostri  popoli  si  prati- 
nero  quei  mortorj  detti  parentalia  dai  Latini,  che  consistevano 
radunarsi  parenti  e congiunti  a certi  dati  tempi  per  rinovare 
i sa*  r ifizj  funebri  iutorno  ai  sepolcri  dei  loro  antenati. 
v‘“  era  d corteggio  della  pompa  funebre  dei  magistrali. 

I.a  Tavola  da  noi  \sibita  al  num.  i3,  che  a giudizio  del  si- 
i-»1  ■ lier  Inghiram..  allude  a qualche  cerimonia  fuucbre , ci 
istruiate  < ■ e in  quella  dei  distinti  magistrati  cullavano  un  coro 
musica  un  servo  dietio  a!  carro  con  un  forziere  o fardello  di 
Jie  del  defunto,  che  u (untavano  per  essere  abbruciale  nel 
■"  o seppi  i o-  nell’ipogeo,  »>  talvolta  nell’urna  no ■■•e», -na  del 
1 i ero,  e un  p.c-.eio  servo  cou  u.«  «M’.cu  o pugili.,  v . ,u  u#  erano 
' ‘tse  : nomi  dui  >t ..fanti  o dei  t : ••  m-.ti  ai  tunerati . 


l'!(  ?.  ÙSICUI  PRIVATI. 


\ 

•'  < *vdo  noi  accennato,  per  quanto  il  permettevano  i nostri  sfolli, 
I > qneilo  che  parve  acconcio  a dure  uua  cern  adeguata  idea 
’•!  ;•>.  :rno  « delle  leggi,  della  tu.»  ria  e della  iti; „ ione  degli 
itv.xfji;,  veniamo  ora  ai  loro  usi  c i ••  .-ni  privati 

.'i  tti,  fossero  i costumi  dei  primitivi  i viti  o ti;  ’iu  i i. 

i olio  nell’opinione  di  quelli  che  testa  >...  ■ j.io  gd  Llr-isdii, 

■ j.i  dai  tronchi  degli  alberi,  quai  u di-. ■•vene  ..li  V;.u-ì- 
! . q . .rito  in  senso  di  quelli  thè  col  f...u  ainar«.'.’.i  Ire 

'■ir.  »'•!  lami  glie  diluviane,  può  ognuno  figura.»'.  u-v-i...  »v  i 

i dei  loro  costumi  primitivi.  Giacche  v » . «Lsse  • *>,. 

r‘  .ió.  j nudi  o semiuudi,  chi  che  coprissero  ia  noi.  ...  con  p.  li 
• . ...  .ì  . i'i  :■  domestici  o selvaggi.  Ad  altri  par».  a v ■ i baisi 

■ i.-  r'è; tele  e dei  frutti  degli  alberi,  e d-  Ile  p-oòtui .rii  qvm- 
■ 1-ii  urrà,  ad  altri  di  mirarli  vivere  di  buie,  d.  • aree  dc- 
*>  ielle  greggie,  comparendo  1 1.  li  una  abitala  da  tempi 
..  ...  d.  . c hinata  e non  scarsa  di  bestiame.  E sebbene  si  .» 
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Che  cosa  erano  i mortorj  o parentalia. 

Nè  meno , al  vederli  osservati  già  fin  sotto  il  regno  di  Numa, 
siam  lungi  dal  credere  che  assai  prima  dai  nostri  popoli  si  prati- 
cassero quei  mortorj  detti  parentalia  dai  Latini,  che  consistevano 
nel  radunarsi  parenti  e congiunti  a certi  dati  tempi  per  rinovare 
i sacrifizj  funebri  intorno  ai  sepolcri  dei  loro  antenati. 

Qual  era  il  corteggio  della  pompa  funebre  dei  magistrati. 

La  Tavola  da  noi  esibita  al  num.  1 3 , che  a giudizio  del  si- 
gnor Cavalier  Inghirami  allude  a qualche  cerimonia  funebre , ci 
instruisce  che  in  quella  dei  distinti  magistrati  entravano  un  coro 
di  musica , un  servo  dietro  al  carro  con  un  forziere  o fardello  di 
spoglie  del  defunto,  che  si  portavano  per  essere  abbruciate  nel 
rogo  o seppellite  nell’ipogeo,  o talvolta  nell' urna  medesima  del 
morto,  e un  picciolo  servo  con  un  dittico  o pugillare,  in  cui  erano 
forse  i nomi  dei  defunti  o dei  chiamati  al  funerale. 


USI  E COSTUMI  PRIVATI. 


A- vendo  noi  accennato , per  quanto  il  permettevano  i nostri  sforzi , 
tutto  quello  che  parve  acconcio  a dare  uua  certa  adeguata  idea 
del  governo  « delle  leggi , della  milizia  e della  religione  degli 
Etruschi,  veniamo  ora  ai  loro  usi  e costumi  privati. 

Quali  fossero  i costumi  dei  primitivi  Toschi  o Etruschi. 

Tanto  nell’  opinion^,  di  quelli  che  immaginarono  gli  Etruschi 
esser  nati  dai  tronchi  degli  alberi , quali  si  descrivono  gli  Abori- 
geni , quanto  in  senso  di  quelli  che  col  Guarnacci  amarono  farli 
rami  di  famiglie  diluviane , può  ognuno  figurarsi  quali  notizie  aver 
si  denno  dei  loro  costumi  primitivi.  Giacché  v’ha  chi  disse  che 
andassero  nudi  o seminudi,  chi  che  coprissero  la  nudità  con  pelli 
di  animali  o domestici  o selvaggi.  Ad  altri  parve  di  vederli  cibarsi 
delle  ghiande  e dei  frutti  degli  alberi,  e delle  produzioni  spon- 
tanee della  terra , ad  altri  di  mirarli  vivere  di  latte,  di  carne  de- 
gli armenti  e delle  greggie , comparendo  1’  Etruria  abitata  da  tempi 
lontanissimi , coltivata  e non  scarsa  di  bestiame.  E sebbene  stia 


Digitized  by  Google 


I 


1 (io  HI  K I OMINI 

registralo  in  Aieneo  (i)  e in  Microbio  (a),  che  gl’ Italiani  antichi 
avvezzassero  i loro  figliuoli  a non  bere  altro  che  acqua  , ed  a con- 
tentarsi di  poche  pere  e noci,  ciò  manifesta  che  si  tendeva  per 
avventura  ad  allevarli  sani  e sobrj  , ma  non  già  che  non  fossero 
loro  concesse  le  carni  quando  erano  adulti. 

L’ impossibilità  di  verificare  ( in  mezzo  alle  tenebre  e al  bujo 
in  cui  sono  involte  mollissime  cose  degli  Etruschi  ) renderà  la 
presente  descrizione  spedila  e breve,  poiché  noi  ci  limiteremo  a 
dare  quel  poco  che  ci  venne  fatto  di  raccogliere  dai  monumenti 
sui  loro  usi  e costumi. 

Come  caratterizzati. 

basta  solo  nominare  Etruschi  o Tirreni  per  sentirli  tosto  ca- 
ratterizzati col  motto  o di  obesus  Etruscus  di  Catullo  (3),  o di 
iiinguis  Tyrrenus  di  Virgilio  (4),  o con  altri  simili  tratti  prove- 
nuti forse  dal  grido  che  eransi  fatti  di  trattarsi  lautamente.  In 
fatti  Ateneo  o’  informa  che  i Toschi  imbandivano  le  mense  due 
volte  al  giorno  con  tappeti  tinti  a fiori  , con  vasi  e coppe  d’ ar- 
gento , e con  un  gran  numero  di  servi  che  assistevano  portando 
vesti  splendide  e di  sommo  valore  (5).  Vedi  la  Tavola  3o.  È questa 
la  copia  di  uu’urna  Volterrana  la  quale,  cosi  viene  spiegata  dal 
signor  Inghirami  : « L’essere  trovata  in  un  cinerario,  e il  non 
vedervi  le  mense  mi  fa  credere  che  lo  scultore  abbia  voluto  espri- 
mere il  termine  d’un  convito  funebre  ....  La  cena  funebre  era 

l’ultimo  degli  onori  che  rendevansi  ai  defonti L’oggetto 

di  essa  era  di  consolare  i parenti , e perciò  vi  è introdotta  la 
musica  e i pantomimi  o buffoni  ....  Qui  non  vi  sono  più  le 
mense,  che  si  portavano  soltanto  avanti  i letlisterni  quando  i con- 
vitati mangiavano  e bevevano  e mutavansi  al  mutare  delle  vivande. 
L’ ancella  versa  dell’acqua  in  grandi  tazze,  perchè  i convitati  ai 
lavino  le  mani,  come  era  costume  di  fare  terminato  il  banchetto.  « 
5i  aggiunge  che  nell’urna  originale  esistente  a Volterra  vederi  il 
gruppo  dei  tre  recombcuti  a sinistra  che  tengono  la  detta  tazza  , 
c vi  han  dentro  le  mani  come  in  atto  di  lavarsele  ....  Anche 

(■}  Aliteli.  Lib.  VI.  cap.  atr 
a)  Macrob.  Sat,  14. 

.1  ('.stilli.  $7  , 1. 

(!'.  Georg.  Lib.  II.  v.  i39. 

( 0 l>k[«iosophij»t.  L.  IV. 
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ai  conviti  funebri  era  costumo  intervenir  coronati  ; ma  non  sempre 
di  rose  che  non  si  potean  trovare  in  ogni  stagione.  Dunque  tal 
costume  era  proprio  anche  nei  conviti  non  funebri.  Essendo  giu- 
dicato il  lavoro  dell’ultima  epoca  di  scultura  Etnisca,  s’inferisce 
che  l’uso  non  possa  dirsi  Etrusco,  bensì  Romano,  ma  adottato 
dagli  Etruschi.  Gli  origlieri,  i materassi  dei  letti  cernitori,  quali 
qui  si  vedono,  avevano  d’ ordinario  qualche  tinta  di  color  porpora 
o violaceo  , e così  pure  le  vesti. 

Cocchj  o quadrighe. 

Quanto  «Ila  foggia  dei  cocchj  o quadrighe,  che  si  usavano  dai 
magistrati  distinti,  vedi  la  Tavola  t3  , e le  spiegazioni  ultima- 
mente notate. 

Coltura  della  persona. 

Nel  resto  quanto  alla  collun  della  persona  dai  monumenti  del 
più  Antico  stile  d’  Etruria  qual  è la  statua  num.  4 Tavola  6 consta 
che  i primi  suoi  abitatori  ebbero  in  Uso  di  portare  lunga  capella- 
tura e barba  non  rasn , uso  seguito  eziandio  dai  Romani  antichi 
e chiamati  perciò  intonsi  da  Tibullo  e da  Orazio.  Onde  l’arte  di 
raJersi  si  pretende  introdotta  in  Italia  dopo  l’anno  4^4  dell’Era 
Romana  , in  cui  P.  Ticinio  Mena  condusse  dalla  Sicilia  barbieri 
in  Roma.  Poche  parole  tolte  da  Macrobio  dichiarano  alcuni  altri 
principali  usi  già  da  gran  tempo  invalsi  presso  i nostri  popoli. 
Tulio  Ostilio  pel  primo  determinò  che  iu  Roma  si  avesse  la  sella 
cimile  ...  e la  toga  dipinta  e la  pretesta  che  erano  le  insegne 
dei  magistrati  Etruschi  (t):  e con  lui  va  d’accordo  Plinio  che 
afferma  l’origine  delle  preteste  doversi  agli  Etruschi  (a). 

Tuniche  e toglie  branche  di  chi  proprie. 

Le  tuniche  adunque  e le  toglie  bianche  fregiate  dall’alto  ad 
basso  con  fr-ngia  od  orlo  o clavo  pretestato  erano  proprie  delle 
persone  nobili  o in  carica.  E sopra  certe  particolarità  meglio  che 
noi  cosi  si  spiega  il  Bonarota.  « Sopra  la  tunica  si  metteva  uu 
pallio  o tuia  toga  più  ricca,  in  modo  che  l’omero  e il  braccio 
destro  rimanevano  pienamente  Ii!>cri.  Nò  molto  imporla  che  toga 
piuttosto  si  creda  che  pallio  al  momento  che  la  toga  dipinta  e la 
toga  pretestnta  , passate,  a detta  degli  scrittori,  dagli  Etruschi  ai 

fi)  Aurei.  Microb.  Lib.  I.  S-li.rnal.  eap.  8. 

(ai  Lib.  VII!.  18  IX.  39. 

Cori.  Voi.  V.  dell’  Europa  k 
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Romani,  accertano  l'uso  della  toga  fra  i nostri  popoli;  anzi  Ser- 
vio la  rammenta  espressamente  in  uso  appo  loro.  A favore  della 
mia  opinione  mirabilmente  arride  una  statua  di  un  personaggio 
togato  del  museo  Mediceo,  ai  piedi  della  quale  si  osserva  un  lembo 
sul  quale  per  quanto  potè,  s’ ingegnò  l’artefice  di  marcare  con 
alcune  linee  il  davo  pretcstato  che  era  di  porpora.  La  statua  poi 
esibisce  una  maniera  assai  conveniente  di  portare  la  toga.  Qualche 
volta  nondimeno  si  osservano  nei  nostri  monumenti  le  toghe  e i 
pai I j messi  sul  nudo  senza  tonica  alcuna,  conforme  non  ignorano 
gli  eruditi  aver  fatto  i Romani  antichi,  ed  è verisimile  aver  fatto 
anche  gli  Etruschi  più  antichi.  » Vedi  la  Tavola  3i  num.  i.  Av- 
verte in  ultimo  il  Malliot  che  i vecchi  massime  ricchi  portavano 
vesti  che  andavano  sino  ai  piedi. 

La  statua  su  accennata  poi  insinua  che  si  usassero  i calzari 
fermati  con  coregge  che  girano  intorno  alla  tibia  in  guisa  che  que* 
sta  e i piedi  restando  coperti  non  ne  trasparisce  nuditi  alcuna. 
Altra  foggia  di  calzari  si  mostra  nell’ immaginetta  di  bronzo  che 
*i  vede  al  num.  a Tavola  3i,  ove  i calzari  coprono  poca  parte  del 
piede,  si  dividono  verso  il  collo  e Abbiati  abbracciano  parte  della 
tibia.  Un’altra  pure  diversa  da  nmendue  ne  presentano  i due  servi 
della  Tavola  29  num.  2,  all’uno  dei  quali  i calzari  arrivano  sino  al 
ginocchio,  e dell’altro  si  vedono  la  tibia  e i piedi  avvolti  in  fascie 
disposte  a vite  o a rete.  Altre  più  o meno  variate  fogge  possono 
riscontrarsi  sulle  patere  da  noi  già  riportate.  Tra  le  tante  fogge 
però  tiene  un  luogo  distinto  quel  calza  mento  noto  sotto  il  nome 
di  sandali  Tirreni,  che  si  appropriarono  i senatori  di  Roma,  e di 
cui  Lidia  stesso  non  seppe  ritrovare  il  più  degno  per  adornarne  la 
sua  famosa  Minerva.  La  loro  particolarità  era  l’avere  le  suola  molto 
alle,  l’essere  legati  con  coregge  o cinture  d’oro,  e lo  spiccare 
di  colore  rosseggiante.  L’analoga  forma  verrà  fatta  meglio  cono- 
scere nel  costume  dei  Greci  o in  quello  dei  Romani. 

Dopo  avere  Maliiot  ripassati  varj  monumenti  nazionali  ne  de- 
duce che  essi  non  confermano  guari  quella  nudità  delle  femmine 
Etnische  che  venne  spacciata  da  alcuni  scrittori  ; o al  più  non 
fanno  clic  mostrarci  l’ amore  in  esse  trasfuso  alla  ricchezza  delle 
vesti  c alla  splendidezza  degli  ornamenti  in  tempi  non  molto  lon- 
tani. Veggasene  la  prova  alla  Tavola  3a  num.  1.  Che  è il  ritratto 
di  una  donila  scolpila  sul  coperchio  di  ui)’  urna  in  alabastro  ; e 
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si  pensa  die  sostenga  colla  destra  uno  specchio  e un  pomo  granato 
colla  sinistra.  Tutti  gli  adornamenti  del  vestire  conservano  tuttora 
vesligj  di  doratura. 

Nel  resto  noteremo  col  Mnlliot  che  i monumenti  dei  tempi  di 
mezzo  presentano  le  femmine  con  tonica  scendente  (ino  ai  piedi  : 
le  maniche  talora  sono  aperte  da  una  parte  e abbottonate  verso  il 
gombito  ov’esse  terminano.  Vedi  Tavola  3a  num.  a.  Nei  tempi 
meno  rimoti  si  mirano  le  femmine  ora  colla  semplice  toga,  ed  ora 
colla  tonica  , con  maniche  alle  volte  lunghe  e strette , o ricche  a 
bastanza  da  coprire  il  braccio  e alle  volte  senza  maniche.  Vedi 
la  Tavola  3a  num.  3 spesso  s’incontrano  che  hanno  la  tonica  fer- 
mata e abbottonata  stille  spalle  ed  eziandio  succinta  al  di  sopra 
dei  fianchi.  Vedi  num.  4 Tavola  suddetta.  La  loro  acconciatura 
del  capo  consisteva  o iti  una  specie  di  berretta  puntuta  quale  scor- 
gesi  al  num.  5 o in  una  berretta  con  orlo  rivolto  all’alto,  e sotto 
cui  si  lasciavano  ondeggiare  i capelli , siccome  mostra  il  num.  a 
o in  una  certa  aggiustatura  che  non  lascia  apparire  che  una  parte 
della  capellatura  verso  le  tempia  e in  giro  sulla  fronte,  o final- 
mente in  una  specie  di  cuculia,  vedi  num.  6 e y.  I calzari  sem- 
brano presso  a poco  per  lo  più  eguali  per  ambedue  i sessi , e il 
Bonarnta  insinua  che  fossero  di  pelli  preziose  tinte  di  un  vivo 
color  sanguigno:  e conchiude  il  Mnlliot  che  il  calzare  delle  fem- 
mine deve  avere  qualche  cosa  di  più  gentile  che  non  quello  degli 
uomini,  che  alcune  portavano  un  calzare  o aperto  o chiuso,  altre 
con  lunga  punta  acuta  c in  su  rivoltate,  altre  con  calcagni  rile- 
vati da  terra. 

La  tanto  decantata  moglie  di  Collatino  che  fu  trovata  còlle 
sue  ancelle  travagliare  in  lana  , Taoaquille  moglie  di  Tarquinio 
Prisco  e nativa  d’Etruria  che  si  esercitava  a filare  (i),  e l’uso 
quindi  a nlichisai mainane  invalso  presso  i ^Romani  di  mandare  in- 
sieme colla  sposa  alla  casa  dello  sposo  novello  una  conocchia  ed 
un  fus8  dichiarano  che  le  femmine  Etnische  non  solevano  se- 
dere tutto  il  tempo  in  abbigliarsi ma  che  gran  parte  ne  impie- 
gavano utilmente  in  lavori  alla  loro  condizione  adattati. 


(i)  V.  Plio.  Liti.  Vili.  c»p.  4*. 
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Aratro  per  V agricoltura. 

Eiruria  che,  giusta  l’espressione  di  Virgilio,  forte  crebbe  it» 
grazia  dell’  agricoltura  (i)  da  lei  promossa,  c sommamente  prò» 
tetta  con  savie  leggi , c per  fino  con  feste  speciali  e con  ordini 
religiosi  (a),  aveva  pure  i suoi  particolari  strumenti,  opportnni  a 
si  grande  scopo , e in  particolare  1’  aratro  di  cui  Virgilio  ne  tra- 
mandò 1’  antica  forma  nella  sua  Georgica,  e cosi  vien  tradotto 
dal  Padre  Francesco  Soave  : 

Pria  con  gran  forza  si  ripiega  in  areo 
Nelle  natie  foreste  un  giovin  olmo. 

Sicché  la  foggia  aggio  del  curvo  aratro , 

Lungo  otto  piedi  gli  s’  unisce  al  basso 
Il  limone,  e gli  s’  aitano  due  orecchie 
Ed  il  dentale , che  nel  doppio  dorso 

Il  vomer  chiuda 

e d’  uopo  è ancor  la  stiva  : 

Che  le  ruote  da  tergo  ime  governi  ; 

ma  poi  prese  più  comoda  forma , essendosi  fatto  il  vomero  di 
ferro,  e aggiunto  il  cultro  o coltello,  ed  altre  facilità  quali  ap- 
pariscono in  un  lavoro  in  bronzo  dei  buoni  tempi  Romani,  esistente 
nel  museo  del  collegio  Romano. 

A qual  allE  opera  destinato. 

Varrone  spiega  a quale  altra  opera  insigne  era  per  gli  Etru- 
schi destinato  l’ aratro.  Molte  città,  egli  scrisse , fabbricavansi  nel 
Lazio  con  rito  Etrusco,  cioè  con  buoi  aggiogati,  ossia  con  un  toro 

fi)  Georg.  Lib.  IL  v.  53 a. 

/a)  Y.  Monsignor  Marini:  fratelli  Arcali* 
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• una  vacca  ti  cavasi  coll’aratro  ua  solco  in  giro:  ciò  facevasi  per 
motivo  di  religione  in  un  giorno  di  fausto  auspicio,  onde  fossero 
munite  di  fossa  e di  muro  : il  luogo  dove  restava  scavata  la  ter- 
ra , cbiamavasi  fossa  , e muro  il  terreno  rivolto  indentro,  poi  per- 
chè si  faceva  un  giro  si  diceva  urbs  : il  principio  del  terreno 
fuori  del  muro  fu  detto  pomerio  , nel  cerchio  di  esso  si  rinchiu- 
dono gli  auspici  delle  città  (i).  Nello  stesso  sentimento  concorre 
anche  Plutarco  dicendo  che  Romolo  quando  fabbricò  la  città  fece 
venire  gli  Etruschi , i quali  con  certe  cerimonie  e scritture  pre- 
scrissero quello  che  aveva  a farsi  (a).  Plutarco  medesimo  poi  • 
il  Carminio  lodato  da  Macrobio  qual  dotto  e curiosissimo  scrittore 
ci  fanno  sapere  che  nella  predetta  funzione  il  vomero  non  era 
altrimenti  di  ferro  ma  di  bronzo  (3).  Ovidio  ci  tramandò  che  il 
toro  e la  vacca  dovevano  essere  di  pelo  bianco  (4)  : Virgilio  che 
erano  assegnati  i luoghi  all’  uno  od  all’  altra  , cioè  il  destro  al 
toro , e il  sinistro  alla  vacca  (5).  Catone  e Plutarco  c’  iusegnano 
altresì  che  ove  si  voleva  la  porta  , si  levava  1’  aratro,  e lo  spazio 
non  arato  denoiniuavasi  porta  (6).  Infine  tulli  concordano  gli  au- 
tori nell’  accennare  che  siccome  coll’  aratro  si  fabbricavano  le 
città,  così  anche  coll’  aratro  si  dislruggevano , e clic  tanto  chi 
edificava , quanto  chi  distruggeva  una  città  aveva  la  direzione  del- 
1'  aratro , e mentre  ciò  eseguivano  gettavansi  sulla  destra  spalla  le 
estremità  della  toga. 

Mobili  e vestire  degli  operaj  contadini. 

I varj  mobili  veduti  or  qua  or  là  effigiati  nei  monumenti  , i 
cocchi,  gli  strumenti  dell’  agricoltura  , e le  bighe  e quadrighe,  e 
la  potenza  degli  Etruschi  per  mare  manifestano  a chiare  note , 
che  quella  nazione  nou  iscarseggiava  di  abili  operaj  c di  falegna- 
mi esperti;  e questi  qual  foggia  di  vestire  usavano,  e quali  stro- 
incnli  ? Ecco  pronto  a soddisfarci  il  Malliot  colla  scorta  di  Caylus. 
Una  camicetta  corta  e senza  maniche  con  tre  aperture  all’  alto 
onde  passarvi  la  testa  e le  braccia  era  il  vestimento  ordinario  dei 

(i)  Lib.  IV.  do  Ling.  Lat- 
tai In  vita  Romuli. 

(3}  Aurei.  Macrob.  Lib.  V.  Salumai,  raji.  nj, 

H)  Lib.  IV.  Fjslor. 

(3)  .^.neid.  Lib  IV. 

(6)  I’Iutar.  ilaid.  Calo  iu  Fmgiueat. 
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contadini  e degli  operaj  ; alcuni  uon  pollavano  clic  una  sola  cin- 
tura , d’onde  pendeva  fino  alle  ginocchia  una  specie  di  borsa  : 
una  figura  da  lui  creduta  rappresentare  un  falegname  ne  ha  una 
clic  par  rinchiudere  veramente  tre  palle  ; porta  in  capo  una  ber- 
retta , e sostiene  con  una  mano  una  scure  , c coll’  altra  forse  un 
ninslello.  Il  succitato  autore  è portato  a prendere  per  un  conta- 
dino o agricoltore  un  broozo  antico  rappresentante  un  uomo  il  cui 
vestimento  ndn  è che  una  specie  di  cappuccio  taglialo  in  quadro 
tanto  sul  ventre  che  dietro  le  spalle,  i suoi  capelli  sono  corti,  e 
tra  un’  orecchia  e 1’  altra  sono  disposti  in  modo  che  formano  una 
ciocca  lunga  alcune  dita.  Noi  non  ne  diamo  le  copie,  perchè  i 
monumenti  su  cui  sono  fondate  le  sue  congetture  non  è certo  eli* 
siano  Etruschi. 


CASCIA  , MUSICA,  SPETTACOLI  , BALLI,  GIUOCHI. 


Ss  1’  agricoltura  tanto  perfezionata  fra  gli  Etnischi  ai  tempi  di 
Romolo  porge  un  valido  argomento  a dimostrazione  di  una  ine- 
narrabile loro  nntichith , un  altro  novello  vuol  esserne  la  copia 
degli  spettacoli  che  sotto  Romolo  stesso  si  videro  dagli  Etruschi 
ai  Romani  insegnati , e di  più  altri  passatempi  dati  dai  suoi  suc- 
cessori per  trattenimento  dei  Romani  medesimi.  Imperocché  si 
pensa  ai  sollazzi,  quando  si  è già  provveduto  agli  oggetti  più  ne- 
cessari e più  importanti  alla  conservazione  della  vita;  c in  pro- 
porzione si  giudica  essere  tanto  più  antico  un  popolo , quanto  più 
anticamente  si  trova  avere  abbondato  di  sollazzi  e passatempi  ; 
cosa  che  siamo  per  vedere  verificata  dagli  Etruschi.  Tra  i loro 
varj  passatempi  incominciamo  ad  annoverare  la  caccia.  Questa 
dapprima  necessaria  per  difendersi  dagli  animali  infesti  in  copia 
sparsi  sulla  terra  , divenne  in  seguito  ^opportuna  per  procacciarsi 
il  vitto  colle  loro  carni,  e per  coprirsi  colle  loro  pelli,  e da  ul- 
timo fu  convertita  in  un  trattenimento  di  piacere  amato  da  ogni 
classe  di  persone,  e commendato  come  utile  soprattutto  ai  Re  cd 
ai  l'i'inripi. 
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Spiedo  venatorio. 

Origine  tale  di  fritto  ha  tutta  1’  apparenza  che  avesse  avuta  in 
Etruria  la  caccia  , venendo  a riferirci  Plinio  essere  stato  lo  spiedo 
venatorio  inventato  da  un  Piseo  Tirreno  (1)  od  Etrusco,  il  quale 
dal  Derapstero  a partita  non  del  tutto  disperata  si  sostiene  aver 
comandato  ai  Toschi  molli  secoli  innanzi  alla  venuta  di  Enea  (a). 
Lo  spiedo  sostituito  a qualche  altr’  arma  primiera  serviva  a cac- 
ciare le  bestie  di  grossa  taglia  e non  gii  i volatili.  A predar  que- 
sti sembra  che  addestrassero  cani  e falconi  , tanto  almeno  è lecito 
arguire  da  una  patera  in  argento  doralo,  creduta  della  più  ritnota 
antichità  dal  Bonarota.  Vedi  la  Tavola  33. 

Caccia  con  cani  ec. 

Considerato  il  costume  della  na/icme  li  dare  in  o*v..-ione  di 
trionfo  tra  gli  altri  spettacoli  anche  rpicì'n  ,i,  i!e  1,  rtw,  non  # 
improbabile  che  il  presente  lavoro  r.*  mi  .dìusiv».  !.,i  j :<va  di- 
visa in  tre  scompartimenti  • nel  pri.no  si  tnir  no  uomini  1 cavallo 
e a piedi  armali  di  un  lungo  dardo  ed  uno  .m  sona  i!  flauto,  nel 
secondo  un  mandriano  seguito  da  un  falcone  od  aquila  e da  un 
cane  con  collare,  e nel  terzo  un  porcajo  seguito  dagli  animali  che 
gli  danno  il  soprannome. 

Quanto  alla  musica  non  fa  bisogno  il  dilungarci  in  parole} 
essendo  già  noto  che  essa  entrava  nelle  arie  guerriere,  nei  trionfi, 
nei  sacrifizj,  nei  conviti,  negli  spettacoli,  nei  ludi  scenici,  nelle 
pompe  dei  defunti.  Per  cgual  maniera  ce  la  passeremo  intórno  agli 
stromenti  , potendosi  individualmente  riscontrare  figurati  nei  mo- 
numenti da  noi  arrecati  i flauti,  le  trombe,  le  fistole,  le  lice,  le 
cetre  e simili;  cosicché  ora  non  ci  resta  che  di  ngghin^erc  aver 
Plinio  fatta  menzione  di  datiti  sacrificali  tii  ho  o in  uso  fra  t 
Toscani  (3),  ed  essere  stali  questi  popoli  si  poi  tati  pei  b mu- 
sica che  si  arrivò  per  sino  a dire,  che  presso  lo. o si  impastava  «1 
pane,  e si  battevano  i servi  con  misurati  colpi  a suon  di  (imito  (j). 
Musica  e 's&otàcnti.  Dante.  • * 

Non  meno  della  musica  era  fra  gli  Etruschi  comune  il  bai- 

(1)  Lib.  VII.  cap.  56. 

(1)  De  Elruria  Rrg.  Lib.  II.  cap.  ag  et  alibi . 

(3)  Lib.  XVI.  cap.  36. 

v 4 1 Pollai.  Lib.  IV.  56.  Plutir.  de  eohibenda  ira  Li!».  II.  Attica. 
Lib.  XII. 
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tare , ■ cui  si  dava  luogo  in  pressoché  tutte  le  occasioni  or  ora 
accennale. 

Ballo. 

11  ballare  loro  non  era  a capriccio,  ma  regolato  da  una  mugica 
analoga,  e per  lo  più  racchiudeva  qualche  mimica  azione  seria  o 
buffa , secondo  che  comportavano  le  circostanze.  Aleueo  ramme- 
mora un  ballo  ov’  era  imitalo  un  aratore  (i).  Nè  dubitano  altri 
che  essi  nel  ballo  imitassero  varie  altre  azioni  quali  erano  le 
«orse  delle  quadrighe  e le  caccie,  di  cui  per  avventura  un’  im- 
magine ne  vien  presentata  nella  patera  da  noi  ultimamente  osser- 
vata. Furono  bensì  d’  avviso  parecchi  autori  prima  dell’  età  del 
Lanzi  che  tali  rappresentazioni  si  esprimessero  in  molti  e moltis- 
simi vasi  dipinti  da  loro  detti  Etruschi , ma  ormai  la  critica  a- 
vendo  mostrato  che  quei  vasi  o almeno  una  grandissima  parte  sono 
lavori  di  Greci  artisti , noi  ci  siamo  asteuuli  dal  riprodurli,  per- 
chè non  possono  alludere  agli  usi  Etruschi. 

Sceniche  rappresentazioni. 

Affini  ai  balli  mimici  sono  le  sceniche  rappresentazioni.  Che 
queste 'da  tempi  più  remoti  avessero  già  preso  piede  in  Etruria, 
sarebbe  un  mero  sofisticare  il  volerlo  negare , mentre  Tacilo  te- 
stifica che  gli  antichi  Romani  chiamarono  dalla  Toscana  gl’Istrio- 
ni , onde  godere  degli  spettacoli  soliti  darsi  da  costoro  (3).  Prima 
di  Tacito  cc  ne  aveva  assicurato  Tito  Livio,  che  lasciò  scritto: 
essere  stati  in  Roma  istituiti  i giuochi  scenici,  Ludi  scenici,  ed 
essere  riusciti  nuovi  per  quel  popolo  bellicoso:  clic  dall’Etruria  si 
fecero  venire  i Ludioni  ; che  accettala  la  cosa , venne  spesse  volte 
prodotta  per  mezzo  di  pratiche  native  di  quel  paese , c che  da 
Hitler  vocabolo  Toscano  significante  lo  stesso  che  Ludioue  ri- 
mase poi  loro  il  nome  di  Istrioni  (3). 

Spettacoli. 

Gli  altri  spettacoli  o giuochi  poi  sono  tutti  quelli  che  nell’an- 
tichità furono  giudicati  atti  ad  accrescere  la  robustezza  c agilità 
del  corpo , o a far  pompa  di  coraggio.  Di  tal  natura  erano  gli 
spettacoli  de’  gladiatori , le  corse  nelle  quadrighe , la  lotta  e 11 

àtben.  Lib.  1.  pag-  iS. 
fa  Taci!.  XIV. 
i3 ; T.  Liv.  VII.  cap.  >. 
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pugillalo  colle  roani  armate  del  ceato.  Dei  primi  si  è detto  più 
che  non  bisognava , circa  agli  altri  siam  contenti  di  avvisar  di 
passaggio  con  Livio,  clic  fin  da  quando  Tarquinio  Prisco  die- 
de al  popolo  Romano  il  primo  divertimento  nel  circo,  i cavalli 
per  la  corsa  c i pugillalori  furou  fatti  venire  dall’  Etruria  (i). 
Quand’  anche  non  si  avesse  1’  autorità  di  Livio  e di  Eralostene 
appresso  Ateneo  , ne  convincerebbero  sempre  del  fatto  la  storia 
della  porla  Ralumena  di  Roma  antica,  c alcune  monete  antichis- 
sime  sulle  quali  con  leggenda  Etrusca  mirasi  improntata  la  mano 
armata  di  cesto. 


SCIENZE  E LETTENE. 


C^uel  Tito  Livio,  che  ci  diede  già  parecchie  importanti  notizie 
ialorno  agli  Etruschi , ne  fornisce  ora  un’  altra  degna  d’  essere 
ponderata  intorno  alle  loro  letterarie  c scientifiche  cognizioni. 
« L’ Etruria  , egli  dice,  la  più  erudita  fra  tutte  le  nazioni  a noi 
molle  arti  trasmise  utili  alla  coltura  degli  animi, e de’ corpi  (a)  ». 
Una  si  liberale  testimonianza  tratta  dalla  penna  di  uno  scrittore 
Romano  in  tempi  che  erano  solo  venerate  le  arti  e le  scienze 
Greche  in  Roma,  quanto -jion  vale  ad  autenticare  l’opinione  di 
quelli  che  sostengono  essere  nell’  Etruria  le  arti  e le  scienze  fio- 
rite non  più  tardi  che  nella  Grecia.'  Benché  l’autore  dica  in 
generale  molte  arti,  dall’aggiunto  però  di  atte  alla  coltura  degli 
animi,  si  conosce  che  intese  di  abbracciare  insieme  anche  le  scienze, 
delle  quali  è nostra  intenzione  il  parlar  prima,  e passar  quindi  alle 
arti.  Stabilito  adunque  ciò  che  da  una  serie  innumerabile  di  altri 
antichi  scrittori  non  si  è osato  negare,  cioè  che  l' eruditissima 
Etruria  insegnò  molte  scienze  ai  Romani  dai  primitivi  lor  tempi, 
dobbiamo  avvertire  un’  altra  circostanza.  Questa  è che  il  popolo 
volgare  nell’ Etruria,  essendo  continuamente  occupato  o nell’ agri- 
coltura , o uella  guerra,  o nei  varj  lavori  e mestieri , veniva  per 
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conseguenza  a mancare  di  comodi  opportuni  e di  tempo  per  at- 
tendere allo  studio  delle  lettere  e perciò  anche  delle  scienze.  In 
prova  dell’  ignoranza  del  volgo  perfino  nelle  lettere  materiali  si 
cita  l’ uso  costantemente  osservato  di  mandare  ogni  anno  un  pub- 
blico magistrato  nel  tempio  della  Dea  Norzia  in  Yolsinio,  perchè 
vi  conficcasse  un  chiodo,  il  quale  serviva  a notare  la  successione 
regolare  degli  anni  (1).  Ciò  non  sarebbe  bisognato,  qualora  la 
moltitudine  o la  plebe  avesse  appena  appeua  saputo  > primi  ele- 
menti del  leggere. 

Scienze  c letlcre  da  chi  studiavansi. 

In  tal  maniera  le  lettere  e le  scienze  doveano  necessariamente 
costituire  un  privilegio  per  quelle  sole  famiglie  che  avevan  agio 
c mezzi  di  apprenderle  ; e da  ciò  si  comprende  che  le  famiglie 
privilegiate  non  potevano  essere  che  le  sacerdotali,  e alcune  altre 
cospicue  per  quei  titoli  , che  pur  oggi  sono  dalla  moltitudine  ri- 
spettati. Al  popolo  pertanto  quelle  uniche  cognizioni  si  comunica- 
vano , le  quali  si  credevano  indispensabili  per  mantenerlo  nel 
dovere  e nella  dipendenza,  e un  arcano,  un  mistero  impenetrabile 
facevasi  di  quelle  che  si  voleva  fossero  da  lui  ignorate.  Tant’ è , 
l’arte  d’imporre  fu  la  prima  ad  essere  inventata,  e la  più  facile 
ad  essere  imitata  in  tutte  le  nazioni  ! Io  questo  però  convien 
lodare  i nostri  tempi,  nei  quali  l’istruzione  viene  continuamente 
promossa  e animala  con  si  savie  leggi,  che  si  può  asserire  non 
esservi  condizione  alcuna , non  individuo  qualunque , a cui  non 
sicno  agevolati  i mezzi  di  acquistare  le  più  utili  ed  importanti 
cognizioni.  Comunque  sia  che  il  popolo  Etrusco  fosse  mantenuto 
all'oscuro  nelle  scienze,  indubitabile  è nondimeno  che  erano  esse 
in  sommo  grado  coltivate  dalle  persone  non  plebee.  E ormai  son 
troppo  noti  a tutti  i racconti  di  Tito  Livio  riguardanti  le  pub- 
bliche scuole  di  Falena  e di  Cere  istituite  per  l’educazione  let- 
teraria e scientifica  de’  patrizj,  c i collegi  ove  gli  antichi  Romani 
mandavano  la  loro  gioventù , se  amavano  di  averla  bene  ammae- 
strata. 

Quali  erano  le  scienze  coltivate. 

Resta  ora  a sapersi  quali  fossero  le  scienze  coltivate  dagli 
Etruschi.  All’  udire  alcuni  , non  v’  aveva  scienza  ad  essi  ignota. 

(1)  Cincins  Alim.  ap.  Livium  Lib,  VII.  cap.  3. 
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Noi  però  non  osiamo  affermare  tanta  cosa  apertamente,  poiché  ad 
eccezione  di  una  estesa  scienza  teologica  , ci  pare  che  per  dire 
altrettanto  delle  altre  si  giuochi  più  di  sottigliezza  che  di  cer- 
tezza , siccome  molto  bene  avverti  il  chiarissimo  Tiraboschi. 
Nella  scienza  teologica  si  è già  sentito  quali  fossero  i loro 
punti  principali,  quando  si  parlò  degli  Dei,  del  culto  loro  pre- 
stato , e dello  stato  futuro  delle  anime.  Delle  rimanenti  scienze, 
ecco  sulla  scorta  degli  autori  quello  che  si  può  avventurare.  L’A- 
ruspicina  aggirandosi  $u  l’ indole  dei  fulmini  fa  supporre  che 
avessero  qualche  lume  di  fisica  , e quasi  quasi  vengono  loro  at- 
tribuite cognizioni  non  poco  inoltrate  nella  elettricità  (i).  Teofra- 
sto  appoggialo  a un  verso  d’  Eschilo,  e Marziano  Capella  vorreb- 
bero farli  esperti  nella  medicina  (a)  : la  cosa  riceve  gran  peso 
dal  fatto  delle  acque  termali  dell’ Etruria  tanto  rinomate,  c pre- 
scritte da  tempi  lontanissimi  in  varie  infermità  c malattie.  Pli- 
nio li  fa  studiosi  della  storia  naturale  affermando  che  nei  loro 
libri  sacri  c scientifici  trovavansi  dipinte  certe  specie  di  uccelli 
non  mai  veduti  da  alcuno  (3).  Intorno  all’  astronomia  consultisi 
l’ opera  dell’  illustre  Bailly  (4) , il  quale  prese  a provare  che  gli 
Itali  antichi  precedettero  di  gran  lunga  i Greci  nei  melodi  astro- 
nomici ; e questa  scieuza  domandava  necessariamente  cognizioni 
non  superficiali  di  geometria  e di  aritmetica.  Nella  meccanica 
quanto  fossero  avanzati  dimostranlo  abbastanza  la  loro  maniera 
di  fabbricare  le  citili,  c l’invenzione  dei  molini  moventisi  a mano 
aggiudicata  ai  Volsiniesi  da  Plinio,  e quella  della  stadera  attribui- 
ta da  Isidoro  ai  Campani  (5).  Infine  Plinio  nell’  elenco  degli 
scrittori  antichi  annovera  col  nome  di  filosofi  Etruschi  Tutilio, 
Musonio,  Aquila,  Umbricio,  Tarquizio,  Cecina,  Fabricio  ec.  i quali 
o esposero  la  dottrina  dei  fulmini,  o trattarono  materie  ardue  ed 
astruse  (6).  A Plinio  va  pur  consentaneo  lo  stesso  Seneca,  il 

(i)  V.  Opnsc.  scelti  di  Milano  Tom.  Vili.  pag.  ai5.  Tom.  XIV.  pag. 
i;4.  Ozi  Letterari  Tom.  III.  pag,  33,  7'j  et.  c bianconi.  Tom.  III.  Lod. 

(a)  Theofras.  Hisl.  plani.  IX.  i5.  Martiao.  capili.  VI. 

(3;  Lib.  X.  5. 

(4)  lliil.  ancienne  VII.  9.  pag.  ig3. 

(5J  Plia.  XXXVI.  18.  Isid.  Orig.  XVI.  a.'t.  Vetus  Gloss.  in  Kauwavc; 
statar. 

(61  Lib.  ». 


Digitized  by  Google 


SC1EBZE  E LETTERE 


*7* 

quale  encomia  Attalo  suo  maestro  per  aver  «apulo  in  «e  riunire 
li  disciplina  degli  Etruschi  colla  sottigliezza  dei  Greci  (i). 

Quali  le  belle  Icllcre. 

Se  gli  Etruschi  non  mancarono  di  scienze,  non  dovettero  man- 
car nemmeno  di  belle  lettere;  poiché  senza  di  esse  che  sarebbero 
mai  le  scienze  stesse  più  importanti  ? Appartenenti  alle  belle  let- 
tere sono  le  canzoni  Fescennino,  cosi  denominate  da  Fescennio 
paese  degli  Etruschi,  le  quali  possono  riguardarsi  come  primi 
modelli  di  epitalamj , le  favole  Atellane,  specie  di  racconto  dram- 
matico inventato  dagli  Osci.  Qual  ramo  di  belle  lettere  vogliono 
pure  essere  riputate  le  epigrafi  sepolcrali , tante  volte  da  noi  ve- 
dute sulle  urne,  le  commedie  stesse,  o le  azioni  comiche  fra  loro 
introdotte  da  tanto  tempo  prima  che  a Roma  fossero  chiamati  i 
cosi  detti  Istrioni.  Cosi  Suida,  e il  vero  o falso  Erodoto  che  sia, 
ci  avessero  iudicato , d’  onde  1'  uno  trasse  la  notizia  che  Pitagora 
fosse  nati\o  Tirreno  , c che  dalla  Tirrenia  emigrasse  col  padre  a 
Samo,  c quindi  tra  gli  Egizj  e i Caldei,  c di  nuovo  tornasse  a 
Crotone  in  Italia  (a)  : e 1’  altro  quella  che  dalla  Spagna  e dalla 
Tuscia  passasse  Omero  navigando  alla  volta  di  Itaca  (3)  : forse 
ora  sarebbero  con  gloria  dell’  Italia  decise  tante  quistioni  agitate 
dagli  eruditi. 

Sia  le  belle  lettere,  sia  le  scienze  tanto  che  si  abbiano  ad  in- 
segnare che  ad  apprendere  richieggono  scrittura  e caratteri.  Quali 
erano  pertanto  i caratteri  , e quali  la  scrittura  c la  lingua  degli 
Etruschi,  e d’  oude  derivarono? -Ecco  uno  spina jo  inestricabile  di 
controversie.  Noi  per  la  più  sicura  non  entreremo  in  una  discus- 
sione che  lormeulù  pur  troppo , e tormenta  pur  anche  al  presente 
la  perspicacia  de’  più  graudi  ingegni , ma  approfittando  dei  loro 
studj  e delle  loro  fatiche  quello  soltanto  accenneremo  che  a noi 
par  risultare  mcn  dubbioso. 

D’  onde  si  crede  derivala  la  lingua  Etrusca. 

Dionisio , che  meglio  de’  nostri  contemporanei  era  informato 
del  liuguaggio  degli  Etruschi  uon  ancora  spento  a’  suoi  giorni , 
asserì  che  essi  nou  erano  a niuu  altro  popolo  somiglianti  uè  in 

(i)  Quaeil.  nat.  II.  5o. 

(a)  Suida  iu  voce  IIut oe/cpaf  Hau. ie;. 

(3,  Erod.  in  vita  Ho  aeri. 
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«osturai  nè  in  lingua  (1).  Intento  qual  era  egli  a prorare  un* 
stessa  origine  tra  Itali  e Greci , avrebbe  ei  ciò  detto,  se  la  mi- 
nima affinità  avesse  trovata  tra  la  lingua  Etnisca  e la  Greca?  11 
chiarissimo  Lanzi  che  fu  degli  ultimi  illustratori  dell’  alfabeto 
Goriano , parlando  delle  Tavole  Eugubine  che  sono  il  più  copioso 
monumento  delle  lingue  Etnisca,  Umbra  ed  Osca,  ci  assicura  che 
in  esse  per  una  parola  Greca  se  ne  trovano  venti  Latine  (a).  Con 
Ini  coincide  De  Brosses,  il  qui  le  opina  esser  probabile  che  gli 
Etruschi  abbiano  immediatamente  tratte  le  loro  lettere  piuttosto 
dalle  colonie  orientali  che  dai  Greci,  e inoltre  che  i Latini  abbiati 
prese  le  loro  immediatamente  dagli  Etruschi  (3).  Dopo  tali  osser- 
vazioni non  sembra  neppure  del  tutto  fuori  di  luogo  una  conchiu- 
lione  che  si  vorrebbe  ripetere  col  Lanzi:  esser  vano  se  non  ri- 
dicolo andar  a cercare  la  lingua  Etrusca  in  lingue  remote  o lon- 
tanissime, quando  può  in  gran  parte  ritirarsi  da  una  conGuante 
cioè  dalla  Latina  (4).  E chejnolti  e moltissimi  vocaboli  Latini 
sien  derivali  dalla  lingua  Etrusca  , od  Ombra  o Osca  inGuiti  au- 
tori e profondi  gramatici  han  cercato  di  dimostrarlo.  In  mezzo  a 
tante  ambiguità  nondimeno  intorno  all’  origine  della  lingua  Etru- 
sca non  sappiamo  dar  torto  a parecchi  che  amano  derivarla  dalle 
etimologie  orientali  ; perchè  la  maniera  di  scriverla  era  all’  orien- 
tale, e all’  orientale  medesimamente  ne  erano  tirate  le  linee  c 
le  lettere , incominciandosi  a leggerla  e a scriverla  da  mano  dritta 
a sinistra.  Del  resto  noi  faremo  (ine  col  riportare  la  seusata  testi- 
monianza che  resero  già  dell’ antichità  della  lingua  Etrusca  gli 
eruditi  Inglesi  scrittori  dell’  istoria  universale.  « Noi  (5)  non  siam 
lungi  dal  pensare  che  i caratteri  elementari , quali  sono  espressi 
in  alcune  iscrizioni  Etrusche , sit  uo  più  antichi  di  quanti  oggi  ne 
siano  al  mondo  rimasti.  Non  vi  ha  sorti  alcuna  d’  iscrizioni  fe- 
nicie su  monete , se  male  non  ci  rimembriamo  , le  quali  prece- 
dano il  tempo  di  Alessandro  il  Grande.  Tutte  le  medaglie  ge- 
nuine samaritane,  sulle  quali  si  ravvisano  inscrizioni  incise,  sono 
di  data  indubitabilmente  dopo  il  detto  Principe.  L’  iscrizione  Si- 

(■)  Lib.  I.  3o. 

(•»)  Tom.  I.  pag.  ra. 

(3)  Macao,  da  Log.  Tom.  I.  pag.  4'3- 
(0  Leti.  Gualfonduoe.  pag.  70. 

(rj)  Istoria  degli  Etruschi  cap.  1.  tei.  3. 
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gea  , le  cui  lettere  forte  si  avvicinano  all’  alfabeto  Cadmeo  , non 
couta  più  di  seicento  anni  innanzi  1’  Era  Cristiana.  Le  iscrizioni 
Lacedemoni  di  M.  1 Abbate  di  Fourmont  (i)  contemporanee  col 
principio  della  prima  guerra  Messcnica  sono  formate  da  ninno  si- 
nistra a dritta,  e quindi  sono  più  moderne  dell’  alfabeto  portato 
nell  Etruria  dall  Asia.  Cosi  pure  un’  iscrizione  copiata  da  M. 
Fourmont  da  una  fatta  nel  regno  di  Sun < ed  Echeslratui , e in 
conseguenza  appeua  cento  sessanta,  o cento  sellatil’ anni  lontana 
dalla  guerra  di  Troja , si  ravvisa  scritta  alla  maniera  Bustofre- 
da  (a)  -,  e perciò,  come  è lecito  presumere,  più  recente  di  varie 
Etnische  iscrizioni.  I’cr  la  qual  cosa  diversi  monumenti  della  let- 
teratura d f li-uria  possono  gareggiare  di  antichità  con  tutto  ciò 
che  esiste  in  questo  genere  senza  eccettuare  gli  stessi  nionnmenti 
di  Egitto  che  sono  stati  (inora  considerati  come  i più  antichi 
della  terra  ».  L'aver  noi  prodotti  varj  monumenti  con  lettere  Etni- 
sche ci  obbliga  ad  offerire  qui  la  tavola  alfabetica}  dalla  quale  si 
conosceranno  il  valore  delle  lettere  stesse  e la  figura  di  ciascun*. 
Vedi  la  Tavola  B. 
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Quali  furono  i principi  e i progressi  delle  arti  pretto  gli 
Eli  liscili. 

.iVv  nido  noi  a discorrere  di  quest’ arti  importanti  non  sapremmo 
meglio  incominciare  che  colie  parole  'degl'  Illustratori  della  rac- 
colta llamiltoniana , quali  ne  ciano  ottimi  conoscitori.  Dicono  essi 
adunque.  « L!  architettura,  1’  intaglio  delle  pietre,  la  scultura,  e 
sensi  utilmente  la  pittura  al  pari  della  poesia  rimontano  presso  gli 

(t)  Mémoir  de  Luterai,  de  i'Acad.  Rovai  dei  iDscripl.  et  Bel.  Leti. 
Toni.  XV.  a Paris  , 1 7 3 . 

|->)  Scrivere  alla  Bustofreda  era  imitare  i buoi  Dell’arare,  i quali  , 
finii»  un  s-  le.-  , voltano  alla  dritta  per  farne  un  altro,  cioè  scritta  una 
nga  di  ùrnra  a sinistra,  coite uciare  a scriver  l'altra  dalla  sinistra  alla 

de,[  .1 . 
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Etruschi  alla  più  alta  antichità.  Originali  in  tutte  le  arti  essi  non 
han  potuto  averle  dalla  Grecia  ancor  selvaggia  in  tempo  che  , 
secondo  Tucidide,  non  vi  aveva  alcun  commercio  tra  i due  popoli 
nò  per  terra  nè  per  mare.  Similmente  non  devono  averle  tratte 
dall’  Egitto , perciocché  stando  con  Erodoto,  essi  non  potevano 
■vere  con  quel  paese  comunicazione  veruna  : cosi  le  dotte  con- 
getture del  senator  Bonarota , che  si  avvisa  di  scorgere  nella  ma- 
niera , con  cui  furono  trattate  le  arti  dai  Toscani , le  traccie  di 
una  derivazione  dall’  Egitto  , altro  non  provano , se  non  che  gli 
inventori  han  dovuto  incontrare  nell’  Etruria  la  stessa  difficoltà , 
che  ebbero  ad  incontrare  quelli  dell’  Egitto:  1’  industria,  che  a- 
veva  a superarle  è stata  in  amendue  le  regioni  costretta  a ricor- 
rere ai  mezzi  medesimi,  c a battere  la  strada  medesima  (i)  ». 

Alle  giudiziose  riflessioni  dei  sullodali  autori  noi  aggiungiamo  il 
sentimento  di  M.  Heyne,  nel  quale  i sentimenti  pure  s’  inchiu- 
dono di  altri  non  meno  valenti  scrittori , e i quali  servono  prin- 
cipalmente a indicare  la  diversità  delle  epoche  dell’  arte  presso 
gli  Etruschi.  « Winchelmann  , egli  dice,  c il  Conte  Caylus  hanno 
adottato  tre  epoche;  ma  io  penso,  che  i monumenti  a noi  giunti 
di  questo  popolo  possano  essere  distinti  in  cinque  classi.  Nella 
prima  io  pongo  le  produzioni  dell’  arte  nella  sua  infanzia  e an-  «’ 
cor  grossolana  , quali  si  scorgono  essere  i primi  saggi  presso  cia- 
scun popolo  : nella  seconda  io  ripongo  le  opere  che  hanno  im- 
prontato il  carattere  dello  stile  dell’  arte  presso  i Greci  o Pelasgi: 
la  terza  comprende  quelle  ove  si  riscontrano  le  traccie  della  mi- 
tologia e dell’  arte  degli  Egizj:  In  quarta  abbraccia  le  produzioni 
dell’arte  giunta  a un’eminente  perfezione,  ma  che  non  si  allontana 
dall’  antica  mitologia  Greca:  c la  quinta  è quella  in  .cui  1’  arte 
fra  gli  Etruschi  pervenne  alla  sua  maggior  perfezione  mediante 
1’  imitazione  del  bello  imaginoso  dei  Greci  non  disgiunto  dalla 
loro  mitologia  (a)  ».  Niuito  ci  consiglierà  a tener  dietro  ai  ra- 
gionamenti, con  cui  questo  illuminatissimo  autore  passa  a provare 
il  suo  assunto  , non  essendo  nostro  scopo  lo  stendere  dissertazioni, 
ina  unicameute  1’  additar  ciò  che  meglio  contribuisce  a far  cono- 


(i)  Hamilton  Tom,  I.  cap.  a.  _ 

(a)  V.  Winchelmann  Hist.de  l’Art.  eie.  Voi.  I.  Ediz.  Paris  , i8oa. 
Chea  Bossange  eie.  Additimi  G.  Des  Etrns'jui'a  eie. 
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•cere  1*  indole,  i costumi  e i rami  d'  industria  e di  belle  arti  dei 
popoli  di  cui  favelliamo.  Dal  complesso  pertanto  del  referto  di- 
scorso si  viene  a comprendere  che  tutti  in  generale  gli  scrittori 
più  esperti  convengono  nell’  assegnare  agli  Etruschi  un’  epoca  in 
cui  esercitassero  le  belle  arti  senza  averle  apprese  da  altre  nazioni. 

Ritenuta  per  tanto  la  ben  maturala  divisione  fatta  da  M.  llcy- 
ne,  la  quale  merita  anzi  di  servire  di  scorta  agl’ intelligenti  dei 
progressi  nelle  belle  arti,  noi  tra  le  altre  darem  principio  coll’ ar- 
chitettura. 

Ediftzj  fatti  dagli  Etruschi. 

Quanto  sia  dessa  antica  presso  gli  Etruschi  non  fa  mestieri  il 
provarlo  al  momento  che  si  concede  essersi  fabbricate  nel  Lazio 
città  secondo  il  rito  Etrusco,  essere  il  portico  o l’atrio  un’inven- 
zione attribuita  ai  Toscani  di  Adria  (i).  E in  qual  credito  essi 
fossero  Un  dai  primi  tempi  di  Roma  per  noi  basterà  il  dire  con 
Tito  Livio  che  i dne  Tarquinj  fecero  dall’  Etruria  venire  gli  arte- 
fici per  costruire  il  tempio  di  Giove  Tarpejo  e altri  pubblici 
edifìzj  (•*),  c l’osservare  con  Plinio,  che  servendosi  delle  espres- 
sioni di  Varrone  cosi  descrive  la  famosa  tomba  di  Porsenna  nel 
laberinlo  posto  fuori  delle  mura  di  Chiusi.  Era  il  monumento  qua- 
drato alzato  con  pietre  quadrate  : ciascun  lato  era  di  trenta  piedi 
in  larghezza  e di  cinquanta  in  altezza:  nella  base  quadrata  sì 
girava  per  un  laberinto  inestricabile:  sopra  il  quadrato  sorgevano 
cinque  piramidi,  quattro  negli  angoli  ed  una  nel  mezzo:  la  loro 
base  era  larga  sellanlacinque  piedi:  aveva  ciascuna  un  gran  cap- 
pello da  cui  pendevano  tanti  campanelli  che  agitali  dal  vento 
Tendevano  un  suono  che  si  udiva  da  lontano.  Anche  qui  per  tro- 
varne l’uscita  richiedevasi  il  filo  di  Arianna.  Tutto  questo,  com- 
menta lo  stesso  Plinio  , crasi  fatto  da  Porsenna  per  superare  colla 
maestosità  de’ suoi  edifizj  la  vanità  dei  Re  stranieri  (3)  Siffatta 
circcstanza  e Pavento  date  le  più  minute  misure  ed  il  disegno 
esattissimo  rendono  vie  maggiormente  credibile  la  cosa  a malgrado 
che  si  pretenda  per  alcuni  esagerata. 

11  monumento  portatilo  esìsteva  di  certo,  e appunto  il  parerò* 

( i ) V.  V.irrou#  t. ili.  IV.  33.  Olodor.  V.  fo.  Festus  in  , tiriti'*. 

(a)  Liv.  I.  cap.  50. 

(3)  Plin.  Lib.  XXXVI.  cay.  ,3.  . 
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esagerata  la  descrizione  viene  ad  accertare  eh’  esso  doveva  esser* 
dei  più  grandiosi  dell’arte. 

Loro  gusto. 

In  quanto  allo  stile  perù  pensa  M.  Heyne  che  non  poteva  es- 
sere nobile  e semplice,  e si  avvisa  che  lasciasse  scorgere  delle 
tracce  sensibili  di  una  imitazione  del  gusto  Egizio;  ma  se  tanto 
sensibili  ne  erano  le  traccie , non  ci  par  verisimile  che  il  natura- 
lista Romano  volesse  tacerle  in  un  luogo  ove  parla  altresì  del 
laberinto  di  Etiopoli  nell’  Egitto.  Il  giudizio  di  uu  erudito  si  pro- 
fondo è forse  l’ effetto  della  massima  da  lui  proposta  che  gli  Etru- 
schi abbiano  imitato  le  arti  Egizie,  ma  cotal  massima  vedemmo 
noi  già  rigettata  nell’  Hamilton , nè  essa  troppo  finisce  di  piacere 
ad  altri.  Bartelemy  attribuisce  anzi  agli  Etruschi  antichi  un  gusto 
tutto  loro  proprio,  e dice  a lettere  patenti  che  imprimevano  un 
carattere  di  grandezza  a tuttociò  che  usciva  delle  loro  mani  (i). 
E se  le  loro  fabbriche  non  erano  nobili  e semplici , erano  sicu- 
ramente solide  e maestose.  Gli  avanzi  di  alcune  città  Etnische  già 
da  noi  altrove  esibiti , la  cloaca  massima  con  la  sponda  del  Te- 
vere e altre  simili  opere  eseguite  da  architetti  Toscani  nei  primor- 
di di  Roma  fanno  abbastanza  conoscere  il  gusto  loro  particolare. 
Se  esiste  un  ordine  Toscano. 

Ma  passeremo  noi  sotto  silenzio  quell’ordine  che  da  grandi 
uomini  e per  tanto  tempo  fu  seguitato  a nominarsi  Toscano  quasi 
fosse  particolare  invenzione  dei  Toscani?  Parlerà  invece  nostra  «s 
con  assai  maggior  cognizione  della  materia  il  prelodato  signor  Ca- 
valiere Inghirami.  Dopo  aver  esso  passate  a disamina  le  ragioni 
prò  e contra  arrecale  da  molti  iusigni  scrittori,  e dopo  aver  fatto 
un  diligente  confronto  colle  interpretazioni  e col  testo  di  Vitruvio, 
viene  a risolvere  che  nei  libri  di  lui  non  si  parla  che  dei  tre  ge- 
neri o ordini  di  colonne  Dorico , Jonico  e Corintio , che  l’ordine 
preteso  Toscano  non  è che  un  Dorico , diverso  però  nella  distri  • 
buzione  e nella  dimensione  delle  colonne , essendo  la  colonna 
Dorica  misurata  da  sei  diametri , e la  Toscana  misurata  da  sette 
diametri  (a).  Ciò  premesso  e significato  che  Vitruvio  nel  cap.  VII. 
del  libro  IV.  ebbe  in  mira  di  ragionare  piuttosto  di  sacri  lempj 

(>)  Oeuvres  diverse*  Toni. II.  pag.  1J7. 

(a)  V.  Mooum.  Etruschi  ec.  Rugioaom.  I.  degli  ediiisj  Etruschi. 

Cosi.  Voi.  V.  dell'Europa  I 


Digitized  by  Google 


I -8  4 RCHITETTt-- HA,  PITTI-**,  SCULTURA. 

( Etruschi  ) che  dell’ ordine  Etrusco.  Passa  a dichiarare  che, 
secondo  Vitruvio.  gli  Etruschi  solevano  dividere  in  sei  parti  la 
lunghezza  del  suolo  dove  stabilivano  di  fabbricare  i loro  tempj , 
dando  alla  larghezza  cinque  di  esse  parti. 

Come  erano  edificali  i lempj. 

Dividevano  poi  la  stessa  lunghezza  , occupandone  la  più  inter- 
na nelle  celle  del  tempio,  e destinando  la  più  sicura  alla  facciata 
per  situarvi  le  coloune.  Solevan  pure  dividere  la  larghezza  in  dieci 
parti , tre  delle  quali  a destra , e tre  a sinistra  eran  destinate  per 
le  celle  minori  , e le  altre  quattro  per  la  navata  di  mezzo.  Pare 
che  in  ciò  consistesse  il  positivo  sacrario,  perchè  cinto  di  muri, 
mentre  nell’  antitempio  dove  si  distribuivano  le  colonne  , solo  due 
pilastri  terminavano  due  muri  aperti  , che  facevano  ala , seguendo 
la  linea  delle  due  corrispondenti  esterne  muraglie.  . . . Vedi  la 
Tavola  3^.  Il  chiariss.  Marqucz,  seguito  dal  Cavalier  Inghirami , 
suppone  la  distribuzione  dell’  area , la  cui  lunghezza  è divisa  in 
due  parti  eguali  ( e h , h f ) e la  distribuzione  delle  celle  ( f 
k , k k,  k g ) fatte  ambedue  secondo  le  regole  Vitruviane.  Ed 
ecco  coi  teriniui  del  Galiani  le  predette  regole:  « Nello  spazio 
che  sarà  nell’  aulitempio  avanti  le  celle  si  distribuiscano  le  colonne 
in  guisa  , che  quelle  dei  contorni  corrispondano  dirimpetto  a’  pi- 
lastri delle  mura  esteriori:  le  due  di  mezzo  dirimpetto  alle  mura, 
che  sono  fra  i delti  pilastri  e il  mezzo  del  tempio  , si  distribui- 
scano in  modo , che  fra  i pilastri  e le  prime  colonne  e nel  mezzo 
all’  istessa  dirittura  ne  sia  posta  un’  altra  per  parte.  La  loro  gros- 
sezza da  basso  sarà  un  settimo  dell’  altezza , l’altezza  un  terzo 
della  larghezza  del  tempio,  la  grossezza  di  sopra  la  colonna  si 
ristringe  a un  quarto  di  meno  di  quella  di  sotto.  Le  loro  basi  si 
fanno  alte  mezzo  diametro , e sono  composte  di  uno  zoccolo  cir- 
colare alto  la  metà  ili  tutta  l’altezza,  e di  un  toro  ebe  posa  sul 
listello  alto  quanto  lo  zoccolo.  L’altezza  del  capitello  è mezzo  dia- 
metro: la  larghezza  dell’abaco  quanto  il  diametro:  tutta  l’ altezza 
dei  capitello  si  divide  in  tre  parti,  una  è del  mattone  che  fa  le 
veci  dell’abaco,  la  seconda  dell’ovolo,  e la  terza  del  collo,  com- 
presovi l’astragalo  e il  listello j sopra  le  colonne  si  situano  travi 
accoppiate.  Su  queste  , prosegue  l’ Inghirami , si  costruiva  la  cor- 
nice, e quindi  si  aggiungevano  i murelii  o pareti  Gno  alla  dovuta 
altezza  dei  rnutuli.  E correggendo  col  Marquez  uno  sbaglio  preso 
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( Etruschi  ) che  dell  «idi te:  Etrusco.  Passa  a dichiarare  che, 
secondo  Vitruvio.  pii  Etnischi  soievano  dividi  re  in  sei  parti  la 
lunghe//..!  del  suolo  dove  slnl/ilivaiHv  il:  fabbricare  i loro  tempj , 
dando  alla  laighrz/.a  cinque  !.  e..-,c  p.':" 

Conte  etimo  felli  i.'i  i ti-.mi’i. 

Dividevano  p-u  la  Mesv,;  tu-. . he , ,*'c  inan dotte  la  più  inter- 
na nelle  celle  del  tempio.  < l e • in  più  sicura  alla  facciata 
per  situai'.,  le  fi.  !;v  Lire  la  larghezza  in  dieci 

juirli  , ite  ii- Iti  i,  nìi  e ò :a  • i • • . ministra  crai»  destinate  per 

Ut  celle  litui-  ri  . ••  « ..iti  -.  -■  , n la  navata  di  mezzo.  Pare 

che  in  ciò  con*  n »*-.  i v.-.-.vo  >.cr  /•-.>,  perchè  cinto  di  muri, 
mentre  ridi  ari.ticiiipi  > . o insti. biuva  iti  le  colonne,  solo  due 
pilastri  terno  uro,  ..no  due  .••uri  w iti  , • facevano  ala,  seguendo 

la  huea  dille  dt.e  « ut  v.vpotnlcnl,  c.vii  <e  muraglie.  . . . Vedi  la 
Tavola  3 j.  il  cluaiii».  Marqucz , taputo  dal  Ciavalier  Inghirami , 
suppone  la  divinità/ ione  dell  area,  la  cui  lunghezza  è divisa  in 
due  parti  ri  tdi  ( e li , h f ) e la  distribuzione  delle  celle  ( f 
k , k t-  k _■  '»  latte  » nhedue  secondo  le  regole  Vitruvianc.  ! d 

. i . ut  i d.l  d. ,i>aiu  !•-  { ■• . v j » r . i.-gole:  « Nello  spazio 


i •«  s ■ è ii.  ì*.  ani  V'inpia 

' ».  Ili»  II 

< • t;-  si  b «imbuiscano  le  colonne 

in  g:.-..!i  , t hi:  qui  ile  . 

•»  t 

■ -ri  is,i  ■ :;lano  dirimpetto  a’  pi- 

li.-,  oi  il  ii'urr  e, ivi  ,o; 

!«*  *}jì. 

di  -im  .zo  dirimpetto  alle  mura. 

• ! : ii,i  i dci:i  <;d  .- 

-v . *•  .? 

. . 4/.C-  ilei  tempio  , si  distribui- 

s. .-siivi  ni  >.;oil<-  i hi.  Ir. 

i : 1 ..  ‘.i . 

- le  prime  colonne  e nel  mezzo 

.di  isieisa  (hit. in. a ,u  i,  -:a  un  alita  per  parte.  La  loro  gros- 
s zza  da  basso  ur,  in  . u .u- • dell  altezza,  l' altezza  un  terzo 
della  larghezza  uri  tempio,  la  grossezza  di  sopra  la  colonna  si 
ristringe  a un  ip.no  di  meno  di  quella  di  sotto.  Le  loro  basi  si 
ialino  alte  mezzo  diarai-tro , e sono  composte  di  uno  zoccolo  cir- 
colare alto  la  unn  .ti  tutta  l’altezza,  e di  un  toro  clic  posa  sul 
listello  allo  q •-.-.io  lo  zoccolo.  L altezza  del  capitello  è mezzo  dia- 
metro : L ii  ihizza  dell’abaco  q lauto  il  diametro:  tutta  l’altezza 
del  (.e;  ,rjlo  si  divide  in  tre  p.oti,  uua  è del  mattone  che  fa  le 
vec-  c*"1!  -luco,  la  secondi  di. Il  ovolo,  e la  terza  del  collo,  coni- 
punti  1 astragalo  e il  listello;  sopra  le  colonne  si  situano  travi 
accoppiate.  Su  queste  , prosegue  1’  Inghirami , si  costruiva  la  cor- 
nice, e quindi  si  aggiungevano  i inurelli  o pareti  fino  alla  dovuta 
altezza  dei  mutoli.  L correggendo  col  Marqucz  uno  sbaglio  preso 
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dal  Galiani  dice,  che  gli  aggetti  dei  mululi  sopra  le  travi  e sopra 
i murelli  si  buttino  alla  quarta  parte  dell’altezza  delle  colonne, 
cioè  al  termine  dell’altezza  del  cornicione  indicata  dalla  misura 
delle  colonne  stesse , tantoché  in  fine  risulta  essere  tutto  il  corni- 
cione dell’altezza  di  quattro  moduli , e di  due  diametri.  Sopra  il 
cornicione  facevasi  il  timpano  co’ suoi  frontespizj  o di  fabbrica  o 
di  legno , in  cima  del  quale  posava  1’  asinelio , e lateralmente  eran 
disposti  i puntoni  e le  assi.  Ma  la  cuspide  del  timpano  essendo 
esteriormente  di  legno,  dovea  coprire  l’asinelio  e i puntoni,  sopra 
cui  sporgevano  in  fuori  colla  grossezza  loro  i panconcelli , le  assi 
e le  tegole  che  formavano  il  tetto , alle  quali  cose  da  Vitruvio 
viene  asseguato  mezzo  modulo  di  altezza  facendo  esse  le  veci  di 
ultima  cimasa.  Lo  stillicidio  di  tali  lempj  era  di  sedici  diametri 
della  colonna,  ossia  di  otto  parti  delle  dodici,  iu  cui  dividevasi 
la  larghezza  della  facciata  ; il  che  intender  si  debbe  , secondo  il 
Marquez , di  ciascheduno  de'  due  stillicidj  con  i quali  si  forma 
l’intiero  a due  acque  sopra  il  timpano;  supponendo  altresì  clic 

questo  fosse  un  noveno  dell’  estensione  della  cornice. Lo 

che  se  a taluno  comparisce  invcrisimile  per  essere  gli  stillicidj  o 
lettojc  eccessivamente  sporgenti  in  fuori,  dee  pur  considerare  che 
ciò  fu  difetto  anche  agli  occhi  di  Vitruvio,  il  quale  scrisse  che  t 

tali  facciate  per  siffatta  costruzione  comparivano  soverchia meute 
larghe  e basse.  » 

Ornati  dì  figure. 

et  È noto  per  tradizione  di  più  scrittori  che  i timpani  dei  tem- 
pj  alla  Tosca  in  erano  ornati  con  figure  o di  creta  , o di  bronzo , 
e talvolta  dorate.  » Uso  pure  praticato  in  Grecia.  Congetturasi 
che  anche  le  pitture  avessero  luogo  iu  antico  nelle  facciate  dei 
tempj  Toscani,  scrivendosi  da  Plinio  come  un  tal  Marco  Ludio 
Elole  nato  in  Etolia  dipinse  in  Ardea  città  Etnisca  nel  tempio  di 
Giunone , ove  dice  che  il  di  lui  nome , e la  memoria  di  tal  pit- 
tura si  vedevano  scritti  con  antichissime  lettere  latine:  ed  altrove 
avea  già  indicato  clic  in  quel  paese  esisteva  tuttavia  a’suoi  tempi 
una  pittura  più  antica  di  Roma , e quantunque  allo  scoperto , pure 
mantenevasi  vigorosa  nei  suoi  colori:  ciò  che  fa  arguire  che  du- 
vea  per  necessità  vedersi  nella  cuspide  della  facciata  del  tempio. 

Cavedio  o atrio  invenzione  degli  Etruschi. 

Quanto  il  signor  Inghirauii  è stalo  riservato  uel  non  attribuire 
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it . [■'  , In  - ‘ : t > •.«*  di  redimile  nei  tempi  edificati  alla  To- 
!.-..!>•  ■■...■*■  -vi  i.bt  :a!r  insieme  con  gran  parte  degli 
,r  ;hiì.n  • ,u>  la  c-islniiione  dell’atrio  Toscanico  di 

( .r  . !"fi,  ■ La  prima  tratta  da  Yarrone,  la  seconda 

,p,  ■ ..  ■ r-  . <Ia  Servio , le  quali  ci  fanno  comprendere 

' . .e*  ■ •■'lituo  col  cavo  o cavedio  e col  vestibolo. 
• i . ir.m.  , un  genere  di  fabbrica  davanti  alla  casa  ad 
u«  j>  • l.-i.’i  • ititi,  la  quale  ba  in  nac7.ro  un  ricinlo  dove  ca- 
,J,,.  j : . il*  ra  -;olte  sopra  in  tutti  i tetti  d’intorno.  L’alterna 

. at-  da  \ di  12 v io  all'atrio  Toscanico  fin  sotto  i travi  è quanto 
la  luiisoirra  meno  un  quarto:  quel  che  rimane  si  distribuisce  per 
jt  io  (fitte  e per  lo  tetto  sopra  i travi  : ale  poi  cbiamansi  i portici 
ibe  circondano  i cortili.  11  Galloni  inerendo  al  testo  di  Vitruvio 
da  lui  tradotto  spiega  che  i cortili  erano  larghi  quanto  il  lato  del 
quadrato  , lunghi  quanto  la  sua  diagonale,  e ne  dà  la  figura.  Vedi 
la  Tavola  35.  La  gronda  B B,  B B,  dovea  sporgere  sensibilmente 
fuori  del  piombo  deT  muro , ed  essere  sostenuto  da  quattro  travi: 
due  di  questi  C C,  C C,  trapassavano  la  larghezza  che  era  il 
trailo  piò  corto:  i due  altri  D D,  U D,  che  trapassavano  la 
lunghezza , ed  erano  delti  interpensiva , posavano  sopra  i due 
primi  (i). 

Le  docce  poi  li  sicno  canaloni  E B,  E B,  erano  sostenute  dai 
panconcelli  i quali  posavano  sugli  angoli  E E,  delle  mura  del 
cortile,  e sugò  angoli  formati  dagl’  iocrocicchiamenti  de’  travi  Ge- 
neralmente poi  da  tutto  il  muro  attorno  attorno  partivano  de’tra- 
vicelh  che  posando  sopra  i nominati  quattro  travi,  reggevano  i 
legolini  o gli  embrici  che  versavano  mila  l’acqua  nel  mezzo  del 
cortile  A,  che  era  scoperto  detto  r ompluvium  o impluvi um  : «cioè 
secondo  un’esatta  versione  di  \ . irrune  : dicevasi  impluvio  il  disotto 
dove  si  adunavano  le  acque  nel  piovere,  e compluvio  il  disopra 
dei  letti  dove  pioveva.  » 


ri  Interpretazione  contraria  a quella  del  Marques  accennata  dagl’ In 
gtórnmi  ove  si  riporta  cosi:  I caveitj  Toscani  sono  quelli  ne'quaii  le  travi 
i >ie  a seconda  della  largire/.»»  dell’atrio  escono  in  fuori  , nè  hanno  sopra 
pii  miei  pensivi,  u D*  nude  si  congettura  che  iu  tempi  inetto  antichi  si 
lucesse  -.juslcbe  distinzione  fra  l’atrio  e il  caveuiu  «i.  Ragionai».  J d.gh 
cl.f  K. ruschi. 
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Scultura. 

Se  difficile  riesce  lo  stabilire  l’epoca  precisa  io  cui  per  siffatta 
maniera  cominciassero  a fabbricare  gli  Etruschi , non  meno  diffi- 
cile vuol  essere  il  rintracciare  l’ epoca  della  loro  scultura  e dei 
consecutivi  loro  progressi.  Nondimeno  dal  già  narrato  intorno  al 
•epolcro  e laberinto  di  Porsenna  parne  risultare  che  da  essi  si 
sapesse  già  lodevolmente  maneggiare  lo  scalpello  e lavorare  spe- 
cialmente di  fregi  che  interiormente  cd  esteriormente  adornavano 
quello  stupendo  edilìzio. 

Primo  stile. 

Oltre  ciò  avvisa  Plinio  che  l’Italia  e l’Etruria  possedevano 
cognizioni  di  pittura  , di  scultura  c di  fondere  metalli  innanzi 
alli  fondazione  di  Roma.  Il  Winchelmann , benché  abbia  altri 
eruditi  dissezicnti,  ragionando  sulla  storia  dei  Greci  e degli  Etru- 
schi, riflette  che  i primi  dopo  l’eccidio  di  Troja  essendo  conti* 
imamente  lacerati  da  intestine  discordie  non  poterono  coltivare 
tranquillamente  le  srtij  laddove  gli  Etruschi  godendo  di  una  luuga 
pace  e vivendo  sotto  una  forma  di  governo  favorevole  all’  esercizio 
delle  belle  arti  esser  dovevano  fortemente  animati  a coltivarle  ; e 
scendendo  al  proposito  delle  opere  Greche  antiche  di  scultura  ne 
inferisce  che  dovevano  cedere  di  merito  alle  Etnische.  Sicché 
ommesso  di  accennare  che  i primi  tentativi  dell’ arte  presso  gli 
Etruschi  saranno  stati  pari  a quelli  di  altre  nazioni  cioè  di  figu- 
rare le  Deità  con  rozze  pietre  quadrate , o nude  colonnette , o 
pali  di  legno  con  informi  teste  sovrapposte,  ci  dirà  il  Winchel- 
mann medesimo  qual  fosse  il  carattere  principale  dei  primi  lavori 
di  scultura  Etnisca  : esso  , a dirlo  in  breve , presenta  nel  disegno 
linee  dirette,  attitudini  dure,  nissuna  azione,  teste  ovali,  fuccie 
con  semplici  contorni  rettilinei  , conforme  si  può  verificare  nelle 
due  figure  della  Tavola  6 muri.  3 e 4»  giudicate  dal  Lanzi  ap- 
partenere veramente  alla  prima  epoca  della  scultura  Etnisca.  E 
l’Inghirami  ne  conviene  massime  parlando  di  quella  al  num. 
poiché  l’originale  in  pietra  arenaria  ha  i seguenti  difetti  che  la 
caratterizzano  per  antichissima  : la  statura  tozza  e sproporzionata 
nelle  membra,  la  testa  grande,  il  volto  informe,  le  labbra  ango- 
lari, gli  ocelli  ad  angoli  acuti  c nessuno  indizio  di  notomia. 
Secondo  stile. 

Alle  sculture  della  seconda  epoca,  o secondo  stile  Etrusco  lo 
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storis  i' dis  ile  «rii  dà  por  distìntivi  • espelli  bene  scompartiti  negli 
«omini  , e i pi  li  negl'  animali  : un’  indicazione  troppo  risentita 
<b  ile  articolazioni  e dei  nni'io'i-  i muscoli  estrema  ni  ente  gonfi  e 
disposti  nirae  a speri"  <ì:  i !•*  iv-a  eccesaivatnente  in  fuori, 

ri  1 che  rende  tal  n.*r  i-.-.i  si  ■ ■ e <■ /iitiU.  Vedi  la  Tavola  36 
mirri,  t , e f !!  m.  n.  r ri  ; " en  ■;  nn  altare  triangolare  con 
un  'Terre re>  Ire-'’  ;io.  «li  Vi.,i-,  . osa  Diana.  Il  Mercurio ò mu- 
scoieso  al  pui  -b  Mvi;  |e  ('  ..ir»  nono  poste  iu  profilo  l’una  die- 
tro all’  alita  se  ' u"n  nie.l>  ma  linea:  le  mani  in  tutte  le  figure 
in  generali'  I.  >nno  un  p-i- '.risme  sforzata  e troppo  lontana  dal 
vero:  rpi-u.  io  tee  ai.'.  !ie  cosa  coll’  indice  e col  pollice,  le 

altre  do*  p a ridono  nn  far  dritto  e duro  duro.  Il  num.  a,  che  é 
un  Tid»*o  che  si  tr..e  una  punta  di  giavellotto  da  una  gamba,  e 
il  num.  3.  un  Plico  che  si  lava  i capelli  a una  fontana  , presen- 
tano agli  occhi  di  tutti  un  visibilissimo  ed  eccessivo  studio  sii 
notomia  iu  alcune  parli.  La  testa  del  Tideo  è tolta  da  una  na 
tura  comune  , e quella  di  Pelco  che  non  (•  punto  più  bella  è per 
soprappiù  manierata  siccome  é il  corpo  tutto.  Fin  qui  il  Wiu- 
chelmann  crede  che  gli  Ftn,i»chi  i » >.  ori :•  ss-ro  di  scultura  senza  che 
avessero  per  anco  ben  morse  nto  opere  dei  Greci  artisti.  Cer- 
cando però  di  trovar  I u.  : , questo  secondo  stile  preti- 

slesse  consistenza  , tiro.  p.  r j'  ..i>.,bi!e  clic  si  sia  formato  in 

tempo  sdir  I’  art»  ir.  ( • - rr  h nota  a perfezione,  nel  secc.lo 

di  T uli  a.  e pnmn  ! ! qb-  di  Benna  , in  cui  a lei  fu  assogget- 
talo tutto  il  ir;  \o  é di  penisola  Italica  cbiamatn  Magna  Grecia. 
Di  questo  veroni!  ; stile  devono  a delta  di  Winchelmann  conside- 
rarsi, oltre  le  tanti'  gemme  incavate,  la  famosa  lupa  di  bronzo 
che  si  con!- 1 va  nel  Campidoglio,  le  molte  statue  anuoverate  da 
Livio  e Plinio  per  pubblico  dot  reto  erette  in  Boma  nei  primi 
suoi  secoli , e le  due  mila  statue  trovate  nella  sola  città  di  Bol- 
sen«,  e il  colosso  di  Apollo  in  bronzo  che  ai  tempi  di  Plinio  ve- 
devasi  nella  libreria  di  i tempio  di  Augusto.  Tantoché  fu  forse  in 
grazia  di  ciò  che  Taziano,  Clemente  Alessandrino  e Cassiodoro 
ebbero  a chiamare  i Toscani  inventori  delle  statue  di  brouzo,  non 
meno  che  della  plastica  nella  quale  principalmente  cotanto  si  di- 
stinse Is  città  di  Vejo. 

Tri  io  stile. 

Limiuque  scorgerà  d»  ciò  qual  debba  esser*  presso  s poco  ii 
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tempo  in  cui  gli  Etruschi  possouo  «vere  incominciato  a conoscere 
le  Greche  sculture,  e quindi  a cercare  d’  imitarne  lo  stile,  e ad 
esprimere  quel  bello  ideale  che  tanto  suole  ammirarsi  nei  capi 
d’  opera  dei  Greci.  L’  epoca  sembra  non  dovere  principiare  che 
dopo  il  f\$~  ? secolo  in  cui  essi  si  trovavano  già  ristretti  nei  con- 
fini loro  prescritti  dai  Romani  vincitori.  E questa  verrebbe  ad  es- 
sere la  quinta  dell’  Heyne  e la  terza  di  Winchclmanu.  E qui  ci 
piace  riferire  in  compendiose  parole  le  ragioni  da  quest’  ultimo 
addotte  in  prova  del  suo  sentimento.  « Da  che  i Greci  stanziati 
nella  parte  citeriore  dell'  Italia  cominciarono  a coltivarvi  le  arti, 
e il  loro  gusto  aprì  gli  occhi  agli  Etruschi  già  da  gran  tempo 
prima  avvezzi  a rappresentare  su  i loro  monumenti  soggetti  cava- 
li dall’  istoria  della  Grecia  e riconoscendo  per  conseguenza  nei 
Greci  i loro  maestri , li  presero  per  modelli  eziandio  nelle  arti. 
Che  ciò  non  sia  una  mera  supposizione  apparisce  dalle  leggende 
in  carattere  Etrusco  sulle  medaglie  nella  Campania  battute  in 
tempi  che  era  abitata  dagli  Etruschi , dalle  teste  delle  Divinità 
che  rassomigliano  perfettamente  quelle  delle  medaglie  e delle 
statue  Greche.  Talché  le  medaglie  Etnische  della  città  di  Capoa 
ci  offrono  Giove  coi  capelli  disposti  sulla  fronte  alla  maniera 
stessa  che  si  mira  questo  Dio  effigiato  nelle  opere  Greche.  Tal 
era  il  terzo  stile  Etrusco,  e quello  che  caratterizza  la  maggior 
parte  delle  loro  opere,  e sopra  tutto  le  urne  sepolcrali  d’alaba- 
stro tenero  di  Volterra.  Essendo  pertanto  ormai  la  scuola  Etnisca 
la  stessa  che  la  Greca,  saranno  i nostri  lettori  contenti  di  rivol- 
gersi alia  parte  che  tratta  dei  Greci. 

Pittura. 

Per  certa  fatalità  un  altro  nembo  di  dispute  si  solleva  c di 
controversie  fra  gli  eruditi  , appena  si  balle  il  punto  del  quando 
principiasse  a trattarsi  e a fiorire  la  pittura  fra  gli  Etruschi.  E 
pure  le  opere  relative  a questo  oggetto  e tanto  note  del  Gori , 
del  Passeri,  del  Maffei,  del  Guarnncci,  di  Caylus  e di  altri  molti , 
e le  non  meno  note  opere  di  tanti  più  recenti  scrittori  richedono 
che  almeno  un  cenno  si  faccia  delle  opinioni  tanto  dei  primi  che 
dei  secondi. 

Opinioni  intorno  al  quando  fosse  conosciuta. 

Il  Gori  immaginando  cho  Omero  osservasse  tutti  i simulacri 
e le  pitture  dei  Toschi , suppone  a dirittura,  che  prima  deli’  «<à 
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di  quel  poeta  avesse  già  fatto  la  pittura  dei  notabili  avanzamenti 
fra  loro  : e su  questo  pensamento  quasi  cardine  inconcusso  va  ag- 
girando tutto  il  suo  sistema , che  le  cose  dipinte  sui  vasi  da  lui 
voluti  Etruschi  sien  tutte  di  Etrusco  calendario,  ossia  emblemi, o 
enimmi  riguardanti  varj  punti  della  loro  religione.  Il  Passeri 
pure  in  gran  parte  tenendo  dietro  al  Gori  nell’  ascrivere  agli 
Etruschi  1'  invenzione  e 1’  esercizio  dell’  arte  de’  vasi  dipinti  si 
sforzò  di  stabilire  tin  altro  sistema , secondo  il  quale  da  quelle 
pitture  fuori  sbuca  l’Etruria  tutta,  e con  somma  facilità  di  mano 
in  mano  tutte  le  spiega  dicendo:  queste  sono  Etruschi  che  danno 
la  tega  ai  loro  figliuoli,  e ne  fanno  le  analoghe  allocuzioni:  quelle 
Etruschi  che  celebran  nozze,  o altri  sacri  riti:  quelle  Etruschi 
adoratori  di  Bacco  intenti  n certa  qual  frammassoneria , e cosi 
via  discorrendo  prosegue  sempre  dello  stesso  tenore , senza  che 
mai  si  arresti  nemmeno  a quelle  che  portano  Greche  epigrafi:  se 
poi  gli  si  domanda:  quando  ebbe  principio  nell’  Etruria  e nel- 
1’  Italia  la  pittura  ? Ei  risponde  1’  origine  di  essa  fu  propagata 
in  Italia  da  Euchiro  c da  Eugrammo  che  sulla  fede  di  Plinio 
accompagnarono  nella  Toscana  Demaraio  padre  di  Tarquinio  Pri- 
sco, il  che  rimonta  al  primo  secolo  di  Roma.  Caylus  egualmente 
per  nulla  sgomentato  nemmeno  a vista  di  uu  vaso  da  lui  stesso 
pubblicato  con  Greca  inscrizione  sta  saldo  al  putito  di  fare  Etru- 
schi tulli  i vasi  dipinti.  Più  di  tutti  però  irremovibile  apparve 
monsignor  Guarnacci  impegnatosi  a sostenere  il  Gori.  Fisso  egli 
nella  sua  massima  che  Pclasgi  ed  Etruschi  fossero  un  unum  et 
idem , li  fa  pittori  e maestri  di  pittura  dei  Greci  ; e purché  un 
vaso  sia  d’  ottimo  artifizio  e dipinto,  per  lui  è subito  Etrusco. 
Viveva  egli  ancora , quando  il  P.  Paucrazi  pubblicò  la  sua  opera 
in  due  volumi  col  titolo  le  Antichità  Siciliane  spiegate , ove 
riportando  un  vaso  trovato  nel  territorio  di  Girgenti,  ne  trae  per 
conseguenza  non  potersi  quello  denominare  Etrusco,  per  esser  noto 
che  la  nazione  Etnisca  non  ebbe  che  fare  cosa  alcuna  colla  Si- 
cilia: e per  essersi  il  vaso  scoperto  in  un  territorio,  ove  al  tempo 
che  fu  lavorato  uon  vi  dominavano  più  gli  Etruschi,  e nei  cou- 
lorni  di  Nola  e di  Capoa  e con  caratteri  Greci.  Tanto  bastava 
per  atterrare  tulio  quanto  il  sistema  Guarnacciano  che  tatti  i 
vasi  dipinti  sieuo  Etruschi.  Pure  egli  ben  lungi  dal  chiamarsi 
vinto  , per  sostenersi  s’  attacca  alle  urne  ed  ai  sarcofsgi  trovati 
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in  Toscana  e con  caratteri  Etruschi,  i quali,  ei  dice,  identifica- 
mcnte  confrontano,  ed  hanno  tanti  soggetti  eguali  a quelli  dei  vasi 
dipinti.  Ma  il  ben  intenzionato  autore  non  deve  aver  posto  mente 
che  tal  ragione  e altre  di  simil  tempra  non  son  valevoli  al  suo 
inteuto.  Imperocché  qual  difesa  troverebbe  egli  qualora  venisse 
messo  alle  strette  e gli  si  domandasse  ? Non  poteva  egli  succe- 
dere che  gli  Etruschi  scolpissero  le  favole  Greche  conforme  le 
avevan  sentile?  O che  gli  Etruschi  prendessero  nelle  ‘sculture  a 
imitare  le  Greche  pitture , e in  questo  poco  più  poco  meno  si 
avvicinassero  alla  maniera  con  cui  le  miravano  eseguite  dei  Gre- 
ci ? E se  poco  fermo  è il  sistema  Guamacciano , poco  fermi  pure 
vengono  ad  essere  i sistemi  di  altri  che  pongono  essere  Etruschi 
i vasi  tutti  dipinti.  Se  non  che  il  Passeri  vivendo  in  tempi  che 
aadavan  continuamente  scoprendosi  nuovi  vasi  con  Greche  iscri- 
zioni, e accorgendosi  che  per  lui  crescevano  le  difficoltà  credette 
di  schermirsi  abbastanza  col  rispondere:  » I Campani  Toschi  di 
stirpe  accomunati  coi  Greci  forestieri  o ammisero  la  loro  lingua , 

0 in  loro  grazia  furono  astretti  ad  usarla  nei  lavori  che  essi  fa- 
cevano ».  Ma  assai  sensatamente  riflette  il  Lanzi:  « Chi  può 
credere  che  i Greci  forestieri  e sudditi  sforzassero  ad  ammettere 
la  loro  lingua  nelle  opere  che  i Toschi  facevano  ? Chi  si  persua- 
derà che  fra  tanti  Greci  stabiliti  nella  Campania  non  vi  fossero 
vasaj  nè  pittori  capaci  di  fabbricare  stoviglie,  e di  figurarle,  e di 
scrivervi  Greche  epigrafi  (i)  »? 

Indizj  per  distinguere  i vasi  Etruschi  dai  Greci. 

Era  necessario  il  far  conoscere  almen  succintamente  e le  ra- 
gioni colle  quali  parve  a uomini  per  molti  titoli  rinomati  di  essere 
autorizzati  ad  aggiudicare  alla  scuola  Etnisca  tutti  o quasi  tutti 

1 vasi  dipinti,  e insiem  quelle  per  le  quali  altri  venuti  in  seguito 
altrimenti  giudicarono.  Così  i nostri  leggitori  saranno  informati 
dello  stato  di  una  quistione  'agitatissima , e la  quale  mercè  le 
nuove  scoperte  e la  giudiziosa  critica  di  uomini  valenti  per  eru- 
dizione esser  dovrebbe  sciolta  del  tutto.  Siccome  ;pcrò  potrebbe 
rimanere  ancora  qualche  scrupolo  presso  di  alcuni  i quali  haa 

(i)  Dissertazioni  tre  di  Luigi  Lanzi,  e massime  alla  pag.  5i  e altre. 
Uaaniwi  al  Lanzi  si  mostrarono  prima  Winchetmann,  poi  l’ Hamilton,  • 
in  seguito  Millin  e Dillingen. 
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*ott’  occhio  le  opere  degli  Ani*goni»ti  dei  cosi  detti  Anlietruscbi, 
ecco  due  indizj  proposti  dal  Lanzi  i quali  più  che  agli  Etruschi 
son  favorevoli  ai  Greci  in  quanto  ai  ripetuti  vosi.  11  primo  con- 
siste nelle  dilfercnti  figure  dei  vasi:  quelli  cioè  degli  Etruschi 
portano  1’  impronta  del  massiccio  e del  solido , scopo  a cui  essi 
mirarono  eziandio  nelle  loro  opere  di  architettura  ; quelli  dei 
Greci  lumno  di  proprio  1’  eleganza  e la  leggiadria , tonalità  non 
contrastate  da  veruno  ai  loro  lavori.  In  vero  i vasi  propriamente 
Etruschi,  quali  noi  li  vedremo  tra  poco,  sono  piuttosto  solidi  e 
di  una  fattura  pesante;  laddove  quei  di  Nola  e di  Capoa  e di 
altri  territorj  della  Sicilia  manifestano  certa  qual  leggiadria  e 
sveltezza  che  distingue  1’  una  nazione  dall'  altra.  L’  altro  indizio 
è P oggetto  dei  relativi  dipinti.  Quando  era  comune  P opinione 
che  fossero  Etruschi  i vasi , ognuno  facilmente  si  persuadeva  do- 
versi ricorrere  alla  religione  o ai  riti  Etruschi  per  dare  ls  spie- 
gazione delle  cose  dipinte,  siccome  già  fecero  i soprannominati 
autori,  ma  ora  che  in  gran  parte  dei  vasi  recentemente  acoperti 
leggonsi  nomi  pienamente  Greci , non  si  ha  più  bisogno  di  tal 
sussidio , perocché  senza  giocare  a indovinare  si  spiegano  natural- 
mente colla  storia  o colla  mitologia  dei  Gentili,  secondochè  avrai» 
luogo  a convincersi  quei  che  consulteranno  il  costume  dei  Greci  , 
dei  Romani  e di  altre  simili  nazioni. 

Gli  Etruschi  sono  stati  de' primi  a conoscere  la  pittura. 

Mentre  si  nega  agli  Etruschi  la  gloria  di  aver  fatto  i migliori 
vasi  dipinti , non  si  nega  loro  già  quello  di  essere  stati  de’  primi 
a conoscere  la  pittura.  Ci  è di  scorta  Io  storico  naturalista.  Quel 
raccoglitore  di  antiche  notizie,  dopo  aver  detto  che  erano  ineerti 
i principi  di  essa,  riferisce  sulla  tradizione  che  ai  pretendeva  già 
da  sei  mila  anni  conosciuta  dagli  Egizj,  e chi  la  voleva  scoperta 
fra  i Greci  a Sicione , e chi  a Corinto,  vieue  in  seguito  all’Ita- 
lia e cosi  si  esprime:  Jam  enim  absoluta  erat  pictura  etiani  in 
Italia  (i).  Un  tal  parlare  con  quel  che  dice  subito  dopo  e re- 
plicatameli te  di  tre  città  esistenti  nell’Italia:  Extant  certe,  ho- 
dieque  antiquiores  urbe  picturae  Ardeae  in  aedibus  sacris.  . . . 
similiter  Lanuvii  durant , et  Caere  antiquiores  et  ipsae  : eoa 
queste  repliche  e in  senso  affermativo  pare  voler  togliere  ogni 
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dubbio  che  quelle  pitture  esistessero  neli’Etruria  innanzi  alla  fon- 
dazione di  Roma.  Ben  è vero  che  il  Lanzi  scrupoleggia  intorno 
al  merito  di  esse  dicendo:  se  le  pitture  erano  belle,  saranno  state 
come  certe  di  Giotto  o di  Simone  da  Siena , e se  bellissime , 
avrà  Plinio  seguita  la  tradizione  de’  paesani  soliti  ad  aggiungere 
sempre  de’ secoli  alle  loro  anticaglie  (1).  Noi  rispettando  il  sen- 
timento di  quell’  uomo  tanto  benemerito  della  repubblica  lettera- 
ria c delle  bell’arti  diremo  soltanto:  se  l’individuarsi  segnatamente 
da  Plinio  le  figure  dell’  Elena  e dell’  Atalanta  dipinte  nel  tempio 
di  Lanuvio,  e il  decantarle  di  excellentissima  forma  importi 
l' essere  state  informi  o simili  a quelle  di  Giotto , o di  Simone 
da  Siena?  e se  il  parlare  assoluto  extant  certe,  hodieqne  sussi- 
stono di  certo  e al  di  d' oggi  le  dette  pitture  pifi  antiche  di  Ro- 
ma , manifesti  in  Plinio  incertezza  ed  esitazione  tale  da  credere 
che  parla  sulla  semplice  tradizione  di  paesani  che  dicono  quel 
che  non  sanno?  Mentre  altre  volte  adopera  l’ espressioni  incerta 
o placet,  e simili  quando  non  ha  tanto  che  basti  per  affermare  una 
cosa  od  un  fatto. 

In  Elruria  erano  pitture  anteriori  alla  fondazione  di  Roma. 

Il  senso  più  ovvio  adunque  e più  naturale  delle  parole  di 
Plinio  porta  che  in  Etruria  si  vedevano  pitture  anteriori  alla  fon- 
dazione di  Roma.  In  vista  di  ciò  non  si  sa  comprendere  perchè 
dal  giudizioso  illustratore  de’ vasi  Amiltoniani  abbia  a giudicarsi 
Plinio  in  contraddizioni  con  se  stesso  per  aver  detto  in  un  luogo 
che  nella  Grecia  fosse  portata  la  pittura  da  Euchiro  cognato  di 
Dedalo  e professata  da  Igiemone , Dinia  e Carmada  , i quali  si 
dicono  vivuti  o prima  o poco  dopo  1’  eccidio  di  Troja , e poi  in 
altro  luogo  fa  i suddetti  pittori  viventi  poco  innanzi  al  tempo  di 
Candaulo  e nel  secolo  di  Romolo  in  cui  fioriva  Bularco  citato 
da  lui  qual  primo  Greco  pittore  ; e non  contento  di  ciò  risguarda 
le  soprannominate  pitture  come  più  antiche  di  Bularco  e della 
fondazione  di  Roma.  Ma  nel  primo  luogo  lo  storico  naturalista 
arreca  l’opinione  di  Aristotele,  ut  placet  Aristoteli , e nel  se- 
condo la  sua  positiva  asserzione  extant  certe.  Nè  ormai  più  si 
ammette  dai  critici  eruditi  che  circa  i tempi  della  caduta  di  Troja 
fossero  in  Grecia  conosciuti  o pittori  o pitture.  11  silenzio  iu- 

(1)  V.  Oissert.  sadd. 
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torno  a quest’  arte  si  mirabile  osservato  da  Omero , il  quale 
profuse  ne’  suoi  poemi  tante  belle  descrizioni  di  altre  arti  imita- 
trici, è un  argomento  negativo  si,  ma  di  una  forza  difficile  a 
superarsi.  s 

Pittura  pili  antica  di  Bontà  vigorosa  ne’  suoi  colori. 

Oltre  la  predetta  notizia  della  somma  antichità  ci  Ita  sommini- 
strata Plinio  anche  l’altra  che  la  pittura  nominata  più  antica  di 
Roma  si  manteneva  vigorosa  ne’ suoi  colori  , quantunque  fosse  allo 
scoperto.  Da  chi  però  furono  eseguite  tali  pitture  ? Plinio  non 
rammenta  che  Marco  Ludio  Elote  qual  autore  della  dipintura  iu 
Ardca  , ma  per  quanto  da  noi  si  sappia  , non  dice  parola  di  quelli 
che  possono  avere  dipinto  e a Lanuvio  e a Cere. 

Due  categorie  di  vasi  Etruschi. 

Dopo  le  pitture  sulle  pareti  vengono  immediatameute  le  pit- 
ture dei  vasi  nella  spiegazione  delle  quali  prenderemo  per  guida 
il  nobile  illustratore  Fiesolano.  Nell’  atto  di  accingersi  a parlarne 
comincia  egli  a distinguere  due  categorie  di  vasi.  L’una  è quella 
degli  Aretini  destinati  agli  usi  della  vita  , lavorati  con  delicatezza 
e gusto  a basso  rilievo,  e lodati  da  Plinio,  da  Marziale  e da  tanti 
altri  scrittori,  che  noi  pure  vedremo  a luogo  più  opportuno:  l’altra 
<’■  dei  vasi  fittili  dipinti,  che  furono  in  uso  per  tutta  Europa  , dei 
quali  se  ne  fece  un  numero  indicibile  che  contengono  nelle  loro 
pitture  i più  interessanti  oggetti  della  religione  Pagana.  Quali  poi 
siano  tali  oggetti  cotanto  interessanti , rispoude  francamente  di 
non  aver  finora  trovato  antico  autore  che  ne  faccia  specificata 
menzione. 

Spiegazione  dei  vasi  Etruschi. 

Perciò  argomenta  che  gli  antichi  scrittori  non  facessero  mai 
parola  di  vasi  fittili  dipinti , .perchè  essi  erano  unicamente  desti- 
nati al  culto  praticato  uei  misteri  di  Bacco , Cerere  e di  molte 
altre  Deità  ; del  quale  religioso  culto  era  proibito  parlarne  e scri- 
verne al  pubblico:  e che  in  Strabone,  Pausania  , Diodoro  Siculo, 
e in  altri  antichi  narratori  di  cose  religiose  del  Gentilesimo  s’ in- 
contrano frequenti  reticenze,  che  svelano  spettare  ai  misteri  quanto 
•i  voleva  dire,  e non  si  disse  mai.  E conforme  ai  suoi  ragiona- 
menti per  la  prima  volta  offre  la  copia  di  uno  di  tai  vasi  trovato 
in  Arezzo.  È desso  di  finissima  terra  cotta  molto  leggiera,  di  lu- 
cida vernice  uera  coperto,  ad  eccezione  di  una  quadratura  oel- 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ZTM’SCHt 


l8p 

1’ anterior  parte,  ove  in  un  fondo  di  color  pendente  fra  il  giallo 
e il  rosso  , ha  figure  in  color  nero.  Ne  furono  tracciati  con  una 
punta  i contorni  , che  distiuguon  gli  oggetti  disegnati  l’ un  sopra 
l’altro  nella  pittura  monocromata.  L’altezza  del  vaso  è di  otto 
pollici  e due  linee  del  piede  parigino.  11  Lanzi , ne  avca  già  pro- 
nunziato un  favorevole  giudizio  con  dire  che  questo  non  cede  ai 
vasi  campani  nella  finezza  della  creta , nel  color  rossiccio  del 
fondo,  e nel  lucido  della  vernice,  e credette  vedere  ora  un  Bac- 
co , ora  una  Arianna  o Baccante  nella  figura  che  siede  sul  dorso 
d’un  toro,  coperta  di  un  vestito  stellato  con  un  corno  potorio  in 
mano  , in  vece  si  sostiene  dover  essere  una  delle  Baccanti  d’or- 
dine supcriore , quali  furono  le  Menadi , le  Tie  , le  Najadi , o 
più  verisimilmente  una  delle  Jadi,  educatrici  di  Bacco,  compagne 
ne’ suoi  viaggi,  maestre  del  culto  a lui  prestato,  c le  prime  a 
mostrare  agli  uomini  l’uso  del  vino,  e inline  cangiate  in  costel- 
lazione , tutte  cose  scritte  in  Apollodoro,  Igino  e Nonno  , e che 
si  ritrovano  nell* asterismo  del  toro,  di  cui  fan  parte  nel  fronte. 
Il  vaso  potorio  che  stringe  la  Ninfa,  e non  spiegato  dal  Lanzi, 
si  crede  poter  denotare  l’invenzione  del  vino  attribuita  a que- 
ste seguaci  di  Bacco.  Nè  ciò  solo  esprimere,  ma  più  altre  co- 
se, come  sarebbero  e l’umida  natura  che  co’ suoi  benefici  influssi 
coopera  allo  sviluppo  della  vegetazione,  ed  essere  il  corno  bovino 
il  più  antico  bicchiere  usato  dagli  uomini,  e di  quello  essersi  ser- 
vito Bacco  quando  ad  essi  presentò  la  gradevole  bevanda  da  lui 
ritrovala.  Da  indi  in  poi  i poeti  averlo  tenuto  come  sacro  a quel 
Nume  : gli  Orfici  avervi  attaccata  altra  opinione , cioè  che  per 
mezzo  dell’umido  contenuto  nel  corno  potorio  si  mantenesse  la 
natura  vivificante,  e il  recipiente  fosse  la  natura  medesima.  Per 
cui  nacque  l’attribuirei  anche  a Pan  padre  e autore  del  tutto, 
ed  esso  pure  la  natura  emblematica , il  corno  ripieno  d’ ogni  sua 
produzione , e di  fare  l’ Abbondanza  che  versa  col  corno  ogni  suo 
benefizio.  Nella  veste  stellata  si  ravvisa  l’intenzione  dell’artefice 
di  mostrarci  con  essa  la  Jade  già  mutata  in  costellazione  e posta 
#ul  toro  celeste  , e nella  figura  tauriforrue  Bacco  stesso  quale  tal- 
volta nei  vasi  fittili  rapprcscntavasi  secondo  la  dottrina  dei  misteri 
Bacchici  (1).  Vedano  intanto  i nostri  lettori  la  Tavola  37  parte 

(ij  Le  uotizìe  che  noi  qui  abbiamo  brevissimamenle  accennate  , leg- 
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A , al  Munì.  i , U vaso  c la  figura  disegnatavi  e nc  giudichino 
(punto  nc  sia  applicabile  la  nuova  dottrina  dell’  illustratore  eli# 
abbiamo  preso  a seguire. 
ji  eh*.  frano  dedicati  i vasi  dipinti. 

Onde  miglio  appagare  la  curiositi)  che  sari»  nata  negli  amatori 
dille  anticaglie  al  sentire  il  metodo  del  tutto  nuovo  (li  esporre  i 
vasi  fittili  dipinti,  tanto  Etruschi  che  estranei,  convicn  dame  la 
relazione  di  alcuni  altri,  dal  elle  emergerà  eziandio  l’uso  al  quale 
potevano  essere  dedicali. 

La  scelta  cade  su  due  vasi  Etruschi  ritrovati  negli  Ipogei  di 
Volterra,  di  un  genere  comune,  di  picriola  proporzione  ed  i 
meno  apptezzati  , perchè  non  hanno  altro  che  qualche  ornato  a 
fogliami,  qualche  lesta  e qualche  figurctla  ammantata,  e tali  sono 
appunto  gli  ornamenti  dei  due  proposti  vasi.  Vedi  la  Tavola  3j 
parte  B,  mirri,  a.  L’ornato  è a fogliame  sul  gusto  dei  grotteschi 
tanto  fi( qucntili  dai  pittori  Italiani  cinquecentisti.  Stando  alle  os- 
servazioni che  i vasi  contengono  costantemente  un  certo  limitato 
giro  di  tali  ornamenti  , dai  quali  pare  non  aver  mai  osato  deviare 
muu  artefice,  e che  quantunque  vasi  dipinti  si  trovino  da  Alene 
fino  a Bologna  di  varie  forme,  di  maggiore  o minore  finezza,  di 
stile  diversificato  nella  pittura  , pure  i loro  ornamenti  si  vedono 
por  ogni  ih.v-  uniformi,  talché  lutti  i pittori  pajono  essersi  data 
la  parola  bisogna  assolutamente  sospettare  che  il  genere  di  or- 
nali eh  d-  '(•' a decorare  questi  vasi  fosse  una  prescritta  supersti- 
zione a noi  ignota. 

Perche  fossero  uniformi  i fogliami  nei  vasi  dipinti. 

Infatti  fu  osservalo  che  ne’ frammenti  dei  vasi  Aretini  del  ge- 
nere potorio  e mensario  che  or  ora  si  vedranno  anche  da  noi, 
non  sono  gli  ornati  limitati  aj  un  genere  solo  coinè  sono  nei  di- 
pinti , nè  la  varietà  degli  ornamenti  di  quelli  ha  cosa  alcuna  di 
comune  con  questi  dipinti  ove  si  trovati  grotteschi.  Vè  è già  da 
dire  che  in  Arezzo  non  corresse  la  moda  o fosse  ignoto  l’ uso 
dei  fogliami  grotteschi,  poiché  nei  vasi  ivi  pure  dipinti  vi  sono 
introdotti  egualmente  che  negli  altri  di  altre  nazioni  gli  ornati  in 
quistiooe.  Ma  quale  sarà  la  superstizione  velata  sotto  tai  fogliami? 
Entra  l'autore  da  noi  seguito  a rispondere:  Io  tengo  per  fermo 

goti*  >-  ìiì  più  ilill  osamente  ragiouale  alla  Tavola  II.  Scrii:  V.  do' àio 
ec. 
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che  le  foglie  componenti  gli  orniti  dei  vasi  dipinti  spettassero  ad 
un  genere  di  piante  sacre  all’ oggetto  per  cui  furon  fatti  i vasi, 
t ebe  avessero  una  qualche  illusione  colle  anime  degli  estinti , 
essendo  i vasi  stali  scoperti  nei  monumenti  sepolcrali.  E brava- 
mente fiancheggia  la  sua  opinione  con  parecchi  monumenti  anti- 
chi sia  di  scultura,  sia  di  vasi  dipinti,  tutti  aecompagnali  dal- 
l’ornato segnato  alla  parte  B,  Tavola  i-j  num.  a.  11  tutto  sta  a 
saper  poi  qual  fosse  il  genere  di  foglie  che  compone  l’ ornato 
stesso.  Dalle  indagini  praticate  ne  deduce  che  qualunque  ne  fosse 
la  pianta  imitata,  debb’ essere  stala  dai  disegnatori  alterata  per 
modo,  da  non  potersene  con  facilità  rintracciare  la  vera  sua  spe- 
cie , cosa  solila  accadere  di  oggetti  espressi  nella  scrittura  simbo- 
lica ; e che  nondimeno  si  possa  dire  essere  della  specie  delle  fo- 
glie d’acanto»  perchè  gli  steli,  che  ne  formano  le  volute,  si  ras- 
somigliano alle  foglie  di  detta  pianta  solite  porsi  nei  capitelli 
d'ordine  Corintio.  Ove  non  bastino  i monumenti  trova  a se  fa- 
vorevoli le  autorità  di  Plinio,  di  Dioscoride  , di  Virgilio,  asse- 
gnando essi  all’erba  acanto  la  proprietà  di  esser  alta  a far  ornali 
a fogliami  di  larga  e lunga  foglia , e di  essere  amante  deH’umido, 
e il  costume  presso  varie  nazioni  di  simboleggiare  nelle  piante 
acquatiche  cose  spettanti  a religione. 

Che  rappresentino  le  figure  dipinte  sui  vasi  dipinti. 

Ciò  supposto,  prosegue  la  sua  spiegazione:  dalle  due  estremità 
dell’  ornato  al  num.  a,  dato  io  maggior  dimensione  sorgono  le 
due  teste  d’  uomo  e donna  ripetute  in  grande  dal  vaso  num.  5 
al  num.  i,  per  maggior  chiarezza:  vi  si  rappresenta  un  volto  di 
maschera  Bacchica  ed  una  Ninfa.  11  loro  sorgere  dalla  pianta  li- 
macciosa richiama  alla  mente  la  cosmogonia  orfica,  ove  si  narra 
che  1’  acqua  fu  il  principio  di  tutto  da  cui  nacque  il  limo  ec. , 
tutte  cose  che  si  credevano  dagli  iniziati  ai  mister}  di  Bacco.  11 
vasetto  num.  3 Tavola  ìj  parte  B , di  forma  non  comune  e col 
manubrio,  alto  pollici  sette  e mezzo  del  piede  parigino , ha  una 
figura  dipinta  in  mezzo  al  suo  corpo  e ripetuta  al  num.  4>  che 
si  crede  sia  un  giovane  involto  nel  pallio,  simbolo  del  silenzio 
che  dovevasi  teucre  nei  mister}.  La  trascuratezza  a lasciar  man- 
care 1’  occhio  e la  bocca , siccome  sta  uell’  originale  fa  che  si  re- 
puti difficile  che  oggetti  tanto  imperfetti  servissero  a doni,  a prem} 
e ad  ornati  di  appartamenti.  L’  essere  un  simbolo  non  permette 
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di  pensare  che  sia  un  ritratto  di  alcuno,  conforme  ha  imaginato 
il  Passeri,  che  fosse,  parlando  di  simili  figure  di  altri  vasi. 

Miglior  contezza  ne  darà  del  già  detto  la  spiegazione  della 
Tavola  J8  parte  A.  Il  giovine  chiuso  nel  primo  circolo  num.  i , 
è appunto  avviluppato  nel  suo  mantello  come  il  testé  veduto  al 
num.  4 Tavola  3y  parte  B,  e perciò  è tenuta  egualmente  per  una 
rappresentanza  del  silenzio  a cui  eran  tenuti  gli  iniziati  circa  le 
dottrine  misteriose:  ha  la  sembianza  di  nn  efebo,  ossia  di  uno 
di  quei  giovani  che  dovean  portare  per  qualche  tempo  le  braccia 
nella  toga  e da  essa  coperte  o dal  pallio,  e a coi  non  era  per 
nnco  lecito  di  dare  il  lor  voto.  Ciò  indica,  secondo  un  moderno 
filosofo  il  tempo  del  silenzio,  sapendosi  da  Yarrone  che  la  più 
stimata  dai  saggi  fra  le  teologie  de’  Pagani  era  la  fisica  e la  mo- 
rale $ il  trattar  della  quale  col  popolo  era  cosa  sommamente  peri- 
colosa , perchè  esso  avrebbe  riso  di  ciò  che  non  poteva  intendere 
chiaramente , e che  era  inteso  dagli  iniziati  che  volevano  essere 
inciviliti  ed  innalzati  a un  nobil  genere  di  vita  , e a quante  cre- 
devasi  degno  di  uomini  bene  istruiti.  Agl'  iniziati  era  imposto  con 
giuramento  solenne  il  tener  perpetuo  silenzio  intorno  alle  istru- 
zioni loro  compartite.  Rivedasi  perciò  il  num.  i,  ove  s’affaccia 
1’  ara  su  cui  1’  efebo  dee  prestare  il  giuramento  di  silenzio  per- 
petuo. Questa  pittura  moiiocromata  è in  un  frammento  di  tazza 
trovato  in  un  antico  sepolcro  della  campagna  Aretina.  Nel  mede- 
simo scavo  se  n’  è trovala  un’  altra  ma  intiera  e di  più  fino  la- 
voro, ed  è segnata  col  num.  a,  rappresenta  non  più  un  efebo, 
ma  un  precettore  con  bastone  in  mano  avanti  un’  ara.  Si  vuole 
che  sia  un  mistagogo  che  istruisce  gl’  iniziati  : P altare  indica  il 
luogo  del  giuramento  del  silenzio , il  bastone  la  rigorosa  disci- 
plina che  dovea  tenersi  dagl’  iniziati  ne’  costumi  della  vita  : e in 
complesso  si  rammenta  sempre  1’  importanza  dell’  istruirsi  e del 
tacere.  Nel  che  si  allontana  dal  Lanzi , il  quale  amò  meglio  spie- 
gare le  figure  avvolte  nel  mantello  per  palestriti  ravvisando  nel 
giovane  un  discepolo  e nell’  uomo  con  bastone  un  ginnaste;  e 
coerentemente  a ciò  suppone  che  tai  vasi  figurati  si  dessero  in 
premio  ai  giovani  vincitori  dei  giuochi  ond’  essi  per  lo  più  vi  sr 
vedesser  dipinti.  Ma  qual  relazione  può  avere  1’  ara  cogli  eser- 
cizj  della  palestra  ? O corno  poteva  un  giovane  essere  allettato  » 
cercar  di  vincere , se  altro  premio  nou  riportava  che  un  vaso  su 
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etti  doveva  mirare  un’  effigie  si  sconcia  e goffa  di  se  medesimo 
quale  è la  presentata  al  num.  1 » ? 

Il  vaso  indicato  al  num.  6,  ba  dipinte  nel  corpo  le  due  figure 
al  num.  3 e 5.  Fu  esso  trovato  insieme  colla  lazza  num.  a,  e il 
frammento  num.  1,  in  uno  stesso  sepolcro  del  territorio  d’ Arezzo, 
è di  terra  ordinaria , di  vernice  nou  lucida  e di  un  disegno  scon- 
ciamente eseguito.  Sopra  il  color  naturale  della  terra  cotta  son 
tinte  in  nero  le  figure  e gli  ornati , le  linee  all’estremità  del  con- 
torno sono  solcate  nel  vaso  con  ferro  appuntalo,  e quindi  il  color 
nero  le  oltrepassa  in  più  luoghi , ciò  tutto  caratterizza  essere  il 
▼aso  della  più  antica  maniera , o eseguito  sul  fare  antico,  e quindi 
appartenere  al  solilo  a’  dogmi  di  religione. 

Spiegazione  di  un  vaso  riferibile  a Pan  o ai  Panischi. 

Laonde  gli  orecchi  appuntati  all’  insù , 1’  idea  di  corona  che 
portan  sul  capo,  la  benda  che  loro  traversa  le  braccia  e la  vita, 
la  mancanza  della  distinzione  del  sesso , e la  mossa  eguale  a 
tantissime  altre  figure  effigiate  nei  vasi  fanno  sospettare  che  le 
due  figure  si  riferiscano  a Pan  o ad  un  Panisco  ripetuto  nei  due 
lati  di  questo  vaso.  Le  orecchie,  la  fisouomia  e le  coscie  irciue 
rammentano  i Panischi  veduti  da  Erodoto  effigiati  in  Egitto.  La 
calvizie  del  capo  simile  a quella  de'  vecchi  Sileni  per  lo  più  co- 
ronati suole  per  lo  più  spiegarsi  per  la  figura  del  glaude,  em- 
blema di  Pan  e della  natura  medesima  die  genera  tutto.  Secondo 
tal  principio  quante  cose  si  spiegano  ! nel  perdere  che  fanno  le 
mani  e fors’  anche  la  faccia  1’  umana  lor  forma , s’  intende  mo- 
strare che  devono  degenerare  in  piante,  e in  oggetti  diversi  da 
quei  che  dovrebbero  essere;  nei  segni  fatti  sul  corpo  a guisa  di 
sezioni  sono  indicate  le  diverse  parti  della  natura  che  tutte  in- 
sieme concorrono  a formare  il  corpo  del  mondo  , siccome  i mu- 
scoli nel  corpo  umano  marcati  in  quelle  linee  costituiscono  le  iu- 
tiere membra  dell’  uomo  : nel  velo  infine  che  ne  ricopre  in  parte 
le  membra  vien  significato  1’  arcano  col  quale  la  natura  talvolta 
nasconde  le  sue  operazioni.  Insomma  tutto  è dottrina  che  s’inse- 
gnava agl’  iniziati. 

Perchè  resti  meno  imperfetta  che  sia  possibile  la  maniera  di 
spiegare  gii  oggetti  dipinti  nei  vasi  e di  conoscere  quelli  che  dir 
si  possono  Etruschi  daremo  una  ristretta  esposizione  di  due  altri 
va$i.  Vedi  la  Tavola  38  parte  B.  Il  vaso  al  num.  a,  è Perugino 
Cosi.  Poi.  F.  dell’  Europa  m 
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ed  ha  sotto  al  num.  4,  una  testa  muliebre  delineata  più  in  gran- 
de : quello  al  num.  3,  è Volterrano,  e sotto  ha  la  testa  num.  3, 
delineata  pure  piu  in  grande:  il  num.  1,  è una  testa  pileata  che 
sorge  da  un  flore,  ed  è proveniente  dalla  Magna  Grecia. 

I volti  nei  vasi  non  sono  ritraiti. 

Dal  confronto  di  questi  tra  loro  e con  «pici li  che  già  si  sono 
veduti  bisogna  essere  convinto  che  le  teste  o figure  non  sono  cer- 
tamente ritratti  di  spose , siccome  pretese  il  Passeri , nè  palestriti 
siccome  al  Lanzi  parve  di  potere  avanzare.  Tanto  il  disegno  del 
volto  al  num.  4>  quanto  quello  al  num.  5,  non  convengono  ad 
un  ritratto.  Poiché  i contorni  e il  profilo  sono  segnati  con  un  sol 
tratto  di  pennello  o di  punta  e senza  stacco  veruno,  come  chiaro 
lo  dimostrano  la  curvità  della  linea  che  non  si  arresta  negli  an- 
goli necessari  ad  esprimere  esattamente  la  bocca,  e la  totale  omis- 
sione delle  labbra  e delle  narici.  L’  occhio  pure  è talmente  spo- 
stato che  malgrado  la  franchezza  dei  tratti  è d’  uopo  confessare 
che  1’  intenzione  degli  artisti  fu  tutt’  altra  da  quella  di  far  ri- 
tratti. Dunque  i volti  umani  dipinti  nei  vasi  non  possono  credersi 
ritratti , ma  simboli  alludenti  a qualche  arcano  mistero  : del 
clic  ne  somministrano  una  prova  le  foglie  da  cui  emerge  la  testa 
al  num.  l\,  e tuttoché  quella  al  riunì.  5,  non  emerga  positivamente 
dalle  foglie,  la  somiglianza  però  in  tanti  altri  rapporti  fra  l’uno 
e 1’  altro  monumento  e con  quelli  accennati  alla  Tavola  fa 
sospettare  una  pari  somiglianza  anche  nei  soggetti  dipinti.  La  te- 
sta del  giovane  pileato  riportata  al  num.  i,  lega  col  soggetto  della 
Tavola  3j  parte  B,  mentre  il  fiore  dal  quale  spunta  ha  sotto  di 
se  alcune  foglie  che  si  potrebbero  assegnare  all’  acanto;  e se  i 
petali  più  che  all’  acanto  assomigliano  alla  ninfea,  pianta  nascente 
nel  limò,  e i due  fiori  emananti  dalle  due  nominale  foglie  sono 
assai  diversi  fra  loro,  vorrà  dire  che  il  pittore  non  avrà  voluto 
specificare  la  pianta  individuale,  ma  non  già  che  non  abbiano  una 
relazione  al  più  volte  inteso  significato.  Sicché  la  testa  pileata  sul 
vegetabile  può  indicare  Bacco  ossia  il  Sole  nato  dall’  Oceano  per 
fecondare  la  natura  , sapendosi  che  anticamente  il  Sole  era  vene- 
rato sotto  le  sembianze  di  Bacco:  e la  testa  muliebre  dell’  un 
vaso  e dell’  altro , per  una  certa  analogia,  potrebbe  rappresentare 
o la  Luna,  o Libera  compagna  di  Bacco,  o più  verisimilmente 
un’  anima  che,  mediante  la  fecondazione  espressa  dalla  pianta  fra 
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eoi  sta  la  testa , prende  la  spoglia  mortale,  o fors’  anche  la  forra 
della  natura.  Tutto  quanto  si  è per  noi  finora  accennato  intorno 
ai  vasi  fittili  non  è che  un  estratto  del  molto  che  assai  più  este- 
samente si  tratta  nella  illustrazione  dei  monumenti  Etruschi  o di 
Etrusco  nome. 

Ormai  è pregio  dell’  opera  il  dar  notizia  di  quei  vasi  sui 
quali  tanto  si  fondarono  il  Gori  ed  il  Passeri  per  sostenere  che 
tutti  i vasi  antichi  dipinti  erano  fattura  degli  Etruschi  , e che 
propriamente  quai  vasi  Aretini  sono  cosi  da  Marziale  commen- 
dati : 


Arelina  nimis  ne  temnas  vasa  monemus 

Lautus  erat  tnscis  Porsena  Jictilibus  (i). 

Un  Re  che  si  trattava  colla  massima  splendidezza  e magnificenza 
avrebbe  egli  ammesse  semplici  stoviglie  di  creta,  ove  non  aves- 
sero avuto  il  merito  di  un  lavoro  da  uguagliare  i vasi  dei  me- 
talli più  desiderati  ? Non  altrimenti  i vasi  Aretini  trovansi  lodati 
in  Plinio , al  cui  tempo  erano  ricercati  al  pari  dei  Sagontiui  e 
dei  Samj  tenuti  fra  i migliori  del  mondo  (2).  Sentendoli  i pre- 
fati autori  tanto  encomiati  s’  avvisarono  che  si  parlasse  dei  vasi 
dipinti;  e pieni  di  questa  massima,  specialmente  il  Gori,  riporta 
la  descrizione  che  ne  fa  messer  Ristoro  d’Arezzo,  ne  danno  la  cosa 
come  sicura  (3). 

V a si  Aretini  scolpili. 

La  descrizione  merita  di  essere  sentita , quale  sta  in  una  an- 
cora infantile  lingua  Italiana,  perché  meglio  ognuno  si  persuaderà 
in  che  consistesse  la  bellezza  e il  valore  di  quei  vasi  ove  : « se 
trovavano  scolpite  e desegnate  tutte  le  generationi  de  le  piante , 
c de  le  foglie,  e de  li  fiori  , c tutte  le  generationi  de  li  anima- 
li   c en  tale  se  trovava  scolpito  imagine  magra  , e eu 

tale  grassa,  e tale  ridea,  e tale  plangea,  e tale  morto  e tale 
vivo  ec.  Fa  inoltre  sapere  che  i vasi  erano  di  due  colori , come 
azzurro,  e sono  quelli  di  vernice  nera,  che  hanno  dcH’azzurrino, 

(t)  Lib.  XIV.  epigr.  98. 

(a)  Lib.  XXXV.  cap.  13. 

(3)  È un  libro  scritto  nel  ia8a  intitolato  Della  Compotiiionc  del  Mondo 
che  inedito  si  conservava  nella  Libreria  Bargiacclii  in  Firenze. 
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e rosso  ma  pii  rossi,  o sia  di  rilucente  color  di  corallo,  e lai  eo- 
lori  erano  lucenti  e sutilissimi  non  avendo  corpo.  Indica  eziandio 
quando  e dove  furono  scoperti , cioè  da  più  di  mille  anni  prima 
che  ei  vivesse.-  e trovavanse  grande  quantità,  quando  se  cavava 
dentro  de  la  città  o de  fore  d’  attorno  presso  quasi  a due  millia 
( di  Arezzo  ) ; sike  per  lo  diletto  faceano  smarrire  i conoscitori  ». 

Anche  il  Vasari  attesta  che  nella  età  sua  si  trovavano  tutto 
giorno  pezzi  di  quei  vasi  rossi  e neri  Aretini  ....  con  Icggia- 
drissimi  intagli,  e figurine  e istorie  di  basso-rilievo,  e molte  ma- 
scherine tonde  sottilmente  lavorate  da’  maestri  di  quell’  età  pra- 
tichissimi  e valentissimi  in  tale  arte.  (i).  Nella  vita  poi  di  Lazaro 
Vasari  suo  bisavolo  a proposito  di  tali  vasi  rossi  e neri  scrive  che 
fra  le  mine  di  un’  antica  fornace  furono  da  lui  trovati  quattro 
di  quei  vasi  intieri , e la  mistura  ond’  erano  composti  , talché  ne 
riferisce  alcuni  su  quel  gusto.  Il  Lanzi  medesimo  confessa  che 
non  pochi  pezzi  antichi  quasi  tutti  di  vernice  nera,  lisci  e senza 
altri  bassi-rilievi,  che  qualche  maschera,  conservansi  nella  Galleria 
di  Firenze,  e che  sono  di  cosi  belle  forme  che  non  cedono  ai 
più  eleganti  vasi  di  marmo  che  veggansi  in  Roma.  E aggiunge 
esserne  pure  trovato  un  gran  numero  dal  signor  Francesco  Rossi 
patrizio  Aretino,  il  quale  ne  informò  il  pubblico,  ed  essere  stati 
da  lui  veduti  col  riscontrarvi  le  qualità  descritte  dal  Ristoro  e dal 
Vasari:  cioè  colore  corallino,  figure  in  basso-rilievo  graziose:  gu- 
sto che  chiamnn  Romano  : nomi  di  officine  di  un  vero  latina  ca- 
rattere, quale  ne’  primi  secoli  Cristiani.  La  circostanza  di  nomi 
in  vero  carattere  Latino  porta  a credere  che  questi  ultimi  fossero 
diversi  da  quelli  di  Porsenna  commendati  da  Marziale  e da  Pli- 
nio, ovvero  che  le  stesse  manifatture  si  fossero  propagate  e con- 
tinuassero per  più  secoli. 

Destinati  ad  uso  delle  mense. 

La  fama  in  questo  particolare  non  sembra  avere  esagerato. 
Poiché  fortunatamente  ne  accertano  alcuni  frammenti  ora  per  la 
prima  volta  pubblicati  dal  signor  Cavaliere  Inghirami , cui  l’ami- 
cizia col  signor  Maggiore  Giuseppe  Rossi  patrizio  Aretino  che 
n’ è il  possessore,  ha  procurato  il  vantaggio  di  averli  sott’ occhio 
e di  disegnarli  con  ogni  possibile  esattezza,  e i quali  noi  presen- 
ti) Tom.  I.  nel  Proemio  (felli  ma  grande  opera:  Vile  dei  Pittori  et. 
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turno  alla  Tavola  3g  sotto  i numeri  progressivi  t ed.  Le  panico-* 
laritk  per  cui  si  giudicano  aver  questi  vasi  servito  ad  uso  diverso 
da  quelli  testò  esposti  sono  la  prima  Tesser  fatti  a foggia  di  bic- 
chieri , esibendo  i frammenti  stessi  una  certa  convessità  ed  un 
labbro  molto  comune  a tazze  e a bicchieri , a vasi  insomma  da 
mensa,  simili  a quelli  che  si  vedono  nelle  urne  rappresentanti 
meuse  convivali.  La  seconda , l’essere  lavorati  a basso-rilievo  , ed 
oltre  agl’infiniti  ornati  di  un  nuovo  ed  in  parte  incognito  gusto» 
Tesservi  effigiati  eroi,  soldati,  deità,  genj  , baccanti,  suonatori» 
cacete,  putti  ni  alati,  istrumenti  musicali,  sacrifizj , fabbriche  esi- 
mili cose  di  perfettissimo  disegno,  circostanze  che  non  si  verificano 
nei  vasi  dipinti  : la  terza  T avvertirsi  dal  Lanzi  essersi  trovate  le 
stampe  da  far  le  tazze,  argomento  che  quelle  fossero  l’oggetto  pri- 
mario dei  figlili  Aretini.  La  fig.  intiera  al  num.  3 , è di  uno  stile 
che  può  stare  a confronto  colle  opere  dell’  arte  del  miglior  gusto, 
e giustifica  pur  troppo  gli  elogi  che  si  sono  tributati  a questi  vasi 
da  tanti  scrittori.  Il  frammento  al  mini.  6 ha  un  picciolo  masche- 
roncino  con  lunga  barba  e corna  d’ariete,  che  da  alcuni  fu  cre- 
duto esprimere  Giove  Ammone,  tratti  forse  in  errore  dalla  cari- 
catura del  volto  Satirino. 

Come  si  fabbricavano  i vasi  Aretini. 

Iu  quanto  alle  fabbriche  di  essi  vasi  si  hanno  le  seguenti  no- 
tizie comunicate  dal  prelodato  Maggiore  Rossi  al  signor  Cavaliere 
Inghirami.  Avendo  cercato  nel  territorio  Aretino,  ha  trovato  tre 
fabbriche  entro  la  città  ed  otto  almeno  nel  contado  e ne  ha  esa- 
minate due  situate  T una  presso  all’  altra  nel  luogo  ora  detto  Cin- 
edi!. Vi  ha  trovati  non  solo  i rottami  di  vasi  finissimi  simili  ai  ri- 
portati, ma  perfino  gli  avanzi  delle  fornaci,  i trogoli  e gli  uten- 
sili per  fabbricarli.  Dai  residui  della  fabbrica  e dalla  posizione 
delle  vasche  ha  potuto  dedurre  la  maniera  di  fabbricare  i vasi , 
ed  è:  che  da  un  terreno  situato  sotto  la  fabbrica  si  estraeva  la 
creta  finissima  e leggiera.  Questa  dopo  manipolata  si  gettava  in 
vasche  piene  di  acqua,  ove  la  parte  più  sottile  scioglievasi , l’acqua 
torbida  impregnala  della  creta  più  fina  passava  in  altra  vasca,  si 
decantava  e riducevasi  in  sostanza  impalpabile,  e di  questa  si  com- 
ponevano i vasi.  La  creta  del  luogo  è ancora  quasi  del  colore  di 
terra  d’ ombra  , e quando  è cotta  prende  un  rosso  vivace.  Le  for- 
naci aon  tono  più  grandi  di  tra  piedi  e mezzo  in  circa  , son  qua- 
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drate  e formate  di  mattoni  picciolissimi , lunghe  un  piede  e mezzo 
e larghe  tre  pollici , si  argomenta  che  fatto  il  vaso  nella  forma  si 
ponesse  sulla  ruota  per  dare  la  levigatezza  all’interno,  e al  labbro 
e al  piede  e a quanto  vi  era  da  tornire:  e dall’ essersi  trovati 
rottami  di  vasi  senza  vernice  si  suppone  che  essa  fosse  loro  data 
dopo  almeno  la  prima  leggiera  cottura.  Il  colore  dei  vasi  di  C, in- 
celli per  lo  più  è rosso  corallino  ; altri  però  hanno  il  colore  di 
fior  di  pesco , altri  nero , altri  color  d’ acciajo , o azzurro  secondo 
Ristoro.  Dalle  iscrizioni  rilevasi  che  le  fabbriche  appartenevano  a 
differenti  padroni  portando  talora  i vasi  nel  corpo  fra  i bassi  ri- 
lievi, e talora  nei  fondi  varj  nomi  come  si  scorge  nei  frammenti 
num,  a , 3 e 4i  oltre  questi  nomi  s’ incontrano  quelli  di  Cornelio, 
di  C.  Cispio  e di  altri  molli  notali  dal  Gori  (t).  Che  diremo 
pertanto  degli  artefici  dei  vasi  ? Erano  Etruschi  o di  altra  nazio- 
ne? I nomi  Greci  iscritti  in  alcuni  vasi  fan  sospettare  al  Cavalier 
Inghirami  che  gli  Etruschi  Aretini  avessero  artisti  Greci  impiegati 
nei  migliori  lavori.  Ma  i nomi  di  P.  Cornelio  , e di  C.  Cispio  rin- 
venuti nei  fondi  dei  vasi  dal  signor  Rossi  e che  sono  i più  per- 
fetti di  esecuzione  e di  gusto  hanno  essi  affiniti!  con  nomi  Greci? 
E perchè  furono  nelle  fabbriche  impiegati  artisti  Greci  ne  nasce 
necessariamente  che  nissuno  degli  Etruschi  Aretini  vi  fosse  im- 
piegato e vi  avesse  parte?  Quei  che  lavorarono  i vasi  Aretini  tanto 
apprezzati  per  la  mensa  di  Porsenna  erano  sicuramente  Greci? 
Vasi  di  color  nero. 

Ad  uso  diverso  dal  sopraccennato  devono  aver  servito  i vasi 
fabbricali  in  terra  nera  , indicandoci  il  Bonarota  che  furono  ri- 
trovati a Chiusi  o nell’  urne  o ad  esse  vicino.  Vedi  Tavola  3g 
num.  7,8  e 9.  E l’ autore  stesso  ne  dà  la  notizia  che  i vasi  di 
color  nero  tramandano  una  lucentezza  simile  a quella  del  vetro  , 
perchè  alla  terra,  che  adoperavano  per  tingere  in  nero  l’argilla, 
frammischiavano  la  calce  di  piombo. 

Lavori  d’ incisione  o graffito. 

Nè  col  chiudere  il  presente  ragionamento  vuol  essere  passata 
del  lutto  in  silenzio  1 abilità  degli  Etruschi  nei  lavori  di  graffilo. 
È questa  una  specie  d’incisione  lineare,  quale  fu  da  noi  veduta 
iu  parecchie  patere  o a meglio  dire  specchi  mistici,  c in  altri 

(1)  Gari , Inscript.  Aulnj.  iu  Etr.  urb.  eilantrs  pars  II.  pag.  3-ao. 
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monumenti  di  metallo,  che  pel  loro  numero  e varietà  possono 
considerarsi  come  una  serie  di  disegni  Etruschi.  I contorni  delle 
figure,  le  parti  del  corpo,  le  pieghe,  gli  ornati  dei  panneggia- 
menti sono  segnati  con  semplici  tratti  senza  lumi  e seuz’  ombre , 
molto  somiglianti  alle  pitture  dei  vasi.  Non  pochi  di  questi  lavori 
sono  disegnati  con  gusto , sono  di  buona  composizione  e d’ inci- 
sione profonda  (i).  Sicché  ebbe  ragione  Ateneo  di  chiamare  i 
Tirreni  amanti  delle  belle  arti:  e in  vero  il  consenso  degli  scrit- 
tori , c l’ispezione  di  tanti  monumenti  superstiti  ce  li  mostrano  pe- 
riti egualmente  nell’architettura,  nella  plastica,  nella  statuaria, 
in  opere  di  bronzo , in  pittura , nel  graffito  e in  ogni  genere  di 
finissime  arti  e invenzioni. 
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À dimostrare  qual  fosse  la  perìzia  dei  nostri  popoli  nella  naU'1 
fica  non  è qui  necessario  ripetere  le  testimonianze  nell’  introdu- 
zione già  riportate  si  degli  antichi  che  dei  moderni  scrittori , le 
quali  e l’antichità  comprovando  degli  Etruschi  e la  loro  estensione 
e possanza  sui  mari , vengono  pure  ad  accertare  insieme  che  essi 
da  antichissimi  tempi  alla  navigazione  s’applicarono  e n’  erano  già 
molto  inoltrati.  Laonde  noi  ora  altro  non  faremo  che  indicare  in 
che  principalmente  si  distinguessero. 

Etruschi  o Tirreni  applicati  da  tempi  antichissimi  alla  navi * 
g azione. 

E prima  consta  per  confessione  di  Dionisio  che  i Pelasgi  di- 
ventarono esperti  nella  nautica  in  grazia  del  commercio  dei  Tir- 
reni : nauticarum  quoque  rerum  periti  propter  Tyrrenorum  com- 
mercium  (2).  Oltre  di  aver  battuti  gli  Argonauti  si  sa  pure  da 
Aristide  che  gli  Etruschi  ebbero  dei  contrasti  colla  città  di  Rodi, 
e che  quella  città  mostrava  quai  monumenti  della  sua  gloria  i 
ferrati  rostri  tolti  sopra  i corsari  Tirreni  (3);  da  Menodolo  Sa- 

(1)  V.  Mutaeum  Etrusch.  et  Musarum  Kircher. 

(a)  Lib.  I.  a5- 

(3;  Orai.  Rhodiac-  voi.  I. 
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mio , che  rapirono  a Samo  sul  mare  Egeo  il  simulacro  di  Giu- 
none (i);  da  Erodoto,  che  all’epoca  della  presa  di  Mileto , la 
quale  si  arrese  ai  Persiani  l’anno  4g4  * avanti  l’Era  Volgare,  essi 
gii  liberamente  trafficavano  nel  mare  Jonio,  sulle  coste  di  Feni- 
cia e di  Egitto  (a).  Più , si  pretende  che  tentassero  in  una  età 
assai  più  rimota  di  condur  colonie  al  di  là  delle  colonne  di  Er- 
cole in.  una  vasta  e deliziosa  isola  dell’Oceano,  sebbene  vi  si  op- 
ponessero i Cartaginesi  (3).  La  detta  isola  vien  posta  da  Diodoro 
Siculo  contro  l' Africa  , e vuoisi  che  convenga  assai  colla  contro- 
versa Atlantide  di  Platone.  Finalmente  rispettabili  autorità  ci  danno 
che  essi  trasportarono  colonie  in  Sardegna,  in  Corsica  e in  altre 
isole  vicine  (4). 

Si  ardile  spedizioni  non  s’intraprendono,  se  non  si  hanno 
prima  cognizioni  indispensabili  per  costruire  i naviglj  opportuni , 
governarli , renderli  più  o meno  agili , armarli  e provvederli  del 
bisognevole  a qualunque  buono  o sinistro  evento. 

Non  si  sa  quai  regole  praticassero  nella  navigazione. 

La  mancanza  di  memorie  positive  e di  monumenti  opportuni 
ci  lascia  all’oscuro  intorno  alla  formazione  e alla  costruzione  delle 
navi  Etnische,  e mollo  più  intorno  alle  regole  dagli  Etruschi 
praticate  nella  loro  navigazione:  e il  dire  come  fanno  taluni  che 
avranno  osservato  le  stelle,  conosciuto  le  differenti  correnti  del 
vento,  i mezzi  di  dirigere  un  vascello , sono  proposizioni  troppo 
vaghe  che  nulla  provano  di  preciso , ed  è lo  stesso  che  dire  na- 
vigavano , perchè  sapevano  navigare. 

Nondimeno  una  prova  della  loro  abilità  nell’arte  nautica  è 
l’invenzione  o aggiunta  dell’acuto  sprone  o rostro,  o punta  della 
prua  con  cui  munivansi  le  navi  da  remo,  scrivendosi  apertamente 
da  Plinio,  che  rostro  addidit  Piseus  Tjrrrhenus  (5). 

Di  quali  invenzioni  sieno  autori. 

Non  osiamo  qui  nominare  il  sospetto  che  vorrebbe  far  gli 
Etnischi  inventori  dell’ ancora , perchè  troppo  aereo  vien  mostrato 
dal  signor  Inghirami:  nè  l’opinione  del  Guarnacct  al  quale  pia- 

M-nodot.  Sammius  mpud  Jthen.  XT.  4. 

(*)  Erodat.  Lib.  IV.  17. 

(ij  Diodor.  lib.  V.  io. 

(4)  Strab.  V.  Diodor.  Sic.  V.  4°- 
(S;  T.  SbidTer  da  Militi»  oav.  IX.  5. 
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«erebbe  crederli  inventori  dell’altra  macchina  navale  chiamata 
delfino  dalla  somiglianza  col  pesce  di  tal  nome , re  degli  altri  pe- 
sci, che  ei  ripetutamente  sostiene  essere  il  simbolo  proprio  dei 
Tirreni,  perchè  il  desiderio  in  che  egli  pure  lascia  i lettori  di 
qualche  testimonianza  di  scrittori  antichi  non  gli  conciliò  molti 
aderenti.  Bensì  oseremo  nominare  l’opinione  del  Bonarota , il 
quale  assistito  dall’autorità  di  Isidoro  e di  altri  più  antichi  scrit- 
tori (1) , non  è del  tutto  alieno  dal  credere,  che  gli  Etruschi 
invece  della  tromba  o conca  marina  che  dapprima  si  usava  , ab- 
biano imaginata  la  tromba  di  metallo  per  servigio  delle  imprese 
navali.  E un  valido  appoggio  riceve  eziandio  dal  vedersi  la  tromba 
tanto  dritta  che  torta  nei  varj  monumenti  nazionali.  Non  ci  ar- 
rischiamo, secondo  la  promessa,  di  dare  i Numi  marini,  perchè 
essendo  avvertiti  che  essi  sono  effigiati  portanti  quasi  sempre  sulle 
loro  schiene  ninfe  lascive , per  quanti  monumenti  abbiam  avuto 
finora  sott’  occhio  non  ci  venne  mai  fatto  di  abbatterci  in  rappre- 
sentazioni tali  che  accontentar  potessero  e la  nostra  e l’altrui  cu- 
riosità. 

Genj  infernali  degli  Etruschi  presi  per  Deità  marine. 

Invece  dell’  effigie  delle  Deità  marine  noi  sottoporremo  al  giu- 
dizio dei  nostri  lettori  altre  effigie  che  per  troppo  leggieri  indizj 
furono  in  addietro  credute  esprimere  Deità  marine  e che  ora  con 
più  ragionevole  criterio  sono  giudicate  Genj  infernali.  Vedi  la  Ta- 
vola 4o  num.  I e a.  Dell’ una  e dell’altra  si  è detto  francamente 
una  essere  un  Nume  marino  alato  in  atto  di  avvolgere  e tirare  a 
se  due  persone  di  sesso  diverso  : e l’altra  una  Deità  marina  con 
ali  al  capo  ed  agli  omeri  tenente  due  ancore  nelle  mani.  Un  ano- 
nimo poi  (a)  nel  i8i3,  non  soddisfatto  che  fossero  simili  effigie 
semplicemente  nominate  Deità  marine  passò  oltre , e pretese  di 
investigarne  il  misterioso  significato  da  lui  supposto  avutosi  in 
mira  dagli  artefici;  nel  Nume  virile  ravvisò  l’emblema,  o il  Dio 
protettore  del  commercio  : e in  una  figura  femminile  alquanto  di- 
versa da  quella  che  esibiamo  noi  al  num.  a , l’ emblema  o una 

fi)  lai-l.  lib.  XVII.  cap.  4-  Hygiocs  fab.  a;g.  Pausan  lib.  II.  ptg.  m 
Eustatliius  ad  Iliad.  Diodorus  lib.  V.  Suidas  in  Któdcov  ec. 

fa)  Giornale  Italiano,  marltdi  6 aprii*  a 8 1 3.  Varietà  sopra  due  ara* 
del  Museo  Volterriano. 
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Dea  protettrice  della  navigazione.  A fronte  dello  sforzo  nell’ano- 
nimo di  descrivere  tutte  le  più  minute  particolarità  che  acconcio 
parevano  al  suo  intento,  meno  stiracchiata  e quindi  più  naturale 
a noi  parve  la  spiegazione  che  delle  accennate  figure  si  legge 
nelle  Osservazioni  sopra  i monumenti  antichi  uniti  all'opera  l'I- 
talia avanti  il  dominio  de  Romani.  Noi  ci  facciamo  un  dovere 
di  trascriverla  quasi  parola  per  parola  perchè  mette  chiunque  a 
portata  di  pronunziare  giudizj  meno  fallaci  di  quelli  che  furori 
dati  in  passato  delle  cose  Etnische.  I due  sopraindicati  monumenti 
contengono  due  mostri,  le  cui  gambe  sono  serpentine  e similissime 
a quelle  dei  mostruosi  Giganti,  con  la  sola  differenza,  che  al- 
l’estremità vi  si  vede  una  quasi  coda  di  pesce,  in  luogo  di  una 
punta  di  coda  , o di  una  testa  di  serpente  , come  i Giganti  so- 
gliono avere:  questi  hanno  in  mano  micidiali  strumenti  di  tor- 
mento e di  morte.  La  quantità  di  furie , che  vedonsi  nelle  urne 
di  Volterra,  e specialmente  nei  loro  laterali,  indica  che  i Numi 
infernali  erano  assai  venerati  nelle  cerimonie  funebri.  Ma  in  ge- 
nere di  furie , mostri  infernali , mani  e larve  tante  e sì  varie  sono 
le  descrizioni  dei  poeti  e mitologi,  e le  rappresentazioni  degli  ar- 
tisti , che  diffidi  cosa  sarebbe  il  volere  assegnare  ad  ognuno  di 
essi  la  precisa  figura , e gli  attributi  che  dieron  loro  gli  antichi. 
Si  riflette  pertanto  che  le  figure  alate  nel  capo  e negli  omeri  con 
faci  in  mano,  e pugnali  e martelli  scolpili  nelle  urne  di  Volterra, 
Todi  e Perugia,  vedonsi  anche  nelle  grotte  Cornei.! ne  coi  medesimi 
simboli,  colla  medesima  vestitura  e con  gli  stessi  ornati,  in  alto  di 
tormentare  le  anime  dei  colpevoli.  Gli  utensili  in  mano  della  figura 
al  num,  i della  Tavola  4°,  non  sono  altrimenti  due  ancore,  giacché 
se  fossero  ancore  sarebber  guemite  d’anello  per  attaccarvi  la  gomena, 
conforme  si  vedono  averlo  le  vere  ancore  nelle  monete  Etnische, 
ma  sono  punte  ritorte  simili  ad  altri  strumenti  che  tengono  le 
furie  per  istraziare  i corpi  dei  dannati.  L’arnese  che  ha  nella  de- 
stra il  mostruoso  nume  al  num.  i , e che  dall’anonimo  fu  preso 
per  un  picciolo  fardello  che  si  porge  ad  una  gentil  figura  di  don- 
na, non  è che  un  sasso  di  cui  a guisa  di  Gigante  egli  sembra 
servirsi  per  tormentare  due  persone  di  sesso  diverso.  Il  modo  le 
nuto  dalle  furie  per  martoriare  i rei  non  è di  unanime  conven- 
zione. I Greci  figurarono  Oreste  tormentato  dalle  furie  con  serpi: 
i Romani  seguirono  quella  doltriua , alcuui  Etruschi  sostituirono 


Digitized  by  Googli 


DEGÙ  ETRUSCHI 


io) 

ai  serpi  le  faci , i martelli , i uncini , i sassi , come  si  vede  negli 
addotti  monumenti,  e in  vane  umetto  di  Volterra  e di  Chiusi,  E 
quando  anche  le  mostruose  gambe  di  quei  Numi  fosser  code  di 
pesce  e non  di  serpente , ed  alcuni  strumenti  che  hanno  in  mano 
fosser  marini,  non  per  questo  deon  qui  riferirsi  al  mare,  ma  ben- 
sì all’inferno  ove  tali  mostri  son  collocali  da  Virgilio  e da  Stazio. 
Tutti  adunque  i mostri  marini  espressi  nelle  sculture  Etnische 
con  strumenti  atti  a tormentare  ben  lungi  dal  giudicarli  quai 
Numi  marini  propizj , o emblemi  di  commercio  e di  navigazione 
si  giudicheranno  o Genj , o Furie  infernali,  e alludenti  a punti 
di  religione  e non  già  di  politica. 

Il  bisogno  o la  mira  di  procurarsi  utili  e comodi  spinse  gli 
uomini  a navigare. 

L’ osare  di  affidare  la  propria  vita  a fragil  legno  in  balia  dei 
venti  volubili  e di  un  piare  procelloso  ed  incostante  non  fa  certo 
a prima  giunta  opera  del  capriccio,  della  bizzarria,  o di  fisici 
tentativi , qual  fu  quello  negli  ultimi  tempi  ammirato  non  si  sa 
quanto  di  volere  con  più  labili  mezzi  viaggiare  per  un  elemento 
ancor  più  cedevole  dell’acqua;  luti’ altro  motivo  spinse  i nostri 
maggiori  al  terribile  rischio,  o il  bisogno  cioè  di  provvedere  alla 
propria  conservazione , o la  mira  di  procurarsi  degli  utili  e dei 
comodi  sicuri.  Di  quindi  nacque  e il  commercio  per  mare  e la 
pirateria , e questa  probabilmente  prima  di  quello , o 1’  uno  pro- 
miscuamente all’ altra;  tale  essendo  l’uomo,  che  ove  non  gli 
riesca  di  ottenere  dall'altro  di  buon  grado  nè  meno  con  cambj 
ciò  di  cui  abbisogna,  o giudica  convenire  al  suo  intento,  cerca 
di  averlo  colla  forza. 

Etruschi  famosi  nella  pirateria. 

Nella  qual  cosa  da  meno  di  altri  popoli  non  sembrano  essere 
stati  gli  Etruschi.  Fissi  fino  dai  tempi  favolosi  si  fanno  conoscere 
già  famosi  nella  pirateria  ; e la  favola  di  Bacco  rapito  dai  Tirreni 
c’insegna  averla  essi  usata  eziandio  su  gli  uomini  (1).  L’incontro 
cogli  Argonauti , in  cui  Glauco  fabbricatore  e governator  della 
nave  restò  morto,  e tutti  gli  altri,  tranne  il  solo  Giasone,  furono 
feriti,  e i Tirreni  vittoriosi,  ha  più  apparenza  di  vera  rappresa- 
glia che  di  concertata  azion  militare  (a).  E il  Palefato  non  esitò 

(0  Serv.  AJueitl.  X.  v.  184. 

(3;  Atlieuaeus  , lib.  VII. 
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di  scrivere  che  la  Scilla  evitata  da  Ulisse  altro  non  era  che  una 
nave  piratica  dei  Tirreni  (i).  Chi  ha  scorso  le  poesie  del  primo 
pittore  dei  costumi  antichi , e la  storia  antica  , ove  tratto  tratto 
occorrono  simili  racconti  non  terrà  più  i nostri  Etruschi  in  con- 
cetto di  popoli  rapaci  e ladri.  I tempi  d’ allora  autorizzavano 
un’arte,  che  oggi  suol  generalmente  riguardarsi  con  indegnazioue 
e come  meritevole  di  esterminio.  La  pirateria  fu  pei  Greci  1;< 
maestra  della  navigazione , e pei  Cartaginesi  la  sorgente  di  una 
potenza  che  contrastò  per  più  secoli  coll’orgogliosa  padrona  del 
mondo. 

Pirateria  principio  del  commercio  degli  Etruschi. 

E la  pirateria  diede  agli  Etruschi  le  prime  lezioni  di  commer- 
cio. 11  rapimento  di  Bacco  fu  dettato  dal  guadagno  che  ne  pensa- 
van  ritrarre  vendendolo,  cosi  come  qualunque  altra  cosa  materiale. 

Altronde  l’Etruria  fertile  ed  ubertosa  somministrava  in  copia  der- 
rate di  prima  necessità,  l’esportazione  delle  quali  veniva  a co- 
stituire un  oggetto  di  cambio  vantaggioso  con  altre  contrade  clic 
ne  mancavano  o ne  scarseggiavano.  Lo  stesso  dicesi  di  tante  ope- 
re d’ industria  e manifatture  che  aveva  , del  rame  e poscia  dei 
ferro  che  ritraeva  dall’isola  dell’Elba,  delle  lane  delle  sue  greg- 
gie,  delle  pelli  di  ogni  genere  di  bestiame  domestico  cui  nutri- 
va il  suolo.  Essa  poi  aveva  bisogno  di  altri  generi , quali  era- 
no segnatamente  l’avorio,  che  abbiam  veduto  usarsi  per  le  selle 
curuli  e per  altri  oggetti , il  colore  di  porpora  che  profondeva 
sulle  vesti  c militari  e non  militari.  11  lusso  che  rendeva  necessa- 
rie simili  cose  guidò  le  sue  navi  a veleggiare  verso  le  coste  della 
Fenicia  , dell’  Egitto  e altri  remoti  lidi.  La  mancanza  di  storie 
nazionali  antiche  non  ci  permette  di  dare  più  minuti  ragguagl). 

Mercati  pubblici  nell'  Etruria. 

11  commercio  marittimo  suppone  di  sua  natura  un  commercio 
interno.  Mercadanti , agricoltori  , artigiani  avevano  i giorni  e luo- 
ghi assegnati  ove  riunirsi  a comprare , vendere , permutare  una 
cosa  coll’altra  che  ora  si  direbbero  i pubblici  mercati.  Anzi  que- 
sti, si  sa  da  Livio  e da  Dionisio  (a),  facevansi  sempre  alla  pre- 
senza della  Dea  Feronia , forse  perchè  rendesse  più  rispettata  la 

i 

i 

(i)  De  Incredib.  Hist.  n.®  ai.  j 

(a)  Liv.  I.  3o.  Diodjs.  lib.  Ili. 
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buona  fede  dei  contraenti,  e stesse  mallevadrice  dell’  integrità  ed 
equità  dei  contratti.  Del  resto  a concepire  quanto  vivo  e animato 
esser  doveva  il  commercio  ne’  tempi  antichi  in  Glruria , non  che 
in  altri  paesi,  giova  notare  che  allora  non  si  conoscevano  nè  do- 
gane, nè  gabelle,  nè  pedaggi  ; nè  manco  v’  avea  restrizione  o 
privilegio  che  limitasse  il  traffico  ad  una  merce  piuttosto  che  ad 
un’  altra. 

Con  che  cosa  si  esercitava  anticamente  il  commercio. 

1 nostri  Etruschi  al  pari  di  altri  popoli  avranno  principiato  il 
loro  commercio  colla  permuta  vicendevole  di  cosa  con  cosa , e se- 
gnatamente coi  bestiami  e colle  pecore,  da  cui  vuoisi  derivato  il 
Latino  vocabolo  di  pecunia.  A misura  però  che  andavano  cre- 
scendo le  arti  e l’industria,  si  procurò  altresì  di  rendere  il  com- 
mercio stesso  meno  soggetto  ai  molti  inconvenienti , che  seco  ne- 
cessariamente traeva  il  dover  condurre  o trasportare  da  un  paese 
all’altro  i generi  in  natura  per  farne  il  cambio.  11  ritrovamento 
a ciò  opportuno  si  vede  dagli  antiquari  nella  moneta  , cui  le  na- 
zioni in  corpo  si  convennero  di  accettare  per  un  certo  determi- 
nato valore , e si  dice  quindi  che  la  prima  moneta  fosse  di  cuojo, 
o di  pezzi  di  creta  cotta,  o di  ferro.  Fintanto  che  poi  si  fece  la 
scoperta  dei  metalli  e singolarmente  del  rame,  al  quale  a poco  a 
poco  si  diede  una  data  forma , e una  pubblica  impronta.  Si  cerca 
ora , quando  incominciassero  gli  Etruschi  a batter  monete  di  me- 
tallo. Essendo  alieno  dal  nostro  istituto  l’intavolare  un  trattato  di 
numismatica  e di  antiquaria  insieme , qual  richiederebbe  la  qui- 
stione,  noi  qui  toccheremo  soltanto  quelle  cose  che  più  si  addi- 
cono al  nostro  scopo  , rimettendo  chi  bramasse  maggiore  partico- 
larità agli  autori  che  più  diffusamente  ne  scrissero  (i). 

Non  è probabile  che  a’  tempi  di  Giano  si  battesse  moneta  di 
metallo. 

Sembra  ormai  insostenibile , per  le  ragioni  or  ora  da  accen- 
narsi , 1’  opinione  che  sia  stato  Giano  il  primo  a battere  ' moneta 

(i)  V.  oltre  il  Cori,  il  Passeri  e il  Maflei  anche  il  Mazzocchi  nelle 
Dissertar,  di  Corloaa  . Tliesaur.  Morell.Fam.  Tom.  I Waserio  de  Vet. 
Pfumismalis  potatila  : Agostini  Dui.  I.  delle  medaglie  ; Olivieri  Dissertai, 
delia  Fondazione  di  Pezza  ro , e sopra  alcune  medaglie:  Echkel.  Num.  Vet. 
Pili  di  lutto  uou  courieu  dimenticare  L serie  IH.  Rag.  de'  bromi  Etruschi 
dell' opera  del  signor  Cavaliere  Iughiramì. 
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di  metallo  in  Italia,  o che  a’  suoi  tempi  aia  stata  segnata  col  bi- 
cipite in  memoria  del  suo  regno , ma  che  al  contrario  tale  mo- 
neta riconosca  tult’  altra  origine  e tempi  meno  antichi , e perciò 
non  sia  dei  tempi  di  Giano  nè  la  moneta  Romana  , nè  la  Vol- 
terrana simile  alle  due  già  da  noi  vedute  alla  Tavola  3 nutn.  l 
e a , e che  infine  altro  esprima  il  bicipite  delle  monete  Romane, 
ed  altro  quello  delle  Volterrane.  Dipendendo  in  gran  parte  la 
questione  dall’  autorità  di  Dracene  Corcireo,  il  quale  narra  essere 
stala  fama  che  Giano  abbia  avuto  due  volti,  e sia  stato  l’ inven- 
tore delle  barche  e delle  corone , e il  primo  a segnare  le  monete 
in  Italia  , a cui  imitazione  ne  siano  state  coniale  altre  in  altre 
città  col  bicipite  da  una  parte,  e colla  barca  o corona  dall’altra, 
rigettasi  dal  signor  Cavaliere  Inghirarni  una  tale  autorità,  e pro- 
pongonsi  le  ragioni,  per  cui  egli  divisa  non  dover  essere  di  Giano 
1’  effigie  nelle  monete  di  Volterra.  Perchè  nell’  Italia  non  possono 
intendersi  fuorché  le  monete  di  Roma  segnate  col  Giano , e non 
quelle  di  Volterra  : che  le  espressioni  di  Dracone  iudicano  mo- 
nete , che  avevan  da  uni  parte  il  bifronte , c la  nave  o la  co- 
rona dall'  altra,  laddove  1’  asse  Volterrano  non  ebbe  mai  corona, 
nè  barca  o rostro:  che  i volti  dell’  asse  Romano  souo  sempre 
barbati,  mentre  quei  del  Volterrano  sono  imberbi:  che  gli  assi 
Romani  hauno  le  teste  scoperte,  e quelle  degli  Etruschi  sono  co- 
perte di  una  specie  di  cappello:  che  dunque  qualche  cosa  di  di- 
verso da  Giano  esprime  1’  effigie  della  moneta  Volterrana.  Nè  ciò 
solo,  ma  sostiene  che  non  è tampoco  verisimile  che  Giano  intro- 
ducesse in  Italia  qualunque  sorta  di  inoueta  e che  i Latini  vivuti 
da  selvaggi  nel  regno  di  Giano  e appena  ammaestrati  da  Sa- 
turno nei  principi  dell’  agricoltura  passassero  si  rapidamente  ad 
essere  civilizzati  sino  a cavar  metalli , a purgarli , a ridurli  in 
moneta  : o se  pur  Giano  introdusse  moneta  in  Italia , doveva  es- 
sere assai  diversa  da  quella  che  porta  il  bifronte  : che  anzi  questa 
nou  può  essere  la  più  antica  , constando  dalle  espressioni  di  Var- 
rone,  Plutarco,  Plinio,  Suida  , Cicerone,  e d’  altri,  che  le  più 
antiche  monete  fuse  in  bronzo  nell’  Italia  e in  Roma  avevano  per 
impronta  o una  pecora,  o un  castrato,  o un  bue  od  un  porco. 
Provato  ciò  che  più  si  cerca  per  assicurarci  e che  nelle  prime 
monete  di  Roma  Giano  non  vi  ebbe  prie,  c che  nemmeno  pote- 
rono averla  le  prime  monete  o dell’  Etruria  o di  Volterra  ? 
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Perchè  fosse  nelle  monete  Romane  V effigie  di  Giano  e non 
nelle  Etrusche. 

Rimarrebbe  ora  a sapersi:  perchè  nelle  monete  Romane  debba 
dirsi  il  bifronte  1’  effigie  di  Giano  , e non  in  quelle  di  Vollerraf 
Se  si  sta  col  principio  che  Giano  avendo  il  primo  segnalo  le 
monete  di  rame,  volle  che  in  esse  si  conservasse  la  memoria  di 
Saturno , imprimendovi  da  una  parte  la  propria  effigie  , dall’altra 
la  nave  di  Saturno,  sulla  quale  questi  approdò  in  Italia,  «i  op- 
pone il  fatto , che  mostra , tranne  gli  assi  , che  hanno  il  Giano 
e la  nave,  tutte  le  altre  monete  variano  nell’  effigie  avendo  i se- 
missi  Giove,  i trienti  Palladc,  i quadranti  Ercole,  i sestanti  Mer- 
curio , e tulli  la  nave  nel  rovescio.  Qualora  la  faccia  di  Giano 
sulle  monete  fosse  stata  destinata  per  indicare  un  fatto  o storico 
o mitologico,  sì  sarebbero  i Romani  creduto  lecito  di  tralasciarla 
in  altre  monete?  E mentre  furono  tenaci  di  conservare  in  tutte 
nel  rovescio  la  nave  , perchè  non  lo  furono  egualmente  per  con- 
servare nel  diritto  1’  effigie  principale?  Par  dunque  vacillar  da 
ogni  parte  l’opinione  che  Giano  sulle  monete  Romane  non  signi- 
fichi esservi  stato  impresso  perchè  fosse  Giano  riconosciuto  dai 
Romani  qual  primo  autore  di  esse  in  Italia;  tanto  più  che  sono 
dei  tempi  che  Roma  era  ormai  grande  , dei  tempi  cioè  in  cui  le 
belle  arti  vi  erano  già  innoltrate,  siccome  ne  fan  fede  il  buon 
disegno  delle  monete  stesse.  E se  si  domandasse , qual  pensiero 
ebbero  mai  questi  Remani  nel  coniare  il  Giano  sulle  monete? 
Gnu  risposta  già  a noi  suggerita  sarebbe,  che  i Romani  divenuti 
per  la  loro  grandezza  ambiziosi,  sdegnaudo  rammentare  le  loro 
provenienze  da  oscuri  barcajoli  del  Tevere,  le  cercarono  negli  Dei 
e negli  Eroi  di  rimota  antichità.  Tale  smania  nei  Romani  era  si 
radicata,  che  Virgilio,  Ovidio,  Marrubio  e altri  scrittori  venuti 
in  seguito  vi  fecero  di  buon  grado  eco  sia  per  convenienza  , sia 
per  adulazione. 

A chi  si  riferisce  il  bifronte  nelle  monete  Etrusche. 

Per  le  quali  cose , se  le  dottrine  dei  detti  autori  non  sono 
atte  a spiegare  le  monete  di  Roma , mollo  meno  il  saranno  a 
«piegar  quelle  di  Volterra.  E tanto  basti  in  quanto  alle  monete 
Romane  per  certa  relazione  colle  Etnische  di  cui  è nostra  inten- 
zione il  parlare  al  momento.  Ma  se  non  è di  Giano  1’  effigie 
sulle  monete  di  Volterra,  di  dii  sarà  ella  dunque?  Il  mirarvi  il 
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capo  bifronte , imberbe , pileato  , nel  dotto  autore  da  noi  seguito 
ha  risvegliato  1’  idea  che  1’  imagine  sia  di  Mercurio,  e la  ragiona 
cosi  : Le  fattezze  del  volto  rotondo  e vivaci  lo  fanno  rassomigliare 
a questo  Nume.  La  somiglianza  in  vero  si  trova  tra  il  Mercurio 
rappresentato  nel  scstanta  Romano  e 1’  effigie  impressa  nell’  asse 
Volterrano;  nè  osta  a crederlo  tale  1’  essere  il  Mercurio  nella 
moneta  di  Volterra  in  modo  speciale  rappresentato  bifronte;  per- 
chè bifroute  rappresentavasi  ancora  in  Egitto  come  si  sa  da  Si» 
Desio  : bifronte  lo  trova  il  Zoega  in  una  moneta  del  museo  Tie- 
polo:  bifronte  fu  rappresentato  dai  Greci  in  varie  erme,  egual- 
mente che  Bacco,  giusta  il  Visconti:  bifronte  fu  descrìtto  da 
Luciano  : bifronte  nell’  erme  doppia  venuta  dall’Egitto  e da  Au- 
gusto posta  nel  tempio  di  Giano:  bifronte  con  caduceo  e pileo  in 
una  moneta  d’  Antiochia  : bifronti  i Mcrcurj  che  ponevansi  alle 
porle  ed  alle  strade , quali  arbitri  dell’  esito , dell’  introito  , del 
viaggio  e del  ritorno.  Di  più  , il  cappello  costantemente  apposto 
al  bifronte  nella  moneta  Volterrana  leva  ogni  dubbio  sulla  rap- 
presentanza di  Mercurio.  Vedonsi  nei  vasi  aulichi  dipinti  varj 
eroi  e semidei  con  cappello  dietro  le  spalle , simile  a quel  di 
Mercurio , il  che  suol  caratterizzarli  per  forestieri  e viandanti  : e 
tale  è il  fine  per  cui  si  crede  che  1’  antichità  pose  il  cappello  a 
Mercurio,  come  Nume  che  è sempre  in  viaggio  pe’  suoi  messag- 
gi dal  cielo  alla  terra,  e dalla  terra  all’  inferno.  Nè  fa  difficoltà  a 
credere  che  siasi  inteso  di  effigiarvi  un  Mercurio  , perchè  non  ha 
segno  alcuuo  di  ali  nè  al  capo,  nè  alle  spalle,  nè  a’piedi.  Per- 
ciocché influiti  sono  gli  esempj  di  Mercurj  antichi  con  petaso 
senz’  ali.  L’  epoca  di  fare  i Mercurj  sulle  monete  petasati  ed  a- 
lati  in  lidia  a forte  ragione  si  presume  incominciala  dacché  i 
Greci  o furono  condotti , o accorsero  spontaneamente  a Roma 
mentre  era  antichissima  per  trovare  buona  mercede  alle  opere  loro. 

Perchè  effigiato  Mercurio  nelle  Monete  Etnische. 

Sicché  per  le  adotte  ragioni , e per  altre  che  ommeltiamo 
sebbene  assai  sensate , è forza  confessare  che  le  monete  Volter- 
rane eoi  bifronte  non  alludano  a Giano , ma  propriamente  a Mer- 
curio, concorrendo  a vie  meglio  dimostrarlo  anche  il  fine  che 
potevano  avere  per  effigiarvi  questo  Nume  al  riferire  di  Vitruvio, 
Mercurio  aveva  i suoi  tempj  per  lo  più  vicino  ai  mercati;  ad  esso 
iu  parlicolar  modo  sacrificavano  i mercanti  : era  insumma  tenuta 
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qual  Dio  tutelare  del  commercio , de’pubbliai  contralti , del  traffico 
di  compra  e vendita  e delle  mercantili  permute:  qual  cosa  adun- 
que più  naturale  quanto  il  credere  che  imprimessero  nelle  mo- 
nete 1’  effigie  di  lui  per  guadagnarsi  la  sua  protezione  e renderla, 
per  cosi  dire , venerabile  e sacra  ? 
ji  che  alludano  il  delfino  o la  clava. 

A minori  contraddizioni  va  soggetta  la  spiegazione  in  quanto 
al  delfino  posto  sul  rovescio  della  moneta  Tavola  3 num.  i , * 
alla  clava  di  quella  num.  a.  Attesoché  malgrado  la  credenza  in  cui 
furono  il  Giambullari  e il  Gori  che  il  delfino  significasse  la  meta- 
morfosi dei  Tirreni  ridotti  in  delfini  da  Bacco,  pure  gli  antiquari 
anzi  il  maggior  numero  di  essi , convengono  nello  spiegarlo  per 
aimbolo  di  cittk  con  porto,  o di  potenza  marittima  egualmente 
che  di  Nettuno.  Il  delfino  però  non  è costantemente  il  rovescio 
in  tutte  le  monete  Volterrane,  ma  altre  hanno  la  clava,  altre  la 
luna  falcata,  altre  la  semplice  epigrafe.  D’  onde  tal  variazione? 
11  delfino  sembra  essere  stato  riservato  al  solo  asse  libbrale  o di 
dodici  once  , le  altre  impronte  agli  assi  di  minor  peso.  La  clava 
pur  si  giudicava  essere  il  simbolo  di  Ercole,  tra  il  quale  e Mer- 
curio passò  qualche  relazione,  essendo  esso  pure  quel  semidio 
stato  considerato  da  tutta  1’  antichità  Pagana  qual  protettore  del 
commercio , dell’  agricoltura  e della  navigazione.  Contrastano  è 
vero  gli  eruditi  su  questa  clava:  amando  il  Lanzi  riconoscerla 
per  simbolo  acconcio  a un  popolo  che  si  credeva  provvenire  da 
Tirreno  discendente  e figlio  d’Èrcole:  l’ Eckel  credendolo  un 
tipo  prodotto  da  agnazione , discendenza , o relazione  con  quel- 
1’  eroe  dei  popoli  che  1’  ebbero  nelle  monete  : il  Bianchini  suppo- 
nendola accennare  potenza  navale,  perchè  potrebb’csscre  un  tronco 
d’  albero  a foggia  di  clava  erculea;  il  Fontanini  sospettando  do- 
versi iuterpretarla  per  una  vagina  in  segno  di  una  spada  , o di 
qualche  altro  oggetto:  e Lodovico  Nonnio  sostenendo  essere  la 
clava  sulle  monete  un  remo  o timone  di  nave , la  giudicò  rife- 
ribile a Nettuno.  Ma  qualunque  sia  1’  opinione  che  s’  abbracci , 
in  ogni  senso  si  conchiude  che  anche  il  remo  o timone  egualmente 
che  il  delGuo,  il  tridente,  il  caduceo,  la  prora  di  nave,  la  luna 
e la  clava  furono  tutti  segni  indicanti  commercio  marittimo. 
Moneta  quadrata  con  tridente  o caduceo. 

E appunto  il  tridente  e il  caduceo  ci  ricordano  le  monete 
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quadrate  che  hanno  quei  due  emblemi  : noi  daremo  pochi  cenai 
di  una  di  lai  genere  esisterne  nell’  Imp.  e R.  Galleria  di  Firenze, 
e pubblicata  ultimamente  tra  i monumenti  Etruschi  o di  Etrusco 
nome.  Vedi  Tavola  4<  rtum.  I.  Viene  questa  riputata  per  uno 
di  quei  nummi  quadrati  rammentati  da  Suida  , e per  molto  si- 
mile alle  monete  più  antiche  di  Roma  descritte  da  Yarrone  , da 
Plutarco  e da  altri  scrittori  numismatici , nelle  quali  erano  e- 
spressi  bestiami,  e alcuni  simboli  di  Deità , siccome  fu  osservato 
dal  Lanzi  nelle  più  antiche  monete  d’  argento  Romane  , e prima 
di  Ini  era  stato  notalo  dal  Cori  nelle  più  antiche  monete  Etni- 
sche. Gli  emblemi  adunque  del  caduceo  e del  tridente  non  pos- 
sono riferirsi  ad  altri  salvoché  a Mercurio  e a Nettuno.  La  forte 
analogia  poi  che  passò  tra  la  moneta  Romana  e 1’  Etnisca  dimo- 
strata dal  Lanzi  e dal  Passeri  ha  dato  luogo  a poter  credere  che 
gli  Etruschi  egualmente  che  i Romani  abbiano  avuto  le  monete 
quadrate  fra  le  prime  usate  da  loro,  e a pensare  che  la  presente 
• spettasse  a Volterra  per  il  grande  rapporto  eh’  essa  ha  colla  già 
veduta  rotonda  della  stessa  città.  Circa  all’esservi  uno  stretto  rap- 
porto tra  1'  una  e 1’  altra  non  crediamo  necessario  lungo  discorso 
per  dimostrarlo,  dopo  il  sapersi  che  il  caduceo  fn  il  primo  em- 
blema usato  per  significare  la  figura  o la  testa  di  Mercurio  , che 
a quello  fu  poscia  sostituita  nelle  monete  rotonde , e che  il  tri- 
dente fu  diretto  al  pari  che  il  delfino  per  iudicare  Nettuno.  Solo 
sarebbe  a dire:  che  c’entra  Nettuno  cou  Volterra?  C’  entra  quasi 
per  lo  stesso  titolo  che  Mercurio.  Nettuno  era  protettore  del  mare 
e dei  porti,  e per  conseguenza  del  commercio  che  vi  si  faceva. 
Di  ciò  ne  avvisa  la  pratica  di  tante  città  marittime  , le  quali  o 
hanno  Nettuno  o un  simbolo  a lui  relativo.  Ora  chi  più  dei  Vol- 
terrani avea  ragione  di  servirsene  che  esercitarono  un  estesissimo 
commercio  sul  mare  (i)  ? Che  furono  padroni  di  due  porti  cioè 
di  Vada  e di  Populonia?  Che  ebbero  tanta  influenza  negli  affari 
politici  e mercantili  del  insre  , allorché  n’  erano  padroni  gli 
Etruschi? 

Monete  col  Vulcano  e col  Mercurio  alato. 

Ma  troppo  in  lungo  porterebbe  il  voler  tutte  annoverare  le 
prove  a favore  del  dominio  marittimo  de’ Volterrani , per  cui  ri- 

(i)  V.  Gitaruacci  Qrig-  lui.  lib.  I.  c»p.  i. 
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sulta  che  la  moneta  «juadrat*  col  tridente  e caduceo  compete  in 
modo  speciale  a Volterra,  e però  darem  fine  al  presente  argomenta 
osservandone  tre  altre , e spiegandole  ci  serviremo  delle  parole 
di  Monsignor  Guarniteci.  Vedi  Tavola  4i  mun.  a.  Ha  questa  mo- 
neta la  testa  laureata  di  Vulcano  col  pileo  quasi  frigio  e col  se- 
gno della  decussi  dietro  di  esso:  nel  rovescio  ha  un  martello  e 
tanaglie  con  quattro  globi  sovrapposti:  sono  tutti  stranienti 
!:  librili  alludenti  all’officio  di  Vulcano  c al  ferro  che  trasportato 
«.all’isola  d’KIha  si  lavorava  a Populonia:  all’intorno  del  rovescio 
. scritto  in  Etrusco  P\  l’LVNA.  Quella  al  mirri.  3 è tenuta  più 
r.’ra  , A eziandio  più  grande  in  mole  di  tutte  le  altre  Populonesi, 
-■  pesa  sedici  denari.  Porta  nel  diritto  la  testa  di  Mercurio,  che 
ii  Guamacci  vorrebbe  chiamar  gai.  ato,  e noi  diremmo  con  pileo 
n cappello  alato.  Dietro  alla  sia  usta  v«  donsi  quattro  oboli , o 
g!  alletti,  e questi  sono  replicali  u ! ; ovario,  in  cui  sono  due  m lu- 
co «ippostamenle  collocali,  e in  qu-sn  i’ep.gr.ife  Etrusca  ò pari 
eh  antecedente.  Dalle  circostanze  d -l  mostrare  la  medaglia  una  sin- 
cera vecchiezza  ed  una  palina  ammirali. le  fa  tratt  i i!  suddetto  au- 
rore a giudicarla  di  un’assai  rimola  antichità,  e a credere  che  il 
Mercurio  alato,  pileato  col  caduceo  sia  stilo  tramandato  ai  Greci  ed 
a;  Romani  dagli  Etruschi.  Chi  ha  sentito  a «pia!  t pista  poterono 
osere  in  caso  gli  Etruschi  di  coniare  medaglie  di  un  gusto  situile 
r quello  con  cui  è lavorata  questa,  e di  effigiare  il  Mercurio  ala- 
ni, accorderà  il  valore  che  merita  a siffatta  opinione.  La  terza  ed 
ultima  moneta  che  or  noi  intendiamo  di  dare  è una  che  si  crede 
appartenere  alla  città  e porlo  di  Telamone.  Vedi  Tavola  q t • mirri. 

l’ale  almeno  è il  giudizio  fattone  dall’Olivieri,  da!  Guarnacci  e 
usi  Passeri,  i quali  tengono  le  lettere  Etrusche  impresse  nel  ro- 
v«-scio  dover  dire  Tla  , quasi  Tlamon  o Telamone.  Nella  spiega- 
vi ne  del  diritto  già  si  ricorre  al  solito  a Giano,  e si  battezza  per 
««  ■a  lesta  di  Giano  barbato.  Ma  qui  pure  noi  non  faremo  altro 
. . e ricordare  la  testa  bifronte  coperta  con  pileo  non  rnpprescn- 
■ r Giano,  ma  Mercurio,  per  le  ragioni  già  mostrate  altrove.  In 
e «ito  all’essere  barbato,  siamo  avvertiti  che  non  sarebbe  que- 
. . I’  unico  esempio  di  un  Mercurio  barbato  sulle  mouote.  Il  ro- 
,\.i  del  rovescio  indica  che  Telamone  era  città  e porto  di  mare. 
»•’  tanto  crediamo  bastare  circa  la  moneta  Etnisca  e per  averne 
i ,n.  he  cognizione. 

« 
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APPARTENUTI 

AGLI  ANTICHI  ETRUSCHI. 

ISOLA  DELL’ELBA. 


Isola  dell ‘ Elba  ebbe  altri  nomi. 

T j Isola  dell’Elba  rinomata  negli  ultimi  tempi  per  essere  stata  per 
qualche  tempo  luogo  d’esilio  di  un  conquistatore  lo  fu  per  av- 
ventura assai  più  ne’  secoli  trascorsi.  Aveva  l’ Elba , al  dire  di 
Plinio,  un  circuito  di  cento  miglia,  e ne  distava  dieci  da  Popu- 
louia  (i)  da  cui  si  vuole  che  dipendesse;  tutte  cose  che  si  veri- 
ficano anche  al  presente.  Confrontata  la  sua  situazione,  Elba  è la 
stessa  che  1’  yEthalia  nominata  da  Diodoro  (a)  e da  una  serie 
di  altri  vecchi  scrittori  addotti  da  Pietro  Yeltorio  (3).  Ad  essa , 
narra  Apollonio  Rodio , che  approdassero  gli  Argonauti , ove  con 
sassolini  simili  al  colore  del  lido  si  tergevano  il  sudore,  e che  da 
tale  circostanza  venisse  sopraunominato  'Argoo  il  suo  porto  (4). 
Essendosi  poi  trovati  errori  madornali  di  geografia  nella  relazione 
di  Apollonio  intorno  alla  navigazione  degli  Argonauti  per  un 
fiume  del  Danubio  nel  mare  Adriatico  , credulo  anche  da  Corne- 
lio Nepote , Plinio  prende  a correggerli  in  questo  modo  (5).  Non 
v’ha  fiume  alcuno  che  dal  Danubio  si  scarichi  nell’Adriatico:  io 
tengo  che  siensi  ingannati , perchè  la  nave  Argo  per  un  fiume 
discese  nell’Adriatico  non  lungi  da  Trieste,  nè  si  sa  più  per  qual 
fiume  ».  E cosi  non  negando  il  fatto  fa  eco  egli  pure  a tutti  gli 
scrittori  che  mettono  la  predetta  nave  aver  scorso  il  mare  Italico. 

( i ) Lib.  III.  cap.  6. 

Lib.  VI.  cap.  i. 

(3)  Lib.  XIX.  cap.  io.  Variar.  Lection. 

(4)  Lib.  IV.  Argonauticar. 

(b)  Lib.  III.  cap.  8. 
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E porto  al  tempo  degli  Argonauti. 

Strabono  confermando  lo  stesso  viaggio  dopo  averne  parlato 
nel  libro  primo  passa  a dire  nel  quinto  le  precise  seguenti  pa- 
role. Havvi  nell’  Italia  un  porto  per  nome  Argoo,  come  asserì* 
riscono , cosi  detto  dalla  nave  Argo.  Imperocché  bramando  Me- 
dea di  superar  Circe,  vien  riferito,  che  Giasone  andasse  cercando 
ove  ella  abitasse  , e che  rimangano  certe  varietà  di  consunti  ri- 
masugli lasciatevi  dagli  Argonauti.  Sia  dunque  che  Strabone  parli 
sulla  tradizione  volgare  ; sia  che  abbia  errato  Apollonio  in  fatto 
di  geografia  , amendue  sono  d’  accordo  nell’  assegnare  un  porto 
all’  Elba  sino  dal  tempo  degli  Argonauti.  Il  Dempstero  asserisce 
altresì  che  l’Elba  prestasse  soccorsi  ad  Enea  contro  Turno,  e 
ciò  pare  abbastanza  confermato  da  Virgilio,  il  quale  scrisse:  De- 
derat  Populonia  mater  expertos  belli  juvenes  ; ast  Uva  tre- 
centos  insula  (i).  Olivieri,  Passeri,  Guamacci , hanno  sospettato 
che  avesse  battuto  monete.  Tra  tutte  quante  però  le  notizie  in- 
negabile è quella  dataci  dal  naturalista  Romano  delle  miniere  di 
ferro:  lira  cum  ferri  mctallis  : nel  che  s'accorda  Giulio  Solino 
che  la  specifica  abbondante  di  ferro:  dicamus  ferri  feracem  Ilvam. 

E miniere  inesauste  di  ferro. 

Cita  poi  Servio  Onorato  (a)  un  testo  di  Plinio  Secoudo,  che 
manca  nell’  opere  ora  di  lui  divolgale , dove  è notata  una  sin- 
golarità propria  delle  miniere  ferrifere  dell’  Elba:  ed  è che  in 
altre  regioni , cavati  i metalli , il  terreno  ne  rimane  quindi  voto, 
laddove  all’  Elba  occorre  questo  di  mirabile,  che  i metalli  ca* 
vali  che  fieno,  tornano  a rinascere,  e si  continua  a cavarli  nei 
luoghi  stessi.  Alla  mancanza  di  tal  luogo  in  Plinio  in  ogni  caso 
si  supplisce  con  un  altro  dello  stesso  che  leggesi  in  tutte  le  edi- 
zioni comuni  e che  accerta  egualmente  la  cosa:  Quasi  ovunque 
ritrovanti  miniere  di  ferro , generandone  1’  Elba  di  tutt’  ora 
quippe.  . . . edam  lira  gignente  (3):  si  supplisce  con  \ irgilio, 
ove  dice  (4)  : Ast  Ilva  . . . Insula  . . . inerhaustis  chaljbum 
generosa  mctallis  (5).  Del  resto  ricorda  M.  Varrone  registrato 

fi)  JKoeid.  lib.  X. 

(a)  Ae  lib.  X.  yEncid. 

(3)  Lib.  XXXIV.  cap.  iij- 

(41  ALneid.  lib.  X. 

(5)  Iu  qaaolo  alla  quantità  di  quelle  miniere  gioverà  leggere  Auclo- 
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presso  Servio  Mauro  qualmente  il  ferro  dell’  Elba  non  si  poteva 
ridurre  in  massa,  se  non  veniva  trasportato  a Populonia  città  al- 
trove più  volte  nominata. 


ISOLA  DI  CORSICA. 


Con  un  breve  tragitto  si  va  dall’Elba  in  Corsica,  isola  sog- 
getta essa  pure  una  volta  agli  antichi  Etruschi.  Del  pari  che  al 
presente  si  estendeva  questa  circa  cento  miglia  in  lunghezza  e 
quarantacinque  in  larghezza  : la  sua  superficie  è tutta  sparsa  di 
monti  c di  foreste  a segno  tale  che  allo  storico  Timeo  parve  che 
ivi  e animali  e uomini  fossero  tutti  selvaggi. 

Qual  uso  arcano  * Corsi. 

Ma  ne  fu  smentito  da  Polibio  (t)  più  cauto  nel  giudicare,  il 
quale  osservò,  come  quell’opinione  derivasse  dall’uso  antichissimo 
presso  i Corsi  di  mandare  il  bestiame  a pascolarsi  su  i loro  sco- 
scesi monti,  di  dove  poi  ciascun  pastore  raccoglieva  il  suo  proprio 
gregge  a un  dato  suono  di  corno.  Se  ciò  è vero  altrettanto  e 
fuor  di  dubbio  che  i Corsi  erano  d’  indole  agreste  e rozza  per 
non  dir  feroce,  e che  per  tali  eran  riconosciuti  pur  anche  al- 
)'  età  di  Augusto  (a). 

Qual  tributo  ne  tramano  gli  Etruschi. 

Il  Bochart  scrive  che  il  primo  suo  nome  era  Cerne  , e poi 
Cernesti,  indi  Cimo  (3),  e in  fine  Corsica.  Ed  Alesichio  alla  voce 
£ix  X tòrai  ci  fa  sapere  che  dai  Greci  i coloni  Toscani  della 
Corsica  chiamavansi  Kopvixta  che  da  alcuni  mal  a proposito  venne 
interpretato  per  Cyrnium  malum.  Qual  padronanza  ivi  esercitas- 
eli»» de  Mirabìl.  Rerum.  Ausculta t.  Diodoro  Sicol.  lib.  V.  Strab.  V.  e I* 
Dissertazione  sull’Elba  del  naturalista  Pini  , ove  ha  impreso  a dimostrare 
per  via  di  calcoli  la  possibilità  che  quella  miniera  sia  stata  scavata  ia 
tempi  antichissimi  acuta  mollo  sensibile  diminuzione. 

(.;  Lib.  XII.  ( y. 

(a)  Strab.  lib.  V.  Seneca  ad  Helviaaa.  8.  £</  i',*  ìC  i.  ( | 

())  Lib.  L cap.  Sa. 
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•ero  gli  Etruschi  ce  la  dh  a capire  bastantemente  Diodoro  scri- 
vendo che  essi  vi  edificarono  Nicea:  Nicea  ( in  Corsici  ) a Tyr- 
rhenis  maritimis  condita  : e altrove  eh’  essi  traevano  dai  naurali 
dell'isola  un  tributo  annuale  di  ragia,  cera  e mele  (i):  una  me- 
moria del  quale  tributo  si  è pure  mantenuto  fin  quando  diven- 
tatine padroni  i Romani  dopo  dei  Cartaginesi , continuarono  ad 
esigerlo  in  cera.  Sicché  le  principali  produzioni  della  Corsica  con- 
sistevano nel  bestiame,  nella  ragia,  cera  cd  in  mele  di  cui  face- 
vasi  grand’  uso  nel  vitto.  Se  dal  presente  è lecito  argomentare  il 
passato  bisogna  dire  che  il  bestiame  comune  in  Corsica  fosse  il 
mufione , che  la  struttura  del  corpo , nel  muso  e nel  pelo  corto , 
liscio  e lucente  somiglia  molto  al  daino,  e nelle  corna  alla  pecora. 

Animali. 

I/Azuni  fu  d’avviso  che  il  mufione  sia  stato  introdotto  nella 
Sardegna  e nella  Corsica  dai  Cartaginesi  (a);  ma  osservando  il 
Buffon  (3)  che  tal  era  la  razza  selvaggia  e primitiva  delle  pecore, 
la  quale  si  è conservata  nei  luoghi  meno  abitali,  porge  motivo 
di  credere  che  vi  fosse  giù  prima  dell’occupazione  de’Cartaginesi. 

Alberi. 

Quanto  agli  alberi  Servio  Mauro  ricorda  specialmente  il  tasto 
velenoso,  di  cui  pascendosi  le  api  facevano  un  mele  sommamente 
amaro:  tarus  venenata:  Cinica s taxos , ijuibus  apes  pasta * 

amarissima  niella  Jaciunt  (4). 

Se  amaro  è il  mele. 

Anche  questa  circostanza  riesce  assai  strana , perocché  mentre 
da  Senio  si  qualifica  amarissimo  il  mele  di  quell’isola,  dagli  at- 
tuali abitanti  al  contrario  viene  asseverantemente  raccontato  essa  re 
dolcissimo,  e pure  vi  allignano  e crescono  tuttora  i tassi. 

ISOLA  DI  SARDEGNA. 


Se  si  eccettui  la  Sicilia , fra  tutte  le  isole  del  mare  Toscano  e 
più  che  la  Corsica  ragguardevole,  popolata  • ricca  era  anticamente 

(i)  Liti.  VI.  cap.i.  e lib.  V.cap.  i3- 
(s)  Storia  di  Sardegna  Tom.  II. 

(3)  V.  Hist.  Ha  tur.  Tom.  XXX1IL 

(4)  Ad  Eclog.  ». 
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la  Sardegna.  Avendo  in  nulla  variato  contava  anche  allora  cento 
settantaciuque  miglia  in  circa  di  lunghezza  da  settentrione  a mez- 
zogiorno, e novanta  almeno  di  larghezza.  Commendata  ti  trova 
particolarmente  presso  gli  antichi  per  la  sua  fertilità.  Che  se  la 
parte  volta  a settentrione  offre  allo  sguardo  masse  irregolari  di 
aspre  e inospiti  montagne,  altrettanto  ricrea  e piace  la  parte  ri- 
volta all’Africa,  ove  il  terreno  è quasi  per  tutto  arabile  e piano, 
e la  spiaggia  permette  alle  navi  ogni  comodo  accesso.  In  poche 
parole  Slrabone  ci  somministra  le  seguenti  notizie  più  al  nostro 
uopo  confacenti  (i).  Fu  già  registrato,  egli  dice,  avere  in  Sarde- 
gna approdato  Giolao  che  seco  trasportava  gran  parte  dei  figli  di 
Ercole,  ed  avervi  soggiornato  insieme  cogli  abitanti  barbari  del- 
1’  isola,  che  erano  nativi  Toschi.  La  occuparono  in  seguito  i Peni 
venuti  da  Cartagine  : facendo  poscia  guerra  ai  Romani  unitamente 
e Toschi  e Cartaginesi , disfatti  anche  questi,  restarono  d’ogni  cosa 
in  possesso  i Romani.  Non  poniam  mente  al  titolo  di  Barbari  dato 
dal  Greco  scrittore  ai  Toschi  nativi  abitanti  della  Sardegna , es- 
sendo troppo  ricantato , quanto  fossero  i Greci  prodighi  di  simile 
attributo  alle  nazioni  straniere;  ma  bensì  al  fatto  riferito , cioè 
che  prima  dei  Cartaginesi  era  abitala  e dipendente  dagli  Etru- 
schi. La  qual  cosa  basta,  perchè  si  abbia  ad  annoverare  essa  pure 
come  Etnisca. 

Se  era  poco  nota  ai  Greci. 

Pausania  parla  di  migrazioni  di  Trojani  e Greci  ivi  avvenute 
in  tempi  antichissimi , ma  da)  Cluverio  sono  confutate  e poste 
tra  le  favolose  invenzioni  dei  Mitologi  (a).  Né  dee  prestarsi  al 
medesimo  intera  fede,  allorché  dice  che  la  Sardegna  era  pochis- 
simo noia  ai  Greci  (3);  mentre  si  ha  da  Erodoto,  che  i Messeli j 
dopo  la  loro  seconda  guerra,  ed  i Greci  dell’ Ionia  al  tempo  di 
Ciro  trattarono  di  andare  in  Sardegna:  isola  grande  ed  abbon- 
dante di  tutto  ciò  che  è al  vivere  necessario  : che  Istieo  tiranno 
di  Mileto  prometteva  tra  l’ altre  cose  a Dario  Istaspe  l’ isola  gran- 
dissima di  Sardegna  : che  Arislagora  Milesio  voleva  che  vi  si 
conducesse  una  colonia  durante  la  ribellione  dell’  Jonia  (4).  Gli 

(0  Lib.  V. 

(*)  Sardinia  «ntiq. 

(S)  Pausania  lib.  X.  ij. 

(4)  Hered.  lib  1.170,  lib.  V.  107,  1*4,  isS,  s. 
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indigeni  erano  d*gli  antichi  denominati  ora  llienses , ora  Corsi, 
ora  Baìari. 

Poco  o quasi  nulla  possiamo  assicurare  intorno  ai  loro  co- 
stumi civili  ; avvegnaché  gli  scrittori  niuna  memoria  ci  hanno  tra- 
mandata almen  per  quello  che  spetta  al  tempo  in  cui  erano  si- 
gnoreggiati dagli  Etruschi , essendo  eglino  stati  sotto  il  dominio 
dei  Cartaginesi , e in  appresso  passati  già  forse  fino  alla  metà  del 
secolo  terzo  di  Roma  sotto  quello  dei  Romani. 

In  qual  concetto  erano  i Sardi. 

Tali  circostanze  mettono  in  una  giusta  diffidenza  che  le  noti- 
zie date  o trascritte  a mano  a mano  dai  varj  autori  non  riguar- 
dino i tempi  in  cui  i Sardi  ubbidivano  ai  nostri  popoli.  Tali, 
per  esempio , potrebbero  essere  i giudizj  poco  favorevoli  pronun- 
ziati dal  Romano  Oratore,  il  quale  li  uoraiua  Sardi  venales , 
sordidi,  di  niun  conto,  l’uno  peggiore  dell’altro,  e specialmente 
parlando  di  un  certo  Tigellio  lo  qualifica  per  bocca  altrui  più 
pestilente  della  sua  patria  (i).  E tanto  era  presso  gli  antichi  in- 
valsa siffatta  opinione , che  quando  volevansi  caratterizzare  genti 
meritevoli  d’ ogni  disprezzo  non  si  faceva  che  ripetere  Sardi  ve- 
nales.  Comunque  sia  un  de’  motivi  principali  che  maggiormente 
dee  avere  contribuito  a metterli  in  tale  discredito  sembra  sia  stata 
la  loro  foggia  di  vestire.  Conciossiachè  risulta  per  testimonianza 
di  Ninfodoro  presso  Ebano  che  si  vestivano  di  pelli  di  capre,  in 
latino  chiamate  villosac  mastrucae  (a),  le  quali  dal  Dempstero 
sostengonsi  usate  dagli  stessi  Etruschi  , e le  quali  da  Cicerone  e 
da  Isidoro  da  lui  citati  si  vogliono  proprie  dei  Sardinicsi  (3).  Stra- 
bone  invece  di  pelli  di  capre  li  manda  vestiti  di  pelli  di  mufioni 
sul  petto , c armati  di  targa  e pugnale.  Non  è inverisimile  che  fos- 
sero in  uso  e le  une  e le  altre. 

Come  erano  armati  i soldati. 

Rispetto  però  alla  maniera  con  cui  andavano  armati  i popoli 
di  quell’isola  meglio  verrà  appagata  l’altrui  curiosità  esaminando 

(0  Epiat.  Famil.  Lib.  VII.  epist.  34. 

(a)  dSlian.  lib.  XVI.  cip.  S$.  De  Animai. 

{ 3 ) De  Etrur.  Regai.  lib-  III.  cap.  54.'  Quiotihtno  lib.  V.  cap.  5.  In- 
stila!. Orai,  pensa  che  le  dette  Mastrucae  fossero  vestimenti  di  pellicci* 
■seti  dagli  Etruschi  entiebi , dai  Sardiniesi  loro  coloni  non  meno  che  da 
altre  Dizioni. 
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alcuni  monumenti  in  em  scoperti.  Il  Conte  Csylu»  ha  pubblicalo 
dne  stathc  in  bronzo,  c due  il  Winrhclmann  di  quattro  eh'  ei 
dichiara  trovarsi  nel  collegio  di  S.  Ignazio  a Roma.  La  forma  e 
< la  figura  loro  manifestano , ei  preavvisa,  il  più  pretto  barbarismo, 
e poitano  nell'atto  stesso  il  marchio  d’ un’  antichità  inarrivabile. 
Le  teste  sono  bislunghe,  eli  occhi  di  una  grandezza  sproporzio- 
nila , i colli  da  cicogna  lunghi  lunghi  , e le  altre  parti  sgarbale 
quali  sogliono  scorgersi  uelle  pieeiole  figure  in  bronzo  di  lavoro 
Etrusco  aulico.  Fra  le  arrenante  statuette  dell’altezza  di  quasi 
due  palmi  noi  scelto  abbcmi  quella  clic  rappresenta  un  soldato 
coperto  di  un  farsetto  corto.  Vedi  la  Tavola  4a  no 71.  I.  Porta 
egli  certe  calze  elle  riparano  la  polpa  delle  gambe  , c Ina  iano  in 
difesa  la  tibia,  ai  contrario  di  quelle  de’ Greci,  le  quali  anzi 
sembrano  fatte  per  mettere  al  coperto  quest’  osso  tanto  dilicato. 
Tiene  imbraccialo  nella  sinistra  una  targa  , dietro  la  quale  s<S[ir- 
gonsi  tre  freccio  pennute  da  una  estremità,  e dall’ altra  acute  se- 
condo l'uso  comune,  e l’arnese  clic  ha  nella  destra,  £ giudicato 
un  arco  : il  suo  petto  è gueruito  di  un  breve  corsaletto  , e gli 
omeri  di  spallacci  simili  a quelli  che  s’ usano  presso  varie  nazioni 
nelle  assise  dei  tamburini  militari.  In  luogo  di  caschelto  gli  copre 
il  capo  un  berrettino  a taglierà,  come  direbbero  i Toscani  mo- 
derni, o sia  bermi. ito  piatto,  a' due  lati  del  quale  fuori  spuntano 
due  corna  tur.  li.-  quanto  sogliono  essere  le  zanne  d’ un  cignale. 
Alle  cena  è sovrapposto  un  canestro  tondo  sostenuto  da  due  le- 
gni posi!  a traverso  da  levarsi  a piacere.  F.i  seco  porta  sol  dorso 
la  sua  carretta  a due  pieeiole  ruote  . in  modo  ebe  il  timone  sta 
fermo  dietro  la  schiena  col  mezzo  di  due  anelli  , e le  ruote  pen- 
dono in  alto  a)  di  sopra  della  testa. 

Portavano  con  te  i inveri  in  un  paniere. 

A che  servivano  e la  carretta  e il  paniere  nelle  faccende  mi- 
litari ? Ecco  quanto  ne  congettura  il  più  volte  lodato  storico  delle 
arti.  Essi , dice,  fanno  conoscere  un  uso  appieno  dimenticato,  ebe 
praticavano  anticamente  i popoli  in  occasioni  di  guerra.  11  sol- 
dato Sardo  era  obbligato  nelle  marcii  a recare  con  se  i viveri , 
citi  esso  non  si  caricava  già  alla  foggia  dei  Romani  sulla  schiena, 
ina  se  li  tirava  dietro  nel  suo  paniere  portato  sulla  carretta.  Fi- 
nita la  spedizione , il  soldato  prendeva  la  sua  vettura , faceva 
paiu.r  il  timone  negli  anelli  attaccati  al  di  dietro,  e se  ne  an- 
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dava  col  paniere  in  capo.  Egli  poi  pensa  clie  le  armate  cosi  sem- 
pre provvedute  delle  occorrenti  munizioni  si  affrontassero  eziandio 
col  nemico. 
cibiti  diversi. 

Alla  statua  or  ora  descritta  soggiungiamo  le  figure  e la  de- 
scrizione di  quelle  fatte  conoscere  dal  Conte  Csylus  e riportate 
dal  Malliot , le  quali  importanti  si  rendono  , perchè  oltre  al  por- 
tare 1 una  fogge  diverse  nell’armatura  militare,  l’altra  porge  un 
modello  del  vestire  degli  indigeni  privati.  Vedi  la  Tavola  suddetta 
num.  a.  11  primo  è un  soldato  o cacciatore  ripetuto  in  tre  posi- 
ture , cosi  con  Caylus  spiega  il  Malliot , vestito  di  un  stretto  giub- 
bone , chiuso  da  ambe  le  parti  e scendente  fin  verso  le  ginocchia: 
porta  una  specie  di  brache  : il  suo  collo  e le  sue  gambe  sembrano 
coperte  da  una  corda  girata  intorno  piu  volle  : la  legatura  alle 
gambe  è fatta  a somiglianza  di  un  guanto,  e per  mezzo  di  le- 
gacele s’ unisce  al  ginocchio  coll’  estremità  delle  brache  : il  suo 
caschetlo  o berretta  mirasi  ornala  in  giro  da  fregi  quadrati  e ri- 
levanti in  fuori,  con  un  becco  o uncino  ricurvo  al  basso  che  rap- 
presenta forse  una  piuma:  sostiene  colla  sinistra  un  arco,  e dalle 
spalle  tanto  dinanzi  quanto  di  dietro  gli  pende  come  uua  tracolla 
a cui  sono  attaccati  certi  arnesi  ; nè  il  saggio  antiquario  Caylus  , 
nè  altri,  che  si  sappia,  ardirono  avventurare  sui  medesimi  con- 
gettura alcuna.  L’altra  figura  ripetuta  pure  in  tre  diverse  posizio- 
ni , vedi  il  num.  3,  il  cui  vestire  consiste  in  una  breve  tunica 
senza  maniche , porta  alla  spalla  sinistra  un  pezzo  di  stoffa  stretta 
che  va  a terminare  alla  piegatura  del  ginocchio,  e sopra  questa 
con  un  bastone  sostiene  una  bisaccia  , o corba  con  entro  piccioli 
animali,  che  dal  Malliot  si  dicono  aver  qualche  somiglianza  coi 
conigli,  ma  noi  incliniamo  piuttosto  a crederli  piccioli  mufloni, 
la  cui  razza  abbondava  pure  nella  Sardegna.  Nel  resto  si  può  giu- 
dicare che  gli  abitanti  usassero  di  andare  colla  testa  rasa  coperta 
di  un  cappello  conico  con  ali  assai  ristrette. 

Il  Winchelmann  parla  di  alcune  altre  figure,  diverse  dalle 
indicate,  trovate  in  Sardegna,  e da  lui  al  pari  di  altre  vedute 
nel  Gabinetto  di  S.  Ignazio  a Roma.  Ne  informa  che  rappresen- 
tavano soldati  senza  caschelto , al  cui  balteo , che  passa  sol  petto 
da  dritta  a sinistra,  è appesa  una  breve  spada:  il  loro  mantello 
corto  e quadrato,  d’una  stolfa  stretta  e rigata,  nell’ interno  è guac-* 
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nito  di  un  orlo  picciolo  e risaltato  : esso  discende  dalla  spalla  ai* 
nistra  e giunge  fino  alla  metà  della  coscia. 

Di  che  era  fatto  Y abito  detto  mastruca. 

Il  detto  autore  propende  a credere  che  sia  quella  veste  che  era 
dal  popolo  chiamata  mastruca.  Ma  è difficile  conciliare  l’interpre- 
tazione del  termine  Latino  mastruca  corrispondente  in  Italiano  a 
pelliccia  , e il  dirsi  che  il  mantello  era  di  stoffa  listata , fuorché 
non  voglia  ammettersi  che  la  fodera  fosse  di  stoffa  e il  corpo  di 
pelle!  quale  si  usa  al  presente  dai  signori  per  comodo  della  vita: 
e costando  poi  molto  cresce  la  difficoltà  che  un  tal  martello  si 
portasse  dai  semplici  soldati  o da  persone  dell’  infuna  plebe. 

D' otide  derivasse  il  proverbio:  ridere  Sardonico. 

Avanti  abbandonare  quest’  isola  ci  permettiamo  di  esporre  le 
varie  opinioni  intorno  all’ origine  del  votatissimo  del  pari  che 
antichissimo  proverbio  ridere  o riso  Sardonico.  Solino  e Servio 
cementarono,  essere  un  riso  forzato  e amamlento , cosi  detto  dal- 
l’erba Sardoa  nella  Sardegna,  della  quale  chi  gustata  pareva  ri- 
dere , c moriva  di  spasimo  , forse  eguale  negli  effetti  all’  acqua  di 
quella  fontana  di  cui  dice  il  Petrarca:  chi  dell’ una  bee  , tnuor 
ridendo  (i).  Zenodoto  sulla  testimonianza  di  Eschilo  scrive  esserci 
una  certa  nazione,  colonia  di  Cartaginesi,  abitante  nel  paese  Sardo- 
ite,  in  cui  si  costumava  sacrificare  a Saturno  i vecchi  oltrepassanti 
il  settantesimo  anno  , i quali  nell’atto  di  essere  sacrificali  rideva- 
no, e s’abbracciavano  l’un  l’altro,  perchè  stimavano  cosa  vergo- 
gnosa il  trar  sospiri  c il  singhiozzare  in  morte.  Presso  lo  stesso 
Zenodoto  riferisce  Timeo  esservi  già  stata  consuetudine  tra  i Sar- 
donj , che  i figli  vicino  a una  fossa  , o precipizio  , designata  pel 
sepolcro  , conducessero  i decrepiti  genitori , e qui  ve  li  facessero 
cascar  dentro  a forza  lavorando  loro  addosso  con  bastoni,  e quei 
che  morivano,  ridevano,  quasi  tenessero  per  felice  e bella  la  morte 
che  ricevevano  dalla  mala  grazia  dei  loro  figliuoli.  Da  questo  fonte 
deve  aver  tratto  il  Malliot  la  notizia  che  gli  antichi  Sardi  ammaz- 
zavano a colpi  di  bastone  i vecchi  loro  parenti.  Nondimeno  da 
uso  si  inumano  Cicerone  mostra  di  non  riconoscere  la  derivazione 
di  riso  Sardonico,  ma  da  tuli’ altro,  ove  dice:  Vidcris  miìti  've- 
re ri  , ne , si  isltim  habucritnus  , rideamut  Ityi or*  cr xpduvtsv  (a)  : 

fi)  Pari.  I.  Caozon.  3 ». 

(2)  Lib.  VII.  Famil.  cp.  16. 
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il  qusle  vien  preso  in  significato  di  ridere  per  un  piacere  presente 
coll’aspettazione  di  qualche  malanno  avvenire:  ovvero  di  stare  al- 
legri in  quella  cosa , per  cui  non  guari  dopo  abbiasi  a provare 
qualche  gran  male. 

Altre  isole  trovatisi  sparse  nel  mare  Tirreno,  le  quali,  secondo 
che  si  è premesso  a principio,  o dovevasi  premettere  con  Livio, 
erano  dipendenti  dagli  Etruschi  o a loro  soggette.  Lungi  dal  fer- 
marci a dare  partitamente  di  esse  una  minuta  descrizione,  le  scor- 
reremo di  fuga  giusta  l’ ordine  tenuto  dal  Dempstero. 

Jiola  Piljusa. 

Nomina  esso  per  la  prima  Pityusa  o Ebusus,  che  non  si  trova 
segnata  nella  carta  geografica  dell'  Italia  antica  di  d’  Auville  , nè 
in  altre  antiche  da  noi  esaminate.  Il  nome  a lei  imposto  da  vec- 
chi nostri  ascendenti  si  dice  tratto  da  una  selva  di  pini  che  vi 
erano  nativi:  il  terreno  era  contrario  alla  generazione  dei  conigli, 
e fatale  alle  serpi  (t).  Taluni  le  fanno  l’onore  di  avere  inventato 
lo  zucchero  (a).  È quest’oggi  più  conosciuta  sotto  il  nome  d’Ivica 
non  lungi  dall’  isoin  Majorica  la  più  grande  delle  Baleari  , e noi 
di  essa  sola  abbiam  fatto  menzione  non  per  altro  che  per  accen- 
nare l’opinione  del  Dempstero,  il  quale,  stando  con  Marziano 
Capella  (3) , insieme  colle  Baleari  comprender  la  vorrebbe  nel 
dominio  Etrusco. 

Isole  Planasia  , Gorgon  , Capraria. 

Dopo  le  dette  annovera  Planasia  quasi  al  sud-ouest  dell’  isola 
dell’Elba;  essa  non  ha  altro  di  proprio  che  d’ingannare  i navi- 
ganti con  una  apparente  vicinanza,  e di  essere  stata  nel  processo 
di  tempo  il  sito  destinato  da  Augusto  per  la  relegazione  di  Agrip- 
pa suo  nipote:  accenna  in  seguito  Gorgon  o Urgon  quasi  a vista 
di  Volterra,  indi  Egilon  o Egilen  detta  anche  Capraria,  come  si 
sospetta  forse  dall’abbondanza  delle  capre,  e se  fosse  una  dell* 
fortunate  intesa  da  Plinio  avrebbe  anche  abbondato  di  grossi  ra- 
marri. 


(i)  Martian.  Capei!*  lib  VI  .De  Intuì.  Tjrrreni  Maris  Piin.  lib.  Vili. 
e»p.  58.  Ub.  XXXIV.  cap  uh. 

(a]  Galrnus  npud  Joann  Brodaeum.  lib.  4-  Misceli.  c*p.  aa.  Statius 
lib.  I 

(3  Capella  iblei. 
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Igilium.  Dianium. 

Da  questa  stila  ad  Igilium  , soprannominata  , ei  dice  Dianium, 
forse  perché  vi  sorgeva  un  tempio  sacro  a Diana.  D’  Anville  però 
nella  sua  carta  invece  di  una  sola,  ne  ha  fatto  due  isole  distinte, 
«d  ha  nominato  l’una  Igilium  e l’altra  Dianium. 

Pandataria. 

Non  facendosi  punto  dal  nostro  autore  il  minimo  cenno  di 
Palmaria,  isola  piuttosto  grande  marcata  dal  d' Anville,  passa  a 
dirittura  a quella  di  Pandataria  o Pandaria  di  contro  alla  Cam- 
panili , la  quale  famosa  divenne  ai  tempi  di  Augusto , perchè  ivi 
confinala  terminò  l’ impudica  sua  vita  Giulia  figlia  di  lui  e moglie 
di  Nerone. 

/Enana. 

Non  lungi  da  essa  , e in  faccia  al  promontorio  Miseno  sorgono 
Aviaria  o Pithecusa,  e Prochyta  o Procida  al  presente,  la  quale 
da  Servio  si  vuole  formata  da  una  espansione  o scoscendimento 
cagionato  a Pithecusa  da  un  terremoto.  Plinio  non  altrimenti  che 
Servio  derivando  il  nome  di  Prochyta  dal  caso  sopraccennato  si 
trattiene  a parlare  della  prima,  e la  dice  denominata  dEnaria 
dalla  stazione  delle  navi  d’ Enea  , da  Omero  Inarime,  e dai  Greci 
Pithecusa  , non  dalla  quantità  delle  scimie,  come  altri  pensarono 
ma  dai  fabbricatori  di  stoviglie  o vasi  di  creta  (i).  Di  questa 
favoleggiarono  Omero  e Virgilio  che  pesasse  addosso  al  Gigante 
Tifeo,  ed  anche  ad  Encelado , al  dire  di  Silio  Italico.  E Strabone 
colla  scoria  di  Pindaro  e Timeo  mostra  la  favola  di  quel  Gi- 
gante fulminato  e sepolto  sotto  l’ isola  aver  avuto  origine  dal 
suolo  per  natura  sulfureo  che  facilmente  vomita  le  fiamme  che 
ai  generano  nelle  sue  viscere. 

Isole  Capri. 

Capri  o Caprea  , ove  Nerone  andò  a sfogare  la  brutale  sua 
libidine,  anticamente  anch’essa  debb’ essere  appartenuta  agli 
Etruschi  per  la  stessa  ragione  che  si  fa  valere  per  l’ altre , per 
esser  cioè  compresa  nel  mar  Tirreno.  Abbinili  detto  anticamente , 
che  è quanto  dire  prima  che  fosse  occupata  dai  Greci,  cd  abi- 
tata dai  Teleboi , conforme  si  racconta  di  Tacito , e si  sostiene 
da  Servio,  ove  commenta  quel  verso  di  Virgilio:  Telcboum  Ca~ 

(0  Plin.  hit.  III.  cau.  G. 
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preai  cum  regna  renerei.  Si  sa  da  Svetonio,  che  fra  i suoi  pregi 
principale  era  quello  di  avere  un  faro , che  in  tempo  di  notte 
risplendea  ai  naviganti. 

Enotridi. 

Per  somigliante  ragione  si  può  affermare  che  all’  Etruria  ap- 
partenessero pur  anche  le  isole  Enotridi  e le  Eolie.  E prima  in- 
torno alle  Enotridi,  che  che  dica  Dionisio,  che  Enotria  fu  detta 
l’Italia  da  Enotro  Ciglio  di  Licaooe  Pelasgo  e Greco , la  maggior 
parte  degli  scrittori  la  pensano  assai  diversamente.  Perocché  ab- 
biamo in  Strabene  l’ autorità  di  Antioco  Siracusano , che  dice  i 
Coni  e gli  Enotri  essere  stati  i primi  ad  occupare  quella  regione 
d’Italia,  oggi  conosciuta  sotto  nome  delle  due  Calabrie,  e averla 
occupata  innanzi  la  venuta  dei  Greci  (1);  in  Ateneo  quella  di 
Nicandro  Colofouio  che  dichiara  il  vino  esser  denominato  da 
Oeneo  , aver  gli  antichi  dato  il  nome  di  Oenas  alle  vigne  , e 
Platone  aver  chiamato  Oeno  il  vino  nel  Cratilo,  ove  spiega  l’eti* 
litologia  di  tal  nome  (a)  ; sebbene  però  il  vocabolo  Oeneo  sia  di 
Greco  conio,  ossia  molto  si  assomigli  al  Greco  Or./;;  , nondimeno 
ha  la  radicale  nell’  Ebraico  Jain  sinonimo  di  Noè , e Servio  fa 
inteudere  che  gl’  Italiani  furon  detti  Oeuotri  da  un  nome  di 
qualche  loro  Re , o dal  vino  , per  essere  stato  Saturno  il  primo 
a mostrar  loro  la  vite  , la  qual  cosa  in  termini  poco  diversi  ci 
era  già  stata  significata  anche  da  Virgilio:  E.st  locus  , Hesperiam 

Grait  cognomine  dicunt Oenotri  coluere  viri.  Sicché 

ben  lungi  dal  credere  con  Dionisio  che  i nomi  Enotria  ed  Eno- 
tridi derivino  da  un  Re  Greco  , a miglior  diritto  con  un  maggior 
numero  di  storici  non  meno  accreditati,  li  crederemo  anzi  derivati 
da  luti'  altra  fonte.  Gli  abitanti  di  queste  picciole  isole  avran  forse 
avuto  gli  flessi  costumi  che  gli  Enotri  abitanti  sul  continente 
delle  Calabrie  , e questi  ben  poco  potevano  diversificare  dal  rima- 
nente corpo  degli  Etruschi,  essendo  l’opinione  più  ricevuta  che 
dapprima  fossero  pastori  e poscia  agricoltori.  Secondo  Aristotile 
poi  ad  Italo  Re  d’ Enotria  attribuir  si  deve  la  gloria  di  avere 
operata  l’ importante  rivoluzione  dell’incivilimento  nel  suo  popolo 
mediante  la  virtù  delle  leggi , e principalmente  de’  sodalizj  o pub- 

( I ) Strab.  lib.  VI. 

(a)  Albcu.  db  li.  cap.  i. 
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blici  conviti,  per  cui  s’incominciarono  a gustare  i piaceri  della 
vita  civile.  Null’altro  di  mcao  incerto  abbiam  potuto  pescare  che 
riguardi  quest’  isole. 

Isole  Eolie. 

Delle  Eolie  che  sono  sparse  nel  mar  Tirreno  quasi  in  faccia 
allo  stretto  di  Messina  ci  ha  Plutarco  conservata  una  memoria 
importantissima  tratta  da  Sostrato  antico  scrittore  di  cose  Etni- 
sche (i).  Eolo  Re  dei  Tirreni  ebbe  sei  figlie  e altrettanti  figli  da 
Ànfilea.  Macareo  il  minore  di  età  usò  carnalmente  con  Canace 
una  delle  sue  sorelle:  dopo  aver  essa  partorito,  si  vide  mandato 
dal  padre  un  pugnale,  con  cui  si  dovesse  uccidere  la  prole,  essa 
conoscendo  d’  aver  commesso  un  grave  fallo  si  dà  da  se  stessa  la 
morte , e lo  stesso  fine  fa  pur  Macareo.  11  medesimo  passo  venne 
riportato  anche  dal  Dempsteroj  se  non  che  dove  noi  abbiam  reu- 
tiuto  semplicemente  Eolo  Re  dei  Tirreni,  quell’ autore  ha  creduto 
di  poter  coll’autorità  di  un  testo  manoscritto  tradurre  con  qualche 
aggiunta  : Eolo  Re  della  Tirrenia  e dei  paesi  intorno  : la  qual 
variazione  non  rileva  punto , quando  e all'  qua  maniera  e all’altra 
siamo  chiariti  della  verità  di  fatto , che  un  Eolo  fu  Re  dei  To- 
scani , o sia  della  Tirreuia. 

Eolo  chi  fosse. 

E chi  era  quest’ Eolo?  Lo  stesso  che  il  Re  o il  Dio  dei  venti 
favoleggiato  da  Omero.  L’ isola  Eolia  da  Omero  chiamata  natante 
appartiene  propriamente  al  mar  Tirreno,  l’Eolo  Omeriano  ha  sei 
figli  e altrettante  figlie,  e nò  più  nè  meno  ne  ha  l’Eolo  di  So- 
strato. Dove  fra  l’uno  e l’altro  autore  v’ha  il  maggior  divario, 
si  è che  Omero  fa  le  sei  sorelle  maritate  con  i sei  fratelli,  mentre 
Sostrato  fa  che  un  fratello  e una  sorella  mnojano  per  gli  scoperti 
loro  clandestini  amori.  Ma  in  ciò  Omero  mostra  d'aver  parlalo 
coerentemente  alle  leggi  della  Grecia  , ove  erano  permessi  i ma- 
trimoni tra  fratelli  e sorelle,  e l’altro  mostra  d’aver  parlalo  come 
se  in  Etruria  fossero  questi  vietati.  11  fatto  stesso  dei  due  amanti 
offre  certi  quali  indizj  che  fosse  originato  da  una  impossibilità  o 
inibizione  legale  a conchiudere  un  matrimonio.  Ovidio  quindi 
discostandosi  da  Omero,  e attenendosi  per  avventura  più  alla 
storica  verità , finse  che  Canace  in  alto  di  uccidersi  scrivesse  a 

(0  Piotar,  lib.  Parateli.  Edil.  Lllg  luo.  cap.  de  lEoio  et  Mi  carco. 
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Macarco  quella  lettera  che  contasi  per  l’ uudecima  tra  le  eroiche 
che  abbiamo  di  quel  poeta. 

Gih  i mitologi  verranno  innanzi  colle  favole  Greche , c distin- 
guendo tre  Eoli , uno  figlio  di  Elleno , e un  altro  Re  dei  To- 
scani , e un  terzo  figlio  di  Giove  e di  Acesta  figlia  di  Ippota 
Trojano  , diranno  1’  Eolo  d’  Omero  esser  Greco  o Trojano  ; ed 
essere  lo  stesso  che  l’ Italiano  o Etrusco.  Ma  per  non  tacciare  i 
mitologi  che  abbiano  alla  cieca  l’un  dall’altro  ricopiata  una  cos/i , 
senza  nini  prendersi  la  briga  di  esaminarla , noi  esporremo  qui 
alcune  ragioni  che  forse  persuaderanno  il  contrario,  o che  almeno 
altro  fosse  l'Eolo  Greco,  ed  altro  il  nostro,  cioè  che  variasse  in 
qualche  parte.  E prima  d’onde,  da  quale  o storia,  o autore,  o 
monumento  ritraggono  eglino,  che  ai  tempi  Trojani  un  Trojano 
o un  Greco  avesse  padronanza  nel  mar  Tirreno  ove  giace  ì"  Eo- 
lia ? Mentre  ciò  si  verifica  nemmeno  dei  tempi  stessi  di  Omero. 
Risovvengnnsi  di  quanto  afferma  Tito  Livio  del  dominio  degli 
Etnischi  sui  due  mari  Adriatico  e Tirreno.  In  secondo  luogo  se 
non  era  quest’  Eolo  nella  predetta  isola , in  qual  altra  isola  della 
Grecia  o dai  Greci  dipendente  o dai  Trojani  si  avverano  le  par- 
ticolarità da  Omero  decantate  f Omero  la  chiama  isola  natante, 
o perchè  tale  era  da  lui  creduta  , o perchè  , come  pretende  Ari- 
starco , era  spesso  scossa  dai  tremuoti.  Inoltre  di  sette  o nove 
facendone  una  sola  passa  egli  a dire  che  aveva  d’ intorno  un  in- 
frnngibil  muro  tutto  di  bronzo,  e che  era  coperto  in  alto  di  liscia 
pietra.  La  qual  descrizione  poetica  quadra  in  gran  parte  con  quella 
che  di  Lipari  ( una  delle  Eolie  ) ci  ha  lasciato  l’abate  e profes- 
sore Spallanzani,  cioè:  che  è circondata  da  un’immensa  scogliera 
di  lave  e di  vetro  vulcanico,  su  cui  è fabbricato  il  Castello;  co- 
sicché tutte  e (lue  insieme  indicano  manifestamente  quella  essere 
stala  la  residenza  di  Eolo.  Infine  ha  da  esser  rispettabile  quanto 
si  vuole  1’  autorità  di  Omero , ma  se  ei  fa  Eolo  già  da  qualche 
tempo  ivi  stabilito,  quando  vi  approdò  Ulisse,  sempre  meu  veri- 
simile  diventa,  che  desso  fosse  o Trojano  o Greco,  poiché  re- 
plichiamo con  Tucidide  che  le  spedizioni  marittime  dei  Greci  o 
dei  Focesi  cominciarono  molte  età  dopo  i tempi  Trojani:  quas 
constat  multis  post  Troica  tempora  actatibus  extitisse.  In  se- 
guito dà  la  ragione  per  cui  erano  anche  impossibilitati  a farle: 
tulli!  ante  Trojana  tempora  propter  inopiam  ....  egsriuit  r 

Cosi.  Voi.  V . dell’  Europa  o 


— Oigitized  by  Google 


ISOLE  DEL  MAR  TIRRENO 


aa6 

por  la  mancanza  dei  mezzi:  o non  pecuniae  copiarli  habentes  ( i). 
A Tucidide  si  soscrive  eziandio  Erodoto  affermando  che  fino  ai 
tempi  di  Ciro  non  si  contava  iu  tutta  la  Grecia  come  città  insi- 
gne che  la  sola  Atene , essendo  tutti  gli  altri  Greci  imbecilli , 
impotenti , o injinnissirni  senza  forze  del  tutto  (a). 

A fronte  pertanto  di  testimonianze  si  precise,  confessiamo  il 
vero  , non  sappiamo  capacitarci  che  un  Greco  potesse  esser  pa- 
drone di  un’isola  in  un  mare  fuori  della  giurisdizione  della  Gre- 
cia , e soggetto  agli  Etruschi , i quali  da  uno  stuolo  di  scrittori , 
non  eccettuato  Dionisio,  unanimemente  furono  riconosciuti  per  Im- 
peratori del  mar  Tirreno , assai  tempo  prima , che  lo  solcassero  i 
Greci,  o vi  avessero  il  minimo  stabilimento.  Lasciando  or  dun- 
que agli  eruditi  il  carico  di  dicifrarc  il  mistero  dei  tre  Eoli,  noi 
col  Dempstero  teniamo,  che  l’Eolo  di  Omero  sia  lo  stesso  che 
l’Eolo  Re  di  Etruria  , e quindi  non  Greco  nè  Trojano.  Ma  se 
era  Re  dell’ Etruria,  e perchè  si  pone  il  suo  albergo,  o la  sua 
reggia  nell’  isola  Eolia  ? La  risposta  è ovvia  e naturale , e fu  già 
preveduta  dal  Dempstero  : perchè  Eolo  si  dilettava  forse  più  di 
soggiornare  nelle  isole  che  nel  continente.  I Principi  stabiliscono 
la  loro  sede,  ove  più  loro  aggrada.  Tra  i Re  Etruschi  alcuni  ri- 
sedettero a l’aleria  , altri  a Volterra,  altri  a Chiusi,  altri  ad  A- 
rezzo , eppure  comandavano  a tutta  l’ Etruria  , siccome  ne  ab- 
biamo un  esempio  assai  noto  in  Porsenna.  Tiberio  Nerone  non 
era  egli  Imperatore  di  Roma,  eppure  quanti  anni  dimorò  nell’i- 
sola di  Capri  ? Cosi  poteva  Eolo  essere  Re  di  tutta  1’  Etruria  , e 
abitare  più  frequentemente  nelle  isole  a suo  beneplacito,  e da 
questo  gli  scrittori  avran  tratto  motivo  di  chiamarlo  Re  delle  isole. 

Quante  erano  l’  isole  Eolie. 

Cotali  isole,  secondo  Varrone  citate  da  Servio  (3),  erano  nove, 
ma  sette  soltanto  ne  annoverano  Pomponio  Mela,  Solino  e il  mag- 
gior numero  dei  geografi.  I loro  nomi  sono  Strongjle  ora  Strom- 
boli , / ficesia  ora  Panaria  , Li  para  ora  Lipari , Hicra  ora  Vul- 
cano , Didjrme  ora  Saline,  Phoenicodcs  o Phcniaisa  ora  Feli- 
cuda  , ed  Ericodcs  o Ericusa  ora  Alicuda.  A Strongyle  danno  i 


(i)  Tuciclicl.  De  Bello  Pcloponn.  iu  Proemio, 
(a)  Erodo  t.  lib.  I. 

(3/  Servi us  Ala ur us  a»!  lib.  I.  /Eucid. 
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geografi  porti  e maggior  estensione  che  a tulle  le  altre,  la  qual 
cosa  ha  fatto  credere  al  Dempstero  che  in  questa  e non  già  in  quella 
di  Lipari  avesse  Eolo  la  sua  reggia.  Poco  in  ciò  importa  il  cre- 
dere una  cosa  piuttosto  che  l’altra,  e niun  altro  costruito  ne 
caviam  dagli  autori,  fuorché  tutte  dal  più  al  meno  poco  varia- 
vano nella  loro  estensione  e nella  fisica  loro  costituzione.  Stron- 
gyle  é altresì  quella  che  ha  procurato  ad  Eolo  il  nome  di  reg- 
gitore e dispensiere  dei  venti , poiché  dai  fumi  di  un  Vulcano , 
che  vi  arde  tuttora , pronunziandosi  alcun  tempo  prima  i venti  che 
soffiar  doveano  parca  eh’  ci  comandasse  ai  venti  medesimi.  Anzi 
Plinio  è d’  avviso  che  Eolo  sia  stato  il  primo  a dare  la  teoria 
intorno  ali’  origine  c differenza  dei  venti.  In  quanto  a Lipari', 
dopo  il  già  detto,  non  abbiamo  ad  aggiunger  altro,  se  nou  che 
al  dire  di  Solino  cosi  fu  chiamata  da  un  Liparo  Re  dell’  Etruria 
che  ivi  dominava  prima  di  Eolo,  il  qual  Liparo  da  Plinio  invece 
si  vuole  ad  Eolo  succeduto.  Di  Jera  sappiam  semplicemente  che 
era  sacra  a Vulcano , e che  di  notte  avvampava  assaissimo.  Es- 
sendo tali  isole  in  antico  soggette  al  dominio  Etrusco  , v’ha  ra- 
gion di  credere  che  gli  abitanti  seguissero  leggi  e costumi  con- 
formi a quelli  dell’  intero  corpo  della  nazione. 


Digitized  by  Google 


■ Bì§ifced  bv  CÌOQglp 


IL  COSTUME 

ANTICO  E MODERNO 

DEI  ROMANI 

DESCRITTO 


PROFESSORE  AMBROGIO  LEVATI. 


Digitized  by  Google 


P I\  E E AZIO  i\  E. 


JÀ  l 


Celebrità  dei  /tornarti. 

ra  le  nazioni  amiche  la  Romana  sovrasta  a tutte  per  la  vastità 
dell’  opere  sue , e fra  tutte  risplende  per  quella  sua  indole  eroica 
spirante  un  orgoglio  generoso  (i).  Nata  in  un  angustissimo  ter- 
ritorio, e formata,  in  pria  da’ ladri,  da'  sicar) , da’ fuorusciti,  indi 
governata  dai  Re  sottomise  con  lente  ed  ostinate  guerre  le  na- 
zioni conGnantij  ma  spenta  la  monarchia  sursc  l’amor  di  liber- 
tà , e da  quello  un’  illustre  repubblica  , che  dall’  Italia  soggiogata 
spinse  le  vittorie  all’  Eufrate  , al  Tigri  , al  Tamigi  , alle  estreme 
regioni  settentrionali,  ed  alle  ardenti  arene  della  Libia.  Le  spo- 
glie delle  vinte  nazioni,  le  ricchezze  dell’ oriente , e gli  effemi- 
nali costumi  de’  popoli  vinti  indebolirono  questa  polente  repub- 
blica, c rendettero  più  atroci  le  intestine  discordie,  che  a’ tempi 
di  Mario , di  Siila , di  Cesare , di  Autonio  , di  Augusto  prorup- 
pero a tale  crudeltà  da  fare  scorrere  fiumi  di  sangue  nell’  Italia  •, 
finché  ebbri  più  che  sazj  di  stragi  i Romani , qual  muta  e stupida 
mandra , chinarono  il  collo  al  ferreo  scettro  di  tali  despoti  quali 
da  niun  altro  popolo  non  furono  sopportati.  Quando  poi  il  Ro- 
mano impero , saccheggiato  e diviso  dai  sanguinosi  assalti  di  in- 
numerabili orde  di  barbari  usciti  dal  gelo  del  settentrione,  c degli 
antri  dell’Asia,  cadde  oppresso  dalla  sua  istcssa  mole,  Roma 
non  avvilita  dalla  perversità  della  fortuna,  non  vinta  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  rifulse  ancor  fastosa  e potente,  non  più  depreda- 
trice delle  nazioni,  ma  centro  di  una  religione  diffusa  in  quasi 
tutte  le  parti  dell’antico  mondo.  Un  Fonlclice  si  assise  sul  trono 
de’  Cesari  stringendo  nella  destra  lo  scettro , nella  manca  l’ incen- 
siere , c fortunati  sacerdoti  calpestarono  con  tranquillo  piede  le 

(i)  Vedi  il  proemio  delle  Notti  Romane. 
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tombe  degli  Scipioni , e le  ceneri  degli  Emilj.  I Pontefici  del 
Vaticano  governarono  l’ universo  intero,  diedero  e tolsero  a lor 
talento  le  corone;  si  videro  prostrati  d’inuanzi  i più  possenti  Im- 
pera dori  ; unirono  eserciti  poderosi  colle  crociate,  li  sconfissero 
cogli  interdetti.  Il  Campidoglio  divenne  aula  sacra  a’ begli  studj  ; 
c non  più  vi  salgono  i Monarchi  in  catene  ; ma  bcusl  i tranquilli 
cultori  delle  Muse  ivi  si  cingono  la  fronte  di  lauri  immortali,  ed 
ivi  con  pompe  slimolatrici  degli  ingegni  si  distribuiscono  larghi  pretnj 
alle  discipline  liberali. 

/ Romani  rozzi  in  principio  si  coltivano  dappoi. 

I Romani  a’ tempi  di  Romolo  non  eran  altro  che  briganti  di- 
sciplinati , onde  non  ebbero  uè  arti , nè  gusto  , nè  sensibilità  , nè 
immaginazione,  uè  eloquenza  ; essi  presero  tutto  in  prestito:  i 
Greci  della  Sicilia , c della  Calabria , e della  Campania  loro  die- 
dero le  Divinità,  le  favole,  l’alfabeto,  i caratteri;  gli  Etruschi  le 
superstizioni , e gli  augurj  ; Atene  , Sparta  c Creta  le  leggi  ; gli 
artisti  Toscani  e Sanniti  i tempj  ed  i simulacri  di  legno  c di 
creta;  i popoli  che  essi  vinsero  successivamente  la  forma  delle 
armi , e la  tattica  militare.  Già  essi  avean  tolto  un  grati  numero 
di  statue  dalle  città  dell’Etruria,  della  Magna-Grecia  e della  Ma- 
cedonia ; avean  saccheggialo  Corinto  ed  Alene  ; avean  rapili  e tra- 
sportati a Roma  tutti  i tesori  delle  arti , clic  la  religione , il  ge- 
nio e 1’  avarizia  uveano  ammucchiate  in  Delfo  nello  spazio  di  600 
anni  ; eppure  non  era  pur  anco  nato  alcun  artista  in  Roma.  Ma 
se  gli  individui  di  questa  nazione  non  coltivarono  molto  le  arti 
del  disegno,  e fece  d’uopo  che  i Greci  loro  fabbricassero  templi, 
portici,  archi  di  trionfo,  e dipignessero  le  mura  de’lor  palazzi, 
cmularon  però  i Greci  nella  poesia  c nell’eloquenza,  ed  ebbero 
un  Lucrezio  ed  un  Virgilio  da  contrapporre  ad  Esiodo  e ad  O- 
mero,  un  Tibullo  a Sitnonide,  un  Cicerone  a Demostene  ed  al 
divino  Platone,  un  Livio,  un  Sallustio,  un  Tacito,  ad  Erodoto, 
a Senofonte,  a Tucidide. 

1/  antica  toro  istoria  è incerta. 

II  governo,  la  milizia,  le  leggi,  gli  scrittori,  gli  eroi  di  que- 
sta nazione  sono  tuttora  la  nostra  maraviglia , e formano  lo  scopo 
dei  primi  nostri  studj  ; c ancora  con  sommo  entusiasmo  si  rimi- 
rano i tanti  monumenti  della  Romana  splendidezza  , come  il  Pan- 
teon , il  tempio  della  Pace,  il  Campidoglio,  il  Coliseo , o aufi- 
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teatro  di  Vespasiano,  le  colonne  Trajana  ed  Antonina,  gli  archi 
trionfali , i mausolei , i circhi , le  terme.  Ma  quanto  numerosi  e 
magnifici  sono  i monumenti  degli  ultimi  secoli  della  repubblica 
Romana,  e dei  tempi  in  cui  regnarono  gli  Imperadori  ; altrettanto 
scarsi  sono  quelli  delle  prime  età  di  Roma , ed  incerte  le  noti- 
zie che  di  essa  ci  danno  i primi  storici  di  un  popolo  , clic  per 
cinque  secoli  non  altro  conobbe  che  le  armi  e la  marra.  Tutte 
le  notizie  sull’origine  del  popolo  Romano,  e sulla  fondazione  di 
Roma,  sono  riconosciute  false  da  chicchessia,  e Livio  istesso  non 
osa  affermarle , ma  con  ingenuità  degna  di  sommo  storico  cosi 
si  esprime  : « Quanto  alle  tradizioni  che  di  poco  o di  molto 
precedano  la  fondazione  di  Roma , più  chiare  e conte  per  poe- 
tiche favole,  che  per  incorrotti  documenti,  è mio  pensiere  nè  ac- 
creditarle, nè  confutarle.  Usasi  quest’ indulgenza  all’antichità,  chè 
mescendo  le  divine  cose  alle  umaue,  render  possa  piu  augusti  1 
principi  della  città.  E se  v’ha  popolo,  cui  debba  esser  lecito  far 
sacra  la  origine  sua,  e chiamarne  autori  gli  Dei,  tale  è nell’ armi 
la  gloria  del  popolo  Romano,  che  vantando  Marte  per  padre  del 
suo  fondatore,  tutte  le  uazioni  il  sopportano  di  buon  grado,  come 
ne  sopportan  l’impero.  Qualunque  per  altro  esser  possa  il  giudi- 
zio o la  censura  su  tali  e simili  cose,  non  ne  terrò,  a dir  vero 
gran  conto  » (i).  Di  fatto  succede  dell’origine  de’ popoli  ciò  che 
delle  genealogie  de’  cittadini  accader  suole  ; non  si  possono  tolle- 
rare principi  bassi  ed  oscuri;  e tutto  ciò  perchè  gli  uomini  sono 
naturalmente  vani.  I fondatori  degli  Stati , i legislatori , i conqui- 
statori non  paghi  dell’umana  condizione,  di  cui  conoscevano  le 
debolezze  ed  i difetti  cercarono  soventi  volte  fuor  di  essa  le  cause 
del  loro  merito;  e da  qui  procede  che  gli  antichi  ricorsero  a qual- 
che Dio,  dal  quale  essi  si  dicevano  discesi,  o da  cui  riconosce- 
vano una  particolar  protezione.  Alcuni  finsero  di  esserne  persuasi 
per  persuadere  altrui , e si  servirono  accortamente  di  un  inganno 
vantaggioso,  che  rendea  venerande  le  lor  persone,  e sommessi  t 
popoli  alla  loro  possanza  (a). 

(i)  Prcfazioue  alla  storia  Romana  di  'f.  Livio  tradotta  dal  Cavaliere 
Luigi  Mabil. 

(al  Saiut-Evrcmont  RcAexions  sur  les  divers  gtnics  du  peuple  Uomain 
daus  Ics  divers  trnips  de  la  rcpublique. 
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I primi  fatti  dei  Romani  sono  tolti  dall ’ istoria  Greca. 

Nè  soltanto  la  origine  di  Roma  è favolosa,  ma  incerti  sono 
anche  i più  strepitosi  fatti,  che  ci  si  narrano  de’ primi  secoli;  come 
si  può  vedere  dall’opera  di  Plutarco  intitolata  delle  Cose  Morali , 
in  cui  si  trovano  molti  pnralelli,  o somiglianze  delle  cose  stra- 
niere antiche  con  quelle  dei  Romani  , che  mostrano  evidente- 
mente essere  le  prime  imprese  di  quel  popolo  tolte  ed  imitate  dal- 
l’istoria Greca.  Per  convincere  di  ciò  i nostri  lettori  basti  qui  re- 
care due  soli  fatti  in  Grecia  avvenuti,  ne’ quali  si  possono  come 
in  uno  specchio  rimirare  le  avventure  degli  Orazj  , e di  M.  Sce- 
vola.  Avendo  fatta  una  lunga  guerra  insieme  i Tegeati  ed  i Fi- 
ncati popoli  dell’  Arcadia,  vennero  finalmente  ad  accordo  di  porre 
tutta  la  ventura  della  guerra  in  una  battaglia  privata  di  tre  per 
tre.  Dai  Tegeati  adunque  uscirono  in  campo  tre  figliuoli  di  Rcs- 
simaco;  dai  Fineati  tre  figliuoli  di  Demostrato.  Nella  zuffa  furono 
morti  due  de’ figli  di  Ressimaco;  il  terzo  chiamato  Critolao,  a- 
vendo  ammazzato  il  suo  avversario,  e veggendosene  ancora  due 
altri  contra  , con  astuzia  li  pose  amendue  a terra;  perchè  fin- 
gendo di  fuggire  li  divise,  e volto  poi  sopra  il  primo  che  gli  era 
più  presso  l’ammazzò,  ed  incontrato  l’altro  gli  fece  lo  stesso. 
Venendogli  poi  tutto  il  suo  popolo  allegro  incontro,  Demodica  sua 
sorella  sola  non  ne  mostrò  segno  alcuno  di  piacere;  perocché  in 
quella  zuffa  era  morto  Demodico  suo  sposo.  Di  che  sdegnato  Cri- 
tolao l’uccise,  ed  essendone  come  micidiale  chiamato  a giudizio, 
ne  fu  per  intercessione  di  sua  madre  assoluto.  Chi  non  ravvisa  le 
vicende  degli  Orazj  Iti  questo  racconto?  Movendo  Serse  le  armi 
contro  la  Grecia  si  fermò  sull’ ancore  presso  Ariemisio  con  fio.ooo 
combattenti , di  che  spaventati  gli  Ateniesi  mandarono  Agesilao 
fratello  di  Temistocle  a spiare  gli  andamenti  del  nemico.  Ora 
andando  egli  vestito  alla  Persiana  ammazzò  nel  campo  nemico  un 
Mardonio , che  era  guardia  del  Re , credendo  che  colui  fosse 
Serse  : preso  dunque  e condotto  al  Re , il  ritrovò  che  sacrificava 
al  Sole , e posta  la  destra  sua  sull’altare  acceso,  soffri  buona  pezza 
il  fuoco,  senza  mostrare  segno  alcuno  di  dolore;  il  perchè  fu 
sciolto  e liberato.  Ed  egli  disse  ; « Di  questa  sorte  sono  fatti  tutti 
gli  Ateniesi  : che  se  tu , Serse , noi  credi , porrò  sul  fuoco  anco 
la  sinistra  »;  e l’atto  e le  parole  di  Agesilao  posero  tanto  spa- 
vento al  Re,  che  comandò  clic  il  custodissero  bene.  F.ccovi  la 
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fonte,  da  cui  i Romani  trassero  la  vicenda  si  famosa  di  Muzio 
Sccvola.  In  quel  bellissimo  opuscolo  di  Plutarco  da  noi  citalo  (i) 
si  possono  vedere  molti  altri  fatti  Greci,  che  gli  storici  di  Roma 
copiarono  non  mutando  che  i nomi. 

Annali  dei  Pontefici. 

La  mancanza  di  storie  compilate  con  saggia  critica  , e di  mo- 
numenti eretti  contemporaneamente  ai  fatti  sparse  tante  tenebre 
sui  primi  secoli  di  Roma.  Altro  non  era  allora  la  storia , dice 
Cicerone  (2),  che  una  compilazione  di  annali  , c per  tal  fine  e 
per  conservar  la  memoria  de’ pubblici  avvenimenti  dal  primo  sta- 
bilimento di  questa  ritta  infino  al  Pontefice  Massimo  P.  Muzio 
metteva  il  Gran  Pontefice  in  iscritto  quanto  avveniva  di  notabile 
in  ciascun  anno,  e ordinatolo  in  una  tavola  la  esponeva  in  un 
luogo  di  sua  casa,  dove  potesse  il  popolo  leggerla  a suo  agio  ; le 
quali  tavole  fino  al  di  d’  oggi  il  nome  ritengono  di  annali  mas- 
simi. T.  Livio  fa  poco  conto  di  questi  annali , e lo  mostra  nel 
principio  del  lib.  VI.  ove  dice  : « Ho  esposto  in  cinque  libri  ciò 
che  i Romani  fecero  dalla  fondazione  fino  nlla  presa  di  Roma , 
prima  {sotto  i Re,  poi  sotto  i Consoli,  i Dittatori,  i Decemviri, 
ed  i Tribuni  Consolari , le  guerre  di  fuori  , e le  sedizioni  di  den- 
tro ; cose  oscure  si  per  la  troppa  antichità  , a guisa  di  quelle  che 
poste  in  grande  distanza  si  discernono  appena  ; si  perchè  furono 
in  que’  tempi  meschine  e scarse  le  lettere  , unica  fedel  custodia 
nella  memoria  de’  fatti  ; e perchè  anche  di  quello  che  era  scritto 
ne’ registri  de’ Pontefici , ed  in  altri  pubblici  e privati  monumenti, 
la  maggior  parte  peri  nell’  incendio  della  città  ».  Lo  stesso  Livio 
poi  narra , che  essendo  rara  a que’  tempi  la  cognizion  delle  let- 
tere, un  chiodo  servisse  a segnare  il  numero  degli  anni.  Si  ag- 
giunga a tutto  ciò , che  la  fede  storica  fu  viziata  dai  funebri 
«logj , e dalle  iscrizioni  opposte  alle  immagini , mentre  come  dice 
Livio  (3),  ogni  famiglia  trac  a se  con  lusinghiera  menzogna  la 
fama  delle  fatte  imprese  , e degli  onori  sostenuti.  Certo  da  questa 
origine  deriva  la  confusione  dei  fatti  particolari , e dei  pubblici 


fi)  Questo  opuscolo  ha  per  titolo  : Paralleli,  cioè  comparazioni  e so- 
miglianze delle  cose  straniere  antiche  con  quelle  dei  Romani. 

(a)  De  Orai.  3,  13. 

(3)  Lib.  Vili.  cap.  40. 
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monumenti , nè  ci  ha  uno  scrittore  contemporaneo , sulla  cui  certa 
fede  stare  si  possa. 

Primi  storici  di  Roma. 

Dionigi  di  Aliearnasso  afferma , che  i primi  storici  di  Roma 
sono  fra  i Greci  Jeronimo  e Timeo  ; fra  i Latini  Q.  Fabio  Pit- 
tore , c Lucio  Ciucio.  Tutti  questi  storici  posteriori  alle  guerre  di 
Pirro  in  Italia  viveano  5oo  anni  in  circa  dopo  la  fondazione  di 
Roma  ; ma  ben  lungi  dall’  essere  degni  di  fede  quando  parlano 
di  eventi  ^succeduti  molti  secoli  prima  di  loro , appena  meritano 
credenza  sui  fatti  medesimi,  de’  quali  furono  testimonj.  Demetrio 
e Diodoro  di  Sicilia  accusano  Timeo  di  aver  alterata  l’ istoria  del 
suo  secolo  per  malignità  ; Polibio  biasima  Fabio  d’aver  fatto  lo 
stesso  per  un  cieco  amore  verso  la  patria.  L’ istesso  Aliearnasso 
era  di  parere  che  si  dovessero  cavare  le  notizie  de’  primi  secoli 
di  Roma  dalle  opere  di  Catone,  di  Licinio  Macro,  di  Valerio 
Anzia , e da  altri  storici  posteriori  a Fabio  ed  a Ciucio.  Ma  come 
mai  quell’oscurità  che  ai  tempi  di  Fabio  e di  Ciucio  copriva  le 
prime  epoche  della  Romana  istoria  si  dissipò  nell’età  seguenti  senza 
che  siasi  scoperto  alcun  antico  manoscritto  o monumento  (i)f 
Polibio. 

Fra  tutti  gli  scrittori  antichi  della  Grecia  che  hanno  ben  co- 
nosciuti i Romani  primo  ci  si  presenta  Polibio  allievo  di  Filope- 
mene  e maestro  di  Scipione.  Passò  egli  una  parte  della  sua  vita 
nelle  prime  cariche  delia  repubblica  degli  Achei  ed  essendo  stato 
obbligato  di  portarsi  a Roma  per  gli  affari  della  sua  patria  vi  di- 
morò 4°  auni  incirca , ed  accompagnò  il  giovane  Scipione  ne 'suoi 
viaggi,  e nelle  sue  conquiste.  La  storia  di  Polibio  è una  conti- 
nuazione di  quella  di  Timeo , giacché  essa  incomincia  alla  1 29 
Olimpiade  alla  quale  terminava  l’ istoria  di  Timeo.  Egli  era  stato 
testimonio  oculare  della  maggior  parte  de’fatti  che  racconta;  anzi 
essendo  sempre  al  fianco  di  Scipione  AfTricano  avea  egli  stesso 
avuto  parte  in  quelle  imprese;  ed  essendo  gran  militare  le  Ita 
narrate  in  modo  che  la  storia  di  lui  ebbe  sempre  forza  di  legge 
nelle  cose  militari.  T.  Livio  non  senza  ragione  vien  tacciato  di 

(1;  y edi  Dìssertaiiou  sur  l’ iocertitudiue  de  l’historie  des  quatres  pre- 
raiers  sièclcs  de  Koinè  par  M.  De  Pouillj.  Mèm.  de  l'Acad  des  Inscript. 
Tom.  Vili. 
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qualche  ingratitudine  verso  Polibio,  da  cui  avendo  preso  moltis- 
simo, pure  non  ne  fa  che  poche  volte  menzione  , ed  è alquanto 
parco  in  lodarlo. 

Storici  degli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

I Romani  fino  a’  tempi  di  Cicerone  non  avean  ancora  imitalo 
1*  esempio  dei  Greci , e non  vantavano  una  storia  scritta  con  ele- 
ganza. Alcuni  aveano  descritto  le  loro  proprie  azioni,  come  Marco 
Emilio  Scauro , Q.  Lutazio  Catulo  e L.  Cornelio  Siila  fi).  Primi 
a scrivere  una  storia  completa  della  loro  patria  furono  Ortensio , 
Attico  e Luccejo  ; ma  noi  dobbiamo  compiangere  la  perdita  delle 
loro  opere,  e di  quelle  di  Luccejo  principalmente,  da  cui  fu 
tanto  rapito  Cicerone  istesso,  che  si  invaghì  di  avere  un  tale 
Scrittore  delle  cose  da  se  operate  (a).  Tre  altri  celebri  ingegni  il- 
lustrarono le  vicende  di  Roma  con  opere  che  tuttora  leggiamo  con 
tanto  trasporto  ; Cesare  cioè , Sallustio  e Cornelio  Nipote. 

Commentar j di  Cesare. 

Cesare  gran  guerriero , gran  Principe  , gran  letterato  lasciò  i 
commentar)  delle  cose  da  se  operate  nella  guerra  Gallica,  e nella 
civile  contro  di  Pompeo.  Non  è nostro  scopo  di  parlare  dell’  ele- 
ganza e proprietà  dello  stile  di  quest’  opera;  il  lettore  potrà  leg- 
gere gli  elogi  che  ne  fecero  Cicerone  nel  libro  De  Claris  Orato- 
ribus , e Tacito  De  Moribus  Gcnnanorum , ove  lo  appella  sum- 
mus  auctorum.  Avvertiamo  piuttosto,  che  Cesare  venne  giustamente 
da  Pollione  e da  alcuni  altri  accusato  d’avere  in  alcune  cose  al- 
terata la  verità  ; poiché  l’ amor  della  gloria  gli  resse  talvolta  la 
penna,  e lo  indusse  o a dissimulare  o a rivestire  di  più  favorevole 
colore  alcune  cose. 

Sallustio. 

Più  ingenuo  fu  Sallustio  nel  narrare  la  congiura  di  Caldina  e 
la  guerra  de’Romaui  contro  Giugurta;  avvegnaché  quantunque 
fosse  di  Costumi  depravati  ( declamò  altamente  contro  i vizj  de’suoi 
tempi,  c non  volle  coprire  le  infamie  de’suoi  contemporanei. 
Mandato  egli  al  governo  della  Numidia  potè  visitare  i luoghi  in 
cui  succedettero  i più  celebri  avvenimenti,  che  narra  nella  guerra 
Giugurtina. 

(i)  Vossius  de  Hist.  Let.  Lib.  I. 

(a)  Ad  fornii,  lib.  V.  Epist.  XII.  In  questa  lettera  si  trova  la  famose  sen- 
tenza; che  desiderar  si  dee  la  lode  largita  da  un  chiaro  personaggio:  lau- 
dari a laudato  viro . 
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Cornelio  Nipote. 

Coll’  istessa  sincerità  sono  scritte  le  vile  degli  illustri  uomini 
di  Cornelio  Nipote  , il  cui  compendio  di  storia  universale  tanto  da 
Catullo  commendato  a noi  non  pervenne. 

Tito  Li  vio. 

Nè  meno  fecondo  di  storici  fu  il  regno  di  Angusto , clie  vanta 
per  lasciar  molti  altri,  de’ quali  non  ci  rimane  opera  alcuna,  un 
Livio  ed  un  Yarrone.  In  cento  quarantadue  libri  avea  T.  Livio 
compresa  tutta  la  storia  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  sino 
alla  morte  di  Druso  (1).  Qual  danno  che  di  sì  grand’opera  solo 
35  libri  sieno  a noi  pervenuti?  Seneca,  Plinio,  Quintiliano  e tutti 
i moderni  parlano  di  questa  storia  con  somma  lode.  Ma  egli  vieti 
accusalo  di  troppa  credulità  nel  raccontare  gli  strani  prodigj  che 
dicevansi  accaduti  : non  osservano  però  questi  accusatori , che  nel 
riferirli  mostra  la  loro  falsità  : cosi  fatte  storie , dice  egli  (a) , 
più  atte  alla  scena  amante  del  maraviglioso,  che  degne  di  fede, 
non  meritano  d essere  nè  accreditale  nè  confutale  ».  Con  maggior 
giustizia  vien  Livio  tacciato  di  esaltar  troppo  le  grandezze  e le 
imprese  de’  suoi , e di  deprimere  ed  abbassare  le  altrui. 

L'airone. 

Vairone  avea  scritto  maggior  numero  di  opere  di  Livio  is- 
tesso , e dal  catalogo , che  il  Fabricio  ce  ne  dà , scorgiamo , che 
questo  famoso  ingegno  illustrò  la  grammatica,  l’eloquenza,  la 
poesia,  il  teatro,  la  storia,  l’antichità,  la  iilosofìa  , la  politica  , 
l’agricoltura,  la  nautica,  l’ architettura , la  religione  ancora,  e 
tutte  in  somma  le  scienze  c le  arti  liberali.  Ma  di  laute  dottis- 
sime opere  solo  i tre  libri  intorno  all’  agricoltura  , e sci  libri 
dei  a4  che  egli  avea  scritti  intorno  alla  lingua  Latina  , ci  ri- 
masero. 

Dionigi  d’ yilicarnasso. 

L'età  di  Augusto  ebbe  uno  storico  Greco,  che  coti  diligen- 
tissima cura  raccolse  tutto  ciò  che  riguarda  le  Romane  antichità. 
F.gli  fu  Dionigi  d’ Alicarnasso , il  quale  si  propose  di  togliere  dal- 
l’animo dei  Greci  le  opinioni  false,  e riponi  le  vere  circa  i fon- 
datori di  Roma.  « De’ fatti  poi,  dice  egli,  ne’ quali  si  mostrarono 

fi)  Vedi  il  Tirabusciò  ; Storia  della  Lcttcr.  Ikd.  I’ar.  Ul.lib.  III. 

(a;  Li  li.  V.  chi),  ai. 
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grandi  dopo  la  fondazione  della  città,  e degli  ordini  e degli  eser- 
cizi i onde  a cotanta  grandezza  di  imperio  vennero  i loro  succes- 
sori, discorrerò  nel  secondo  libro,  e ne’ seguenti;  nulla  tralasciando, 
secondo  il  mio  potere,  che  degno  sia  d’istoria;  affinché  gli  animi 
informati  del  vero  facciano  di  questa  città  concetto  giusto  ; se  già 
troppo  fieramente  non  le  sono  avversi  ; nò  si  sdegnino  di  sottostare 
a chi  di  ragione  sovrasta  : poiché  da  natura  è questa  legge  uni- 
versale, nò  dal  tempo  frangere  non  si  può,  che  il  maggiore  sem- 
pre al  minore  comandi;  c cessino  di  accusare  la  fortuna,  come  se  a 
città  non  degna  avesse  indebitamente  donata  si  grande  e si  lunga 
signoria;  quando  impareranno  dalla  storia  che  Roma  sino  da’suoi 
principi  generò  innumcrabili  virtù  d’uomini,  de’quali  i piu  divoti, 
i più  giusti , i più  temperanti  in  ogni  parte  della  vita  , i più  va- 
lorosi combattitori  di  guerra , mai  non  ebbe  città  niuna  nè  Greca 
nè  barbara.  Ma  affinchè  non  venga  a’  lettori  sospetta  la  mia  fede 
meglio  è che  io  mostri  donde  ho  cavata  l’ istoria.  Navigai  in  Ita- 
lia snl  finirsi  da  Augusto  Cesare  la  guerra  civile , al  mezzo  della 
187  Olimpiade,  e da  quell’ora  fino  ad  oggi,  :>.a  anni  sono  vis- 
suto in  Roma;  imparando  la  favella  Romana  , pigliando  cognizione 
di  tutte  le  scritture  dei  paesani , c continuamente  per  tanto  spazio 
affaticandomi  intorno  all’opera  che  aveva  disegnata  nell’animo. 
Molte  cose  appresi  dai  più  dotti,  coi  quali  ebbi  conversazione; 
molte  raccolsi  dalle  istorie  che  scrissero  i più  lodati  tra’  Romani , 
l’orcio  Catone,  Fabio  Massimo,  Valerio  d’Anzo,  Licinio  Magro, 
gli  Elii , i Gelili , i Calpurnj,  ed  assai  altri  non  oscuri  (1)  ». 

Fidlejo  Patercolo  e Svelonio. 

Le  vili  adulazioni  di  Tiberio,  di  Scjano,  c di  altri  amici  di 
questo  celebre  favorito  , che  si  trovano  nelle  istorie  di  Vcllejo  Pa- 
tercolo loro  tolgono  ogni  fede , e ci  dispensano  dal  farne  1’  analisi. 
Più  sincere  sono  le  vite  de'  primi  XII  Cesari  scritte  da  Svctonio 
non  tanto  per  istruirci  nella  storia  dell’impero  di  que’  tempi  , 
quanto  per  darci  un’idea  delle  virtù,  de  vizj , de’ costumi  di 
quegli  Imperadori;  onde  si  potrebbe  dare  alla  sua  opera  il  nomo 
di  storia  aueddola  de'Cesari  (a).  Tutti  i critici  hanno  Svctonio  in 
conto  di  scrittor  degno  di  fede  : S.  Girolamo  dice  che  egli  scrisse 

fi)  Vedi  la  bellissima  ecl  erudita  lettera  di  Pietro  Giordani  sopra  il 
Dionigi  trovato  dall’  Abate  Mai. 

(3/  Vedi  Tiraboschi  storia  della  Letteratura  II, il.  Tom.  II.  Par.  I.  lib.  I. 
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le  azioni  de’ Cesari  con  quella  libertà  medesima,  con  cui  essi 
le  commisero  ; Vopisco  il  chiama  scrittore  correttissimo  e sin- 
cerissimo. 

Tacito. 

Maggior  libertà  e filosofia  si  trova  nelle  istorie  di  Tacito , che 
dall’enfatico  Thomas  viene  appellato  il  Mìchclagnolo  degli  scrit- 
tori. Niuno  ha  meglio  di  lui  dipinti  i vizj , i delitti,  i contrasti 
fra  i sentimenti  e ‘le  astoni,  i più  reconditi  penetrali  di  una  cupa 
politica  ; niuno  meglio  di  lui  ha  ispirata  l’ indegnazione  ed  il  di- 
sprezzo per  coloro  che  resero  infelici  i popoli  ; niuno  meglio  di 
lui  ha  fatto  a ciascuna  linea  nell’istoria  di  un  uomo  la  storia  dello 
spirilo  umano  c di  tutti  i secoli.  Egli  è uno  storico  filosofo,  clic 
non  pago  di  narrar  ciò  che  avvenne , ne  esamina  le  ragioni  , ne 
discuopre  il  mistero,  ne  osserva  i mezzi,  ne  spiega  gli  effetti; 
egli  sviscera  in  somma  e scioglie  e analizza  ogni  cosa  (a).  Ma 
egli  è accusato  di  falsità  nella  sua  morale  , di  misantropia  nella 
sua  politica , di  aver  tutto  veduto  a nero , tutto  a nero  dipinto  ; 
di  essersi  nelle  sue  riflessioni  lasciato  guidar  dall’  asprezza  , e di 
averle  poi  di  amarezza  condite.  Storico  immortale,  sciama  Bcr- 
tola  , il  cui  stile  imita  con  unico  esempio  la  rapidità  del  pensiero, 
tu  dunque  ripreso  , porchò  a’  caratteri  nuovi  ed  eterni , per  dir 
cosi  , i misfatti  incidendo , l’ arte  trovasti  di  punire  i tiranni , c 
di  vendicar  l’oppressione  dell’ umanità  (3)!  Chi  vuol  veder  con- 
futate le  censure  fatte  da  alcuni  moderni  a Tacito  ed  a Sveleni*» 
legga  la  bella  ed  erudita  prefazione  che  il  Tiraboschi  pose  iu 
fronte  al  secondo  tomo  della  sua  Istoria  Letteraria. 

Valerio  Massimo  e L.  Floro. 

Valerio  Massimo  scrisse  un’opera  in  nove  libri,  che  tratta  dei 
delti  e dei  fatti  memorabili  delle  Romane  e delle  straniere  isto- 
rie; e la  dedicò  a Tiberio,  cui  egli  vilmente  adulò  nella  prefa- 
zione, onorandolo  di  tali  lodi,  clic  appena  al  più  saggio  Principe 
si  converrebbero.  Egli  viene  accusato  di  mancanza  di  buona  cri- 
tica , per  cui  senza  un  giusto  discernimento  ammassa  insieme  e 
racconta  tutto  ciò  che  da  qualunque  scrittore  vede  narrato,  e ri- 
porta conte  cose  certe  tutte  le  popolari  tradizioni.  Erasmo  parlnndo 

(a)  Tliom.is.  Essai  sur  les  Eloges. 

(3)  Bc itola  Filosof.  della  Slor.  l’refaz. 


PREFAZIONE  2^1 

dello  stile  di  Valerio  dice,  che  tanto  egli  è simile  a Cicerone, 
quanto  un  mulo  ad  un  uomo.  L’  Anneo  Floro  sotto  il  regno  di 
Trajano  scrisse  un  compendio  dell’  istoria  Romana  dalla  fonda- 
zione di  Roma  (ino  all’ impero  di  Augusto.  Giustino  compendiò 
le  storie  di  Trogo  Pompeo , che  incominciano  da  Nino  e giungono 
fino  ai  tempi  di  Augusto;  ma  in  poco  pregio  ne  è la  storica  fe- 
deltà in  ciò  singolarmente  che  risguarda  la  cronologia. 

Storia  naturale  di  Plinio. 

Noi  non  ci  arrestiamo  a parlare  di  Elio  Spannano,  di  Giulio 
Capitolino,  di  Elio  Lampridio , di  Vulrnzio  Gallicano,  di  Tre- 
bcllio  Pollione,  di  Flavio  Vopisco,  di  Dione  Cassio,  per  poter 
più  a lungo  parlare  dell’  istoria  Naturale  di  Plinio,  che  precedo 
tutti  i mentovati  scrittori  in  meriti  ed  in  età,  ed  è quello  die 
più  si ’ ogni  altro  ci  istruisce  delle  cognizioni  degli  antichi  nello 
cose  naturali , c dello  stato  delle  arti  in  Grecia  ed  in  Roma.  Per 
dare  a’  nostri  lettori  la  vera  idea  di  quest’  opera  riportiamo  qui 
il  giudizio  del  celebre  Buflfon  giudice  illuminato,  e grandissimo 
in  questa  materia.  « Plinio  ha  travagliato  sopra  un  piano,  assai 
grande,  e per  avventura  troppo  vasto:  ha  voluto  abbracciar  tutto, 
c pare  che  egli  abbia  misurata  la  natura  , e trovatala  ancor  trop- 
po picciola  per  la  vastità  del  suo  ingegno:  la  sua  storia  naturale 
comprende,  oltre  la  storia  degli  animali,  delle  piante  c de’ mi- 
nerali , la  storia  del  cielo  e della  terra  , la  medicina , il  commer- 
cio , la  navigazione , la  storia  delle  arti  liberali  e meccaniche , 
l’origine  delle  costumanze;  in  fine  le  scienze  naturali,  e tutte 
le  umane  arti;  e ciò  che  v’ha  di  più  sorprendente  si  è clic  in 
ciascuna  parte  Plinio  si  mostra  egualmente  grande;  la  sublimità 
delle  idee , la  nobiltà  dello  stile  danno  risalto  alla  profonda  eru- 
dizione ; non  solamente  egli  sapeva  quanto  si  poteva  sapere  a’ suoi 
tempi , ma  possedeva  quella  facilità  di  pensare  in  grande  che 
moltiplica  la  scienza;  avea  quella  finezza  di  riflessione,  da  cui 
dipende  l’eleganza  e il  gusto,  ed  egli  comunica  a’ suoi  lettori  mia 
certa  libertà  d’ingegno  , un  ardir  di  pensare,  che  è il  germe  della 
filosofia.  L’opera  di  lui  tutta  varietà,  siccome  è la  uatura , la 
dipinge  sempre  a bei  colori  ; ella  è , se  si  vuole  una  compilazione 
di  tutto  ciò  eli’  era  stato  scritto  avanti  a lui , una  copia  di  quanto 
era  stato  fatto  di  eccellente  e di  utile  a sapersi,  ma  questa  copia 
ha  in  se  de’  tratti  cosi  maestosi , questa  compilazione  contiene  cose 

Cosi.  Voi.  V.  dell’  Europa  p 
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raccolte  in  una  foggia  si  nuova,  che  è preferibile  alla  maggior 
parte  dell’ opere  originali,  che  trattano  degli  stessi  argomenti  (i)». 
Plutarco. 

Interrogato  Teodoro  Gaza  qual  degli  scrittori  avesse  ei  voluto 
salvare  , quando , eccettuatone  un  solo , dovuto  avessero  perir  tutti 
gli  altri , rispose  che  salvato  avrebbe  Plutarco  ; sia  che  lo  affasse 
per  la  facondia  e le  bellezze  che  sparse  ne’ suoi  volumi,  sia  che 
ammirasse  la  sua  buona  morale,  che  fece  dire  a Panni,  essere 
stato  Plutarco  il  più  galantuomo  degli  antichi  scrittori  (a).  Le 
vite  dei  più  illustri  Romani  scritte  da  Plutarco  sono  ripiene  di 
bellissime  notizie  risguardanti  il  governo,  la  religione,  i costumi, 
le  arti , le  scienze  de’  Romani , da  lui  raccolte  nel  lungo  soggior- 
no, che  fece  in  Roma  per  adempire  egli  stesso  il  precetto  che 
avea  dato  agli  altri  nella  vita  di  Demostene.  Per  un  uomo,  dice 
egli , il  quale  abbia  intrapreso  di  raccogliere  fatti , e di  scrivere 
una  storia  di  fatti  c di  avvenimenti  che  non  souo  nè  sotto  la 
mano , nè  accaduti  nel  suo  paese , ma  stranieri , diversi  qua  e 
là , in  molti  differenti  scritti  dispersi,  la  prima  cosa  della  quale 
egli  ha  effettivamente  bisogno  si  è di  essere  in  una  grande  città 
ben  popolata  e che  ami  ciò  che  è buono  ed  onesto , affinchè  avendo 
quantità  di  libri  in  sua  disposiziono,  ed  istruendosi  col  conversare 
di  tutte  le  particolarità  , che  sono  sfuggite  agli  scrittori , e le 
quali  essendosi  conservate  nella  memoria  degli  uomini,  diventano 
più  verisimili  e più  credibili  per  questa  specie  di  tradizione , ei 
non  faccia  un’opera  imperfetta,  e che  manchi  nelle  sue  parti 
principali.  Quantunque  Plutarco  abbia  egli  stesso  messo  in  opera 
ciò  che  agli  altri  storici  persuadeva,  è caduto  in  frequenti  errori, 
nelle  storie  de’ Romani  priucipalmente,  de’ quali  confessa  egli 
stesso  che  non  sapeva  appieno  la  lingua  , per  lo  che  non  gli  è 
sempre  ve  auto  fatto  di  intenderne  a perfezione  le  scritture.  Si 
hauno  già,  dice  il  Pompei,  le  osservazioni  di  Giovanni  Rualdo 
sopra  gli  errori  presi  da  Plutarco  , le  quali  fatte  sono  con  quella 
modestia,  che  usar  si  dee  verso  un  autor  si  benemerito.  Gli  er- 
rori in  cui  cadde  Plutarco  ebbero  origine  non  dalla  sola  poca 
cognizione  della  Latina  favella  , ma  anche  da  uno  spirito  di  parte 

(i)  Hist,  Nat.  Rais.  I. 

(al  Vita  dì  Giuseppe  Parini  scritta  da  Francesco  Reina. 
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per  cui  volea  provare  essere  stati  grandi  i Greci  per  virtù  , per 
fortuna  i Romani. 

Storici  dei  secoli  medj. 

Allorquando  le  arti  e le  scienze  furono  sepolte  sotto  le  rovine 
del  Romano  impero  anche  la  storia  fu  quasi  interamente  dimen- 
ticata. Le  opere  di  Cassiodoro,  di  Giomandes,  di  Paolo  Diacono, 
di  Andrea  da  Bergamo,  di  Erchemperlo  , degli  Anonimi  Salerni- 
tani c Beneventani,  di  Liutprando  e di  altri  cronisti  benché  scritte 
in  rozzo  e barbaro  stile  ci  fanno  nulladimeno  conoscere  lo  stato 
delle  vicende  de’ secoli  medj , e riempiono  il  gran  vuoto  che  v’ha 
fra  gli  storici  antichi  ed  i moderni.  Dobbiamo  essere  grati  all’im- 
mortale Muratori  perché  nella  sua  grand’opera  degli  scrittori  delle 
cose  Italiane  ci  abbia  istruiti  sulla  storia  del  costume  di  questi 
tempi  tenebrosi  ; egli  ha  poi  anche  in  altre  opere  scritto  tanto 
sulle  cose  Italiane,  che  ad  ogni  momento  bisogna  a lui  ricorrere; 
onde  dopo  le  gloriose  di  lui  fatiche  nulla  abbiamo  da  invidiare 
alle  altre  nazioni.  Muratori  adunque  sarà  la  nostra  guida  finché 
nuova  storica  luce  rischiarerà  le  vicende  de’ Romani,  mercé  le 
illustri  fatiche  de’  Macchiavelli  , dei  Guicciardini , de’  Sarpi , dei 
Giunzioni,  de’ Fleury , e degli  altri  scrittori  che  empierono  rulli- 
verso  della  loro  fatua» 
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CATALOGO 

DE’MIGLIORI  SCRITTORI 


CHE  HANNO  SCRITTO  DI  COSE  APPARTENENTI 


A L 

COSTUME  DEI  ROMANI  (i> 


Plauti  Comoediae.  Edit.  Aldina.  Venetiis , i5aa. 

M.  Porci us  Calo  de  Re  Rustica  .Venetiis  , in  fol. , 1470 
P.  Terentii  Comoediae.  P arisi is  , i5oo. 

De  Rerum  natura.  Poema  T.  Lucrelii  Cari  Edit.  Aldi».  Venetiis,  i5oo. 

C.  Vaici ii  Catulli  carmina.  Parisiis  , iSog. 

Cornelii  Fi  e poti*  vitae  Excellentium  Imperatorum.  Edit.  Aldina.  Vene- 
tiis , i5ai. 

M.  Tereutii  Varroni*  libri  , qui  adhuc  extant.  Venetiis,  1 4B3. 

M.  Tulli!  Ciceronis  opera.  P arisii s , iG85. 

Crispi  Sallustii  historiae.  Venetiis  , anno  1470. 

C.Caesaris  commentarli.  Edit.  Aldina  , i5i3. 

X.  Livii  Patavini  Historiae  Romana  e.  Venetiis  , i5i8. 

P.  Virgilii  Maronis  Poemata.  Parisiis,  i5o5. 

Q.  Horatii  Flacci  Carmina-  Venetiis,  1814* 

Albii  Tihulli.  A pud  Mauutium.  Venetiis  , 1567. 

Sextus  Aurclius  Propellili*.  Amstelodami , 

Ovidii  Fìasouis  Poemats.  Edit.  Aldina  , i5a5. 

M.  Vitruvii  Pollionia  Libri  de  Arrhitcclura.  Fiorentine , 1496. 

C.  Julii  Hygini  fiibulac.  Basii , i535. 

Poetico»  Aslrouomicuni  ejusdem.  Venetiis  apud  Aldum  , a 407* 
Mediologico»  Fulgeulii.  Basii,  i54q. 

M.  Velici  Patcrculi  Hisioiiac  Rouianae.  Venetiis , Edit.  Aldina,  *571, 
Pbaedri  f ibulae.  Antuerpiae , 1610. 

Caj»  Ciornclii  Celsi  de  Re  Medica  lib.  Vili.  l'cneliis  apud  Aldum  , 15*4. 
Valerli  Maximi  Meinorabilium.  flfoguntiae  , 1471» 

(1)  In  questo  catalogo  seguiremo  V ordine  tiri  Fabricio  per  ciò  che  riguarda 
gli  autori  Latini. 
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A scorni  Pediani  Commentario  iu  Orationis  Ciceroni!.  yeneliis,  1477. 

L.  Colunielljc  ile  He  Rustici  iib.  Xlt.  Lugli.  i5'|8. 

Pomponii  Mela  e lib.  III.  de  silu  Orbij.  Paritiis  , 1 53o. 

L.  Alinoci  Seuecae  Phil oso jili i opera  omnia,  yeneliis  , 1 5o3. 

Travedile  decerli,  quae  Senecae  tribuuntur.  yeneliis  , i5io. 

Lucani  Pbarsalia.  Romae  , 14G9. 

T.  Petronii  Arbitri  F’ragmeuta  Satyricon.  yeneliis,  1 499- 
Persii  Flacci  Satjrrae.  yeneliis  apud  ALluni,  >5oi. 

O.  Silii  Italici  Punicorum.  Romae  , 147  >< 

C.  Pliuii  Majoris  Historiae  Naturali!  libri,  yeneliis,  14G9. 

C.  Julii  Solini  de  situ  et  Mirabilibus  Orbis.  yeneliis,  tfaì. 

Pii  tiri  Valeriaui  de  Re  Medica  lib.  V.  Romae,  i5og. 

Valeri!  Flacci  Aigouaulicon.  Bonutuae  , 1 4 7 A - 

Al.  Fabii  Quintilioni  lib.  XII.  Institutiuuuiu  Oratoriarium. /tuffine , 1470. 

De  Caussis  Corruptae  Eloqucntiae.  y itebergae  , 1 7 « 4 • 

Papiuii  Stalli  poemala.  yeneliis  apu.l  Auiuai  . 1 5oa  e i5ig. 

D.  Junii  Juvcnalis  Saljrae.  Mediolnni  , 1 1 4 • 

S.  Julii  Frontini  Libri  de  Aquaeductibus  , et  Slratrgematicou.  Pausili  , 

■ Gì 3 e i5i5. 

M.  Valerli  Maitialis  Epigrainmata.  yeneliis  apud  Aldina  , i5oi. 

C.  Cornei!!  Tacili  Aunalium  libri  et  lusloiiaruin  j Vita  Agricolae  ; de  Mo- 
ribua  Gcrinauoriiiu.  Peneuii  , 1 4 Càci . 

C.  Pliuii  Juuioris  Punegiricua  aJ  Tiajanum  ; Epislularum  lib.  X.  Pa- 
ri sii  s , 1 5 1 o. 

XII.  Panegirici  Vctercs  varioruin  Auclorum.  Basitene , i5to. 

L.  Anuaei  Fiori.  Epitome  Rerum  Rouianaruin.  l.ipuae  , i5ia. 

C.  Svetuuj  Tranquilli  \itac  XII  linpcraioruiii.  Bununiae  , 1 49J. 

Coelii  Apicii  libri  de  Re  Culinaria.  Alediolani , 1498. 

Auli  Celli  Noclcs  Atticae.  Brixiae  , i485. 

L.  Apuleii  libri  Metaniorplioseou  , Apologia,  de  Mundo,  de  Deo  Socratis, 
de  I’Iiilosopliia.  yeneliis  apud  Aldutn  , i5ai. 

Justini  Historiarum  Trogi  Epitome,  yeneliis , tSia. 

Palladii,  Rutilò  , Tauri  de  Re  Rustica  libri  XIV.  yeneliis,  1 47 a. 

Julius  Obsequens  de  Prodigio,  yeneliis  , i5i8. 

Censoiiuus  de  Die  Natali,  yeneliis,  i5oo. 

Q.  Sereni  Salomonici  Carmen  de  Medicamenti!.  Lipsiae  , i5i5. 

M.  Aureli!  Olimpi!  Nemesiani  C)  ncgelicoti  , et  Eclogae  Lunèb.,  171 0. 

T.  Julii  Calpurnii  Eclogae,  Parmae , ■ 478. 

Sex  Scriptores  Historiae  Augurane  , qui  sunt  Elìus  Spnrtianus  , Julius  Ca* 
pitoliuus  , Elius  Lampridius  , Vulcalius  Gallicauus,  Trebellius  Polli*  , 
et  Flavina  Voplscu a.  yeneliis  apud  Aldum  , i5iy. 

Chalcidii  Commeutarius  in  Tiuiafeuiu.  Parisiis  , ■ 5ao. 

Julii  Firmici  oclo  libri  Malbeseos,  et  liber  de  Erroribus  profanarum  Rc- 
ligionum.  yeneliis  apud  Aldum  , • 499- 
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Aureli!  Victoria  lilicr  ile  Origine  Ooulis  lium.iime  , et  ile  Viri:  illustrìbui 
et  ile  Caesarilms  libellus.  Lipsiae  , ligi. 

l''lavj  Futropj  Breviarum  Romaoae  HUtoriae.  Vcncliis , >517. 

Decimi  Aitsoniis  liber  Epigrammalum  ; Ephemeria  , Parcntalia  , Epilaphia, 
de  Caesanbua  a J.  ('.aesare  usque  ad  Heliogahalum  Tetrastieha  , Orilo 
Nobiliiim  Elimini  , lill  1 E i a eie.  > eneliis  , 

Rufi  Fcstix  Àvicni  Metaphrasis  Arati , Assopì  Fahulae  etc.  Feneliis  , 1 499 
et  Franco/.  1660. 

Annmani  Murccllini  Ilistoriarum  libri.  Hanov.  , 1611. 

FI  a vii  Vegetii  Renali  de  Re  Militari.  Parisiis,  i5a3. 

Macrobj  Ambrosi!  Commeot.  in  Sornnium  Scipiotus;  libri  Salurnaliorum;  de 
Didcremia  verbi  Graeci  et  Latini.  Lugduni , (538. 

Claudi!  Claudiaui  Poemala  varia.  Ficcatine  , 

Claudii  Rutilii  Nurnaliani  Itinerarium.  Amitelo , 1G8;. 

Q.  A urei i i Symmachi  EpistoUc  , Basii.  , i54<). 

Opera  et  Fragmenta  velerum  Poelaniiu  Latiuoruiu  , Profanoruni  clEccle- 
siaslicorum . Lond. , 1713. 

Auliquae  Hisloriae  ex  XX VII  auctoribus  conlexlae  libri  IV  opera  Diony- 
M I GotlloflCili.  Lugd.  . l59l. 

De  Urbe,  imperio,  et  ciulale  Romana.  Fenctiis  , 1 S5S. 

Colleclio  Scriptorum  Latinorum  veteruin  Historiae  Roinanae.  Heidelber- 
gae  , 1743. 

De  Historicis  Latinis  Ghcrardi  Joannis  Vossii.  Lugd.  , i65i. 

Jo.  Alb.  Fa b rie ii  Bibliotbeca  Latina  rectius  digesta  diligentia  Jo.  Aug. 
Erucsli.  Li  p si  ac,  1774. 

Polibii  Hisloriarum  lib.  V.  IV  i cola  0 Perotto  Interprete.  Feneliis  a pud  A\- 
dum  , i5ao. 

Dioujsii  Halicarnassei  Opera.  Lipsiae  , 1691. 

Dionis  Cassii  Historia  Romana.  FrancoJ , tScyi. 

Vite  degli  uomini  illustri  di  Plutarco  volgarizzate  da  Girolamo  Pompei  con 
varie  note  trascelle  dal  contento  di  Dacier.  Fauna,  1772. 

Joannis  Kircbmanni  de  Funeribus  Romanorum.  Hamburgi . 

Thesaurus  Antiquitatum  Romanorum  Congestus  a Joanue  Georgio  Graevio. 
Lugd.  Batav.,  1694» 

Novus  Thesaurus  velerum  Inscriptionum  Collcctore  Ludovico  Antonio 
Muralorio.  Mcdiol , 1739. 

AnliquiUles  Italicae  Evi  cjusdem.  Medio l.  , 1738. 

Remili  llalicarum  scriptorcs  ejusdetn.  Mcdiol. , 1723. 

Annali  d’Italia  dal  priucipio  dell’Era  Volgare  sino  all’anno  1750  dello 
stesso.  Lucca  , 1764. 

Italia  sacra  Ughelli.  Feneliis  , 1717. 

Memoires  pour  servir  a l' Histoire  Ecclesiastique  des  six  Premieri  siòcles 
par  M.  Lcnain  de  Tillcmont.  l'enise  , 1732. 

Histoire  des  Einperous  , et  des  autres  Pnnocs  qu’ont  regnò  duraul  Ics 
premierà  six  siécles  de  l’Eglise,  par  le  meme.  I cnis  , 1732. 
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giardini  Roma  antica  e moderna.  Roma  , ij5o. 

Roma  sotterranea. /fonia  , 1737. 

Templum  Vaticanum  ejusque  origo  Caroli  Fontana.  Romae  iGy4> 
Museo  Pio  dementino.  Roma  1790. 

Palazzo  de’ Cesari  del  Bianchini,  l’erona  , 1738. 

Le  Antichità  d'  Ercolaoo.  Napoli,  1754. 

Piranesi.  Antichità  Romane.  Roma. 

Viaggio  in  alcune  città  del  Lazio,  1809  {■). 


(1)  Koi  aitiamo  fatto  cenno  delle  principali  open,  di  cui  ci  siamo  giovati 
per  compilare  il  Costarne  antico  c moderno  dei  Romani.  Non  faremmo  mai  fine 
ee  ci  proponessimo  di  dare  un  esatto  e minuto  catalogo  di  tutti  gli  scrittori 
che  hanno  ragionato  dei  Romani. 
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DESCRIZIONE 

DELL’  ANTICA  ITALIA. 


Amico  territorio  Romano. 

I_i  aulico  territorio  dei  Romani  era  assai  angusto  ; nel  corso  di 
■44  anni , dice  Eehard  , ne’  quali  si  mantenne  il  regio  potere  in 
Roma  , questo  Stato  divenuto  poscia  si  celebre  non  avea  in  tutta 
la  sua  estensione  che  quaranta  miglia  di  lunghezza  , c trenta  di 
larghezza  ; e quiudi  formava  uu  territorio  poco  più  esteso  della 
moderna  repubblica  di  Lucca  , o della  quarta  parte  dei  ducati  di 
Modena,  di  Parma,  o di  Mantova.  Ne’prìucipj  della  repubblica  i 
Romani  s’impadronirono  di  tutta  l’antica  Italia;  indi  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Gallia  Cisalpina , ovvero  di  quel  paese  che 
dalla  Toscana , e dal  Rubicone  si  estendeva  fino  alle  Alpi. 

Estensione  dell’  antica  Italia. 

L’Italia  antica  non  comprendea  che  una  picciola  parte  di 
quella  Vasta  penisola,  cui  i moderni  diedero  questo  nome;  ed  il 
Mazzocchi  sostiene,  che  essa  era  rinchiusa  fra  il  golfo  di  Squil- 
lare , e quello  di  Santa  Eufemia. 

Etimologia  di  questo  vocabolo. 

1 critici  hanno  molto  scritto  sull’origine  del  vocabolo  Italia; 
il  Mazzocchi  ed  il  Beccarlo  tutto  volendo  ridurre  a sistema  hauno 
derivalo  questo  nome  dalle  lingue  orientali  ; altri  dal  vocabolo 
corrotto  / rilulus  detto  anche  Italus  dagli  antichi;  ossia  perchè 
l’antica  Italia  fosse  abbondantissima  di  vitelli,  ossia  che  avesse 
la  forma  di  questo  auimale.  Noi  seguiremo  1’  opinione  più  ragio- 
nevole di  Virgilio  e di  Dionigi  d’ Alicarnasso , i quali  derivano 
la  parola  Italia  da  Italo  Re  di  Sicilia , che  veunc  a stabilirvisi 
con  una  colonia.  L’ Italia  era  anticamente  appellata  anche  Satur- 
nia, ossia  paese  di  Saturno,  perché  questo  Dio  cacciati  dal  cielo 
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la  visitò,  e accolse  insieme,  e diè  leggi  a quelle  rozze  gemi,  che 
disperse  erano  pei  monti;  onde  il  paese  fu  poi  nominato  Lazio  dalie 
latebre  sue  ; fu  detta  anche  Enotria  da  Enotro , che  vi  condusse 
una  colonia;  Ausonia  dagli  Ausonj  popoli  indigeni  dell’  Italia 
stessa  : Esperia  dalla  sua  posizione  occidentale  per  rispetto  alla 
Grecia  (t). 

Divisione. 

L’antica  Italia  si  può  dividere  in  sei  prti  principali;  nell’Um- 
bria , nel  Piceno,  nella  Sabina,  nel  Sannio,  nel  Lazio  e nella 

(i)  Yirg.  Eneid.  Iil>.  Vili. 

Saturno  il  primo  fu  che  in  queste  parti 
l'enne  dal  del  cacciato,  e vi  s’  ascose  ; 

E qutlle  rozze  genti  , che  disperse 
Eran  per  questi  monti  insieme  accolse 
E diè  lar  leggi.  Onde  il  paese  poi 
Dalle  latebre  sue  Laido  nomassi. 

Dicon  che  sotto  il  suo  placido  impero 
Cun  giustizia  , con  pace  , e con  amore 
Si  visse  un  secol  d’  oro  : inlin  che  poscia 
L*  età  degenerando  appoco  a f ipoco 
Si  fè  d’altro  colore,  e d’  altra  lega. 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore 
L' ingordigia  d'  avere  , e le  mischiarne 
Dell'  altre  genti.  V assalir  gli  Ausoni , 

V inondalo  i Sicani.  Onde  più  volte 
Questa  che  pria  Saturnia  era  nomata  , 

Ha  con  la  signoria  cangiato  il  nome 
E co’ signori.  E quinci  è che  da  Tebro , 

Che  ne  fu  Re  terribile  ed  immane 
Tebro  fu  dello  questo  fiume  ancora 
Ch'  Albula  si  dicea  ne’  tempi  antichi. 

Traduz.  del  Caro. 

Nel  HI  lib. dell’ Eneide  islessa  si  leggono  questi  versi,  in  cui  il  poeta  ha 
voluto  spiegare  la  etimologia  del  vocabolo  Italia. 

Una  parte  d'  Europa  è che  dai  Greci 
Si  disse  Esperia  , antica  , bellicosa 
E fertil  terra,  dagli  Enotrj  colta 
Pi  ima  Enotria  nomossi.  Or  come  è fama. 

Preso  d'Ualo  il  nome,  Italia  è detta. 
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Campania.  Sotto  di  Augusto  fu  divisa  in  undici  provincie  , e sotto 
di  Tiberio  in  otto;  cioè  nella  Venezia,  nella  Toscana,  nel  La- 
zio , nel  Piceno , nella  Campania , nella  Puglia  e nella  Lucania. 
Ma  in  questa  divisione  si  comprende  l’ Elruria  , ebe  nell’antichità 
formava  uno  Stalo  particolare  , e nutriva  un  popolo  celebre  nelle 
arti , di  cui  noi  abbiamo  già  dipinto  a parte  il  costume.  L’ Impe- 
ratore Trajano  divise  l’ Italia  in  diciasettc  provincie , e Costantino 
seguendo  presso  a poco  il  medesimo  modello , la  divise  in  tre 
diocesi  c la  sottomise  a due  vicarj  , l’uno  de’ quali  era  appellato 
vicario  dell'Italia,  l’altro  di  Roma.  Dopo  la  caduta  dell’impero 
occidentale  l’Italia  fu  divisa  in  molti  piccioli  Stali,  come  lo  è an- 
che al  presente. 

Umbria. 

Gli  Umbri  , secondo  Plinio,  furono  oosl  nominati , perché 
scamparono  dalle  ncque,  che  inondarono  tutta  la  terra;  quoti 
inundatione  terrarum  imbribus  superfuisscnt.  Il  lor  paese  anti- 
camente iucominciRva  al  Rubicone;  e'  Ravenna  ed  Ariminum  da 
noi  chiamato  Rimini  erano  le  due  prime  città  dell’Italia.  Veni- 
vano in  seguito  sull’  Adriatico  Pisaurum  ora  Pesaro  ; Fanum  for- 
1 un  tic  ora  Fano;  Scnogalha , o Setta  Gallica  ora  Sinigaglia;  c 
Jc fium  otl  Acsis  posta  su  di  un  fiume  dell’  istesso  uomo,  ora 
Jesi.  Si  trovava  poscia  il  fiume  Metauro,  c sulla  di  lui  sponda 
erano  situale  le  città  di  Forum  Scmpronium  ora  Fossombrone,  di 
Urbino  e di  Camerino.  Ma  di  tutta  questa  parte  dell’Umbria  si 
resero  padroni  i Galli  Senoni,  ed  il  fiume  Jesi  divenne  il  con- 
fine dell’  Italia.  Non  restava  clic  la  parte  ulteriore  dell’  Umbria  , 
ove  si  trovavano  Tifernum  Tiberr\um  ora  città  di  Castello;  1°  il- 
ei nnt  ora  Gubbio  ; Nuccria  ora  Nocera  ; Tudetum  ora  Todi;  Spo- 
letiim  ora  Spolcii  ; Nanna  ora  Nami  ; A meri  a ora  Amelia. 
Territorio  Piceno. 

All’occidente  dell’Umbria  giaceva  il  territorio  Piceno  posto 
fra  il  fiume  Jesi  ed  Alerno  ora  detto  Pescara.  Le  principali  città 
del  Piceno  erano  Castrimi  novum  ora  Flaviano  ; Castellani  Fruen- 
ti ri  uni  che  r.on  si  sa  bene  a qual  luogo  ora  corrisponda  ; Arni- 
mum  ora  Osimo;  Se/itempeda  ora  S.  Severino;  Tolentinum  ora 
Tolentino;  Firmum  Picenum  ora  Fermo;  Interamnium  ora  Te- 
ramo; Asculuni  Piccinini  ora  Ascoli;  Alria  ora  Atri.  Al  terri- 
torio Piceno  veniva  in  seguito  il  paese  de’Veslini,  de’Marrucini  , 
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ile’  Peligtii , de’ Morsi  e dei  Ferentani.  Le  città  dei  Vestini  erano 
An gulus  , Pinna  ed  Avia,  oppure  Avella,  che  corrispondono 
alla  nostra  città  di  S.  Angelo , Cività  di  Penna  ed  Aquila.  L’ u- 
nica  città  dei  Marrucini , di  cui  gli  antichi  ci  abbiano  lasciata 
memoria  è Teate  oggi  Cbicti  capitale  dell’  Abbruzzo  citeriore.  I 
Peligni  uomini  forti  e bellicosi  , conte  lo  attesta  Virgilio,  aveano 
per  capitale  Corfinio,  che  poscia  chiamossi  Italico,  perchè  nel 
grembo  di  essa  si  tennero  le  adunanze  de’  popoli  alleali.  CorGnio 
fu  distrutta,  e noi  ignoriamo  perGno  il  luogo  in  cui  era  posta; 
ma  esiste  ancora  Sulmona  patria  del  celebre  Ovidio.  Nei  tempi 
della  più  remota  antichità  la  capitale  de’Marsi  era  Marruvio,  po- 
scia fu  Alba  città  posta  su  di  un  alto  colle,  e quindi  assai  for- 
liGcata.  Valeria  soprannominata  Italica  per  distinguerla  da  una 
altra  dell’istesso  nome  apparteneva  ai  Alarsi , ed  era  posta  sul 
lago  Fucino,  che  avea  do  miglia  di  circuito.  Nell’ Abbruzzo  esi- 
ste tuttavia  un  vescovato  detto  dei  Marsi.  Il  paese  de’  Ferentatii 
comprendeva  Ferenlano,  Ortona,  Anxenum  ora  Lansano;  Jlisto- 
lì  iuta  ora  Guasto  ; e Cliteniia  ora  Terraoli  o Campo-Marino. 

Sabina. 

Slrabone  ci  dice  che  dal  Tevere  Gno  al  paese  dei  Vestini  si 
estendeva  il  territorio  Sabino  abitato  da  uomini  celebri  per  la  loro 
religione  e buona  fede , come  narra  Livio.  Anticamente  la  capi- 
tale dei  Sabini  era  Curi,  o Quire , per  la  quale  i Romani,  uniti 
con  que’  Sabiui  che  chiamati  furono  a Roma , si  nomiuarono  Qui- 
riti ; ma  volgendosi  gli  anni  fu  Peate  ora  Rieti.  Alla  Sabina  ap- 
partenevano anche  Cutilia  posta  su  di  un  lago,  oggi  nominata 


Civili  Ducale;  Amilennim  patria^  di  Sallustio  oggi  S.  Vcltoriuo; 
Pretura , « Nomentiun  oggi  Monte  Rotondo  e Lamentane. 


Lazio. 


Aulicamente  si  nominava  Lazio  quel  paese  che  rinchiuso  fra 
]’ Anicue  ed  il  Tevere  si  estendea  Gno  al  promontorio  Circeo,  detto 
da  noi  Circclli.  Ma  poiché  col  nome  di  Latini  furono  appellati 
anche  gli  Equi,  gli  Enrici,  i Yolsci  c gli  Ausouj , i conGui  del 
Lazio  furono  protratti  fino  al  Gume  Li  ri  ora  Garigliano. 

Poma. 

La  capitale  del  Lazio  era  Roma  posta  sul  Gume  Tevere  ; il 
vocabolo  Roma  , giusta  la  tcstimoniauza  di  Dionigi  d’  Alicaruasso, 
è Greco,  e signiGca  Forza,  Valenza.  Lo  stesso  storico  è di  pa- 
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re  re , che  Romolo  non  sia  stato  il  primo  a fabbricare  una  città 
(li  questo  nome,  ina  che  due  fossero  cosi  appellate  ; l’una  fon- 
data prima  della  caduta  d’ Ilione;  l’altra  poco  dopo  la  presa  del- 
l’ istessa  Troja.  Aristotile  e Pesto  poi  narrano,  che  alcuni  Achei 
tornando  da  Troja  furono  gettati  da  una  procella  sulle  sponde 
dell’Italia,  e che  essendosi  innoltrati  lungo  le  rive  del  Tevere, 
una  bella  schiava  appellata  Roma  annojala  dalla  lunghezza  della 
navigazione  consigliò  agli  altri  di  abbruciare  le  navi;  e li  obbligò 
cosi  a fabbricare  una  città  cui  diede  il  suo  nome  (i). 
dicendo  di  Roma. 

Roma  ne’  suoi  principi  non  era  che  un  ammasso  di  fragili  ed 
incomodi  abituri;  tutto,  dice  l’abate  Barthelemy ,,  spirava  una 
gran  severità  di  costumi.  Per  lungo  tempo  si  serbò  sulla  pendice, 
che  declinava  alla  valle  del  Circo  il  tugurio  pastorale  di  Romolo, 
composto  di  giunchi  c di  paglia.  Essendo  poscia  Roma  stata  ab- 
bruciata dai  Galli  surse  dalle  sue  ceneri  più  difforme  ancora;  giac- 
ché fu  nello  spazio  di  un  anno  costruita  senz’ordine,  senza  li- 
vello; vuoti  immensi,  o angusti  calli  servivano  di  comunicazione 
ai  diversi  quartieri,  ed  edilìzi  costruiti  senza  gusto  e senz’arte 
rinchiudevano  i vincitori  delle  nazioni.  Ma  mentre  i cittadini  non 
conoscesti  per  su  medesimi  altro  splendore  che  quello  della  virùi, 
le  opere  consagrate  alla  pubblica  utilità  riceveano  l’impronta  della 
grandezza,  ed  il  suggello  dell’ immortalità.  Le  cloache,  gii  acqui- 
dotti,  il  circo  Massimo,  le  strade  stordirono  que’ Romani  istessi,  che 
aveauo  rimirate  le  piramidi  dell’Egitto,  ed  il  partenone  Ateniese. 
Ma  allorquando  tutte  le  ricchezze  del  vinto  universo  furono  tra- 
sportale a Roma,  la  vauità  de’ privati  non  conobbe  più  limili;  le 
miniere  e le  cave  furono  esaurite  per  appagarla;  colonne  di  gra- 
nilo, di  marmo,  di  porGdo  servirono  a sostenere  i magnifici  loro 
palazzi;  i quadri  e le  statue  della  Grecia  li  ornarono,  c gli  Impe- 
ratori favorirono  un  lusso , che  occupando  gli  spiriti  ammolliva  i 
cuori.  Augusto  si  gloriava  di  aver  ricevuta  una  città  di  mattoni , 
e di  lasciarla  di  marmo.  Nerone  crudele  perfino  ne’ suoi  heuefizj, 
abbruciò  Roma  per  abbellirla  ; i suoi  successori  la  decorarono  a 
gara  ; e gli  scrittori  abbagliati  da  tante  maraviglie  sciamarono , 

(■)  Epoque  (le  Rome  sclou  Dcnys  il’ Iblicarnasse  pur  M.  Coivin  l’Ainé. 
Mciu.  óu  i’ Acadéiu.  des  lustiipl.  Toni.  III.  p»g.  4>* 
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che  il  mondo  intiero  era  raccolto  in  un  sol  luogo.  Una  città  si 
magnifica  disparve;  non  rimangono  ora  che  le  fondamenta  co- 
perte dalla  terra,  gli  avanzi  di  alcuni  palazzi,  di  terme,  di  tem- 
pli, di  teatri  ; colonne,  obelischi,  capitelli,  basi;  sul  monte  Pa- 
latino si  veggono  le  informi  rotine  del  palazzo  degli  Imperatori. 

Situazione  ed  estensione. 

Roma  sotto  il  governo  dei  Re  occupava  già  sette  colli , fra  i 
quali  alcuni  sembrarono  proprj  a renderla  forte  colla  loro  situa- 
zione, altri  non  poteano  escludersi  dal  recinto  della  città , perchè 
avrebbero  dato  un  posto  vantaggioso  all’inimico;  come  Strabone 
afferma  del  monte  Celio  ed  Aventino.  Le  valli  che  separavano  gli 
altri  cinque  colli,  cioè  il  Viminale,  l’Esquilino,  il  Quirinale,  il 
Capitolino,  il  Palatino  erano  molto  più  profonde  di  quelle  che  si 
vedono  presentetnente.  I sette  colli,  dice  l’ autor  delle  Notti  Ro- 
mane, oppressi  da’ secoli  cederono  avvallati;  appaiono  or  cumuli 
in  paragone  di  quando  si  ergevano  superbi.  Ecco  depressa  l’alta 
rocca  Tarpeja;  qui  trionfò  il  tempo,  e distrusse  anche  i monti. 
Noi  per  dare  ai  nostri  lettori  un’  idea  della  situazione  di  Roma 
antica  e moderna  presentiamo  nella  Tavola  i , la  topografìa  ed  il 
circuito  moderno  ed  antico  di  essa,  secondo  che  si  trovauo  rap- 
presentati in  una  carta  che  d’  Anville  fece  incidere  , ed  inserire 
nelle  Memorie  dall'  Accademia  di  Parigi , dopo  aver  ben  consul- 
tate le  descrizioni  di  Gian  Battista  Nolli , e di  Famiano  Nardi- 
ni  (1). 

Roma  rappresentala. 

Nell’  islessa  tavola  si  vede  rappresentata  Roma , giusta  un  an- 
tico simulacro:  essa  è adorna  di  un  abito  di  Amazone  succiata; 
ha  la  destra  mammella  ignuda  ; il  suo  capo  è coperto  da  un  ci- 
mo ; e la  destra  brandisce  un’  asta  (2). 

Monumento  rappresentante  il  Tevere. 

Nel  Museo  dementino  ( Tav.  3 9 ) si  vede  incisa  una  statua 
di  marmo  che  rappresenta  il  Tevere , come  lo  dimostrano  la  lupa 
co’ gemelli,  il  lauro  sulle  chiome,  la  maestà  del  sembiante.  Ila 
nella  destra  il  cornucopia,  simbolo  dell’abbondanza  de’ generi  di 
prima  necessità;  il  vomero,  che  ne  fregia  la  cima  mostra  che  non 

(■)  Mem.  de  V Acadcm.  des  Inscript.  Tom.  I.IL 

(2)  Vedi  Mus.  dementino.  Tom.  II.  pag  ag. 
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giova  !a  fertilità  ilei  suolo  senza  1"  agricoltura  ; il  remo  lo  additi 
per  (lume  navigabile.  Dalia  grandezza  e dalla  giacitura  si  può 
inferire  che  questa  statua  fu  fatta  per  accompagnare  quella  del 
Mio,  insiem  della  quale  fu  rinvenuta.  L'arte  è uguale  e così 
maestrevole,  che  Pliuio  forse  l’ avrebbe  detta  ispo  ninne  lii/ui- 
d inrem.  Ne’  bassi-rilievi  che  la  adornano  sono  scolpiti  gli  animali 
e gli  armenti,  che  popolavano  le  rive  del  iìurue  ; le  selve  che  lo 
circondano;  il  Dio  tutelare  del  Tcbro  Utesso,  che  appare  ad  Enea 
c gli  dice: 

Iiic  tibi  corta  domus  , certi,  ne  absistc  , Penate s ( i ); 

la  scrofa  co’ trenta  porcelli,  che  colla  sua  bianchezza  diè  il  nome 
alla  città  di  Alba  , che  è scolpita  fra  il  lago  e il  monte  Albano 
Vedi  la  Tavola  a. 

Altre  città  del  Lazio. 

Le  altre  principali  città  del  Lazio  erano  Tibttr  ora  Tivoli . 
Praeneste  ora  Palesi  l ina  ; l'uscuhun  ora  Frascati , Àrida  , La- 
v avi  um  ora  città  Lavinia;  Lavinium  ora  Pa  trina  ; Laureatimi  ora 
Lamento  ; e finalmente  Ostia  che  preso  il  suo  nome  dalle  bocche 
del  fiume  Tevere,  fton  si  sa  precisamente  ove  fossero  poste  An- 
tennule , Collo’  a , Ftdenae  ed  Ardea  capitale  dei  Rutuli.  Car- 
iceli da  ni  i detta  < '.arsoli , o Arsuli  era  la  città  primaria  degli 
Equi:  / ideila  ora  Vico  Varo  ; Sublatjueum  ora  Suliaca;  A! sfi- 
dimi vii  ina  ad  un  munte  c ad  un  fiume  dell’  istesso  nome  , ora 
Selva  dell  Aglio,  erano  le  città  secondarie.  Nel  paese  degli  Ernici 
si  trovavano  Anagnia  , Alatrium,  V erodi , Ferentinum  , che 
corrispondono  al  nostro  Anagni,  Alatri,  Verdi,  Ferentino.  Più  vasto 
era  il  paese  de’ Voi sci,  i quali  furono  un  tempo  terribili  a Roma 
istcssa;  essi  possedevano  Antium,  oggi  delta  Capo  d’ Anzi-,  Cir- 
ceum , oggi  Monlit  Circello  : Anxur  oggi  Terracina;  Fregeìlac  , 
oggi  Ponte  corvo;  Valilrae,  oggi  Veli  tri  ; Corioli , oggi  Gara; 

(i)  O ila  me  , da'  Laureali,  e da’  Latini 
Giù  tanto  tempo  a tanta  speme  atteso 
Quelita  è la  casa  tua.  Questo  i tecura- 
mente  (non  t’ arrestare  ; il  fatai  seggio 
Che  t’è  promesso 

Ea.lib.VlM.  Trini  del  Caro 


Digitized  by  Google 


/ /"I 


•\ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


EELl’ ANTICA  ITALIA  a55 

Aquinum  patria  di  Giovenale  e di  S.  Tommaso,  Arpinum , pa- 
tria di  Mario  e di  Cicerone.  Ove  era  il  Casinum  degli  antichi 
fu  fondato  Monte  Cassino  celebre  pel  gran  monastero  dei  Bene- 
dettini. Nel  paese  dc’VoIsci  si  vedeano  anche  le  Paludi  Pontine 
appellate  cosi  da  una  delle  antiche  città  di  quel  territorio  detta 
Sue  sta  Pometia.  Agli  Ausonj  appartennero  le  città  di  Gaeta, 
Fondi  e Formiae. 

Sannio. 

I Sanniti  detti  anche  Sabelli  perchè  discendenti  dai  Sabini 
possedevano  le  città  di  Boviano  , di  Sepino , di  Murganzia , di 
Isernia  , di  Romulea,  di  Aquilonia  , di  Tiferuo  , di  Trivento,  di 
Alife,  di  Rufrio , di  Calazia  , di  Suessola , di  Gaticola  , di  Cua- 
dio , di  Telesia  , di  Orbitanio , di  Consn  , di  Benevento , di  Tu- 
scia j città  tutte  che  tolta  qualche  insensibile  mutazione  ritennero 
il  loro  antico  nome. 

Forche  Caudine . 

I critici  non  hanno  mai  potuto  determinare  dove  fossero  le  For- 
che Caudine  tanto  celebri  nell’istoria  Romana  ; alcuni  han  creduto 
che  i Romani  fossero  rinchiusi  nello  stretto  di  Arpaja , luogo 
distante  ao  miglia  da  Napoli,  altri,  come  Cluerio  e l’F.gizio  vo- 
gliono, che  per  Forche  Caudine  si  debba  intendere  uu’ altra  valle 
quasi  paralclla  a quella  di  Arpaja  j le  tenebre  in  cui  vanno  bran- 
colando i migliori  critici  ci  dispensano  dal  trattenerci  più  a lungo 
su  di  una  materia  cosi  incerta. 

Campania  ora  terra  di  Lavoro. 

L’ aurica  Campania  corrisponde  alla  nostra  terra  di  Lavoro} 
essa  era  nominata  anche  Opicia  c Calcidia  ; e veniva  divisa  dal 
Sannio  dai  monti  Tifati,  sui  quali  si  ergeva  un  tempio  dedicalo 
a Diana  Tifatina,  ed  un  altro  a Giove  Tifatino,  ove  ora  giace 
Caserta  Vecchia, 

Capita. 

Capua,  ossia  Caput  urbium  era  la  capitale  di  questo  paese  , 
c Livio  e Strabene  la  annoverano  frallc  prime  città  del  mondo. 

Napoli. 

Napoli  fondata  in  un  luogo  deliziosissimo  sulla  riva  di  un 
golfo,  e sotto  di  un  clima  ridente  ecclissò  bentosto  lo  splendore 
di  Capua  , e divenne  la  più  ricca , e potente  città  della  Campa- 
nia. Strabone  narra  che  i Rudiani  fondarono  questa  città,  e le 
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diedero  il  nome  di  Parlenope.  Ma  avendo  essa  ricevuta  qualche 
tempo  dopo  una  nuova  colonia  Greca  fu  appellata  Neapolis  o la 
nuova  città , avendo  riguardo  a Cuma  altra  colonia  Greca  più 
antica , che  giaceva  su  (fucsia  costa. 

Grotta  di  Posilippo. 

Il  monte  Posilippo  (i)  che  pare  un  promontorio,  che  entra 
nel  mare  taglia  la  via  da  Pozzuoli  a Napoli , e se  nelle  sue  vi* 
scere  non  fosse  stata  cavata  una  grotta  , o per  meglio  dire  una 
strada  , sarebbe  necessario  a chi  volesse  passare  a Napoli  camini* 
nar  intorno  esso  monte,  ovvero  faticosamente  salir  sopra  quello, 
per  esser  molto  erto.  La  grotta  fu  scavata  attraverso  la  montagna 
nella  lunghezza  di  363  tese , ed  ha  5o  piedi  incirca  di  altezza 
sovra  18  di  larghezza.  Si  ignora  l’epoca,  in  cui  fu  eseguita  que- 
st’ opera  ; ma  ù verisimile  che  essa  abbia  avuto  origine  ne’  più 
remoti  tempi  , e sia  anteriore  anco  al  dominio  de’ Romani  (2). 
Erano  in  essa  negli  antichissimi  tempi  molti  spiraceli  e fenestre , 
per  le  quali  appariva  il  lume,  ed  anche  esalava  la  polvere  alzata 
in  aria  da  quelli  che  passavano.  Ma  quelle  aperture  furono  ottu- 
rate in  modo , che  non  appariva  il  lume , eccetto  dall’  entrata  c 
dall’uscita  che  pareano  ai  riguardanti  due  stelle  ; onde  Seneca 
dopo  aver  visitata  quella  grotta  scrisse  : fui  nella  grotta  Napo- 
litano, e non  ritrovo  più  lunga  carcere  di  essa  e più  oscura  ( ì). 
Ne’  moderni  tempi  D.  Giovanni  d’  Arragona  vice-Re  di  Napoli , 
c Pietro  di  Toledo  sotto  Carlo  V.  la  fecero  allargare  , e con  due 
aperture  fatte  nella  volta  tentarono  di  illuminarla  ({) ; ma  la  loro 
luce  è si  debole  , che  bisogna  accendere  dei  lumi  anche  di  giorno 
per  evitare  i tristi  incontri  che  succederebbero  in  un  luogo,  da 
cui  passano  continuamente  carra  , cocchi  , cavalli  e uomini.  Al  di 
sopra  dell’entrata  si  scorge  un  piccolo  antico  monumento  che  ce- 
lebre divenne  pel  uome  che  gli  si  diede  di  Tomba  di  Virgilio , 
benché  sia  incerto  che  le  ceneri  di  questo  poeta  nel  suo  grembo 

(il  Questo  vocabolo  è composto  Hi  due  parole  Greche  , che  significano 
calu in,  dolore,  cil  cspriin«uo  la  tranquilla  amenità  ilei  luogo,  dove  l'an  ino 
ilvpuue  le  doglie. 

(al  Yovage  l’ittorcsque  de  Rovnumc  de  Saples  de  Saiul-Nou.  Tom.  I. 

pag.  Si. 

(3l  Seneca  Epist.  58. 

( i Vnv-gc  Pillurcsqut  de  Ito y.  de  Naplrs.  Ibidem. 
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fieno  «tate  chiuse.  L’ ingresso  della  grotta  di  Posilippo  è disegnato 
nella  Tavola  3,  tal  quale  si  presenta  a chi  vi  si  reca  dalla  parta 
di  Napoli. 

Ercolano  e Pompei . 

Nelle  vicinanze  di  Napoli  erano  situate  Puteoli  ora  Puzzuoli, 
che  avea  un  porto  assai  celebre;  ed  ora  tanto  rinomato  pe  suoi 
laghi  d’ Averno  e d’  Agnano,  per  la  Solfatara,  per  gli  avanzi  mae- 
stosi che  vi  si  veggono  de’ tempi  di  Nettuno,  di  Diana  e di  Ve- 
nere , pel  sepolcro  di  Agrippina  e per  là  Piscina  mirabile  ; Pom- 
pei ed  Ercolano,  di  cui  è ben  d’uopo  che  da  noi  si  parli  diste- 
samente , giacché  le  rovine  di  queste  due  città  dissotterrate  ci 
hanno  tanto  istruito  sullo  stato  delle  arti  presso  gli  antichi.  Queste 
due  città  furono  sepolte  nelle  viscere  della  terra  da  un  terremoto 
e da  una  spaventosa  eruzione  del  Vesuvio,  che  nell’anno  79  della 
nostra  era  lanciò  in  distanza  di  molte  miglia  cenere,  Gamme, 
pietre,  oscurò  il  Sole,  e distrusse  uomini,  armenti  ed  uccelli.  In 
questa  rovina  fu  involto  anche  il  famoso  Plinio  il  vecchio,  la  cui 
morte  ci  vieni  descrìtta  in  un  con  tutti  gli  altri  disastri  dal  nipote 
Plinio  il  giovane.  Dopo  più  di  16  secoli  le  rovine  di  Ercolano 
furono  tratte  dalle  viscere  della  terra  , e formarono  la  maraviglia 
dei  dotti.  Il  Principe  di  Elbenf  fabbricò  verso  l’anno  1750  un 
palazzo  in  Portici  sulle  rive  del  mare  , e desiderando  di  ornarlo 
di  marmi  antichi,  un  paesano  gliene  portò  di  bellissimi,  c disse 
di  averli  trovati  nello  scavare  un  pozzo  : il  Principe  comperò  il 
terreno  del  paesano,  e continuando  a scavare  trovò  molli  marmi, 
e sette  statue  Greche,  e colonne  di  bellissimo  alabastro.  Il  go- 
verno di  Napoli  divenuto  geloso  di  tali  scoperte  fece  sospendere 
gli  scavi , ma  poco  dopo  egli  stesso  fece  esaminare  quel  terreno 
fino  alla  profondità  di  80  piedi,  c trovò  una  città  subbissata,  che 
giacea  sotto  Portici  fri  il  Vesuvio  e la  riva  del  mare , ed  avea 
uu  vasto  teatro  ornato  da  mollissime  statue , templi  sontuosi , un 
foro,  moltissime  case  private  adorne  di  bellissime  pitture,  di  vasi 
di  terra  e di  bronzo  , di  lampade  , suppellettili  sacre  , tavole , 
treppiedi.  Tutti  questi  preziosi  monumenti  sono  rappresentali  iti 
un’  opera  scritta  da  una  società  di  dotti , e intitolata  : Antichità 
di  Ercolano.  Né  dee  recar  maraviglia  che  in  Ercolano  si  fossero 
adunali  lauti  capi  d’opera  in  ogni  genere  di  arte;  l.t  Campania, 
dice  l’ Euciclopedista  , uon  era  soltanto  una  contrada  deliziosa  per 
Coti.  Voi.  E.  dell’  Europa  q 
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la  feconditi!  de’ campi,  per  la  bellezza  delle  frutta,  l’amenità 
delle  rive , la  salubrità  dell’  aere , ma  anche  pel  soggiorno  che  le 
Muse  vi  fecero.  La  maggior  parte  de’  begli  ingegni  di  Roma  sem- 
brava essersi  accordata  per  venire  ad  abitare  tutte  le  campagne 
di  essa.  Crcolano  era  , per  cosi  dire , cinta  e munita  dal  domi- 
cilio delle  scienze,  e dal  santuario  delle  arti.  Cicerone,  Pompeo, 
Cesare , e tanti  altri  celebri  non  solo  per  la  dottrina , ma  anche 
per  le  imprese  militari  e politiche  aveano  amenissime  ville  nelle 
vicinanze  di  questa  città  ; qual  profitto  dunque  gli  abitanti  di  essa 
non  dovean  trarre  da  ingegni  di  tal  fatta  per  coltivare  lo  spirito 
e formare  biblioteche  e musei? 

Altre  città  della  Campania. 

La  Campania  comprendeva  anche  Linternum  celebre  per  l’esi- 
glio  di  Scipione,  ed  ora  appellato  la  Torre  di  Patria;  Sorrentum, 
ora  Sorrento;  Suessa  Aurunca , ora  Sessa;  Vanafrum , ora  Ve- 
nafri  ; Casi  Imam  , ora  Nuova  Capua  posta  sul  fiume  Vulturno; 
Teanum  Sidicinum , ora  Tiano;  Calai ia  , ora  Cajazzo;  Cales  , 
ora  Calvi  ; Alalia , famosa  per  le  favole  Atellane  lascive  al  par 
delle  Milesie,  ora  Aversi  ; Acerrae  , ora  Accerra  ; Nola  da  noi 
appellata  coll’istesso  nome;  Nuceria  , ora  Nocera  ; Bajae , famose 
per  le  loro  delizie;  e Miseno.  Vicini  alla  Campania  erano  i Pi- 
centini  : la  loro  capitale  era  Salcruo  tanto  celebre  per  la  scuola 
di  Medicina  , che  vi  fiori  poi  ne’ secoli  di  mezzo. 

Primi  abitatori  dell’  Italia. 

La  storia  delle  nazioni , che  abitarono  l’ Italia  antica  or  ora 
da  noi  descritta  è assai  tenebrosa , perchè  fu  assai  tardi  conosciuta 
dai  Greci , i quali  ai  tempi  di  Omero  non  ispacciavano  su  di 
essa  che  favole  assurde.  Le  opere  degli  scrittori  Siciliani,  i quali 
senza  dubbio  ne  avranno  parlato  uelF istoria  della  loro  isola  non 
sussistono  più;  noi  abbiamo  anche  perdute  le  Origini  di  Catone ; 
e solo  co)  riunire  alcuni  passi  di  Strabone , di  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  e di  Plinio  il  vecchio  si  può  dare  qualche  notizia  dell’an- 
tico stato  dell’Italia.  Il  signor  Freret  in  una  memoria  (1)  parla 
delle  colonie  diverse,  che  vennero  a popolare  nelle  remote  età  il 
bel  paese  circondato  dalle  Alpi  e dal  mare,  e dice  che  dai  passaggi 

(i)  Rccherches  sur  l’origine  et  l'nncienac  histoire  des  diflerens  peuples 
de  l’ Italie.  Hist.de  1' Acati.  Tom  IX. 
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meno  difficili  de’  monti  essa  ricevette  i primi  abitatori.  Stabilisce 
pertanto  il  principio  che  le  prime  colonie  non  vennero  dal  mare; 
principio  fondato  sull’ignoranza  della  navigazione,  in  cui  giacevano 
le  generazioni  di  quo’ secoli.  Queste  emigrazioni  si  faeeano  ne’luo- 
ghi  vicini , e da  selvaggi  sforniti  di  tutti  i mezzi  che  l’ arte  e 
l'esperienza  hanno  opposto  dappoi  agli  ostacoli  messi  dalla  natura 
alla  comunicazione  de’ differenti  paesi.  1 due  passaggi  più  corti  e 
facili  sono  alle  due  estremiti)  della  catena  delle  Alpi;  quello  del 
nord,  che  conduce  dalla  Carniola  nel  Friuli  è più  facile  di  tutti, 
ed  attraversa  le  Alpi  Giulie,  e quello  del  mezzodì  posto  verso  il 
luogo  in  cui  la  catena  delle  Alpi  termina  al  Mediterraneo,  ben- 
ché meno  facile  di  quello  della  Carniola  è corto  e praticabile  an- 
che ai  selvaggi.  Dopo  questi  due  il  più  comodo  è quello  del  Ti- 
rolo  e del  Trentino.  Espresse  queste  sentenze,  Freret  fa  entrare 
con  ordine  nell’Italia  le  prime  nazioni,  che  la  popolarono  e le 
riduce  a cinque  ; cioè  gli  lllirj , gli  lberi  o Spagnuoli , i Celti 
o Galli  , i Pelasgi  o Greci,  cd  i Toscani.  Dalle  gole  delle  mon- 
tagne del  Friuli  dette  dagli  antichi  Motis  Albini  , entrarono  tre 
popoli  dell’Illiria,  detti  gli  uni  Laburni , gli  altri  Siculi,  o Si- 
culiotac , gli  ultimi  Ueneti  o Veneti.  I Siculi  popolarono  1’ Um- 
bria, la  Sabina,  il  Lazio,  e tutti  i luoghi  abitati  da  popoli  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Opici.  Opici  e Siculi  erano  due  nomi  - 
generali,  ebe  furono  aboliti  dai  privati  assunti  delle  diverse  leghe 
che  questi  popoli  formarono;  onde  alcuni  si  nomarono  Sabini,  al- 
tri Latini , altri  Sanuili , altri  Enotri , altri  Itali.  Erodoto  attesta 
l’origine  Illirica  dei  Veneti  vicini  all’ Adria,  che  avevano  per  ca- 
pitale Paiavium , o Padova.  L’  antica  provincia  detta  Venezia  è 
ora  il  Friuli,  il  Vicentino,  e tutta  la  parte  meridionale  dello 
Stato  di  Venezia  , che  circonda  il  fondo  dell’  Adriatico  golfo.  Gli 
lberi  o Spagnuoli , che  estendevano  su  tutta  la  costa  del  Medi- 
terraneo  dai  Pirenei  fino  alle  Alpi  penetrarono  in  Italia  i5oo 
anni  circa  prima  dell’Era  Cristiana,  si  stabilirono  nell’antica  Li- 
guria, e di  là  costeggiando  popolarono  il  Lazio  c la  Campania  ed 
altre  provincie.  I Sicani  abitatori  delle  sponde  del  fiume  Sicanus 
appellato  poscia  Sicoris,  e da  noi  Segro  penetrarono  nella  Sici- 
lia ; onde  quest’  isola  fu  appellata  anche  Stentila.  Non  parlo  qui 
delle  colonie  Celtiche  e delle  Greche,  o Pelasghe , giacché  di 
questo  abbiamo  già  favellato  nei  costume  de’  Greci , di  quelle  di- 
scorreremo, allorquando  si  parlerà  de’ Galli. 
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Sabini. 

È pur  d’uopo  dir  qualche  cosa  su  que' popoli  antichi  dell’  Italia 
che  furono  il  soggetto  de’ primi  trionfi  de’  Romani  ; quali  sono  i 
Sabini,  i Sanniti,  gli  Umbri,  i Volsci,  i Fidicini,  i Peligni,  i Mar- 
si , i Picentini,  i Vestini,  gli  Equi,  i Marrucioi  e gli  Eroici.  Fi- 
no nei  principi  dell’  Istoria  Romana  noi  troviamo  fatta  menzione 
de’  Sabini;  giacché  Livio  confutando  l'opinione  di  coloro  che  la- 
ccano Numa  discepolo  di  Pitagora  crede  che  avesse  Numa  l’animo 
naturalmente  composto  a virtù , e fosse  istrutto  non  in  dottrine 
straniere,  ma  in  quella  trista  ed  accigliata  disciplina  degli  antichi 
Sabini , di  cui  non  vi  fu  giammai  la  più  severa.  Anzi  prima  del 
regno  di  Numa  i Sabini  ed  i Romani  avean  formato  di  due  cit- 
tadi  una  sola  ; la  sovranità  fu  conceduta  a Roma , ma  per  con- 
cedere qualche  cosa  anche  ai  Sabini  si  chiamarono  Quiriti  i Ro- 
mani dal  nome  di  Cure , o Quire. 

Sanniti , 

Discendenti  dei  Sabini  furono  i Sanniti  appellati  perciò  anche 
Saltelli j popolo,  chiamato  da  Livio,  potente  e bellicoso,  amante 
della  guerra,  ma  assiduo  nell’agricoltura;  giacché  ai  dir  di  Yar- 
rone  dare  ad  un  uomo  in  que’ tempi  il  titolo  di  agricoltore  era 
un  fargli  il  più  grande  elogio.  I Romani  produssero  una  rivolu- 
zione nelle  opinioni , da  che  i tesori  dell’  Asia  e dell’  Africa  fu- 
rono trasportati  a Roma;  non  si  curarono  più  le  produzioni  del- 
l’aratro, quando  divenne  facilissimo  il  modo  di  saccheggiare  l’u- 
niverso. I Sanniti , dice  Montesquieu , aveano  un  costume , che  in 
una  piccola  repubblica  e soprattutto  nello  Stato , in  cui  si  tro- 
vava la  loro , dovca  produrre  raaravigiiosi  effetti.  Si  ragunavano  i 
giovani  per  sottoporli  ad  un  giudizio;  quegli  che  era  giudicato  il 
migliore  sposava  la  figlia  che  più  gli  andava  a grado;  colui  che 
otteneva  i suffragi  dopo  di  lui  sceglieva  dopo  il  primo,  e cosi  di 
seguito.  -Era  cosa  maravigliosa  il  uon  annoverare  fra  i beni  dei 
giovani , che  le  belle  qualità , ed  i servigj  renduti  alla  patria. 
Colui  che  era  più  ricco  di  questa  sorta  di  beni  sceglieva  una 
donzella  in  tutta  la  nazione.  L’amore  , la  bellezza,  la  castità,  la 
virtù,  i natali,  le  ricchezze  medesime,  tutto  ciò,  per  così  dire, 
era  la  dote  della  virtù.  Sarebbe  difficile  l’ immaginare  una  ricom- 
pensa più  nobile , più  grande , meno  gravosa  per  un  picciolo  sta- 
to, più  atta  ad  agire  su  ambedue  i sessi  (t).  I Sanuiti  e con 
(iì  Esprit,  des  Lei*.  Liv.  VII.  chap.  XVI. 
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«ssì  i Romani  adottarono  molte  istituzioni  di  Licurgo,  le  quali 
furono  la  causa , che  i cittadini  di  Roma  riportassero  ventiquat- 
tro trionfi. 

Altri  popoli  discendenti  dai  Salini. 

11  vocabolo  Sanniti  ebbe  talvolta  un  senso  generale,  ed  ap- 
plicabile a molti  popoli  distinti  l’uno  dall’  altro  per  mezzo  di  un 
nome  particolare,  ma  che  aveano  nulladimeno  un’origine  comuue 
discendendo  tutti  d«i  Sabini.  Tali  sono  i Picentini , che  abitavano 
il  paese  detto  fVcenumJ;  i Vestirti , che  occupavano  quella  parte 
da  noi  chiamata  Abruzzo  Ulteriore;  i Marrucini , che  aveano  oc- 
cupato il  territorio  di  Chieti  ; i Feretani  posti  sulle  sponde  de’Gu- 
nii  Sangro,  Trigno,  Ti  ferro  ; i Peligni  posti  fra  Pescara  e il  San- 
gro  ; gli  Hirnini  ed  i Marsi , che  abitavano  quella  parte  che  noi 
chiamiamo  Ducalo  dei  Marsi.  Questo  popolo  si  vantava  al  par 
de’  Psiili  di  impedire  l’effetto  del  veleno  con  magiche  parole  , onde 
Ovidio  dice,  che  nò  le  erbe  di  Medea,  nè  i suoni  incantatori  dei 
Marsi  possono  rendere  durevole  una  passione  : 

Non  facient,  ut  vivai  amor  Medcides  herbae 

Mistaque  cum  magicis  naenia  Marsa  sonis  (i). 

I 

I Volsci  abitavano  una  parte  del  Lazio , e formarono  una  nazione 
feroce  ed  indipeudente,  che  risistelte  con  incredibile  valore  ai 
Romani  ; dugeuto  anni  bastarono  appena  a domarla  o a distrug- 
gerla. 

Prodigiosa  popolazione  dell  antica  Italia. 

Reca  maraviglia  il  leggere  quanta  popolazione  vantassero  que- 
sti popoli,  che  abitavano  un  angusto  territorio.  Avvisati  della  ve- 
nuta de' Galli  i Sabini  insiem  co’ Toscani  armarono  settantamila 
fanti  e quattromila  cavalli  ; gli  Umbri  e certi  popoli  abitatori  di 
quella  banda  venti  mila;  i Romani  venti  mila  fanti  e mille  cin- 
quecento cavalli  ; i Latini  trentadne  mila  tra  cavalli  e fanti  ; i 
Sanniti,  comechè  usciti  pur  allora  da  quella  rovinosa  guerra  Ro- 
mana, in  cui  perdettero  per  lo  meno  da  cento  mila  uomini  in  pii 
battaglie,  pur  mandarono  sotto  il  comando  de’Romani  settanta  mila 
fanti  e sette  mila  cavalli;  gli  Japigi  ed  i Messa pj  cinquanta  mila 

(ij  Si  Ari.  Amami.  Lib.  II.  t.  ioi. 
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«l’infanteria  e sedici  mila  di  cavalleria;  i Lucani  trenta  mila  fanti  e 
tre  mila  cavalli;  e tra  Marsi , Marrucini , Feretani  e Vesti» i veoti- 
j quattro  mila  tra  fanti  e cavalli;' cosicché  nella  somma  totale  si  trova, 
che  da  una  minor  parte  dell’  Italia,  che  corrisponde  ora  allo  stato 
del  Papa,  e ad  una  metà  del  regno  di  Napoli,  si  armarono  allora 
di  primo  tratto  più  di  sette  cento  mila  uomini  ; numero  senza 
dubbio  maggiore  di  quanto  ne  possono  mettere  insieme  due  delle 
più  grandi  e più  fiorite  monarchie  di  Europa.  T.  Livio  in  parec- 
chi luoghi  della  terza  Deca  riferisce  espressamente  che  i Romani 
dopo  le  sconfitte  di  Trebbia,  e di  Trasimeno  e Canne  rimette- 
vano in  campo  or  diciotto,  e or  più  di  no  legioni,  che  vuol  dire 
cento  e più  mila  uomini,  e questi  scelti  da  una  picciolissima  parte 
d’Italia,  giacché  è ben  noto,  che  le  truppe  ausiliario  compagne 
ed  amiche  del  nome  Latino  non  entravano  nelle  legioni.  Nel  tempo 
stesso  si  fa  menzione  di  35  mila  Campani,  di  16  mila  Locrcsi  , 
di  quasi  altrettanti  Lucani , e cosi  di  Bruzj  e di  Salentini,  i quali 
laccano  le  loro  spedizioni  gli  uni  contro  gli  altri  indipendente- 
mente dai  Romani,  da’ quali  o si  erano  ribellati,  o erano  stati 
abbandonati  (t). 

Alpi. 

L’ Italia  é circondata  , come  ognun  sa  , dal  mare  e dalle  Alpi, 
e divisa  dagli  Apennini.  Le  Alpi  sono  una  lunga  catena  di  mon- 
ti, che  incominciano  dalla  foce  del  fiume  Varo  nella  contea  di 
Aizza,  e dopo  molti  tortuosi  giri  vanno  a finire  presso  il  fiume 
Arsia , o Arsa  nell’  Istria  sul  mare  Adriatico.  Questi  monti  divi- 
dono  l’ Italia  dalla  F rancia  , dall’  Elvezia  e dall’  Alemagnn  , e as- 
sumono diversi  nomi  secondo  che  differente  è la  lor  posizione  ; 
onde  marittime  si  chiamano  quelle , che  hanno  la  loro  origine 
nel  mare , a ponente  di  Oneglia  , e si  estendono  fino  al  monte 
Viso,  detto  dagli  antichi  Vesulus , sotto  il  quale  il  Po  ha  la  sua 
sorgente;  Cozie  quelle,  che  giungono  fino  al  monte  Cenisio;  Gre- 
che ( cosi  dette  per  lo  passaggio  di  Ercole  ) quelle  che  si  esten- 
dono fino  al  monte  di  S.  Bernardo , Pennine  quelle  da  cui  passi» 
Annibale , che  si  congiungono  col  S.  Gottardo  ; Rezie  o Tren- 
tine quelle  che  vanno  a finire  alla  sorgente  del  fiume  Dravo , e 
del  fiume  Piave , Comiche  o Noriche  quelle , che  da  questo  punto 

(i)  Veili  Rivoluzioni  d’ Italia  di  Carlo  Dcnina  lib.  I.  cap.  3. 
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si  stendono  sino  alla  sorgente  del  Natisone  ; e finalmente  Giulie 
quelle  che  si  innoltrano  nell’  Istria  fino  alla  sorgente  del  fiume 
Arsia.  Una  parte  di  questi  monti  si  innalza  ad  una  prodigiosa  al* 
tezza  , e secondo  la  Condamine  il  monte  Cenisio  ha  1,490  tese 
perpendicolari  sopra  il  livello  del  mare;  il  monte  Bianco  posto 
nel  paese  di  Fossigni  in  Savoja  ha  quasi  a,4oo  tese  di  altezza 
perpendicolare  onde  è uno  de' più  alti  monti  dell’universo  (i). 

A 'pennini . 

Gli  Apennini,  dice  Guthrie,  tengono  il  secondo  luogo  tra  le 
catene  de’ monti  d’Italia;  si  distaccan  essi  dalle  Alpi  marittime, 
e si  avanzano , a guisa  di  dorso , lungo  la  riviera  di  Genova;  indi 
traversano  l’Italia  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dividendola  in  due 
parti  quasi  uguali  ; e vanno  a terminare  alle  due  punte  del  re- 
gno di  Napoli , nello  stretto  che  lo  divide  dalla  Sicilia , e nell’e- 
stremità della  terra  d’ Otranto.  L’ aspetto  confuso  ed  irregolare 
delle  montagne  in  questa  regione  è un  sicuro  indizio  delle  grandi 
rivoluzioni  della  natura,  per  via  de’  vulcani , delle  inondazioni  e 
de'  torrenti  ; per  lo  che  non  è facil  cosa  lo  stabilirne  la  minera- 
logia. L’interno  dell’Italia  è di  pietra  calcarea  comune,  le  Alpi 
hanno  la  base  parimente  calcarea,  e la  cima  schistosa.  Nella  To- 
scana principalmente,  e nel  Genovesato  gli  Apennini  contengono 
marmi  bellissimi.  Tanto  nelle  Alpi  quanto  negli  Apennini  si  veg- 
gono molte  vene  metalliche,  come  pure  talco  , granito  di  più  sor- 
ta , diaspri , agate , quarzi , crisoliti , ed  altre  pietre  dure , e molte 
materie  vulcaniche. 

V ulcani. 

Non  mancano  in  Italia  di  que’  montuosi  ed  ardenti  abissi , che 
con  muggiti  e tuoni  orrendi  eruttano  al  cielo  fiamme,  fumo,  fa- 
ville , sassi  ed  arene. 

Vesuvio. 

Primo  ci  si  presenta  il  Vesuvio;  monte,  dice  il  Galanti,  posto 
all’oriente  del  nostro  cratere,  di  cui  forma  uno  de’ più  vaghi  e 
terribili  ornamenti;  separato  dalla  catena  degli  Apenoini  sta  per 
cosi  dire  là  sul  mare , alla  vista  di  Napoli.  Si  iunalza  a guisa  di 
piramide,  che  secondo  il  Serao  ha  1’  altezza  perpendicolare  di 
55a  canne;  benché  scosceso  ha  tre  strade,  che  conducono  alla 


(i)  Vedi  U Geologia  di  Breisladt. 
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sua  cima  ; ove  il  viaggiatore  trova  la  voragine  o la  bocca  del  Vul- 
cano, di  cui  non  si  può  dare  un’esatta  descrizione,  perché  cam- 
bia sovente  ; si  forman  nuovi  abissi , e si  chiudono  ; talora  ap- 
pajono  nuove  prominenze,  talora  all’ improvviso  spariscono.  Si 
pretende  da  taluni  che  gli  antichi  non  riguardassero  il  Vesuvio 
come  un  Vulcano  fino  all’anno  79  dell’Era  Cristiana,  in  cui 
facendo  una  spaventosa  eruzione  ricopri  tutti  i luoghi  d’intorno 
di  fuoco  e di  cenere,  inghiottì  Ercolano  e Pompeja , e fece  mu- 
tare aspetto,  come  narra  Tacito,  ai  lidi  vicini.  Ma  l'autorità  di 
Strabono,  di  Lucrezio,  e di  altri  antichi  ci  assicurano,  che  essi 
1 icouoscevano  in  questo  monte  le  vestigi*  di  altre  disastrose  eru- 
zioni (t). 

Solfatara. 

Alcuni  moderni  hanno  preteso  che  il  Vesuvio  comunicasse 
colla  Solfatara  di  Pozzuoli , ma  Brcislack  assicura  (a)  , che  non 
vi  ha  comunicazione  alcuna  fra  questi  due  vulcani.  La  Solfatara 
non  erutta  che  vapori  sulfurei  denominali  fumerelle  composte  di 
gas  idrogeno  sulfureo , e di  gas  azoto  ; il  suo  cratere  , o bacino 
è uno  de 'piò  vaghi  luoghi  di  diporto;  la  sua  forma  è ili  ittica  , e 
lunga  quasi  quattrocento  tese  dal  sud-est  al  sud-ouest  in  una  lar- 
ghezza di  3oo  tese.  Allorquando  la  lava  vomitata  da  questi  vul- 
cani è ardente  e inonda  le  campagne  è simile  al  vetro  liquefatto, 
cd  esala  una  gran  quantità  di  fumo  : conserva  il  calore  per  lun- 
ghissimo tempo  , e raffreddata  divien  durissima  c serve  a lastricar 
Je  vie  della  capitale,  c de’ paesi  vicini;  si  è osservato  che  non 
con  altre  pietre  erano  lastricate  Pompeja  ed  Ercolano.  Havvi 
un’altra  lava  più  molle,  che  si  chiama  dai  naturalisti  tifa.  An- 
che le  isole  di  Lipari  coutengono  molti  vulcani  , fra  quali  il  più 
celebre  è quello  di  Stromboli , che  erutta  pietre. 

Laghi  , golfi , fiumi. 

tu  quella  parte  dell’  Italia  che  corrisponde  all’  antica  si  trova 
il  lago  di  Perugia  noto  sotto  il  nome  di  lago  Trasimeno  ; quello 
di  Bolsena  con  quello  al  setlenlrioue  di  Rieti , quello  di  Castel 
Gandolfo,  di  Nomi,  di  Bracciano,  di  Celano.  Fra  i golfi  Italiani 
sono  celebri  oltre  alcuni  piccioli  l’ Adriatico,  che  prese  il  suo  nome 

(1/  Pes  etnbraseroent*  du  mont  Y estive.  Hist.  de  l' Academ.  Tom.  V. 

(a,  Viaggi  Litologici  della  Catupioia. 
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da  un’  antica  città  detta  Adria  , e quello  di  Napoli , che  è popo- 
lato da  molte  isole.  Tra  i fiumi  dell'  antica  Italia  oltre  il  Tevere 
«la  noi  già  descritto  meritano  di  essere  mentovati  il  Rubicone  pic- 
ciolo  fiume  che  pone  foce  nel  mar  Mediterraneo  sette  miglia  al 
settentrione  di  Rimini  ; il  Garigliano  appellalo  Liris  dagli  antichi, 
ed  il  Volturno,  che  non  è navigabile.  Ma  che  divengono  questi 
fiumi,  allorquando  son  posti  al  confronto  col  Po ( Padus  od  Eri- 
danus  ),  che  a giusta  ragione  fu  denominato  gran  re  de' fiumi. 
Produzioni. 

L’ Italia  è popolata  dagli  animali  domestici  , e lussureggia  di 
arbori,  erbe,  fiori,  che  allignano  ne’ climi  più  felici;  l’agricoltura 
ari  fu  coltivata  fino  dalla  remota  antichità,  e lo  è anche  al  pre- 
sente , onde  essendo  non  men  bella  che  ricca  questa  regione  eccitò 
trame  ardenti  negli  stranieri  di  occuparla,  e già  da  molti  secoli 
fu  lo  scopo  di  sanguinose  guerre. 

Clima. 

Non  è credibile,  dice  il  Denina , che  il  clima,  e la  naturai 
qualità  del  terreuo  Italiano  siasi  cambiato  da  quel  che  era  antica- 
mente; piuttosto  potrebbe  supporsi  che  migliorasse,  e clic  dive- 
nisse generalmente  più  temperato,  e più  mite  per  le  molte  foreste, 
che  si  sono  atterrate  non  tanto  entro  l’Italia  , quanto  ne’ paesi  vi- 
cini delle  Gallie  e della  Germania , le  quali  anticamente  contri- 
buivano a rendere  più  fredda  l’ aria  , c però  meno  fertili  le  terre 
d'Italia.  Tutto  il  peggio  che  potrebbe  esserle  accaduto,  riguarde- 
rebbe forse  qualche  provincia  del  regno  di  Napoli,  dove  le  eru- 
zioni del  Vesuvio  avendo  più  volte  coperto  di  sue  ceneri  le  con- 
trade vicine  , poti  corromperne  la  pristina  fecondità.  Ed  in  vero 
non  sappiamo  se  il  territorio  di  Capua  e di  Napoli  corrisponda 
presentemente  a quella  tanto  celebrata  dagli  antichi  scrittori  Cam- 
pania Felice, 

Isole.  Malta. 

Molte  isole  circondano  l’ Italia , e sono  celebri  per  le  laute 
politiche  rivoluzioni,  cui  andarono  soggette.  Non  parliamo  qui 
dell’  isola  dell’  Elba , descritta  nella  parte  che  risguarda  la  To- 
scana ; ma  favellar  vogliamo  prima  di  Malta  , di  Gozo  c di  Co- 
rnino, indi  della  Sardegna,  della  Corsica,  dell’ isole  situate  nel 
golfo  di  Napoli,  e quelle  di  Lipari.  Un’opera  recente  intitolata: 
Malta  antica  illustrala  co’ monumenti  e coll’ istoria  del  Prelato 
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Onorato  Bres , ha  sparsa  molta  luce  sulle  vicende  di  Malta , che 
non  fu  in  addietro  un  paese  incolto , come  pretendono  alcuni , che 
dicono  aver  essa  cominciato  ad  acquistar  qualche  lustro  dopo  che 
fu  donata  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Malta  detta 
Melile  dai  Greci , e Melila  dai  Romani  non  fu  chiamata  Iperia, 
nò  abitata  dai  Feaci . come  molti  scrittori  antichi  e moderni , e 
lo  stesso  Guthrie  hanno  affermato 5 situata  essa  tra  l’Europa  e 
l’ Africa  , ed  incontro  all’  Asia  , con  eccellenti  porti , e eon  tutti  i 
comodi,  che  agevolar  potcano  il  commercio  marittimo,  frequente 
più  di  tutto  nel  Mediterraneo  prima  della  scoperta  della  bussola, 
e di  quella  del  nuovo  emisfero , allettò  i Fenicj  ad  inviarvi  una 
colonia,  la  quale  si  stabilì  forse  prima  di  tutto  nel  luogo,  ove 
ora  sorge  la  città  Valletta.  Presso  il  porto  di  Marsa  Sirocco  edi- 
ficarono i Fenicj  un  tempio  ad  Ercole,  ed  altri  edifizj  con  pietre 
di  smisurata  grandezza  , che  esistevano  al  tempio  di  Abela,  e che 
egli  credette  falsamente  opera  de’Giganti  (1).  Traccie  dei  Fenicj 
si  trovano  pure  in  altri  luoghi  come  presso  il  Villaggio  Grande, 
ed  i villaggi  detti  Siggevi,  Gudia  e Zuorico , nella  Grotta  della 
Benedizione , e nella  collina  di  Begemma.  I Greci  non  dediti  al 
commercio  , quanto  i Fenicj , lasciarono  a questi  le  sponde  del 
mare , e si  diedero  ad  abitar  le  parti  interne  , dove  fabbricarono 
la  città  delta  Melile.  Zuonico,  o Zorrico  conserva  ancora  avanzi 
di  cdificj  di  Greca  costruzione.  Dal  governo  de’ Greci  passò  Malta 
a quello  de’ Cartaginesi , indi  de’ Romani,  de’ Saraceni  , de’ Cava- 
lieri Gerosolimitani  ; ed  ora  è soggetta  al  regno  Britannico.  Il  ti- 
more delle  invasioni  de’corsari , e specialmente  degli  Africani  fece 
si  che  ne’  tempi  posteriori  una  metà  sola  dell’  isola  fosse  abitata , 
che  ò detta  da  Abela  l’Orientale,  e deserta  rimase  l’Occidentale. 
La  Vallette  o la  Valletta  è ancor  la  capitale  di  quest’isola,  ed  è 
posta  su  di  un  luogo  elevato  , che  sporge  in  mare  in  forma  di 
penisola  , sulla  cui  punta  havvi  il  Castel  S.  Elmo.  Il  clima  è piut- 
tosto caldo  ; specialmente  allorquando  dominano  i venti  tra  levante 
e mezzodì.  Rispetto  alle  produzioni  di  quest’isola  alcuni  dicono  che 
ella  ò nuda  roccia,  sulla  quale  fa  d’uopo  recar  la  terra  dalla  Si- 
cilia , allorché  si  vuol  formare  qualche  erto.  Al  contrario  1’  autore 

(1)  Vedi  l’articolo  del  Cavaliere  Luigi  Bossi  sull'opera  di  Bres  inserito 
nella  Biblioteca  Italiana. 
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delle  Ricerche  storiche  e politiche  sopra  Malta  ce  la  dipinge  come 
fertilissima  : tutti  i viaggiatori , dice  egli , veggendo  la  costa  me- 
ridionale di  Malta  formata  di  alte  rupi,  e le  roccie  dominare  in 
più  parti  dell'isola,  la  quale  non  ha  alcun  albero  alto,  l’hanno  per- 
ciò qualificata  come  una  rupe  tutta  sterile  ; ma  io  non  leggo  in 
alcun  antico  autore,  che  sia  dato  mai  a Malta  il  nome  di  rupe, 
nè  la  qualità  di  sterile;  ed  al  contrario  Ovidio  parlando  di  que- 
st’ isola  dice  : 

Fertili s est  Melila,  sterili  vicina  Cosyrae. 

Quivi  non  si  lasciano  mai  riposar  le  terre;  ma  si  seminano  ogni 
anno;  e danno  in  ogni  stagione  ahbondanti  ricolti. 

Goto, 

Vicino  a Malta  sono  situate  Gozo  e Cornino,  che  si  crede  for- 
massero già  una  sola  isola , e fossero  da  un  terremoto , o altro 
accidente  divise.  Questa  opinione  sembra  più  probabile  di  quella 
manifestata  da  alcuni  scrittori,  i quali  vogliono  ehe  queste  tre 
isole  unite  fossero  un  tempo  alla  Sicilia , o anche  al  continente. 
Gozo  fu  appellata  Gaulos  dai  Greci  e dai  Romani,  sebbene  tal- 
volta si  legga  negli  scrittori  Gaurum , Gauros  , e Caalum;  i Sa- 
raceni la  dissero  Gaudesch,  e nel  Latino  barbaro  fu  nominato 
Gaudesium  t non  fu  però  mai  detta  Cosyra,  come  alcuni  suppo- 
sero per  errore,  e tra  gli  altri  Malte-Brun,  giacché  Cosyra,  ù la 
Pantelaria,  o Panteleria  , posta  alla  metà  del  cammino  tra  la 
Sicilia  e Tunisi.  Nel  centro  dell’isola  vi  ha  una  città  fondata 
da’ Fenicj  o da’  Greci  , che  fu  poscia  rovinala,  e rifabbricata  a 
guisa  di  una  fortezza,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Gozo;  ri 
ha  pure  un  borgo  denominato  Rabatto. 

Cornino. 

Tra  Malta  e Gozo  giace  un’ isoletta,  che  ha  cinque  miglia 
incirca  di  circuito , detta  ora  Cornino , perchè  abbondantissimo  vi 
si  trova  il  Ciuninum , o Cyminiun  di  Linneo  ; ed  anticamente 
appellata  Lampas. 

Sardegna. 

L’isola  di  Sardegna  è situata  nel  mezzo  del  Mediterraneo  tra 
il  39.*  cd  il  4i.*  grado  di  latitudine  settentrionale,  e giusta  i 
più  csaui  geografi  ha  un  circuito  di  700  miglia.  Una  linea  che 


Digitized  by  Google 


DESCRIZIONE 


a68 

dal  capo  di  Cagliari  si  estende  fino  al  capo  di  Sassari  la  divi- 
se naturalmente  in  due  parti.  La  principale  città  della  provin- 
cia del  capo  di  Cassati  è Sassari  situata  in  una  pianura  , difesa 
da  mura  e da  un  castello  di  Gotica  architettura , e circondata  da 
amenissimi  luoghi  di  diporto  , e da  alcune  magnifiche  fontane , 
tra  le  quali  vi  ha  quella  di  Rosello  , che  è una  delle  più  belle 
dell’isola.  La  provincia  del  capo  di  Cagliari  ha  una  città  dell’  i- 
stesso  nome , che  è capitale  di  tutta  la  Sardegna  , e giace  in  un 
golfo  dell’ istesso  nome.  Cagliari  è antichissima,  e Pausania  crede 
che  sia  stala  fondata  dai  Cartaginesi  : ha  un  ampio  porto , un'uni- 
versità, un  teatro,  un  collegio,  ed  una  fabbrica  di  sciabole.  Due 
sono  i principali  fiumi  della  Sardegna;  uno  prende  il  nome  di 
Benctutli,  di  Sedilo,  di  Oristano,  città  che  esso  bagna,  l’altro 
è denominato  il  fiume  d’  Oro. 

miniere. 

Molte  miniere  d’  argento,  di  piombo  e di  ferro  si  trovano  nella 
Sardegna;  le  montagne  di  essa,  che  sembrano  dirigersi  dal  mezzodì 
al  settentrione  abbondano  anche  di  porfido,  di  marmo  e di  alaba- 
stro; il  granito  si  trova  principalmente  sulle  montagne  di  Gallura. 

Produzioni. 

Il  clima  della  Sardegna  è comunemente  riputato  mal  sano  per 
i molli  stagni  e per  le  paludi  che  rinchiude  ; il  suolo  ciò  nulla- 
mcno  è fertile  in  ogni  sorta  di  produzioni  naturali.  Vi  cresce  un’ 
erba  appellala  sardoina  ( herba  scolorata,  o apium  risus , sardo- 
nia, scu  herba  sardoa ) che  ha  la  proprietà  di  ritirare  i nervi 
cd  i muscoli,  e di  produrre  un  riso  forzato,  che  perciò  si  dice, 
riso  sardonico. 

Animali.  . 

Fra  gli  animali  è singolare  il  cavallo  selvatico  molto  picciolo 
lten  fatto,  ed  agilissimo  al  corso;  il  muflone,  che  Buflon  consi- 
dera come  la  tigre  di  queste  montagne , ed  abita  ne’  luoghi  più 
deserti , c s’ accoppia  co’  montoni  ; ed  una  lucertola  che  ha  le 
gambe  sì  picciole , che  sembra  un  serpente , il  seps  o cicigna  di 
(letti,  che  è diversa  dalla  lacerta  seps  di  Linneo.  La  popolazione 
della  Sardegna  secondo  il  censo  del  1780  ascendeva  a 451,297 
abitami  ; secondo  quello  del  1788  a 456,990. 

Corsica. 

Al  settentrione  della  Sardegna  giace  l’isola  di  Corsica  da  quella 
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divisa  per  mezzo  dello  stretto  di  Bonifacio.  Le  principali  città  di 
essa  sono  Ajaccio  e Bastia  ; questa  detta  dagli  antichi  Mantinum 
è la  più  grande  di  tutta  l’ isola  ; ma  quella  è la  più  bella  , c la 
più  popolata.  Il  miglior  porto  delia  Corsica  è Isola-Rossa  difeso 
da  uu’ altra  picciola  isola,  che  la  guarda  dai  venti  dell’occidente. 
11  clima  è sano  e temperalo  ; nella  state  i venti  rinfrescano  l’ a- 
ria  ; nel  verno  non  si  solTre  gran  freddo  ; fuorché  nelle  monta- 
gne. Vi  si  trovano  miniere  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  d’ar- 
gento, di  sale,  di  allume  e di  salnitro.  Ma  il  prodotto  il  più 
abbondante  di  quest’isola  è l’olio,  che  in  un  solo  anno  diede 
due  milioni  e mezzo  di  lire  Francesi.  All’Italia  appartengono  al- 
tresì Ischia,  Precida , Ponza,  Capri,  isolelte  situate  nel  golfo 
di  Napoli.  Le  isole  di  Lipari  come  attinenti  alla  Sicilia  ed  alla 
Magna-Grecia  furono  menzionate  nella  descrizione  delle  Greche 
colonie. 


«OYEKNO  E LECCI. 
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Governo  dei  Re. 

I\oma  fino  da’ suoi  principj  ebbe  un  Re  ; ma  non  perciò  il  pri- 
mo governo  di  questa  città  instituito  da  Romolo  si  dee  chiamare 
assolutamente  monarchico;  esso  era  regio  di  nome,  c misto  nella 
sostanza,  come  lo  mostrano  il  Machiavelli,  il  Vico,  ed  il  Mon- 
tesquieu. 11  governo  dei  Re  di  Roma,  dice  quest’ultimo,  avea 
qualche  somiglianza  con  quello  de’  tempi  eroici  della  Grecia  , e 
cadde  come  gli  altri  pel  suo  vizio  generale  ; benché  in  se  mede- 
simo e nella  sua  natura  particolare  fosse  bonissimo.  Per  far  co- 
noscere questo  governo  io  distinguerò  quello  de’  cinque  primi  Re, 
quello  di  Servio  Tullio , e quello  di  Tarquiuio.  La  corona  era 
elettiva  , e sotto  i cinque  primi  Re  il  senato  ebbe  la  più  gran 
parte  all’  elezione.  Dopo  la  morte  del  Re  il  senato  esaminava , su 
si  dovea  conservare  la  forma  del  governo  che  era  stabilito.  Se 
giudicava  a proposito  di  conservarla,  nominava  un  magistrato  tratto 
dal  suo  corpo,  che  eleggeva  uu  Re;  il  seuato  dovea  approvar 
l’elezione,  confermarla  il  popolo,  guarentirla  gli  Auspici;  se  unii' 
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cava  naa  di  queste  tre  condizioni  bisognava  rinnovar  l'elezione. 
La  forma  del  governo  era  monarchica  , aristocratica  e popolare  ; 
e tale  fu  l’ armonia  del  potere , che  noa  ai  vide  nè  gelosia  ni 
disputa  ne’primi  regni,  il  Re  comandava  gli  eserciti,  ed  area 
l’incarico  dei  sacrifizj,  ed  il  potere  di  giudicar  gli  alluri  civili  e 
criminali;  convocava  il  senato,  radunava  il  popolo,  gli  comunicava 
alcuni  affari,  e deliberava  su  alcuni  altri  col  seuato.  11  popolo 
avea  diritto  di  eleggere  i magistrati , di  acconsentire  a nuove  leg- 
gi , ed  allorché  il  Monarca  lo  permetteva  , di  dichiarare  la  guerra 
e di  far  la  pace.  Non  avea  però  il  potere  di  giudicare  , ed  allor- 
quando Tullio  Ostilio  trasse  innanzi  al  popolo  Orazio  ebbe  demo- 
tivi particolari  che  si  trovano  in  Dionigi  d’ Aiicaniasso.  La  costi- 
tuzione cangiò  sotto  Servio  Tullio  ; il  senato  non  ebbe  parte  alia 
di  lui  elezione  ; egli  si  fece  proclamare  dal  popolo  ; si  spogliò 
de’giudizj  civili  e non  si  riservò  che  i criminali,  riferì  diretta- 
mente  al  popolo  tutti  gli  affari;  lo  sollevò  dalle  tasse,  e ne  mise 
tutto  il  peso  sui  Patrizj.  Cosi  a misura  che  si  indeboliva  la  po- 
tenza reale  e l’autorità  del  senato,  si  aumentava  il  potere  del 
popolo.  Tarquinio  non  si  fece  eleggere  nè  dal  senato,  nè  dal  po- 
polo; riguardò  Servio  Tullio  come  un  usurpatore,  e prese  la  co- 
rona come  un  diritto  ereditario;  sterminò  la  maggior  parte  de’se- 
natori  ; non  consultò  più  coloro  che  restavano  ; e non  li  chiamò 
nemmeno  ai  giudizj.  La  potenza  di  lui  si  accrebbe , e divenne 
più  odiosa  ; egli  usurpò  il  potere  del  popolo  ; fece  delle  leggi 
senza  di  lui  ; ne  fece  anzi  contro  di  lui.  Egli  avrebbe  riuniti  i 
tre  poteri  nella  sua  persona  ; ma  il  popolo  si  sovvenne  per  un 
istante  che  egli  era  legislatore,  e Tarquinio  non  lo  fu  più  (i). 

Costume  dei  He. 

Da  alcune  medaglie  che  rappresentano  gli  antichi  Re  di  Ro- 
ma , cavar  possiamo  qualche  notizia  sul  loro  costume.  C.  Memmio 
che  vegliava  al  coaio  delle  monete  verso  il  secolo  di  Augusto  in 
Roma  fece  incidere  sopra  un  denario  la  testa  di  Romdlo,  e per- 
chè il  pubblico  conoscere  la  potesse  vi  fece  porre  il  nome  di  Qui- 
rino. Il  fondatore  di  Roma  è coronato  di  alloro,  la  sua  barba 
che  cade  in  ricci  paralleli,  e la  longa  chioma  aggiungono  alla  mae- 
stà della  sua  fisonomia  (a).  11  rovescio  rappresenta  Cerere  as- 

(i)  Montesquieu  Esprit,  ilei  Loia  Li»,  XI.  chap.  XII. 

(a;  Vistomi,  Icon.  Rom.  pari.  I.  chap.  i. 
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lisa  ; colla  quale  immagine  ai  erede  che  Memmio  abbia  voluto  al- 
ludere a qualche  onorevole  impresa  de’ suoi  antenati.  La  istessa 
testa  di  Romolo  fu  iucisa  su  di  un’altra  medaglia  di  bronzo;  la 
lupa  che  si  vede  nel  rovescio  allude  alle  maravigliose  avventure' 
che  si  narrano  di  quel  primo  Re  di  Roma. 

Noma  Pompilio  ci  vieu  rappresentato  in  un  erma  antica  di 
marmo  che  si  vede  ancora  io  Roma  nella  villa  Albani.  Quel  Re 
religioso  ba  la  testa  velala,  secondo  il  rito  Trojano  usato  in  Ro- 
ma nelle  cerimonie  del  culto  fiu  dalla  più  remota  antichità.  Plu- 
tarco dipinge  Numa  velato  nell’istante  della  sua  incoronazione  (1). 
Una  mtxlaglia  offre  ls  testa  di  Nuota  congiunta  a quella  di  Anco 
Marzio.  11  tipo  del  rovescio  rappresenta  un  porlo,  e senza  dub- 
bio quello  d’ Ostia  aperto  da  Anco.  Ili  una  seconda  medaglia 
Anco  ba  la  testa  uu  po’ rivolta  all’ indietro,  e sembianze  pacifiche 
e dimostrairici  di  contentezza;  onde  egregiamente  il  Visconti  con* 
chiude  che  Virgilio  nel  VL  dell’ Eneide  ha  voluto  dipingere  que- 
sto Monarca  conformemente  alle  immagini  che  avea  vedute. 

■ Anco  è quell’ altro  che  lo  segue  appresso  , 

Che  d’  onor  troppo  e del  favor  del  volgo 
Di  già  si  mostra  ambizioso  e vago. 

( Trad.  del  Caro  ). 

Il  rovescio  della  medaglia  presenta  una  serie  di  arcate  al  di  sopra 
delle  quali  posava  l’acqnidotlo  Marciano.  Vedi  la  Tavola  4- 
Jnterregno. 

Morto  Romolo  essendo  nata  varietà  di  voleri  fra  i senatori  , 
temendosi  che  qualche  forza  esterna  non  assalisse  lo  stato  senza 
governo , l’esercito  senza  condottiero , amarono  che  si  eleggesse 
un  capo,  ma  nessuno  si  induceva  a cedere  all’altro.  Quindi  i 
cento  senatori  fecero  società  fra  di  loro,  creando  dieoi  centurie, 
e scegliendo  dieci  membri , uno  per  centuria , i quali  avessero  in 
mano  la  somma  delle  cose.  Dieci  comandavano;  uno  aveva  in 
inano  la  somma  del  principato  ed  era  preceduto  dai  littori;  limi- 
tato era  il  comando  a cinque  giorni , e andava  in  giro  fra  tutti. 
Fu  vacante  il  trono  per  uu  anno  ; vacauza  che  si  chiamò  iuterre- 

(i)  Visconti , Icon.  Boni.  pari.  I.  chop.  1. 
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gno  (i).  L’ interré  godeva  di  tutti  i privilegi  della  reai  possanza, 
e ne  portava  le  insegne  Traile  quali  si  annoverano  i littori. 

Littori. 

Da  ciò  che  abbiam  riportato  sull’  interregno  si  deduce  che 
fino  ai  tempi  di  Romolo  erano  in  uso  i littori  (a),  ossia  quei 
sergenti  che  precedevano  i Re  , i consoli , i dittatori , gli  Impe- 
ratori , i pretori,  sia  per  allontanare  la  folla,  sia  per  dividerla 
onde  dare  un  libero  passaggio  a que’  magistrati , sia  per  eseguire 
i loro  ordini.  Quantunque  in  aleuni  monumenti  si  veggano  i lit- 
tori rappresentati  colle  armi  alla  foggia  di  soldati , pure  consta 
da  molli  altri , e dai  due  che  noi  riportiamo  tolti  dalla  Colonna 
Antonina,  che  essi  aveano  un  abito  particolare  totalmente  diverso 
da  quello  de’  soldati.  Allorché  doveano  eseguire  qualche  comando 
si  denudavano  pressoché  tutto  il  corpo;  e scioglievano  il  fascio  di 
verghe,  nel  mezzo  delle  quali  stava  una  scure,  simbolo  del  di- 
ritto di  vita  e di  morte , che  sui  cittadini  avea  il  magistrato  che 
essi  accompagnavano.  I fasci  de’ Re  aveano  , come  si  dice,  non 
una  scure,  ma  una  specie  di  alabarda  ; quelli  de’  consoli  erano 
terminati  da  una  punta  di  acciajo;  quelli  di  un  console  vittorioso 
erano  adorni  di  froude  d’ alloro.  Erano  bensì  i littori  coperti  da 
una  tunica  bianca  , simile  a quella  dei  militari  in  guisa  che  non 
arrivava  al  ginocchio,  ma  al  di  sopra  portavano  una  clamide  di 
colore  oscuro  affibbiata  sulla  destra  spalla.  Usavano  il  calzamento 
militare  detto  caliga  composto  di  suole  alte,  che  si  attaccavano 
al  piede  con  coreggie  di  cuojo.  I fasci  erano  composti  di  verghe 
di  betula  , ed  erano  legate  in  fascicolo  con  coreggie , le  quali  ser- 
vivano ad  avvincere  le  mani  ed  i piedi  del  condannato  quando 
battere  lo  doveano  colle  verghe;  le  quali  per  servire  ad  uu  simile 
uso  non  poteano  essere  lunghe  meno  di  tre  cubili,  né  eccedere 
la  grossezza  di  un  dito  (3).  Plutarco  ci  rende  ragione  perchè  vin- 
colali fossero  que’  fasci  e la  scure  dalle  coreggie  ; affinchè  il  ri- 
tardo, che  doveva  portare  il  littore  nello  sciopero  il  fascio  la- 
sciasse al  magistrato  la  facoltà  di  ritornare  in  se  stesso,  smorzando 
l’ira  sua,  e potesse,  cambiando  l’ordine  primiero,  far  grazia  della 
vita  al  condannato , avanti  che  l’ esecutore  di  sua  volontà  fosse 

[ i j T.  Livio , lib.  I.  chap.  XVII. 

(a;  Liclor  a ligaudo  Tlies.  Antiq.  Rom.  Voi.  pag.  174. 

^3,  Srrgcnl  Marceau  , Cost  de’ pop.  aut.  0 inod.  eap.  a. 

t 

« 


Digitized  by  Googlé 


Digitized  by  Google 


1 


% o % # 


Digitized  by  Google 


!■'  I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


^ l„/  l ’ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goo  Jc 


J >.  li 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


nz’  ROMARI  37.1 

pronto  ad  agire.  I littori  non  si  poleano  nominare  carnefici , per- 
chè non  ispegnevano  i condannati  tutti,  ma  sol  troncavano  li 
testa  , o battevano  colle  verghe  un  cittadino  Romano,  che  susci- 
tata avesse  una  sedizione.  Un  solo  console  avea  il  diritto  di  avere 
i fasci  colla  scure;  quelli  dell’altro  console,  dei  Flamini,  e delle 
Vestali,  non  erano  composti  che  di  verghe.  In  presenza  delle  as- 
semblee del  popolo , o di  un  magistrato  superiore  i littori  dovean 
abbassare  i fasci.  Allorché  un  Romano  magistrato  passando  da 
una  città  volea  mostrare  quanto  l’amasse,  e ne  stimasse  i citta- 
dini Iacea  levare  le  scuri  dai  fasci  de’  littori.  Dodici  eraoo  i lit- 
tori , e marciavano  in  fila  l’uno  dopo  dell’ altro;  il  primo  oltre 
il  fascio  portava  una  verga  per  allontanare  la  turba.  A nessuno 
era  permesso  di  camminare  fra  il  magistrato  ed  i littori,  eccet- 
tuato il  figlio  del  magistrato  istesso  che  fosse  ancor  fanciullo.  Io 
sono  di  parere,  dice  T.  Livio,  che  da’ Toscani  confinanti,  da  cui 
si  è presa  la  sella  cunile , e la  toga  pretesta , sicnsi  pur  tolti  i 
littori,  e persino  il  loro  numero  istesso;  il  quale  fu  usato  dai 
Toscani  , perchè  siccome  dodici  popoli  in  comune  si  creavano  il 
Re,  cosi  ogni  popolo  somministrava  il  suo  littore.  Vedi  la  l'a- 
vola 5. 

Senatori. 

Romolo  creò  consiglieri,  dice  Plutarco,  cento  personaggi  i 
più  cospicui  e ragguardevoli,  chiamandoli  Patrizj,  e seuato  chia- 
mando la  loro  assemblea.  11  senato  adunque  significa  veramente 
un  collegio  di  vecchi.  Dicono  poi  che  que’ consiglieri  furono  chia- 
mali patrizj  perchè,  come  vogliono  alcuni,  padri  erano  di  fi- 
gliuoli legittimi;  o piuttosto,  secondo  altri,  perchè  eglino  stessi 
mostrar  potevano  i loro  padri,  la  qual  cosa  non  polca  già  farsi 
da  molti  di  que’  primi  che  concorsi  erano  alla  città;  o secondo 
altri  ancora  cosi  chiamati  furono  dal  patrocinio , col  qual  nonio 
chiamavano  e chiamano  anche  presentemente  la  protezione  e difesa 
degli  inferiori;  credendo  che  fra  coloro  che  vennero  cou  Kv.vn- 
dro  vi  fosse  un  certo  Patrone,  ed  il  quale  prendevasi  cura  delle 
persone  più  bisognose  e le  soccorreva  , e che  dal  suo  proprio  ab- 
bia egli  lasciato  il  Dome  a questa  maniera  di  operare.  Ma  certo 
si  apporrebbe  mollo  più  al  verisimile  chi  si  credesse  che  Romolo 
cosi  gli  abbia  appellati,  pensando  esser  cosa  ben  giusta  e conve- 
niente che  i principali  c più  potenti  cura  si  prendano  de’più  dc- 

Coit.  Voi.  V.  dell’  Europa  r 
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!v-ó  coi;  s<i'!< < iluilliie  ni  amorevolezza  paterna  , ed  insieme  aiu- 
tus'fUnr  vedl-ndo  gii  altri  a non  li-mere  i più  grandi  c a non 
comportarmi  mal  volentieri  gli  onori , ma  «uri  a portar  loro  afie- 
siuiK*  e a riputarli , e i Inamarii  padri.  Imperciocché  fiuo  ai  nostri 
tempi  ancora  quei  cittadini  clic  .«dii  ui-1  senato  , chiamati  siiti 
l’riueipi  dagli  stranieri,  e lJ.idri  0>v  ritti  dagli  stessi  Romani,  u- 
sroutó  questo  nome  ili  suinma  dignità  . e di  sommo  onore  fra 
quant' altri  \e  n ha  mai,  t-  lontanissimo  dal  poter  movere  invidia. 
Ibi  principio, adunque  fprono  detti  solamente  padri,  ma  poi,  es- 
senJosetA.-  aggiunti  a quell’ ordine  molli  di  più,  delti  furono  Pa- 
dri Coscritti  : e cosi  di  questo  nome  si  rispettabile  servissi  Romolo 
per  distinguere  1"  ordine  senatorio  dal  popolare  (i). 

Distintivi  dii  .Senatori.  „ 

1 distintivi  de’ senatori  erano  il  laliclavo'.  i calzari  neri,  che 
coprivano  il  piede  e la  metà  della  gamba  , uu  bastone  d’avoim 
appellato  dai  Latini  scifno.  A’ tempi  di  Gujsienale  yn ‘ era  intro- 
dotto il  costume  di  aggiungere  ai  calzarcltr  uno  mezza  luna  d ar- 
gento , e non  la  lettera  C,  come  limilo  preteso  alcuni  per  indi- 
care il  numero  primitivo  de  som  ni.  A*  piedi  dellasstalua  di  uu 
padre  coscritto,  che  noi  abbiamo  rappresentata  nella  Tavolati,  si 
vedo  una  picciola  cassetta  r -r  u la  destinati  a contenere  le  sup- 
plì. In-,  le  iiii-morie , le  t .- v • U , ed  altre  cose  necessarie  a eom- 
ji-  .-re  i loro  idln  i II  coU  n I v-i-idosi allo  proibì  ai  sonatori  di  pur- 
(;<ro  in  Roma  li  'li  io  -d  ogni  abito  militare;  la  toga  li  duveu 
soinpre  coprili'  tra  - c la  mattina  , in  cui  era  loro  permesso  di 
uscire  col  colo!,  -e'  aorta  di  picciola  camicia  senza  maniche,  eia 
I perniiti  ; vesti  lu't  -lolle  quali  parleremo  a suo  luogo.  1 sonatori 
c!,e  aveano  et  ti!  ite  cariche  curnli  andavano  ai  senato  in  uu  carro 
assisi  su  una  v.  dia  curale  ; gli  altri  vi  andavano  a piedi  accom- 
pagnati da  -.-invaili  patrizj , che  bramavano  di  istruirsi,  e da  clien- 
ti. I padii  ricchi  invitavano  que’  giovani  e clienti  a cena;  gli  altri 
loro  d ivano  una  certa  quantità  di  cibo,  che  si  appellava  sportala 
dal  j-  .uere  di  vimini,  nel  quale  solcano  portare  a casa  le  vi- 
vaiide.  I senatori  stavano  assisi  nella  curia,  ma  sì  alzavano  quando 
v irati  parlare:  le  donne  non  poteano  mai  assistere  alle  loro  se- 
nno, clic  ordinariamente  si  tenevano  ne’ templi  dell’Onore,  di 

fi  - l’IjtjfLo  vita  di  Remolo. 
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Apollo,  della  Concordia  , ed  in  quello  di  Bellona  situato  fuori  del 
recinto  delle  mura  allorché  facea  d’ uopo  porgere  orecchio  agli 
ambasciatori  , che  nou  si  voleano  sentire  nella  città.  Quegli  che 
convocava  il  senato  immolava  una  vittima  dinanzi  al  consesso,  c 
non  manifestava  giammai  il  motivo  della  convocazione  se  non  dopo 
aver  consultati  gli  auspici. 

Dovendosi  ad  ogni  istante  favellar  della  toga,  ed  essendo  il 
popolo  Romano  appellato  gente  togata  (i)  noi  crediamo  oppor- 
tuno di  ragionar  qui  ampiamente  di  questa  sorta  d’  abito  dei  Ro- 
mani senza  aspettare  a descriverlo  nella  parte  che  riguarda  le  co- 
stumanze. Non  ei  arresteremo  però  in  vane  quistioni  su  di  questo 
proposito , né  rinnoveremo  le  dispute  che  dai  passati  e dai  presenti 
eruditi  si  fecero  (a),  paghi  essendo  noi  di  dare  ai  lettori  la  vera 
idea  di  questa  veste  Romana;  nel  quale  divisamento  ci  fìa  dato 
gius  arci  delle  profondissime  ricerche  di  due  celebri  Italiani,  l’uno 
de' quali  nel  suo  Museo  Pio  dementino  , l’altro  nella  sua  istoria 
della  scultura  ci  hanno  perfettamente  sulla  Romana  toga  istruiti. 
La  toga,  dice  il  Cavaliere  Cicognara  , era  tagliala  nella  forma  di 
un  semicerchio  il  cui  diametro  era  all’ incirca  tre  volte  quanto  la 
natura  dell’uomo,  e un  terzo  circa  era  la  sua  ampiezza  nel  sito 
più  largo.  I Romani  si  avviluppavano  in  questa  veste , che  per 
tre  volte  ricadeva  colle  sue  pieghe  sulla  loro  persona.  Krronea- 
mcnle  pretende  il  Ferrari  de  He  V estiaria  che  fosse  rotonda;  Ru- 
kenio  e Lens  hanno  confutala  vittoriosamente  la  di  lui  opinione. 
Questa  spezie  di  vestimento  si  variava  secondo  gli  atteggiamenti 
della  persona , acciocché  le  pieghe  riuscissero  di  bello  stile  c ag- 
giugnessero  grazia  alla  figura.  Era  cosi  raffinato  anticamente  lo 
studio  di  ben  panneggiare  la  persona  , lasciando  giacere  con  appa- 
rente negligenza  i lembi  della  veste , che  le  sue  pieghe  istesse 
avevano  i loro  nomi  particolari  battei,  sinus , umbo  ec.  Coll’ul- 
timo lembo  della  toga  nveano  i Romani  anche  l’ abitudine  di 
euoprirsi  il  capo  , e ciò  non  solo  era  riparo  al  sole  o alla  piog- 
gia , ma  il  piò  delle  volte  indicava  ancora  atteggiamento  di  tri- 
stezza e di  doglia,  ovvero  il  ribrezzo  di  vedere  cosa  spiacevole, 

(i)  Oeniemq.  Togatam,  Virg.  Eu.  Lil).  VI. 

(a)  V Sergcot-Marccau,  cap.  VII.  ove  si  difcade  dalle  censure  dal 
Giornale  italiauo. 
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facendo  agli  occhi  riparo  (1).  Aveano  i Romani  grandissima  cura 
di  non  disordinare  le  pieghe  artificiose  della  loro  toga;  onde  noti 
ci  dee  recar  maraviglia  se  l’oratore  Ortensio  urtato  nella  strada 
stimò  ricevere  una  capitale  ingiuria  da  coloro,  che  aveano  scom- 
pigliate le  pieghe  della  sua  toga.  Noi  presentiamo  un  Augusto 
togato  tratto  dal  Museo  Pio  dementino  (a):  la  bellezza  del  pan- 
neggiamento , dice  il  Visconti,  che  rappresenta  la  toga  Romana, 
tanto  è più  da  osservarsi  , quanto  è trattato  in  quella  maniera 
larga  e maestosa  , che  risente  le  scuole  migliori  della  Grecia , e 
che  è ben  rara  nelle  statue  togate  (3).  Vedi  la  Tavola  7.  Per 
istruire  i nostri  lettori  sul  modo  col  quale  i Romani  soleano  di- 
sporre la  toga  riferiremo  qui  il  passo  di  Quintiliano,  in  cui  in- 
segna all'oratore  il  modo  di  disporla  decentemente  (4). « Rispetto 
alla  toga  io  vorrei,  egli  dice,  che  fosse  ben  tagliata  e rotonda; 
che  .-dirimente  ella  piagnerà  indosso  da  ogni  parte.  Essa  dee  an- 
dare dalla  parte  davanti  fino  a mezza  gamba  , e al  di  dietro  culla 
medesima  proporzione  non  dee  discendere  si  basso  come  la  cin- 
tura (5).  Una  gran  piegatura  nel  mezzo  avrà  assai  buona  grazia 
purché  cominci  un  poco  di  sopra  dell’  estremità  della  toga  ; al- 
meno non  dee  mai  discendere  più  abbasso.  Quell’  altra  piegatu- 
ra (6),  che  prende  al  disotto  la  spalla  destra,  e va  alla  sinistra, 
traversando  il  petto  in  forma  di  ciarpa , non  sia  nò  si  serrata 

(1)  CicognAra  Storia  della  scultura,  lib  I.  cap.  V. 

(3)  Tom.  II.  Tav.  45- 

(3J  Wiuckelmann  contro  I'  autorità  degli  antichi  , ed  il  parere  di  tutti 
i critici  moderni  affanna  che  la  toga  non  avea  una  forma  semicircolare  , 
ma  quadtala;  e si  appoggia  ad  tm  passo  di  Ateueo  , il  quale  narra  che  i 
Romani,  scappando  al  cospetto  di  Mitridate  gittarono  1 loro  mantelli  qua- 
drati. Ateneo  vuol  qui  parlare  della  Lama  , che  era  una  veste  militare 
quadrata  , o di  uoa  specie  particolare  di  toga  che  talvolta  si  appellava 
quadrum.  Io  una  commedia  d’  Afraaio  poi  si  fa  menzione  di  una  speaie 
di  sa jo  quadrato  , sagos  quadrato s. 

(4)  Iustìt.  Orat.  lib.  XI.  cap  3. 

(5)  Il  Ferrari  nel  suo  libro  de  Ha  f'estiaria  confessa  di  non  intendere 
questo  passo.  Il  Gedoya  poi  famoso  traduttore  ed  interprete  di  Quiutiliano 
è di  parere  che  il  testa  eia  guasto. 

(6)  Intende  quella  parte  della  Ioga  , che  dall’  una  spalla  passa  all’al- 
tra a traverso  del  petto  a guisa  di  cintura.  Questa  piegatura  formava  ciò 
che  Terlulliaoo  chiama  Umbo  nella  descrizione  che  «i  fa  della  toga  Ro- 
mana. Gedoyn. 
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elio  strangoli  il  corpo,  nè  sì  allentata  che  scappi.  La  parte  della 
toga , clic  mettesi  poi  sul  braccio  sinistro,  debb’ essere  di  sotto  la 
piegatura:  clic  cosi  e avrà  più  di  grazia,  e terrà  meglio.  Vuoisi 
eziandio  rivoltare  un  poto  la  tonaca,  aflinchè  nell’azione  uon  torni 
a cadere  sul  braccio:  dopo  ciò  si  getterà  una  gran  piega  sopra  la 
spalla  sinistra,  e non  istarà  male  il  gettante  dietro  la  estremità. 
Non  bisogna  però  coprire  la  spalla  con  tutta  la  gola,  altrimenti 
l’acconciamento  della  toga  diverrà  stretto,  e farà  perdere  quella 
dignità  , che  trovasi  nella  larghezza  del  (ietto.  Il  braccio  sinistro 
vuoisi  alzare  fino  al  segno,  che  formi  una  specie  li  squadra  (1), 
e su  questo  braccio  convieu  gettare  le  due  estremità  della  toga  in 
modo  , che  vi  stieno  posate  ugualmente.  Vedi  la  Tavola  7. 
Consoli. 

Ai  Re  succedettero  i Consoli,  che  ebbero  tutti  i regj  diritti, 
tutte  le  regie  insegne,  tranne  la  corona  e lo  scettro j onde  Cice- 
rone appella  la  podestà  consolare  regia  polesini  (2)  Fn  provve- 
duto, dice  T.  Livio,  che  ambedue  i consoli  ad  un  tempo  non 
avessero,  i fasci  acciocché  non  sembrasse  duplicato  il  terrore.  Gli 
ebbe  Bruto  il  primo  jh  t concessimi  del  collega  ; e se  fu  innanzi 
conquistatore  ardente  della  libertà  , non  ne  fu  poi  meno  severo 
custode.  Prima  di  tutto,  perchè  il  popolo,  quantunque  avido  della 
nuova  libertà,  non  avesse  ad  esser  virilo  dalle  preghiere  o da’regj 
donativi , giurar  lo  fece  che  non  avrebbe  sofferto  mai  che  alcuno 
regnasse  in  Roma.  Nella  Tavola  7 si  scorge  il  busto  di  Bruto  tolto 
dalla  iconografia  Romana  del  Visconti.  Nessun  Romano  polea  es- 
sere eletto  consolo  prima  dei  quarantatrè  anni.  L' elezione  dei 
consoli  era  riserbata  al  popolo,  il  quale  nella  prima  età  della  re- 
pubblica nou  potea  eleggere  che  patrizj;  ma  Uopo  ruoli*  disse n- 

1 I.a  squadra  c uno  stromeoto  fatto  di  due  rrgoli  cornale»*,  ad  ho. 
. retto.  Deest  dunque  alzare  il  braccio  sicché  tonni  un  angolo  ritto, 
.cnr  fa  la  squadra.  11  traduttore  Italiano  drile  islituzinm  Oratorie. 

Ciò  basi)  "spello  alla  toga.  C.i  parve  coaa  inutile  il  ceie-irc  se  l'uso 
V!j  toga  abbia  avuto  origine  dai  Ltdj  ; se  questi  I'  ah!, *ao  lidio  da» 
i 1 : se  un  Re  d*  Arcadia  l’abbia  introdotta  fra  gli  abitalo"  delc  spende 
..ri  mare  ionio  ; ovvero  Se  1’  invenzione  di  quest'  abito  si  debba  ni  biso- 
..  i.'  mi  alla  comodità,  o al  gusto,  od  anche  al  caprìccio  dei  Romani.  Vedi 
•■..  iti.  art.  Toge. 

1 a,  Cìc.  de  Lrgibut  HI. 
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sioni  eccitale  dai  tribuni  ottennero  anche  i plebei  il  diritto  di  po- 
ter aspirare  a sì  importante  dignità.  I consoli  convocavano  il  se- 
nato, radunavano  il  popolo;  facean  leva  di  eserciti;  nominavano 
gli  ufficiali  ; trattavano  coi  Re  stranieri,  c coi  loro  ministri.  11  ti- 
tolo però  gli  avvertiva  , che  essi  non  erano  sovrani , ma  semplici 
consiglieri  della  repubblica.  Erano  designati  nc’comizj , che  per  lo 
più  si  tenevano  nel  mese  di  giugno  , ma  non  entravano  in  carica 
che  nel  primo  giorno  di  gennajo.  Allora  il  popolo  si  radunava 
intorno  alla  loro  casa  , e li  accompagnava  al  Campidoglio;  ciascun 
di  essi  sacrificava  un  bue,  poscia  ringraziava  il  popolo  con  un 
discorso.  Se  erano  costretti  ad  abbandonar  Roma  per  girsene  a 
combattere  faccano  voti  a Giove  Capitolino  , e si  vestivano  di  una 
colta  che  era  di  scarlatto  ed  ornata  di  porpora  ai  lembi.  Allor- 
ché l’anno  era  spirato,  il  console  pronunciava  dai  rostri  un  di- 
scorso, nel  quale  giurava  di  aver  adempiti  fedelmente  i suoi  do- 
veri , ma  se  il  popolo  era  di  lui  malcontento  gli  vietava  di  fare 
un  tal  giuramento. 

Proconsoli. 

I consoli  passavano  alla  dignità  del  proconsolalo,  ossia  al  go- 
verno di  una  provincia  tratta  a sorte;  nella  quale  spogliando  e 
saccheggiando  violentemente  si  compensavano  di  tutte  le  spese 
fatte  per  ottenere  il  consolato.  Gli  imperatori  non  abolirono  que- 
sta carica;  ma  sotto  di  essi  questi  magistrati  non  furono  che  vane 
larve  di  potere,  giacché  non  servivano  che  a dare  una  data  al- 
1‘  anno  , ed  una  festa  al  popolo.  Invece  delle  solite  cerimonie  i 
consoli  designati  distribuivano  del  danaro  in  una  festa,  ed  essen- 
do le  spese  di  questa  portate  all’  eccesso,  i più  gravi  senatori  ri- 
cusavano un  vano  onore  , che  li  rovinava.  Finalmente  Giustinia- 
no nel  tredicesimo  anno  del  suo  impero  abolì  il  consolato  che 
rammemorava  ai  Romani  1’  antica  libertà.  Pure  tuttavia,  dice 
Gihkon,  sussisteva  il  consolalo  annuo  nelle  menti  del  popolo;  esso 
ansiosamente  aspettava  la  pronta  di  lui  restaurazione  ; applaudì 
alla  graziosa  condiscendenza  de’ successivi  Principi,  da’ quali  fu 
assunto  nel  primo  anno  del  loro  regno;  e passarono  dopo  la  morte 
di  Giustiniano  tre  secoli,  prima  che  quell’ antiquata  dignità,  che 
era  stata  già  soppressa  dall’uso,  potesse  abolirsi  per  legge.  Al- 
l’imperfetta maniera  di  distinguere  ogni  anno  col  nome  di  un  ma- 
gistrato, fu  vantaggiosamente  supplito  colla  data  di  un’era  pcr- 
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manente:  i Greci  a flotta  rono  la  creazione  del  mondo  secondo  la 
versione  dei  Settanta,  ed  i Latini  dal  secolo  di  Cnrlomngno  in  poi 
hanno  computato  il  loro  tempo  dalla  nascita  di  Cristo  (1). 

Alcune  eccezioni  che  il  popolo  Romano  fece  alla  legge,  con 
cui  si  prescriveva  che  nessuno  potesse  essere  console  prima  dei 
43  anni  indusse  il  Machiavelli  a mostrare , come  la  repubblica 
Romana  allorché  il  consolato  venne  nella  plebe , concesse  quello 
a’ suoi  cittadini  senza  rispetto  di  età  o di  sangue,  ancorché  il  ri- 
spetto dell’  età  mai  non  fosse  stato  considerato  in  Roma , ma 
sempre  sì  andasse  a trovare  la  virtù  o in  giovane  o in  vecchio 
che  la  fosse.  11  che  si  vede  per  il  testimone  di  \ alerio  Corvino, 
che  fu  fatto  consolo  nei  ventitré  anni  , e a’suoi  soldati  disse  co- 
me il  consolato  èrti  guiderdone  del  valore  , non  del  sangue  (a). 
Monumento  che  rappresenta  un  Console  dell ’ impero. 

I Consoli  portavano  la  pretesta  nel  tempo  della  repubblica,  ma 
sotto  gl’imperatori  assunsero  la  trabea  e multi  altri  ornamenti.  In 
uno  dei  Dittici  descritti  dal  dori  nel  suo  Thesaurus  Dypticorum 
si  vede  Pompeo  Anastasio  capitano  delle  guardie  dell’  Imperatore 
e console  ordinario  assiso  sulla  sedia  curale.  Egli  é coperto  da 
una  lunga  tonaca  i cui  lembi  adorni  sono  di  porpora  , e da  una 
toga,  o da  una  specie  di  mantello  ornato  di  rosoni,  di  figure  o 
di  stemmi  genlilizj , come  dimostra  l’ Enciclopedista.  Una  larga 
lista  di  porpora  gli  cinge  il  corpo  ; la  sinistra  roano  sostiene  lo 
scettro  , che  ha  in  cima  un’  aquila  che  racchiude  fra  le  ali  spie- 
gate l’ immagine  dell’  Imperatore  ; nella  destra  tiene  un  panno 
involto  che  dee  spiegare  per  dar  principio  ai  giuochi  del  circo. 
Vedi  la  Tavola  6. 

Dittatore. 

I Romani  ne’gravi  bisogni  hnn  creato  un  supremo  magistrato 
detto  Dittatore , perchè  è ben  più  facile  rinvenire  un  uom  sa- 
piente e virtuoso,  che  incontrarne  un  numero  considerabile.  S’ac- 

(1)  Hisl.  de  la  Décad.  del'  Emp  Rom.  chap.  .'(«i.  L'era  del  mondo  ha 
prevalso  io  oriente  dopo  il  VI  Concilio  Generale  ( an.  GSi  ).  Io  occidente 
1’  era  Cristiana  fa  inventata  primieramente  nel  VI  secolo  : si  propagò  nel- 
1"  Vili,  per  1' autorità,  e gli  scritti  del  venerabile  Beda  : ma  non  fu  die 
ne!  secolo  X.  che  l’uso  di  essa  divenne  legale  e comune.  Vedi  L’ art. 
de  verijier  les  datet.  Dissert.  Preliin. 

(a)  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  Livio,  lib.  I.  cap.  40. 
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corse  questo  popolo , che  in  certi  estremi  mali , o bisogni  fan 
d’uopo  rimedj  prouli,  insoliti  ed  efficaci.  Gli  ordini  consueti  nel- 
la repubbliche , dice  il  Machiavelli , hanno  il  moto  tardo  ( non 
potendo  alcuno  consiglio,  nò  magistrato  per  se  stesso  operare  ogni 
cosa,  ma  avendo  in  molte  cose  bisogno  l’uno  dell’altro)  perche 
nel  raccozzare  insieme  questi  voleri , v’  ba  tempo  , sono  i rimedj 
loro  pericolosissimi , quando  essi  hanno  a rimediare  a una  cosa 
che  non  aspetti  tempo.  I Romani  pertanto  in  questi  casi  ricorre- 
vano ad  un  dittatore  nominato  dai  consoli  e dai  senatori,  ed  ap- 
provato dal  popolo  ; allorquando  l’elezione  era  fatta,  le  magistra- 
ture tinte  dovean  cessare.  11  dittatore  poi  era  eletto  a tempo  e 
non  in  perpetuo,  e per  ovviare  solamente  a quella  cagione,  me- 
diante la  quale  era  creato;  e la  sua  autorità  si  estendeva  in  poter 
deliberare  por  se  stesso  circa  i modi  di  quello  urgente  pericolo  e 
fare  ogni  cosa  senza  consulta,  e punire  ciascuno  senza  appellazione; 
ma  non  poteva  far  cosa  clic  fosse  iu  diminuzione  dello  stato,  come 
sarebbe  stato  torre  autorità  al  senato  o al  popolo,  disfare  gli  or- 
d ! ni  civili  della  città,  e farne  dei  nuovi.  T.  Larzio  fu  il  primo 
dittatore , e siccome  egli  fu  eletto  di  notte,  cosi  invalse  il  costu- 
me di  eleggere  i dittatori  fra  il  silenzio  notturno.  Ventiquattro 
littori  precedevano  questo  magistrato , che  si  vestiva  ed  armava 
alla  foggia  de’  consoli  , ed  eleggeva  un  luogo-tenente  nominato 
Maestro  della  cavalleria.  Fino  alle  guerre  civili  di  Mario  e di 
Siila  la  dittatura  fu  utilissima  alla  repubblica  , e mirò  sempre  al 
fine  per  cui  era  stata  istituita,  ma  Siila  e poscia  Cesare  si  fecero 
proclamare  dittatori  per  comandar  soli , e per  divenir  tirauni  di 
Roma.  La  dittatura  spirò  con  Cesare  e sotto  gli  Imperatori 
giammai  Roma  vide  questo  magistrato  preceduto  da  a4  littori. 

Pretori . 

I Consoli  nc’  primi  secoli  della  repubblica  furono  appellati 
anche  Pretori;  ma  in  seguito  si  creò  un  magistrato,  che  avesse 
questo  nome,  cd  esercitasse  in  Roma  il  potere  dei  consoli,  al- 
lorché essi  erano  assenti  ; e poscia  ricevesse  il  comando  di  una 
provincia.  Essendo  poi  cresciuto  a dismisura  il  numero  de’ciltadi- 
ni  e degli  stranieri , che  vivevano  in  Roma  si  nominarono  due 
pretori,  l’uno  de’ quali  era  appellato  Urbano , perchè  giudicava 
le  cause  de'  cittadini , l’altro  Peregrino  perchè  decideva  le  liti 
insorte  fra  i cittadini  ed  i forestieri.  Ma  aumentandosi  ogni  gior- 
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no  la  popolazione  e crescendo  i vizj , e moltiplicandosi  le  passio- 
ni si  istituì  un  tribunale  composto  da  individui  tolti  da  ciascuna 
delle  35  tribù,  e fu  nominato  il  tribunale  dei  Centumviri , non 
ostante  cbe  oltrepassasse  il  numero  di  i oo  giudici  , ed  arrivasse 
posteriormente  perfino  al  numero  di  180.  J pretori  erano  nomi- 
nati dal  popolo  nei  Comizj  centuriati , ed  aveano  quasi  tutte  le 
distinzioni  dei  consoli;  cioè  la  pretesta  ornata  di  porpora,  la  solla 
conile , due  littori  coi  fasci  ; ma  se  si  dovea  trattare  una  cau- 
sa capitale  metteva  una  veste  nera.  Esercitavano  i pretori  per 
un  anno  solo  la  loro  magistratura  ; e presiedevano  a’  giudizj  for- 
mati prima  da’  palrizj  , poscia  da’  cavalieri  Romani , che  ottenne- 
ro il  diritto  di  giudicare  sotto  Sempronio  Gracco.  Due  sorta  di 
giudizj  si  annoveravano  dai  Romani,  pubblici  cioè  c privati;  questi 
appartenevano  ai  pretori , quelli  al  popolo  , che  nominava  alcuni 
commissarj  per  presiedervi,  dando  loro  il  nome  di  Quaestores , 
o Quaesitores.  Le  cause  pubbliche  furono  ridotte  alla  Concussio- 
ne, ossia  de  Repetundis  ; alla  briga,  ossia  de  Ambitili  alla 
lesa  Maestà , ossia  de  Perduellione  ; ed  al  peculato. 

I Pretori  presiedevano  ai  giudizj. 

Allorché  il  pretore  assumeva  il  potere,  dichiarava  con  un  pub- 
blico editto  appellato  Edictum  perpetuum  su  quali  principi  di 
diritto  avrebbe  egli  giudicalo  in  quell’  anno  ; e ciò  si  facea  per 
togliere  a lui  la  facoltà  di  giudicare  arbitrariamente,  e di  asse- 
condare le  proprie  passioni.  11  luogo  in  cui  si  giudicava  veniva 
scelto  dal  pretore  , ed  era  per  lo  più  o una  pubblica  piazza  , o 
un'’  ampia  sala  delta  basilica.  Nel  giorno  destinato,  che  dovea  es- 
sere fasto  il  pretore  sedeva  sulla  sella  curule , ed  i giudici  su 
alcune  panche.  Il  reo  avea  diritto  di  escludere  que’  giudici , che 
gli  erano  sospetti  , e ciò  si  può  dedurre  dall’  istoria  della  causa 
di  Milone.  Uno  de’ giudici  veniva  appellato  judex  q.tacstionis  ; 
perchè  ascoltava  i testimoni , presiedeva  alla  tortura  data  agli 
schiavi , esaminava  le  carte  ed  i documenti  prodotti  dalle  parti. 
Appena  che  i giudici  erano  assisi  incominciavano  ad  arringare  gli 
avvocati,  che  talvolta  erano  molti  a difendere  una  sola  causa; 
onde  si  assegnava  una  parte  dell’arringa  a ciascheduno;  ed  a Ci- 
cerone, come  narra  egli  medesimo,  ordinariamente  si  dava  la  pe- 
rorazione , perchè  era  riputato  abilissimo  nel  muovere  gli  affetti; 
a Quintiliano  la  narrazione,  ossia  ofjìciurn  ponendae  causac.  Non 
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rade  volle  si  determinava  «gli  avvocati  la  durata  dell’aringa  con 
un  orologio  d’ acqua  appellato  clepsjdra.  Quando  finalmente  gli 
accusatori  cd  i patroni  avevano  terminato  di  parlare  , il  pretore 
facca  distribuire  a’ giudici  tre  tavolette:  sullnna  delle  quali  era 
scritto  un  A ( tibsolvo  ) ; stili’ altra  un  C ( condemno ) sulla  ter- 
za un  IV.  L.  (non  liquet'),  che  significava  non  esser  chiara  ab- 
bastanza la  causa.  I giudici  dopo  aver  fra  loro  discussa  la  causa, 
gettavano  serrolainente  in  un’urna  la  tavoletta  che  dinotava  il  loro 
sentimento.  Il  pretore  le  raccoglieva  t c poscia  sulla  pluralità  dei 
voti  pronunziava  la  sentenza  , c se  assolveva  usava  della  seguente 
fortnola  non  videtur  ferisse  ; ovvero  jure  videtur  ferisse.  Se  la 
causa  non  gli  sembrava  abbastanza  chiara,  diceva  amplius  cagno- 
scendum  , ovvero  soltanto  amplius. 

Propretori. 

Terminato  l’anno  i pretori  andavano  a governare  qualche  pro- 
vincia ; c si  chiamavano  propretori,  il  qual  costume  però  ebbe 
principio  assai  tardi,-  giacché  il  primo  pretore,  che  fosse  manda- 
to dai  Romani  in  alcun  luogo,  fu  a Capova  ; e lo  mandarono, 
dice  il  Machiavelli,  non  per  loro  ambizione,  ma  perchè  ei  ne 
furono  ricerchi  dai  Capovani , i quali  , essendo  tra  loro  discor- 
dia , giudicarono  essere  necessario  aver  dentro  nella  città  un  cit- 
tadino Romano  , che  gli  riordinasse  e riunisse.  Prima  i Romani 
lasciavano  quelle  terre,  che  non  disfacevano,  vivere  con  le  leggi 
loro,  eziandio  quelle  che  non  come  compagne,  ma  come  sog- 
gette si  arrendevano  loro , ed  in  esse  non  lasciavano  alcun  se- 
gno di  imperio,  ma  l’obbligavano  ad  alcune  condizioni,  le  quali 
osservando,  le  mantenevano  nello  stato  e dignità  loro.  Questo  mo- 
do facilitò  l’ augurnento  dei  Romani;  perchè  quelle  città  massime 
che  sono  use  a viver  libere,  o consuete  governarsi  per  suoi  pro- 
vinciali, con  altra  quiete  stanno  contente  sotto  un  dominio,  che 
non  veggono,  ancora  che  esso  avesse  in  se  qualche  gravezza,  che 
sotto  quello  che  reggendo  ogni  giorno,  pare  loro,  che  ogni  gior- 
no sia  rimproverala  loro  la  servitù  (1). 

Censore. 

La  censura,  al  dir  di  Livio,  fu  cosa  sorta  da  piccola  origine, 
ma  indi  cresciuta  a tanto  , che  ebbe  il  reggimento  dei  costumi  e 

(1)  Discorsi  saprà  le  Deche  di  T.  Livio,  Uh.  II.  cop.  XXI. 
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della  disciplina  Romana;  e furon'  sotto  la  giurisdizione  di  quel 
magistrato  il  senato,  le  centurie  de’  cavalieri , e la  distribuzione 
della  lode  o dell’  infamia  ; c le  ragioni  de’  pubblici  c de'  privati 
edi/ìzj , e le  rendite  del  popolo  Romano  pendesti  dal  suo  senno 
ed  arbitrio.  Essendo  stato  il  popolo  da  molti  anni  senza  che  il 
censo  fosse  rinnovato  , e non  avendo  i consoli  tempo  da  badare  a 
quell’opera,  si  creò  la  censura;  il  qual  vocabolo  viene  da  censero, 
stimare,  valutare,  perchè  così  faceano  i censori  de’ beni  di  ciascun 
cittadino.  Questa  magistratura  non  si  diede  in  sulle  prime  che  ai 
patrizj , e nessuno  potea  ottenerla  senza  essere  stato  prima  pretore 
e console.  Allorché  fu  istituita  si  decretò  che  dovesse  durare  cin- 
que anni , ma  poscia  fu  ridotta  a diciotto  mesi  dal  dittatore  Emi- 
lio Mamerco. 

Censo. 

Alla  (ine  del  quinto  anno  si  facon  il  lustro  od  il  censo  ; tutti 
i cittadini , che  nveano  oltrepassati  i diciassette  anni , ed  cran  ca- 
paci di  portar  le  armi  comparivano  sulla  pubblica  piazza  , e fa- 
ceano scrivere  nei  pubblici  registri  il  loro  nome , la  loro  età  , le 
loro  sostanze,  l’abitazione,  il  nome,  l’età  dei  genitori,  dei  Ggli, 
dei  liberti  e degli  schiavi.  Coloro  che  non  si  facevano  scrivere 
incorrevano  in  gravissime  pene,  coinè  nella  ronfiscazionc  dei  beni 
e nella  perdita  della  libertà.  I censori  incominciavano  il  censo  dai 
senatori  c dai  patrizj,  poscia  passavano  ai  cavalieri,  indi  al  popo- 
lo. Quegli  che  pel  primo  fra  i senatori  era  nominato  dal  censore 
si  reputava  molto  onorato , e si  appellava  princeps  senatus  ; e 
così  accadeva  anche  di  colui , che  prima  era  nominato  fra  i ca- 
valieri. Finalmente  ciascun  individuo  del  popolo  veniva  citato 
nella  sm  classe  o tribù.  In  questa  funzione  i censori  poteano  pu- 
nire coll’ infamia  quei  cittadini,  la  cui  condotta  , era  veramente 
riprovevole.  Se  colui  che  meritava  una  tal  pena  era  senatore,  il 
censore  non  lo  nominava  nel  leggere  il  catalogo  dei  membri  del 
senato  ; se  era  cavaliere  gli  veniva  tolto  il  cavallo  a lui  dato  dal 
pubblico,  e 1’  anello,  che  erano  i distintivi  di  un  tal  ordine  ; se 
era  plebeo  veniva  trasportato  da  una  tribù  più  nobile  in  una  più 
bassa;  oppure  era  privato  del  diritto  di  suffragio,  e di  servire 
negli  eserciti,  e ridotto  a non  aver  altro  di  comune  col  resto 
de*  cittadini  se  non  l’obbligo  di  pagare  i tributi.  I Romani  però 
poteano  appellare  da  un  censore  all’altro,  oppure  al  senato  ed  al 
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popolo , che  esaminava  se  la  sentenza  di  questo  magistrato  era 
dettata  dalla  ragione  o dalle  passioni.  Terminato  il  censo  si  sacri- 
ficava un  porco,  una  pecora  ed  un  castrato;  ed  un  tal  sacrificio 
si  appellava  Snovetaurilia.  Questa  funzione  si  appellava  dai  Ro- 
mani lustrimi  , parola  che  Yarronc  deduce  da  lucri-  pagare,  per- 
chè al  principio  di  ogni  quinto  anno  si  pagava  il  tributo  imposto  dai 
censori.  La  parola  lustro  fu  poscia  dai  Romani,  e da  noi  adope- 
rata per  significare  lo  spazio  di  cinque  anni.  1 censori  erano  al- 
tresì obbligati  di  procurare,  che  i templi,  le  strade,  i ponti,  gli 
acqoidotti,  e tutti  gli  altri  pubblici  edifizj  fossero  ben  conservati; 
il  che  appellavasi  sarta  teda  erigere.  Tali  erano  gli  ufiizj  de’cen- 
sori  cui  saggiamente  i Romani  affidarono  la  purezza  e la  sempli- 
cità dei  costumi  , che  volean  serbare  coll’ impedire  i cattivi  esco»* 
pj  , e col  non  permettere  che  i vizj  diventassero  costumi  ; male 
che  al  dir  di  Seneca  non  ha  più  rimedio.  Montesquieu  osservò, 
che  si  danno  dei  cattivi  esempj,  che  sono  peggiori  dei  delitti  me- 
desimi, e molto  maggior  numero  di  stati  perì , perchè  si  violarono 
i costumi , piuttosto  che  per  la  violazione  delle  leggi.  In  Roma 
tutto  ciò  che  poteva  introdurre  uovità  perniciose,  cangiare  il  cuore 

0 lo  spirito  dei  cittadini,  e impedirne  ( se  posso  cosi  esprimermi  ) 
la  perpetuità,  era  vietato  (i). 

Edili. 

La  fedeltà  nella  questura,  la  magnificenza  nell’edilità,  l’inte- 
grità nella  pretura  aprivano  un’ampia  via  al  consolato.  Gli  edili 
erano  cosi  appellati  dalla  voce  Latina  aedes  , che  significa  edili- 
zio ; perchè  aveauo  l’ ispezione  degli  edificj  si  pubblici  che  pri- 
vati; quella  degli  spettacoli  , che  si  davauo  al  popolo;  e quella 
dell’ordine  interno,  che  gli  obbligava  a vegliare  sulla  sicurezza 
della  città  , e sull’  annona.  Nei  primi  secoli  di  Roma  non  si  no- 
minavano edili  che  due  plebei;  ma  poscia  il  loro  numero  fu  ac- 
cresciuto, e si  elessero  anche  due  patrizj  appellati  curules}  G.  Ce- 
sare ne  nominò  due  altri , e li  appellò  cereali , perchè  doveano 
particolarmente  prendersi  cura  delle  biade.  Gli  edili  curuli  erano 

1 più  distinti , ed  aveano  la  toga  ornata  di  porpora  , la  sella  cu- 

(i  Grand  et  Décad  de s Rumami.  Chip.  Vili.  Il  censo  in  se  stesso 
o la  enumerazione  ilei  popolo  era  nna  cosa  prudentissima;  ossia  una  ri* 
cogoi’zioue  dello  stato  e de'  suol  affari , e uua  disamina  dall»  sua  potenza. 
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rule , ed  il  diritto  delle  immagini  tanto  decoroso  presso  i Ro- 
mani. Nell’età  di  3?  anni  entravano  in  carica,  gli  edili,  e se 
agognavano  alla  pretura  ed  al  consolato , doveano  spendere  somme 
immense  per  dare  al  popolo  sontuosi  giuochi , c magnifiche  rap- 
presentazioni. 

Questori. 

I questori  presso  i Romani  erano  divisi  in  questori  urbani, 
questori  di  provincic  , questori  dei  parricidi,  e degli  altri  delitti 
capitali.  Gli  urbani  erano  i custodi  del  pubblico  erario,  che  si  con- 
servava nel  tempio  di  Saturno,  e facevano  i conti  del  danaro  pub- 
blico , che  si  riscuoteva  e si  spendeva.  Mandavano  le  insegne  de- 
positate nel  pubblico  erario  ai  consoli,  che  partivano  per  qualche 
militare  impresa  , e dai  medesimi  ricevevano  il  bottino  fatto  in 
guerra  per  renderlo  al  pubblico  incauto.  I generali  che  ritorna- 
vano a Roma  doveano  giurare  innanzi  al  questore,  che  tale  era 
il  numero  de’ nemici  uccisi,  de’ prigionieri  , de’ proprj  soldati  spen- 
ti, perchè  su  di  questo  giuramento  si  fondava  il  giudizio  del 
trionfo.  I questori  provinciali  erano  obbligati  di  accompagnare  i 
consoli  ed  i pretori  nelle  proviucie,  affine  di  somministrare  i vi- 
veri , ed  il  danaro  alle  truppe , riscuotere  i tributi  , e raccoglier 
biade  per  Roma  ; esercitavan  anche  le  funzioni  di  governatori  , se 
i proconsoli  erano  assenti,  o tardavano  a portarsi  nella  provincia. 
Non  si  potea  diventar  questore  sino  all’età  di  *5  anni  ,e  dopo  l’eser- 
eizio  di  una  tale  magistratura  si  polca  entrare  in  senato  senza 
essere  senatore.  Sotto  gli  Imperatori  Romani  fu  molle  volte  abo- 
lita e rimessa  la  questura,  il  cui  uffizio  si  ridusse  a leggere  gli 
ordini  imperiali  in  senato.  Costantino  istituì  i cosi  detti  questori 
di  palazzo,  che  corrispondevano  ai  nostri  cancellieri. 

Tribuni.  ••• 

Pareva  , dice  Machiavelli , che  fosse  in  Roma  tra  la  plebe  ed 
il  senato,  cacciati  i Tarquinj,  una  unione  grandissima,  e che  i 
nobili  avessero  deposta  quella  loro  superbia,  e fossero  diventali 
d’animo  popolare,  e sopportabili  da  qualunque  ancora  che  infi- 
mo. Stette  nascoso  questo  inganno , nè  se  ne  vide  la  cagione,  in- 
fino che  i Tarquinj  vissero;  de’ quali  temendo  la  nobiltà,  e aven- 
do paura  che  la  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse  loro  , si  por- 
tava umanamente  con  quella  : ma  come  prima  furono  morti  i 
Tarquinj,  e che  a' nobili  fu  la  paura  fuggita,  cominciarono  a 
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spulare  contro  alla  plebe  quel  veleno  che  s’  avevano  tenuto  nel 
petto , ed  in  tutti  i modi  possibili  l’ offendevano.  Però  convenne 
pensare  u un  nuovo  ordine , che  facesse  quel  medesimo  effetto 
che  facevano  i Tarquinj  quando  erano  vivi  ; oude  dopo  molte 
confusioni , rumori  e pericoli  di  scandali  , che  nacquero  tra  la 
plein;  e la  nobiltà,  si  venne  per  sicurtà  della  plebe  alla  creazione 
de’  tribuni  ; e quelli  ordinarono  con  tante  preminenze  , e tanta 
riputazione  , che  potessero  essere  sempre  di  poi  mezzi  tra  la  plebe 
e il  senato,  onde  ovviare  alla  insolenza  de' nobili  (i).  I tribuni 
erano  sacri , e chi  li  insultava  od  offendeva  in  qualunque  modo 
polca  essere  ucciso  senza  formalità  di  giudizio.  11  principal  po- 
tere de’ tribuni  consisteva  nell’ opporsi  ai  decreti  del  senato,  odi 
qualunque  altro  magistrato  con  quella  celebre  forinola  veto  , mi 
oppongo  ; que*  decreti  cui  eglino  si  opponevano  non  potean  essere 
appellati  senatus  consulta ; allora  soltanto  ottenevano  questo  nome 
quando  il  tribuno  vi  applicava  un  T.  , che  significava  approvazio- 
ne. Aveano  altresì  il  diritto  di  liberare  uu  prigioniero,  o di  sot- 
trarre uno  dalla  condanna , che  si  stava  per  fulminare  contro  di 
lui.  Per  dimostrare  che  il  principale  lor  dovere  era  il  soccorso  di 
tutti  gli  infelici , i tribuni  doveatio  tenere  aperta  la  loro  casa  di 
giorno  e di  notte  , c non  poteano  dormire  fuori  di  città.  Aveano 
il  diritto  di  radunare  il  senato,  ma  non  d’ entrarvi  ; perciò  sta- 
vano assisi  su  alcune  scranne  poste  d’ incontro  alla  curia.  Rispetto 
all’  abito  dei  tribuni  diversi  sono  i pareri  de’  critici  appoggiali  a 
diverse  autorità  ; giacché  pare  potersi  dedurre  da  alcuni  luoghi 
di  Cicerone,  che  essi  fossero  vestiti  di  porpora;  ma  Plutarco  loro 
dà  nn  abito  nero.  Si  sa  a non  dubitarne,  che  essi  erano  prece- 
duti da  un  viatore,  ossia  da  un  uomo  armato  di  bastone.  Per  una 
eterna  malattia  degli  uomini,  dice  Montesquieu,  i plebei  che  a- 
vevatto  ottenuti  i tribuni  per  difendersi , se  ne  servirono  per  at- 
taccare. Tolsero  a poco  a poco  tutte  le  prerogative  ai  patrizj  ; 
questo  produsse  continue  discordie;  il  popolo  era  sostenuto  o piut- 
tosto animato  da’ suoi  tribuni;  i patrizj  erano  difesi  dal  seaato, 
che  era  quasi  tutto  composto  di  patrizj  più  inclinati  alle  massime 
antiche , c che  temevano  che  la  plebaglia  noti  innalzasse  qualche 
tribuno  alla  tirannia  (ss). 

(1)  Machiavelli,  D scorsi  sulle  D.-elie  Hi  T.  Tiivio  , lib.  I.  cap.  IH. 

la,'  Cianci,  et  Dicaci,  des  Kum.  Ohap.  Vili. 
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Decemviri. 

Dopo  molle  deputazioni  e contenzioni  seguile  (i)  Ini  il  po- 
polo e la  nobiltà  per  formare  uuove  leggi  in  liouia,  per  le  quali 
si  stabilisce  maggiormente  la  libertà  di  quello  stato , mandarono 
d’accordo  Spurio  Poslumio  con  due  altri  cittadini  ad  Alene,  per 
gli  eseinpj  di  quelle  leggi  die  Soloue  dette  a quelle  città,  ac- 
ciocché sopra  quelle  potessero  fondare  le  leggi  Romane.  Andati 
e tornati  costoro,  si  venne  alla  creazione  degli  uomini  che  aves- 
sero ad  esaminare  e fermare  dette  leggi  ; e crearono  dieci  citta- 
dini per  un  auuo , tra  i quali  fu  creato  Appio  Clnudio , uomo 
sagace  e inquieto.  E perchè  ei  potessero  senza  alcun  rispetto  creare 
tali  leggi,  si  levarono  di  Roma  tutti  gli  altri  magistrati,  ed  in 
particolare  i tribuni  , e i consoli , e levossi  lo  appello  al  popolo  ; 
in  modo  che  tal  magistrato  veniva  ad  essere  ai  lutto  Principe 
di  Roma.  Ognuno  sa  che  divenuti  despoti  i decemviri  fecero  per- 
dere ai  Romani  la  pazienza , e che  la  morte  di  una  donna  cioè 
di  Virginia  liberò  di  nuovo  Roma  dalla  tirannide. 

Candidati. 

Candidali  si  appellavano  coloro,  che  aspiravano  ad  una  carica 
ed  erano  vestiti  di  un  abito  bianchissimo  e trasparente  , affinchè 
si  potessero  vedere  le  ferite  che  avevauo  ricevuto  combattendo 
a favor  della  patria.  Nel  giorno  destinato  all’elezione  si  portavano 
sulla  pubblica  piazza,  abbracciavano  gli  uni,  stringevano  la  mano 
degli  altri , raccomandandosi  perché  desser  loro  un  voto  favore- 
vole. Procuravano  di  farsi  accompagnare  da  qualche  personaggio 
autorevole  che  fosse  caro  al  popolo^  ed  a lui  li  raccomandasse,  e 
da  alcuni  servidori,  che  conoscendo  molti  popolani  loro  dicessero 
il  nome  del  candidato  , onde  potessero  nominarlo  ne’  coraizj.  Al- 
lorquando era  imminente  l’istante  dell’elezione  si  collocavano  in 
luogo  eminente  per  esser  veduti  dall’  assemblea  ed  aringare  il 
popolo. 

Tribù. 

Prima  di  parlare  de’ comizi  , ne  quali  si  eleggevano  i magi- 
strati fa  d’  uopo  indicare  le  diverse  divisioni  , che  si  fecero  del 
popolo  Romano.  Romolo,  dice  Plutarco,  avendo  divisa  la  Roma- 
na gente  in  tre  tribù,  altri  furono  chiamati  della  tribù  Ramiiense 

(i)  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio,  lib.  I.  cap.  XL. 
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<1.1  Romolo;  altri  della  Taziense  da  Tazio  c quelli  che  erano 
nella  terza , chiamati  furono  della  Lucerncse , per  cagion  de! 
bosco  che  fu  d’asilo  a molli,  che  vi  si  ricovntrono,  i quali  furono 
poi  a parte  della  cittadinanza,  chiamando  eglino  lucos  i boschi. 
Che  poi  tre  appunto  fossero  quelle  divisioni , il  nome  istesso  lo 
prova , dette  essendo  anche  presentemente  tribh , e tribuni  quelli 
che  ne  son  capi. 

Classi  e centurie. 

Servio  Tulio  stabili  il  censo  in  modo  che  i carichi  della  pace 
e della  guerra  venivano  a sostenersi , non  più  come  innanzi  per 
testa  , ma  secondo  le  relative  facoltà  ; e quindi  formò  , dice  T. 
Livio,  a proporzione  del  censo  le  classi  e le  centurie  e tutto  que- 
st’ordine  che  veggiamo  , non  meno  decoroso  in  pace  che  in 
guerra.  Di  quelli  che  avessero  un  censo  di  100,000  assi  o più, 
formò  ottanta  centurie  , quaranta  di  vecchi  e quaranta  di  giovani 
detti  lutti  insieme  della  prima  classe;  i vecchi  doveano  badare 
alla  custodia  della  città , i giovani  guerreggiare  al  di  fuori.  La 
seconda  classe  fu  formata  di  quelli  che  possedevano  dai  100,000 
assi  ai  75,000;  e di  questi  si  fecero  venti  centurie  tra  vecchi  e 
giovani.  La  terza  classe  era  di  quelli  da  75,000  ai  5o,ooo  assi;  e 
se  ne  fecero  pure  venti  centurie,  coll’istessa  differenza  dell’età. 
La  quarta  classe  fu  dei  a5,ooo  assi  , divisa  pure  in  venti  centu- 
rie e che  fu  stimata  undicimila  assi.  11  censo  minore  di  tal  som- 
ma comprendeva  tutta  la  restante  moltitudine , di  cui  formosa < 
una  sola  centuria  esentata  dalla  milizia.  Diviso  in  tal  modo  il 
popolo  di  Roma,  e messi  i ricchi  nelle  prime  centurie,  affollati 
gli  indigenti  nell’  ultima  , e stabilito , che  ciascuna  centuria  non 
avesse  che  un  voto,  fece  iu  guisa,  che  le  ricchezza  non  le  per- 
sone dessero  i sufTragj. 

Canti  zj. 

Il  luogo  in  cui  si  ragunava  il  popolo  era  appellato  comizio  , 
che  Plutarco  deriva  dalla  voce  coire  unirsi  insieme.  Per  evitare 
la  confusione  nel  raccorre  i sufTragj,  ciascuna  centuria  avea  la  sua 
urna  o paniere  posto  sopra  di  un  cippo  elevato  su  di  un  ponte 
di  legno  , a cui  si  arrivava  per  mezzo  di  uno  stretto  passo  guar- 
dato da  alcuni  sergenti  appellati  rogatari , e sottoposti  ad  alcuni 
irreprensibili  palrizj  detti  custodi.  Allorché  i cittadini  aveano  dato 
il  loro  voto,  i custodi  aprivano  l’urna,  e scrivevano  il  numero 
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de’ voli  a mano  a mano  che  dall' urna  medesima  si  estraevano  le 
tavolette.  Quando  i comizj  non  si  tenevano  nel  campo  Marzio , 
luogo  ad  essi  destinato,  ma  in  altri  luoghi,  alcune  corde  tese 
separavano  i cittadini  di  una  tribù  da  quelli  dell’altra,  ed  un 
luogo  cinto  da  palizzate  era  destinato  a ricevere  i suffragi  ma  col 
volgere  degli  anni  alle  palizzate  si  sostituirono  magnifici  portici. 
Durante  l’assemblea  volteggiavasi  al  vento  lo  stendardo  Romano 
sul  Gianicolo;  e l’assemblea  dovea  terminare  allorquando  lo  sten- 
dardo era  tolto.  I comizj  durarono  (ino  a Tiberio,  il  (piale  temen- 
do le  adunanze  di  un  popolo  si  numeroso  qual  era  il  Romano  , 
le  abolì  e diede  il  privilegio  di  eleggere  i magistrati  al  senato 
cioè  a se  medesimo  (t). 

Imperatori. 

Il  governo  imperiale  istituito  da  Augusto  si  può  definire  con 
Gibbon  un’  assoluta  monarchia  velata  coll’  apparenza  di  una  re- 
pubblica. I padroni  dell’orbe  Romano  nascondevano  con  una  folta 
nube  il  loro  trono,  e la  loro  immensa  forza,  professandosi  umil- 
mente ministri  dipendenti  dal  senato;  ed  obbedivano  a’  di  lui  de- 
creti , che  prima  eglino  stessi  avean  dettati.  Augusto  ricusò  i ti- 
toli di  Re,  di  Dittatore,  di  Console,  ed  accontenlossi  di  quello 
di  Imperatore,  che  ne’ tempi  della  repubblica  era  un  titolo  sen- 
za potere;  ma  assunse  il  comando  delle  truppe,  si  fece  rivestire 
dell’autorità  consolare,  del  potere  tribunizio,  della  censura,  del 
pontificato;  in  uua  parola  regnò  dispoticamente,  e volle  far  cre- 
dere nell’ istcsso  tempo,  che  sussistesse  la  repubblica;  perchè  an- 
cora si  usavano  i vocaboli  di  console,  di  senato,  di  tribuni.  Mo- 
strò in  tal  modo  , che  il  miglior  mezzo  di  distruggere  la  forza 
di  un’  opinione,  è spesse  fiate  di  conservare  le  parole  facendo  ca- 
dere le  cose.  Augusto  colla  dignità  di  Pontefice,  dice  Gibbon, 
acquistò  il  regolamento  della  religione,  e con  quella  di  censore 
una  ispezione  legale  sopra  i costumi  ed  i beni  del  popolo  Romano. 
S>e  tanti  distinti  ed  indipendenti  poteri  non  combinavano  esatta- 
mente gli  uni  con  gli  altri,  la  compiacenza  del  senato  era  pronta 
a supplire  ad  ogni  difetto  con  le  concessioni  più  ampie  e più 
straordinarie.  Gli  Imperatori  come  primi  ministri  della  repubblica 
furono  dichiarati  esenti  dall’  obbligazione  e dalla  sanzione  di  molte 
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li  ;,gi  incomode:  ebV-ro  la  autorità  di  convocare  il  sonalo,  di  pro- 
fumo diverse  qtiisliuni  in  un  giorno  i stesso , di  presi  nlare  i can- 
didati >ci  granii  impieghi,  di  estendere  i condili  della  città,  di 
impiegare  le  entrale  pubbliche  a loro  talento,  di  far  la  pace  o la 
cui  rra,  di  rat -beare  i trattati,  di  fai o in  somma  tutto  ciò  clic  sti- 
mavano vauSaggioso  aiì'imperu.  Il  comando  supremo  delle  legioni 
era  alli  bilo  agii  Imperatori , orni’  essi  riunivano  l'autorità  militare 
ai;a  rivile,  e la  pulcu/.a  eseeitliva  alla  legislativa  (1). 

Cesai  e. 

fu  gran  lusso  distingue  gli  Imperatori  Romani,  i quali  si  or- 
li,nono  d'oro,  d'argento,  di  gemine  e dello  più  preziose  stoffe. 
Cesare  In  ii  primo  elle  amò  tanto  lusso,  e noi  lo  vediamo  rapp're- 
senlato  con  un  abito  magnifico  in  un  antica  statua  descritta  da 
Montiaucon.  Il  paludamento  affibbiato  sulla  dritta  spalla  gli  copre 
l’alto  petto  e la  sinistra  spaila  ; e dietro  scende  fino  ai  talloni; 
si  veggono  sul  petto  due  grifi,  che  pugnano  fra  loro  al  disopra 
di  un  cinto  maestrevolmente  annodato;  diverse  leste  e fiori  ornano 
quella  specie  di  corazza  che  gli  cinge  lo  reni,  la  cui  estieinità  al 
par  di  quella  delle  maniche  è distinta  da  fogliami  e da  frange. 
I calzari  sono  semplici,  ed  oltrepassano  la  polpa  dc-lla  gamba,  ma 
lasciano  il  piede  quasi  interamente  scoperto.  Malliot  avverte  1 ar- 
t -la  di  distinguere  il  costume  di  Cesare  clic  combatte  alla  testa 
dille  legioni,  d'  ( .1  sare  nel  campo,  e più  ancora  di  Cesare  in 
Ri'uia;  i Ji  non  dee  ignorare  che  Cesare  era  calvo,  ed  ave*  la 
di  buie/ za  di  arrossirne;  e perciò  egli  fu  si  sen  iòne  al  decreto 
del  senato  che  gli  diede  il  diritto  ai  andar  sempre  con  una  coro- 
na di  lauro.  Gli  impilatori  Romani  del  primo  secolo  dell’era  vol- 
gare non  fecero  uso  del  diadema,  beli  sapendo  quanto  questa  in- 
segna fosse  esosa  al  popolo. 

Augusto. 

Gii'allra  statua  che  è l’effigie  di  Augusto  ci  presenta  un’abito 
meno  adorno,  e piò  semplice;  nella  sinistra  stringe  un  ferro  detto 
dai  Romani  paratonium.  Narra  Svetonio  , che  egli  aven  sempre 
la  testa  coperta  , sia  che  passeggiasse  nel  suo  palazzo  , sia  che  si 
i -poni- -e  ul  sole;  divenuto  vecchio  era  solilo  di  portare  una  toga 
la  quale  avea  cinque  tonache,  ed  una  piccola  camicia  di  lana. 
Vedi  li  tavola  8. 

j t Jiisl.  Jc  la  Uècad.  de  1’  Etup.  Cliap.  III. 
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Domiziano. 

Pochi  cangiamenti  si  veggono  nel  costume  degli  Imperatori  di 
Auguso  a Costantino,  come  si  può  scorgere  da  alcuni  monumenti. 
Domiziano  vicn  rappresentalo  in  un’antica  statua  con  un  sajo , le 
di  cui  maniche  oltrepasserebbero  il  cubito,  se  non  fossero  ripie- 
gate, la  corazza  che  sull’alto  petto  non  ha  alcun  ornamento,  h 
arricchita  di  diverse  figure  sulle  anche  e sul  ventre;  un  vestimento 
molto  più  lungo  che  largo  affibbiato  sulla  spalla  sinistra  gli  copre 
il  dorso  e 1’  anca  dritta  ; ei  lo  sostiene  col  manco  braccio  ; nella 
dritta  tiene  un  bastone,  od  uno  scettro,  nella  sinistra  uu  globo. 

Caracolla. 

La  statua  di  Caracalla , che  si  vede  nel  palazzo  Farnese  ò 
memorabile  per  gli  ornamenti  della  corazza  : al  di  sopra  della 
cintura  due  grifoni  si  guardano  , ed  al  di  sotto  posa  un’  aquila. 
Due  teste  di  lioni  adornano  i calzari. 

Diadema. 

I,  primi  Imperatori  ad  esempio  di  Giulio  Cesare  portava- 
no delle  corone  di  alloro;  bentosto  vi  sostituirono  corone  d’oro 
che  furono  in  seguito  arricchite  di  pietre  preziose.  Nerone  è ef- 
figiato sulle  medaglie  con  una  semplice  corona  di  alloro;  Gallieno 
ci  si  presenta  su  una  medaglia  con  un  aureo  diadema.  Majoriano 
con  una  corona  quasi  simile  alla  tiara  de’  Papi. 

Scettro. 

1 primi  Imperatori  Romani  portavano  un  bastone  per  lo  più 
d’avorio  od  un’aquila  d’oro.  Nu’basssi  tempi  si  introdusse  il  co- 
stume di  portare  un  labarnm  sorta  di  insegna,  su  cui  Costantino 
•vea  fatto  scrivere  il  monogramma  di  Cristo  (1). 

Adorazione. 

I superbi  Romani  aveano  sempre  ricusato  di  piegare  il  ginoc- 
chio d’innanzi  ai  loro  consoli  e generali;  ma  il  vile  senato  si  pro- 
stese d’  innanzi  a Tiberio , c costrinse  colla  sua  adulazione  quel- 
l’ Imperatore  istesso  a sciamare  : o gente  nata  a servire  : onde 
Tacito  osserva  , che  quello  stesso  che  uon  voleva  libertà  pubblica 
era  poi  nauseato  da  tanta  prostituzione  di  servitù.  In  seguito  Do- 
miziano non  volle  più  essere  salutato  alla  foggia  de’suoi  predcces- 

(ij  Vedi  il  costume  degli  Imperatori  d’  oriente  ndla  psrte  che  riguar- 
da i Greci.  # 
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sori  ; ma  pretese  die  anche  i cittadini  di  Roma  facesser  ciò,  che 
prima  solcali  fare  i soli  stranieri  e prigioni;  cioè  piegassero  avanti 
a lui  le  ginocchia  e l’adorassero.  L’adorazione  consistea  nel  ba- 
ciare con  rispetto  la  veste  del  Sovrano,  che  veniva  sollevata  da 
due  persone.  S.  Girolamo  traduce  la  parola  Greca  che  significa 
baciare  colla  latina  adorare  , perchè  coloro , dice  egli , che  ado- 
rano hanno  il  costume  di  baciare  la  mano  ed  abbassare  la  testa. 
Si  ragionerò  della  Apoteosi  degli  Imperatori  nella  parte  che  ri- 
guarda i funerali. 

Statua  della  Fortuna. 

Il  fuoco  precedea  quasi  sempre  gli  Imperatori  ; una  statua 
d’oro  rappresentante  la  Fortuna  slava  sempre  a canto  del  loro 
letto;  da  cui  veniva  tolta  quando  il  Principe  era  in  agonia  per 
portarla  a chi  era  stalo  nominato  successore.  Questo  costume  ebbe 
principio  da  Vespasiano  ; pretendeva  egli  di  aver  veduta  in  sogno 
la  Fortuna  oppressa  dalla  fatica  , la  quale  gli  diceva,  che  se  egli 
non  la  riceveva  immediatamente,  essa  sarebbe  divenutn  preda  del 
primo,  che  le  si  presentasse.  Svegliossi  a queste  parole  Vespasiano 
e trovò , come  solca  narrare  egli  stesso  , d’ innanzi  alla  sua  porta 
una  statua  di  bronzo,  che  rappresentava  questa  Diva;  la  prese 
egli , e la  conservò  gelosamente.  I suoi  successori , dice  Malliot , 
meno  avari  di  lui,  e sotto  i quali  il  popolo  continuava  ad  essere 
credulo,  vollero  che  essa  fosse  d’oro. 

Imperatrici. 

Il  costume  delle  prime  Imperatrici  è assai  semplice,  ma  mae- 
stoso. Una  statua  antica  ci  rappresenta  Plotina  moglie  di  Trujano 
con  un  ampio  velo,  che  la  copra  interamente  di  dietro;  e non 
lascia  vedere  che  1’  estremità  delle  due  tonache;  l'una  delle  quali 
discende  fino  a terra,  l’altra  al  disotto  del  ginocchio.  Su  di  un 
anello  del  Gabinetto  di  Mons.  Piccolomini  si  vede  la  testa  di 
Plotina  ornata  da  tre  ordini  di  pietre  preziose.  Sabina  moglie  di 
Adriano  è il  più  delle  volte  rappresentata  co’  capelli  intrecciati  e 
disposti  in  forma  di  calalhus  sulla  cima  del  capo;  in  alcune  me- 
daglie ella  non  ha  che  una  parte  di  chioma  acconciata , mentre 
tutto  il  resto  forma  diverse  trecce,  che  vengono  ad  unirsi  di  die- 
tro, c formano  una  specie  di  calathus  (i).  Talvolta  ella  ci  si 

(|)  Il  culaio  ò un  vaso  stretto  nel  fondo  e largo  all'  imboccatura. 
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mostra  con  Una  ricca  mitra  od  un  velo,  che  non  le  copro  clic  il 
di  dietro  della  testi.  Eudossia  sposa  di  V alentiniano  ha  la  tosta 
cinta  da  una  corona  da  cui  pendono  due  fila  di  porlo,  l una  dell» 
quali  tocca  il  collo,  l'altra  il  petto.  Il  diadema  di  lei  è ornato 
da  una  croce.  General  mente  parlando  noi  troviamo  rappresentate 
sugli  antichi  monumenti  le  Romane  Imperatrici  del  lento,  del 
quarto  e del  quinto  secolo  con  multe  e lunghe  collane  di  perle, 
ohe  circondano  talvolta  tutta  la  persona.  Vedi  la  tavola  9. 
Distintivi  de  magistrati  sotto  gli  Imperatori. 

In  fronte  al  libro  delle  istruzioni  , clic  si  mandava  ai  Gover- 
natori delle  provincie , ed  agli  altri  ufficiali  ciano  dipinti  i sim- 
boli della  dignità,  che  loro  si  confidava,  c rappresentavano  per 

10  più  donne  che  erano  i tipi  delli  provincie,  o le  immagini 
bìl’Impcratore.  Queste  d'altronde  pi -f  desano  sempre  tutti  i 
grandi  magistrati  civili  dell’  impuro . re.  v sono  alcuni  Principi 
tutù  i grandi  portavano  sulle  loro  vesti  ! Ihiu. avito  del!  Impera- 
tore, ed  erano  preceduti  da  una  statu  ì dii!  ì li.  ila,  clic  tene» 
tulle  mani  un  cornucopia , c ilei  littori  , 1 cui  1*  • . erano  arric- 
citi d’argento  cesellato.  Sedi  vati  essi  sulla  sed  a i.urulc.  portava- 
no la  pretesta,  la  trabea  ed  uno  scettro  d’avorio,  si  -g«iunge- 
*.110  collane  d’oro,  cinte  di  porpora , ed  altri  aurei  ornamenti. 

11  '.'ro  carro  a quattro  ruote  era  doralo,  e tratto  da  quattro  cavalli 
oliti;  si  portava  a lor  d’innauzi  il  fuoco;  tm  araldo  gii  appel- 
la padri  della  patria  ed  il  popolo  ripetea  le  medesime  parole. 

ù cocchiere  portava  eleganti  stivaletti,  ed  al  di  sopra  del  sajo  un 
n .niello  ripiegato  sulle  spalle.  I magistrati  inferiori  svino  soltanto 
codice  posto  sopra  un  leggio  coperto  da  un  tappeto  senza  lumi; 

■ c oniano  ordinò  che  invece  del  codice  fossero  portati  gli  Evan- 
d’ innanzi  ai  magistrati. 

’i  'fello  del  pretorio. 

l a più  importarne  dignità  del  Romano  impero  era  quella  di 
proietto  del  pretorio  , capo  delle  guardie,  che  d vennero  «t  pos- 
' . c che  laccano  a lor  talento  degli  Imperatori  Romani,  quel 

1 fecero  nei  moderni  tempi  i Giannizzeri  dei  Sultani  di  Co- 
!»  1 iiopoli.  Gronovio  ci  ha  dato  un  monumento  che  rappresenta 
• o .u  prefetto  del  pretorio,  e la  di  lui  sposa:  egli  è coperto  dalla 
e da  una  tonaca  a lunghe  maniche , che  discende  fino 
p»*t(:  > la  di  lui  sposa  ha  uo  cinto  a grossa  pieghe  , ed  uqa  col- 
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lana  di  perle , da  cui  pendono  picciole  nappe.  1/  ufficiale  appellato 
Praepositus  sacri  cubiculi  era  come  il  gran  ciamberlano.  Vedi 
la  Tavola  io. 

Prefetto  del  palazzo  e tesoriere.  Altri  magistrati. 

L’intendente  della  casa  reale  e de’ pubblici  edifizj  precedeva 
l' Imperatore  portando  uno  scettro  distinto  da  strisce  nere  ed  au- 
ree. I Governatori  ed  i luogotenenti  dell’ Imperatore  aveano  l’o- 
nore dei  fasci  , e del  carro  adorno  d’ argento.  Il  Conte  dell'Oriente 
era  decorato  dell’  immagine  del  Principe  , c di  quella  delle  pro- 
vincie  dell’impero;  e portava  la  spada  simbolo  del  potere  che 
egli  avea  sul  popolo  e sui  soldati  ; e questi  erano  i distintivi  anche 
del  prefetto  Augustale.  Il  Liciarco  ed  il  Siriarco  , e quegli  altri 
magistrati,  clic  assumevano  il  nome  di  una  provincia,  a cui  ag- 
giungevano le  sillabe  arco  erano  incaricati  de’ giuochi , elle  si  ce- 
lebravano in  onore  degli  Iddii,  ed  aveano  sulla  testa  una  corona 
d’ oro  , ed  una  pretesta  ornata  d'  oro  e di  porpora. 

Conti  e Duchi. 

Fino  ai  tempi  di  Adriano  fa  d’uopo  risalire  per  trovar  l’ori- 
gine de’  Conti  e de"  Duchi.  I conti  crauo  senatori  di  un’  esperimen- 
tata  saviezza  , che  quel  Principe  scelse  per  essete  aiutato  ne’  con- 
sigli , e nell"  amministrazione  degli  affari;  essi  lo  accompagnavano 
dappertutto  , come  significa  il  nome  istcsso  di  cornila  compagni  ; 
in  seguito  gli  Imperatori  affidarono  a questi  saggi  consiglieri  tutta 
la  mole  dell’  impero  , e li  misero  alla  testa  degli  eserciti.  I conti 
del  palazzo  detti  anche  palatini  amministravano  la  giustizia  in  as- 
senza dell’  Imperatore.  I duchi  erano  luogotenenti , che  comanda- 
vano le  truppe  , come  significa  l’ istessa  voce  duces  ; essi  porta- 
vano le  tonache  , un  ricco  balteo  , un  anello  con  due  pietre  pre- 
ziose , un  braccialetto , un  elmo  ed  uno  scudo  adorni  d’ oro , il 
lanciavo  c la  veste  di  porpora.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano  fu- 
rono preceduti  da  un  bandoforo  o porta  bandiera  ; che  ora  infe- 
riore di  grado  a quello  che  seguiva  l’Imperatore. 

Codice  Papiriano. 

Veniamo  finalmente  alla  legislazione  degli  antichi  Romani,  che 
serve  ancora  di  base  alle  nostre  leggi  e determina  tuttora  l’ordine 
de’  nostri  codici  che  son  disposti  nel  modo  con  cui  Tribooiano 
dispose  il  codice  Giustiniano.  Lipsio , Gravina  e Gibbon  hanno 
giustamente  osservato,  che  Romolo,  Nurna  e Servio  Tulio  sono 


Digitized  by  Google 


/tur  ì <■//.  / 


Digitized  by  Google 


de’  romani  2p5 

i pii  antichi  legislatori  «Iella  Romana  nazione  , e che  si  attribui- 
scono alla  sapienza  del  primo  le  leggi  sul  matrimonio  , sull’  edu- 
cazione dei  fanciulli  , sull’autorità  patema;  al  secondo  le  leggi  sul 
culto  religioso,  al  terzo  quelle  sni  diritti  e le  fortune  dei  cittadi- 
ni e sui  contralti.  Il  più  antico  codice,  o Digesto  Romano  è chia- 
mato Papiriano,  perch'  compilato  da  Se'to  Papirio,  che  fioriva 
poco  dopo  l’espulsione  de’Tarquinj,  ridusse  in  un  sol  corpo  tutte 
le  leggi  promulgate  dai  Re.  Gihhon  sospetta,  che  C.  Papirio  Pon- 
tefice Massimo  abbia  lasciato  soltanto  una  tradizione  verbale,  e clic 
il  Jus  Papiriamim  di  Fiacco  non  sia  un  commentario  ma  un’o- 
pera originale  (i). 

XII.  Tavole. 

Dopo  la  cacciata  dei  Re  i Patrizj  usurparono  tutta  l’autorità,  ed 
i cittadini  cominciarono  a lagnarsi  di  essere  governati  dall’arbitrio 
e dal  perverso  talento  de’  magistrati.  .Si  crearono  dunque  i de- 
cemviri , i quali  compilarono  le  leggi  delle  XII.  tavole  che  al  dir 
di  Livio  sono  sempre  state  la  sorgente  di  ogni  diritto  pubblico  e 
privato.  Queste  leggi  furono  incise  in  tavole  di  bronzo,  giusta  il 
costume  de’Coribanti , e l’esempio  di  Solone,  che  fece  incidere 
le  sue  leggi  in  tavole  di  legno.  Tn  un  codice  di  Pomponio  tro- 
viamo appellate  le  XII.  tavole  cborca « , o come  vuole  Scaligero 
robnreas.  Questa  differenza  di  lesti  non  altro  prova  , se  non  che 
esse  furono  successivamente  scolpite  nel  bronzo , nel  legno  e nel- 
1’  avorio.  Tito  Livio  e Dionigi  d’  Alicarnasso  vogliono  che  le  leggi 
delle  XII.  tavole  non  sieno  , che  un  compendio  di  quelle  di  So- 
lone e di  Licurgo,  ma  di  sentimento  ben  diverso  è Cicerone,  il 
quale  cosi  fa  parlar  Crasso  nel  lib.  I.  de  Oratore:  « Fremane 
pure  chi  vuole;  io  vo’  dire  alla  libera  ciò  che  sento.  II  picciol 
libretto  delle  XII.  tavole  se  bene  osservinsi  i fonti  e i capi  pri- 
marj  delle  leggi,  egli  solo  e in  peso  di  autorità,  e in  copia  di 
utili  cognizioni  le  librerie  dei  filosofi  tutte  insieme,  per  dio,  vince  e 
sormonta.  Le  nostre  leggi  con  quelle  de’Licurghi,  de’Draconi,  de’So- 
loni  paragonando,  di  leggieri  si  conosce  quanto  fossero  in  prudenza 
i maggiori  nostri  alle  altre  nazioni  di  lunga  mano  superiori  ».  Da 
questo  squarcio  e da  un  altro  di  Polibio  Vico  deduce  esser  favola 
cotesta  delle  leggi  Greche  venute  da  Atene  ad  ordinarvi  il  go- 

f i ) Gibbon  , Hist.  de  U Décad.  de  I’ Emp.  Rora.  chnp.  XLII. 
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▼eruo  popolare,  c le  leggi  delle  XII.  (avide  esser  costumi  dtdle 
genti  del  Lazio  incomincintivisi  a celebrare  sin  d'H’elà  di  Salnr- 
uo , e dai  Romani  impressi  nel  bronzo , e religiosamente  custoditi 
dalla  Romana  Giurisprudenza  (t). 

Rescritti  degli  Imperatori. 

Allorché  i successori  di  Augusto  concentrarono  in  se  medesimi 
tutto  il  potere , e si  fecero  dichiarare  legibus  soluti , la  lor  vo- 
lontà avea  forza  di  legge,  perchè  il  popolo  Romano  trasferì  in 
essi  tutta  la  pienezza  del  suo  potere  e della  sua  sovranità.  Inco- 
minciarono allora  i rescritti  degli  Imperatori , ossia  le  risposte  alle 
domande  dei  magistrati,  che  si  chiamavano  anche  grazie,  decreti, 
editti , prammatiche  sanzioni.  Erano  scritti  dagli  Imperatori  con 
inchiostro  rosso  composto  di  cinabro  , od  erano  trasmessi  subito  ai 
magistrati  , ed  ai  Governatori  delle  provincie  , perchè  fossero  ese- 
guiti rigorosamente.  Adriano  per  impedire  ogni  arbitrio  dei  giudici 
e per  radunare  in  un  sol  corpo  tutti  i decreti  de' suoi  antecessori 
fece  compilare  da  Giuliano  Y Editto  Perpetuo  ; che  fu  sostituito 
qual  regola  infallibile  di  giustizia  alle  XII.  tavole. 

Codici  di  Gregorio , di  Ermogene , di  Teodosio. 

Finalmente  aumentandosi  sempre  più  il  numero  delle  leggi 
imperiali,  si  compilarono  tre  codici;  il  primo  da  Gregorio,  il 
secondo  da  Ermogene,  ambi  valenti  giureconsulti,  il  terzo  da 
Teodosio.  I primi  due  codici  contengono  i rescritti  di  tutti  gli 
Imperatori  Pagani  da  Adriano  fino  a Costantino;  il  terzo  contiene 
tutte  le  leggi  promulgale  dagli  Imperatori  Cristiani. 

Riforma  delle  leggi  sotto  di  Giustiniano. 

Era  riservato  all’Imperatore  Giustiniano,  o piuttosto  al  giure- 
consulto  Triboniano  uomo  di  sommo  ingegno , e coltissimo  nel 
diritto  non  solo  , ma  in  tutte  le  arti  e le  scienze  di  fare  nella 
legislazione  ciò  che  molti  secoli  dopo  fece  il  gran  Bacone  nella 
filosofia.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  Giustiniano  comandò  a 
Triboniano,  ed  a nove  altri  giureconsulti  di  esaminare  i codici 
di  Gregorio , di  Ermogene  e di  Teodosio , e di  estrarre  da  essi 
le  leggi  più  saggie  ed  utili  per  formare  un  nuovo  codice  ; il  lavoro 


(t)  Vedi  nei  Principi  di  Scienza  Nuova  di  Giambattista  Vico  il  Co- 
rollario che  ha  per  titolo  Istoria  fondamentale  del  diiitto  Rumano.  Tom.  IH. 
)ib.  IV. 


Digitized  by  Google 


DE  ROMANI 


397 

fu  compiuto  in  i4  mesi;  e il  nuovo  codice  fu  pubblicato  e chia- 
mato Giustinianeo.  Non  contento  di  ciò  l’ Imperatore  diede  ordine 
a diciassette  giureconsulti,  a’ quali  presiedeva  Triboniano  di  for- 
mare un'opera  sugli  elementi  della  giurisprudenza,  e sulle  deci- 
sioni e dispute  dei  giureconsulti  intorno  alle  leggi.  Dopo  tre  anni 
quei  valentissimi  legulei,  che  tutte  aveano  meditate  le  opere  di 
diritto  degli  antichi,  pubblicarono  le  Istituzioni,  indi  le  Pandette, 
ossia  il  Digesto , che  divenne  la  regola  direttrice  di  tutti  i giu- 
dizj.  Gibbon  osserva  che  Triboniano  temette  di  incontrare  la  luce 
della  libertà,  e la  gravità  degli  antichi  Romani,  onde  condannò 
all’  oh  hi  io  la  sapienza  naturale  di  Catone,  di  Scevola  e di  Sulpi- 
zio,  mentre  invocava  spiriti  più  conformi  al  suo  gli  Assirj , cioè 
i Greci,  gli  Africani,  che  accorrevano  in  folla  alla  corte  impe- 
riale per  istudiare  il  Latino,  come  una  lingua  straniera,  e la 
giurisprudenza  come  una  professione  lucrativa  (t).  Un  altr' opera 
si  compose  sotto  di  Giustiniano,  nell*  quale  si  compresero  codici, 
editti , e sessantotto  nuove  leggi , che  fecer  dare  all’  opera  il  ti- 
tolo di  Novelle. 

Principj  del  diritto  Nomano  sulla  giustizia. 

Seguendo  le  orme  di  Triboniano  noi  ci  sforzeremo  qui  di  dare 
una  breve  idea  di  tutto  il  diritto  Romano.  Il  fine  di  ogni  diritto 
è la  giustizia , ossia  la  costante  e perpetua  volontà  di  dare  a cia- 
scuno ciò  che  gli  si  compete , e la  giurisprudenza  è quella  che  ci 
addita  ciò , che  è giusto  od  inginsto.  La  parola  diritto  ha  dne  di- 
versi sensi  ; ora  significa  il  potere , che  ha  un  ente  sopra  qualche 
cosa,  potere  che  dee  essere  approvato  dalla  ragione;  ora  significa 
il  complesso  delle  leggi;  onde  diritto  naturale  per  esempio  si  ap- 
pella la  collezione  delle  leggi  di  natura.  Tre  sorta  di  diritti  si 
danno  , naturale  , delle  genti , civile  ; il  primo  è quello  che  la 
natura  diede  a tutti  gli  animali,  come  diceano  gli  storici,  o per 
definirlo  più  chiaramente , il  diritto  naturale  è quello  che  dal- 
l’istesso  Dio  fu  promulgalo  al  genere  umano  per  mezzo  della 
retta  ragione  ; il  diritto  delle  genti  è lo  stesso  diritto  naturale 
applicato  alle  diverse  nazioni;  il  civile  è quello,  che  ogni  popolo 
si  costituisce  particolarmente,  ed  è proprio  di  ciascuna  città  (a). 

(i)  Hist.  de  la  Dèead.  de  l'Emp.  Rom.  chap.  XLI. 

(a)  fi  etnee  tu»  Elementa  Jurit  Civilis  secundum  ordinem  lustitutUmum. 
Tit.  II. 
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Il  diritto  civile  di  Roma  era  formato  dalle  leggi , dai  plebisciti , 
dai  senatus  consulti,  dai  rescritti  de’ Principi,  dagli  editti  de’ ma- 
gistrati, dalle  risposte  de’ sapienti. 

Leggi  e plebisciti. 

Marte,  al  dir  di  Timoteo,  è il  tiranno,  c la  legge,  secoi  lo 
Pindaro,  la  Regina  si  è di  tutte  le  cose.  E Omero  dice,  che  i 
Re  hanno  ricevuto  da  Giove  non  già  le  navi  guemite  rame, 
nè  le  macchine  da  espugnar  le  città  , ma  le  leggi  per  dilendcrle 
e conservarle  (i).  La  legge  Romana  , giusta  la  definizione  de’giu- 
reconsulti , è quella  che  il  popolo  Romano , a richiesta  di  un 
magistrato  senatorio,  approva  e sancisce;!  plebisciti  sono  que’ de- 
creti che  la  sola  plebe , ad  istanza  di  un  tribuno , promulga. 
Nelle  dispute,  dice  Montesquieu,  i plebei  ebbero  questo  vantaggio, 
che  soli  senza  i patrizj  , ed  il  senato  poterono  far  leggi  appellate 
plebisciti,  ed  i comizj , in  cui  si  approvavano,  furono  appellati 
comizj  per  tribù.  Cosi  si  diedero  casi,  in  cui  i patrizj  non  eb- 
bero parte  al  potere  legislativo  , e furono  sottoposti  a un  altro 
corpo  dello  Stato;  questo  fu  un  delirio  della  libertà  (a). 

Sentitus  Consulti. 

I senatus  consulti  vengono  definiti  le  leggi , che  il  senato  in- 
vece del  popolo,  a richiesta  de’  consoli,  o de’ Principi  promulga- 
va. Le  costituzioni  di  Roma  e di  Atene  erano  sapientissime  , dice 
Montesquieu,  i decreti  del  senato  avean  forza  di  legge  per  un 
anno;  ma  non  divenivano  perpetui  se  non  quando  il  popolo  lo 
voleva.  Avendo  già  parlato  de’  rescritti  de’  Principi  ci  crediamo 
obbligati  a parlare  dei  privilegi  , vocabolo  che  ha  un  origine  La- 
tina ( privae  leges  ). 

Privilegi. 

I privilegi  sono  costituzioni,  colle  quali  l’imperante  sommo 
o perdona  , o ingiunge  una  pena  straordinaria  in  modo  che  que- 
st’esempio non  trapassi  in  legge.  Gli  editti  de’ magistrati  erano  o 
correzioni , o supplementi , che  i pretori  , i proconsoli  , gli  edili 
curali  faceano  alle  leggi  per  pubblico  vantaggio.  Le  risposte 
de’ sapienti  erano  le  sentenze  di  coloro,  i quali  aveano  autorità 
di  rispondere  sulle  cose  di  diritto. 

(i)  Plutarco,  di  Demetrio». 

(a)  Esprit,  dei  Loix  li v.  XXI.  chap.  XVI. 
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Persone. 

In  ire  parti  è diviso  il  diritto  Romano,  in  persone,  cose  ed 
azioni.  Havvi  una  gran  differenza  fra  1’ nomo  e la  persona;  que- 
gli è un  ente  donato  di  corpo  e d’anima  ragionevole;  questa  è un 
uomo  considerato  in  qualche  stato  , per  cui  gode  di  qualche 
diritto.  Le  persone  si  dividono  in  libere  e serve  ; le  prime  hanno 
la  facoltà  di  far  tutto  ciò  che  loro  piace  , purché  non  sieno  im- 
pedite nò  dalla  forza , nè  dalle  leggi  ; le  seconde  sono  contro  na- 
tura assoggettate  all’altrui  dominio.  Le  libere  si  suddividono  in 
ingenue  e libertine  ; l’ ingenua  è quella  che  fino  dal  primo  istan- 
te della  nascita  è libera,  il  libertino  è colui  che  dalla  servitù 
vicn  liberato,  o colla  manumissione,  cerimonia  con  cui  il  padrone 
mettendo  la  mano  sulla  spalla  dello  schiavo  lo  dichiarava  libero; 
o col  testamento , o con  una  lettera , o alla  presenza  di  alcuni 
amici,  o in  un  convito,  o coll’  adottarlo;  modi  tutti  diversi 
co’ quali  i Romani  padroni  liberavano  i loro  schiavi  , che  diveni- 
vano di  lui  clienti , e portavano  per  lo  più  il  suo  nome.  Le  per- 
sone libere  si  suddividono  di  nuovo  iu  persone  di  suo  diritto,  e 
persone  di  altrui  diritto;  i padri  ed  i padroni  appartengono  alla 
prima  classe,  i servi  ed  i figli  di  famiglia  alla  seconda.  I servi 
sono  considerati  dal  diritto  Romano  come  cose , onde  potean 
essere  venduti , donali  ed  anche  ammazzati  dal  padrone , senza 
che  la  legge  gli  si  potesse  opporre.  Nè  meno  ampia  era  la  pode- 
stà clic  i padri  aveano  sopra  i figliuoli  ; essi  aveano  il  diritto  di 
ucciderli  e di  venderli  per  ben  tre  volte;  diritto  che  fn  assogget- 
tato ad  alcune  leggi  posciachè  alcuni  barbari  padri  ne  abusarono. 

Modi  di  acquistare  la  patria  podestà.  Matrimonio. 

In  tre  maniere  si  acquista  la  patria  podestà  ; colle  nozze,  col- 
la legittimazione , coll’  adozione.  Le  nozze  non  altro  sono  che 
l’ unione  del  maschio  colla  femmina  ad  oggetto  di  aver  prole  , e 
di  educarla.  Dalla  qual  definizione  deducendosi  che  il  maschio 
dev’  esser  nella  pubertà , e la  donna  atta  al  marito , il  codice  Ro- 
mano stabili , che  1’  età  del  matrimonio  prescritto  al  maschio 
fosse  di  1 4 anni , quella  della  femmina  di  ta.  Il  codice  istesso 
divide  Je  nozze  in  legittime,  incestuose,  indecenti,  colpevoli;  le 
legittime  son  quelle  che  si  contraggono  secondo  le  leggi;  le  in- 
cestuoso si  danno  fra  i cognati  e gli  affini  ; le  indecenti  eran 
quelle  di  un  seuatore  con  una  libertina , od  un’  altra  donna  di 
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vii  condizione,  o di  un  ingenuo  con  una  bagascia  o ruffiana;  le 
colpevoli  si  contraevano  fra  l’adultero  e l’ adultera,  il  rapitore 
e la  rapita.  La  legittimazione  è un  alto  con  cui  i figli  illegittimi 
si  fingono  nati  da  legittimo  matrimonio}  e perciò  si  sottopongono 
alla  patria  podestà. 

Adozione. 

L’  adozione  presa  in  lato  senso  è un  atto  solenne , con  cui  ai 
dichiara  figlio , o nipote  chi  per  tintura  non  lo  è , e ciò  per  con- 
fortare un  uomo  dell*  maucanza  dei  figli.  I Romani  aveano  urta 
particolare  adozione , cui  davano  il  nome  di  arrogazione , ed  era 
quell’  alto , con  cui  un  uomo  di  suo  diritto  col  consenso  del 
sommo  imperante  si  sottometteva  di  nuovo  alla  patria  podestà. 
Tutela. 

Allorché  questa  cessava , ed  i figli  erano  per  l’ età  impotenti 
a custodir  se  medesimi  ed  i proprj  averi  incominciava  la  tutela, 
la  quale  vien  definita  il  potere  che  ha  un  uomo  libero  di  custo- 
dire colui,  che  per  l’età  non  può  difendersi.  Tre  sorta  di  tutele 
si  annoveravano  dai  giureconsulti  Romani  ; cioè  testamentaria  , os- 
sia quella  che  dal  padre  istesso  veniva  determinata  con  testamen- 
to; legittima,  ossia  quella  che  si  assumevano  i parenti  del  pupillo, 
allorquando  il  padre  era  morto  ab  intestato  } dativa  , ossia  quella 
che  veniva  determinata  dal  magistrato.  Si  aggiunga  a questa  la 
fiducia  ossia  la  tutela  dei  figli  emancipati  verso  il  fratello  impu- 
bere. Prossimo  al  tutore  era  il  curatore  ossia  quegli,  cui  si  affida- 
va il  potere  di  amministrare  i beni  di  coloro,  che  non  cran  atti 
a farlo  da  se  medesimi , quali  sono  i prodighi , i pazzi , i furiosi. 
Divisione  delle  cose. 

I Romani  giureconsulti  dividevano  le  cose  in  cose  propria- 
mente dette , ed  in  pecunia  , e definivan  le  prime  tutto  ciò , che 
può  essere  annoverato  i fra  beni  ; la  seconda  tutto  ciò  che  vera- 
mente costituisce  un  patrimonio.  Le  cose  sacre  erano  quelle  che 
pubblicamente  venivano  consacrate  o dai  Pontefici , o dal  Princi- 
pe ; le  religiose  e le  sante  quelle  , che  per  qualche  solenne  rito, 
o cerimonia  eran  divenute  oggetto  di  venerazion  pel  popolo.  Que- 
ste tre  specie  di  cose  sogliono  essere  di  divino  diritto  ; le  altre 
di  umano  diritto  sono  o comuni,  o pubbliche,  o universali,  o 
singole.  Comuni  si  chiamano  quelle , che  rispetto  alla  proprietà 
sono  di  nessuno  ; rispetto  all’  uso  sono  di  tutti  ; come  l’ acre , 
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1’  acqua  , il  mare  ; pubbliche  si  dicono  quelle , che  rispetto  alla 
proprieth  sono  del  popolo,  rispetto  all’uso  sono  di  ciascun  popo- 
lano; come  i fiumi,  i porti,  le  rive;  le  universali  sono  quelle, 
che  nppnrtcngouo  ad  un’unione  di  uomini,  ciascuno  de’ quali  ne 
può  far  uso;  e tali  sono  i teatri,  i circhi,  i templi;  le  singole 
sono  quelle  che  costituiscono  il  patrimonio  di  un  privato.  I di- 
ritti delle  cose  sono  con  somma  esattezza  divisi  in  diritto 
nella  cosa,  e diritto  alla  cosa  (/'<*  in  re  , jus  ad  rem);  il  pri- 
mo è la  facoltà  die  uno  ha  di  disporre  di  una  cosa  senza  riguar- 
do ad  alcuna  persona;  il  secondo  è un  diritto,  che  uno  ha  verso 
di  un  altro , in  modo  che  questi  sia  obbligato  a dare  o a fare 
qualche  cosa  in  favore  di  quello. 

Dominio. 

Ai  diritti  nella  cosa  appartengono  il  dominio , 1*  eredità , la 
servitù,  il  pegno.  Dominio  si  appella  il  diritto  che  uno  ha  so- 
pra di  una  cosa  corporea  , in  guisa  che  ne  possa  disporre  a suo 
talento , purché  non  si  opponga  nè  la  legge , nè  un  contratto,  nè 
la  volontà  del  testatore.  Maturali  e civili  sono  i mezzi  co’ quali  si 
può  acquistare  il  dominio;  ai  primi  appartengono  l’ occupazione  e 
l’ accrescimento,  fra  i secondi  si  annovera  la  tradizione.  L’occupa- 
zione è quell’atto  con  cui  si  prende  una  cosa  corporea,  che  a nes- 
suno appartiene,  con  intenzione  di  ritenerla;  tale  è la  caccia,  la  pe- 
sca , 1’  occupazione  militare , il  ritrovamento.  Coll’  accrescimento 
si  acquista  il  dominio  su  di  ciò  che  si  aggiunge  alla  nostra  pro- 
prietà ; e ciò  o si  fa  naturalmente , come  allorquando  nasce  qual- 
che cosa  da  un  ventre  costituito  in  nostra  proprietà , od  un 
fiume  aggiunge  qualche  cosa  al  nostro  campo;  o si  fa  artificiosa- 
mente e per  inclusione,  o per  affcrruminazionc,  o per  cucitura, 
o per  inedificazione , o per  scrittura  o per  pittura  ; vocabili 
tutti  con  cui  i giureconsulti  Romani  esprimono  i diversi  modi  di 
acquistare  il  dominio  per  mezzo  dell’  accrescimento.  La  tradizione 
è un  modo  di  acquistare , col  quale  il  padrone  di  una  cosa  tra- 
sferisce in  un  altro  il  dominio  della  medesima  a lui  consegnandola. 
Le  cose  corporali  poi  sono  quelle  , che  si  possono  toccare  ; incor- 
porali quelle,  che  non  sono  soggette  ai  sensi;  mobili  si  dicono 
quelle , che  o da  se  stesse  si  movono  , o si  possono  da  un  luogo 
ad  un  altro  trasportare  senza  che  si  guastino  ; immobili  si  chia- 
mano quell’ altre,  che  o non  si  possono  trasportare,  o sono  per- 
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pctuamentc  destinate  a qualche  uso,  o luogo;  fungibili  finalmente 
vengono  appellate  dal  Romano  codice  quelle , che  si  possono  mi- 
surare pesare  o numerare. 

Scivi  tù. 

La  servitù  è un  diritto  costituito  nella  cosa  altrui,  in  modo 
che  il  padrone  è obbligato  a soffrire , od  a non  fare  nella  sua 
proprietà  qualche  cosa  in  vantaggio  di  un  altro.  Due  sorta  di  ser- 
vitù si  annoverano  dai  Romani  giureconsulti  ; reale  e personale  ; 
la  prima  si  dà  quando  un  podere  serve  ad  un  podere;  la  seconda 
quando  una  persona  serve  ad  una  persona.  Le  reali  si  suddividon 
in  urbane  e rustiche , le  prime  riguardano  le  case , le  seconde  i 
terreni.  Alle  personali  appartengono  l'usufrutto,  l’uso,  l’abitazione, 
l’ opere  de’ servi. 

Usucapione  e donazione. 

Fra  i modi  civili  di  acquistare  il  dominio  il  primo  si  è l’usu- 
capione, ossia  l’acquisto  di  una  cosa  colla  continuazione  del  possesso 
iu  buona  fede  per  un  tempo  definito  dalla  legge.  Il  codice  Roma- 
no prescrisse  il  tempo  del  possesso,  che  dà  diritto  al  dominio;  tre 
anni  per  le  cose  mobili;  per  le  immobili  dicci  anni  fra  i presenti, 
venti  fra  gli  assenti.  Anche  la  donazione , sia  essa  fra  i vivi , sia 
per  causa  di  morte  partorisce  il  dominio  e vien  definita  una  libe- 
ralità verso  di  uno  senza  essere  costretto  da  alcun  obbligo.  I figli 
di  famiglia  non  poteano  donare  nulla  , perchè  nulla  possedevano 
di  proprio , se  si  accettui  quella  piccola  porzione  di  danaro , cui 
i Romani  giureconsulti  danno  il  titolo  di  peculio  , e lo  definisco- 
no un  tenue  patrimonio  , che  il  figlio  di  famiglia  possedè  separa- 
tamente dalle  ragioni  paterne.  Il  peculio  si  divide  iu  castrense; 
c quasi  castrense;  quello  si  acquista  dal  figlio  di  famiglia  colla  mi- 
lizia; questo  coll’esercizio  di  qualche  pubblica  carica. 

Testamenti. 

L’  eredità  che  si  acquista  per  mezzo  di  un  testamento  è uno 
de’principali  modi  civili  d’acquistare  il  dominio.  Ne’  primi  secoli 
della  Romana  repubblica  i testamenti  si  faceano  ne’comizj,  o din- 
nanzi al  pretore  ; ma  poscia  si  fecero  anche  privatamente.  La 
parola  testamento  è composta  da  due  lettere  Latine  ( tcstatio 
mentis ) che  significano  urna  dichiarazione  della  mente;  i Romani 
legulei  lo  definirono  una  solenne  protesta,  di  ciò  che  vogliamo  si 
faccia  delle  nostre  proprietà  dopo  la  morte.  Perchè  solenne  sia 
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questa  dichiarazione  è necessario,  che  tenga  accompagnata  da 
solennità  esterne  ed  interne;  le  prime  richieggono  che  sette  testi- 
moni imparziali,  e padroni  di  se  medesimi  attestino  l’ultima  vo- 
lontà del  testatore;  le  interne,  che  si  istituisca  erede  colui , che 
legittimamente  lo  dee  essere.  Un  genitore  pertanto  dovrà  dichia- 
rare eredi  i suoi  figli;  e se  o per  insigne  ingratitudine,  o per 
somma  scelleraggine  ne  sono  indegni  non  lascerà  loro  che  una 
porzione  dell’eredità  detta  legittimai  accennando  nel  testamento 
le  ragioni , per  cui  è stato  costretto  a procedere  con  tale  rigore 
contro  di  loro.  I Romani  usavano  di  fare  alcuni  testamenti , cui 
davano  il  nome  di  meno  solenni,  perchè  mancavano  di  molte 
delle  accennate  solennità  ; tale  era  il  testamento  militare , che  un 
soldato  vicino  a lanciarsi  in  mezzo  alle  schiere  nemiche  iacea 
d’ innanzi  a tre  o quattro  testimonj.  Costume  aveano  allora  i Ro- 
mani, dice  Plutarco  (i),  quando  messi  già  s’  erano  in  ordinanza, 
ed  erano  per  imbracciare  lo  scudo  e per  cingersi  la  toga,  di  far 
anche  i lor  testamenti  senza  scriverli , nominando  il  loro  erede 
alla  presenza  di  tre  o quattro  testimonj.  Che  se  uno  muore  senza 
aver  fatto  testamento,  (il  che  dai  Romani  dicesi  ab  intestato') 
succedono  le  persone,  che  sono  più  strette  al  defunto  da’vincoli 
del  sangue. 

Legati  , codicilli,  Jìdecommessi. 

I legati  non  altro  sono  che  una  porzione  dell’eredità,  che  il 
testatore  vuole  che  dall’  erede  sia  consegnata  ad  un  altro.  Se  un 
Romano  era  sorpreso  dalla  morte  in  un  paese  lontano  scriveva 
una  lettera  al  suo  erede  pregandolo  di  eseguire  le  sue  ultime  in- 
tenzioni; ed  ecco  un  codicillo.  Quando  si  volea  fare  un  testamento 
opposto  alle  leggi  si  nominava  una  persona  alla  quale  si  faceva 
una  preghiera  di  consegnare  l' eredità  alla  persona  che  veniva 
dalle  leggi  esclusa,  e quest’  atto  si  nominava  Jidei  commi  ssai  la 
persona  pregata  si  appella  crede  fiduciario. 

Contralti. 

I diritti  alla  cosa  partoriscono  obbligazione,  che  vien  definita 
un  vincolo  ossia  una  necessità  ragionevole  di  fare  una  cosa.  Tal- 
volta l’uomo  induce  a se  medesimo  questa  necessità  con  una 
convenzione , che  è il  consenso  di  due  persone , le  quali  conven- 
ni) Vita  di  Coriotauo. 
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gouo  di  dare  o di  fare  una  cosa.  Le  leggi  Romane  non  obbligava- 
no uno  a mantenere  una  promessa  fatta,  se  non  eia  accompagnata 
dalla  forma  legale  di  una  stipulazione,  che  costituiva  il  contratto. 
1 contralti  sono  unilaterali,  quando  una  sola  persona  dìi,  l’altra 
riceve  senza  alcun  peso;  e tali  sono  la  donazione,  il  mutuo,  il 
comodato , il  deposito , il  p-gno  ; sono  bilaterali  quando  i con- 
traenti hanno  dei  doveri  reciproci , come  accade  nella  vendita  e 
nella  compra,  nella  locazione  e nel  contratto  einfiteulico.  1 giure- 
consulti Romani  faceatio  una  saggia  distinzione  fra  il  muluum , 
ed  il  commodalttm ; allorché  pilo  prende  una  cosa  elle  dee  resti- 
tuire, e la  prende  per  suo  comodo,  si  ha  il  commodatuin ; ma 
quando  un  altro  si  fa  dare  una  cosa  da  consumarsi , e vi  sostitui- 
sce il  prezzo  equivalente,  si  ha  il  mutiium. 

Unire. 

1 continui  cangiamenti  sia  delle  leggi  sia  de’  plebisciti  rendet- 
tero naturale  a Roma  l'usura;  perocclvé  i creditori  vedendo  il 
popolo  lor  debitore  , lor  legislatore  , lor  giudice  non  ebbero  piò 
confidenza  ne’ contratti.  Il  po[>o!o  al  par  di  un  debitore  scredita- 
to non  tentava  di  farsi  dare  tu  prestito , che  col  proporre  grossi 
guadagni  ; onde  tutti  i mezzi  onesti  di  dare  in  prestanza  furono 
aboliti , ed  una  spaventevole  usura  sempre  rinascente , vi  si  sta- 
llili. Cicerone  narra  nelle  sue  lettere  ad  Attico,  che  a’ suoi  tem- 
pi in  Roma  noti  vi  dava  danaro  in  prestito  se  non  al  trentaquat- 
tro  per  cento  ; ed  al  quarantotto  nelle  provincie.  Fino  dai  primi 
secoli  della  repc.ddica  era  prevalso  il  costume  di  pagare  il  dodi- 
ci per  cento,  come  mostra  Montesquieu  (l).  Che  se  si  domanda 
in  qual  modo  si  son  potute  stabilire  così  grosse  usure  presso  un 
popolo  che  era  quasi  senza  commercio , dirò , che  essendo  egli 
obbligato  ad  ogni  istante  di  partire  per  qualche  guerra  avea  so- 
venti volte  bisogno  di  prendere  ad  imprestilo  ; e che  facendo  in- 
cessantemente delle  felici  spedizioni  avea  la  facilitò  di  pagare.  I 
Romani  erano  sì  avvezzi  alle  enormi  usure,  che  quando  le  leggi 
sotto  Siila  non  permisero  che  il  tre  per  cento,  Vellejo  Patereolo 
gridò  all’ingiustizia.  Ma  se  questa  legge  era  necessaria  alla  repub- 
blica, conci, iude  il  Montesquieu,  se  era  utile  a tutti  gli  individui, 
se  formava  una  facile  comunicazione  fra  il  debitore  e il  creditore, 
essa  .e,  era  punto  ingiusta. 

,i;  Muutftquieu  Esprit,  des  Loix  liv.  XXII- chap.  XXII. 
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Ingiuria. 

Le  obbligazioni  nascono  anche  dai  fatti  illeciti,  i quali  ci  a- 
stringono  a riparare  al  danno  da  noi  ad  un  altro  recato.  Un’ingiuria 
personale  , dice  Gibhon , divien  leggiera  o grave , secondo  i costu- 
mi dei  tempi , e la  sensibilità  di  colui , che  l’ ha  ricevuta  , c non 
è facile  l’ apprezzar  coll’  argento  il  dolore , o la  vergogna  di  un 
colpo,  o di  una  parola.  La  grossolana  giurisprudenza  dei  Decem- 
viri avea  confusi  tutti  gli  insulti  della  collera,  che  non  arrivavano 
alla  rottura  di  un  membro,  e sottometteva  l’aggressore  alla  mede- 
sima pena  di  a 5 assi.  Ma  un  certo  Verazio  corse  un  giorno  tut- 
te le  strade  di  Roma  col  suo  tesoriere,  schiaffeggiando  tutti  co- 
loro che  incontrava , e facendo  loro  dare  a5  assi.  Una  tale  im- 
perfetta legislazione  fu  riformata , e più  sapientemente  si  applica- 
rono le  pene  ai  delitti. 

Pena  del  Taglione  e di  morte. 

Le  leggi  delle  XII.  tavole  ammettevano  la  pena  del  taglione, 
che  vuole  la  pena  di  un  occhio  per  un  occhio , di  un  dente  per 
un  dente,  di  un  membro  per  un  membro.  Ma  esse  proscrivevano 
che  non  si  potesse  ricorrere  a questa  pena  se  non  quando  si  era 
invano  tentato  di  acquetare  1’  offeso.  Se  dopo  la  condanna  si  pa- 
gavano i danni , la  pena  corporale  era  sospesa.  La  morte  era  de- 
stinata a delitti  di  natura  molto  diversa;  i.°  all’omicidio,  ed  al 
venefizio  ; a.°  al  tradimento  ; si  involgeva  la  testa  del  traditor  in 
un  velo  ; gli  si  legavano  le  mani  dietro  il  dosso , e dopo  essere 
stato  battuto  colle  verghe  era  sospeso  ad  un  altiero,  o ad  una 
croce  ; 3.°  all’incendiario,  che  era  battuto  colle  verghe,  c gettato 
nelle  fiamme;  4-°  «Ho  spergiuro  giudiziario,  od  al  giudice  corrotto 
che  venivano  precipitati  dalla  rupe  Tarpea;  5.”  a chiunque  avesse 
assistito  ad  una  notturna  assemblea,  qualunque  cagione,  o origine 
avesse;  6."  all’autore  di  satire  impudenti,  o di  libelli  infamatori 
il  quale  dovea  spirare  sotto  i colpi  delle  verghe , 7.“  al  notturno 
distruttore  delle  biade  del  suo  vicino,  che  era  strozzato  ed  im- 
molato a Cerere;  8.°  all’incantatore  magico,  giacché  si  credeva 
dagli  antichi  abitatori  del  Lazio,  che  egli  potesse  colle  sue  malie 
togliere  la  vita  ad  un  inimico,  e strappare  da' di  lui  domirij  le 
piante,  che  avevano  le  radici  più  profonde;  9."  al  debitore  impo- 
tente , il  quale  era  trattato  con  una  barbarie  che  fa  inorridire  ; 
veniva  il  meschino  tratto  dalla  prigione  ed  esposto  tre  volle  nella 
Cosi.  rol.  V.  dell’  Europa  t 
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piazza  del  mercato,  affine  di  sollecitare  la  pietà  de’  suoi  amici  e 
concittadini.  Allorché  erano  passati  i 60  giorni  prefissi  il  creditore 
o lo  vendeva  al  di  là  del  Tevere , o lo  facea  morire.  Se  i cre- 
ditori erano  molti  ed  inflessibili  poteano  farlo  a brani  ma  nessuno 
si  prevaleva  di  un  così  crudele  diritto,  che  non  partoriva  alcun 
vantaggio. 

I Romani  cittadini  non  puniti  colla  morte. 

Le  leggi  Porcia  e Valeria  proibirono  ad  un  magistrato  di  pu- 
nire i cittadini  Romani  con  peua  capitale , o con  battiture.  Ma 
mentre  che  il  più  vii  plebeo  rivestito  del  sacro  carattere  di  membro 
della  repubblica  potea  quasi  impunemente  tentare  i più  gravi  mi- 
sfatti , un  sol  sospetto  bastava  per  far  sospendere  ad  una  croce 
uno  schiavo , oppure  un  forestiero.  L’ abolizione  delle  pene  capi- 
tali pei  cittadini  Romani  non  recò  alcun  disordine  finché  i costu- 
mi non  furono  corrotti;  ma  dopo  la  rovina  di  Cartagine  essendosi 
destate  le  passioni  più  violente , e mancando  uno  de’  freni  i più 
efficaci,  il  disordine  ed  i delitti  più  atroci  inondarono  la  Romana 
repubblica.  Quale  fu  il  gastigo  che  si  diede  a Verre,  dopo  che 
egli  ebbe  saccheggiata  tutta  la  Sicilia  , violati  i più  sacri  diritti , 
commesse  le  più  manifeste  ingiustizie?  Non  pagò  che  la  dodice- 
sima parte  di  quel  che  avea  rubato,  e si  ritirò  a godere  pacifica- 
mente le  immense  sue  ricchezze.  Si  promulgarono  allora  le  leggi 
Cornelia , Pompea , Giulia , che  introdussero  di  nuovo  le  pene  ca- 
pitali, e proporzionarono  più  saggiamente  le  pene  ai  delitti:  gli 
Imperatori  poscia  da  Augusto  fino  a Giustiniano  pubblicarono  nuo- 
ve leggi  penali,  che  talvolta  erano  dettate  dalla  giustizia,  talvolta 
dal  dispotismo  ; anzi  ai  tempi  degli  Imperatori  la  decapitazione 
era  riservata  ai  cittadini  di  un  ordine  distinto;  ed  i plebei  erano 
strozzati  o abbruciati,  o esposti  olle  fiere  dell’  anfiteatro , come 
accadde  a molti  martiri. 

Parricida. 

Ella  è cosa  particolare,  dice  Plutarco,  che  Romolo  il  quale 
non  avea  determinato  verun  gastigo  contra  quelli  che  avessero 
ucciso  il  padre , desse  il  nome  di  parricidio  a qualunque  omici- 
dio, come  fosse  questo  cosa  veramente  esecranda  , e quello  im- 
possibile. E ben  per  molle  età  parve  che  egli  a ragione  non  avesse 
riconosciuta  possibile  una  tale  iniquità  ; conciossiachò  quasi  pel 
corso  di  sciccnt’anni  non  fu  commesso  in  Roma  verun  delitto 
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siffatto;  ma  narrasi,  che  dopo  la  guerra  d’ Annibale,  Lucio  Oscio 
fu  il  primo , che  uccidesse  il  padre.  Il  parricida  secondo  le  Ro- 
mane consuetudini,  era  chiuso  in  un  otre  con  una  vipera,  un 
mastino,  una  sciinia  ed  un  gallo;  nel  quale  angusto  spazio,  e con 
tali  carnefici  era  gettato  nel  mare. 

Leggi  contro  la  pederastìa. 

Le  leggi  Romane  dovettero  estendersi  anche  ad  un  delitto, 
che  era  comunissimo  presso  dei  Greci  e degli  Etruschi;  parlo  della 
pederastia,  cui  si  danno  in  preda  que’ popoli  i quali  pel  troppo 
raffinamento  ricusano  i piaceri  della  natura,  coinè  insipidi.  La  legge 
Scatinia  prescriveva  una  pena  ben  picciola  contro  chiunque  avesse 
rapito , o sedotto  un  giovinetto  di  libera  condizione  ; ma  essa  fu 
ohbliata  insensibilmente,  e questo  vizio  infame  crebbe  e dominò 
in  Roma  quanto  in  Atene  ed  in  Asia.  Catullo,  Ovidio,  Orazio  ci 
danno  un’  idea  della  depravazione  dei  costumi  Romani  in  questo 
genere , e Giovenale  ce  la  conferma , allorché  nella  VI.  satira 
contra  le  donne  vorrebbe  persuadere  l’amico  Postumio  a non  pren- 
dere moglie , ed  a giacere  col  putto , che  a lui  tutto  si  piega 
senza  risse,  nè  mai  pretende  alcun  frutto  delle  notturne  sue  tre- 
sche, nè  si  lagna  se  il  fianco  a lui  risparmi*.  È celebre  l’amore 
di  Adriano  pel  giovinetto  Antinoo,  ed  i templi  ed  i simulacri  a 
lui  fatti  innalzare,  e le  apoteosi,  con  cui  fu  deificato.  Nel  codice 
Teodosiano  si  trovano  delle  leggi  severe  contra  quest’infame  vizio; 
ma  Procopio  fa  osservare  un  disordine  uclle  accuse  di  questo  de- 
litto : siccome  la  sua  natura  è d’ essere  nascosto , così  la  deposi- 
zione d’un  solo  testimonio,  e soprattutto  di  uu  fanciullo  bastava. 
formalità  esterne  del  giudizio. 

La  giurisprudenza  degli  antichi  Romani  avea  adottato  molle 
esterne  cerimonie,  che  fecer  dare  il  nome  di  pantomima  ai  giudi- 
zj.  Si  esprimeva  la  comunione  del  m-itrimonip  col  fuoco  o l’acqua 
elementi  necessari  alla  vita;  la  moglie  ripudiata  restituiva  le 
chiavi,  emblema  del  governo  della  famiglia,  di  cui  era  incaricata. 
Allorché  si  liberava  un  figlio  od  uno  schiavo,  gli  si  dava  un  pic- 
colo colpo  sulla  guancia  , o gli  si  metteva  una  mano  su  di  una 
spalla  , c perciò  venivano  i liberti  appellati  Manumissi.  Si  rom- 
peva un  ramo  d’albero  per  interrompere  una  prescrizione;  il  pugno 
stretto  era  il  simbolo  di  un  pegno  o di  un  deposito  ; si  presen- 
tava la  mano  dritta  per  annunziare  che  si  impegnava  la  parola  ; 
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li  frangeva  uno  stelo  di  paglia  per  indicare  che  che  si  ratificava 
un  contratto;  tutti  i pagamenti  erano  accompagnati  da  pesi  e da 
bilancie  ; l'erede  che  riceveva  un  testamento  era  obbligato  di  sal- 
tare e di  danzare.  Se  uno  andava  a riclamare  presso  del  vicino 
qualche  cosa  rubata,  avea  le  reni  coperte  di  una  salvietta,  e si  na- 
scondeva il  viso  con  una  maschera  , o con  un  bacino  per  paura 
di  incontrar  gli  occhi  di  una  vergine , o di  una  matrona.  Nelle 
azioni  civili  l’attore  toccava  l’orecchia  del  suo  testimonio;  afferrava 
P avversario  per  la  gola , e co’  suoi  lamenti  implorava  il  soc- 
corso de’  suoi  concittadini.  11  magistrato  ordinava  ai  due  compe- 
titori di  esporre  le  loro  ragioni;  eglino  allora  si  ritiravano,  indi 
tornando  a passi  misurati , gettavano  a’  suoi  piedi  una  zolla  di 
terra , simbolo  del  campo  su  cui  si  disputava.  Queste  cerimonie 
furono  osservate  per  molti  secoli , ma  ne’  tempi  più  illuminati 
della  repubblica  furon  messe  in  ridicolo,  e ne  abbiamo  un  esem- 
pio nell’  orazione  Pro  Murena  di  Cicerone,  ove  egli  deride  le 
formalith  dei  giureconsulti. 

Giureconsulti  Romani. 

La  professione  legale  presso  dei  Romani  era  al  pari  della  mi- 
litare e dell’  oratoria  onorevolissima , ed  atta  a sollevare  alle  più 
cospicue  dignità.  I primi  giureconsulti  di  Roma  attendevano  al- 
l’esatta interpretazione  delle  leggi  delle  XII.  tavole,  le  quali 
essendo  state  scritte  in  istile  antico  e barbaro  erano  pochissimo 
intese  nei  tempi  in  cui  la  lingua  si  era  perfezionata , e sensibil- 
mente alterati  si  erano  i costumi  dei  Romani.  Nei  giorni  di 
mercato,  o di  assemblea  passeggiavano  nel  foro;  ascoltavano  tutti 
i plebei  ; e davan  loro  consigli  gratuitamente  sperando  di  otte- 
nere i loro  suffragi  per  qualche  dignità.  Allorché  l’aveano  ottenuta 
ed  eran  divenuti  vecchi , stavano  nella  propria  casa , ed  assisi  su 
di  un’  alta  scranna  ascoltavano  i clienti , che  di  buon  mattino  li 
visitavano  ; onde  Orazio  disse 

Agricolam  laudat  juris  legumque  pcrilus 

Sub  galli  cantimi  , consultor  ubi  ostia  pulsai. 

Alcuni  giovani  della  famiglia  sotto  di  loro  si  esercitavano  nell’in- 
terpretazione delle  leggi  ; ond’  è che  troviamo  delle  famiglie,  che 
diedero  celebri  giureconsulti  , e fra  tutte  le  altre  si  distinse  la 
Muoia.  Negli  ultimi  tempi  della  Romana  libertà,  e sotto  il  domi- 
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zolf- 
aio degli  Imperatori  si  aprirono  molte  scuole;  si  scrissero  molti 
libri  di  diritto , c le  opere  di  Elio  Peto , di  Muzio  Scevola , di 
Servio  Sulpizio , di  Cicerone , di  Labeone  , di  Capitone  sparsero 
una  luce  vivissima  nella  legislazione.  Questa  scienza  andò  soggetta 
alle  vicende  comuni  a tutte  le  altre  , e fu  divisa  dalle  sette,  che 
sogliono  aver  origine  o dalle  poco  fondate  teorie,  e dallambiguilà 
delle  parole,  o dalla  gelosia  e vanità  dei  maestri , o dalla  cieca 
adesione  degli  scolari,  o dalla  mania  di  disputar  troppo.  Nacquero 
pertanto  le  sette  dei  Proculeani,  dei  Sabiniani,  dei  Cassiani  e dei 
Pegasiani.  Atejo  Capitone  ed  Àntistio  Labeone  furono,  ai  tempi  di 
Augusto , due  capi  di  setta  che  ebbero  molti  partigiani;  il  primo 
■volca  confermare  la  romana  legislazione  alle  idee  ambiziose  di 
Augusto,  il  secondo  ardente  repubblicano  osava  di  sostenere  la 
causa  della  caduta  libertà. 

Legge  Agraria. 

Non  si  può  parlare  della  legislazione  dei  Romani  senza  fare 
menzione  della  famosa  legge  Agraria,  che  al  dir  di  Livio  non  fu 
mai  nè  proposta,  nò  discussa  senza  partorire  gravi  scandali  in  Ro- 
ma, anzi  senza  che  questa  città  non  andasse  sottosopra.  Aveva  que- 
sta legge,  dice  il  Machiavelli,  due  capi  principali;  per  l’uno  si 
disponeva,  che  si  potesse  possedere  per  alcun  cittadino  più  che 
tanti  jugeri  di  terra;  per  l'altro,  che  i campi  di  clic  si  privavano 
i nemici , si  dividessino  tra  il  popolo  Romano.  Veniva  pertanto  a 
far  di  due  sorte  olfese  ni  nobili  ; perchè  quelli  che  possedevano 
più  beni , che  non  permetteva  la  legge , quali  erano  la  maggiore 
parte  dei  nobili,  ne  avevano  ad  essere  privi,  e dividendosi  tra  la 
plebe  i beni  dei  nemici , si  toglieva  a quelli  la  via  dello  arric- 
chire (i).  Imperò  i nobili  si  opponevano  a tutta  possa  ad  una  sif- 
fatta legge,  ed  o con  pazienza  ed  industria  la  temporeggiavano, 
o con  trar  fuora  un  esercito,  o coll’ opporre  un  tribuno  ad  un 
altro  tribuno , o col  cedere  in  parte , e col  mandare  uiy;  colonia 
in  quel  luogo  che  s’ avesse  a distribuire.  Quest»  legge  stette  co- 
me addormentala  inGno  ai  Gracchi  ; perchè  essendosi  i Romani 
portati  a guerreggiare  nelle  estreme  parli  della  Italia,  o fuori  della 
medesima  , erano  i campi  che  si  dovevano  dividere  discosti  dagli 
occhi  della  plebe,  e in  luogo  dove  non  era  facile  coltivarli,  onde 

(i)  D scorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio,  Uh.  I.  c«p.  XXXVII. 
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Proscriziorli. 

E giacché  abbiamo  fatto  menzione  delle  discordie  di  Mario  e 
di  Siila  ci  crediamo  tenuti  a favellar  anco  delle  proscrizioni,  che 
furono  inventate  da  Siila.  Egli  scrisse  sopra  di  alcune  tavole  il 
nome  di  coloro  la  cui  testa  poneva  a prezzo:  e ciò  chiamossi 
proscrivere.  Nella  più  crudele  incertezza  della  vita  parve  clemen- 
te una  siffatta  invenzione;  perchè  le  tavole,  in  cui  tante  illustri 
vite  erano  vendute  per  due  talenti  ciascheduna , lasciavano  sperare 
che  fossero  salve  quelle,  che  in  esse  non  erano  comprese. 

Pubblicami. 

Prima  di  terminare  ciò  che  appartiene  alle  leggi  ed  al  gover- 
no degli  antichi  Romani  si  dee  far  menzione  di  una  classe  di 
cittadini,  che  divennero  il  flagello  dei  popoli.  Erano  dessi  i Pub- 
blicani , ossia  i Finanzieri  incaricati  di  riscuotere  i tributi  nelle 
varie  provincie  , i quali  essendo  nell’  istesso  tempo  creditori  e 
giudici  usavano  impunemente  ogni  sorta  di  avanie  e di  estorsio- 
ni. Lucullo,  al  dir  di  Plutarco,  cacciò  dall’Asia  gli  esattori  Ro- 
mani, come  arpie  che  arraffavano  gli  alimenti  a que’ popoli;  ed 
a questa  rigidezza  egli  fu  indotto,  perchè  indarno  avea  procurato 
prima  di  renderli  più  moderati  col  mezzo  delle  ammonizioni  (i). 
Nicomede  Re  di  Bilinia  rappresentò  al  senato  di  Roma  , che  il 
suo  regno  era  oramai  quasi  spopolato  e deserto  per  la  moltitudine 
degli  uomini  liberi  fatti  schiavi  dai  pubblicani , e venduti  all’in- 
canto. Questo  era  il  traffico  più  ricco  dell’  isola  di  Deio,  dove 
per  testimonianza  di  Strabone  si  vendevano  perfino  diecimila 
schiavi  al  giorno  (2).  Questi  infelici  al  par  dei  Negri  nei  mo- 
derni tempi  venduti  a barbari  padroni,  o divenuti  una  proprietà 
dei  pubblicani  istessi  erano  condotti  nei  paesi  desolati  dalle  guerre, 
dopo  coi  ceppi  ai  piedi  si  spingevano  come  buoi  a rompere  le 
dure  zolle,  ed  o fecondar  la  terra  isterilita  coi  loro  sudori  (3).  I 
mali  trattamenti  giunsero  a tale  eccesso  che  più  volte  gli  schiavi 
alzarono  lo  stendardo  della  ribellione,  e diedero  origine  alle  due 
guerre  servili , che  desolarono  miseramente  la  Sicilia,  e spensero  più 
di  un  inilioue  di  schiavi , come  attestano  tutti  gli  storici.  Non 
vi  deve  essere  pertanto  alcuna  maraviglia , se  i pubblicani  accu- 

(t)  Plutarco  vita  di  Lucullo. 

(a)  Meugotti  del  Commercio  dei  Romani  , part.  I.  cap.  V. 

[3)  frequenti  a erga  sitila  , catenatique  culture s.  Fior. 
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Ulularono  Immense  ricchezze.  Quel  Rallino  Postumo  die  venne 
difeso  da  Cicerone  , avea  in  una  volta  sola  dati  ad  usura  ad  un 
Re  fuggitivo  cento  milieu!  di  sesterzi  (*)•  Quell’ altro  pubblicano, 
di  cui  parla  Orazio  , glorinvasi  di  possedere  rendite  tali , che  ba- 
sterebbero a tre  Monarchi  (a).  Eppure  Cicerone  fece  soventi  volte 
l’ elogio  dei  pubblicani  ; e forse  a ciò  fu  spinto  dal  desiderio  di 
onorare  il  suo  ordine  , cioè  1’  equestre  in  cui  era  nato  , ed  a cui 
appartenevano  i pubblicani. 

Decadenza  di  Roma. 

Verso  la  Gnc  del  terzo  secolo  dell’era  lo  splendore  di  Roma 
incominciò  ad  ecclissarsi.  Diocleziano  avvedendosi,  che  un  solo 
Principe  non  polca  reggere  al  peso  di  un  tanto  imperio,  lo  divi- 
se volendo  che  due  fossero  gli  .Augusti , c due  i Cesari.  Da  que- 
sto punto , dice  il  Deniua  , cominciò  vie  maggiormente  a declina- 

re lo  stalo  della  Italia  , la  quale  dopo  aver  per  molti  secoli  in- 
ghiottite le  ricchezze  di  tante  provincie  , e goduto  internamente 
una  lunga  pace  , e appena  talvolta  interrotta  da  qualche  breve 
moto  d’  armi  civili , fu  per  più  secoli  avvenire  spogliala  c smunta 
dagli  islessi  Cesari , c da  lunghe  e varie  guerre  travagliata  e de- 
serta. E siccome  1’  Italia  , perdute  le  sue  prerogative  , incorse  nel 
destino  comune  delle  altre  provincie,  così  Roma  nel  tempo  stesso 
parve  clic  cessasse  d’essere  la  capitale  non  che  dell’imperio,  ma 
anche  dell’  Italia  istessa  ; perchè  Massimiano  tenne  la  sua  sede  iu 
Milano  (3).  Di  dicci  o quindici  Imperatori , che  regnarono  avan- 
ti Costantino , niuno , eccedutalo  Massenzio,  fece  nè  lungo,  nè  or- 
dinario soggiorno  in  Roma.  Pare  che  il  fasto  intollerante  dei  patri- 
zi (4),  la  licenza  de’  plebei , e la  tristizia  degli  uni  c degli  altri 

(il  Cie.  Pro  Cajo  Rabirio.  , 

(a) Ego  v ec  lì  gali  a magna 

Ditàliasque  Italico  tribus  amplas  regìbus. 

Sat.  II.  Lib.  II. 

(3)  Rivo),  il' Italia,  lib.  III.  cap  V.  , 

(\)  là’  ordine  de' sanatori  o da’  patruj  era  già  avvilito;  perchè  Com- 
modo  vi  ascrisse  per  denaro  e per  capriccio  uomini  vilissimi , e di  stirpe 
fervile.  Jion  era  cosa  nuova  e da  stupirsene,  dice  il  Cnsaubono,  clic  si 
ricevessero  in  senato  persone  di  bassa  e vii  condizione;  ma  bensì  una 
novità  inaudita  fu,  clic  colali  persone  s’  aunovcrassc-p  fra  palrizj  ; poiché 
erasi  fin  d’  allora,  costumato  di  scegliere  il  fiore  della  nobiltà  per  suppli- 
nienlo  delle  famiglie  patrizie  , che  si  estinguevano  Casaub.  Noi.  in  Lam- 
pnj. 
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alienasse  1’  animo  dei  Monarchi  Romani.  Atnmiano  Marcellino,  che 
vivea  in  Roma  ne’  primi  anni  di  Teodosio  narra  che  anche  a’suoi 
tempi,  cioè  un  intiero  secolo  dopo,  che  ella  era  stata  abbandonala 
dai  Principi , gli  orgogliosi  Romani  disprezzavano  fieramente  lut- 
to ciò,  che  era  nato  fuor  delle  loro  mura  (i).  Diocleziano  che 
pure  era  Principe  coraggioso , e quindi  temuto  portatosi  a Roma 
nell’  anno  3o3  , fu  talmente  offeso  dalle  satire  e dai  motteggi  dei 
Romani , che  dispettosamente  se  ne  parli  sulla  fine  di  dicembre, 
senza  voler  pur  aspettare  le  calende  di  gennajo , giorno  in  cui 
dovea  entrar  consolo  la  nona  volta.  Costantino  che  primo  fra  i 
Cesari-  abbracciò  il  Cristianesimo  fu  ancor  più  maltrattato  dal  po- 
polo Romano  affezionatissimo  a’  suoi  Dei , allorquando  nell’  anno 
3a6  venne  a Roma  per  celebrarvi  secondo  il  costume  le  feste 
vicennali.  Indispettitosi  perciò  Costantino  deliberò  di  abbandonar 
Roma  per  sempre  ; e fabbricò  Costantinopoli , ed  il  desiderio  che 
ebbe  di  fondare  una  nuova  città,  e la  vanità  di  darle  il  suo  no- 
me lo  determinarono  a trasportare  in  oriente  la  sede  dell’  impero. 
Benché  il  recinto  in  Roma  , dice  Montesquieu , non  fosse  molto 
più  grande  di  quello  sia  al  presente  , i sobborghi  erano  di  una 
prodigiosa  estensione:  l’Italia  piena  di  case  di  delizia  era  propria- 
mente il  giardino  di  Roma  : gli  agricoltori  erano  in  Sicilia , in 
Affrica  , in  Egitto  ; ed  ì giardinieri  in  Italia  , non  essendo  quasi 
coltivate  le  terre , che  dagli  schiavi  dei  cittadini  Romani.  Ma 
quando  la  sede  dell’ impero  fu  stabilita  in  oriente,  Roma  vi  pas- 
sò quasi  tutta , i grandi  vi  condussero  i loro  schiavi , cioè  quasi 
tutto  il  popolo,  e restò  priva  l’Italia  de’ suoi  abitanti  (a).  Sembra 
che  il  Gibbon  abbia  trovata  molta  esagerazione  in  queste  sentenze 
del  Montesquieu  ; ma  confessò , che  siccome  1’  accrescimento  di 
Costantinopoli  non  può  attribuirsi  al  generale  aumento  dell’  uman 
genere  o della  industria,  cosi  conviene  ammettere,  che  questa  co- 
lonia artificiale  si  innalzò  a spese  delle  antiche  città  dell’  impero. 
Furono  probabilmente  invitati  da  Costantino  molti  opulenti  sena- 
tori di  llomn  , c delle  provincie  orientali  ad  abbracciare  per  pa- 
tria quella  fortunata  regione,  clic  egli  avea  scelta  per  sua  residen- 
za. Egli  donò  a’suoi  favoriti  i palazzi,  che  avea  fabbricati  uc’di- 

( i ) esse  qiiitlquid  extra  pamoerium  nasci  tur.  Marceli,  lib.  XIV. 

(■i)  tira  ad.  et.  Dècad.  des  Koinairis , cliap.  XVIII. 
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versi  quartieri  della  città , ed  assegnò  loro  per  sostenere  il  pro- 
prio decoro  varie  terre  e pensioni  (i). 

Moina  sotto  i Goti. 

Roma  abbandonata  da’ suoi  Principi,  saccheggiata  da  Alarico 
caduta  finalmente  sotto  il  dominio  de’ Goti  andò  sempre  piò  de- 
cadendo. Non  si  può  negare  che  sotto  di  Teodorico  non  solamente 
Roma  e Ravenna  , ma  grandissima  parte  delle  altre  città  Italiane 
si  videro  ristorate  e di  edifizj , e di  mura  ; e che  fiorirono  la  a- 
gricoltura  ed  il  commercio  (a).  Ma  questi  vantaggi  furono  bento- 
sto distrutti  dalle  guerre  tra  i Greci  ed  i Goti  iu  Italia.  Sotto  di 
Giustiniano  Roma  fu  presa  e ripresa  cinque  volte  ; cioè  nel  536 
da  Belisario  ; nel  546  da  Totila  ; uel  54"  da  Belisario  ; nei  549 
da  Tolda;  nel  55a  da  Narsete.  Allorquando  i Greci  furono  asse- 
diati dai  Goti  in  Roius,  il  sepolcro  di  Adriano  ora  Castel  S.  An- 
gelo servi  per  la  prima  volta  di  cittadella;  e l’amatore  delle  arti 
vide  con  rammarico  le  statue  più  belle  dei  Greci  artisti , che  a- 
dornavano  quella  mole , gettate  sugli  assediseli  da  chi  non  avea 
altre  armi  per  difendersi. 

Carlomagno  imperatore  dei  Montani . 

Estinti  i regni  dei  Goti  e dei  Lombardi,  si  restaurò  l’impero 
occidentale  di  Roma  sotto  Carlomagno.  Nell’  anno  ottocento  del- 
l’era  volgare  la  notte  di  natale  dopo  la  messa  solenne  il  Pontefice 
Leone  111.  gli  pose  iu  testa  una  corona , e gridò  insieme  col  po- 
polo : a Carlo  Augusto  coronato  da  Dio  grande  Imperatore 
vita  e vittoria.  Noi  ci  crediamo  qui  in  obbligo  di  rappresentare 
Carlomagno  consideralo  come  Imperatore  dei  Romani.  Montlaucon 
nella  sua  opera  intitolala  i Monumenti  della  monarchia  Francese 
ci  rappresenta  Carlomagno  Imperatore  con  due  figure  tratte  dai 
MSS.  di  Peiresc.  Iu  una  si  vede  la  di  lui  testa  fregiata  da  uua 
corona  , che  è chiosa  in  alto  , ed  ha  sulla  punta  una  croce.  So- 
stiene colle  mani  una  chiesa  a due  campanili,  che  si  crede  quella 
di  M i ria  Y ergine  di  Aquisgrana;  ù in  ginocchio,  ed  ha  le  gambe 
ed  i piedi  coperti  da  uu  gran  manto  chiuso  da  bottoni  dal  som- 
mo all’  imo.  Nell’  altra , che  è un  busto  , che  chiude  le  reliquie 
di  Carlomagno , lo  rappresenta  fregiato  da  molte  aquile  e gigli , 

( i ! Gibbuti  , Hial.  de  la  Dùcati,  de  l'Einp.  Uoin.  chap.  XVII. 

{•j/  Vedi  la  Meiuori.i  del  signor  Sarlorius  sul  governo  dei  Goti  in  Italia. 
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alludendo  alla  duplice  dignità  di  Imperatore  e di  Re.  Vedi  la 
tavola  i o. 

Origine  del  governo  de’  Papi . 

Ma  è pur  d’ uopo  ritrar  l’ occhio  da  Roma  antica  per  arre- 
starlo su  Roma  moderna  , e rimirare  una  corte  Ecclesiastica  do- 
minare su  que’ colli , che  un  giorno  non  d’altro  risonavano,  che 
di  strepito  d’  arme.  Ma  come  mai  un  Pontefice  ha  potuto  impa- 
dronirsi dell’  antica  capitale  del  mondo  ? Il  celebre  Guicciardini , 
sulle  di  cui  orme  noi  insisteremo,  ce  lo  additerà  (i).  I Pontefici 
Romani,  dei  quali  il  primo  fu  l’Apostolo  Piero,  fondata  da  Gesù 
Cristo  I’  autorità  loro  nelle  cose  spirituali , grandi  di  carità,  d’u- 
miltà, di  pazienza,  di  spirilo  e di  miracoli,  furono  ne’ loro  prin- 
cipj  non  solo  al  tutto  spogliati  di  potenza  temporale,  ma  perse- 
guitati da  quella  stettero  per  molti  anni  oscuri,  c quasi  incogniti. 
Primo  fu  Costantino , che  li  trasse  dall’  oscurità  ; li  fe  securi  da 
pencoli;  fabbricò  chiese,  le  dotò  non  solo  di  ricchi  vasi  e orna- 
menti , ma  anco  di  possessioni;  e fu  seguito  poscia  da  molti  Cri- 
stiani , i quali  persuadendosi  con  le  elemosine  e co’ legali  alle 
chiese  farsi  facile  l’acquisto  del  regno  celeste  o fabbricavano  , o 
dotavano  altre  chiese  o alle  già  edificate  dispensavano  parte  delle 
ricchezze  loro.  Alcuni  hau  creduto  che  Costantino , trasferita  la 
sede  dell’  impero  nella  città  di  Bisanzio,  abbia  donato  a’  Pontefici 
il  dominio  di  Roma  ; la  qual  fama , dice  il  Guicciardini,  benché 
diligentemente  nutricata  dai  Pontefici,  che  succederono,  e per 
l’autorità  loro  credula  da  molti,  è dagli  autori  più  probabili  ri- 
provata , e molto  più  dalle  stesse  cose  , perché  é manifestissimo 
che  allora  , e lungo  tempo  di  poi  fu  amministrata  Roma  e tutta 
l’ Italia  suddita  all’  impero  da’  magistrati  deputati  dagli  Impera- 
tori (a).  JNiuno  però  potrà  niegare,  che  la  traslazione  della  sedia 
deH’impero  sia  stata  la  prima  origine  della  potenza  dei  Pontefici, 
perchè  indebolendo  in  progresso  di  tempo  l’autorità  degli  Impe- 
ci) Storia  d'  Italia  , lilt.  IV. 

(a)  L’  Ariosto  pose  la  douasioue  di  Costaotioo  fra  le  cose  chimeriche 
vedute  da  Astolfo  nel  mondo  della  luna. 

Di  vnrj  fiori  ad  un  gran  monte  passa 
Ch’  eble  già  buon  odore , or  puzza  fot  te 
Questo  era  il  dono  ( se  però  dir  lece  ) 

Che  Costantino  al  buon  Silvestro  fece. 

Ori.  Fur.  cant.  35.  st.  8o. 
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raion  in  Italia  per  la  continua  assenza  loro,  e per  le  difficoltà 
che  ebbero  nell’oriente,  il  popolo  Romano,  discostandosi  dagli 
Imperatori,  e perù  tanto  più  deferendo  ai  Pontefici,  cominciò 
a prestar  loro  non  subjczione  , ma  spontaneamente  un  cert’  osse- 
quio. L’impelo  de’ barbari  fu  come  un  torrente,  die  devastando 
passò  ben  presto  ; ma  i Goti  regnarono  per  ben  scttant’  anni  in 
Italia. 

Esarchi  di  Ravenna. 

Cacciati  dalle  armi  degli  Imperatori  d’oriente,  cominciò  di 
nuovo  Italia  a governarsi  per  magistrati  Greci , de’  quali , quello 
che  era  superiore  a tutti , detto  con  Greco  vocabolo  Exarco , o 
Esarca,  risiedeva  a Ravenna  città  antichissima,  e divenuta  celebre 
per  l’armata , che  vi  tenue  continuamente  Augusto,  e poscia  per 
la  residenza  de’  Re  Goti  , i quali  avendo  a sospetto  la  potenza 
degli  Imperatori  avevano  eletta  quella,  piuttosto  che  Roma,  per 
l’opportunità  del  suo  mare  più  propinquo  a Costantinopoli.  All’ El- 
sa rea  erano  sottoposti  tutti  quei  paesi , che  non  avan  Duchi  par- 
ticolari. Nel  qual  tempo,  prosiegue  il  Guicciardini,  i Pontefici  Ro- 
mani privali  in  tutto  di  potenza  temporale,  e allentata  la  reve- 
renza spirituale,  stavano  quasi  come  soggetti  agli  Imperatori,  senza 
la  confermazione  de’ quali,  o de’ loro  Esarchi , benché  eletti  dal 
clero  e popolo  Romano , non  ardivano  di  esercitare , o di  accet- 
tare il  Pontificato;  anzi  i Vescovi  Costantinopolitano  e Ravennate 
disputavano  spesso  della  superiorità  con  il  Vescovo  Romano. 
Donazione  di  Pi/iino  e di  Carlomagno. 

Ma  avendo  i Longobardi  occupata  la  Gallia  Cisalpina,  l’Esar- 
cato di  Ravenna,  e molte  altre  parti  d’Italia,  Roma  abbandonata 
dagli  Imperatori  cominciò  a reggersi  co’consigli  e con  l’ autorità 
de’  Pontefici , i (piali  dopo  molto  tempo  essendo  insieme  co’  Ro- 
mani oppressati  da’  Longobardi,  risorsero  finalmente  cogli  ajuti 
di  Pipino  Re  di  Francia , il  quale  vinti  i Longobardi  donò  al 
Pontefice  e alla  chiesa  Romana  non  solo  Urbino,  Fano,  Agobbio, 
c molte  terre  vicine  a Roma  , ma  eziandio  Ravenna  col  suo  Esar- 
cato. Carlo  figliuolo  di  Pipino  soprannominato  Magno  confermò 
la  donazione  del  padre  dopo  che  ebbe  onninamente  distrutto 
l’impero  de’ Longobardi , e vi  aggiunse  la  Marca  d’  Ancona  e il 
ducalo  di  Spoleli.  Il  Pontefice  ]>cr  mostrarsi  rieonoscent  e elesse 
Cnrlo  per  Imperatore  Romano;  onde  a’Mouarchi  di  Costan  tinopo- 
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li  non  rimase  che  la  Sicilia,  e quella  parte  d’Italia,  la  quale  di- 
scorrendo da  Napoli  a Manfredonia  è terminata  dal  mare.  Ciò  non 
pertanto  Roma  non  si  governava  a nome  dei  Pontefici,  ma  bensì 
dagli  Imperatori  Romani,  onde  quelli  nelle  bolle,  ne’privilegi  e nelle 
concessioni  loro  esprimevano  con  queste  parole  formali  il  tempo 
della  scrittura:  imperante  il  tale  Imperatore  signore  nostro.  Ma 
indebolitasi  la  potenza  imperiale , cominciò  Roma  benchò  tumul- 
tuosamente a governarsi  per  se  stessa,  e statuì,  che  non  più  la  ele- 
zione de’Pontefici  avesse  a essere  confermata  da  loro.  Fu  in  questa 
età,  che  la  sede  Romana  fu  occupata  da  uomini  ignoranti,  supersti- 
ziosi, infami  per  vizj  inauditi,  che  Roma  fu  dominata  dalle  soz- 
ze meretrici  Marozia  e Teodora , le  quali  disponevano  a lor  talen- 
to della  cattedra  di  S.  Pietro;  clic  il  clero  si  diede  in  preda  ad 
una  sregolata  lussuria  ; che  depressi  e conculcati  furono  i canoni; 
che  la  sregolatezza  s’introdusse  perfino  ne’ chiostri;  le  lettere  gia- 
cquero obbliate , anzi  del  tutto  spente , le  arti  ignote  ; nullo  il 
commercio  ; deserti  ed  incolli  i campi  ; ovunque  sangue , tradi- 
menti , venefici , desolazione  (i).  Gregorio  di  Sassonia  eletto  Pon- 
tefice da  Ottone  III.  trasferì  in  questi  tempi  per  suo  decreto  nel- 
la nazione  Germanica  la  facoltà  di  eleggere  gli  Imperatori  Roma- 
ni in  quella  forma , dice  il  Guicciardini , che  inaino  all’  età  no- 
stra si  osserva  ; vietando  agli  eletti  di  non  usare  il  titolo  di 
Imperatori , se  prima  non  venivano  a Roma  a incoronarsi.  Ma 
mancati  gli  Ottoni,  Roma  si  sottrasse  apertamente  al  dominio  im- 
periale , ed  i Pontefici  ottennero  il  supremo  potere  , benché  spes- 
so fossero  turbati  dall’insolenza  c dalle  discordie  del  popolo,  per 
reprimere  il  quale  aveano  già  per  favore  di  Enrico  II.  Imperato- 
re trasferita  per  legge  ne’  Cardinali  soli  1’  autorità  di  creare  il 
PonteGce.  Crebbe  sempre  più  la  potenza  de’  Papi  allorquando  Ro- 
berto Guiscardo  e Ruggiero  impali  rondisi  della  Puglia,  della  Ca- 
labria e della  Sicilia  riconobbero  queste  provincie  in  feudo  dalla 
chiesa  sotto  titolo  di  Re  delle  due  Sicilie,  1’  una  di  là,  1’  altra 
di  qua  dal  Faro.  Ma  essendosi  a’  tempi  dell’  imperatore  Federigo 
suscitate  le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , dell’  una  delle  quali  era 
capo  il  Pontefice,  dell’altra  l’Imperatore,  il  Papa  concedette  le 

fi)  Vedi  gli  Annali  del  Cardinale  Baronio  ed  il  Risorgimento  d' Italia 
di  Saverio  Bettinelli  ove  parlano  del  secolo  X. 


Digitized  by  Google 


3 1 8 GOVERNO  E LEGGI  DE*  UOMINI 

investiture  di  questi  regni  a Carlo  Conte  di  Anjou  e di  Provenza 
con  censo  di  oncie  sei  mila  d’  oro  per  ciascun  anno. 

Vicarj  ecclesiastici. 

Essendo  dalle  controversie  nate  fra  il  sacerdozio  e l’ impero , 
e per  la  dimora  della  corte  Romana  per  settant’  anni  nella  città 
d’  Avignone  e per  lo  scisma  d’  occidente,  indebolito  moltissimo 

10  Stato  della  chiesa , le  città  del  dominio  ecclesiastico , e quelle 
di  Romagna  principalmente  ai  sottomisero  ad  alcuni  cittadini  po- 
tenti, e i Papi  essendo  inabili  ad  opprimerli  le  concedevano  in 
feudo  a que’  medesimi , o suscitando  altri  capi  gli  investivano.  Co- 
si , dice  il  Guicciardini , cominciarono  le  città  di  Romagna  ad 
avere  signori  particolari , sotto  titolo , la  maggior  parte  di  vicarj 
ecclesiastici.  Cosi  Ferrara  data  dal  Pontefice  in  governo  ad  Azzo 
da  Este , fu  conceduta  poi  in  titolo  di  vicariato,  ed  esaltata  in 
progresso  di  tempo  quella  famiglia  a titoli  più  illustri.  Cosi  Bo- 
logna occupata  da  Giovanni  Visconte  Arcivescovo  di  Milano,  gli 
fu  poi  conceduta  in  vicarialo  dal  Pontefice,  e per  le  medesime 
cagioni  in  molte  terrre  della  marca  d’Ancona,  del  Patrimonio  di 
S.  Piero,  e dell’Umbria,  ora  detto  il  Ducato,  sorsero,  o contro 
alla  volontà , o con  consentimento  quasi  sforzato  de’  Pontefici , 
molti  signori  privati , i quali  per  sottrarsi  al  dominio  legittimo 
si  reudeano  feudetarj  degli  Imperatori.  I Romani  intanto,  creato 

11  magistrato  de’  Banderesi , ricaddero  nell’antica  contumacia  fin- 
ché impoveriti  per  l’assenza  dei  Papi  supplicarono  Bonifazio  a ri- 
tornare a Roma  , ed  a concedere  il  Giubbilco,  che  pel  grandissi- 
mo concorso  di  tutta  la  Cristianità  riusciva  loro  assai  proficuo. 
Bonifazio  tornato  alla  sua  sede  messe  guardia  in  Castel  S.  Angelo, 
ed  assicurò  a se  medesimo  ed  a’ suoi  successori  1’  assoluto  dominio 
di  Roma.  Del  costume  dei  Pontefici  e dei  Cardinali  parleremo 
nella  parte  che  risguarda  la  religione. 


Arte  Militare 


Lo  storico,  il  filosofo,  il  politico,  il  guerriero  debbono  rimi- 
rare con  occhio  di  compiacenza  l’arte  militare  di  un  popolo,  che 
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Armato  usci  dall’angusto  suo  territorio,  e conquistò  l’universo  intiera. 
La  sapienza  degli  ordini  militari  de’Romani  ci  convince  della  fal- 
sità di  quello,  che  dicea  Plutarco,  Roma  essere  debitrice  del  suo 
ingrandimento  alla  fortuna.  1 Romani,  dice  il  Mengottti,  nacquero 
nella  guerra,  e crebbero  colla  guerra.  Un  concorso  prodigioso  di 
molte  circostanze  fece  di  Roma  un  campo  di  soldati.  Una  truppa  di 
avventurieri  e di  fuoruscili  non  poteva  mantenersi  che  col  coraggio 
e colle  armi.  La  severità  della  disciplina  stabilita  da  Romolo  nei 
campi  e nelle  case , i loro  esercizj  guerrieri , i giuochi , la  danza 
militare  , la  corsa  , il  nuoto  a traverso  il  Tevere  fortificavano  i 
muscoli  de’  giovani  Quiriti  , perchè  i muscoli  erano  i soli  garanti 
della  loro  libertà.  Le  corone , le  collane , la  pompa  del  trionfo 
aggiungevano  sprone  e baldanza  ai  loro  animi  feroci  e bellicosi. 
La  superstizione  inoltre , la  tiranna  dei  popoli  idioti  ed  incolti 
infiammava  i combattenti  di  un  terribile  fanatismo.  La  divinità 
delle  loro  aquile , le  picche  sacre  , i giuramenti , i feciali , i sa- 
crifici °^e  ombre,  e agli  Dei  della  guerra  sospinsero  tre  Decj 
successivi  ad  immolarsi  scientemente  per  la  patria.  I pretesi  di- 
scendenti di  Marte  ebbero  forse  tutta  la  ignoranza , e 1’  entusia- 
smo dei  discepoli  di  Maometto  e di  Odino  (i).  Àrroge  che  la  si- 
tuazione istessa  in  cui  erano  posti  i Romani  li  dovea  rendere 
guerrieri  per  necessità.  Essi  erano  circondati  da  un  gran  numero 
di  picciole  repubbliche  e signorie,  e da  popoli  belligeri,  che 
desideravano  di  estendere  i loro  confini.  Bisognava  dunque  o di- 
struggere, od  essere  distrutti.  Guerreggiarono  adunque  per  quat- 
tro secoli , onde  soggettare  i popoli  vicini , e far  la  conquista  del- 
l’ Italia  ; indi  dall’  orgoglio  e dalla  smoderata  cupidigia  di  bottino 
furono  stimolati  a divenire  conquistatori  dell’universo.  Essi  furono 
dapprima  soldati  per  massima  di  stato,  per  forza  di  stituzione,  per 
necessità  di  difesa , per  influenza  di  religione , per  esempio  dei 
vicini,  e dopo  per  orgoglio  uazionalc  e per  avidità  di  ricchezze. 
Leva  delle  truppe. 

E per  incominciare  dall’  arruolamento,  noi  sappiamo  che  al- 

(i)  Del  Commercio  dei  Romani  dalla  prima  guerra  Punica  a Costantino. 
Dissertazione  del  Conte  Francesco  Mengotli  coronala  dalla  Accademia  delle 
Iscrizioni  e Belle  Lettere  di  Parigi.  Soi  ci  gioveremo  spesso  di  questa  es- 
sellente  operetta  , che  si  potrebbe  giustamente  appellare  la  qum  lessema 
della  istoria  filosofica  dei  Romani. 
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Jorquando  era  slata  dichiarata  la  guerra  si  inalberava  uno  stendar- 
do rosso  in  Campidoglio , e secondo  Servio , anche  un  verde  ; 
quello  per  la  cavalleria,  questo  per  l’infanteria.  11  console  discen- 
deva nel  foro  per  ricevere  i nomi  de’  cittadini , che  accorrevano 
ad  arruolarsi  ; il  che  era  detto  in  album  referri.  In  tre  modi  si 
potea  far  leva  di  truppe;  il  primo  si  appellava  giuramento ; il 
secondo  congiura  ; il  terzo  evocazione.  Si  arruolavano  per  giu- 
ramento quando  i cittadini  accorrevano  volontariamente,  c giura- 
vano di  non  domandare  il  lor  congedo  appellato  exauctoramcn- 
tum ; si  facea  leva  per  congiura,  allorché  in  una  urgente  neces- 
sitai il  console  montava  sul  Campidoglio  e gridava;  coloro  che 
voglion  salva  la  repubblica  mi  seguano.  L’  evocazione  si  facea 
inviando  cmissarj  ad  ammassar  gente. 

Jiomani  atti  alla  milizia. 

Ne’secoli  più  belli  della  repubblica,  dice  Gibbon,  l’uso  delle 
armi  era  riservata  a’que’cittadini,  che  avevano  una  patria  da  ama- 
re , un  patrimonio  da  difendere , e qualche  parte  in  promulgare 
quelle  leggi , che  era  loro  interesse  di  conservare.  Ma  a misura 
che  la  pubblica  libertà  scemò  coll’ estensione  delle  conquiste,  la 
guerra  appoco  appoco  si  ridusse  ad  un’arte,  e degenerò  in  un 
mestiere , onde  sulla  fine  della  repubblica  e sotto  gli  Imperatori 
si  videro  intiere  legioni  di  stranieri  (i).  L’età  prescritta  dai  Ro- 
mani per  la  milizia  incominciava  agli  anni  diciassette , allorquan- 
do si  cessava  d’ esser  fanciullo  ( puer ),  e durava  fino  ai  quaran- 
tasei; dopo  la  quale  età  si  otteneva  l’esenzione  dalla  milizia,  e 
si  assumeva  il  titolo  di  vecchio  (senior).  Si  richiedeva  nel  sol- 
dato robustezza  , alla  statura  , e si  escludevano  coloro , che  aves- 
sero qualunque  fisica  imperfezione;  anzi  Yegezio  ci  assicura  che 
si  cercavano  piuttosto  nelle  campagne,  che  nelle  città  gli  uomini 
nati  all’esercizio  dell’ armi,  e si  credeva  ragionevolmente,  che  i 
faticosi  cscrcizj  dei  fabbri , dei  legnajuoli , dei  cacciatori  dessero 
maggior  vigore  c coraggio , che  le  arti  sedentarie  impiegale  in 
servizio  del  lusso  (2).  Il  soldato  coscritto  giurava  avanti  ai  consoli 
di  non  abbandonar  mai  la  propria  insegna  di  sottomettere  il  pro- 
prio volere  a di  lui  comandi , di  sacrificare  la  vita  per  la  sal- 
vezza della  patria.  Allorché  il  numero  delle  truppe  divenne  gran- 
fi) Must,  ile  la  Dèrail.  de  l’Emp.  Rom.  cliap.  I: 

(1)  Vegciius  De  Re  Militari.  Lib.  I.  cap.  II.  e VII. 
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de,  e fu  impossibile,  che  il  console  ricevesse  il  giuramento  da 
ciascun  soldato,  i tribuni  militari  furono  incaricali  di  riceverlo. 
Sotto  gli  Imperatori  il  giuramento  si  rinnovava  dalle  truppe  ogui 
anno  nel  primo  giorno  di  gennajo. 
legione. 

I Romani , secondo  il  le  Beau  (i),  non  furono  uè  più  vigo- 
rosi nè  più  prodi  dei  Galli,  nè  più  astuti  dei  Cartaginesi,  nè  più 
istruiti  nell’  arte  militare  dei  Greci.  I loro  eserciti  furono  quasi 
sempre  inferiori  a quelli  delle  nazioni  che  vinsero , e mille  volle 
smentirono  quella  falsa  massima , che  Marte  si  dichiara  sempre 
per  le  numerose  schiere.  Alla  disciplina  esatta  adunque,  alla  for- 
midabile legione  dovettero  i più  avventurosi  loro  successi;  c fu  un 
Dio , dice  Vegezio  , fu  un  Dio  certamente  , che  loro  ispirò  la  le- 
gione (a)  che  era  il  corpo  di  cittadini  il  più  considerevole  della 
milizia  Romana  , composto  d’ infanteria  e di  cavalleria.  La  qua- 
lità di  cittadini  Romani,  che  doveano  avere  lutti  i soldati,  distin- 
gueva principalmente  questo  corpo  dalle  truppe  ausiliarie  ; c gli 
altri  corpi  di  milizia,  quali  erano  la  coorte,  il  manipolo,  la  cen- 
turia non  erano  che  parti  della  legione  subordinate  le  une  alle 
altre.  Al  disopra  della  legione  non  v’  avea  che  l’ intero  esercito , 
che  ordinariamente  comprendeva  molte  legioni  oltre  le  truppe  au- 
siliarie : ma  la  legione  da  se  componeva  un  perfetto  esercito,  che 
senza  alcun  soccorso  straniero  potea,  giusta  la  sentenza  di  Vegezio, 
battere  i nemici  più  formidabili  per  la  loro  moltitudine  (3).  La 
legione  traeva  il  nome  dalla  parola  legere,  che  significa  scegliere 
perché  si  sceglievano  per  formarla  i cittadini  Romani  , che  aves‘ 
sero  le  qualità  di  sopra  da  noi  enumerate  (4).  Non  è si  fa"ile  il 
determinare  il  numero  dei  fanti  c dei  cavalli,  che  ne’varj  tempi 
formò  la  legione  Romana.  « I Greci,  i Macedoni,  i Dardani,  dice 
Vegezio,  aveano  un  corpo  di  truppe  che  essi  nominavano  falangi; 
e che  era  composto  di  ottomila  uomini  ; i Galli , i Celtibcri  , c 
molti  altri  barbari  combattevano  in  bande  di  seimila  appellale  cn- 
tervae  ed  i Romani  crearono  la  legione , che  formando  fin  dalla 

ri)  De  la  Leginn  Romaine  par  M.  le  Beau.  Meni,  de  1'  Acadóiu.  dea 
Xnscript.  Tom.  XLIil. 

ri)  De  Re  Milil.  Lib.  II.  cap.  f. 

13)  Le  Beau,  l’rdin.  Mém.  sur  la  Leg.  Rom. 

(4)  Plutarco  in  Rom.  ed  Isidoro  Orig.  Lib.  IX.  cap.  ili. 

Cosi.  Voi.  V.  dell'Europa  v 
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sua  origine  un  corpo  temuto  s’accrebbe  successivamente  colle  forze 
dell’  impero , e secondo  la  possanza  dei  popoli  che  si  dovettero 
combattere  (i)  ». 

Numero  dei  fanti  componenti  la  legione. 

La  legione  comprendeva  fanti  e cavalli;  ma  quantunque,  dice 
le  Beau,  la  cavalleria  fosse  il  corpo  più  distinto  per  la  qualità  di 
coloro  cbe  lo  formavano  pure  l’infanterìa  fu  sempre  la  parte  prin- 
cipale della  legione  e pel  numero  dei  soldati,  e per  la  importanza 
del  servizio.  Roma  era  fabbricata  sopra  di  un  terreno  inuguale , 
che  somministrava  poco  fieno  ; e questa  è forse  la  cagione  per  cuii 
Romani  in  sulle  prime  ebbero  poca  cavalleria.  D’  altronde  questo 
popolo  nato  per  le  conquiste  osservò  senza  dubbio,  cbe  nelle  trup- 
pe pedestri  i movimenti  sono  più  pronti  c più  concertati,  l’assalto 
più  determinato , la  resistenza  più  ferma  ; che  tutti  i terreni  sono 
proprj  alla  infanterìa;  cbe  più  facilmente  si  trovano  per  essa  i vi- 
veri ; mentre  nella  cavalleria  dopo  aver  pensalo  al  nutrimento  del 
soldato  è d’uopo  pensare  a quello  del  cavallo.  Perciò  nelle  occa- 
sioni pericolose  quando  si  dovea  fare  un  grande  sforzo  i cavalieri 
mettevan  piede  a terra,  e divenuti  fanti  aveano  sugli  altri  tutti  i 
vantaggi  loro  dati  dai  natali,  e dalla  nobiltà  dei  sentimenti  (a).  La 
legione  fu  composta  di  tremila  fanti  da  Romolo  a Servio  Tulio, 
di  quattro  mila  incirca  da  Servio  fino  alla  seconda  guerra  punica; 
di  cinque  mila  da  quest’epoca  infino  a Mario,  cbe  la  fece  ascen- 
dere fino  a sei  mila.  Questo  fu  l’ultimo  accrescimento  fatto  a que- 
sta milizia,  intorno  al  numero  del  quale  è pur  d’  uopo  avvertire , 
che  si  trovano  alcune  contraddizioni  fra  Tito  Livio,  Plutarco  e 
Dionigi  di  Alicarnasso. 

Divisione  deile  legioni  sotto  gli  Imperatori.  . 

Le  legioni  erano  divise  in  coorti  , le  coorti  in  compagnie  co- 
mandate da  un  numero  corrispondente  di  tribuni  e di  centurioni. 
Lo  stato  della  legione  imperiale,  dice  Gibbon,  si  può  descrivere 
in  poche  parole.  L’ infanteria  grave  che  componeva  la  sua  forza 
principale  era  divisa  in  dieci  coorti,  e cioquantasei  compagnie.  La 
prima  coorte  delle  legioni  imperiali,  che  avea  l’onore  di  custodire 


(t}  De  Re  Milit.  Lib.  II.  cap.  It. 

(a)  Secnnd.  Mcm.  sur  la  Leg.  Rum.  Du  nonibre  de  gens  de  pied,  doni 
elle  ctait  composée. 
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l’aquila  d’oro,  e l’immagine  dell’ imperatore  era  composta  di 
no5  soldati  a piedi,  e di  cento  trentasei  a cavallo  vestiti  di  co- 
razza; le  altre  nove  coorti  non  comprendevano  che  555  fanti,  e 
66  cavalieri,  eccettuata  la  quarta  e la  settima  che  aveano  seicento 
militi  o pedoni  (;).  11  console,  o il  generale  comandava  a tutta 
la  legione;  il  tribuno  militare  ad  una  coorte;  il  centurione  ad 
una  compagnia.  Le  coorti  aveano  stendardi  di  diversi  colori,  sui 
quali  si  notava  la  legione,  la  coorte,  la  centuria,  cui  essi  ap- 
partenevano. Alle  legioni  venivano  in  seguito  le  truppe  alleate, 
che  erano  inferiori  nel  numero  dei  fanti , superiori  in  quello  dei 
cavalli.  I soldati  che  componevano  il  corpo  di  riserva  stavano  .is- 
sisi in  terra  durante  la  battaglia , e perciò  ottennero  il  nome  di 
subsidia. 

Insegne. 

Sotto  di  Romolo  le  insegne  militari  si  riducevano  ad  un  pu- 
gno d’  erba  o di  sarmenti , cui  si  dava  la  forma  di  una  corona  , 
ed  eran  posti  sulla  punta  di  un’  asta.  Si  introdusse  poscia  una 
banderuola,  sulla  quale  era  rappresentato  qualche  animale;  e fi- 
nalmente l’aquila  prima  d’argento,  poi  d’oro  divenne  l' insegna 
de’F '.alani,  come  lo  era  già  stata  dei  Persi.  Alcune  altre  insegne 
aveano  sulla  cima  una  specie  di  bilancia,  ed  alla  metà  l’immagine 
del  Generale;  l’insegna  detta  della  concordia  terminava  con  uni 
mano.  La  cavalleria  usava  banderuole  di  color  azzurro  in  forma  di 
labaro,  che  era  un  semplice  pezzo  di  stoffa  quadrata.  Costantino, 
come  si  vede  nel  costume  dell’  impero  Greco  , sostituì  al  labaro 
una  croce  col  monogramma  di  Cristo.  L’  aquila  era  custodita  da 
un  centurione  nominato  Primipilo;  l’ altre  insegne  ermo  portale 
da  soldati  armati  alla  leggiere,  i quali  si  vedono  talvolta  rappre- 
sentati sui  monumenti  colla  lesta  nuda,  talvolta  coperta  dalla  spo- 
glia di  qualche  belva.  Le  insegne  erano  sacre;  si  giurava  per  esse; 
vicino  ad  esse  si  mettevano  come  in  luogo  sicuro  i denari,  il  but- 
tino, i prigionieri  ; iu  tempo  di  pace  venivano  riposte  nel  tesoro. 
Si  credeva  funesto  augurio,  se  a stento  si  fosse  svelta  uu’  iusegna 

(t)  Hìst.  de  la  Décad.  ebap.  I.  A!  tempo  di  Cicerone  e di  Cesare  la 
voce  milrs  era  riservata  alla  sola  infanteria.  Net  basso  impero  e nei  *rc  li 
della  cavalleria  significò  particolarmente  le  persone  d'armi,  che  combat- 
tevano a cavallo.  Gibbon  , ibid. 
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r allora  u'  ii  si  dava  la  battaglia.  L' alletto  delle  truppe  Romane 
per  le  loro  ius<y ’U'  era  ad  esse  inspiralo  dalla  doppia  influenza 
della  religione  e <k  !f  onore.  L’aquila  d’oro  che  riluceva  alla  testa 
della  legione  , era  argomento  della  loro  più  tenera  divozione;  nò 
si  reputava  cosa  meno  empia  che  infame  l’abbandonare  quella  sa- 
cra insegna  nel  tempo  del  pericolo  (t).  Vedi  la  Tavola  11. 
jirmi  di'ewive. 

1 Romani  arcano  molte  sorta  di  scudi  appellate  scutum,  cly- 
peus,  pili  uhi,  pi-ita , un  rii-.'.  I o scutum  usato  dai  legionari  Roma- 
ni era  incavato,  ed  uvea  la  forma  di  un  canale  di  tetto,  ed  una 
lunghezza  determinata  dalla  statura  del  soldato.  Ne’  principi  della 
repubblica  lo  scudo  età  di  legno;  Servio  Tulio  ne.  fece  fare  al- 
cuni di  bronzo  ; e Camillo  li  fece  coprire  di  ferro  ; al  di  fuori 
erano  ordiuariamente  ornati  da  qualche  figura.  Il  dypeus  dei 
Romani  era  uno  scudo  ovale,  che  si  usava  da’  soldati  leggieri, 
c da  quelli  che  portavano  le  insegne.  I cavalieri  usavano  un» 
specie  di  scudo  rotondo  nominato  parma ; quoti  a medio  in  om- 
ne.s  parte » par  sit,  come  dice»  Varrone.  La  pclta  delta  an- 
che cetra  uvea  la  forma  di  una  mezza  luna.  Gli  ancili  si  distin- 
guevano con  un’incavatura  simile  a quella  delle  conchiglie.  S’ac- 
crebbero  molto  le  forze  di  Roma,  dice  Montesquieu,  per  essersi 
•■sfa  unita  cui  Sabini , popolo  duro  e guerriero  come  i Lacede- 
moni , dai  quali  era  disceso.  Romolo  imitò  la  foggia  dei  loro 
studi,  che  erano  I 'ghi,  e disusò  quei  degli  Argivi,  de’ quali  si 
era  sin  allora  s s'ito,  che  erano  piccioli  (a).  E qui  si  rifletta , 
che  avendo  combattuto  successivamente  i Romani  contro  tutti  i 
popoli  , hanno  sempre  rinunziato  alle  proprie  usanze  tosto  che 
ne  ritrovarono  delle  migliori;  e questa  fu  la  cagione,  che  più 
d ogni  altra  concorse  a renderli  padroni  del  moudo  (3).  Vedi  la 
Tavola  t a. 

Elmi , corazze  , schinieri. 

I r testa  del  soldato  Romano  era  difesa  da  un  elmo  che  pri- 
n.  intuente  fu  di  rame,  indi  di  ferro,  e finalmente  di  cuojo.  Sui- 
ti.1 Gilibon.  Ilist  de  la  Dècad.  de  I Emp.  cftap.  I.  Tacito  cbianta  Ir 
S taile  liurnaoe  Bellorum  dcos.  Riposte  m una  cappella  in  mezzo  al  campo 
e>auo  esse  adorate  dai  soldati  al  pari  delle  altre  Divinità. 

■a'  Plutarco  vita  di  Romolo. 

(3.  Montesquieu  Graudcur  et  Décad.  des  Rom.  chap.  I. 
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l’elmo  ergcvasi  il  cimiero,  che  avea  la  figura  di  un  leone  o di  un 
orso,  o di  una  volpe,  o di  qualche  altro  animale  insieme  a’  crini, 
ed  a pennacchi;  le  quali  cose,  dice  il  Machiavelli,  fanno  l’aspetto 
di  uno  esercito  agli  amici  bello,  ai  nemici  terribile.  La  visiera  co- 
priva la  faccia , ed  ora  era  mobile , ora  immobile.  Da  una  parte 
e dall’  altra  di  alcuni  elmi  scendevano  due  pezzi  di  cuojo  , che 
difendeano  le  guancie , ed  erano  annodati  da  una  coreggia  pari- 
menti di  cuojo  sotto  il  collo.  La  corazza  posta  sopra  il  sajo  difen- 
deva il  petto  dei  Romani  ; essa  era  anticamente  di  cuojo;  Servio 
Tulio  vi  sostimi  quella  usata  dai  Galli , e composta  di  maglia  o 
d’ anelli  di  ferro , e di  bronzo  intralciati  fra  loro.  Nei  tempi  po- 
steriori la  corazza  non  era  composta  che  di  fasce  di  cuojo,  le  quali 
circondavano  tutto  il  corpo  dalle  anche  alle  ascelle.  Si  usarono 
anche  dai  Romani  alcune  corazze  fatte  con  lamine  di  metallo  di- 
sposte come  le  squamine  dei  pesci  su  di  una  tela,  o di  un  pezzo 
di  cuojo.  La  corazza  Romana,  come  si  può  vedere  in  alcuni  mo- 
numenti, e specialmente  nella  colonna  Trajaua,  difendeva  le  reni 
lo  stomaco  e le  spalle  ; ed  era  annodata  da  due  fibbie  sul  petto; 
da  una  sola  sul  dosso.  Gli  schinieri  detti  dai  Latini  ocreae  erano 
una  specie  di  stivale  coperto  da  una  lamina  di  ferro , che  mon- 
tava fino  alle  ginocchia.  Secondo  Vegezio  il  soldato  d’infanteria 
non  difendeva  collo  schiniere  , che  la  gamba  dritta  , che  si  tro- 
vava scoperta,  allorché  maneggia  vasi  la  spada  ; gli  arcieri  al  con- 
trario difendevano  collo  schiniere  la  sola  gamba  sinistra,  che  spor- 
gevano in  fuori  nel  tirar  l'arco.  Vedi  la  suddetta  tavola  la. 

Armi  offensive. 

Pare  che  i Romani  fino  ai  tempi  di  Annibale  portassero  ora 
la  spada  Etrusca  , ora  la  Greca.  A quell’ epoca,  secondo  la  testi- 
monianza di  Polibio,  incominciarono  a portare  la  celtibera  , che 
era  una  lama  corta  a doppio  filo , che  si  usava  ugualmente  e di 
taglio  e di  punta.  Non  sono  pervenuti  fino  a noi  de’  foderi  anti- 
chi ; perchè  il  legno  ed  il  brouzo , di  cui  essi  erano  composti 
non  ha  potuto  resistere  all’umidità.  Secondo  Polibio  i Romani  ai 
tempi  di  Scipione  portavano  la  spada  al  lato  dritto;  Giuseppe  E- 
breo  afferma,  che  i soldati  di  Tito  aveano  la  spada  alia  sinistra, 
e<l  un  pugnale  alla  dritta.  Il  pugnale  era  uno  dei  distintivi  del 
centurione,  ed  avea  il  manico  d’avorio;  mentre  quello  die  porta- 
rono alcuni  soldati  iu  diversi  tempi  era  d’ osso.  La  lanci*  era 
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com  posta  eli  un  bastone  di  frassino , o di  cornio  colla  cima  ar* 
mata  di  un  fono  acuto  alto  a ferire , ed  avea  1’  es tremitìi  pari* 
nienti  acuta  per  ficcarla  in  terra.  Il  pilo  era  un  dardo  quadrato, 
il  cui  ferro  che  avea  l istessa  forma,  ed  una  lunghezza  slraordi- 
noria  non  tagliava,  ma  terminando  in  una  punta  sottile  temperata 
coll’  acciajo  si  curvava  al  primo  colpo  , onde  il  nemico  non  potea 
usarne,  dopo.  Questo  istromeulo , dice  Gibbon , era  per  vero  dire 
molto  inferiore  alle  moderne  armi  da  fuoco , giacché  finiva  in 
una  sola  scarica,  alla  distanza  soltanto  di  dieci,  o dodici  passi. 
Quando  però  era  lanciato  da  una  mano  forte  ed  esperta  non  eravi 
cavalleria  alcuna,  che  ardisse  avanzarsi  dentro  il  suo  tiro,  nè  scudo, 
nè  corsaletto , che  jiotcssc  sostenere  l’ impelo  del  suo  peso.  Lo 
stesso  Gibbon  determina  la  maggior  lunghezza  del  pilo  a sei 
piedi.  Al  tempo  di  Polibio  e di  Dionigi  di  Alicarnasso  (i)  pare 
che  la  punta  di  acciaio  del  pilo  sia  stata  molto  più  lunga.  Nel 
secolo  in  cui  scriveva  Vegezio  fu  ridotta  ad  un  piede  , o ancora 
a nove  pollici,  lo,  dice  Gibbon,  ho  presa  la  media  ; affermando 
che  il  pilo  era  terminalo  da  uua  massiccia  punta  triangolare  di 
acciajo  lunga  diciotto  pollici.  Appena  il  soldato  Rum  ino  avea  lan- 
ciato il  suo  pilo,  sguainava  la  spada,  e si  azzuffava  col  nemi* 
00  (2).  Più  lungo  del  pilo,  giusta  il  parere  di.  Vegezio,  era  lo 

(1)  Antiq.  Rom.  Lib.  V.  cap.  XLV. 

(a  Hlst.  (Ih  la  Dccail.  de  l'Emp.  etiap.  I.  Il  pilo  era  l'arma  caratteri- 
stica  dei  Romani  come  lo  dice  Servio  { EneiJ.  Lib.  VI.  alle  voci  pila 
munu  pil/int  proprie  est  basta  Romanorunt  ut  paria  Gallorum  , Sarissa 
Macedouum.  Fusto  pretende  , che  per  questa  ragioue  il  popolo  Romano 
fosse  appellalo  nell’  inno  de’  Salj  Pthtmnus.  Lucano  e Valerio  Fiacco  di- 
stinguono le  squadre  Romane  colle  aquile  e col  pilo. 

Pares  aquilas  et  pila  minantia  pilis 

Phars.  Lib.  I. 

Quorum  ngmwa  pili-, 

Atque  aquila  utrinque  micant. 

Argon.  Lib.  Vt. 

Ovidio  per  dire  ebe  i Romani  non  conoscevano  altro  studio  tranne  quello 
della  guerra  ti  esprime  io  questa  sentenzi 

Qui  bene  pugnalai , Romanam  noverai  ariete  j 
Uittere  qui  poterai  pila  , tliserlus  erat. 

Fastoruin.  Lib.  VI. 
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spicultun  che  si  usava  dalla  cavalleria  ; il  bastone  del  pilo  avea 
diciotto  decimetri  incirca,  ed  il  ferro  che  lo  terminava  era  trian- 
golare. Il  verriculum  o verutum  era  una  specie  di  giavellotto  più 
corto , e la  falarica  si  lanciava  al  par  del  pilo , non  per  ferire , 
ma  per  destare  incendj  ; onde  le  si  attaccava  della  stoppa  impe- 
ciata ed  accesa.  La  plumbata  tributata  era  un  giavellotto  simile 
ad  una  freccia  impennata  ; la  plumbata  semplice  era  una  palla 
di  piombo , che  si  lanciava  colla  fiomba.  11  fustibaio  era  una 
bomba  di  cuojo  attaccata  ad  un  bastone  lungo  quattro  piedi  Ro- 
mani , e con  colpi  simili  a quelli  delle  macchine  fracassava  gli 
elmi  e le  corazze  più  forti.  1 Romani  si  servirono  ai  tempi  di 
Trajano  anche  di  mazze  ; ma  non  fecero  molto  uso  d’arco  e di 
freccie,  che  essi  lasciavano  alle  truppe  ausdiarie.  Vedi  la  Tavola  i3. 
Abiti  del  soldato. 

L’  abito  del  soldato  Romano  era  il  sajo  specie  di  giaco  senza 
maniche,  che  non  arrivava  che  alla  metà  delle  cosce,  ed  era  al- 
lacciato davanti , e ben  adattalo  al  corpo.  Sulle  prime  esso  avea 
il  dolor  naturale  della  lana;  poscia  fu  tinto  in  rosso;  il  sagulum 
gregale  era  una  tonaca  che  discendeva  (ino  alle  ginocchia,  sopra 
la  quale  il  soldato  poneva  nell’inverno  una  pelle  di  qualche  ani- 
male. Sugli  antichi  monumenti  vediamo  intorno  al  collo  del  soldato 
Romano  una  fascia,  che  vieu  annodala  sul  petto,  cd  è appellati 
sud aiium  o mappa.  Vedi  la  suddetta  Tavola  i3.  La  calzatura 
militare  dei  Romani  consisteva  in  una  suola  attaccata  ad  alcune 
coreggie  , che  involgeano  la  gamba , e passavano  fra  il  dito  pol- 
lice ed  il  seguente  ; questa  sorta  di  calzatura  si  chiamava  caliga 
da  cui  l’Imperatore  Caligola  prese  il  suo  nome.  Finalmente  il  sol- 
dato Romano  in  tempo  degli  esercizj  si  metteva  una  specie  di 
grembiule  appellato  subligar  per  non  mostrare  le  parli  vergognose. 

Abiti  dei  Generali , dei  tribuni , dei  centurioni. 

1 Generali  che  partivano  per  la  guerra  lasciavano  la  toga , c 
prendeano  il  paludamentum.  La  clamide,  la  cotta  d’arme,  il  pa- 
ludamento , secondo  Nonio  Marcello,  erano  abiti  dell’  istessa  ma- 
niera. 11  paludamento,  dice  Winckelmanu,  era  pei  Romani  ciò  che 
la  clamide  era  pei  Greci;  avea  il  colore  purpureo,  ed  era  l’abito  del- 
l’ordine equestre,  ed  il  mantello  che  portavano  i capitani,  e poscia 
gl  Imperatori  di  Roma.  Eppure  noi  sappiamo  che  gli  Imperatori 
bau  a Gallieno  non  si  mostravano  in  Roma  col  paludamento,  ma 
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brusì  colla  toga;  c ne  scopriamo  la  ragione  nelle  rimostranze  che 
furono  fatte  a Vitell io  da’suoi  amici , allorché  egli  volle  entrare 
in  Roma  col  mantello  sulle  spalle.  Quest’abito,  gli  dissero,'  fa* 
rebbe  credere  che  voi  vogliate  trattar  la  capitale  del  Romano  im- 
pero come  una  città  presa  d’assalto;  ed  a queste  rimostranze  egli 
assunse  la  toga  consolare.  Sotto  il  paludamento  arcano  la  tonaca 
militare , che  non  differiva  punto  dalla  civica.  Presentiamo  nella 
Tavola  i4  un  Generale  di  annata  dei  primi  secoli  di  Roma.  Le 
tre  creste  delle  quali  è ornato  il  suo  cimiero  rammentano  i soldati 
Etruschi,  e la  barba  che  i Romani  raserò  nel  secolo  degli  Sci- 
pioni  , e lasciarmi  crescere  sotto  di  Adriano  annunzia  un  Romano 
dei  primi  tempi  della  repubblica.  In  seguito  poi  l’abito  degene- 
rali e degli  Imperatori  divenne  magnifico  e ricco  , come  abbiam 
già  veduto.  L’abito  dei  tribuni  militari  e dei  centurioni  se  bene 
si  osserva  la  colonna  Trajana  ed  Antonina  era  pressoché  uguale 
a quello  del  Generale;  se  non  che  un  ceppo  di  vile  distingue- 
va il  centurione,  un  anello  d’oro  i tribuni.  Aedi  la  suddetta  Ta- 
vola 14. 

Cavalleria. 

L’ armatura  della  cavalleria  poco  differiva  da  quella  de’  fanti, 
la  spada  de’  cavalieri  era  più  lunga  , come  pure  la  lancia  appel- 
lata contus.  Gli  antichi  Romani  non  conoscevano  né  staffa  , né 
sella;  onde  il  dorso  del  cavallo  fu  per  molto  tempo  ignudo,  ma 
poscia  coperto  di  una  gualdrappa , che  per  lo  più  era  la  pelle  di 
un  qualche  auimalc;  si  servirono  in  seguilo  di  sella  senza  arcio 
ne;  ma  finalmente  nell’anno  3fo  si  usò  la  sella  propriamente 
detta  sotto  di  Costanzo.  Nc’tempi  del  basso  impero  si  introdussero 
i Catafratti,  ossia  i cavalieri  vestili  tutti  in  un  coi  loro  cavalli  di 
una  maglia  di  bronzo  o di  ferro.  La  cavalleria  Romana  era  anti- 
camente composta  da  quell’ordine  di  persone,  che  teneva  il  di 
mezzo  fra  i senatori  ed  il  popolo.  I cavalieri  Romani  portavano 
l’anello  d’oro,  e ricercano  dalla  repubblica  un  cavallo.  In  seguito 
la  cavalleria  al  par  della  fanteria  fu  composta  d’ uomini  d’ ogni 
classe;  in  modo  clic  sotto  gli  Imperatori  non  più  i nobili  giovani 
di  Roma  e dell’Italia  faceano  il  lor  servizio  militare  a cavallo,  e 
si  preparavano  per  gli  uffizj  di  senatore  e di  console  sollecitando 
con  azioni  valorose  i futuri  suffragj  dei  loro  concittadini.  Dopo  la 
mutazione  dei  costumi  e del  governo  i più  facoltosi  dell’  ordine 
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• ■ co!  a toga:  e mc  vopriamo  la  ragione  nelle  rimostranze  clic 
J .nini  falle  a \ imllo  ila’suoi  Amici  , allorché  egli  volle  entrare 
>,i  Itoma  col  mantello  sulle  spalle.  (Quest’abito,  gli  dissero,  fa- 
ri libo  credere  che  voi  vogliate  trattar  la  capitale  del  Romano  im- 
pero come  li  ia  riila  presa  d «svito;  ed  a queste  rimostranze  egli 
asmic-c  la  toga  ti  ìti-ii-Hv  Sott  ■ li  paludamento  nveano  la  tonaca 
iiiii'i  ire , «he  u.m  d t.-iiva  ptuto  da  civica.  Presentiamo  nella 
‘l'ni.la  1 \ un  lìe,-i.  r,r!e  di  ai;.-  1 «hi  primi  secoli  di  Roma.  Le 

tre  eresie  «!•  He  <ju  di  e • n.  ili»  >1  suo  cimiero  rammentano  i soldati 
V tran  hi,  t;  1;,  | ..l,a  .ne  i Romini  raserò  nel  secolo  degli  Sci- 
pii  ni , e lasiiar'  i.  -fcre  sotto  di  Adriano  annunzia  un  Romano 
di  i primi  ti  :>ip  !Ja  l'publdica.  In  seguito  poi  l’abito  de  Gene- 
rali e digli  Lupi  .Unii  divenne  magnifico  e ricco,  come  abhiam 
già  veduto.  1.’ aiuto  dei  tribuni  militari  e dei  centurioni  se  bene 
si  osserva  la  ridonila  Trajaiu  ed  Antonina  era  pressoché  uguale 
a quello  dii  Generale;  se  non  che  un  ceppo  di  vite  distingue- 
va il  centurione,  un  anello  d’  oro  i tribuni.  Vedi  la  suddetta  Ta- 
v ola  1 {. 

Git  at.'cria. 

L’armatura  della  cavalleria  puro  differiva  da  quella  de’ fanti, 
la  spada  de’ cavalieri  era  poi  lumia,  come  pure  la  lancia  appel- 
lata coniti*.  <ii  nutiehi  Romani  non  conoscevano  nè  staffa,  uè 
sella;  oud  il  dorso  «lei  cavallo  iu  per  mollo  tempo  ignudo,  ma 
poscia  c<  .a  -to  di  una  gn-ddrapp»,  che  per  lo  piti  era  la  pelle  di 
un  qnaieiie  animalo;  si  servirono  in  seguito  di  sella  senza  areio 
uè;  ma  finalmente  nell  amo  dfo  si  usò  la  sella  propriamente 
detta  sotto  di  Costanzo.  Ve’ tempi  del  basso  impero  si  introdussero 
i Catafratti,  ossia  i cavalieri  vestiti  lutti  in  un  coi  loro  cavalli  di 
una  maglia  di  bronzo  o di  ferro.  La  cavalleria  Romana  era  auli- 
camente composta  da  quell’ordine  di  persone,  elle  teneva  il  di 
mezzo  fra  i senatori  ed  il  popolo.  1 cav»lieri  Romani  portavano 
l’anello  d’oro,  e ricercano  dalla  repubblica  un  cavallo.  In  seguito 
la  cavalleria  al  par  della  fanteria  fu  composta  d’uomini  d’ogni 
cl.t'M-;  in  modo  clic  sotto  gli  Imperatori  non  più  i nobili  giovani 
ili  Ruma  e dell’  Italia  faeeano  il  lor  servizio  militare  a cavallo,  e 
si  preparavano  per  gli  ufli/j  di  senatore  e di  console  sollecitando 
ioti  azioni  valorose  i futuri  suffragi  dei  loro  concittadini.  Dopo  la 
mutazione  dei  costumi  e del  governo  i più  facoltosi  dell’  ordiue 
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equestre  erano  impiegati  nell’amministrazione  della  giustizia  e delle 
pubbliche  rendite,  e qualora  abbracciavano  la  professione  dell’ar- 
mi , era  loro  immediatamente  affidato  il  comando  di  una  truppa 
di  cavalli , e di  una  coorte  d’ uomini  a piedi.  Il  corpo  di  ca- 
valleria d’ una  legione  si  riduceva  a 726  cavalli.  La  cavalleria , 
senza  la  quale , dice  Gibbon , la  forza  della  legione  sarebbe  ri- 
masta imperfetta,  era  divisa  in  dieci  truppe  o squadroni;  il  primo 
come  compagno  della  prima  coorte,  era  composto  di  i3a  uomini 
mentre  ciascuno  degli  altri  nove  ascendeva  solamente  a 66.  L’in- 
tero corpo  formava  (se  si  può  usare  la  moderna  espressione)  un 
reggimento  di  726  cavalli,  naturalmente  unito  con  la  sua  propria 
legione , ma  separato  secondo  il  bisogno  per  agire  nella  linea , e 
per  comporre  una  parte  delle  ali  dell’  armata  (1).  Vedi  la  Ta- 
vola i5. 

Autorità  del  Generale. 

11  Generale  Romano  avea  un’autorità  quasi  dispotica  sopra  i 
soldati,  su  cui  avea  il  diritto  di  vita  e di  morte;  la  sua  giuri- 
sdizione non  era  circoscritta  da  alcuna  formalità  legale;  non  si 
potea  appellare  dalla  di  lui  sentenza,  come  si  può  scorgere  chia- 
ramente dai  giudizj  di  M.  Torquato  e di  Papirio  Cursore.  Anche 
i tribuni  aveano  il  diritto  di  giudicare  i soldati;  di  farli  battere 
colle  verghe;  di  pronunziar  contro  di  essi  sentenza  di  morte.  Al- 
lorché una  legioue  intera  si  ammutinava , o commetteva  qualche 
grave  delitto  si  decimavano  i soldati  , vale  a dire  se  ne  traeva 
ogni  dicci  uno  a sorte,  il  quale  pagava  il  fio  per  gli  altri  nove. 
Fra  i gastighi  che  dar  si  solevano  ai  Romani  combattenti  troviam 
fatta  menzione  di  uno  singolarissimo  in  Aulo  Gellio  ; di  far  ca- 
var sangue  cioè  al  soldato,  che  avesse  commessa  qualchè  viltà. 
La  ragione  si  è , dice  Montesquieu , che  la  forza  essendo  la  pre- 
cipua qualità  di  un  soldato , era  un  degradarlo  il  renderlo  debo- 
le (a).  L’ istesso  Montesquieu  osserva  che  allorquando  i Romani 
si  credevano  iu  pericolo  addoppiavano  il  rigore  della  disciplina. 
Hanno  a far  la  guerra  ai  Latini,  popolo  ch’era  com’essi  agguer- 

(1)  La  positiva  testimonianza  di  Vegezio,  che  potrebbe  essere  ancora 
avvalorata  da  circostanze  evidenti,  dovrebbe  impor  silenzio  a quei  critici 
che  ricusano  alla  legione  imperiale  il  suo  corpo  di  cavalleria.  Hi*t.  de  la 
Dìrcad.  de  I'  Ecnp.  chap.  I. 

(a;  Grand,  et  Dccad.  des  Rom.  chip.  XI. 
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rito'  l'idi.*  M-v.iV>  «lì  accres. t>n-  i!  rigor  d.. I comando,  e fa  mo- 
rire  'ili  li.,?;,,  il»-  Aiuto  seni  ordii)*:.  Sono  battuti  in  ì\a- 

JiMi./Ui  ? Si  pini  c I- mi!  ino  li  priva  tosto  di  tutto  quello  che  li 

sa  io  a i i j.  i T).  I A.arouo  lo  1,  rioni  Romane  «otto  il  giogo 

i l Vomii  ,ii  • '•  ! v r onnlia  allo  smacco,  da  che  fece  ripigliar 

lo»  • t1/1  u‘i...  . ».  i .i.  Mario  per  batti  re  i Cimbri  ed  i Teutoni 

f'ri'i  ’i  'li  l.:  \ ■ .•..ione  dei  tiuini  (•«),  e Siila  stracca  tanto  i 

* ■ -n  •!  1 .•'•■>  e.MM  ito  messo  in  Spavento  per  la  guerra  contro 
i.  ! e f.;  t.'»ti,  che  gli  domandarono  U battaglia  come  la  line 
ii‘.-i  I.  r > >c,  liti. 
i ... 

i.i-  ìruo*  e si  esercitavano  molto  in  tempo  di  pace,  e perciò 
lii.m.  J-  c t (■’ nh:s  ab  esercitando  , come  osserva  Varrone.  i 
I o,i  e -n  t ii.itio  i loro  giovani  per  farli  veloci  nel  correre,  per 
i .Hi  ili -in  nel  s.ltnre,  per  farli  forti  a trarre  il  palo,  o a fare  alle 
br.-i.iu.  il  qii-ile  tre  qualità,  dice  il  Machiavelli,  sono  quasiché 
neces.-aiie  ni  un  soldato’,  perché  la  velociti»  lo  fa  alto  a preoccU’ 
pare  i luoghi  al  nemico  , a giugnergli  insperato  ed  inaspettato,  a 
seguitarlo  quando  egli  è rotto  ; la  destrezza  lo  fa  atto  a schivare 
il  colpo,  a saltare  una  fossa,  a superare  un  argine,  la  fortezza 
lo  fa  meglio  portare  le  armi,  urtare  il  nemico,  sostenere  un  im- 
pelo (il).  K sopra  tutto  per  fare  il  corpo  più  atto  a’ disagi  si  av- 
vezzavano a portar  gran  pesi.  Volevano  che  i giovani  si  vestissero 
d armi  che  pesassero  più  del  doppio,  che  le  vere}  e per  ispada 
davano  loro  un  bastone  piotili  iato , il  quale  a comparazione  di 
quella  era  gravissimo.  Facevano  a ciascuno  di  loro  ficcare  un  palo 
in  terra,  che  rimanesse  alto  tre  braccia,  e in  modo  gagliardo,  che 
i colpi  non  lo  fiaccassero,  o atterrassimo}  contro  al  qual  palo  il 
giovane  con  lo  scudo  e col  bastone  , come  contro  ad  un  nemico 
si  esercitava,  ed  ora  gli  tirava  e- me  se  gli  volesse  ferire  la  testa 
e la  faccia,  ora  come  se  lo  volesse  percuotere  per  fianco,  ora  per 
le  gambe,  ora  si  tirava  in  metro,  ora  si  faceva  innanzi.  E avevano 
in  questo  esercizio  O’i  .-it  avvertenza,  di  farsi  atti  a coprire  se  e 

(i)  Egli  mise  In  vendita  tutte  le  bestie  da  soma  che  apparteneva!!* 
«Il  esercito  , e fece  portare  a ciascun  soldato  del  grano  per  trenta  giorni  e 
«file  p-iitìli  > Atti,  di  Elor.  Lib  I.VI1. 
i V t -mo  Strat  • _'rm.  bili.  I.  cap.  II. 

(l.  .Vìijiueelli  d.li‘  Ade  delia  guerra.  Lib.  II. 
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ferire  li  nemico  ; ed  avendo  i’  armi  finte  gravissime , parevano  di 
poi  loro  le  vere  più  leggieri.  Volevano  che  i soldati  ferissero  di 
punta  e non  di  taglio , si  per  essere  il  colpo  più  mortale,  ed  aver 
manco  difesa,  si  per  scoprirsi  meno  chi  ferisse , ed  essere  più  atto 
a raddoppiarsi  che  di  taglio.  Insegnavano  ancor  lor  trarre  con 
l’ arco  e con  la  fromba , e a tutte  queste  cose  avevano  preposti 
maestri , in  modo  che  poi  quando  egli  erano  eletti  per  andare 
alla  guerra,  egli  erano  già  con  l’animo  e con  la  disposizione  sol- 
dati. I Romani  aveano  altresì  ordinato , che  i giovani  si  esercitas- 
sero in  campo  Marzio;  perché  avendo  propinquo  il  Tevere,  po- 
tessero affaticati  nell’  esercizio  di  terra , ristorarsi  nell’  acqua , e 
parte  nel  nuotare  esercitarsi.  Faceano  diversi  esercizi  anche  quelli 
che  militavano  a cavallo  ; il  che  è necessarissimo , perchè  oltre  al 
saper  cavalcare,  sappiano  a cavallo  valersi  di  lor  medesimi.  E per 
questo  avevano  ordinati  cavalli  di  legno , sopra  ai  quali  si  adde- 
stravano , saltandovi  sopra  armati  e disarmati  senza  alcun  ajuto  e 
d’ogni  mano;  il  che  faceva,  che  ad  un  tratto  e ad  un  cenno  di 
un  capitano  la  cavalleria  era  a piè  ; e cosi  ad  un  cenno  rimonta- 
vano a cavallo  (i).  Talvolta  si  faceano,  degli  accampamenti  e delle 
battaglie  finte;  e Giuseppe  Ebreo  osserva,  che  l’effusione  del  san- 
gue era  la  sola  circostanza,  che  distinguesse  un  campo  di  battaglia 
da  un  campo  di  esercizio.  Si  fabbricavano  vaste  gallerie  nei  quar- 
tieri d’ inverno  affinchè  l’ utili  fatiche  dei  soldati  non  fossero  in 
alcun  modo  interrotte  dai  tempi  più  procellosi  (a). 

Danza  pirrica  o militare. 

Uno  de’ più  celebri  esercizi  delle  truppe  Romane  era  quello 
della  danza  pirrica,  così  appellata,  come  si  crede,  perchè  Pirro 
figliuolo  di  Achille  era  stato  il  primo  che  danzato  avesse  coperto 
di  tutte  le  armi  per  onorare  i funerali  di  suo  padre;  o come 
altri  vogliono , perchè  venne  istituita  da  Pirrico  di  Creta  o di 
Sparta.  Gli  abitanti  di  questa  città  furono  sopra  tutti  gli  altri 
Greci  coloro,  che  si  esercitarono  in  questo  ballo  militare;  e se 

(0  Machiavelli  dell'  Arte  della  guerra.  Lib.  II. 

(a;  Vedi  in  T.  Livio.  Lib.  XXVI.  gli  esercir)  che  Scipione  Africano  Tacca 
fare  ai  soldati  dopo  aver  presa  Cartagine.  Mario,  malgrado  la  sua  età,  an- 
dava ogni  giorno  al  campo  di  Marte.  Pompeo  di  58  anni  andava  a com- 
battere lutto  armato  coi  giovani,  montava  a cavallo,  correa  a spron  bat- 
tuto, e lanciava  i suoi  dardi.  Plutarco  nella  vita  di  Mario  e di  Fompea. 
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dobbiamo  credere  ad  Ateneo  incominciavano  questo  esercizio  fin 
dalla  tenera  età  di  cinque  anni.  I Romani  tolsero  dai  Greci  questa 
bellica  danza:  essi  armati  di  tutto  punto  facevano  in  cadenza  al  suon 
del  flauto  tutti  i movimenti  militari  sia  per  l’assalto,  sia  per  la  difesa. 
Si  nomava  pirrichio  il  piede , che  tenea  il  luogo  principale  nelle 
poesie,  ebe  si  cantavano  danzando  alla  pirrica  ; e questo  piede 
composto  di  due  sillabe  brevi  conveniva  perfettamente  alla  celeri- 
tà di  questa  danza  (i).  Gli  scrittori  Romani  parlano  poco  del 
ballo  pirrico j e ciò  forse  hanno  fatto  per  quell’orgoglio  nazionale, 
che  li  spingeva  a diffondersi  sulle  cose  da  essi  inventate , e ad 
Accennare  appena  quelle  che  aveano  tolte  dagli  altri  popoli.  Fra 
i Greci  favella  assai  chiaramente  di  questa  danza  militare  Seno- 
fonte  , ove  fa  menzione  di  un’  ambasciata  di  Paflagonj  (a).  « Fl- 
uita la  festa  , fatte  le  libazioni , e cantato  l’ inno , due  Traci  ar- 
mati di  tutto  punto  incominciarono  a danzare  assai  leggiermente 
•1  suono  del  flauto;. e dopo  aver  giuocalo  di  scherma  per  qual- 
che tempo  colle  loro  spade  l’uno  cadde  come  se  fosse  ferito  da 
un  colpo  che  avea  ricevuto  , ed  i Paflagonj  innalzarono  un  gran 
grido.  1)  vincitore  spogliato  il  vinto  usci  cantando  vittoria  : l’ al- 
tro fu  portalo  via  come  morto  da’  suoi  compagni , benché  non 
avesse  il  minimo  male  ; e tutto  quel  che  si  faceva  non  fosse  che 
un  giuoco».  Questa  danza  che  era  assai  laboriosa  andò  soggetta 
ad  alcune  variazioni;  e fu  consacrala  a Bacco  per  rappresentare 
le  vittorie  di  questo  Dio  sugli  Indiani.  Apulejo  poi  nel  decimo 
libro  delle  sue  Milcsiache  descrive  un  ballo  pirrico  che  ha  un 
carattere  del  tutto  pacifico  (3). 

Forza  e destrezza  dei  soldati  Romani. 

Con  siffatti  esercizj  i soldati  Romani  acquistavano  grande  for- 

(0  Vcd.  Secooil.  Mcmoire  pour  servir  s 1'  hisloire  de  la  danse  des 
anciens  par  M.  Burette.  Des  dan,es  miliuires. 

(aj  C^roped.  Lib.  VII. 

(3)  Putiti,  puellacque  virenti  Jlorentes  aetatula , forma  compietti,  ve- 
ste nitidi,  inccssu  gestuosi,  Graecanicam  saltante s Pjrricham , dispositi t 
ordinaticnibus  decoros  ambitus  inerrabanti  nunc  in  orberà  rotarum  Jlexuosi, 
nane  in  obliquata  seriem  connexi , et  in  quadratura  paterem  cuneaii  , et 
in  caterva/!  Uesidium  separati.  Miles.  Lib.  X.  Vedi  anche  Ateneo  Deìpoos. 
Lib.  XIV.  pag.  63o  ed  i due  luoghi  ne’  quali  si  ragiona  cou  molla  accu- 
rateila  ed  erudizione  della  danza  pirrica  nel  Costume  della  Grecia  del 
aiguor  Conigliere  ltobusliauo  Giruui. 
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za  e destrezza,  la  quale  al  dir  di  Montesquieu,  non  è poi  altra 
cosa,  che  una  regolata  distribuzione  di  quelle  forze  che  si  hanno. 
A’ tempi  nostri  osserviamo  che  deteriorano  gli  eserciti  perle  trop- 
po gravi  fatiche  dei  soldati  ; eppure  si  mantenevano  i Romani 
per  via  degli  stenti  e dei  travagli  infiniti.  Credo  che  questa  sia 
la  ragione , soggiunge  l’ istesso  Montesquieu , perchè  le  loro  fati- 
che erano  continue  , ed  i nostri  soldati  passano  incessantemente 
da  un  estremo  travaglio  ad  un  ozio  estremo.  I Romani  cosi  indu- 
rati ne’  patimenti  erano  per  l’ ordinario  sani  : nè  si  osserva  negli 
autori  che  gli  eserciti  di  Roma,  che  facevano  guerra  in  tanti  cli- 
mi diversi  decadessero  molto  per  malattie,  quando  avviene  quasi 
continuamente  oggidì,  che  gli  eserciti  si  struggono  sulla  campa- 
gna senza  aver  combattuto. 

Diserzioni  rarissime.  » 

La  diserzione  era  cosa  assai  rara  fra  i Romani  ; perchè  sol- 
dati tolti  dalle  viscere  di  un  popolo  si  fiero,  si  orgoglioso,  si  si- 
curo di  comandare  agli  altri , non  potevano  pensare  d’ avvilirsi  a 
tal  segno,  che  lasciassero  d’essere  Romani  (i). 

Marcia. 

Reca  certo  maraviglia  la  vista  del  soldato  Romano  che  vesti- 
to d’armi  pesanti,  delle  quali  abbiamo  data  la  descrizione,  ed 
aggravato  dagli  utensili  di  cucina  , che  consistevano  in  uno  spie- 
do, in  un  vaso,  in  un  cucchiajo,  in  un  canestro,  in  una  falce, 
in  una  sega  ed  in  una  fune  j dagli  stranienti  di  fortificazione , c 
dalla  provvigione  almeno  por  tre  giorni , facesse  quasi  uo  miglia 
in  sei  ore.  \ ’ è poca  differenza , dice  Giuseppe  Ebreo  , fra  un 
soldato  Romano  ed  un  cavallo  carico  (a).  Terminata  la  marcia 
dovea  formare  un  accampamento , che  giusta  1’  espressione  di  Ve- 
gezio  presentava  l’aspetto  di  una  città  fortificata.  Il  campo  Roma- 
no avea  una  forma  perfettamente  quadrangolare;  era  circondato 
da  una  fossa  larga  sei  braccia , e profonda  tre , da  un  terrapieno 
formato  colla  terra  scavata  , e da  uno  steccato  composto  di  pali 
forti  ed  incrocicchiati. 

(i)  Grand,  et  Dicali,  des  Rotn.  chap.  XI. 

(i)  Vedi  il  lib.  XI.  delle  Tusculane  di  Cicerone  ove  egli  dice  , che  i 
soldati  Romani  non  mettevano  le  armi  io  conto  di  «n  peso  pili  di  quello 
che  mettessero  gli  omeri,  le  braccia,  le  mani. 
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Accampamento. 

la  mezzo  al  campo  si  ergeva  il  pretorio,  ossia  il  padiglione 
del  Generale,  che  signoreggiava  tutti  gli  altri,  ed  al  quale  si  ar- 
rivava per  mezzo  di  strade  larghe,  e perfettamente  diritte.  Il 
restante  della  truppa  era  distribuito  nelle  altre  parli  del  campo 
con  sommo  ordine  e quiete.  Due  considerazioni  principali , secon- 
do il  Machiavelli , avevano  i Romani  nello  sciegliere  il  luogo 
dell’accampamento;  l’una  di  porsi  in  luogo  sano,  l’ altra  di  por- 
si dove  il  nemico  non  lo  potesse  assediare,  e torgli  la  via  del- 
1’  acqua  e delle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque  la  infermità , 
fuggivano  i luoghi  paludosi , o esposti  ai  venti  nocivi  ; il  che 
conoscevano  non  tanto  dalle  qualità  del  sito,  quanto  dal  viso 
degli  abitatori.  Appena , dice  Gibbon , era  segnato  lo  spazio  degli 
accampamenti , che  i guastatori  ne  spianavano  esattamente  il  ter- 
reno , e toglievano  ogni  impedimento , che  potesse  interromperne 
la  perfetta  regolarità.  La  sua  forma  era  perfettamente  quadrango- 
lare ; e può  calcolarsi  che  un  quadrato , ogni  lato  del  quale  era 
quasi  due  mila  piedi,  bastava  per  l’ accampamento  di  ventimi- 
la Romani  ; sebbene  un  simil  numero  delle  nostre  truppe  pre- 
senterebbe al  nemico  una  fronte  di  una  estensione  più  che  tri- 
plicata (a).  Questo  importante  lavoro  si  faceva  dai  legionari  mede- 
simi , ai  quali  1’  uso  della  zappa  e della  vanga  non  era  meno 
famigliare  che  quello  della  spada  o del  pilo  (3). 

Ordine  delle  battaglie. 

Con  somma  sapienza  solevano  i Romani  disporre  in  ordine  di 
battaglia  le  loro  truppe,  che  si  dividevano  in  veliti,  in  principi, 
in  astati  ed  in  triarj.  Sotto  il  nome  di  velili  s’  intendevano  tutti 
quelli  che  traevano  con  la  fromba , con  la  balestra,  co’ dardi,  e 
portavano  la  maggior  parte  di  loro  coperto  il  capo , ed  una  rotella 
in  braccio  ; combattevano  costoro  fuora  degli  ordini , e discosti 

(‘1  Vegezio  termina  il  suo  secondo  libro,  e la  descrizione  della  legione 
con  queste  parole.  « Universa  quae  in  quoque  beiti  genere  necessaria  esse 
creduntur  , secum  legio  debet  ubique  portare,  ut  in  quovis  loco  fixerit 
castra  , armatala  Jaciat  civitatem  u Per  la  Caslrametazione  dei  Romani 
si  veggano  Polibio,  lib.  VI.  con  Giusto  Lipsio  De  Mililia  Romana ; Giuseppe 
Ebreo  De  Bello  Judaieo.  Lib.  IH.  cap.  V.  e]  le  Memorie  di  Guichard. 
Toin.  I.  cap.  1. 

(a)  Hisl.  de  la  Décad.  de  1’  Emp.  ebap.  I, 
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dalla  grate  armatura  ; altre  tre  classi  di  soldati  ricevevano  il  loro 
nome  dall’ordine , col  quale  erano  disposti  nelle  battaglie. 

V eliti  , principi , astati  e triarj. 

Nell’ ordinare  una  culla  i Romani  mettevano  gli  astati  innanzi; 
nel  secondo  luogo  per  diritto  dietro  alle  spalle  di  quelli  ponevano 
i principi,  nel  terzo  pure  nella  medesima  fila  collocavano  i triarj. 

I cavalli  di  tutti  questi  ordini  si  ponevano  a destra  ed  a sinistra 
di  queste  tre  battaglie;  le  schiere  de’ quali  cavalli  dalla  forma 
loro  e dal  luogo  si  chiamavano  alae,  perché  parevano  come  due 
ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la  prima  schiera  degli  astati , che 
era  nella  fronte,  serrata  in  modo  insieme,  che  potesse  spegnere 
e sostenere  il  nemico.  La  seconda  schiera  dei  principi , perchè 
non  era  la  prima  a combattere,  ma  bene  le  conveniva  soccorrere 
alla  prima,  quando  fosse  battuta,  o urtata,  non  la  facevano 
stretta  , ma  mantenevano  i suoi  ordini  radi  , e di  qualità  , che 
ella  potesse  riavere  in  se  , senza  disordinarsi , la  prima  , qualun- 
que volta  spinta  dall’  inimico  fosse  necessitata  ritirarsi.  La  terza  \ 
schiera  dei  triarj  aveva  ancora  gli  ordini  più  radi,  che  la  seconda, 
per  poter  ricevere  in  se , bisognando , le  due  prime  schiere  dei 
principi  e degli  astati  (i).  Questa  disciplina,  come  osserva  prò' 
fondamente  il  Machiavelli,  non  era  di  poca  importanza,  perchè 
chi  si  ordina  da  potersi  nelle  giornate  rifare  tre  volte , ha  ad 
avere  tre  volte  inimica  la  fortuna  a voler  perdere  , ed  ha  ad  a- 
vere  per  riscontro  una  virtù , che  sia  atta  tre  volte  a vincerlo. 

Ordini  diversi  di  soldati. 

Gli  astati  sotto  i Re  di  Roma  erano  truppe  leggieri  armate 
non  d’  altro  che  d’  un’  asta  ; dopo  la  cacciata  dei  Tarquinj  loro 
si  diede  un’  asta  pesante  ed  una  spada.  I rorarj  e gli  accenscs 
loro  succedettero;  essi  non  avevano  scudo  , ma  una  spada  e due 
aste  leggieri  dette  in  Latino  gaesum.  Lo  scudo  degli  astati  avea 
la  forma  di  un  quadrato  lungo  c ricurvo  ; 1’  elmo  di  bronzo  li 
copriva  d’  innanzi  fino  agli  occhi , e di  dietro  fino  alle  spalle.  I 
principi  aveano  le  istesse  armi  degli  astati  , ad  erano  cosi  appella- 
ti , perchè  originariamente  formavano  la  prima  linea  delle  truppe 


fi)  Si  legga  il  capitolo  del  Machiavelli  che  ha  per  titolo:  Quanto  i 
soldati  ne’  nostri  tempi  si  disformino  dagli  antichi  ordini.  Discorsi  sopra 
le  Deche  di  T.  Livio.  Lib.  II.  cap.  XVI. 
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armate  alla  greve.  11  Generale  era  circondato  da  scelti  militari  a 
piedi , che  avevano  scudi  rotondi  od  ovali  e la  lancia  ; alcuni  al- 
tri aveano  lunghi  scudi  ed  alabarde.  Questi  si  chiamavano  preto- 
riani , e di  essi  favelleremo  particolarmente.  Si  appellavano  vete- 
rani coloro , che  continuavano  a servire  dopo  aver  fatte  venti 
campagne;  gli  evocati  erano  gli  stessi  veterani  chiamati  di  nuovo 
al  servizio  militare. 

Ricompensa  militare. 

I Romani  conoscevano,  che  i premj  e le  ricompense  sono  i 
pii  efficaci  mezzi  per  ispingere  1’  uomo  a grandi  imprese , e che 
talvolta  un  oggetto  niente  importante  nè  per  la  materia  , nè  per 
la  forma  lo  diventa  pel  pregio,  che  la  nostra  fantasia  vi  aggiun- 
ge. Stabilirono  adunque  che  diversi  premj  conformi  alle  diverse 
azioni  militari  dovessero  essere  un  guiderdone  pel  soldato  , che 
si  era  distinto,  ed  uno  sprone  a distinguersi  per  gli  altri.  Chiun- 
que avesse  salvato  un  esercito  assediato , e vicino  a diventar  pre- 
da dell’  inimico  otteneva  una  corona  detta  ossidionale,  oppur 
graminea,  perchè  composta  d’  erba.  Chi  avea  salvata  la  vita  ad 
un  cittadino,  e toltala  all’inimico,  che  lo  minacciava  ricevea  la 
corona  civica  fatta  di  quercia;  chi  pel  primo  era  montato  sulle 
mura  di  una  città  assediata  ne  otteneva  una  d’oro  detta  murale ; 
chi  primo  avea  superate  le  trincee  dell’  accampamento  nemico  era 
decorato  di  una  parimente  d’oro  detta  castrense.  La  corona  aurea 
navale,  o rostrale  ornata  di  punte,  che  imitavano  le  prore  de’  va- 
scelli era  riservata  a colui  che  primo  si  era  lanciato  nel  vascello 
nemico.  Vedi  la  Tavola  16.  Oltre  queste  ricompense  si  distribui- 
vano talvolta  armi  insigni  o per  la  materia  o pel  lavoro , collane, 
braccialetti,  fascie,  banderole  , ed  anche  danaro.  Oltre  le  corone 
si  ergevano  talvolta  dai  Romani  alcuni  monumenti  per  eternare 
un’  impresa  ; tali  erano  le  colonne  rostrali , le  statue  equestri , au- 
gustali,  eroiche  e colossali.  Gli  archi  trionfali  erano  in  uso  presso 
dei  Romani  fino  dai  primi  anni  della  fondazione  della  loro  città; 
giacché  sappiamo  che  uno  se  ne  eresse  a Romolo.  Ai  tempi  dei 
Romani  Imperatori  si  videro  in  Roma  archi  di  una  magnificenza 
sorprendente,  e ciò  si  può^dedurre  dall’arco  di  Severo,  di  Tito  c di 
Costantino.  Il  trofeo  era  un  tronco  d’ albero , o uni  colonna  , su 
cui  si  mettevano  corazze,  elmi,  scudi  e armi  tolte  ai  nemici. 
Noi  presentiamo  un  trofeo  antico  di  marmo,  che  si  vede  nel  Mu- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


de’hoxahi  31» 

seo-Cletncntino  al  Valicano.  Fu  ritrovalo  l'anno  177J  uc^i  siavi 
fatti  fare  dal  signor  Gavino  Hamilton  vicino  a ( .ornai'/ ano  in  un 
antico  piano  che  si  crede  appartenente  ad  una  gran  vilìa  di  qt;.-,l- 
che  imperatore  o cittadino  Romano.  Pare  che  sia  stalo  innalzalo 
in  un  luogo  cospicuo  della  casa  per  eternare  qualche  vittoria  na- 
vale, giacché  fu  ritrovalo  fra  le  grandiose  ruinc  di  un  tuagiiiiico 
edilizio.  Lo  scultore  in  questo  soggetto  ha  dimostrato  la  vittoria 
alata  c smascherata  che  imperiosa  preme  e si  appoggia  sopra  la 
grande  corazza  del  vinto  nemico  appesa  ad  un  giau  tronco.  .Nella 
roano  destra  tiene  utj  serto  o corona  d'  alloro  appartenente  al 
vincitore.  Tiene  poi  con  l'altra  mano  la  maschera  ]; mia  sul  ca- 
po, indicando  simbolicamente  il  suo  favure  verso  1 Romani.  Il 
rostro  navale  c le  altre  spoglie  nemiche  *nttop<'st<*  ai  piedi  ih- 
mostrano  l’oppressione  del  vinto  (1).  Vedi  la  sudili  ila  i .1  N il». 

Trionfo. 

Al  Generale  Romano  era  riservato  un  pretini. , «ne  in.'  ..  a 
moltissimo  l’antur  propini.  u lo  sollevava  all' apice  della  n!.m.,  , 
parlo  del  trionfo,  che  ca  ni  due  siala;  Ire-. un  p • p. mi  .o  • 
detto  ed  ovazione.  Per  ottennio  il  Cicncrale  dovei  e.c-c  - o d.l- 
tatote  , o console,  o pretore;  dovea  aver  viola  uni  Imitagli. 1 ; 
tagliati  a pezz.i  5ooo  nemici  almeno  con  poca  perdila  de' suoi; 
ampliato  il  territorio  della  repubblica,  e finita  la  guerra.  Allora 
rcndea  partecipe  il  sonato  dei  suoi  successi  per  mezzo  di  lettere, 
le  quali  erano  involte  in  foglie  di  alloro;  iodi  abbandonava  il 
comando  dell’armata;  si  recava  alle  porte  di  Roma;  ma  110:1  vi 
entrava.  1 senatori  ragunati  nel  tempio  di  Bellona  situato  fuori 
delle  mura  ascoltavano  la  sua  domanda,  esaminai. ino  !.  impr.se, 
faeeano  giurare  i centurioni  sulla  verità  di  quor.  > 1!  Gelici. ile 
alea  esposto,  e decretavano  il  trionfo.  Nel  giorno  .u -te:  ut  n ilo 
la  pompa  trionfale  partiva  dal  campo  Marzio;  eoo.  .a  per  la 
porla  Capsula  , od  Appia  ; passava  per  le  principali  uno-  deila 
città,  e si  portava  al  Campidoglio.  Precedevano  i suonai  " ih  gli 
slroinenli  musicali,  come  i tubicini,  i litici  ni  , i corniciti;  segui- 
vano le  vittime  ed  i sacerdoti , che  portavano  palrre  d oro  c 
d’  argento.  Dietro  questi  venivano  i carri  carichi  d'  ile  sp  glie 
nemiche  ed  i Generali , gli  uffizioli  più  disliuti  ed  i Principi  pri- 

' I)  Pn  orsi  »»9;  e candelabri,  Tom.  II.  J)»g  G4- 

Co  A.  Voi.  y ■ doli’  Europa  a 
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ginnieri , i quali  o ( inno  » piedi  , o avviali  al  carro  trionfale  , 
lincili'1  giugoevano  alle  falde  del  Campidoglio,  ove  erano  condotti 
in  prigione,  cd  01  dinariamcnlc  privati  di  vita.  Alcuni  erano  de- 
stiniti a portare  le  spoglie,  gli  animali,  le  piante  dei  paesi  con- 
quistati , die  fin  allora  erano  sconosciute  ai  Romani.  Avanti  al 
carro  del  trionfatore  si  vedevano  o dipinte  o scolpite  le  città 
prore,  o le  provincia  soggiogate.  Finalmente  veniva  il  carro  trion- 
fale rotondo  , sostenuto  da  due  ruote  distinto  per  molte  e bdle 
immagini  di  Iddìi;  ordinariamente  era  tratto  da  quattro  cavalli 
hiandii ; ina  poscia  vi  si  aggiogarono  delle  fiere,  e quello  di 
Pompeo  fu  tiralo  da  quattro  elefanti;  quello  di  M.  Antonio  da  quat- 
tro leoni  ; da  qn  litro  cervi  quello  di  Aureliano.  Dal  carro  pen- 
deva una  campanella  ed  ima  verga  d’  oro  , di  cui  i Romani  si 
solevano  servire  negli  estremi  supplizi  ; e con  questi  stromenti 
intendevano  di  avvertire  il  trionfatore  dell’  istallili  là  della  fortuna 
e della  possibilità  che  potesse  finir  male  i suoi  giorni,  se  non  si 
s.apea  moderare  nella  prospera  fortuna.  11  suo  abito  era  un  manto 
di  porpora  ornato  d’oro;  in  una  mano  teneva  uno  scettro  d’avo- 
rio; eoli  altra  dirigeva  i cavalli.  Alloidiò  montava  sul  carro  cosi 
parlava;  n Dei,  giacché  è.  pel  vostro  soccorso  e sotto  i vostri 
atispirj,  che  la  repubblica  Romana  si  è stabilita  ecl  ampliata, 
io  vi  pretto  di  e serie  pr,io  / , c di  ingrandirla.  Di  dietro  avea 
uno  schiavo  , die  gli  teneva  al  di  sopra  della  lesta  una  corona 
d’alloro;  lo  seguiva  i:  : .diro  che  gli  ripeteva  queste  parole; 

guai  dilli  in  dietro,  r rammentati  che  sci  uomo.  Il  trionfatore 
talvolta  (enea  seco  sul  carro  i proprj  figli  in  età  fresca  ancora; 
ma  eglino  lo  se:'.. ivano  a cavallo,  se  erano  già  adulti.  I consoli, 
i senatori  c gli  .diri  magistrali  lo  seguivano  a piedi;  e dopo  di 
«svi  venivano  ...  ufficiali  ed  i soldati  vittoriosi  coronati  d’alloro, 
die  mutai  ami  le  lodi  del  vincitore  , e talvolta  lo  deridevano  sve- 
lando i Mi. a difetti.  Arrivalo  al  Campidoglio  il  trionfatore  discen- 
deva i .i  carro,  entrava  nel  tempio  di  Giove;  vi  sospendeva  una 
corm  ; sanificava  un  loro  bianco  a Giove,  e facea  doni  ai  sol- 
d.  o l’ostia  assisteva  ad  un  convito,  a cui  erano  invitati  tutti  i 
i isti  ali  , tranne  i consoli;  ma  per  rammentare  al  trionfatore, 
<:<;  non  si  inorgoglisse,  imo  schiavo  gli  ripeteva  queste  parole: 
. '.bt  disco  al  tuo  servo  pinti’  to  che.  a te.  Il  trionfo  navale  nvea 
qualche  cesa  di  differente  , an/.i  tutto  era  in  esso  conforme  alia 
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marina , e vi  si  vedevano  vascelli,  rostri,  vele,  remiganti.  Oneste, 
dice  Malliot,  sono  lo  principali  cose,  che  si  osservavano  ordina- 
riamente ; il  resto  variava  all’  infinito  secondo  il  gusto  del  trion- 
fatore , le  circostanze  della  vittoria,  l’opulenza  dei  Re  e dei  po- 
poli vinti,  gli  animali,  le  produzioni  rare,  i monumenti  medesimi, 
che  davano  un  carattere  particolare  alle  vinte  nazioni.  Si  può 
leggere  nella  vita  di  Paolo  Emilio  scritta  da  Plutarco  la  descrizio- 
ne del  trionfo  di  questo  Gcuerale,  la  cui  pompa  durò  tre  giorni, 
ed  è uno  dei  più  magnifici , di  cui  faccia  menzione  la  istoria. 
Nella  Tavola  17  si  vede  il  trionfo  di  Tito,  e nella  seguente 
Tavola  18,  (tolte  amendue  dagli  archi  di  trionfo  del  Santi  Bar- 
toli)  si  mirano  i simboli  c le  spoglie  della  Giudea  da  lui  vinta. 
Prede  immense  fatte  dai  Romani. 

11  leggitore  stupirà  nel  leggere  qui  sotto  notate  le  immense 
ricchezze , che  i Romani  Generali  versarono  nel  pubblico  erario 
dopo  aver  menato  trionfo.  E per  incominciare  da  Marcello  che 
prese  Siracusa,  egli  si  impadronì  del  tesoro  del  Re  Jerone,  che 
era  di  un  valore  inestimabile,  c trasportò  a Roma  molti  vasi  d’oro 
e d’argento,  molte  suppellettili  preziose,  statue  e pitture.  La  pre- 
da di  Siracusa  si  paragona  da  Livio  a quella  che  si  sarebbe  fatta 
in  Cartagine;  se  ella  fosse  stata  presa  quando  era  nel  colmo  della 
sua  ricchezza  ed  opulenza  (1).  I\ ella  presa  di  Taranto  che  ebbe 
luogo  poco  dopo  quella  di  Siracusa  i Romani  predarono  ottanta- 
tremila  libbre  d’oro,  e tre  mila  talenti  in  argento;  nè,  dice  il 
Mengotti , si  comprendono  in  questa  somma  i vasi , le  pitture , i 
mobili,  le  statue,  i bronzi,  e trentamila  schiavi  scappali  al  ma- 
cello generale,  e venduti  al  maggior  offerente  (2).  Scipione  dopo 
aver  trionfato  dei  Cartaginesi  depose  nell’erario  scttantainila  talenti 
che  corrispondono  a quattro  millioni , e settcccntomila  libbre  di 
peso  (3).  Col  trionfo  dei  due  Scipioni  vincitori  di  Antioco  entra- 
rono in  Roma  le  ricchezze  dell’Asia,  e con  esse  il  lusso  c la  cu- 
pidigia sfrenata  dell’  oro  (4).  Nel  trionfo  di  Paolo  Einilio  si  vi- 
li) Histor.  Roma».  Lib.  XXV. 

(a)  Commercio  ilei  Rom,  cap.  III. 

(3)  l'Un.  Hist.  Natur  Lib.  XXIII. 

(4)  Hr  arsii  rabie  quadam  non  jam  avarilia  sed  fama  ami.  l’bn 
Risi.  NaluV.  Lib.  XXIII. 
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doro  tim  «•!>*<*  » ai]  .Vita  ri.u.  tarli  Iti  d’oro,  d’argento  e di  tatto- 
ciò  che  «i  <t  • i .1  ■!:  i.  r-iro  «•  prezioso  nei  palagi  dei  Ile 
<\t  - . 1 , , i,  r.  iti  - , , «•.,  mu  ll.ile  per  ordin  del  senato. 

( ne  ..  ■ • i >1  ligniti,  cioè  la  desolazione  di 

e i.  n.  i*  . ■ \ , i..  Lóiiduceva  prigione  il  Re  di 

il  ...  .••i-i,  ..gnori  e tutte  le  ricchezze  del 

r : v.-l  ..  inquinava  lutto  l’oro  c l’argento  dei 

!:■  ; : , . K.iva  : < ’■. . Irti! , che  avevano  ammassate  le 

ri,  r ,i.  i 1 A-'»  i imri  ; ora  Fulvio  saccheggiava  le  città 

<■  : : i.i.ia  V<  li  ì -i;  eia  Sempronio  ed  Albino  predavano  la 

f.i  i ivi  l mi  e < i racco  desolavano  la  Spagna,  il  paese  piu 
i , o il  i-  i.ri  i per  i, liniere  d’argento)  ora  Murumio  incendiava 
( in  ntri,  1"  c.’t  i pia  doviziosa  e piò  magnifica  della  Grecia;  ora 
< «pn.ue  depredava  la  Gallia  , e i templi  famosi  de’ Tettosagi  , C 
massime  quello  di  Apolliue , che  avea  centomila  libbre  d’oro, 
ed  altrettante  d’  argento;  ora  si  portavano  a Roma  i tesori  si  ce- 
lebrati di  Aitalo  Re  di  Pergamo  (i).  Tanto  crasi  acceso  nei  Ro- 
mani petti  1’  ardor  del  bottino  , rbe  si  alzò  uu  tempio  a Giove 
Predatore,  cui  il  snidalo  prometteva  prima  della  guerra  una  par- 
te delle  spoglie  mimiche  (a). 

Trionfo  mago  i firn  <h  liitnn. 

Dalla  fonda,  .noe  di  Homi  i-i  poi,  dice  Gibbon,  nessun  Ge- 
nerale avea  più  ,1  guanterie  .ìt  Aureliano  meritato  un  trionfo;  nè 
triti  trionfo  alluno  fu  ivILi.tto  con  inay.iur  fasto  e magniGccnza. 
Cominciava  la  p.mipa  ioti  venti  elefanti,  quattro  tigri,  e più  di 
duccnto  de’più  curiosi  animali  di  ogni  clima  del  settentrione,  del- 
l’oriente e del  mezinctorno.  Erano  questi  seguitati  da  mille  e sei- 
cento gladiatori  destinali  al  erudi  i divertimento  dell’anfiteatro.  Le 
ricchezze  dell  Asia,  le  armi  c in  inspgne  di  tante  vinte  nazioni,  e 
]a  magnifica  argenteria  e guardaroba  della  Regina  della  Siria  (cioè 
di  Zenobia  ) erano  dispute  in  esalta  simmetria  o con  artificioso 
disordine.  (ìli  amie  ' tutori  delle  più  lontane  parti  della  terra,  cioè 
dell  Etiopia,  dell  Ambia,  della  Persia,  della  Ballriana,  dell  India  e 
della  China  vestiti  singolarmente,  ed  un  gran  numero  di  schiavi 
Goti,  Vandali,  Sarmali,  Aleraanui,  Franchi,  Galli,  Siri  ed  Egizj 

5'  [),.|  Cnmmerc  o dei  Ben.  r,p.  IH. 

la,  Stivici  Comincili,  m turili.  Citi.  IH, 
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seguivano  il  carro  trionfale-.  Ogni  popolo  era  distinto  colla  tua 
particolare  iscrizione,  ed  il  titolo  di  Amazoni  fu  dato  a dieci  mar- 
ziali eroine  della  nazione  Gotica  , che  prese  furono  colle  anni 
alla  mano.  Ma  le  persone  che  a se  traevano  gli  sguardi  di  tutti 
erano  l’Imperatore  Tetrico  e la  Regina  dell’oriente;  il  primo  in- 
sieme col  suo  figliuolo  da  lui  creato  Augusto  portava  le  brache 
all’  uso  dui  Galli,  una  tunica  gialla,  ed  una  veste  di  porpora.  La 
bella  Zenobia  era  avvinta  da  ceppi  d’  oro  ; una  schiava  sosteneva 
l’aurea  catena,  che  circondava  il  di  lei  collo,  ed  ella  quasi  sve- 
niva sotto  l’insopporlnbil  peso  dei  giojelli.  Essa  precedeva  a piedi 
•il  magnifico  cocchio,  sul  quale  avea  sperato  una  volta  di  entrare 
nelle  porte  di  Roma.  Era  questo  seguito  da  due  altri  cocchi  ancor 
più  magnifici  di  Odeuato  e del  monarca  Persiano.  11  carro  trion- 
fale di  Aureliano,  che  avea  prima  servito  ad  un  Re  Goto,  era 
tirato  in  quella  memorabile  occasione  o da  quattro  cervi  , o da 
quattro  elefanti  (i).  1 più  illustri  fra  i senatori  ed  il  popolo  e 
1’  esercito  chiudevano  la  processione  solenne  (2). 

Ovazione. 

L’ovazione  era  un  picciolo  trionfo  accordato  a quel  Generale, 
che  colla  sua  prudenza  od  accortezza  avea  terminala  Una  guerra, 
ovvero  riportata  una  vittoria  poco  sanguinosa.  11  senato  ed  i ma- 
gistrati andavano  iucontro  al  Generale , che  entrava  in  Roma 
talvolta  a cavallo  , tal  altra  a piedi  ; egli  era  coronato  di  mirto  ; 
avea  un  serto  d’alloro  nelle  mani,  ed  era  seguito  da’suoi  soldati. 
Questo  trionfo  si  appellava  ovazione,  perchè  il  vincitore  offriva 
nel  tempio  di  Giove  Capitolino  non  un  toro,  come  si  faceva  nel 
trionfo  , ma  una  pecora  detta  ovis  dai  Latini.  Le  opime  spoglie 
( opima  spoglia')  erano  quelle  che  il  vincitore  offriva  a Giove 
Feretrio  deponendole  nel  suo  tempio. 

Truppe  leggeri. 

Uopo  aver  favellato  delle  legioni  Romane  e degli  astati,  prin- 

(>)  L"  opinione  più  probabile  si  è,  che  fossero  cervi;  i secondi  , cht 
si  scorgono  su  alcune  medaglie  che  rappresentano  Aureliano,  non  indicano, 
come  giudica  il  dotto  Cardinal  Jioris  , che  una  vittoria  orientale. 

(a)  Itisi,  de  la  Dócad.  de  I’  Enp.  chip.  XI.  Vedi  il  trionfo  di  Aure- 
liano dipinto  da  Vobisco,  il  quale  ue  riferisce  le  pirticolaiilà  colla  sua 
solila  esattezza,  ed  in  questa  occasione  desse  touo  fortunatamente  interri. 
Muti.  Slor.  Aug.  pag.  aao. 
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tipi  e triarj  in  cui  esse  si  dividevano  allorquando  si  dovea  dare 
la  battaglia  , è pur  d’  uopo  che  si  ragioni  delle  truppe  leggeri  e 
delle  ausiliario  prima  di  passare  alla  enumerazione  delle  varietà  , 
cui  le  legioni  andarono  soggette  dopo  di  Mario,  il  quale  tolse,  co- 
me vedremo,  le  distinzioni  di  astati,  di  principi,  di  triarj  e di 
velili.  Polibio  parlando  della  legione  (i)  all’erma  che  si  sceglievano 
i più  giovani,  ed  i più  poveri  per  le  truppe  leggieri,  che  egli  an- 
novera fra  i quattro  corpi  differenti  di  nome,  di  età  e di  arma- 
tura, dei  quali  era  composta  la  legione,  e T.  Livio  mette  nel 
numero  dei  legiunarj  i rorarj  e gli  accensi  ( ’rorarios  et  accensos') 
che  erano  soldati  armati  alla  leggiere  nei  primi  secoli  di  Roma  (2). 
(Questi  soldati,  giusta  l’istituzione  di  Servio  Tulio,  erano  tratti 
dalla  quinta  classe,  cioè  dall'ultima,  c formavano  il  corpo  meno 
nobile  dell’esercito.  Mal  si  appone  però  il  grammatico  Suida  al- 
lorquando afferma , che  essi  erano  soldati  pressoché  nudi  e senza 
armi , che  durante  la  pugna  si  servivano  di  ciò  clic  lor  veniva 
alle  inani  , come  di  pietre  c di  bastoni.  Forse  questo  grammatico 
intende  di  parlare  della  milizia  barbara  dell’  under  imo  o duode- 
cimo secolo,  iu  cui  egli  viveva:  fintantoché  la  milizia  Romana 
sussistette  , le  truppe  armate  alla  leggiere  ebbero  la  propria  loro 
armatura. 

sistoli  e Principi. 

Le  truppe  leggieri  appirvcro  nelle  legioni  sotto  tre  nomi  e 
forme  differenti  (J).  Gli  astati  istituiti  da  Romolo  formarono  la 
prima  infanteria  leggiere,  c ciò  si  prova  colla  testimonianza  di 
varj  scrittori,  o principalmente  con  quel  verso  di  Eunio  : 

llastali  spargimi  hastas,Jìt  ferreus  imber. 

Eppure  per  una  singolarità  che  sembra  bizzarra  , dice  le  Beau , 
(1)  De  Re  Rlilit  Rotti,  cliap.  II.  e XIV. 

(a  Histor.  Rom.  Lib.  Vili.  cap.  Vili.  Questo  k il  capitolo  piti  impor- 
tante intorno  all' aulica  arte  militare  dei  Romani  elle  si  legga  io  tutte  le 
istorie  di  Livio,  pcrcliò  descrive  l'ordinanza  delle  legioni,  ebe  pugnarono 
contro  i Latini  ; onde  noi  lo  verremo  parlitamcnte  esaminando, 

(3)  Le  Beau.  Sixièinc  Mémoir.  sur  la  legiou  Rum.  Des  troupes  légerej. 
Vedi  authe  la  quinta  memoria  elle,  ha  per  titolo:  des  diverse!  especes  drs 
Soldati.  . 
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fessi  erano  armati  non  già  d’asta,  che  loro  dam  il  nomo,  ina  del 
pilo;  mentre  i triarj  appellati  anche  piloni  non  portavano  il  pilo,  da 
cui  avea  ricevuta  la  denominazione  , ma  l’asta;  come  a lungo  lo 
prova  Schelio  contro  il  Saumaisc , adducendo  tutte  le  testimonian- 
ze dei  Greci  e dei  Latini.  T.  Livio  descrivendo  la  posizione  dei 
triarj  nella  battaglia  dei  Latini  narra  ; che  essi  pugnarono  prima 
colle  aste  (1).  Una  siffatta  bizzarria  di  nomi  diversi  dalle  cose 
ebbe  origine  da  ciò,  che  questi  due  corpi  cangiarono  le  armi 
senza  cangiare  i nomi.  Ma  è assai  difficile  di  stabilir  l’epoca  di 
questo  cangiamento.  Secondo  Ovidio  fu  Romolo  istesso , che  di- 
vise ciascuna  legione  in  tre  corpi , e ciascun  corpo  in  dicci  mani- 
poli (2).  Gli  astati  furono  sempre  posti  innanzi  ai  principi,  cosi 
nomati  da  principium  come  attesta  Varrone  (3),  perchè  erano  co- 
loro, che  stavano  innanzi  all’infanteria  pesante , c primi  combat- 
tevano colle  spade.  Per  le  quali  cose  si  conchiude,  che  gli  astati, 
i quali  furono  sempre  posti  avanti  ai  principi , non  erano  sulle 
prime  che  truppe  leggieri  armate  di  un’  asta  delta  velitaria  , da 
cui  presero  il  nome  ; e tennero  ai  tempi  di  Romolo  e de’  suoi 
successori  il  luogo  occupato  dai  veliti  alcuni  secoli  dopo.  Essi 
erano  divisi  in  dieci  compagnie  al  par  dei  principi  c degli  astati, 
come  si  può  dedurre  dalle  parole  di  Ovidio  poc’anzi  citate  (òn- 
statos  istiluilquc  ile  ceni  ).  Ma  non  è cosi  agevole  1’  indicare  il 
tempo  preciso  , in  cui  gli  astati  cessando  di  essere  truppe  leggieri 
assunsero  il  pilo  , e deposero  1’  asta  velitaria.  Schelio  assegna 
quest’  epoca  al  principio  della  repubblica  ; perchè  nell’anno  due- 

fi)  Qui  ah  quando  pugna  atroci  cum  et  sentati  psì  fatigassent  et  astas 
a ut  praafregissent  aut  hebelassent.  Lib.  Viti.  cap.  IX. 

(a)  Inde  patres  centum  denot  secrevit  in  orbes 
Romulus,  hastalos  instiluitque  decenti 
Et  tutidem  Princeps,  tolidem  Pii, mas  liabebat 
Corpora,  legitimo  quique  mcrebat  equo. 

Fastor.  I.ib.  III. 

( 1 II astati  dicti  qui  primi  hastis  pugnabant ; pii  mi  qui  pilis  ; Pria- 
cipts  qui  a principio  gladiis , et  post , commutata  re  militari , miniti  il- 
lustre’S  surnuniur . De  l.iug.  Lai.  Li  li.  IV.  cap.  XVI.  Il  le  Ile.m  è d’avviso 
che  bisogna  trasportare  il  qui,  e sottintendere  il  pngnabnnt  ; onde  oidina 
le  paiole  in  questa  guisa;  Principes  a principio,  qui  gladiis  pugnabant.  eie. 
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cento  cinquanlanove , cioè  sedici  anni  dopo  la  cacciata  dei  Re  , 
si  veggono  gli  astati  armati  di  pilo  (i). 

Rorarj  etl  accensi. 

Meli’ epoca  data  dallo  Sclielio  incomincia  la  seconda  forma 
sotto  la  quale  ci  si  presentano  le  truppe  leggieri.  Gli  astati  assun- 
sero il  pilo  e la  spada  al  par  dei  principi  e dei  triarj  e lasciaro- 
no le  primiere  loro  armi  ad  una  nuova  milizia  detta  dei  rorarj 
e degli  accensi.  «Dietro  i principi,  dice  T.  Livio,  erano  ordi- 
nati dieci  altri  manipoli , ciascuno  dei  quali  era  diviso  in  tre  par- 
ti , la  prima  delle  qu.li  appellavasi  pilus.  Queste  tre  parti  noma- 
te vessilli  componevano  un  corpo  di  cento  ottantasei  uomini.  Il 
piamo  vessillo  conduceva  i triarj  ; erano  questi  veterani  di  un  va- 
lore (sperimentato;  il  secondo  i rorarj;  questi  erano  più  giovani; 
e di  un  coraggio  meno  conosciuto;  il  terzo  conduceva  gli  accen- 
si ; dei  quali  si  tenea  il  minor  conto;  ond'eran  posti  nell’estrema 
iila  ('i)  ».  Per  le  quali  parole  si  conchiude  che  i combattenti  ar- 
mati alla  leggiere  erano  di  due  specie,  rorarj  ed  accensi ; 
ciascuna  specie  si  divideva  in  dieci  vessilli , ciascun  vessillo  di 
triarj  ne  avea  dietro  di  se  uno  di  rorarj,  ed  uno  di  accensi.  Per- 
chè mai  quest’ordine,  che  sembra  bizzarro?  Perchè  congiungere 
ai  più  vecchi  e migliori  soldati  dell'  esercito  i più  giovani , ed  i 
metto  esperimentati  ? Eccone  la  ragione , se  io  non  ni’  inganno , 
dice  il  le  Beau:  queste  truppe  non  erano  state  istituite  per  far 
testa  all’  inimico  ; il  lor  dovere  era  quello  di  scaramucciare  , di 
correre  innanzi  per  lanciare  i dardi,  di  ritirarsi  poi  dietro  all’c- 
s<  reilo,  clic  lor  serviva  di  difesa;  onde  essi  si  ordinavano  dietro 
i triarj»  T.  Livio  facendo  prima  meuzione  dei  rorarj  , poi  degli 
accensi  sembra  dare  a quelli  la  superiorità  sopra  di  questi.  Cosi 
fa  anche  Plauto  in  un  frammento  di  una  sua  commedia  intitolata 
Fri  voi  aria,  ove  introduce  uno  a far  l’appello  di  una  compagnia  (3). 
I rorarj  , dice  Vairone , erano  cosi  appellati  perchè  lanciavano 

(0  Solici,  in  tiotis  ad  Politi.  Tit.  Liv.  Lib.  II.  cap.  XXX. 

■j  Pi-unum  vexillum  Triarios  (inerba t , veteranum  militerà  spedala e 
vii  tutiS‘,  sreundurn  rorarios , rninus  robore , ariate  , j'actisifue  ; terlium 
Acccusos  miniarne  fiduciae  mantim j eo  et  in  postremam  aciem  rejicieban- 
tur.  H.»i.  Ro.n.  Lib.  Vili.  c»p.  IX. 

(3)  Ubi  rorarii  estis  ? Su  sunt.  Ubi  accensi  ? Ecce. 
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i dardi  prima  dei  pili , che  somigliavano  alle  rugiade,  che  cado- 
no prima  delle  dense  piogge  (1).  Da  due  versi  di  Lucilio  si  può 
congetturare , che  i rorarj  portassero  la  casacca  od  il  paluda- 
mento militare , e cinque  aste  leggieri  : 

Pone  paludatus  stabat  rorariu’  velox 
Quinque  hastae  aureolo  cinclu  rorariu'  veles  (a). 

Farebbe  d’ uopo  conoscere  l' intero  passo  di  Lucilio  per  giudicare 
se  ciò  che  si  appella  qui  cinctus  aureolus  era  la  cintura  del  la- 
rario , o forse  il  vincolo , con  cui  si  legavano  le  cinque  aste 
per  portarle  più  facilmente.  La  parola  accensos , secondo  Festo , 
viene  dalla  qualità  di  questi  soldati,  i quali  erano  soprannumerarj: 
ad  comuni  tcgionis  adscripti ; onde  erano  appellati  anche  adscri- 
ptitii  ed  adscriptivi.  Varrone  citando  un  passo  di  Plauto  dice 
che  essi  aveano  questa  denominazione,  perchè  si  ascrivevano  iner* 
mi  alla  legione;  onde  succedere  agli  armati,  che  venivano  spen- 
ti (3).  Lo  stesso  Varrone  parla  di  un’  altra  specie  di  accensi,  i 
quali  erano  dedicati  al  servigio  degli  uffìziali  (4),  e portavano  i 
feriti  fuori  del  combattimento , e ne  avevano  cura.  Le  compagnie 
degli  accensi  erano  composte  di  sessanta  uomini  ; non  aveano  al- 
cuna sorta  di  scudo  ; e portavano  due  aste  secondo  Varrone , 
cinque  secondo  Lucilio  (5). 
feliti. 

Di  tal  sorta  furono  per  ben  trecento  anni  le  truppe  leggieri 
dei  Romani  aggiunte  alle  legioni.  Nell’  anno  54%  i Romani , che 
assediavano  Capua  giù  da  due  anni,  s’  avvidero  di  non  poter 

(ty  Rorarii  dicti  a rort ; qui  bellum  commiltebanl  ante-,  ideo  quod  ante 
roral  qunm  filmi.  De  Liog.  Lat.  Lib.  VI, 

Ex  Lib.  VII.  et  X.  in  Nonio. 

(3;  Adscriplivi  dicti  quod  clini  adscribebantur  inermes , qui  succede- 
rmi armalis  milihbus  , id  est,  si  quis  eorum  deperisset.  De  Ling.  Lnt. 
I.ili.  VI.  L'autore  anonimo  De  Rebus  Bellicis,  che  vivrà  ni  piti  tardi  sotto 
Teodosio  il  giovane  esorta  l’ Imperatore  a ristabilire  questi  soprannumcra- 
rj,  a distribuirli  in  numero  di  cinquanta  o di  cento  ne’varj  corpi  coti  pa- 
ga minore  di  quella  dei  fanti , e ad  avvezzarli  agli  escrcizj  militari. 

(4)  Accensi  dicli , quod  ad  necessarias  res  saepius  nccianlur  , veliti 
accertili.  Relboric.  Lib.  XX.  ex  Nonio. 

(5)  Saunias.  de  Re  Milit.  Roman,  cap.  XVI. 
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prendere  quella  città  > perchè  la  cavallerìa  Capmana  era  auperiorc 
alla  loro , e con  frequenti  sortite  fortemente  li  molestava.  Un 
centurione  appellato  Q.  Nevio  inventò  la  maniera  di  togliere  al- 
1’  inimico  questo  vantaggio;  scelse  dalle  legioni  i soldati  di  statu- 
ra mediocre  più  vigorosi  e più  destri  ; loro  diede  alcuni  scudi 
leggieri  e più  piccioli  di  quelli  dei  cavalieri;  una  spada,  un  el- 
mo non  pesaute,  e sette  giavellotti  lunghi  quattro  piedi,  ed  ar- 
mati di  un  ferro  sottile  , che  si  curvava  al  primo  colpo  : loro  in- 
segnò a saltare  in  groppa  ai  cavalieri , ed  a discendere  destramen- 
te dal  cavallo  quando  loro  ne  veniva  dato  il  segno.  Allorché  essi 
furono  ben  addestrati  a questo  esercizio  i cavalieri  Romani  li 
presero  in  groppa  , ed  affrontarono  la  cavalleria  Capuana.  Giunti 
al  tiro  del  dardo , i veliti  ( che  tale  era  il  nome  dato  a queste 
nuove  truppe)  saltarono  a terra , ed  assalscro  il  nemico  lanciando 
i loro  giavellotti , mentre  la  cavalleria  combatteva  nel  modo  con- 
sueto. 1 Capuani  spaventati  da  questa  nuova  foggia  di  combattere, 
ed  oppressi  da  un  nembo  di  dardi  presero  la  fuga  ; ed  i Romani 
trovarono  questa  infanteria  leggiere  si  utile , che  ne  introdussero 
un  corpo  nelle  legioni,  chiamandolo  veliti  (i).  Questi  soldati, 
che  succedettero  ai  rorarj  ed  agli  accensi  diferrivano  da  essi  per- 
chè non  erano  divisi  in  compagnie , nè  schierati  dietro  i triarj  ; 
e si  mescolavano  fra  la  cavalleria,  di  cui  accompagnavano  i mo- 
vimenti con  somma  destrezza.  Venti  anni  dopo  la  loro  istituzione 
i veliti  aveano  uno  scudo  di  tre  piedi  di  diametro,  ed  aste  corte, 
come  si  può  scorgere  dalla  descrizione,  che  ce  ne  lasciò  T,  Livio 
nella  guerra  contro  i Galli  dell’  Asia  (a).  Polibio  discorda  da  Li- 
vio nel  descrivere  l’armatura  dei  veliti.  «Essi  hanno,  dice  e- 
gli  (3),  una  spada , alcune  aste  leggieri  ed  uno  scudo  rotondo 
di  solida  struttura  , e di  una  grandezza  alta  a coprirli  ; cioè  di 
tre  piedi  di  diametro  : portano  un  berretto  di  pelle  di  lupo , o 
di  qualche  altra  materia  simile , che  serve  a coprirli  ed  a di- 
stinguerli : per  mezzo  di  un  somigliante  berretto  gli  uflàziali  li  ri- 

(i;  T.  I.iv.  Misi.  Rom.  Lib.  XXVI.  cap.  IV.  Val.  Max.  Lib.  II.  cap.  III. 

(a)  Hic  miles  ti  ipedalern  pannarli  /label,  in  delira  hastas  quibus  emi- 
nus  utilur  } gtadis  hispanicnsi  est  cinctus  ; quod  si  pede  cullalo  pugnan- 
dum  est  translatis  in  laevam  haslis  , stringit  gladium.  Ilisl.  Rom.  Lib. 
XXXVIII.  cap.  XX. 

(3,  De  Re  Milit  Lib.  VI. 
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conoscono  ed  osservano , se  si  comportano  bene  o male.  La  loro 
asta  ha  il  bastone  di  due  cupidi  di  lunghezza  , e di  un  dito  di 
grossezza  ; la  punta  è di  nove  pollici , e si  sottile , che  al  primo 

colpo  si  curva  in  guisa  che  i nemici  non  possono  lanciarla  dal 

loro  canto;  altrimenti  servirebbe  anche  ad  essi.»  I veliti  non  du- 
rarono per  molto  tempo  ; nell’  età  di  Cesare  essi  doveano  già  es- 
sere aboliti , perchè  egli  non  li  nomina  giammai  ne’  suoi  Com- 
mentari : ed  allorquando  voleva  occupare  un’  altura , passare 
prestamente  un  Gume , mandare  chi  spiasse  gli  andamenti  del- 
l’ inimico  sceglieva  dalle  legioni  i soldati  più  destri.  Ai  tempi  di 

T.  Livio  non  si  parlava  più  di  veliti , che  come  di  un  corpo  di 

truppe  che  non  sussisteva  più  (t);  ed  Ovidio  ci  insegna,  che  il 
nome  di  velili  era  allora  applicato  ad  una  certa  specie  di  gla- 
diatori (a).  Non  mancarono  però  mai  nelle  truppe  i fanti  addestrati 
a montare  in  groppa  ai  cavalieri , ed  a combattere  in  mezzo  alla 
cavalleria  , come  si  può  vedere  nelle  guerre  Numidiche  fatte  da 
Metello  (3).  Questi  fanti  diedero  a Cesare  una  tale  superiorità 
sopra  la  cavalleria  ben  più  numerosa  di  Pompeo  , che  mille  suoi 
cavalieri,  anche  nella  pianura  faceano  testa  a sette  mila  Pompeja- 
ni  (4).  Quel  gran  capitano  intento  ad  approGttare  di  tutte  le  u- 
tili  costumanze  de’  suoi  nemici  avea  osservalo , che  Ariovislo  nu- 
triva nel  suo  esercito  sei  mila  cavalieri  sostenuti  da  altrettanti 
fanti  valorosissimi  ed  assai  destri,  che  nelle  marcie  sforzate  e nel- 
le ritirate  precipitose  si  attaccavano  alle  chiome  dei  cavalli , e 
con  essi  correvano:  non  ci  volle  di  più  perchè  egli  formasse  un» 
somigliante  fanteria  (5).  T.  Livio  afferma  che  i Galli  erano  soliti 
di  spargere  fra  la  cavalleria  alcuni  sagittari  ed  alcuni  fanti  arma- 
ti alla  leggiere;  e Tacilo  dice  la  stessa  cosa  riguardo  ai  Germa- 
ni (ti).  Noi  uon  abbiamo  parlato  dell’origine  della  parola  velite , 

(t)  Ea  lune  levis  armatura  crai  ; dice  Livia  parlando  dell'ordinanza 
dei  velili  nella  battaglia  di  Zama.  Lib.  XXX.  cap.  XXXill. 

(а)  Uti/ue  petit  primo  plenum  Jlaventis  arenae 

Nomi  uni  calfucti  velilis  asta  solum. 

In  Ibin. 

(3)  Sallust.  Bel.  Jugurt. 

(4)  Commetti.  De  Bell.  Civil.  Lib.  III. 

(5;  De  Bell.  Gali.  Lib.  Vili. 

(б)  Alixti  praeliantur  opta  et  congruente  ad  equestnm  pugnam  velo- 
citate pah tum.  De  Mor.  German. 
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perchè  troppo  varie  c discordi  sodo  a questo  proposito  le  opinioni 
dei  critici.  Festo  e Vegezio  fanno  derivare  questo  nome  dalla 
celerità  di  questi  soldati,  che  volando  quasi  furono  appellati  ve* 
liti  (t):  altri  fra  i quali  Plinio  ed  Isidoro  lo  derivano  da  un  po- 
polo dell’  Etruria  appellato  velete.  Cicerone  appella  con  molta 
piacevolezza  scurrarn  velitem  un  buffone  che  proverbia  gli  altri 
con  rischio  che  i suoi  scherzi  sieno  contro  di  lui  medesimo  ri- 
battuti (2). 

Ferentarj. 

I rorarj , gli  acccnsi  ed  i veliti  ebbero  un  nome  comune  e 
furono  delti  ferentarj . Nonio  li  definisce  fanti  armati  alla  leg- 
giere , che  durante  la  pugna  portavano  ai  soldati  ciò  che  ad  es- 
si facea  d’  uopo , e principalmente  le  armi  quando  le  prime 
erano  rotte,  e le  bevande,  quando  i combattenti  erano  assetati; 
onde  ebbero  il  nome  di  Jerentarj  a ferendo  auxilio.  Plauto  il 
quale  si  dilettava  di  servirsi  di  metafore  tolte  dalla  milizia  appel- 
la amicus  ferentarius  un  amico  leale  (I),  dal  quale  in  caso  di 
bisogno  si  può  sperare  un  pronto  soccorso.  Gli  antichi , dice  Ve- 
gezio , arcano  una  infanteria  leggiermente  armata  , i frombolieri 
ed  i ferentarj , che  si  collocavano  specialmente  nelle  ale,  e dava- 
no principio  al  combattimento:  questa  milizia  poco  numerosa  era 
composta  di  uomini  addestrati  con  una  cura  particolare:  allorquan- 
do queste  milizie  erano  respinte  si  ritiravano  in  mezzo  agli  inter- 
valli delle  legioni , senza  disordinare  il  corpo  di  battaglia  (4)-  I 
ferentarj  cessarono  allorquando  i Romani  ebbero  assoggettati  i 
Mauritani , i Cretesi,  gli  abitatori  delle  isole  Beleari,  che  compo- 
sero le  truppe  armate  alla  leggiere,  mentre  i Romani  erano  riser- 
vati alla  infanteria  gravemente  armata. 

Exculcatores. 

Vegezio  fa  menzione  di  altri  soldati  leggieri  delti  cxculcato - 
res , c che  corrispondono  a quegli  istcssi , che  Ammiano  Marcel- 
lino appella  proculcatores.  G buiii  derivano,  la  prima  parola  dal- 

(1)  Exptdilos  veliles  quasi  volilantes  nominabant.  De  He  Milit.  Lib. 
ili.  cap.  XIII.  Lo  Stewechio  prclcmle  che  questo  passo  sia  interpolato, 
e che  una  siffatta  spiegazione  nou  si  trovi  nei  manoscritti. 

(a)  Epist.  ad  Famil.  Lib.  IX.  cpist.  XX. 

(3)  tu  Trinammo  alt.  II.  sccn.  IV. 

(4;  De  Ke  Alibi.  Lib.  1.  cap.  XX. 
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la  voce  excursare  corrotta  ; perchè  essi  battevano  le  strade , onda 
spiar  gli  andamenti  dei  nemici  ; altri  da  un  vocabolo  della  bassa 
latinità  , cioè  da  ex culcare  per  lanciare  ; atteso  che  essi  lanciavano 
i dardi.  11  Du-Cange  (i)  lo  deriva  dalla  voce  barbara  culcare, 
sdrajarsi,  perchè  essi  stavano  in  siffatta  positura  fuori  del  campo 
per-  tutto  lo  spazio  della  notte.  Tutte  queste  truppe  però  non 
ebbero  mai  il  titolo  di  veliti,  e se  questa  parola  si  trova  in  Apu- 
lejo , in  Ammiano  Marcellino  e nel  Panegirista  di  Teodosio,  è 
perchè  essi  vollero  far  uso  di  un  vocabolo  dell’  antica  milizia. 
Nella  decadenza  della  disciplina  militare  il  numero  delle  truppe 
leggieri  si  moltiplicò  sempre  più  , e le  legioni  perdettero  il  pri- 
mitivo loro  vigore.  Di  sei  linee,  delle  quali  è formato  l’ordine 
di  battaglia  di  Vegezio,  ve  n’ha  tre  di  fanti  armati  alla  leggie- 
re (2). 

Truppe  ausiliarie. 

Di  mano  in  mano , che  i cittadini  di  Roma  andarono  soggio- 
gando i popoli  vicini , li  obbligarono  a servire  nelle  loro  truppe 
quali  ausiliari;  e quando  Roma  fu  la  dominatrice  dell’universo, 
le  legioni  si  videro  circondate  , e rese  più  forti  da  un  gran  nu- 
mero di  schiere  diverse  di  favelle,  di  abiti  c di  costumi.  Si  fa- 
cevano regolarmente,  dice  Gibbon , leve  considerabili  tra  i pro- 
vinciali, che  non  aveano  ancora  meritata  la  onorevole  distinzione 
di  cittadini  Romani.  Si  permetteva  a varj  Principi , ed  a varie 
comunità  sparse  intorno  alle  frontiere  dipendenti , di  conservare 
per  un  tempo  la  loro  libertà  e sicurezza  con  1’  obbligo  di  prestar 
servizio  militare  (3).  Eziandio  le  truppe  scelte  dei  barbari  nemici 
erano  spesso  forzale  o indotte  ad  esercitare  il  loro  pericoloso  va- 
lore in  climi  remoti  ed  in  servizio  dello  Stato  (4).  Tutti  questi 
erano  compresi  sotto  il  nome  generale  di  nusiliarj , e comunque 
potessero  variare  per  la  diversità  dei  tempi  o delle  circostanze  , 
rare  volte  però  il  loro  numero  era  inferiore  a quello  delle  legioni 

(1}  Glossa  riuro  voc.  collocare. 

(■;  De  He  Milit.  Lib.  III.  cap.  XIV. 

(3J  Tale  era  in  particolare  lo  stato  ilei  Baiavi.  Tacito  de  Mor.  Cera, 
cap.  XXIX. 

( 4 ; M.  Aurelio  dopo  aver  violo  i Qu«di  ed  i Marcomanoi  gli  obbligò 
a fornirgli  uo  considerevole  corpo  di  truppe  che  subito  spedi  uella  Uret- 
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medesime  (i).  Le  truppe  più  valorose  e fedeli  fra  le  ausiliarie 
erano  poste  sotto  il  comando  dei  prefetti  e dei  centurioni , e se- 
veramente esercitate  nelle  arti  della  disciplina  Romana , ma  per 
la  maggior  parte  ritenevano  quelle  armi , alle  quali  più  particolar- 
mente le  rendevano  atte  o la  natura  della  patria , o la  prima 
educazione  della  vita  (a).  I Romani  però  stettero  sempre  in  guar- 
dia perchè  la  milizia  ausiliaria  non  li  offendesse.  Avendo  eglino 
in  diversi  luoghi  rotto  due  eserciti  de’  Sanniti  e liberati  i Capua- 
ni dalla  guerra  che  i Sanniti  lor  facevano , e volendo  ritornare 
verso  Roma  acciocché  i Capuani  spogliati  di  presidio  non  diven- 
tassero di  nuovo  preda  dei  Sanniti , lasciarono  alcune  squadre 
ausiliarie  nel  paese , che  li  difendessero.  Le  quali , marcendo 
nell’  ozio , cominciarono  a dilettarsi  in  quello  ; tanto  che  dimen- 
ticata la  patria  e la  riverenza  del  senato , pensarono  di  prendere 
le  armi , e insignorirsi  di  quel  paese  j che  con  la  virtù  avevano 
difeso  , parendo  loro  che  gli  abitatori  non  fossero  degni  di  pos- 
sedere quei  beni,  che  non  sapevano  difendere.  La  qual  cosa  pre- 
sentila , fu  dai  Romani  oppressa  e corretta.  Dico  pertanto  ( cosi 
conchiude  il  Machiavelli  ) cqme  di  tutte  1’  altre  qualità  di  soldati 
gli  ausiliarj  sono  i più  dannosi,  Perchè  in  essi  quel  Principe,  o 
quella  repubblica , che  li  adopera  in  suo  ajuto  non  ha  autorità 
alcuna,  ma  vi  ha  solo  l’autorità  colui,  che  li  manda.  Perchè  i 
soldati  ausiliari  sono  quelli , che  ti  sono  mandati  da  un  principe 
sotto  i suoi  capitani , sotto  le  sue  insegne , e pagati  da  lui,  come 
fu  questo  esercito  che  i Romani  mandarono  a Capua.  Questi  tali 
soldati,  vinto  che  eglino  hanno,  il  più  delle  volte  predano  cosi 
colui , che  gli  ha  condotti , come  colui  contro  chi  ci  sono  con- 
dotti; e lo  fanno  o per  malignità  del  Principe  che  li  manda,  opcr 
ambizione  loro  (3). 

Coorti. 

Noi  abbiamo  affermato , che  l’infanteria  della  legione  si  divi- 
deva in  dieci  coorti,  la  coorte  in  tre  manipoli,  il  manipolo  in  due 
centurie:  e la  centuria  in  dieci  decurie.  Alcuni  sono  di  contrario 

fi)  Tacilo  Anna!.  IV.,  5.  Coloro  i quali  parlano  di  un  certo  numero 
di  pedoni  c del  doppio  di  cavalli  confondono  gli  ausiliarj  degli  Imperatori 
con  gli  Italiani  alleali  della  repubblica. 

(a)  Ilist.  de  la  Ddcad.  de  1’  Emp.  chap.  I. 

(3j  Discorsi  sopì  a le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  II.  cap.  XX. 
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avviso , e pretendono,  che  la  coorte  non  sia  nata  colla  legione,  e 
che  non  abbia  avuto  principio,  che  ai  tempi  di  Mario,  o di  Giu- 
lio Cesare.  L’  unico  argomento  che  essi  ne  recano  si  è il  silenzio 
di  Polibio,  il  quale  nel  luogo  in  cui  parla  delle  divisioni  della 
legione  non  fa  motto  della  coorte  (i).  Ora  avendo  egli  fatta  men- 
zione e dei  manipoli  e delle  centurie,  dovea  necessariamente  fa- 
vellare anco  delle  coorti , perchè  quelle  non  erano  che  una  sud- 
divisione  di  queste.  Ma  il  parlare  della  coorte  era  straniero  a ciò 
che  egli  si  era  proposto  per  iscopo.  Voleva  egli  far  oonoscere  le 
quattro  specie  di  soldati,  che  componevano  la  legione;  dopo  aver- 
ne spiegata  la  natura,  ne  segue  direttamente  le  divisioni,  che  non 
sono  già  di  coorti , ma  di  manipoli  ; onde  in  questo  luogo  un 
critico  cosi  esatto  qual  era  Polibio  dovea  parlare  soltanto  di  ma- 
nipoli, e non  di  coorti.  Noi  abbiamo  un  argomento  incontestabile 
per  provare  che  molto  prima  di  Mario  le  legioni  erano  divise  in 
coorti.  L.  Cincio  Alimento  contemporaneo  di  Fabio  Pittore , lo 
storico  più  antico  di  Roma,  scriveva  prima  di  Polibio,  ed  era  un 
ufEzialc  distinto , che  avea  comandato  nella  Sicilia  , durante  la 
seconda  punica  guerra,  ed  era  rimasto  per  qualche  tempo  prigio- 
niero di  Annibale  (a).  Dionigi  d’Alicarnasso  afferma  che  egli  avea 
composta  in  Greco  la  istoria  Romana  incominciando  dalla  fonda- 
zione di  Roma  (3).  Egli  avea  altresì  scritto  particolarmente  un 
trattato  sull’  arte  militare  , di  cui  Aulogello  ci  ha  tramandati  al- 
cuni frammenti , uno  dei  quali  serve  a decidere  la  presente  qui- 
stione.  « Nella  legione,  dice  egli,  vi  sono  sessanta  centurie,  trenta 


(i)  Vari»  etimologie  si  danno  della  parola  poAorj  : alcuni  la  fanno  de- 
rivare da  cohurtandu j altri,  come  Isidoro,  a coartando  idf.it  concludendo. 
Secondo  Varrone  questo  vocabolo  tenne  dalla  vdla;  giacché  gli  antichi  Ro- 
mani, i quali  non  conoscendo  che  la  agricoltura  e la  guerra  fecero  pas- 
sare dall' una  all’altra  molte  espressioni.  L’  unione  di  molle  tende,  sotto 
le  quali  in  mi  campo  dividcasi  una  coorte  divisa  io  manipoli  loro  parve 
avere  qualche  rassomiglianza  colle  parti  diverse,  che  formavano  la  corte  di 
un  podere  affittalo.  Coltors  quod  in  villa  ex  / duribus  lectis  conjungilur , 
ac  quiddam  fu  unum  ; sic  Itaec  ex  inanipulis  copulalur  cohors,  quae  in 
villa  dieta , quod  circa  eum  locum  pecus  coercclur.  De  Liug.  Datili.  Lib.  IV. 

(al  T.  Liv.  Hist.  Roman.  Li h.  XXVI.  cap.  XXIII.  e XXVlli.  e Lib. 
XXI.  cap.  XXXVIII. 

iìj  Autiq.  Roman.  Lib.  I. 


Digit'ized  by  Google 


ARTE  MILITARE 


35a 

manipoli,  e dieci  coorti  (i)  ».  Per  sostenere  che  non  V ebbero 
coorti  prima  di  Mario  sarebbe  d’  uopo  dare  una  solenne  mentita 
a T.  Livio  ed  a Sallustio,  ed  affermare,  che  nè  l’uno  uè  l’altro 
conosceano  l’arte  militare  della  loro  nazione  (e  ciò  fu  deLto  ar- 
ditamente dal  Saumaise);  ' giacché  il  primo  parla  sempre  di  coorti, 
in  cui  erano  divise  le  legioni  prima  di  Mario  ; ed  il  secondo  narra 
che  l’esercito  di  Metello  era  diviso  in  coorti  (a). 

Numeri. 

Sotto  gli  Imperatori  adoperavasi  soventi  volte  la  voce  numeri 
invece  di  quella  di  coorti  ; come  si  può  vedere  in  Tacito,  ed  in 
Svelonio.  N'unierus  era  propriamente  il  ruolo  su  cui  si  scrivevano 
i militari , fossero  dessi  semplici  soldati  od  ufhziali.  Plinio  il  gio- 
vane parlando  di  uno,  che  avea  chiesto  il  tribunato  legionario,  e 
che  non  era  peranco  scritto  sul  ruolo  si  esprime  in  questa  senten- 
za : ncque  enim  adhuc  nomea  in  numeros  relatum  est  (3).  Al- 
lorquando i soldati  aveano  pronunciato  il  giuramento  venivano 
ascritti  ad  una  coorte  c ad  una  centuria  ; il  che  si  appellava  re- 
fcrre  in  numerum.  Ulpiano  dice,  che  se  un  soldato  passa  da  un 
corpo  in  un  altro,  ed  il  suo  nome  già  cancellato  dal  ruolo  primo 
non  è peranco  inscritto  nel  ruolo  secondo,  ciò  nullameno  egli  può 
testare  jurc  militari ; posciachè  , soggiunge,  egli  è soldato  quan- 
tunque non  sia  scritto  sul  ruolo  (4).  La  parola  nu'nerus,  che  pri- 
mamente significava  il  ruolo,  si  estese  al  corpo  della  milizia  in 
generale,  ed  in  particolare  alle  coorti;  onde  lo  veggiamo  spesse 
volte  adoperato  nel  digesto,  nei  due  codici,  ed  in  Vegezio  ora 
per  significare  la  coorte,  ed  ora  la  centuria  (5).  Questa  denomi- 
nazione era  opposta  a quella  di  milites  limitane/',  o ripenses,  che 
significava  i soldati,  i quali  si  accampavano  sulle  frontiere  dell’im- 
pero per  difenderle,  ed  erario  quasi  sempre  truppe  ausiliarie. 

Prima  coorte. 

Sembra  che  fino  a Mario  tutte  le  coorti  fossero  uguali  e che 

fi)  In  legione  sunt  crnturiae  sexaginla,  mani  pulì  triginta , cohorte * 
decem.  Aulug.  Lib.  XVI.  ca  p IV. 

(a)  Le  Bea  i s^pli.  filèni,  sur  la  Leg.  Rom.  De  la  cohorlc* 

(3)  Lib.  W.  E|iist.  8. 

(4)  De  boii.  posses.  <*x  test,  militari. 

(5)  Ved.  gli  Alt.  Dp  his  qui  nulanlur  infamia  : De  Test.  Mìl.  e Vrj. 
De  Re  MiL  L.U  4IL  c«p.  IX.  c XV. 
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U prima  di  ciascuna  legione  non  venisse  distinta  dalle  altre,  che 
dall'aquila  di  cui  essa  era  depositaria.  Dopo  Mario  la  prima  coorte 
divenne  più  numerosa  delle  altre.  Cesare  nella  spedizione  della 
Gran  Brettagna  veggendo  le  sue  guardie  d appresso  incalzale  dai 
Brettoni  mandò  due  coorti  a soccorrerle;  ed  eran  esse  le  prime  di 
due  legioni  (i).  Si  potrebbe  credere  che  questa  distinzione, 
riguardasse  non  già  il  uumcro,  ma  la  qualità  dei  soldati,  se  non 
si  ponesse  mente  a ciò  che  1’  istcsso  Cesare  racconta  di  Crostino 
nella  pugna  di  Farsaglia. 

Primipilo. 

Questo  prode  ufEziale,  che  versò  allora  il  sangue  a favore  del 
suo  capitano  , il  quale  ne  lo  rimeritò  col  rendere  immortale  la 
memoria  della  sua  morte,  era  stato  nell'antecedente  anno  primi- 
pilo,  cioè  primo  capitano  della  decima  legione,  c serviva  in  quel- 
1 anno  iu  qualità  di  volontario.  Dato  appena  il  segnale  egli  gridò: 
seguitemi  , o commilitoni,  che  siete  sotto  il  mio  comando: 
nell' istcsso  tempo  affronta  l’inimico  con  centoventi  soldati  della 
istessa  centuria.  Questa  non  polca  essere  che  la  prima  centuria 
della  prima  coorte  della  decima  legione;  e se  le  altre  centurie  erano 
composte  di  un  istcsso  numero  di  soldati , la  coorte  dovea  com- 
prendere più  di  settecento  uomini.  Ora  non  essendo  le  legioni  di 
Cesare  composte  che  di  cinque  mila  uomini , le  altre  coorti  non 
nc  poteano  comprendere  più  di  cinquecento  (a).  Sotto  di  Adriano 
le  prime  coorti  erano  di  doppio  numero  delle  altre , e venivano 
appellate  cohortes  milliariae.  Ycgezio  narra  che  la  seconda,  e 
le  otto  altre  coorti  comprendevano  cinquecentocinque  fanti  per 
ciascuna , e sessantasci  cavalieri  ; onde  si  appellavano  quinginta- 
riae  (3).  Devieremmo  dal  nostro  istituto , se  qui  ci  volessimo  ar- 
restare nell'esame  delle  quistioni  fatte  intorno  a questo  calcolo  dai 
critici,  e principalmente  dallo  Schelio , dal  Saumasio  c dallo  Ste- 
wechio. 

Coorti  ausiliarie 

Finora  noi  non  abbiamo  favellato  che  delle  coorti  legionarie  ; 
ora  si  dge  per  noi  ragionare  delle  ausiliarie.  Di  mano  in  mano 

fi)  De  Bello  Gal.  Lib.  V. 

fa)  Le  Beau  Mém.  sur  ia  cohor. 

(3)  De  Ile  Milil.  Lib.  II.  cap.  VII. 

Cosi.  Fol.  y,  dell’  Europa  x 
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che  i Romani  estendevano  il  loro  impero  nella  Italia  , obbligavano 
i popoli  sottomessi  a dar  loro  fanti  e cavalli.  Quando  gli  alleati 
della  Italia  ebbero  ottenuto  il  diritto  di  cittadinanza,  ciò  che 
avvenne  nella  guerra  sociale,  essi  entrarono  nelle  legioni,  -ed  i 
Romani  formarono  le  truppe  ausiliarie  coi  soldati  della  Gallia , 
della  Germania  e della  Spagna.  Fin  dalla  seconda  guerra  punica 
gli  Scipioni  aveano  assoldati  nella  Spagna  alcuni  Celtihcri , cosa 
che  fu  cagione  della  loro  ruiua.  La  maggior  parte  delle  coorti 
ausiliarie  di  cu:  si  parla  negli  autori  e nelle  iscrizioni  da  Siila  in 
poi  sono  coireste  di  truppe  straniere.  Perciò  Vellejo  Patercolo 
aggiunge  alle  coorti  delle  legioni  1*  epiteto  di  legioitariae  ; onde 
distinguerle  dalle  ausiliarie  ; e quando  egli  dà  i prefetti  alle  coor- 
ti intende  sempre  di  accennare  le  coorti  straniere,  perchè  le  le- 
gionarie erano  capitanate  dai  tribuni  (1).  Cesare  poi  appella  i 
fanti  ausiliari  cohortcs  (ritirine  , e le  oppone  alle  coorti  legiona- 
rie (2).  Tacito  e Svetonio  distinguono  ordinariamente  col  nome 
di  coorti  le  truppe  ausiliarie  (3).  Tali  sono  le  trenlaquattro 
coorti;  che  accompagnano  le  legioni  di  Vite-Ilio  nel  suo  ingresso 
in  Roma  , e le  settanta  coorti  che  Vellejo  Patercolo  dà  a Tibe- 
rio nella  Pannonia  al  di  sopra  delle  dieci  legioni , c che  ei  di- 
stingue dai  veterani  volontarj.  Igino  poi  nella  sua  eastrameta- 
zione  distingue  sempre  le  coorti  ausiliarie  coll’epiteto  di  equi- 
tatae  o pedilatae , perchè  alcune  comprendevano  soli  fanti,  altre 
con  questi  anche  i cavalieri.  Sotto  il  terzo  consolato  di  Nerone  si 
diede  a Corbulone  una  legione  , cui  si  aggiunsero  i cavalieri  au- 
siliari , e l’ infanteria  di  molte  coorti  (4) , come  narra  Tacito. 
Alla  morte  di  Yitellio  le  coorti  dei  Batavi  e dei  Caninefati  do- 
mandarono che  la  loro  cavalleria  fosse  aumeutala.  Vespasiano  en- 
trando nella  Giudea  avea,  al  dir  di  Giuseppe,  tre  legioni  e ven- 
titré coorti , dieci  delle  quali  erano  di  mille  fanti  (5).  Queste  si 

(0  Hist.  Lib.  II.  cap.  V. 

(a)  Crebras  staliones  disponimi  equiturn  et  cohortium  alariarum , le- 
gionariasque  intcrjiciunt  cohortes.  De  Bell.  Civ.  Lib.  I. 

(ì)  Auxilia  sociorum,  sociae  cohortes,  cohortes  sociorum.  Tac.  Ilistor. 
Lib.  II.  cap.  LXXXIX. 

(41  Adjecta  ex  Germania  Legio  cum  equitibus  alariis,  et  pcdilatu  co- 
hortium. Tac.  Ilist.  Lib.  IV.  cap.  XIX. 

(5)  Armai.  Lib.  XIII.  cap.  XXXV.  De  Hello  Judai.  Lib.  III.  cap.  IV. 
Vedi  anche  il  lib.  I.  rielle  istorie  di  Tacito  ove  parla  di  otto  coorti  di 
Batavi  ausiliarj  della  quattordicesima  legione. 
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distinguevano  comunemente  coi  uomi  delle  nazioni  che  le  com- 
ponevano ; onde  nelle  iscrizioni  riferite  dal  Grillerò  si  trova  se  fi- 
li ma  coliors  Lusitanorum  , et  nalionum  Getulicarum  ; octava 
lìrcucorum , duodecima  Alpinorum.  La  bella  iscrizione  di  Sa- 
loon che  porta  in  fronte  il  nome  ed  i titoli  di  Domiziano  dà  il 
diritto  di  cittadinanza  Romana  c di  matrimonio  ai  fanti  ed  ai 
cavalieri,  che  hanno  servito  venticinque  anni  nelle  due  coorti , 
che  vi  sono  nominate  (i).  In  altre  iscrizioni  si  favella  di  varie 
coorti , che  hanno  il  titolo  della  nazione,  da  cui  sono  composte  : 
coliors  Macedonica,  coliors  Ligurum , coliors  Aquilanorum  equi • 
tata  , prima  milliaria  Dalmatarum.  Esse  portano  talvolta  il 
nome  degli  Imperatori  che  le  hanno  formate , od  accresciute  , otl 
onorate  con  qualche  privilegio:  prima  Elia  Dacica;  prima  Elia 
Dacica  Gordiana;  prima  Elia  Dacica  Tetricianorum ; quinta 
Antoniniana  pia  Victrix.  I loro  comandanti  sono  appellati 
nella  Notizia  dell’  impero  ora  tribuni , ora  praefecti , ora  prae- 
pnsiti.  La  carica  di  tribuno  di  una  coorte  di  volontarj  era  ono- 
revole al  par  di  un  tribunato  di  una  legione , come  si  può  con- 
chiudere da  una  iscrizione  riferita  dal  Grillerò  (2). 

(.)  P ED  ITI  B V S ET  EQVITIBVS  QVI 
MILITA5T  I iS  C O II  O R T E ÌT7  A L- 
PINORVM  ET  IN  Vili  V O L V N- 
TARIORVM  CIVIVM  ROMANO- 
RVM  QVI  PEREGRINA  E CONDÌ- 
CIONIS  PROBA  TI  ERA  NT  eie. 

(a)  Q.  PLOT  IO  MAXI  M O 
COL.  TREBELLIO.  PELIDI- 
ASO,  EQVO.  P. 

T R I B.  LEO.  II.  T R A I A N.  FORT. 

TRIB.  COH.  XXTtI  VOLVNT. 

TRIB.  LE  G.  Vi.  V I C T R I C I S.  ete. 
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Paga  dei  soldati. 

Si  crede  comunemente  dai  critici,  elio  i soldati  Romani  non 
ricevessero  stipendi  fino  all'assedio  di  Yejn  , che  durò  dieci  anni. 
La  paga  , dice  Montesquieu  , che  la  repubblica  dava  senza  diffi- 
coltà allorquando  non  era  padrona  che  di  un  piccolo  stato , e 
ciascun  anno  faceva  la  guerra  , c ciascun  anno  riceveva  le  spoglie 
nemiche,  non  potò  darla  senza  indebitarsi  nella  prima  guerra  pu- 
nica , in  cui  volle  stendere  le  sue  forze  fuori  dell’  Italia  , e man- 
tenere grandi  eserciti  (i).  Nella  seconda  guerra  punica  , la  paga 
fu  ridotta  a cinque  oncie  di  rame  (a)  c tale  diminuzione  potò 
farsi  senza  pericolo , in  un  tempo  in  cui  la  maggior  parte  dei 
cittadini  arrossiva  di  accettare  lo  stesso  soldo  , e voleva  servire  a 
proprie  sue  spese.  Svetonio  nella  vita  di  Cesare  narra  che  questo 
Generale  aveva  raddoppiata  la  paga  a’ suoi  soldati.  Dal  discorso 
di  un  soldato  di  cui  parla  Tacito  nel  lib.  I degli  Annali , sem- 
bra che  lo  stipendio  fosse  di  dieci  oncie  di  rame.  Domiziano  ac- 
crebbe questa  paga  di  un  quarto,  e la  ridusse  a circa  venti  zec- 
chini nostrali  annui.  Caracalla  la  aumentò  ancora;  ed  essa  si  ac- 
crebbe dappoi  insensibilmente,  secondo  i progressi  del  governo 
militare , e della  ricchezza  dello  stalo.  Dopo  venti  anni  di  servi- 
zio i veterani  ricevevano  tre  mila  danari  ( dugento  zecchini  in 
circa),  o una  porzione  di  terra  equivalente  a questa  somma  (3). 
Decadenza  delle  legioni. 

Sotto  di  Mario  incominciò  la  decadenza  della  milizia  legiona- 

Da  queste  parole  si  scorge  rbe  il  tribunato  della  coorte  era  posto  fra  due 
tribunati  delle  legioni.  Il  Fabretti  poi  riporla  una  iscrizione,  in  cui  si  vede 
che  quattro  coorti  di  cittadini  Romani  nelle  Spagne  erano  sotto  gli  ordini 
di  un  istesso  prefetto. 

(i)  Grand,  et  Ròcad.  des  Rom.  eliap.  XVI. 

fa)  Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  XXXII.  Un  soldato  nella  Must  elianti  di 
Terenzio  dice  che  la  paga  era  di  i5  assi;  la  qual  cosa  non  può  altrimenti 
intendersi,  che  degli  assi  di  once  io.  Ma  se  la  paga,  dice  Montesquieu, 
era  propriamente  di  sei  assi  nella  prima  guerra  punica  , essa  non  diminuì 
nella  seconda  di  un  quinto,  ma  di  un  sesto,  e si  trascurò  la  frazione. 
Dunque  era  di  circo  sei  oncie  di  rame  nella  prima  guerra  punica;  di  cin- 
que oncie  nella  seconda  ; di  dieci  sotto  Cesare  , e di  tredici  e un  terzo 
sotto  Domiz'ano.  Il  Montesquieu  fece  queste  riduzioni  in  oncie  di  rame  , 
affinchè  per  rendersi  inteso  non  si  avesse  bisogno  di  couoscere  le  monete 
(tornane. 

(3)  Gihbon  Illst.  de  L Déead.  de  l'Emp.  ebap.  I. 
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ri».  Quel  Romano  non  meno  ambizioso  che  prode , rampollo  di 
oscura  schiatta,  e perciò  inimico  della  nobiltà,  che  egli  disprez- 
zava perchè  da  essa  si  vedeva  deprezzato,  introdusse  nelle  legioni 
la  feccia  della  piche,  ossia  coloro,  che  si  appellavano  capita 
censi,  e nulla  possedevano.  Fino  al  primo  consolato  di  Mario, 
che  fu  l’ anno  646  di  Roma  le  legioni  si  composero  di  cittadini 
tolti  dalle  cinque  prime  classi,  che  possedevano  alcuni  beni  di 
fortuna.  Questi  beni  erano  riguardati  come  un  pegno  ed  una  gua- 
rentigia della  loro  fedeltà , c del  loro  attaccamento  allo  stato  ; 
mentre  si  ricusavano  i servigj  di  coloro , che  nulla  aveano  da 
conservate,  e nulla  da  perdere.  Mario,  che  era  l’idolo  c la  crea- 
tura della  plebe  , la  credette  acconcia  ad  assecondare  i suoi  di- 
segni (1);  onde  le  ammise  all’onore  di  portare  le  armi;  arruolò 
soltanto  persone  povere,  e rendette  la  milizia  legionaria  sediziosa, 
avida  di  stragi  e di  bottiao , e degno  stromeuto  delle  guerre  ci- 
vili. I legionarj  di  Mario  , di  Siila  , di  Pompeo , di  Cesare  nou 
erano  più  quei  prodi  antichi  soldati,  de’ quali  parla  Livio,  che 
nou  sapeauo  far  la  guerra  ad  altri  fuorché  agli  stranieri , e che 
nel  più  grande  eccesso  della  loro  collera  non  altro  faccano  che 
separarsi  dai  loro  concittadini  (a).  Mario  fu  autore  d’ un  altro 
cangiamento  intorno  ai  pili , come  osserva  Plutarco.  Conciossiachè, 
dice  quest' istorico , da  prima,  quella  parte  di  legno,  che  si  in- 
serisce nel  ferro,  fermata  era  con  due  piuoli  parimenti  di  fer- 
ro; e Mario  ve  ne  lasciò  uno  come  era,  e levatone  l’altro,  sosti- 
tuirvene  fece  in  iscarabio  uno  di  legno  facile  a rompersi,  usando 
quest’  artiGcio  , perchè  venendo  a piantarsi  il  pilo  nello  scudo  del 
nemico,  non  vi  rimanesse  diritto,  ma  rompendosi  il  piuolo  di 
legno  , si  piegasse  intorno  a quello  di  ferro , c cosi  il  fusto  ve- 
nisse » farsi  strascinare , rimanendo  tuttavia  attaccato  alla  punta , 
dove  piegato  sarebbesi  (3). 

Disordini  introdotti  nelle  legioni  sotto  di  Siila. 

bilia  uclla  spcdiziouc  dell’  Asia  mise  a soqquadro  tutta  la  di- 

( 1 ) Uomini  potentiam  quaercnti  egenlissimus  quisque  opportunissima!. 
Salluat.  De  Bell.  Jugur. 

(?)  1!  urlìi  uni  erari t tam  forte s ad  tanguinem  civilem,  nec  praeter  ex- 
terna noveranl  bella;  ultimaque  rabies  secessin  ab  suis  habebatur.  Hist. 
Boni.  Dccad.  I- 

(3)  Plutarco  vita  di  C.  Mario. 
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sciplina  militare  ; giacché  volendo  egli  tenersi  affezionate  W le- 
gioni le  lasciava  depredare  ed  arricchirsi , e perdonava  tutte  le 
insolenze  e le  vessazioni  che  faceano.  Mentre  era  in  Asia  ( così 
narra  Plutarco  ) ordinato  avea  ; che  il  padrone  della  casa  som- 
ministrasse ogni  giorno  sedici  dramme  a quel  soldato,  che  era 
ospite  suo  , e desse  inoltre  da  mangiare  ad  esso  , e a lutti  que- 
gli amici,  che  avesse  egli  voluto  invitare.  Ad  ogni  centurione  vo- 
lea  che  date  ogni  giorno  ne  fossero  cinquanta  , e di  più  una  ve- 
ste da  portare  in  casa,  ed  un’altra  quando  andava  fuori  (i j. 
Allora , dice  Sallustio , si  vide  per  la  prima  volta  un  esercito 
Romano  prendere  gusto  pel  vino,  per  le  donne,  per  le  statue, 
poi  quadri,  pei  vasi  cesellati;  spogliarne  i privati,  le  città,  i tem- 
pli ; saccheggiare  finalmente  il  sacro  ed  il  profano  (a). 

Sotto  ili  singnato. 

La  corruzione  della  milizia  legionaria  che  incominciò  sotto  di 
Mario  e di  Siila,  s'accrebbe  sempre  più  sotto  di  Augusto;  il  quale 
si  trovò  -Ila  testa  di  quarantaquattro  legioni  veterane,  che  cono- 
scevano la  propria  forza  e la  debolezza  della  costituzione  politica, 
ed  erano  avvezze  per  venti  anni  di  guerra  civile  alle  stragi  ed 
alle  violenze,  ed  appassionate  per  la  famiglia  di  Cesare,  dalla 
quale  sola  aveano  ricevute  ed  aspettavano  le  più  larghe  ricom- 
pense (3).  Egli  confortato  dal  suo  ministro  Mecenate  istituì  venti- 
tré, o come  altri  vogliono,  venticinque  legioni  perpetue , c volle 
che  stornassero  nelle  provincic,  che  servivano  di  frontiera,  e di 
cui  riservò  a se  medesimo  il  governo.  Così  le  legioni  divennero 
perpetue,  e lo  spirito  militare  si  spense  affatto  presso  i Romani: 
nò  più  fu  una  sola  e medesima  cosa  l’essere  cittadino  e soldato. 
La  grande  autorità  usurpata  dai  comandanti  delle  legioni  lontane 
dal  centro  dell’  impero  formav  a nello  stato  un  novello  stato;  e le 
armi  ispirarono  a chi  le  brandiva  un  sommo  disprezzo  per  coloro 
che  professavano  le  arti  pacifiche,  e per  gli  Imperatori  istessi , 
clic  non  facevano  mai  la  guerra  se  non  per  mezzo  dei  loro  luo- 
gotenenti. Le  legioni  d’altronde  divenute  sedentarie  ed  attaccate 
ad  una  sola  provincia  , vi  gittavano  profonde  radici  ; si  riguarda- 

(i)  l’iutarco  vita  di  Siila. 

fa)  Salitisi.  De  Bel.  Calil. 

(3.;  Gibbon  Hist.  de  la  Dòeed.  chip.  III. 
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vano  come  un  corpo  all’  intutto  distaccato  dagli  altri  ; e diven- 
nero gelose  le  une  delle  altre.  Finché , dice  Erodiano , i Romani 
si  ressero  in  repubblica  , ed  i Generali  furono  eletti  dal  senato  , 
tutti  gli  Italiani  portavano  le  armi.  Ma  stabilita  la  monarchia , 
Augusto  esentò  gli  Italiani  dalle  fatiche  della  guerra  ; loro  tolse 
le  armi , circondò  l’ impero  di  truppe  e di  legioni  composte  da 
soldati  mercenarj  che  non  aveano  nel  servigio  dello  stato  altro 
interesse  che  quello  della  loro  paga.  Appoco  appoco  tutto  si  con- 
fuse ; ed  i cittadini  ed  i cavalieri  Romani  ricusarono  di  servire 
nelle  legioni  (1).  Tiberio,  come  narra  Tacito  (a),  si  lagnava, che 
non  si  trovassero  più  soldati  volontari  ; o che  trovandosene , essi 
non  avessero  più  l’ istesso  coraggio  , nò  più  volessero  osservare  la 
pristina  disciplina.  Da  qui  ebbe  origine  quella  fatale  inclinazione 
alla  rivolta  : perché  i soldati  credettero  di  aver  diritto  di  crearsi 
un  padrone;  onde  tutto  l’impero  divenne  un  campo  di  battaglia, 
in  cui  colla  strage  di  una  parte  dei  sudditi  si  acquistava  il  di- 
ritto di  comandare  «d'altra. 

Sotto  di  Cui  acalla. 

Caracalla  accrebbe  sempre  più  il  disordine  col  dare  a tutti 
i sudditi  dell’ impero  la  Romana  cittadinanza.  Allora  non  vi  fu 
più  vero  amor  patrio , non  più  emulazione  ; le  legioni  perdettero 
quello  spirito  marziale , e quella  brama  d’  onore , che  tanto  le  di- 
stingueva ; non  si  curarono  più  della  vittoria  , perchè  doveauo  di- 
viderne la  gloria  con  tutti  gli  abitatori  dell’  impero.  L’ istesso 
Caracalla  si  avvide  del  commesso  errore,  e forse  per  ristabilire 
quella  distinzione  che  egli  avea  appena  distrutta  istituì  una  fa- 
lange oli  sedici  mila  fanti  eletti;  li  fece  armare  secondo  il  costume 
dei  Macedoni  ; e diede  ai  varj  uffiziali  di  questo  corpo  i nomi 
famosi  dei  capitani  di  Alessandro,  di  cui  egli  si  vantava  folle- 
mente d’  essere  imitatore.  Alessandro  Severo  poi  sul  modello  de- 
gli Argiraspidi  dell’  eroe  Macedone  fofmò  due  corpi  nomati  argi- 
raspidi  e crisaspidi  , ed  una  falange  di  trentamila  uomini  (3).  Ma 
sifTatti  militari  istituti  caddero  bentosto,  c rimasero  le  legioni, 
benché  indebolite,  c ben  differenti  da  quelle,  che  erano  compo 

(i)  Le  Beau  Pròra.  Mém.  sur  la  leg. 

fa)  A miai.  Lib.  IV.  cap.  IV. 

(3)  Vedi  Xiphilin.  iu  Anton.  Ilsrodian.  Lib.  IV.  e Lamprid.  io  Alex. 
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«le  di  soli  Romani.  È però  cosa  degna  <11  riflessione,  dice  Mon- 
tesquieu , die  le  legioni  dell'  Europa  vinsero  sempre  quelle  del- 
l’ Asin.  Severo  ruppe  le  legioni  Asiatiche  di  Negro:  ei  non  potè 
prendere  la  città  di  Atra  nella  Arabia  , perchè  essendosi  ammu- 
tinale le  legioni  dell’Europa,  fu  obbligalo  a servirsi  di  quelle 
della  Siria.  Costantino  colle  legioni  composte  di  Galli , di  Italiani 
e di  Germani  vinse  quelle  di  Licinio  arruolate  in  gran  parte  nel- 
l’Asia. Vespasiano  sebbene  proclamato  Imperatore  dagli  eserciti 
della  Siria,  non  volle  fare  la  guerra  a Vite-Ilio , che  con  le  le- 
gioni della  Mcsia , della  Pannonia  e della  Dalmazia.  Cicerone,  es- 
sendo nel  suo  governo , scriveva  al  senato  : voi  non  vi  potete  fi- 
dare delle  truppe  arruolate  nell’Asia.  Costantino,  dice  Zosimo , 
non  vinse  Massenzio,  che  colla  sua  cavalleria  ( i ). 

& accresce  la  cai  a leria  e si  diminuisce  l' infanteria. 

E qui  si  noti  che  di  mano  in  mano , che  si  andava  corrom- 
pendo l’antica  disciplina  militare  cresceva  nelle  legioni  il  numero 
dei  cavalli,  c si  diminuiva  quello  dei  fanti  contro  il  costume  de- 
gli antichi  Romani.  Ei  si  può,  dice  il  Machiavelli,  per  molte 
ragioni,  e p-r  molti  esempj  dimostrare  chiaramente,  quanto  i Ro- 
mani in  tutte  le  azioni  militari  stimassino  più  la  milizia  a piede 
che  a cavallo,  e sopra  quella  fondassero  tutti  i disegni  delle  forze 
loro;  come  si  vede  per  molti  esempj,  e fra  gli  altri  quando  si 
azzuffarono  coi  Latini  appresso  il  lago  Regillo , dove  già  essendo 
inclinato  l’ esercito  Romano  , per  soccorrere  ai  suoi  fecero  discen- 
dere degli  uomini  da  cavilo  a piede  , e , per  quella  via  rinno- 
vata la  zuffa  , ebbero  la  vittoria.  L’  uomo  a piede  può  andare  in 
molti  luoghi,  dove  non  può  andare  il  cavallo;  puossi  insegnargli  a 
servare  l’ordine;  e turbato  cb’ei  fosse,  come  l’abbia  a riassumere-’ 
ai  cavalli  è difficile  fare  servare  l’ordine,  ed  impossibile  turbati 
che  sono  riordinarli:  olirà  di  questo  si  trova , come  negli  uomi- 
ni, de’ cavalli  che  hanno  poco  animo,  e di  quelli  che  ne  hauno 
assai,  e molle  volte  interviene  che  un  cavallo  animoso  è caval- 
cato da  un  uomo  vile,  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso:  e in 
qualunque  modo,  che  segua  questa  disparità,  ne  nasce  inutilità  c 
disordine  ; e possono  le  fanterie  ordinate  facilmente  rompere  i ca- 
valli , e difficilmente  esser  rotte  da  quelli  (a). 

(i)  Grand,  et  Décad.  des  Rom.  ebap.  XVI. 

(ij  Discor.  «opra  le  Decb.  di  T.  Livio.  Lib.  II.  cap.  Vili.  Il  Mouti- 
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I Barbari  introdotti  nelle  legioni. 

Ma  la  causa  principale  della  decadenza,  anzi  della  ruiua  delle 
legioni  fu  l’aver  in  esse  introdotti  i Barbari  ; abuso  che  incominciò 
sotto  di  Caracalla , e s’accrebbe  sotto  di  Claudio  il  Gotico.  Que- 
st’Imperatore piuttosto  prode  guerriero  , che  accorto  politico,  do- 
po aver  vinti  i Goti,  che  devastavano  la  Tracia,  ne  fece  entrate 
una  parte  nelle  legioni , e diede  agli  altri  alcune  terre  da  colti- 
vare. Dieci  anni  dopo  l’Imperatore  Probo  volendo  ammansare  la 
ferocia  dei  Germani  e sottometterli , arruolò  nella  Germania  se- 
dicimila  soldati,  c li  distribuì  per  bande  di  cinquanta  o di  ses- 
santa nelle  coorti  Romane.  Costantino  diede  asilo  ai  Sarmati , e li 
arruolò  nelle  legioni } egli  era  sensibile  agli  argomenti  di  rispetto 
che  gli  mostravano  i Barbari  ; onde  gli  ammetteva  agli  onori  ed 
ai  vantaggi  della  milizia  e del  governo  ; Eusebio  gliene  fa  un 
merito;  Giuliano  miglior  politico  del  Vescovo  di  Cesarea  ne  lo 
biasima.  I successori  di  Costantino  accrebbero  un  siffatto  disordi- 
ne : Costanzo  fece  entrare  nelle  legioni  mille  Franchi  prigionieri 
a lui  mandati  da  Giuliano;  e questo  Principe  imitando  l’esempio 
di  Costanzo  accettò  nelle  sue  truppe  e Quadi  ed  altri  Barbari. 
Narra  Zosimo  che  Valentiniano  accrebbe  le  legioni  con  un  gran 
numero  di  Germani , che  furono  si  bene  addestrali  nella  militar 
disciplina,  che  fecero  testa  per  ben  nove  anni  ai  loro  compa- 
triota (i).  Graziano  poi  che  amava  i Barbari  a segno  di  vestirsi 
alla  loro  foggia  ncn  fe’ grazia  agli  Alemanni  da  lui  vinti,  che 
col  patto,  ch’essi  consegnassero  a lui  la  più  florida  gioventù, colla 
quale  potesse  aumentare  le  Romane  coorti  (a).  Teodosio  il  Gran- 
de , che  accoppiava  alle  più  luminose  virtù  militari  una  profonda 
politica  trovò  il  male  troppo  aggravato  per  tentare  di  apporvi  ri- 
medio. Ei  s’accorse  che  i Barbari  prevalevano  ai  Romani,  e che 
l’impero  correva  l’estremo  pericolo;  fece  venire  alcune  legioni 
dall'Egitto,  e mandò  i Barbari  in  quel  paese  per  allontanarli  dal 
centro  dell’impero.  Questo  espediente  ci  chiarisce  che  il  male 
era  incurabile , e che  urn  si  potea  far  uso  di  efficaci  medicine. 

sq-jlru  concorda  a questo  proposito  col  Machiavelli.  La  forza  della  caval- 
leria . (lice  egli , uou  è che  momentanea;  per  lo  contrario  finfaulcria  agi- 
sce mollo  p'ù  a luogo. 

(ij  Le  licau  Pròni.  Mcin.  sur  la  Leg.  Rom. 

(a)  Amili.  Marceli.  Lib.  XXXI.  cap.  X. 
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Tutto  era  confusione  nei  campi;  non  v’avea  più  alcuna  distia' 
rione  fra  Romano  e straniero  : la  disciplina  non  era  più  clic  un 
nome  vano  senza  soggetto:  l’impero  in  somma  si  trovava  sull’or- 
lo del  precipizio.  Era  regola  inviolabile  dei  primi  Romaui,  dice 
Montesquieu , che  chiunque  aveva  abbandonato  il  suo  posto,  o la- 
sciato le  armi  nella  battaglia  , fosse  punito  colla  morte.  Giuliano 
e Valentiniano  avevano  per  questo  ristabilite  le  antiche  pene,  ma 
i Barbari  assoldnti  dai  Romani  , avvezzati  a far  la  guerra  come 
ora  la  fanno  i Tartari , a fuggire  per  combattere  ancora  , a cer- 
care il  sacco  più  che  l’onore,  erano  incapaci  di  una  simile  di- 
sciplina. Nc’  primi  tempi  della  Romana  repubblica  si  videro  Ge- 
nerali condannare  alla  morte  i loro  figli  per  aver  vinto  senza  loro 
ordine;  ma  quando  furono  mescolati  coi  Barbari , vi  contrassero 
uno  spirito  di  indipendenza,  che  costituiva  il  carattere  di  quelle 
nazioni;  e se  si  leggono  le  guerre  di  Belisario  coatro  i Goti, 
vedrassi  un  Generale  quasi  sempre  disubbidito  da’ suoi  uQiziali  (t). 

Epoca  in  cui  cessò  la  legione. 

Altro  ora  non  ci  rimane  che  di  stabilire  1 epoca  precisa  in 
cui  furono  abolite  le  legioni.  L’ultima  di  cui  si  faccia  menzione 
sulle  medaglie  è la  settima  di  Cnrausio , che  si  impadronì  della 
Inghilterra  sotto  di  Diocleziano.  Il  nome  di  legione  esisteva  an- 
cora sotto  di  Onorio;  e noi  ne  reggiamo  una  verso  l’anno  4°° 
dell’Era  Volgare  in  Inghilterra,  che  difende  quest’isola  contro  i 
Pitti,  gli  Scoti  ed  i Sassoni.  Il  codice  di  Giustiniano  riferisce  una 
legge  degli  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  iodiritta  al  prefetto 
Romuliano  , colla  quale  si  vieta  ai  soldati  della  guardia , o delle 
altre  legioni  di  attendere  ad  altra  cosa  fuorché  al  servizio  mili- 
tare. Velia  Notizia  dell’ impero  che  si  crede  compilata  sotto 
Teodosio  il  giovane  si  parla  ancora  di  legioni,  ma  il  Panciroli  è 
d’  avviso,  che  desse  non  rassomigliassero  per  nulla  alle  antiche  nè 
pel  numero  nè  per  la  qualità  dei  soldati;  e questa  opinione  è 
confermala  dall’  autore  anonimo  De  Jlcbus  Bellicis,  che  si  crede 
contemporanco  dello  scrittore  della  Notizia , il  quale  favellando 
delle  truppe  Romane  non  nomina  giammai  la  legione.  Nel  gran 
numero  di  leggi,  che  Giustiniano  pubblicò  intorno  agli  eserciti,  c 
clic  furono  inserite  nel  codice  e nelle  novelle,  nulla  troviamo,  che 

(ù  Grand,  et  Décad.  des  Rom.  dup  XXIII. 
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ii  riferisca  alla  legiooc.  È dunque  incontestabile  (cosi  conchiude 
il  le  Beau),  che  questa  illustre  milizia  dopo  aver  fatto  tremare 
l'universo  sotto  la  repubblica,  e nei  principi  dell’impero,  svanì 
alfine  per  successive  degradazioni,  e non  ne  rimase  più  orma  sotto 
l’impero  di  Maurizio,  che  incominciò  a regnare  diciassette  anni 
dopo  Giustiniano,  e che  avendoci  lasciato  un  trattato  pieno  di 
particolarità  intorno  agli  eserciti , descrive  una  milizia  all'intutto 
differente  delle  legioni,  di  cui  giammai  non  fa  motto.  La  legione 
da  Romolo  fino  all’  impero  di  Giustiniano  esistette  per  lo  spazio 
di  mil.e  e trecento  anni  (i). 

Pretoriani. 

Mentre  le  legioni  degeneravano  dall’  antica  loro  disciplina,  ed 
erano  insensibilmente  distrutte  dal  veleno,  che  andava  serpeggiando 
nel  loro  grembo,  nacque  in  Roma  nna  sorta  di  milizia,  che 
fc’tremare  gli  Imperatori,  vestendoli  della  porpora,  e precipitan- 
doli dal  trono  a suo  talento.  Le  truppe  pretoriane  , dice  Gibbon, 
il  cui  licenzioso  furore  fu  il  primo  indizio  e la  prima  cagione 
della  decadenza  dell’  impero  Romano  non  asccndeano  originaria- 
mente che  al  numero  di  note  o dieci  mila  uomini  divisi  in  al- 
trettante coorti.  Audavan  esse  debitrici  della  loro  istituzione  ad 
Augusto  il  quale  avvedutosi  che  il  suo  usurpato  dominio  potea  co- 
lorirsi dalle  leggi,  ma  conservarsi  solo  con  le  armi  aveva  appoco 
appoco  formalo  questo  corpo  formidabile  di  guardie,  pronte  sem- 
pre a difendere  la  sua  persona  , a contenere  il  senato,  ed  a pre- 
venire o dissipare  ogni  primo  moto  di  ribellione.  Distinse  queste 
truppe  favorite  con  doppia  paga  , e privilegi  che  le  metteano  so- 
pra dell’ altre;  ma  siccome  avrebbe  il  loro  formidabile  aspetto 
atterriti  ad  un  tempo  ed  irritati  i Romani , ne  stanziò  tre  sole 
coorti  nella  capitale;  mentre  il  resto  era  disperso  nelle  circonvi- 
cine città  dell’  Italia  (a).  Tiberio  le  uni  tutte  in  un  solo  campo 
confortato  a ciò  da  Sejano,  il  quale  andava  dicendo:  « i soldati 
uniti  poter  meglio  obbedire:  vedendosi  in  viso,  e di  tanto  nu- 
mero e forze,  più  conGdare  , e altrui  atterrire:  in  caso  subitano, 
più  pronti  aiutarsi  : sceverali  corrompersi  ; viveri eno  più  severi, 
piantandosi  il  campo  fuori  delle  lascivie  della  città  (il).  » 11  loro 

(i)  Le  Beau  Prém.  Miim.  sur  Is  leg. 

(il  Gibbon  nist  de  la  Decad.  de  l’Eoip.  Roirt.  chap.  V. 

(J)  Tac.  Ann.  Lb.  IV.  cap.  IT.  Trad.  del  Davanzali. 
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campo  era  siili»  to  m modo  che  domiaava  tutta  la  città , ed  era 
si  forte  non  solo  per  natura , ma  anco  per  arte  clic  nella  guerra 
civile  tra  Vitellio  e Vespasiano  fu  assalito  c difeso  con  tutte  le 
macchine  solile  a usarsi  nell’assedio  delle  città  meglio  fortiGcale. 
Queste  guardie  non  tardarono  ad  accorgerai  della  loro  possanza; 
principalmente  che  si  vedevano  accarezzate  dai  Principi , i quali 
incominciarono  a comperare  la  lor  fedeltà  con  grandi  doni,  l'sse 
s’avvezzarono  bentosto  ad  esigere  come  un  legittimo  diritto  ciò 
che  non  era  prima  che  un  effetto  della  liberalità  o del  timore  dei 
Monarchi  Romani.  Da  Claudio  in  poi,  il  quale  fu  investito  della 
porpora  dai  pretoriani,  il  trono  costò  immense  somme  agli  Impe- 
ratori Romani  (i).  Spento  Pertinace,  Sulpiciano  suo  parente  si 
diede  a contrattar  la  dignità  imperiale  coi  pretoriani,  i quali  te- 
mendo di  non  venderla  a caro  prezzo  in  un  contratto  privato 
proraulgarouo  ad  alta  voce,  che  il  mondo  Romano  si  sarebbe  pub- 
blicamcntc  venduto  al  miglior  compratore.  Accorse  il  vecchio 
Didio  Giuliano  senatore  opulento;  ed  avendo  udito  che  Sulpiciano 
avea  offerto  a ciascuna  guardia  cinquemila  dramme,  cioè  più  di 
3ao  zecchini , egli  ne  promise  quattrocento  c più  , ossia  seimila 
dugento  cinquanta  dramme.  Un  si  infame  mercato  stomacò  i se- 
natori , il  popolo  e le  legioni.  Settimio  Severo  proclamato  Impe- 
ratore da’ suoi  soldati  vendicò  l’onore  dell'impero.  Prima  di  en- 
trare in  Roma  comandò  che  i pretoriani  disarmati  aspettissero  il 
suo  arrivo  in  una  vasta  pianura  viciua  alla  città.  L’ orgoglio  dei 
pretoriani  fu  vinto  in  quella  circostanza  dal  timore  ; essi  obbedi- 
rono , e si  videro  bentosto  circondali  da  squadre  tolte  dall’eser- 
cito Illirico , che  tenevano  le  lancie  in  resta.  Severo  montò  sul 
tribunale,  rimproverò  loro  la  codardìa,  e l’infamia  di  aver  ven- 
duto l’impero;  comandò  che  fossero  spogliati  di  lutti  i loro  or- 

fi)  Gl  a li  • ì io,  dice  Gibbuti,  clic  i soldati  aveauo  innalzato  all'impero,  fu 
il  primo  che  loro  facesse  uu  donativo.  Dette  a ciascuno  t/itiiia  tltrnn  li.  S. , 
cioà  a4°  zecchini.  Svct.  vit.  di  Claudio  cap.  X.  Quando  Marc’Aurelio  mon- 
tò pacificamente  sul  trono  col  suo  collega  Lucio  Vero  dette  ad  ogni  pre- 
toriano i leena  li.  S. , cioè  3ao  zecchini.  Stor.  Aug.  pag.  aS.  Dioue  I.ih. 
XXIII.  pag.  ia3i.  Possiamo  formarci  qualche  idea  del  totale  di  queste 
somme  dal  lamenio  di  Adriano,  a cui  la  promozione  di  un  Cesare  eia  co- 
stata ter  milliet  H.  S. , quasi  cinque  milliooi  di  zecchini,  llist.  de  la  Dii- 
cad.  de  1’  Einp.  Itom.  chap.  V. 
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natneuli , e li  confinò  sotto  pena  di  morte  *e  non  obbedivano, 
alla  distanza  di  cento  miglia  da  Roma.  Questo  gnstigo  dovuto  al 
loro  tradimento  durò  ben  poco,  e la  faina  acquistata  da  Seve- 
ro nel  punire  soldati  venali  e ribelli  fu  bentosto  cancellata  da 
una  istituzione  più  pericolosa  ancora  per  l’ impero.  Egli  ristabilì 
i pretoriani  con  un  nuovo  sistema  , e moltiplicò  per  ben  quattro 
volte  l’ antico  loro  numero.  Queste  guardie  non  furono  da  prin- 
cipio composte  che  di  Italiani;  ma  Severo  stabilì,  che  si  sceglies- 
sero da  tutte  le  legioni  delle  frontiere  i soldati  più  forti  e più 
valorosi , e fossero , come  per  ricompensa  onorevole , promossi  al 
più  segnalato  servigio  delle  guardie  (i).  Con  questa  nuova  istitu- 
zione. dice  Gihhon,  la  gioventù  Italiana  fu  allontanata  dall’ eser- 
cizio delle  armi,  e la  capitale  fu  atterrila  dall’aspetto  e dai  co- 
stumi feroci  di  una  moltitudine  di  Barbari.  Ma  Severo  si  lusingò 
che  le  legioni  avrebbero  considerali  quei  pretoriani  scelti  tra  loro 
come  rappresentanti  tutto  l’ordine  militare;  c che  il  pronto  ajuto 
di  cinquantamila  uomini  superiori  per  l’armi  e per  le  istituzioni 
« qualunque  esercito  che  potesse  condursi  in  campo  contro  di  loro, 
farebbe  svanire  per  sempre  le  speranze  di  ribellione,  cd  assicu- 
rerebbe l’impero  a lui  ed  alla  sua  posterità  (a).  Noi  presentiamo 
nella  Tavola  19  due  pretoriani,  che  stanno  innanzi  al  vestibolo 
del  pretorio,  ove  abitava  l’Imperatore  Trajano.  Essi  hanno  il  dito 
elevato  in  contrassegno  di  costanza,  diversamente  dagli  altri,  dice 
Pietro  Santi  Bartoli,  portano  il  balteo,  o cingolo  della  spada  dalla 
spalla  siuistra  al  lato  destro. 

Grande  potenza  dei  prefetti  del  pretorio. 

Il  capitano  delle  guardie  pretoriane  appellalo  prefetto  del  pre- 
torio ancorché  nel  primo  secolo  dell’  Era  fosse  il  primo  luogote- 
nente dell’Imperatore  quando  questi  andava  alla  guerra,  non  avea 
però  stando  in  Roma  altra  autorità , fuorché  quella  che  gli  veniva 
dall’  esser  capo  di  un  corpo  di  milizie  molto  polente , c dall’  ac- 
cesso frequente  appresso  al  Principe.  Commodo  accrebbe  fuor  di 
misura  la  possanza  dei  prefetti  del  pretorio  accoppiando  alla  forza 
militare  una  autorità  civile  poco  dissimile  da  quella , che  sogliono 
avere  nelle  moderne  monarchie  i gran  cancellieri , od  i primi  mi- 


fi)  Dione,  bili.  LXXIV. 

(a)  Hut.  de  la  Décud.  de  I’  Emp.  cliap.  V. 
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nistrl  di  stato.  Perenne  uno  dui  due  prefetti  del  pretorio  sotto 
Coni  modo  (anno  1 SS  dell’Era  Volgare)  assecondò  lo  sfrenato 
desiderio,  che  area  questo  Principe  di  ingolfarsi  nelle  lascivie, 
ed  in  ogni  maniera  di  vizj  per  poter  governare  a suo  talento  l’im- 
pero; ed  infatti  egli  a nome  deli’ Imperatore  riceveva  le  appella- 
zioni, decideva  le  liti,  segnava  i rescritti,  e conferiva  le  cariche 
d' ogni  qualità.  Allora  la  prefettura  pretoriana  cominciò  a com- 
prendere, cotne  di  propria  ragione,  tutta  l’amministrazione  del- 
l’impero si  civile,  che  militare,  come  il  Gran  Visirato  appresso 
gli  Imperatori  Ottomanui.  Spento  Perenne,  l'autorità  del  prefetto 
del  pretorio  parve  per  qualche  tempo  sospesa , ma  poco  dopo 
rinnovellossi , e si  estese  sempre  più,  abbenchè  personaggi  illustri 
per  ingegno  e per  virtù  (come  furono  Papiniano  e Giulio  Paolo) 
abbiano  occupata  questa  carica  (t). 

Distruzione  dei  pretoriani  sotto  Costantino. 

Sotto  Costantino  i prefetti  del  pre.orio  perdettero  ogni  auto- 
rità militare,  e furono  limitali  alle  funzioni  civili;  anzi  perché 
fossero  meno  formidabili  quell’  In  peratore  ne  elesse  quattro  in- 
vece di  due  (a);  e diede  al  governo  militare  cosi  come  al  civile 
una  forma  del  tutto  nuova.  Allorquando,  dica  l’abate  Du-Bos, 
egli  ebbe  abbassate  le  coorti  pretoriano  instimi  un  novello  corpo 
di  milizie  perchè  guardassero  la  persona  del  Principe , e diede 
ai  soldati  che  componevano  questa  guardia  il  nome  di  praesentes. 
Ma  siccome  questa  nuova  milizia  si  moltiplicò  bentosto  , cosi  al- 
cuni corpi  della  medesima  erano  impiegati  nelle  guerre;  e quelli 
che  rimanevano  alla  guardia  del  Principe  si  appellavano  palatini-, 
mentre  gli  altri  che  accompagnavano  i capitani  nelle  .provincie 
erano  detti  comitatenses  (3). 

I primi  Romani  non  conobbero  le  macchine  militari. 

I Romani  dei  primi  secoli  non  conobbero  al  par  degli  altri 
popoli  dell’Italia  le  maccbiue  militari;  e Dionigi  d’ Alicaraasso  lo 


(1)  Deaina  Rivol.  d’  Italia.  Lib.  III.  cap.  III. 

(a)  Montesquieu  Grand,  et  Décad.  des  Rom.  ebap.  XVII. 

(3)  Du-Bos  Etablissem.  de  la  Monar.  Francoise.  Lib.  I.  cap.  IX.  Per 
ciò  che  riguarda  il  nuovo  ordiue  militare  introdotto  da  Costantino  c dai 
suoi  successori  si  vegga  la  descrizione  dell'  impero  d’  oriente  nel  Costume 
della  Grecia. 
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dice  chiaramente  (i).  Essi  uon  sapevano  costruire  galere  coll» 
quali  difendersi  dagli  assediando  onde  procuravano  di  impadro- 
nirsi delle  città  col  dare  ad  esse  l’assalto  (a).  Appresso  i Romani 
l' uso  delle  macchine  divenne  più  comune  a misura  che  il  valor 
personale  e l’abilità  militare  sparvero  nell’ imperio.  Quando  non 
fu  più  possibile  trovar  uomini , convenne  supplire  a questa  man- 
canza con  macchine  di  specie  diversa.  Ai  tempi  degli  Imperatori 
ogni  legione  era  seguita  da  dicci  macelline  militari  delle  più 
grandi,  e da  cinquantacinque  più  picciole,  ciascuna  delle  quali 
obbliquamente,  o orizzontalmente  lanciava  pietre  e dardi  con  vio- 
lenza irresistibile  (3). 

Catapulte,  e baliste. 

Non  ci  arresteremo  qui  a far  la  quistione;  se  gli  Ebrei  (4)  o 
piuttosto  i Greci,  od  i Romani  abbiano  inventate  le  catapulte  e 
le  baliste.  Chiunque  stato  sia  l’inventore  di  siffatte  macchine  , 
certo  è , che  esse  ci  fanno  maravigliare  coi  loro  efTetli  prodigiosi 
più  che  i nostri  cannoni  o mortari } giacché  al  dir  del  Cavaliere 
Folard  noi  conosciamo  la  forza  e la  violenza  del  fuoco  ; ma  dif- 
ficilmente possiamo  comprendere  con  quali  forze  ed  ordigni  po- 
tessero gli  antichi  lanciar  grossi  pesi  colle  loro  macchine  (5).  Noi 

(<)  Antiq.  Itoman.  Lib.  IX. 

(a)  Eforo  scrisse  che  Artemone  ingegnere  inventò  le  grosse  macchine 
per  battere  le  più  forti  muraglie.  Pericle  fu  il  primo  che  ne  fece  uso 
nell’assedio  di  Samo.  Plutarco  vita  di  Pericle.  Vedi  il  Costume  della  Gre- 
cia nell'  arte  militare. 

(3)  Gibbuti.  Ilist.  de  la  Décad.  chap.  I. 

(4)  In  tutti  gli  assedj , de*  quali  ragiona  la  istoria  sacra,  dice  il  Padre 
Calme! , da  Giosuè  (ino  al  regno  di  Osia  Re  di  Giuda  non  appare  alcun 
vestigio  di  macchine.  Questo  Principe  che  regnò  dall’  anno  del  mondo 
3 >94  “1  3»5;,  fu  l'inventore  della  balista  e della  catapulta.  Dissert.  sur 
la  Mtlice  des  Hebreux  Per  lutla  prova  il  Calmet  riferisce  le  seguenti  pa- 
role della  Scrittura.  « Egli  custruì  in  Gerusalemme  macchine  di  una  par- 
ticolare invenzione  per  porle  sulle  torri  e sugli  angoli  delle  mura  , onde 
lanciar  dardi  e grosse  pietre  ».  Parai.  XXt'I.  14.  Tutte  queste  espressio- 
ni , soggiunge  il  Padre  Calmet,  non  ci  persuadono  forse,  che  un  tal  Prin- 
cipe fu  P inventore  di  somiglianti  macchine  , e che  prima  di  lui  nulla  in 
questo  genere  si  era  veduto  di  simile  ? Ma  sellaul’auni  dappoi  l’uso  delle 
macchine  è ben  espresso  nella  Scrittura,  la  quale  dice  che  era  conosciuto 
dai  Re  Caldei. 

(5)  Traiti  de  I'  Altaquc  des  Piaces  Art.  XX. 
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comprenderemmo  meglio  c l'orditura  e In  forze  delle  catapulte  e 
^eile  baliste,  se  X ilnivio  il  quale  parla  delle  une  c dell’ altre  nei 
capitoli  \V  c sco  ienti  lino  al  XIX  del  libro  X della  sua  opera 
•SV:*.#  (crino  con  minore  oscurità.  Questi  capitoli,  dice  il  Cuba- 
ni, hanno  bastantemente  tormentato  non  solo  gli  interpreti  ed  i 
commentatori  di  S brusio,  ma  molti  altri  ancora,  che  hanno  es- 
pressami nte  licitato  delle  macelline  belliche,  come  il  Voltano,  il 
Giusto  l.ipsio  od  iliii  (i).  Confrontando  però  quello  che  \ itruvio 
dice  intorno  a'1;)  catapulta  , ed  alla  balista  con  ciò  che  ne  lascia- 
rono scritto  gli  storili  e principalmente  Àtomi  ano  Marcellino  , noi 
potremo  forni  arci  la  sera  idea  di  queste  macelline.  La  catapulta 
era  composta  ili  due  travi  ctnve,  che  si  «ingiungevano  alla  loro 
estremità  p-r  me/ ito  di  due  traversi  : verso  la  metà  della  loro  cur- 
vatura si  facevano  due  buchi  rotondi  l’uno  opposto  all’altro,  e 
larghi  a proporzione  del  peso  che  si  volea  lanciare  : in  questi  due 
buchi  si  facevano  passare  le  corde  piegale  io  molti  gin,  che  pas- 
savano al  disotto  ed  al  disopra  di  due  caviglie  di  ferro,  che  di- 
videvano ([  testa  specie  di  matassa  di  corde.  In  mezzo  al  cordame 
cosi  dt-poslo  si  introduceva  un  pezzo  di  legno  fatto  alla  foggia 
dell  asse  di  un  carro.  Si  attortigliavano  c si  legavano  le  corde 
ugualmente  da  amendue  le  parti  ; e perchè  la  legatura  e 1’  attor- 
cigliamento delle  corde  non  si  rilassasse , si  fermavano  bene  le 
«lue  caviglie.  Allora  si  abbassava  1’  asse  dalla  estremità  superiore 
per  mezzo  ili  un  mulinello,  o per  meglio  dire  di  un  argano;  e 
la  estremità  era  ritenuta  da  una  specie  di  grilletto.  Si  metteva  la 
pietra  all’estremità  dell'asse  che  avea  la  forma  concava.  Uno  ri- 
lassava il  grilletto  con  un  colpo  di  martello,  sprigionando  cosi  il 
legno,  che  spingeva  la  pietra,  o qualunque  altra  massa  con  una 
forza  straordinaria  (a).  IVoi  presentiamo  nella  suddetta  Tavola  19 
una  catapulta  fatta  disegnare  del  Cavaliere  Folard  : la  quale  però 
non  sembra  all'  intuito  conf'rtne  alla  descrizione  di  Annoiano 
Marcellino;  principalincii’e  riguardo  alla  forma  ed  alla  disposi- 
zione delle  travi  che  la  compongono.  Il  braccio,  o l’asse  di  le- 
/ 

(1)  Gallani.  Note  al  cap.  XV.  del  X.  libro  deU’arcliilctlura  di  Vitruvio 
Volendosi  dice  qiu  ilo  commentatore,  disegnare  la  macchila  lai*  quale  la 
descrive  \itruvio,  non  è a mio  credere  ora  mai  fra  i possibili. 

(•a,  Vedi  il  libro  XXHI.  de’le  istorie  di  Ammiauo  Mircelima  ; e le 
osservai  m del  Folaid.  Traili  de  1’  Attaq  des  Pire.  Art.  XXf. 
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gru» , clic  spingerà  la  pietra  urtava  nel  maggior  impeto  del  sdo 
moto  contro  un  regolo  d’ appoggio  ; nel  mezzo  del  quale  •»’  me» 
un  sacco  di  paglia  tritata.  Questa  macchina  chiamava»!  catapulta 
da  due  parole  Greche,  che  significano,  vibrar  contro  (1).  Si  ma- 
ravigliosa  era  la  forza  delle  catapulte,  che  al  riferire  di  alcuni 
istorici  lanciarono  perfino  sassi  di  trecentosessaata  libbre  alla  distanze 
di  centoventicinque  passi.  Si  può  leggere  in  Giuseppe  Ebreo  (a) 
la  pittura  dei  guasti  che  fecero  le  catapulte  nella  guerra  Giudai- 
ca. Da  questa  specie  di  macchine  poco  differivano  le  baliste,  la 
cui  proprietà  consisteva , giusta  la  sentenza  del  Cavaliere  Folard , 
nel  lanciar  grandi  pesi,  e spesso  nel  lanciarne  molti  insieme.  La 
balista  avea  due  braccia  dritte , e non  curve  eome  l’ arco  di  una 
balestra  ; e le  sue  forze  ernn  riposte  nelle-  corde-  attorcigliate  al 
par  che  nelle  catapulte  ; le  quali  però  aveano  sopra  di  quelle  il 
vantaggio , che  lanciavano  talvolta  non  solo  pietre  ma  anche  grossi 
dardi , ed  un  fascio  intiero  di  freccici  Allorché  i dardi  erano  ac- 
compagnati da  una  gragnuola  di  pietre  ingeneravano  nelle  schiere 
nemiche  un  disordine  somigliante  a quello , che  vi  producono  i 
nostri  cannoni  carichi  di  scaglia  (3).  La  lingua  Greca  diede  il 
nome  alle  baliste  non  meno  che  alle  catapulte  (4). 

Carrobalista. 

Nella  suddetta  Tavola  19  si  scorgerà  una  balista  tolta-  dalla 
colonna  Trajana  j cd  un’  altra  macchina  detta  carrobalista.  Le 
carrobaliste , al  dir  del  Santi  Bartoli , erano  macchine  da  guerra, 
che  mandavano  dardi  ben  lontano  : ciascuna  veniva  tirata  da  due 
muli  , e quanto  più  erano  grandi,  tanto  più  lungi  colpivano:  nè 

fij  Catapulta  ex  duobus  Graeeis  vocibus  xazx  ( contra  ) et  lIz//',> 
( vibro  ) machina  erat  ad  saxa,  glandes,  aliai/ue  telorum  genera  contra 
hostcs  jacienda.  Hot.  ad  Cariar.  De  Bel.  Civàie  Lib.  II.  cap.  IX. 

(a)  Jacutorum  et  catapultarum  vi  multi  transfigebantur  : emina  tua- 
chinis  saia  pinnas  murorum  auferebant,  et  frangebanl  angulos  turrium. 
Rulla  militum  series  tanta  erat , quae  non  ad  extremam  utque  pbalnn - 
gem,  vi  et  mole  saxi  tota  prosterneretur.  De  Bel.  Judai.  Lib.  HI.  cap.  XVI. 

(3)  Ci  sembra  che  il  Cavaliere  Foladi  esageri  allorquando  dice  elle  il 
disordine  cagionato  dai  dardi  e dai  sassi  lanciati  da  queste  macchine  fosse 
mille  volte  maggiore  di  quello  che  si  cagiona  dai  nostri  cannoni.  Trailo 
de  1’  Attaq.  des  Fiat.  Art.  XXI. 

(4)  Balista  Graeca  vox  est  a verbo  (3«)).eiv  ( faceti , jaculari  ) . 
fn  not.  ad  Caesar.  De  Bel.  Civil.  Lib.  U-  cap.  il.. 

Cosi.  Voi.  V-  dell'  Europa  t 
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solo  difendevano  gli  alloggi  .mieliti,  ina  seguitavano  il  campo  dopo 
le  scliicre  di  grave  armatura. 

Onagro. 

Le  catapulte  al  par  clic  le  baliste  aveano  diversi  nomi  , die 
per  lo  più  esprimevano  la  lor  maggiore  o minor  fona  e grossez- 
za. L’onagro,  dice  Vegezio,  è una  macchina  acconcia  a lanciar 
pietre  ; e secondo  che  è più  grande  e forte , c le  sue  corde  fatte 
di  nervi  sono  grosse  e forti  lancia  sassi  più  pesanti  a guisa  di 
fulmine  (i). 

Scorjnoni. 

Benché  presso  alcuni  storici  si  trovino  confusamente  nominate 
le  catapulte , gli  scorpioni  e le  baliste , facendo  indifferentemente 
o all’ una,  o all’altra  gettar  sassi , o saette,  io  Vitruvio  però  » 
come  uomo  della  professione  si  trovano  distinti  gli  scorpioni  e le 
catapulte  dalle  baliste;  queste  per  gettar  sassi,  le  altre  due  per  le 
saette  : a sola  differenza  che  gli  scorpioni  non  erano  se  non  pic- 
ciole  catapulte  (a). 

Le\>e. 

Le  leve  fatte  a guisa  di  chiocciola  si  chiamavano  dai  Romani 
prehensiones  (3). 

Sambuche. 

La  sambuca  era  una  scala  altissima  guernita  di  due  sbarre , 
ed  appoggiata  su  due  galere , che  serviva  a dar  la  scalata  alle 
piazze  marittime. 

Centone. 

Il  centone  era  una  specie  di  materasso , od  un  mucchio  di 
stofTc  bagnate,  che  serviva  ad  estinguere  il  fuoco  lanciato  dagli 
inimici  contro  le  macchine.  Giuseppe  Ebreo  fa  menzione  di  uno 
stromento,  del  quale  si  servivano  i Romani  per  misurare  le  di- 
stanze. Gittavano  una  palla  di  piombo  legata  ad  un  filo , allor- 

(i)  Onagri-  dirigit  lapidei,  tei  prò  nerrorum  crassitudine  et  magni- 
tudine taxorum  pondera  jaculatur , nam  quanto  ampliar  fuerit  , tanto 
majora  saxa  fulmini s more  contorquet.  De  Re  Milit.  Lib.  IV.  cap. 
XXII. 

(a)  Galiani  not.  al  cap.  X.  di  Vitruvio.  Scorpione t dicebant  quos  nane 
manubalistas  vocanl  ; ideo  tic  nuncupali , quod  parvis , subtilibusque 
ipiculi s inferant  mnrtem.  Vcget.  Lib.  IV.  cap.  XXII. 

O)  Caesar  De  Bel.  Civil.  Lib.  II.  cap.  IX. 
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quando  i dardi  «Irgli  assediati  loro  non  lasciavano  alcun  a firn 
mezzo  «li  misurare  la  strada,  che  dovean  fare  gli  arieti  per  liat- 
terc  le  mura.  Non  terremo  qui  discorso  dell’ ariete,  perchè  ne 
nbliinmo  ragionato  nel  costume  dei  Cartaginesi. 

Batterie  di  baliste. 

Ci  crediamo  «pii  obbligati  a descrivere  quelle  che  il  Cavai. 
Folnrd  appella  batterìe  di  baliste  e di  catapulte.  È cosa  sorpren- 
dente , dice  questo  scrittore , che  fra  la  moltitudine  di  scrittori 
Greci  e latini  dell’  antichità  , storici  e militari  , non  se  nc  trovi 
alcuno  il  quale  si  sia  avvisato  di  descriverci  la  costruzione  delle 
batterie  delle  baliste  e delle  catapulte:  essi  se  «e  stanno  pnglri  al 
termine  generale  di  batterie,  e non  vanno  più  oltre;  e ci  lascia- 
no indovinare  una  cosa  che  non  è «li  poco  momento  (t).  Eppure 
Foli biu  non  ci  lascia  alcun  dubbio  che  gli  antichi  non  conosces- 
sero siffatte  batterie.-  egli  ragiona  in  «piesla  sentenza  nel  lib.  TX 
della  sua  istoria.  « Dopo  la  galleria,  © la-  par  niella , che  era  fra 
le  due  torri  si  scavarono  due  paralellc,  ove  si  drizzarono  tre 
batterie  di  baliste,  una  delle  «piali  laudava  pietre  del  peso  di  un 
talento , c le  due  altre,  pietre  di  trenta  mine  (a)  ».  Queste  mac- 
chine (così  il  Folard  chiosa  questo  passo  di  Polibio)  erano  dun- 
que collocate  nella  paralella  , o piazza  d’ arme  sopra  una  mede- 
sima linea  , ed  in  uno  spazio  assai  largo  per  maneggiarle.  La  terra 
tratta  dal  fosso,  e gittata  dalla  parte  dell’inimico  dovea  essere 
assai  alta  per  coprire  le  macchine  dai  colpi  di  «pelle  degli  asse- 
diati. Questa  terra  dovea  essere  sostenuta  da  fascine  ben  legate; 
giacché  i graticci,  benché  industriosamente  accomodati  non  avreb- 
bero giammai  potuto  sostenere  il  peso  delle  terre , cd  impedire 
ebe  esse  non  franassero.  Le  batterie  delle  baliste  erano  perciò 
senza  alcun  dubbio  conosrinie  ed  usate  dagli  antichi.  Non  cosi  si 
pu<>  dire  per  riguardo  a quelle  delle  catapulte  ; se  non  clic  le 
conghietture , che  nascono  dal  buon  senso  ci  inducono  a credere, 
«he  gli  antichi  facessero  di  queste  macchiue  quell’uso,  che  luce- 

(1)  Foliril.  Traité  de  l’Attaque  tles  Piace*  Art.  XXIV.* 

(2)  Il  nostro  autore  confonde  qui  la  balista  colla  catapulta;  percioc- 
ché egli  altrove  appella  baliste  le  macelline  ebe  lanciavano  grossi  dardi. 
II  talento  formava  sessanta  delle  nostre  libbre  incirca  : la  mina  nc  pesava 
otto  ; onde  le  grosse  baliste  , o catapulte  linciavano  un  peso  di  duccnto 
cifiqiiautaquatlro  libbre.  Folard  nel  luogo  citalo. 
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vano  dello  baliste.  Per  riguardo  alle  batterie  di  queste  seconde 
macelline  il  Cavaliere  Folard  volle  porre  sotto  gli  occhi  del  suo 
lettore  un  monumento  tratto  dalla  Colonna  Trajana.  Noi  non  da- 
remo , dice  egli , la  spiegazione  di  questo  monumento  secondo  le 
idee  degli  antiquarj;  siam  d’avviso  che  il  fatto  rappresentato  sulla 
colonna  di  Trajano  riguardi  un  assedio,  in  cui  i Romani  si  erano 
impegnati  : sembra  che  fossero  assaliti  nelle  loro  linee  dai  Daci , 
che  vendono  a soccorrere  la  città,  e sono  respinti  dagli  assedianti. 
Si  scorge  la  batteria  A,  ove  si  distingue  la  balista  B,  ed  appajono 
i due  sostegni,  o regoli  d'appoggio  C,  il  traversante  D ed  il  ca- 
nale E , sul  quale  si  collocano  i grossi  dardi , o le  altre  materie 
da  lanciare.  V’hanno  due  uomini,  che  attendono  alla  macchina 
fra  i due  merli  F , e lutto  ciò  si  eseguisce  coll’  isiesso  metodo, 
che  noi  osserviamo  nelle  nostre  batterie  di  cannoni.  Si  scorge  una 
altra  balista  G,  sulle  mura  della  città  simile  in  lutto  alla  prima 
A.  Tutto  ciò  ludica  un  assedio,  c gli  assedianti  assaliti  nelle  loro 
linee  : circostanza , che  come  mi  sembra  non  fu  osservata  da  co- 
loro che  scrissero  sulla  Colonna  Trajana.  Vedi  la  Tavola  ao  (r). 

Musculus  viueae. 

Lipsio , Stewechio , e molti  altri  commentatori  dì  classici  ed 
autori  cosi  detti  variorum  hanno  molto  ragionato  sul  musculus,  e 
tutti  in  un  modo  assai  discorde.  Essi  hanno  creduto  dice  il  Fo- 
lard, che  fosse  una  macchina  acconcia  ad  aprire  le  muraglie,  ap- 
poggiandosi all’  autorità  di  Isidoro,  il  quale  al  contrario  pretende, 
che  il  muscolo  sia  una  galleria  col  mezzo  della  quale  si  avvici- 
navano i soldati  a’  piedi  del  muro  per  iscavarne  le  fondamen- 
ta (a).  Desso  non  altro  era  che  quella  macchina,  che  con  moder- 
no nome  si  chiama  mantellctto,  ossia  un’  unione  di  tavole  di  legno 
coperte  per  lo  più  di  cuojo  bagnato , di  fango  e d’  altre  materie 
sotto  cui  si  avanzavano  le  schiere  verso  le  inimichc  mura  , e si 
difendevano  dalle  freceie.  Pare  che  Vegezio  appelli  muscolo  quella 
macchina,  cui  Cesare  appella  vinca.  Questo  grande  capitano  perù 

(I)  Folard.  Traile  da  1'  Altaque  des  Pluces  Art.  XXIV. 

(a,  Musculus  cumculo  similis  , quo  murus  perfoditur  , ex  quo  et  ap • 
fella  tur  (funsi  murusculus . 1 commentatori  di  G.  Cesare  chiosando  un 
passo  del  lik.  Vii.  De  Bel.  Gallico  , dcliuiiouo  non  molto  esattamente  , 
questa  macchina  , sbilenche  si  sicoo  ben  apposti  in  turno  all'uso,  che  sa 
re  faceva. 
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distingue  ne’ suoi  commentar)  i’uno  dall’ altra.  Le  -vincite  erano 
alcune  macchine  tessute  di  vimini,  od  altri  sottili  legni,  e costrui- 
te a guisa  di  portico  più  lunghe  che  alte , il  cui  tetto  era  coperto 
da  tavolati  e da  graticci,  e talvolta  anco  dalla  terra  e dalle  pelli, 
perchè  non  fosse  consunto  dai  fuochi  lanciati)  esse  ebbero  il  nomo 
da  quella  specie  di  portici  di  legno,  cui  si  nppoggiauo  le  viti,  e 
che  noi  chiamiamo  //ergole , o topie  in  Lombardo. 

Pluteus. 

Pressoché  slmile  alla  vinca  era  il  pluteus  contesto  aneli’  esso 
di  vimini,  se  non  che  il  tetto  presentava  la  forma  curvata , e po- 
sava su  tre  pezzi  di  legno  , che  lo  sostenevano  e formavano  un 
triangolo:  ai  tre  angoli  v’aveano  tre  ruote,  mercé  le  quali  mo- 
veasi  la  macchina.  Il  lettore  potrà  vedere  nelle  note  come  i com 
mentatori  di  G.  Cesare  abbiano  definite  queste  macchine.  E qui 
è prezzo  dell’  opera  il  riportare  la  descrizione  famosa  del  muscolo 
avvicinato  a Marsilia  da  Cesare , tal  quale  si  legge  ne’  suoi  com- 
mentarj  De  Bello  Civili  lib.  IL  cap.  X.  « Si  costruì  una  galle- 
ria (i)  lunga  sessanta  piedi  con  travi  della  grossezza  di  due,  che 
dalla  torre  di  sotto  a quella  de' nemici,  ed  alle  loro  mura  spin- 
gere si  potesse  : tal  era  la  forma  di  questa  galleria.  Si  pongono 
da  prima  sul  terreno  ugualmente  lunghe  due  travi  fra  loro  di- 
stanti quattro  piedi , ed  in  quelle  ficcansi  colonnette  alte  cinque. 
Queste  vengono  fra  di  loro  formale  per  mezzo  di  contrafforti  di 
dolce  inclinazione  (2) , sui  quali  hanno  a distendere  i travicelli) 
onde  formare  il  coperchio  alla  galleria.  Oltre  di  ciò  vi  si  mettono 
sopra  delle  altre  travi  grosse  due  piedi , obbligale  da  lamine  e 
chiovi.  Alla  sommità  del  tetto  c di  queste  ultime  travi  incastraci 
alcune  piane  della  larghezza  di  quattro  dita  in  quadratura  (3),  le 
quali  sostengono  i mattoni  da  disporsi  sopra  la  galleria.  Cosi  que- 
sta innalzata , e con  tal  ordine  fabbricata  , siccome  sui  coutraiìssi 
erano  collocati  i travicelli  (4) , fu  coperta  di  mattoni , e di  loto 

(1)  Noi  facciamo  uso  della  recente  traduzione  di  Camillo  Ugoni  ; ma 
noteremo  qui  alcuni  gassi  importantissimi  del  testo.  Quel  che  il  traduttore 
chiama  galleria  nel  testo  è appellalo  musculum. 

(a)  Uas  inter  se  capreolis  molli  Jastigio  conjungunt. 

(3)  Ad  extremum  musculi  teclum  , trnbesque  extremas,  quadrala s re - 
gulas  iy.  patentes  digitos  defigunt-,  quae  latcres,  qui  super  muscolo 
struantur , conlineanl. 

(4)  Ut  trabel  erant  in  capreolis  collocatile.  Sccoudo  i commentatoli 


— -Bigffeed  by  Google 


AVITE  MILITARE 


onde  fosse  difesn  dal  fuoco,  che  dalle  mura  gettato  venisse.  Sopra 
i mattoni  si  stendono  delle  cuoja  , perche  dall’  acqua  per  canali 
condotta  non  si  disciolgano  ; c le  cuoja  pure  acciocché  non  rice- 
vano alcun  danno  dal  fuoco  e dai  sassi , cuopronsi  di  schiavine. 
Fu  tutta  quest’  opera  compiuta  al  coperto  de’  gatti  accanto  alla 
istessa  torre  ». 

Testuggine. 

La  testuggine  era  di  varie  maniere,  come  si  puù  scorgere  dagli 
istorici,  e da  quanto  ne  scrisse  il  Cavalier  Folard  (l).  La  testug- 
gine detta  saltata  si  faceva  col  porre  gli  scudi  al  disopra  della 
Sesta,  stando  i primi  soldati  in  piedi,  i secondi  più  bassi,  più  bassi 
ancora  i terzi , e col  ginocchio  a terra  i quarti  e gli  ultimi.  Si 
formava  in  tal  guisa  un  tetto  di  scudi,  clic  coprivano  coloro,  i 
quali  si  avvicinavano  ad  una  città  , o ad  un  luogo  forte  occupa- 
to dall’ inimico  (a).  Talvolta  si  moltiplicavano  le  testuggini  fin- 
ché adequassero  1’  altezza  del  muro.  Plutarco  ci  descrive  la  testug- 
gine formata  da  Antonio  per  difendersi  dalle  formidabili  freccio 
dei  Parti.  Rivoltatisi  quelli,  che  muniti  erano  di  scudi,  tolsero  in 
mezzo  i soldati  leggieri  , e fecero  ad  essi  riparo  colle  loro  armi  : 
perocché  i primi,  messo  ginocchio  a terra,  posero  innanzi  gli  sru- 
di: quelli  che  in  appresso  erano,  sollevati  ne  tenevano  i loro  al 
disopra  di  questi , c cosi  di  mauo  iu  mano  faceano  anche  gli  al* 
tri.  La  figura  dà  una  tale  disposizione , che  va  a guisa  ili  tetto, 
rappresenta  alla  vista  la  gradazione  di  un  teatro,  ed  è la  difesa, 
che  copre  c ripara  i soldati  più  di  ogni  altra  contro  le  freccio,  le 
quali  indi  sdrucciolan  giù  (3).  Tacito  poi  descrive  la  testuggine 
formata  dai  soldati  di  quell’ altro  Antonio,  che  combattendo  a fa- 
vore di  Vespasiano  prese  d’assalto  la  città  di  Cremona.  « Allora 
messesi  le  targhe  iu  capo,  fatta  serrata  testuggine,  vanno  sotto  le 
mura.  Da  ogni  banda  si  combatteva  alla  Romana.  1 Y iteli  inni 

i capi-coli  dei  Latini  corrispondono  a quelle  che  uoi  volgarmente  appel- 
liamo covriate. 

(i)  Traile  de  l'Attaq.  des  Plac.  Art.  XII. 

(o)  Quadrato  agniine  facto  , sculis  sopra  capita  densalis , stantibus 
primis,  secuttdis  submissioribus , tertiis  magis  et  quartis  , supremis  genu 
Ilixis,  fastigiatam,  siculi  leda  aedi/iciorum  sunt , lestudincm  faciebant. 
T.  Li».  Hìst.  Rom.  Lib.  XLIV.  cap.  IX. 

(31  Plutarco  vita  di  Antonio. 
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rnotolano  loro  addosso  gfran  sassi  : sgretolano , aprono , e con  pali 
e lance  frugano  e disfanno  la  collegata  testuggine  delle  targhe,  e 
quella  infrangono  e macellano  (i)  ».  £ poco  appresso  si  legge; 
« che  i Yitelliani  non  polendo  reggere  a tanta  serra,  c fuori  della 
testuggine  ciò  che  di  sopra  piombava  sbalzare  (2),  diedero  al  man- 
ganone  la  pinta:  il  (piale  di  sotto  quanti  ne  coperse  schiacciò,  o 
sbaragliò  : c disopra  si  tirò  dietro  i merli , la  cresta  del  bastione, 
e una  torre  congiuntagli,  intonata  da  sassi;  e mentre  i Setlimani 
s’  ajutavano  a montare  con  serrate  frotte,  i Terzani  con  le  scuri  e 
spade  spezzarono  la  porta  ». 

Cuneo. 

Le  schiere  che  qui  il  Davanzati  appella  serrate  frotte;  nel  te- 
sto si  chiamano  cunei,  e sono  quelle  ordinanze,  che  i soldati  ri- 
stretti fra  loro  ibrmavano  cosi  che  la  fronte  finisse  in  una  pun- 
ta (J> 

Altra  specie  di  testuggine. 

La  testuggine  appellata  aggestitia  et  J ossoria  era  ben  diversa 
dalla  testuggine  scutata.  Cesare  ce  ne  lasciò  una  breve  descri- 
zione ne’ suoi  commentar)  (4)-*  « stava,  dice  egli,  d’ innanzi  una 
testuggine  di  sessanta  piedi  formata  ad  oggetto  di  spianare  il  ter- 
reno: era  fatta  di  legni  fortissimi,  ravviluppata  da  tutte  quelle 
cose , che  fossero  atte  a resistere  al  fuoco , che  vi  si  potesse  lan- 
ciare, ed  si  colpi  di  sassi  ».  Vitruvio  ci  ha  data  la  descrizione  e 
la  struttura  della  testuggine,  che  serviva  a proteggere  i soldati  che 
empivano  le  fosse,  ma  egli  favella  sempre  colla  cousuela  sua 


(1)  Hist  Lib.  DI  cap.  XXVII.  Trad.  del  Davanzati. 

(a)  Quel  che  il  Davanzati  nella  sua  versione  chiama  manganane  ì det- 
to da  Tacito  balista  : e tanta  serra  del  traduttore  è contenuta  in  un  solo 
vocabolo  pieno  di  energia  nel  testo.  Obstinatos  inter  se  cum  su  sliner  e Vi- 
l ciliari  nequirent,  et  super jecta  tela  testudine  laberentur,  ipsam  postremo 
balistam  in  subeunles  propulere,  quae,  ut  ad  praesens  disjecit,  obruitque; 
quot  inciderai , ita  pinnas , ac  summa  valli  ruina  sua  traxit. 

(3)  V e geli  us  De  Ite  JUilit.  Lib.  111.  cap.  XIX.  T.  Livio  narra  che  i 
Celtiberi  osavano  spesso  di  formare  il  cuneo.  Celliberi  ubi , ordinata  acie, 
et  signis  collatis  , se  non  esse  pare s legionibus  senserunt,  cuneo  impres- 
sionem  fecerunt  : quo  tantum  valent  genere  pugnar  ; ut  quacumque  parte 
perculere  impetu  suo  suslineri  nequeant.  Hist.  Lib.  LX  cap.  XL. 

(41  De  Bello  Ciy.  Lib.  I.  cap.  II. 
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oscurità  (i).  F.ra  la  testuggine  composta  di  grossi  c solidissimi 
legni;  il  tetto  ed  i pilastri  che  la  sostenevano  doveano  essere,  come 
si  suol  dire  a tutta  prova,  perchè  non  fossero  schiacciati  dai 
grossi  pesi,  che  si  lanciavano  dall’alto.  Era  appellata  testuggine 
perchè  serviva  a coprire  que’ soldati,  che  stavano  disotto  in  quella 
guisa,  che  l’osso,  sotto  cui  sta  l’animale  che  porta  questo  nome, 
lo  difende  da  ogni  esterna  percossa  (a). 

Aggcr. 

11  vocabolo  aggar,  dice  Faiard  , è generico  al  par  di  quello 
di  vinca  , ed  i critici  ed  i chiosatori  si  ingannarono  spesse  volte 
intorno  alla  vera  signifìcanza  di  esso;  perchè  oltre  al  senso,  che 
gli  si  dà  conmnemcnte  di  una  grande  elevazione  di  terra , o di 
un  bastione,  o di  un  cavaliere,  che  si  voglia  dire,  gli  autori  La- 
tini se  ne  servono  anche  per  esprimere  i graticci  paralelli , e la 
cui  mata  della  fossa.  Giusto  Lipsio  cadde  in  errore  intorno  a questo 
vocabolo  per  non  aver  ben  esaminato  alcuni  passi  degli  istorici,  t 
principalmente  di  Tacito , dal  quale  si  può  chiaramente  dedurre, 
ehe  V agger  non  era  altro,  che  un  cavaliere,  ossia  una  grande 
elevazione  di  terra  trasportata  in  forma  di  quadrato , elle  ugua- 
gliava e sorpassava  anco  tal  volta  l'altezza  delle  mura  di  una 
città  assediata  (3).  et  Tito,  dice  Tacito,  risolvette  di  osteggiare  con 
cavalieri  e vince,  contro  a siffatta  città  e gente  (cioè  contro  Ge- 
i nsoli ma  ed  i Giudei)  non  valendo  impeto  e assalti  (4)  ».  Qui, 
dice  Folard , non  si  può  intendere  il  vocabolo  aggeribus  per  le 
grandi  alzate  di  terra , che  si  elevavano  alla  estremità  della  con- 
troscarpa , giacché  Tacilo  dice  poco  dappoi  , che  Tito  cominciò 

(■)  La  testuggine,  dice  Vitruvio,  che  si  fabbrica  per  riempire  i fossi 
c colla  quale  si  può  aocbe  accostare  fino  al  muro,  si  fa  in  questo  modo. 
S fa  una  basr,  che  in  Greco  si  chiama  aeschara  , quadrata  , cioè  di  pie- 
di a5  per  ogui  lato:  e quattro  traversi  i quali  suno  legali  da  due  altri 
lati  t ft,  larghi  la  metà:  questi  traversi  sieno  fra  loro  distanti  nn  piede 
c mezzo  in  circa  : e in  ciascuno  loro  intervallo  si  pongon  sotto  degli  ar- 
boscelli , che  in  Greco  si  chiamano  amaxoped.es  , dentro  i quali  girano 
gli  assi  delle  ruote  entro  occhi  di  ferro  Lib.  X.  cap.  XX. 

fa)  De  1’  Attaque  des  Placca  Art.  XII. 

(3)  De  1’  Attaque  des  Placca  Art.  X. 

(4)  Adversus  urbem  genlemque  Caesar  Titus  , quando  impetus  et  su- 
bita belli  locus  abnueret , aggeribus  vineisque  certare  statuii.  Hisl-  Lib. 
V.  cap.  XIII. 
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questi  lavori  mentre  si  preparavano  le  macchine , ma  bensì  signi- 
fica un  parapetto  di  terra  tratta  dal  fosso  , cha  serviva  a coprire 
i soldati  dalle  Treccie  e dalle  altre  materie  lanciate  dagli  assedia- 
ti. Cesare  ci  descrive  un  aggere  formato  da’ suoi  soldati  sotto  di 
Marsiglia,  in  guisa  che  ci  dà  una  perfetta  idea  di  questa  sorta  di 
fortificazioni.  Riferiamo  qui  le  sue  istesse  parole.  « Poiché  altro 
loco  non  rimaneva,  d’ onde  trasportar  si  potesse  nessuna  parte  dei 
materiali  ncccssarj  a formare  il  bastione  (1);  che  tagliati  c via 
condotti  si  erano  tutti  gli  alberi,  i quali  per  lungo  e per  largo 
crausi  trovati  nel  paese  dei  Marsigliesi  ; presero  ( i soldati  Roma- 
ni ) a formare  un  bastione  (a)  di  nuova  foggia , e prima  non  u- 
sata  giammai , costruendolo  di  due  muri  di  mattoni  delia  gros- 
sezza di  sei  piedi,  e su’ que’ muri  fecero  parimenti  un  tavolato 
pressoché  della  medesima  larghezza  di  quello,  che  formalo  avea- 
no  di  legnami  e di  terra.  Ove  poi  lo  spazio  che  fra  le  mura 
passava , o la  debolezza  dei  legnami  il  sembrasse  richiedere , si 
ponevano  di  mezzo  delle  colonne , e s’ incastravano  delle  travi  a 
traverso,  le  quali  potessero  la  macchina  rassodare;  e da  per  lutto 
ove  erano  de’ travi  uniti,  si  stesero  de’ graticci,  e questi  furon 
di  loto  intonacali.  Difeso  dal  muro  rimaneva  il  soldato  protetto  si 
a destra  che  a sinistra;  e per  tal  modo  quanto  faceva  di  mestieri 
per  risarcir  la  facciata  di  quella  macchina  intessuta  di  vimini 
senza  alcun  pericolo  verso  quella  recava  ». 

Torri  che  si  muovevano  sulle  ruote. 

Le  torri,  che  si  movenno  per  mezzo  delle  ruote  furono  cono- 
sciute e poste  in  uso  dagli  orientali  e dai  Greci , come  si  può 
scorgere  da  quel  luogo  del  Profeta  Ezechiello , in  cui  egli  parla 
dell’  assedio  futuro  di  Gerusalemme , e da  varj  passi  di  Vitruvio 
e di  Diodoro  Siculo.  Anco  i Romani  adottarono  negli  assedj  le 
torri,  come  viene  attestato  dai  varj  storici  del  Lazio,  e principal- 
mente dai  Commentar)  di  Cesare  (J).  La  struttura  delle  torri  mo- 
bili, dice  Folard,  non  differiva  da  quella  di  una  casa  di  legno  a 

(i)  Vnde  agger  omnino  comportati  posse!.  De  Bel.  Civ.  Lib.  II. 
tap.  XV. 

fa)  ytggerem  novi  generis , atque  inauditum  ex  lateritìis  duobus 
muris. 

(ÌJ  Celeriler  vineis  ad  oppidum  aetis,  aggere  jacto , turi  ibusque  con- 
slilutis.  De  Bel.  Gallico  Lib.  li.  cap.  XII. 
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molti  piani  se  non  nella  maggiore  solidità.  Desse  erano  composte 
«la  pilastri,  e da  grosse  travi  atte  a resistere  alla  forza  delle  masse 
lanciate  dalle  baliste  e dalle  catapulte.  Quest’  unione  di  travi  era 
coperta  da  grosse  tavole  messe  in  traverso  (t).  Diade  citato  da 
Yitruvio  «lice  che  la  più  picciola  torre  non  dee  aver  meno  di 
sessanta  cubiti  di  altezza  sopra  diciassette  di  larghezza;  e che  è 
d!  uopo , che  essa  si  vada  ristringendo  in  guisa  che  la  cima  non 
sia  la  quinta  parte  della  base.  F.gli  dà  alle  picciole  torri  dieci 
piani,  venti  alle  grandi;  e tutti  cpiesti  piani  hanno  le  loro  finestre. 
Il  signor  Perrault  nella  sua  traduzione  di  Vitruvio  ha  osservato 
che  la  base  della  torre  è troppo  picciola  per  un’  altezza  si  spro- 
positata. Nel  primo  piano  della  torre  stava  per  lo  più  l’ariete: 
dalle  finestre  del  secondo  e degli  altri  piani  i soldati  lanciavano 
dardi  ed  altre  materie  contro  il  nemico.  Nell’  ultimo  piano,  e tal- 
volta anche  nel  medio  v’avea  un  ponte  mobile,  che  si  gittava 
sopra  le  mura  della  città  assediata  ; onde  i combattenti  potessero 
dalla  torre  passare  alle  medesime. -Si  sottoponevano  a queste  mac- 
chine le  ruote , mercè  le  quali  potessero  avvicinarle  alla  città. 
Talvolta  i Romani  solevano  innalzare  torri  di  mattoni  per  poter 
battere  più  sicuramente  i nemici,  e difendersi  dalle  sortite , dome 
si  può  vedere  da  quel  passo  di  Cesare,  il  «piale  d**scrive  la  torre 
innalzata  da’ suoi  sotto  di  Marsiglia:  « Fu  osservato,  dice  egli  , 
da  que’  soldati  legionari,  ' quali  stivatisi  a lavorare  al  destri)  lato, 
che  dalle  frequenti  sortite  dei  nemici  di  gran  difesa  poteva  e^ser 
loro  il  fare  uun  torre  di  mattoni  sotto  le  mura  a guisa  di  castello 
e di  ridotto.  Costruirono  questa  dapprima  picciola  e bassa  , per 
potervisi  difendere  nelle  improvvise  scorrerie:  quivi  si  rifuggivano 
e quinci,  se  una  maggiore  forza  li  assaliva,  imbattevano:  quindi 
ancora  balzavan  fuori  talvolta  a rispingere  ed  incalzare  il  nemico. 
Una  tal  torre  era  larga  da  «ptalunque  verso  trenta  piedi,  e di 
cinque  era  la  grossezza  delle  pareti. 

Torre  di  muitoni. 

Ma  poscia,  siccome  d’ogni  cosa  è l’esperienza  maestra,  accop- 
piata questa  all’industria  degli  uomini,  trovossi  che  avrebbe  potuto 
essere  di  lunga  mano  più  utile  simil  torre,  ove  si  fosse  all’  altezza 
dell’  altre  innalzata.  Si  passò  dunque  a compiere  tal  disegno  nella 

(0  Traile  de  I' .A  lingue  des  l’Uccs  Art.  XIV. 
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guisa  seguente.  Come  la  torre  fu  tratta  all’altezza  necessaria  per  farvi 
il  tavolato,  incastraron  questo  nell’ammattonato  per  motto,  clic  le 
teste  delle  travi  riinancvan  coperte  dalla  superfìcie  delle  pareli  : 
onde , non  isporgendo  in  fuori , non  fosse  dove  il  fuoco  de’  ne- 
mici  potesse  appiccarsi.  Sopra  questa  travata  formarono  con  mat- 
loncclli  un  solajo,  per  quanto  comportava  il  coperchio  del  pluteo 
e de’ gatti;  e sopra  tal  palco  piantarono  due  travi  a traverso,  non 
lungi  dall’ estremith  delle  pareti,  alle  quali  si  sospendeva  quella 
travata  , che  servir  doveva  di  tetto  alla  torre,  e sopra  queste  grosse 
travi  ne  adattarono  due,  che  s’incrocicchiassero,  e fcrinaronle  con 
assi.  Fecero  queste  travi  un  colai  poco  più  lunghe  ed  eminenti , 
di  quello  che  fosse  la  estremità  delle  pareti , acciocché  vi  avesse 
luogo,  ove  potessero  pendere  le  coperte,  atto  a riparare  e ribut- 
tare i colpi,  mentre  fra  quella  travata  si  innalzavano  le  pareti.  La 
superior  parte  di  quel  soppalco,  affinché  il  fuoco  nemico  non  po- 
tesse, far  danno , di  mattoni  lastricavasi  e di  loto  ; coprivasi  inol- 
tre di  schiavine,  onde  le  armi  dalle  macchine  scagliate  non  rom- 
pessero il  solajo,  o i sassi  cacciati  dalle  catapulte  non  disunissero 
il  mattonato.  Fecero  poi  tre  stuoje  tessute  di  cordoni  di  ancora 
larghe  quattro  piedi,  lunghe  come  le  pareti  della  torre:  c dalle 
tre  parti  esposte  ai  nemici  le  attaccarono  alle  travi , che  sporge- 
vano in  fuori  intorno  alla  torre,  poiché  per  l’uso  che  n’ avevano, 
questa  maniera  di  coperta  da  nessuna  freccia , od  altre  armi  po- 
teva essere  traforata.  Tostochè  quella  parte  di  torre,  che  si  era 
terminata,  fu  coperta  e difesa  contro  ogni  colpo  de’ nemici,  con- 
dussero i plutei  ad  altri  lavori:  il  tetto  stesso  della  torre  con  altre 
macchine  a sospendere  si  fecero  dal  primo  solajo,  ed  a levarlo, 
ed  iJ  levarono  tanto  , quanto  la  difesa  delle  stuoje  il  permetteva. 
Cosi  guardati  fabbricavano  coi  mattoni  le  mura.  Terminato  questo, 
di  nuovo  innalzavano  il  tclto  colle  stesse  macchine;  onde  farsi 
luogo  a coutinuare  l’ edilizio.  Quando  pareva  tempo  d’ innalzare  un 
secondo  tavolato,  ponevano  nuove  travi  incrocicchiate,  come  pri- 
ma dall’ultimo  ordine  di  mattoni  difese;  e da  quel  soppalco  in- 
nalzavano di  nuovo  il  coperchio  e le  stuoje.  Cosi  sicuramente,  e 
senza  alcuna  ferita  e pericolo  ne  ooslrasscro  sei  ordini , c dove 
parve  opportuno  lasciarono  le  finestre,  onde  collocarvi  le  macchine 
da  scagliar  armi  (i)  ».  I Romani  facean  uso  altresì  di  alcune 
(■)  De  Bel.  Civ.  Lib  li.  cap.  Vili,  e IX. 
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torri  posti*  sulle  navi  in  guisa  che  l'ima  equilibrando  l’altra  non 
facessero  inclinare  i vascelli  j esse  ppreiò  erano  appellale  ad  li- 
bratn  fucine  (i). 

Eie-poli. 

Siccome  ci  siamo  riservati  a parlar  delle  macelline  militari  de- 
gli antichi  in  questo  Ite*"**,  cosi  ci  crediamo  astretti  dal  doiere  a 
descrivere  la  ebqxdi.  U.  < ui  invenzione  è attribuita  a Demetrio  Po- 
horcele.  Plutarco,  d quale  ci  servirà  di  scorta  (a)  nel  descriverla, 
narra  che  le  n: . ••* '•*<;  chiamate  elepoli  erano  di  spettacolo  a que- 
glino  stessi  . il.c  ats  il  iati  venivano  nome  testificano  i fatti  mede- 
simi. Con.  ioui-ii  iiè  Lisimaco,  il  quale  sopra  tutti  gli  altri  Re  ne- 
mico era  *i*  Demetrio,  »?  posto  crasi  in  ordiuairza  per  andar  con- 
tro ad  ev**>,  eli.*  assediava  Soli  in  Cilici»  , mandò  a fargli  istanza, 
clic  mostrar  gli  volesse  le  sue  macchine  r nel  che  stato  essendo 
compiaciuto  da  Demetrio,  come  vedute  ehbele,  tutto  pieno  di  ma- 
raviglia partissi.  E i Kndiaiii , i quali  per  lungo  tempo  stati  era- 
no assediati  da  lui  , sciolta  die  ebbe  egli  poscia  la  guerra  , gli 
domandarono  slcuno  di  quelle  sue  macchine , per  avere  una  me- 
moria e della  di  lui  possanza  e del  loro  proprio  valore.  La  più 
grande  delle  sue  eleixdi  eri  di  una  base  quadrangolare,  ed  ogni 
Ilio  aveva  in  fondo  qn.iv.  stoini  cubiti  di  larghezza,  e sessantasei 
mt^-vcv.A  rii  alo  zza.  e t i era  in  modo  die  questi  lati  piegiva- 
ii  i i uno  ver!  ■ j altro*,  conierò  la  cima  di  questa  msccbin»  più 
stretta  rms*  va  delia  h.,s<*.  Al  i dentro  separata  era  da  pavimenti 
clic  i ormavano  tno'io  stati/.-*  , e aperta  avea  la  fronte  dalla  parte 
dei  nemici  : ed  erari  atl  ogni  stanza  una  finestra  , e fuor  di  tali 
finestre  ogni  maniera  sragliavnsi  di  saettarne,  piena  essendo  di  no- 
mini esperti  in  combattere  con  qualunque  foggia  di  armi.  Perchè 
poi  non  piegavasi  , uè  vacillava  punto  nel  muoversi  , ma  stando 
ritto  sopra  I»  base  sin,  e in  equilibrio  senza  far  rimbalzo  veruno, 
iiiiioJlravasi  con  (stridore  e con  forza  grande , veniva  quiudi  ad 


fi)  D*  He).  Odi.  Lib.  IH.  cap.  XL.  Ad  librarti  di  cu  uh  ir  f telar , tali 
f alteri  mudo  , ut  altera  allerius  acquatti  ponilui  navim  non  inclinarci  , 
s<  J a pillili  alani  ajnsliucrct.  line  turai  vel  in  puppi , velia  prora,  vel 
ad  < h cinque  nacis  tatui  consti tuebantnr, 

fa)  Vii*  ili  De mctrio.  Elepoli  significava  conquiilralrice  di  città.  Vedi 
li  nota  del  Pompei  a questo  passo. 
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essere  di  sbigottimento  agli  animi,  e nel  tempo  stesso  di  una  certa 
gioconda  comparsa  agli  ocelli  di  quelli  che  la  miravano  (i). 

Fortificazioni.  t 

11  discorso  ci  ha  insensibilmente  condotti  a favellare  delle  for- 
tificazioni. Nelle  Rivoluzioni  d’  Italia  del  Denina  si  legge , che 
forse  la  vera  ed  unica  cagione  della  immensa  fortuna  di  Fornii 
fu  il  non  aver  fortezze  , e la  necessità  di  dover  riporre  nel  pro- 
prio coraggio  ogni  speranza  di  salute.  11  silo  che  i primi  Romani 
presero  ad  abitare,  dice  il  Denina  fu  a dir  vero  il  meno  atto  che 
potesse  eleggersi  per  fabbricarvi  uua  grande  e ben  ordinata  e for- 
te città;  perciocché  non  era  nè  un  piano  da  cingersi  di  fossi  e 
di  mura , nè  un  poggio  elevato , e munito  dalla  natura , talché 
potesse  da  poca  gente  guardarsi  e difendersi.  Erano  sette  od  otto 
umili  colli;  uno  vicino  all’altro  in  modo,  che  ciascuno  di  essi 
non  era  nè  di  bastante  spazio  per  una  popolazione  numerosa  , nè 
facile  a difendersi  da  coloro  massimamente , che  ne  occupassero 
un  altro.  Sarebbe  stata  opera  vana  anzi  impraticabile  il  munirli 
o cingerli  tutti  ; onde  non  si  pensò  che  a far  del  monte  Capito- 
lino, ossia  del  Campidoglio  una  specie  di  cittadella  o di  castello. 
11  senato  però  ed  il  popolo  erano  si  intimamente  persuasi  di  non 
poter  essere  difesi  nè  dalle  muraglie  nè  dalle  fortezze,  ma  dai  soli 
petti  dei  cittadini , che  al  primo  grido  di  guerra  mandavano  un 
esercito  ad  affrontare  l’ inimica  prima  che  ei  si  avvicinasse  alle 
porte.  La  plebe  talvolta  disperando  di  poter  difendere  la  città  fu 
tentata  di  abbandonarla  e di  occuparne  qualche  altra  più  sicura 
e munita  ; non  ci  volle  meno  della  autorità  di  Cammillo  per  ri- 
tenerla dal  condurre  a termine  un  siffatto  divisamente.  I patrizj . 
conosciuto  il  vero  interesse,  e risoluti  di  non  abbandonare  la  primiera 
sede  della  repubblica , si  applicarono  a tenere  il  nemico  lontano 
il  più  che  si  potea  dalla  città,  ed  allargarne  per  queste  i confi- 
ni (a).  Manifesta  cosa  è che  un’  armata  ( spezialmente  quali  erauo 
quelle  delle  piccole  nazioni , composte  dalla  moltitudine  dei  cit- 

(i)  Poco  esalta  ci  sembra  fa  definizione,  che  si  dà  di  questa  macchi- 
na nel  Dizionario  del  Moreri  : machine  a ruiner  des  villes  de  l’invention 
de  Demetrius  , et  doni  on  se  servoit  anciennement  : c’  e'toit  une  tour  de 
bois  que  l'on  couvroit  de  tissus  de  poti , et  de  cuirs  nouvcllement  ecor- 
chés.  Ari.  Helepole. 

(al  T.  Liy.  Hisl.  Lil».  V.  cap.  LI. 
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laJiui  ) qualunque  volta  sappia  d’avere  alle  spalle  un  ricovero  si- 
curo o di  scoscesa  montagna  , o di  città  ben  munita  al  primo  tur- 
bamento che  nasca  nelle  battaglie,  si  dà  più  di  leggieri  alla  fugar 
ma  al  contrario  la  necessità  costringe  ad  una  ferma  ed  ostinata 
resistenza  quegli  eserciti , clic  o piccolo  o niuu  rifugio  hanno  a 
sperare,  cedendo  il  campo  al  nemico  (i). 

/ primi  Jioniani  non  ebbero  fortezze. 

Il  segretario  Fiorentino,  che  era  di  parere  che  le  fortezze  non 
fossero  necessarie  a quelli  i quali  hanno  buoni  eserciti,  e riuscis- 
sero inutili  a quelli  che  non  gli  hanno  , perchè  i buoni  eserciti 
senza  le  fortezze  sono  sufficienti  a difendersi,  e le  fortezze  senza 
i buoni  eserciti  non  si  possono  difendere,  lodò  moltissimo  i Ro- 
mani, che  nel  volersi  assicurare  de’ popoli  del  Lazio  e della  città 
di  Friverno,  non  pensarono  di  edificarvi  qualche  fortezza,  la  qual 
fosse  un  freno  a tenerli  in  fede.  V’avea  un  detto  in  Firenze,  dice 
egli , allegato  da’  nostri  savj , che  Pisa  e le  altre  simili  città  si 
debbono  tenere  con  le  fortezze.  E veramente  se  i Romani  fossero 
stati  fatti  come  loro,  avrebbero  pensato  ad  edificarle  ; ma  perchè 
egli  erano  d'altra  virtù,  d’altro  giudizio,  d’altra  potenza,  ei  non 
le  edificarono.  E mentre  che  Rama  visse  libera  , e che  la  segui 
gli  ordini  suoi  e le  sue  virtuose  constiluzioni,  mai  ne  edificò  per 
tenere  o città  o privinole,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edificate. 
E quando  volevano  tenere  le  terre  con  violenza,  smuravano  e non 
muravano.  E chi  conira  questa  opinione  ne  allegasse  Taranto,  che 
mediante  la  fortezza  fu  ricuperata  dalla  ribellione  de’ sudditi,  ri- 
spondo che  alla  ricuperazione  di  Taranto  in  capo  di  un  anno  fu 
mandato  Fabio  Massimo  con  tutta  lo  esercito  , il  quale  sarebbe 
stalo  atto  a ricuperarlo  eziandio  se  non  vi  fosse  stata  la  fortez- 
za: e se  Fabio  usò  quella  via  quando  la  non  vi  fosse  stata  n’arebbe 
usata  un’  altra , che  avrebbe  fatto  il  medesimo  effètto*  Ed  io  non 
so  di  che  utilità  sia  una  fortezza , che  a renderti  la  terra  abbia 
bisogno,  per  la  ricuperazione  di  essa,  di  uno  esercito  consolare  , e 
di  un  Fabio  Massimo  per  capitano.  Che  se  i Romani  non  edifi- 
cavano fortezze,  gli  Spartani  non  solamente  si  astenevano  da  quel- 
le , ma  non  permettevano  di  avere  mura  alla  loro  città , perchè 


(■1  Rivoluzioni  d’ Italia  Lii>.  II.  cap.  1. 
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volevano  che  la  virtù  dell’  uomo  particolare , non  altro  difensivo 
li  difendesse  (i). 

Fortificazioni  intorno  al  campo. 

Le  fortificazioni  principali  dei  Romani  erano  quelle  che  essi  face- 
vano intorno  al  campo,  come  di  giù  abbiamo  accennato.  Facevano 
forte  il  luogo  in  cui  si  accampavano,  coi  fossi , col  vallo  e con  gli 
argini,  perchè  facevano  uno  steccato  intorno  al  campo,  ed  innanzi  a 
quello  la  fossa,  per  l’ordinario  larga  sei  braccia , e profonda  tre,  i 
quali  spazj  accrescevano  secondo  che  volevano  dimorare  in  un  luo- 
go, e secondo  che  temevano  il  nemico  (a).  Perciò  si  mandavano 
sempre  innanzi  alcuni  tribuni  e centurioni  i quali  misuravano  c 
segnavano  il  luogo,  in  cui  1’  esercito  si  doveva  accampare,  e que- 
sta operazione  appellavasi  castra  metiri  (3).  Nè  mai  sceglievano 
que’luoghi,  dove  eglino  non  avessero  potuto,  secondo  la  disciplina 
loro,  distendere  tutte  le  loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  essi  po- 
tevano tener  sempre  una  forma  d’alloggiamento,  perchè  volevano 
che  il  sito  ubbidisse  a loro , e non  loro  al  sito , il  quale  quando 
mancava  di  fortezza,  supplivano  essi  con  l’industria  e con  l'arte. 
Nella  tavola  nona  della  Colonna  Trajana  di  Santi  Bartoli  si  scorge 
la  fabbrica  degli  alloggiamenti  : un  soldato  con  la  scure  taglia  in 
pezzi  i tronchi  degli  alberi  : un  secondo  soldato  porta  la  calce , 
o la  terra  in  una  specie  di  cofano  tessuto  di  giunchi.  Altri  tra- 
sportano pietre  quadrate , travi , calce , e diverse  materie  per  la 
fabbrica.  Erano , dice  il  Santi  Bartoli , gli  alloggiamenti  di  pietre, 
e tanto  ben  fatti,  che  dopo  la  guerra  servivano  per  abitazione  di 
castelli , e molti  ancora  rimangono  in  varie  parti  col  nome  di  ca- 
stri. 1 soldati  veterani  negli  accampamenti  rappresentanti  nella 
Colonna  Trajana  fanno  la  guardia  e difendono  gli  opera)  dalle 
incursioni  de’  nemici.  Si  scorge  un  ponte  di  legno  per  passare  il 
fiume  vicino  agli  alloggiamenti .-  le  travi  sono  confitte  nell’  alveo, 
congiunte  con  cancelli  c travature  con  chiodi  di  bronzo.  Sembra 
però  che  gli  accampamenti  di  pietre,  di  cui  favella  qui  il  Santi 
Bartoli , non  appartenessero  ai  tempi  della  repubblica  , ma  solo 

(i.ì  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  II.  cap.  XXIV. 

(a)  Dell’Arte  della  Guerra  del  Machiavelli  Lib.  VI. 

(31  Caesar  De  Bel.  Gal.  Lib.  II.  cap.  XIX.  In  Tivoli  nella  villa  A- 
driana  si  scorgouo  ancora  le  mine  di  un  quartiere  di  pretoriani.  Un  an- 
tico quartiere  di  soldati  si  mostra  pure  a Pompejauo. 
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a quelli  dell’  impero  , allorquando  le  legioni  incominciarono  ad 
essere  per  lungo  tempo  confinale  in  un  campo.  Vedi  la  Tavola  ai. 

Granai  e torri  intorno  agli  alloggiamenti. 

Intorno  agli  alloggiamenti  v’  aveano  i granai , i pagliai , le  ca- 
taste di  legno  e le  torri , che  potessero  accogliere  i difensori  di 
somiglianti  cose.  Nella  tavola  prima  'della  Colonna  Trajana  del 
Santi  Bartoli  si  scorgono  i granari  da  riporvi  il  grano,  ed  i vi- 
veri d’altr^jspecie,  che  giacciono  sopra  le  rive  del  fiume  Dravo 
e sono  rendutì  forti  da  uno  steccato.  Ivi  si  erge  una  catasti  di 
legna  per  le  fortificazioni  degli  alloggiamenti , per  fabbricar  ponti 
e cariaggi,  e per  cuocere  vivande.  Seguono  i fenili,  o pagliai 
per  alimento  dei  cavalli , e dei  giumenti  dell’  esercito.  In  ultimo 
si  innalza  un  castello  guardato  dai  soldati  per  assicurare  i viveri 
dagli  inimici.  Le  fiaccole  poste  alle  finestre  di  siffatte  castella  ser- 
vivano ad  iscoprirc  di  notte  le  insidie , e le  scorrerie  nemiche^ 
Vedi  la  Tavola  aa  (i). 

Impedimenti  degli  eserciti. 

Prima  di  impor  fine  al  discorso  sull'arte  militare  de’ Romani 
dobbiamo  far  menzione  di  quelle  cose,  che  si  chiamavano  impe- 
dimenti dell’esercito.,  ( exercitus  impedimenta  );  e che  erano 
si  neccssarj,  che  si  crcdea  di  non  potere  senza  di  essi  proseguire 
la  guerra  (a).  Sotto  nome  di  impedimenti  gli  antichi  intendevano 
tutto  quel  traino  , e tutte  quelle  cose  , di  cui  ha  bisogno  un  eser- 
cito , fuora  dei  soldati , come  sono  legnajuoli , fabbri , maniscal- 
chi , scarpelliui  , vivandieri  e maestri  d’  ogni  arte  insieme  coi  car- 
riaggi , e colle  macchine  da  espugnare  le  città  (3).  Dai  primi  e- 
serciti  Romani  erano  bandite  le  femmine , i giuocolari  e gli  oziosi 
tutti.  E non  era  , dice  il  segretario  Fiorentino  , questa  proibizione 
mollo  difficile,  perchè  egli  erano  tanti  gli  esercizj , ne’ quali  tene- 


1)  S irebbe  qui  il  luogo  di  favellare  della  marina  dei  Romani  ; ma  ri- 
serviamo questa  materia  alle  parte  che  riguarda  f architettura  navale. 

(al  Amissis  impedimenti!  bellum  gerì  non  possi t.  Caesar.  De  Bel  Gal. 
Lib.  Vll.cap,  XIV. 

(3)  Negli  istorici  Latini  si  parla  frequentemente  di  alcuni  servi  detti 
calones  elixae.  I primi  erano  i famigli  dei  tribuni  e dei  centurioni.  ( .Sic 
die  ti , a calis , idest  fustibus  , quos  anliquilus  seroi  portabant  in  domi- 
norum  comitatu  ).  1 secondi  seguivano  l'esercito  per  lavare  gli  abiti  « 
cuocere  le  vivande  , c prestare  altri  servigi  ai  soldati.  Lixae  ti  suiti,  qui 
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vano  ogni  dì  i soldati,  ora  particolarmente , ora  gmer i Intente 
occupali,  che  non  retava  loro  tempo  a pensare  o a X eie  re  o ai 
giuochi  , uè  ad  «lire  cose,  che  facciano  i soldati  seti  i/o  osi  ed  imi* 
tifi  (i).  Sotto  degli  Imperatori  il  lusso  e la  dissolutela  si  intro- 
dussero più  che  mai  negli  accampamenti  Romani , e le  pia.  Ih* 
divennero  si  profonde,  che  non  soffrirono  più  rimedio.  Mentii? 
1 ' Imperatore  Alessandro  Severo  stava  in  Antiochia  nel  tempo 
della  guerra  Persiana  , il  castigo  di  alcuni  soldati  , che  furono 
sorpresi  nel  bagno  delle  donne  ecciti  un  tumulto  nella  loro  le- 
gione. Alessandro  montò  sul  suo  ti  damale,  e con  una  modesta 
fermezza  rappresentò  alla  legione  ! assoluta  necessità  di  correg- 
gere i vizj  introdotti  nei  campi,  e di  mantenere  la  disciplina, 
scusa  la  quale  il  nome  e r»oi>-«n  Ib  in.uo  doveano  necessaria- 
mente perire.  La  legione  i - t . , i . < > 1 ; or-  grida  sediriod.  , »•  I 

Alessandro  soggiunse:  « riserie»;-'-  te.  t;e  gì. da  Gru  al  b-n.po, 

in  cui  siate  .1  fronte  dei  l’.:i.»:.;:i!  . . ; u i e dei  bai »u;l'. 
Tacete  al  ei-q.  . J-.l  sn.tio  * iv èi;  -ve  cl-c  vi  con- 
cede il  grai.o  , 1 '.•■iti  -t.  1 1,  1 n ■.  - ; Uniti-,  o 

pièt  non  vi  cliruj. (a;,  ne  se  pi»  re  tpt.'iii 

che  calpestano  le  le,...  il  'Imi»:  mei.,aiK  li  ■ e annoveriti 
anche  i più  vili  del  pop  >:■>  f>  sue  minaci  ic  11  tu.  ini  1!  In- 
rore  della  legione,  c le  arati  io.;  ut  tale  già  ininsci’.iv.vi.*  la  sua 
persona.  « 11  vostro  coraggio,  ri,  ;!iò  l’intrepido  Menarca , si 
mostrerebbe  più  nobilmente  in  Un  campo  di  battaglia . potete 
togliermi  la  vita,  ma  non  già  intinto»  u mi  , e la  severa  giustizi;» 
della  repubblica  punirebbe  il  vostro  d • i ■ t * • » , e vendicherebbe  la 
mia  morte.  » La  legione  cotitiuuava  i suo»  » • . mori . quando  l’irn- 
peratorc  pronunziò  ad  alta  voce:  « cintiti  'i  , ponete  le  ami', 
c ritiratevi  in  pace  alle  vostre  proprie  ahiinzu.i.  " 1 soldati  al- 
lora pieni  eli  dolore  e di  vergogna  confessarono  t.  itamenle  )»» 

vittori * (jnncsltts  gratin  trxrrcilam  trifiiuntur , pula  ad  tu  iv...  :■  » ivi  co- 
quendum  . aliaijuc  ter  ilio  milihbut  praestaiuln.  Nat.  V..r  tir  :■  ’o  Af- 
fncano  c»p.  LXXV. 

(1,  Dell’  Ari*  delta  guerra.  Lib.  VI. 

G.  Cesare  ave»  sedata  una  ribellione  con  la  slessa  parola  quinta, 
che  oppoata  a quella  di  militet  era  un  termine  di  disprezzo  , e mluceva 
» colpevoli  alla  meuo  nuontìca  condizione  di  cittadini,  ‘i  u-ilo  Annali  Lib. 
J.  cap.  XUIL 

Cosi.  Voi.  V.  dell’  fJuro/ia.  * 
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vnno  ogni  di  i soldati , ora  particolarmente , ora  generi lmeo te 
occupati , che  non  restava  loro  tempo  a pensare  o a Venere  o ni 
giuochi  , nò  ad  altre  cose,  che  facciano  i soldati  sediziosi  ed  imi- 
tili (i).  Sotto  degli  Imperatori  il  lusso  e la  dissolutezza  si  intro- 
dussero più  che  mai  negli  accampamenti  Romani , e le  piaghe 
divennero  si  profonde , che  non  soffrirono  più  rimedio.  Mentre 
l’Imperatore  Alessandro  Severo  stava  in  Antiochia  nel  tempo 
della  guerra  Persiana , il  castigo  di  alcuni  soldati , che  furono 
sorpresi  nel  bagno  delle  donne  eccitò  un  tumulto  nella  loro  le- 
gione. Alessandro  montò  sul  suo  tribunale,  e cou  una  modesta 
fermezza  rappresentò  alla  legione  l’ assoluta  necessità  di  correg- 
gere i vizj  introdotti  nei  campi,  e di  mantenere  la  disciplina, 
senza  la  quale  il  nome  e l’ impero  Romano  doveano  necessaria- 
mente perire.  La  legione  innalzò  allora  grida  sediziose  , ed 
Alessandro  soggiunse:  « riserbnte  le  vostre  grida  fino  al  tempi, 
in  cui  siate  a fronte  dei  Persiani , dei  Germani  e dei  Sarmati. 
Tacete  al  cospetto  del  vostro  Sovrano  e benefattore  che  vi  con- 
cede il  grano , le  vesti  ed  il  danaro  delle  provinole  : tacete , o 
più  non  vi  chiamerò  soldati  (a) , ina  cittadini , se  pare  quelli 
che  calpestano  le  leggi  di  Roma  meritano  di  essere  annoverati 
anche  i più  vili  del  popolo  ».  Le  sue  rainaccie  irritarono  il  fu- 
rore delia  legione,  e le  armi  impugnate  già  minacciavano  la  sua 
persona.  « Il  vostro  coraggio , ripigliò  l’ intrepido  Monarca , si 
mostrerebbe  più  nobilmente  in  un  campo  di  battaglia;  potete 
togliermi  la  vita,  ma  non  già  intimorirmi,  e la  severa  giustizia 
della  repubblica  punirebbe  il  voatro  delitto , e vendicherebbe  la 
mia  morte.  » La  legioue  continuava  i suoi  clamori  , quando  l’Im- 
peratore pronunziò  ad  alta  voce:  « cittadini , depouctc  le  armi, 
e ritiratevi  in  pace  alle  vostre  proprie  abitazioni  ».  I soldati  al- 
lora pieni  di  dolore  e di  vergogna  ^confessarono  tacitamente  la 

viliori. > quacstus  gratin  exercitum  t equuntur , pula  ad  lavandaia  vel  eo- 
tjurmium  , aliaque  ser-dia  militibus  praeslanda.  Noi.  Var.  De  Bello  Af- 
focano cap.  LXXV. 

(i;  Dell'Arte  della  guerra.  Lib.  VI. 

(a)  G.  Cesare  avea  sellata  bua  ribellione  con  la  stessa  parola  quiritts, 
che  opposta  a quella  di  milites  era  un  termine  di  disprezzo  , e riduceva 
i colpevoli  alla  meno  onorifica  condizione  di  cittadini.  Tacito  Annali  Lib. 

I,  cap.  XLIIf. 

Cosi.  Voi.  V.  dell’  Europa.  * 
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giustizia  del  loro  gasligo , ed  il  potere  della  disciplina:  deposcro 
le  armi  c le  inscgue  militari,  e senza  tornare  al  campo,  confu- 
samente si  ritirarono  ne’ diversi  alberghi  della  città  (i_). 

Gli  impedimenti  crescono. 

Di  mano  in  mano  che  il  lusso  e l’opulenza  di  Roma  si  ac- 
crebbe, augumcntarono  anche  gli  impedimenti  degli  eserciti.  Nei 
primi  tempi  della  repubblica  suonava  la  tromba  capitana  tre  vol- 
te: al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e si  allestivano  le  bava- 
glie : al  secondo  si  caricavano  le  some  : al  terzo  si  moveva  1’  eser- 
cito con  gli  impedimenti , che  veniva  dopo  le  legioni.  Tutto  si 
faceva  con  grand’ordine  perchè  gli  eserciti  non  erano  si  numerosi 
come  ai  tempi  degli  Imperatori.  L’ esercito  ordinario  Romano , 
dice  il  segretario  Fiorentino  , era  intorno  a ventkpiattromila  sol- 
dati ; ma  (piando  maggiore  forza  li  premeva,  i più  che  uicticvauo 
insieme  erano  cinquantamila.  Con  cpieslo  numero  si  opposero  a 
dugeutumila  Francesi,  che  gli  assaltarono  dopo  la  prima  guerra 
Cartaginese.  Con  questo  medesimo  si  opposero  ad  Annibale;  ed 
avete  a notare  che  i Romani  ed  i Greci  hanno  fatta  la  guerra  cou 
pochi , nfi'oHificati  dall’  ordine  e dall'  arte  ; gli  occidentali  e gli 
orientali  l’ hanno  fatta  con  la  moltitudine  (a). 

Prede  o spoglie. 

I vincitori  Romani  si  arricchirono  perchè  lenucro  conto  delle 
prede,  uè  le  lasciarono  tutto  alla  discrezione  de’ soldati.  Gli  anti- 
chi istituti  ordinavano  che  le  spoglie  e tutta  l.a  preda  appartenesse 
al  pubblico,  c clic  il  pubblico  poi  la  dispensasse  coaiu  gli  pares- 
se. E però  nvcauo  negli  eserciti  i questori  , appresso  a’ quali  tutte 
le  taglie  e le  prede  si  collocavano,  di  che  il  consolo  si  serviva  a 
dar  la  paga  ordinaria  ai  soldati , a sovvenire  i feriti  e gli  infer- 
mi, e agli  altri  bisogni  dell’esercito.  Poteva  bene  il  consolo,  e<l 
usa  vaio  spesso,  concedere  una  preda  ai  soldati;  ma  questa  con- 
cessione non  faceva  disordine,  perchè,  rotto  l’ esercito , Unta  la 
preda  si  metteva  in  mezzo , c distribuitasi  por  testa  secondo  le 
qualità  di  ciascuno.  Il  quale  modo,  dice  il  segretario  Fiorentino, 
faceva  che  i soldati  attendevano  a viucere  c non  a rubare  , e le 
legioni  Rornaue  vincevano  il  nemico,  c uon  le  seguitavano,  perché 

(i)  Gihbon  Hist.  ile  la  Décad.  de  1'  Einp.  Reni.  chap.  VI. 

(a)  Dell1  Arie  della  guerra.  Lib.  VI. 


mai  non  si  partivano  dagli  ordini  loro  ; solamente  lo  seguivano  i 
cavalli  con  quelli  armati  leggiermente , e se  vi  erano  altri  soldati 
fuor  dei  legionarj.  Di  qui  nasceva  pertanto  che  il  pubblico  arric- 
chiva , ed  ogni  console  portava  con  i suoi  trionfi  nell’  erario  assai 
tesoro,  il  quale  era  tutto  di  taglie  e di  prede.  Del  soldo  poi,  che 
davano  a ciascun  soldato  , la  terza  parte  volevano , che  si  depo- 
nessc  appresso  quello,  che  della  sua  battaglia  portava  la  bandiera, 
il  quale  mai  non  gliene  riconsegnava  se  non  fornita  la  guerra. 
Questo  facevano  mossi  da  due  ragioni  : la  prima  perchè  il  soldato 
facesse  del  suo  solilo  capitale  ; perchè  essendo  la  maggior  parte 
giovani  e stracurati , quanto  più  hanno , tanto  più  senza  necessità 
«pendono;  1’ altra,  perchè  sapendo  che  il  mobile  loro  era  appresso 
alla  bandiera , fossero  forzali  averne  più  cura , e con  più  ostina- 
zione difenderla  (t). 

La  fortuna  sempre  prospera  ai  Romani. 

Tale  fu  l’arte  militare  dei  Romani,  i quali  non  con  essa  sol- 
tanto , ma  eziandio  col  favore  della  fortuna  si  aggrandirono  a di- 
smisura. Vera  cosa  è,  dice  il  Denina,  che  il  rigore  della  disciplina 
valse  assaissimo  all’ingrandimento  di  quella  repubblica.  Ma  donde 
nacque  ella  mai  questa  disciplina?  E quando  e dove  l’appresero  i 
Romani  ? Non  s’ è giù  egli  veduto  che  non  i soli  Romani  , ma 
tutti  i {«poli  del  Lazio,  tutti  i Sanniti,  i Sabini , i Toscani  avean 
pressoché  gli  stessi  ordini  per  le  cose  di  guerra  ; che  tutti  erano 
popoli  armigeri?  e che  dappertutto  v’ erano  validissimi  ordinamenti 
per  far  la  scelta  (a)?  E siccome  si  può  in  nìun  tuodo  pretendere, 
che  i Latini  punto  imparassero  dai  Romani , cosi  è Cosa  manife- 
stamente dichiarata  , per  testimonianza  degli  stessi  Romani , che 
essi  appresero  dai  Sanniti  particolarmente,  e da  altri  popoli  l’arte 
della  guerra  (3).  Del  resto  e di  qual  gente  si  può  legger  peggio, 
che  uu  esercito  si  lasci  battere  , e sbaragliare  per  far  onta  e di- 
spetto al  suo  Generale  ; che  le  guarnigioni  si  rivoltino  a manomet- 
tere ostilmente  le  città  amiche  e pacifiche , alla  cui  guardia  erano 

fi)  Dell'  Arie  dell»  guerra.  Lib.  V. 

(a)  Vedi  i capi  Vili,  e IX.  dei  primo  libro  delle  Rivoluzioni  d’Italia 
del  Denina. 

(3)  Majorcs  nostri  ......  arma  atque  tela  militaria  a Samnilibus 

tumpserunt  -,  et  ...  . quod  ubique  apud  socios  aut  hostes  idoneum  vi- 
debalur  , cum  stemmo  studio  domi  exequebantur  Sallus.  in  Calli. 
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poste?  e Unti  altri  ammutinamenti  d’eserciti,  e ribellioni  di  colo- 
nie, di  cui  sono  pieni  gli  annali  di  Roma?  Rade  volte  ebbero  i 
Romani  a far  guerra  in  Italia,  che  non  si  trovassero  a fronte  eser- 
citi e capitani  a loro  inferiori.  Che  se  negli  ultimi  secoli  allorché 
la  repubblica  portò  le  armi  fuor  de’ confini  d’Italia  ebbero  la  sol- 
datesca meglio  disciplinata  che  i Re  dell’Asia,  o le  altre  potenze 
d’  Europa  e dell’  Africa , cagion  ne  furono  i varj  e molti  disastri, 
ch’ebbero  lungamente  a sostenere  nelle  guerre  Italiche,  nelle  quali 
fecero  a dir  vero,  un  lungo,  ma  utilissimo  tirocìnio.  La  discipli- 
na militìre  dei  Romani  nacque  non  pur  dal  caso  e dalle  occasioni, 
ma  quasi  dalla  bestialità  c dalla  ambizione  di  alcuni  capitani } tal- 
ché noi  abbiamo  piuttosto  a maravigliarci , che  appresso  quel  po- 
polo si  fermassero  così  tardi. le  leggi  del  cornaudo  e della  subor- 
dinazione militare,  ebe  attribuirgli  come  singoiar  lode  d’aver  pur 
voluto  che  i soldati  e gli  uffiziali  inferiori  obbedissero  ai  comandanti. 
/ prigionieri  non  si  riscattavano. 

Noi  sappiamo  medesimamente , che  quella  massima  fatta  poi 
sonar  sì  altamente  non  manco  dai  poeti  , che  dai  politici , di 
non  riscattare  i soldati  prigioni , cominciò  a riceversi  e praticarsi 
come  regola  fondamentale  di  governo , allorché  già  era  decisa  la 
superiorità  dei  Romani  sopra  gli  altri  popoli  d’Iulia  (i). 


Religiose. 


La  Religione  dei  Romani  fa  una  delle  cause  del  loro  in- 
grandimento. 

Numa  secondo  Re  di  Roma  si  volse  a consolidare  colla  reli- 
gione un  regno  fondato  colie  armi , e trovando  un  popolo  fero- 
cissimo, e volendolo  ridurre  alla  obbedienzafeivile  colle  arti  della 
pace  gli  diede  una  religione:  e perchè  i Romani  la  ricevessero 
più  docilmente,  finse  di  avere  notturni  colloquj  colla  Ninfa  E- 
geria,  e di  essere  divinamente  da  lei  inspirato.  E vedesi,  chi 

ili  Rivoluzioni  (l'Italia  Lib.  II.  cap  I. 
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considera  heue  le  istorie  Romane,  quanto  serviva  la  religione  a 
comandare  agli  eserciti,  a riunire  la  plebe,  a mantenere  gli  uo- 
mini buoni , a fare  vergognare  li  tristi.  Talché  se  si  avesse  a di- 
sputare a quale  Principe  Roma  fosse  più  obbligata  o a Romolo 
o a Numa  , crediamo , che  piuttosto  Numa  otterrebbe  il  primo 
grado,  perché  dove  è religione  facilmente  si  possono  introdurre 
le  armi  ; e dove  sono  le  anni  e non  religione  , con  difficoltà  si 
può  introdurre  quella  (i).  Oltreché,  come  osserva  Montesquieu,  i 
Romani  mescolarono  qualche  sentimento  religioso  all’  amore , che 
essi  avevano  per  la  loro  patria.-  quella  ci  Ili»  fondata  sotto  i mi- 
gliori auspizj  ; quel  Romolo  loro  Re  e loro  Dio  ; quel  Campido- 
glio eterno  al  par  della  citth  ; e la  città  eterna  al  par  del  fon- 
datore avcano  fatto  altre  volte  sullo  spirito  dei  Romani  un’  im- 
pressione, che  sarebbe  da  desiderarsi , che  avessero  sempre  con- 
servata (a). 

I Romani  adottano  la  religione  dei  popoli  stranieri. 

La  religione  dei  Romani  era  pressoché  uguale  a quella  degli 
Etnischi  e dei  Greci  ; e ci  fa  maraviglia  come  Dionigi  d' Alicar- 
nasso  abbia  potuto  asserire  che  Roma  si  è sempre  cautelata  contro 
il  culto  degli  stranieri , e non  ha  voluto  tollerare  nella  sua  reli- 
gione cosa  che  ripugnasse  al  decoro,  o che  partecipasse  della  su- 
perstizione. I Romani  aveano  adottato  il  culto  delle  Greche  Divi- 
nità , cd  eressero  are  e templi  agli  Iddìi  delle  nazioni  soggiogale. 
Non  variarono  che  la  divisione  di  questi  stranieri  Dei  , appellan- 
doli Consentes,  Selectos,  Semones  ( quasi  Semihomines  ) , Aver- 
runcos  , Indigctes , Qeniales  (3).  Gli  Iddìi  Consentes , o Consen- 
tientes  erano  le  Divinità  maggiori , ossia  quelle , che  assistevano 
alle  assemblee , cui  presiedeva  Giove  ; essi  erano  dodici  enumerati 
da  Euuio  in  que’  due  versi  barbari 

Jtuio,  Vesta,  Minevra , Ccres  , Diana,  Venus,  Murs , 

Mercurius  , Jovis  , Neptunus  , V ulcanus  , Apollo. 

(i)  Machiavelli  , discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  I.  cap.  II. 
della  Religione  dei  Romani. 

(a)  Montesquieu,  Grand,  et  Déead.  des  Rom.  chip.  X. 

(i)  Chiamavansi  Dei  Indigeti  o Semidei  quelli  che  credevansi  assunti 
in  cielo  pei  loro  meriti;  indigeti  u quasi  indigeni,  o da  indigitando  invo- 
care, o da  in  e dico  quasi  dicatui  inter  deos.Xe di  le  note  al  primo  libro 
cap.  II.  delle  storie  di  T.  Livio. 
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V nli  erano  gli  Dii  appe  llili  Sclccti,  sia  perchè  come  dice  S.  Ago- 
stino, Imitilo  l’auiniinislnizioiie  delle  cose  principali  dii  mondo;  sia 
pi  iclii  sono  più  conosciuti  dai  popoli;  i primi  dodici  cran  murili, 
come  Giano,  Gi-tt-,  Saturno,  il  Genio,  Mercurio,  Apollo,  Mar- 
te, A ideano  , Ninnilo  7 il  Soie,  Plulone  e Bacco;  gli  altri  otto 
Temiuiur,  come  la  Terra  , Cerere,  Giunone,  la  Luna,  Diana  , Mi- 
netta,  Vrucie,  Vesta.  Gli  Udii  Seminìi  erano  quelli  la  cui  di- 
gnità non  sembrata  abbastanza  {'.•ande  per  essere  messi  nel  conci- 
lio degli  D-i;  i nde  occupava na  un  luogo  medio  fra  gli  Dei  del 
cielo  e della  urrà  ; tali  erano  Priapo  , Pomi  uà,  Vcrtunuo.  Gli  Dei 
Averrnnei  erano  e-,  ti  nominati  dal  verbo  si  ver  roncare , che  signi- 
fica togliere , pfr.  Iu!  toglievano  i mali.  Gli  Indigni,  secondo  al- 
cuni, erano  quelli,  di  cui  1’ nonio  ave*  bisogno;  secondo  altri, 
quelli  clic  non  strano  bisogno  di  alcuno  ; giacchi-  e nell  uno  c 
nell’altro  sfuso  si  può  torcili  il  significato  del  verbo  indigere. 
Gli  Dei  Geniali,  al  dir  di  Lesto,  erano  i quattro  elementi,  l’aria, 
la  terra  , il  fuoco  e 1’  acq.u. 

Gtnnn. 

11  Dio  Giano  regnò  in  Italia,  e perciò  i Rofnani  lo  adoravano 
con  un  cullo  particolare.  Noi,  ilice  Macrobio,  invochiamo  Giano 
Gemino  o a due  fa-  < e , Giano  Pa  re,  Giano  Giunonio,  Giano 
Gcnsivo,  Giano  Otti  ino,  Giano  Patuk-io  e Clusivio.  Lo  chiama- 
vano Gemino,  per-  in'  come  v io  è padrone  dell’ una  e dell’altra 
porta  d<l  celo,  e I api  e il  , rno  levandosi,  lo  chiude  tramon- 
tando; ii. uno  Padre,  peci».-  tl  Dio  degli  Dei;  Giunonio  per- 
chè custodisce  1'  entrati  di  gennajo  non  solo,  ma  anche  degli  al- 
tri mesi,  alle  cal  lide  de  ‘quali  presiede  Giunone;  consivius  a roti- 
ferendo  perchè  è l'autore  della  propagazione  del  genere  umano; 
Quirino  per  la  sua  virtù  guerriera  ; Patulcio  e Clusivio  , perchè 
le  porte  del  suo  r -nipio  sono  aperte  in  tempo  di  guerra  , chiuse 
in  tempo  di  pine,  fin  qui  Macrobio  ; si  crede  poi  da  alcuni  elie 
Giano  sia  stato  cosi  appellato  da  janua  , perchè  egli  era  il  Dio 
delle  porte  e delle  strade , e perciò  soprannominato  Quadrivio  , 
ed  era  rappresentato  con  due  faceie  per  significare  la  doppia  co- 
gnizioni , die  egli  avea  del  passarne  del  futuro.  Vedi  la  Tavola 
2 3 fg.  t. 

G i ve  Feretrio  e Capitolino. 

1 Romani  adoravano  Giove  Feretrio  c Capitolino.  Romolo  dopo 
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aver  ucciso  Acrone  capo  dei  Ceninosi  portò  le  spoglie  a Giove, 
clie  poscia  fu  detto  Ferctrio  a ferendo  oppure  a Jeriendo , per- 
chè C'dl’ajuto  di  lui  si  feriva  l’ inimico.  Giove  Feretrio  era  rap- 
presentato nudo  su  di  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli;  nella 
mano  destra  li»  la  folgore,  nella  sinistra  un  trofeo.  Il  Giove  Ca- 
pitolino non  era  distinto  che  dalla  fascia  reale  o dal  diadema  ; 
che  però  non  è ben  espresso  su  di  una  medaglia  riportata  dal 
Beger  ; sulla  facciata  del  tempio  si  vedeva  un’  aquila  coll’  iscri- 
zione Capitolìnus.  I Romani  adoravano  anche  il  Giove  Pluvio 
che  si  vede  rappresentato  sulla  Colonna  Antonina  in  alto  di  sten- 
dere la  destra  alle  legioni  mentre  colla  sinistra  minaccia  di  scon- 
figgere i Barbari.  Vedi  la  Tavola  a3  fig.  a e 3 (t). 

Giunone  Lanuvina. 

11  culto  di  Giunone  Sispita  o Sospita , cioè  Salvatrice  de*  La- 
nuvini  era  uno  de’ più  solenni  di  cui  facciano  menzione  gli  an- 
nali religiosi  dei  Romani.  Dessa  era  rappresentata  con  una  pelle 
di  capra  indosso  , rollo  scudo  , colla  lancia  , e coi  calzari  ricur- 
vi , attrezzi , senza  dei  quali , dice  Tullio , nessuno  si  rappresen- 
tava Giunone  Lanuvina  , neppur  sognando  (a).  Le  stava  a’  piedi 
un  serpe,  che  si  dicca  dimorare  in  un  antro,  dove  sceudeva  ogni 
anno  una  fanciulla  a porgergli  del  cibo  ; cerimonia  rappresentata 
sulle  monete  Romane , ed  elegantemente  descritta  dai  versi  di 
Prcperzio  (3).  Le  nrtni  ed  il  c uro  che  Virg  uo  attribuisce  a Giu- 
none nel  primo  dell’  Eneide  ( hic  illius  arma  hic  currus  fuit  v. 
ao  ) fecero  si , che  i Romani  ce  la  descrivono  sulle  loro  monete 
armata  e sopra  il  carro.  Osserva  il  Visconti  , che  il  cognome  di 
Sispita  può  alludere  ugualmente  alle  anni  che  la  Dea  impugna  (4), 

(0  Si  adorava  altresì  Giove  Statore.  Narra  Plutarco,  che  Romolo  veg- 
gendo  fuggire  i suoi  pregò  Giove  di  arreatarli.  « Coni’  ebbe  fatta  la  pre- 
ghiera, molti  presi  furono  da  vergogna  di  lor  medesimi  in  riguardo  al  Re, 
e il  timore  di  quelli  che  fuggivano  cangiossi  in  coraggio.  Primieramente 
dunque  ferraeronsi  dove  ora  è il  tempio  di  Giove  Statore  che  potrebbe 
interpretarsi  di  Giove  che  arresta  a.  Vita  di  Romolo. 

(a)  Cam  pelle  caprina,  cum  ha  sta,  cura  ir  ululo,  cum  calceolis  repan- 
Aìs.  De  Natur.  Deor.  I.  39. 

(3)  Eleg.L.b.  IV.  18. 

(4)  I popoli  bellicosi  armavano  le  loro  Deità.  Cosi  anche  i Sabini  ve- 
neravano la  Giunone  Curili,  che  voleva  dire  Giunone  astata.  Cai.  Orig . 
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come  per  difendere  i popoli  suoi  divoti,  rii  e al  serpe,  simbolo 
della  salute , che  le  striscia  al  piede.  La  statua  rappresentante 
Giunone  Lanuvina  che  noi  riportiamo  nella  Tavola  li  fig.  4,  è 
tolta  dal  Musco  Pio  dementino  (t).  Sono  stato  alquanto  dubbio* 
so,  dice  il  Visconti  , se  attribuirla  agli  ultimi  tempi  della  Romana 
repubblica  , ne’  quali  de1  personaggi  che  ebber  Lanuvio  per  patria, 
occuparono  i primi  posti  della  capitale;  onde  poterono  dedicare 
in  questa  città  de’ simulacri  della  municipale  lor  Dea,  la  quale 
inoltre  esigeva  anche  nelle  cerimonie  Romane  una  particolare  ve- 
nerazione; o se  abbassarne  l’epoca  sino  ai  tempi  di  Antonino  Pio, 
che  nato  in  Lanuvio , e paragonato  per  la  sua  religione  a Numa 
avrà  onorato  particolarmente  la  paterna  Deità.  In  fatti  le  sue  mo- 
nete ci  mostrano  impressa  la  Giunone  Sispita,  Ma  queste  appunto 
ini  fan  preferire  la  prinia  opinione  , poiché  la  Deità  di  que’  conj 
lia  bensì  tutti  esattamente  gli  attributi  delle  sue  più  antiche  im- 
magini, ma  in  una  maniera  più  disinvolta  , e disposti  con  ni-glior 
gusto.  Sarà  dunque  piuttosto  lavoro  di  uno  di  qnc’  tanti  artefici 
Greci  che  scelsero  sul  fine  della  repubblica  in  Roma  un  miglior 
teatro  a i loro  talenti , tanto  più  che  i danni  cagionati  poco  pri- 
ma «d  Atene  dalle  armi  di  Siila  avesti,  per  cosi  dire,  disturbate 
le  lettere  e le  arti  dal  loro  nido.  L’ avrà  eseguita  per  qualche 
personaggio  nativo  di  quel  municipio;  poiché  non- mi  sembra  fa- 
cile che  abbia  potuto  il  simulacro  appartenere  al  tempio  di  Giu- 
none Sispita  sul  Palatino,  sul  qual  colle  possedeva  degli  orti  la 
famiglia  Paganica. 

Dea  Vesta. 

Dionigi  d’ Alicarnasso  é di  parere,  che  Vesta  sia  la  terra  , e 
che  le  sia  consecrato  il  fuoco,  perché  siccome  la  terra  occupa  il 
centro  del  mondo , cosi  contiene  il  fuoco  che  è al  disopra  della 
regione  dell’  aria.  Plutarco  al  contrario  racconta  che  Numa  Pom- 
pilio , il  quale  depose  il  fuoco  nel  tempio  di  Vesta  , che  avea 
quasi  la  forma  di  un  globo,  non  pretese  di  significare  che  Vesta 
fosse  il  globo  della  terra , ma  che  con  questo  globo  si  disegnava 
tutto  l’universo,  in  mezzo  del  quale  sta  il  fuoco,  che  essi  ap- 

Servio  ci  ha  conservato  un  peno  di  preghiera  , tratto  dalle  cerimonie  Ti- 
huriine.  tu  «questo  si  prega  Giunone  Curiti  così  : curili , clj ptoque  tucre 
mros  curine  vcmnlns  siine. 

(ij  Museo  Pio-Ciemeuliuo  Tom.  II.  Tav.  3i. 
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pollavano  Vesta  o 1* unità  (i).  Checché  ne  sia  di  tali  interpreta- 
zioni noi  vediamo  in  una  statua  ( scoperta  nella  vigna  Mattei  dal 
Fabrctti , Vesta  rappresentata  con  un  velo , che  le  copre  il  capo; 
un  altro  velo  la  circonda  da  tutte  le  parti,  ma  non  oltrepassa  la 
cintura.  Al  disopra  del  velo  si  scorgono  tre  piccole  torri , o mer- 
li, che  solevano  essere  il  distintivo  di  Cibele.  Nella  mano  sini* 
stra  tiene  uno  scettro , nella  destra  una  patera  , in  cui  viene  a 
cibarsi  un  serpente  simbolo  di  Igiea  diva  della  sanità.  A lato  ella 
ha  una  specie  di  ruota  coronata  di  fiori,  ed  un  gran  vaso  da  cui 
escono  delle  spighe.  Vedi  la  Tavola  a3  fig,  6. 

Dea  Bona. 

Varrone  e Microbio  raccontano , che  la  Dea  Bona  adorata 
particolarmente  dai  Romani  fu  una  figlia  di  Fauno  tanto  pudica, 
che  non  usci  mai  dalle  sue  stanze , non  vide  mai  uomo  alcuno , 
nè  da  alcun  uomo  fu  giammai  veduta  ; onde  i Romani  per  ono- 
rarla istituirono  alcuni  misteri , che  si  celebravano  in  casa  del 
Pontefice  Massimo,  col  divieto  che  qualche  maschio  vi  assistesse; 
anzi  si  velavano  perGoo  le  immagini  maschili.  Era  reo  di  enorme 
misfatto  colui,  che  avesse  tentalo  d’introdursi  in  tali  misteri,  e 
perciò  Cicerone  inveì  tanto  contro  Clodio , il  quale  vestito  da  fem- 
mina li  profanò.  Alla  Dea  Bona  si  sacrificavano  majali  ; ed  il  vino 
che  le  si  versava  nnminnvasi  latte  per  alludere  a ciò  , che  fece  il 
padre  di  lei,  il  quale  avendola  persuasa  allo  stupro,  e rii  usando 
ella  di  commetterlo , la  volle  ubbriacare  presentandole  del  vino , 
c diceudole  che  era  latte.  Anche  questi  misteri  furono  convertiti  in 
infami  csccuità  , come  si  può  vedere  dalla  satira  VI.  di  Gioveualc. 
Essendosi  sempre  la  Dea  Bona  astenuta  dal  consorzio  degli  uomi- 
ni , e venendo  onorata  con  uu  culto  misterioso  pare  che  non  la 
rappresentassero  sotto  forme  sensibili  ; onde  non  abbiamo  rinve- 
nuti i monumenti,  da’ quali  trame  una  vera  immagine. 

Dio  Termine. 

Il  culto  del  Dio  Termine  era  uno  de’ più  solenni  in  Roma. 
Raccontano,  dice  Plutarco,  che  Numa  fu  il  primo  a fondar  tem- 
pio alla  Fede  ed  al  Dio  Termine , e che  dichiarò  ai  Romani  es- 
sere il  massimo  giuramento  quello,  nel  quale  impeguavan  la  fede; 
il  qual  giuramento  usano  anche  presentemente.  Al  Dio  Termine 

(«,  Plutarco  vita  ili  Numa. 
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sacrificano  poi  in  pubblico  ed  in  privato  sui  confini  dei  campi  ; 
c il  sacrificio  ora  si  fa  di  animai:  vivi,  ma  anticamente  facevasi 
senza  spargere  sangue , dcduccndo  lo  stesso  Nauta , driver  essere 
puro  c mondo  da  ogni  uccisione  quel  Dio  cito  è custode  della 
pace,  e testimonio  della  giustizia.  Sembra  che  questo  medesimo 
De  abbia  pure  determinali  i confini  del  territorio  Domano,  il  che 
Romolo  far  non  volle  per  non  venir  quindi  a confessare,  misu- 
rando quanl’  era  di  sua  ragione,  ciò  che  egli  usurpava  ad  altrui , 
imperciocché  ben  v edeva  che  il  fissare  un  tal  confine , quando  si 
avesse  voluto  conservarlo,  era  un  vincolare  la  propria  possanza, 
e quando  non  si  fisse  conservato,  una  prova  era  di  violata  giu- 
tizia  (i).  Da  queste  parole  di  Plutarco  alcuni  hanno  dedotto  una 
falsa  conseguenza , che  cioè  prima  di  Nuota  non  esistessero  ter- 
mini, ed  indivisi  fossero  i campi.  Gii  libici  aveano  tolto  l’uso 
dei  termini  dagli  Egizj , e Mosè  nc  parla  nel  capitolo  XIX.  del 
Deuteronomio  (3).  Prima  della  fondazione  di  Roma  esistevano  i 
termini  nella  Italia  , e ciò  si  deJucc  da  quei  versi  di  Virgilio,  la 
cui  dice  che  Turno  diè  di  piglio  ad  un  sasso  antico  e grande  : 
Ch’ivi  a sorte  per  limite  era  posto  A spartir  campi  , e tor  lite 
ai  vicini  (3).  Nuota  non  altro  fece  che  istituire  un  culto  al  Dio 
Termine , culto  che  avea  del  misterioso , onde  imprimesse  mag- 
gior rispetto.  Nella  parte  che  riguarda  le  fesie  parleremo  di  quella 
che  nppcllavasi  Ter;nìnale.  Dalle  istorie  di  Dionigi  d’  Alicaruasso 
e di  Polibio  e da  alcuni  monumenti  si  può  dedurre  cou  certezza, 
che  il  Giove  Terminale,  od  Homoriano  non  altro  era  che  il  Dio 
Termine  (4). 

Il  Dio  Termine  non  cede  a Giove. 

Narra  T.  Livio  che  Tarquinio  il  Superbo  deliberò  di  innalzare 
un  tempio  a Giove  sul  Tarpeo.  Ed  acciocché  l’area  libera  da  o- 
gni  altro  culto  fosse  tutta  di  Ciovc  c del  tempio,  che  gli  si  do- 

(t)  Plutarco  vita  di  Nuraa. 

(a)  Non  assumer,  et  Iransferes  terminos  proximi  lui,  quos  fixerunt  pria - 
res  in  possessione  tua  v. 

(3)  Saxum  antiquum,  ingens,  campo  qui  forte  jacebat, 

Limes  agro  positus,  litem  ut  discernerei  arvis- 

Acneid.  Lib.  XII. 

(4)  Vedi  la  Memoria  sul  culto  del  Dio  Termine  del  signor  De-Boxe 
insci  ita  nelle  Meni,  dell’ Accad.  delle  Iscrizioni. 
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vea  fabbricare , volle  che  fossero  consacrate  quelle  alquante  cap- 
pelle e tempietti,  che  votate  prima  dal  Re  Tazio  nel  momento 
più  pericoloso  della  zuffa  contro  Romolo  , v’  erano  state  poi  con- 
segnile e inaugurate.  Nel  metter  mano  al  lavoro , dicesi , che  gli 
Dei  mandassero  un  seguo  per  manifestare  la  futura  grandezza  di 
tanto  impero  ; perciocché  avendo  gli  uccelli  approvato  lo  sconsa- 
crarsi delle  altre  cappelle  , non  l’ approvarono  rapporto  a quella 
del  Dio  Teriniue.  Questo  presagio  ed  augurio  fu  interpretato  a 
questo  modo:  che  il  non  essersi  mosso  il  Dio  Termine  dal  suo 
posto,  e il  non  aver  voluto  solo  fra  gli  Dei  ritirarsi  dai  limiti  a 
lui  consagrati  annunziava  allo  stato  fermezza  e stabilità  (1).  Ma 
quel  Dio , che  avea  resistito  alla  maestà  di  Giove , cedette  alla 
autorità  di  Adriano , il  quale  abbaudouò  tutte  le  conquiste  orien- 
tali di  Trajano:  sulla  qual  cessione  scherza  argutamente  S.  Ago- 
stino (a). 

Il  Dio  Termine  rappresentato. 

Sulle  prime  il  Dio  Termine  veniva  rappresentato  da  una  gran 
pietra  ; rappresentazione  ebe  esprimeva  acconciamente  la  sua  na- 
tura. Si  volle  dappoi  dargli  una  forma  più  esatta  ; onde  venne 
rappresentato  colla  testa  umana  collocata  sopra  una  pietra  pirami- 
dale; ma  non  ebbe  mai  nè  braccia  nè  gambe  per  significare,  che 
ei  dovea  rimaner  sempre  immobile  nel  luogo  in  cui  era  posto.  Le 
forme  di  questa  Divinità  erano  si  facilmente  riconosciute,  che  non 
apponeauo  alle  sue  statue  iscrizione  alcuna  , c quelle  epigrafi  che 
si  scopersero  appnrtcneaun  agli  asili , od  alle  tombe , di  cui  si 
volea  rispettata  la  sautilà.  11  siguor  Spon  dice  di  aver  letta  una 
di  queste  iscrizioni  in  una  vigna  di  Roma  a)  disotto  di  una  di 
quelle  statue,  che  servivano  di  limite  ai  campi:  colui,  dicea  l'e- 
pigrafe , che  rapirà , o farà  rapire  questa  pietra  possa  morire 
I ultimo  de’  suoi. 

QUJSQUIS 
HOC  SUSTULERIT 
AUT  JUSSER  IT 
ULTI  M US  SUO- 
RUM  MORIATUR. 

('i)  Liv.  Hist.  Rom.  Lib.  L cap.  LV.  Questo  fatto  suggerì  a Virgilio  le 
parole  : Capitola  immobile  saxum.  Aeoeid.  Lib.  IX. 

(3)  De  Civitate  Dei.  Lib.  IV.  cap.  XXIX.  Erasmo  da  Rotterdam  prese  per 
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narazione,  e perciò  adorato  non  solo  nelle  campagne  e negli  orti, 
ma  anche  fra  i Lari  Domestici  ; ed  oltreciò  godendo  singuiar  ve- 
nerazione sui  litlorali , luoghi  per  la  loro  amenità  destinali  anti- 
camente ai  più  licenziosi  divertimenti,  quantunque,  diceva,  fosse 
il  suo  culto  assai  generale,  rarissimi  pur  sono  i suoi  simulacri 
d’unn  certa  grandezza,  essendosi  su  di  essi,  più  che  su  d’ogni 
altro,  sfogato  lo  zelo  dei  primitivi  Cristiani  in  abbatterli  e smi- 
nuzzarli. La  statua  di  Priapo  fu  ritrovata  sul  lito  appunto  del 
mar  Tirreno  fra  i ruderi  dell’antico  Castronovo,  non  lungi  da 
Civitavecchia.  Figlio  di  Bacco,  e secondo  alcuni,  di  Venere  con- 
fuso dagli  antichi  col  Dio  Pane,  simbolo  anch’esso  della  natura, 
niun  luogo  pelea  trovare  più  conveniente  che  nel  seguito  di  Bac- 
co, ed  appresso  ad  un  Panisco.  Lo  distingue  abbastanza  la  straor- 
dinaria grandezza  del  Fallo,  ed  oltracciò  la  quantità  di  frutta  di 
ogni  sorta,  che  ha  in  seno,  rilevala  da  Furiiuto,  ed  appellata 
Pancarpia.  Il  suo  capo  è cinto  d’ uua  corona  da  baccante , es- 
sendo egli  stato  solito  dJ  andare  accompagnando  il  padre;  nella 
quale  occasione  ebbe  una  ridicela  gara  colf  asino  di  Sileuo,  che 
fu  l’origine  mitologica  del  rito  eia’  Genti  li  i.  sservato  di  sacrificar- 
gli per  vittima  questo  quadrupede.  Ha  i coturni  ai  piedi,  come 
più  immagini  di  Baccanti,  ed  è vestile  di  una  veste  talare.  I clas- 
sici per  lo  più  lo  descrivono  ignudo,  ma  Furnuto  gli  attribuisce 
uua  veste  a varj  colorì  ; e d’ una  tunica  talare  erano  abbigliali  i 
mimi , detti  ilifalli , che  la  figura  imitavano  di  questo  Nume  (i) 
Vedi  la  Tavola  a3  figura  7. 

V ertwino. 

Vertunno  era  adorato  dai  Romani  qual  Dio  delle  frutta  e delle 
messi,  egli  secondo  Ovidio,  assumeva  diverse  forme,  ed  ora  era 
distinto  da  un  picciolo  fascio  di  fieno,  ora  da  una  falce,  ora  dal 
pungolo,  ora  dalla  scala , con  cui  sembrava  voler  cogliere  le 
frutta.  Noi  lo  vediamo  in  un’  antica  statua  del  Museo  di  Kirkcr 
rappresentato  con  un  manto , che  non  lo  copre  che  per  metà  , e 
con  frutta  di  varie  sorta  in  una  mano,  con  un  corno  di  abbon- 
danza nell’altra.  Flora  venerala  particolarmente  dai  Romani  fu, 
al  dir  di  Lattanzio,  una  sfacciata  meretrice,  la  quale  essendosi 
molto  arricchita  coll’  infame  suo  mestiere , lasciò  erede  di  tutte 

(1)  Musco  Pio-Clcmcnlino  Tom.  I.  Tav.  5o. 
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le  sue  facoltà  il  popolo  Romano  col  patto  clie  celebrasse  in  ano 
ouore  le  feste  dette  Floralia , le  quali  erano  cosi  oscene , che 
vedutele  una  volta  Catone  se  ne  fuggi  detestando  i disordini, 
co’ quali  i Romani  credevano  di  onorare  quella  Diva. 

Flora. 

Ovidio  parla  più  nobilmente  di  Flora , e narra , che  ella  era 
una  Ninfa  distinta  maritatasi  con  Zefiro  che  le  diede  il  potere  su 
tutti  i fiori.  Questa  Dea  era  sempre  rappresentata  con  una  veste 
che  le  discendeva  fino  a’picdi  ; con  un  manto  corto  al  di  sopra; 
e con  una  terza  veste  che  si  ripiegava  indietro;  il  suo  capo  era 
coronato  di  fiori  ; e la  sinistra  mano  teneva  una  cornucopia  pieno 
d’ogni  sarta  di  fiori.  La  Flora  Farnesina  che  riportiamo  ha  la 
coroua  in  una  mano.  Vedi  la  Tavola  24  fig-  1. 

Pomona. 

Poiuona  Dea  dei  giardini  era  vagheggiata  da  tutti  gli  Dei 
campestri,  e principalmente  da  Verlunno , il  quale  prese  le  sem- 
bianze di  vecchia  per  avvicinarsele  più  facilmente , c soddisfare 
l’amoroso  desio.  Si  rappresentava  per  lo  più  assisa  su  di  un  gran 
paniere  pieno  di  fiori  e di  frutta  ; nella  destra  avea  un  ramo- 
scello , nella  sinistra  delle  poma,  c nel  grembo  molte  altre  frutta 
e rami. 

Dea  MatiUa. 

La  Dea  Matuta  , che  corrisponde  all’  Ino  dei  Greci  avea  un 
tempio  in  Roma,  in  cui  le  donne  andavano  a pregare  pei  figli 
dei  fratelli,  e non  pei  loro,  perchè  Ino  fu  troppo  sfortunata  nella 
prole.  Le  donne,  dice  Plutarco  (1)  conducono  una  serva  nel 
tempio  di  questa  Dea  , e la  percuotono  con  verghe  , ed  indi  ne 
la  scacciano  fuori , e portano  in  braccio  invece  dei  loro  proprj  ì 
figliuoli  dei  fratelli , e rappresentano  nel  sacrificio  quanto  fecero 
le  nutrici  di  Bacco , c quanto  pati  Iuo  per  cagione  della  concu- 
bina. La  Dea  Matuta  come  si  scorge  in  Biissard  è distinta  da  un 
gran  velo che  le  copre  tutta  la  testa , e le  involge  tutto  il  cor- 
po. Vedi  la  Tavola  hg-  2* 

R umilia  O Rumilia. 

Rumina  , Rumilia , o Ruma  era  quella , che  avea  cura  di  far 
poppare  i bambini , ed  era  cosi  appellata , perchè  la  poppa  dagli 
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..-ìtifhi  fu  detta  Ruma-,  a lei  si  faceano  sacrifizj  eoa  puro  latte. 
A libiamo  una  figura  antica  presentataci  dal  Maffei , che  la  rappre- 
" a con  un  bambino  in  braccio  in  atto  di  farlo  poppare.  11  Dio 
• ■'  r'iu  era  cosi  appellato  da  commcssari  darsi  buon  tempo:  egli  è 
dice  l'ilosiralo , ed  oppresso  dal  vino,  dorme  in  piedi, 
( ride  s:  -,ygc  la  testa  e nasconde  il  collo}  sostiene  la  sinistra  mano 
»n*  aiuolo,  e sembra  che  lasci  cadere  la  fiaccola,  che  ha 
in  iia  dritta.  Vedi  la  Tavola  »4  4' 

D ■%  Rom... 

1 Roman!  «.  llero  deificare  ed  ofTcire  onori  divini  'alla  loro 
città;  essa  è amente  rappresentata  come  una  Fallarle;  ha 

il  capo  coperto  u elmo,  ed  un  a. ta  nella  mano  dritta;  è as- 

sisa sopra  di  uno  o . .,  ed  La  de  trofei  iunanri  at  piedi.  Si 
solea  rapprescinarr  > ••per  sigu'fi.a'e  .hi*  eìl.i  era  sempre  nel 

vigore  della  giovine?  ; e . '-olia  inveii  i .rea  le  si  jmnra  in 

Diano  Una  vittoria  s tt  ■ . * a cc**«  vhe  av  a vinti  tutti 

i popoli  dell  t tifi.  .1  I C<\  P»  V ili. Ir  sr.iprc  pii) 

questa  città  di. -oi  ii  t.t  . . f • y>  .up.  *<•  u vittricc , in- 

vitta , sao  a , et,  i"  . 
littoria. 

La  Vittoria  cui  Roma  dov-ib  ; - un  gi.v.drz-a  era  rappre- 
sentata da  una  maestosa  donna  p.;s.  n r a un  glo  n,  clic  ha  lar- 
ghe vesti  , ali  lese  , ed  una  corona  - il  aro  in  mano.  I senatori 
solcano  giurare  sull’aia  di  questa  Dea  ; ...servare  le  leggi  del- 
1*  Imperatore;  ed  una  solitine  offerta  d * ,o  e d’incenso  a lei 
l'atta  era  l’o- ditta 'io  pneipo  delie  loro  \ ijiioui.  Una  statua 
della  Vittoria  ern  stata  trasferita  da  Tar  n . i 'Imita  ove  fu  po- 
sta da  Cesure  nella  Curia  Giulia,  e decora' - 1^  Augusto  colle 
spoglie  dell' Egitto.  A edi  la  Tavola  fig.  5 
silirc  Divinità. 

Rema  deificò  (piatilo  mai  v’ha  di  crudele  e m come  at- 
tcstano i templi  eretti  al  Pallore,  alla  Febbre,  all  i‘  dlenza, 
cd  il  culto  prestato  al  Dio  Storcu/, io  ed  alla  Dea  < . ina.  La 

Dea  Orlxma  ca  invocata  dai  genitori  affinchè  i figli  ic  a rides- 
sero in  orbitalem.  Pare  che  i Romani  abbiano  tolto  ti  t i!  o del 
Dio  Stcrcuzio  e della  Dea  Chiarina  dai  Greci  (a),  i qual,  vene- 
ri) I lettori  avranno  già  vedut»  Roma  rappresentata  nella  prima  Tavola. 
(t)  T.  Livio  narra  elle  Virginio  ammazzò  la  figliuola  presso  al  tempio 
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rnvano  Giove  Stercorario,  che  essi  in  un  inno  appellavano  Mas- 
sima fra  gli  Dei , che  ti  avvolgi  nella  sterco  e nel  concime  d-l 
cavallo,  del  mulo  e ih  Ha  pecora.  Perfino  i ladri  ebbero  una 
protettrice  nella  Dea  Lacerna,  che  rvea  un  tempio  in  un  luogo 
jjjscuro  , ove  i ladri  andavano  a dividersi  la  loro  preda;  onde 
Orazio  in  una  sua  epistola  introduce  uno  a pregare  questa  Dea,  che 
gli  coneeda  di  poter  tessere  un  inganno  felicemente  , e copra  col 
velo  della  notte  le  sue  fiodi.  Non  la  finiremmo  giammai,  se  qui 
tutte  volessimo  descrivere  le  minori  Divinità  dei  Romani  ; onde 
ci  accontenteremo  di  accennare  le  più  celebri.  Tali  erano  , Ege- 
ria famosa  pc’suoi  colloquj  con  Ninna  Pompilio;  Gomena  , che 
insegnfovs^a  cantare;  Carmentn  , che  annunciava  in  versi  le  cose 
future  (t);  Collarina  che  presiedeva  ai  colli;  Peroni#  protettrice 
dei  liberti;  Nenia  Dea  de’  funerali  ; Libilina  della  morte;  Pale 
dei  pastori  e de’ pascoli;  e Valunna  dei  matrimonj. 

Ijari  e Penali. 

I Penati  erano  gli  Dei  tute'ari  delle  città  e de’  pubblici  edi- 
lìzi • C<1  * Lari  lo  erano  delle  famiglie  private.  Venivano  rappre- 
sentali setto  la  figura  di  due  o tre  o quattro  giovani  ansisi  e nudi, 

0 quasi  nudi,  o 'vestiti  soltanto  di  una  pelle  di  cane,  o d’un  sem- 
plice mantello  posto  sulle  spalle,  o cinti  da  una  semplici*  cintura. 
Spsse  volte  si  veggono  con  un  enne  a’ fianchi,  cd  nna  lancia  nella 
mano.  Ciascuna  famiglia  ave#  nella  sua  casa  un  luogo  in  cui  era- 
no deposte  le  statue  d<  gli  Dei  Lari , c che  appellava*!  Lar ariani. 

Lari  f iati. 

II  Visconti  descrive  una  bell’ara  di  marmo,  che  rappresenta 

1 Lari  Augusti  o Viali  (a).  I giovani  coronati  e succinti  , che  si 
tengon  per  mano,  e sollevau  coll’altra  il  rito  o corno  da  bere, 
calzati  il  piè  di  coturni,  sono  evidentemente  i f ari,  che  da  si- 
mile immagine  con  simile  epigrafe  erari  già  noti  senza  aver  uopo 
di  congelane.  Togata  e colla  toga  sollevata  a velare  il  capo  in 
alto  di  sagrificio  è la  terza  figura  che  dall’  epigrafe  si  dee  ricono- 
scere pel  genio  d’  Augusto  , ed  ha  la  patera  nella  destra  , come 
sovente  i genj  nelle  medaglie.  L’  iscrizione  sovrappostavi  egregia- 

d et  la  Olia  Cloacina  : seduca  fltiam  nc  nutricato  propa  Cloucinae  damata. 
Hot.  Lib.  III.  chap.  XLVIII. 

(i  ) Carmen  la  a carminibus  perche  pronunciava  i suoi  oracoli  in  versi, 
(a)  Museo  Pio-Clenientino  Toro.  IV.  T-,v.  45. 
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mente  illustrata  dall'abate  Marini  mostra  che  questo 'al  tare  fu  eretto 
da’  nuovi  magistrati  istituti  da  Augusto  col  titolo  di  maestri  delle 
contrade  di  Roma , Magiari  vicorum  appellati , o Vicomagiari , 
e che  perciò  i Lari  scolpitivi  sono  i Lari  Viali  , in  onor  de*  quali 
cplebravansi  da  que’  maestri  le  feste  dette  Compitali , ed  i giuochi 
detti  Compitalitii.  Ecco  l’iscrizione  cosi  letta  e supplita  dall’  a Un- 
te Marini.  LARI  BUS  . AUGUSTIS  . Genio  . augusti  . SA- 
CRUM  . Q . RVBRIVS  . SP  . F . COL  . POLLtO  . L . 

AVF1DIVS  . CN  . F . FELIX  ....  DICIN1VS PH1LE- 

ROS  . MAGISTRl  . QVI  . K al  . AVGVSTIS  . PRIMI  . MA- 
Glsterium  . i/u'ERVNT  . Io  mi  do  a credere,  dice  il  Mariui, 
che  i maestri  della  mia  lapide  e delle  citate , sicno  appnnto  i mae- 
stri Augustali , e credo  eziandio  che  siano  essi  que’  medesimi , che 
furono  nominati  l’anno  747»  sebbene  non  possa  assicurarvi,  che 
in  quest’  anno  istcsso  ponessero  quelle  pietre  , non  sapendo  io  se 
la  carica  loro  fosse  annua , se  quinquennale , se  a vita.  Nè  vi  papi 
già  strana  cosa  , che  siano  potati  pervenire  insino  a noi  , ni  [ioti 
tardissimi , cinque  o sei  monumenti  di  cotali  primi  maestri , per- 
chè lasciando  stare  che  per  la  nota  ambizione  della  prerogativa 
del  nome , questi  si  duplicavano  e triplicavano  ; io  son  d’ avviso 
che  un  immenso  numero  di  are  fosse  eretto  allora  e subito  o poco 
dopo  per  volere  di  Augusto  , e probabilmente  una  per  ogni  vico, 
e tutte  o quasi  tutte  in  onore  de’  Lari  Compitali  , la  divozion 
de’ quali  io  trovo  che  quest’ottimo  Principe  promosse  nella  città 
in  siogolar  modo , scrivendo  Ovidio  : 

Mille  Lares  , Geniumque  Ducis , qui  trailiilit  illos , 

Urbs  habet  ; et  Vici  nurnina  trina  colunt  ; 

ed  avendo  esso  ordinato  che  gli  antichi  giuochi  compitalizj  andati 
in  disuso  si  celebrassero  di  nuovo  , e che  fossero  i Lari  posti  nei 
conviti  ornati  di  fiori,  ed  eretto  un  tempio  ai  Lari  nella  via  sacra, 
ed  un  altro  agli  Iddii  Penati  sul  monte  Velia.  I vicomaestri  poi 
erano  tutti  di  condizione  plebea  o libertina,  ed  aveano  spesso  per 
compagni  de’ servi  che  portavano  il  nome  di  ministri,  avendo  Ser- 
vio voluto  che  servi  fossero  que’ che  sacrificavano  a’ Lari  ne’ ludi 
compitalizj  (1).  Finalmente  all’intera  spiegazione  del  marmo  deesi 
(i)  Vedi  la  lettera  dell'abate  Marini  all'abate  Guatliui  inserita  nel 
Museo  Pio-Clemeoliuo  Tom.  IV. 

Cost.  V ol.  V.  dell’  Euro/ta.  aa 
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Aggiungere  clic  i due  allori  che  sorgono  appresso  alle  immagini 
sono  i lauri  Palalini  per  onore  d’  Augusto  , e per  ordine  del  se- 
nato piantali  dinanzi  al  vestibolo  della  sua  casa  , e che  vcggonsi 
(piindi  in  tante  sue  monete  raffigurali  unitamente  alla  corona  di 
quercia,  della  quale  è ornala  eziandio  la  sua  immagine  in  un  mar- 
mo della  villa  Albani  (i).  Vedi  la  Tavola  a5  num.  i. 

Lari  ili  una  pittura  d' Ercolano. 

Una  delle  pitture  di  Ercolano  rappresenta  i Lari , giusta  le 
opinioni  del  Visconti  e dell’  abate  Marini.  Siccome  però  gli  espo- 
sitpri  di  quelle  pitture  mal  s’apposero  nello  spiegare  questa  ; cosi 
noi  riferiremo  la  loro  sentenza  , indi  quelle  dei  due  citati  critici. 
Un  intonaco -tutto  di  campo  bianco  ò chiuso  da  una  fascia  di  color 
nero,  e da  una  fascia  simile  che  lo  taglia  per  lungo  è diviso 
in  due  quadretti.  Nel  primo  v’  ha  un’  ara  rotonda  di  marmo  , e 
sopra  ha  del  fuoco  : presso  all’  ara  sta  una  figura  in  atto  di  sacri- 
ficare con  abito  bianco , clic  le  copre  anche  la  testa , col  cornu- 
copia di  color  d’oro,  c colla  patera  pur  d’oro.  Un  fanciullo  co- 
ronato in  abito  parimente  bianco  tiene  colla  destra  una  specie  di 
festoncino,  e sostiene  colla  sinistra  un  disco  ed  alcune  erbe.  Dal- 
l’ultra parte  dell’ara  si  scorge  un  giovane  parimente  vestito  di 
biauco,  clic  suona  due  tibie,  ed  un  ragazzo  nudo  fino  alla  cintu- 
ra , che  conduce  verso  l’ ara  un  porco  cinto  a traverso  del  corpo 
con  una  fascia  di  color  rosso  con  tinte  oscure.  Ne’  due  Iati  del 
quadro  si  veggono  due  giovanetti  simili  in  lutto  tra  loro;  avendo 
ciascun  di  essi  la  corona  di  fronda  in  testa  , l’abito  bianco  e suc- 
cinto; un  panno  di  color  rosso  clic  cade  sulle  due  braccia  ; un  rito 
o corno  da  bere  di  color  d’argento  nella  destra,  dalla  punta  del 
quale  esce  un  liquore  clic  va  a cadere  in  un  secchietto  anche  a 
color  d’  argento  , che  essi  tengono  nella  sinistra.  Tutte  le  figura 
hanno  i calzari  neri  , che  giungono  fino  a mezza  gamba.  Nel  qua- 
dretto inferiore  si  veggono  due  serpenti  in  atto  di  mangiar  dello 
uova  e delle  frutta  poste  sovra  di  un’  ara  rotonda  di  marmo  , in- 
torno alla  quale  sono  come  di  bassorilievo  alcune  figurine.  Le  ova 
doveano  essere  di  quelle  che  si  chiamavano  lustrali , e si  poneva- 

(l)  Fu  decretalo,  dice  D une  , che  dinanzi  al  suo  palagio  ( cioè  d’  Au- 
gusto ) tauri  si  collocassero,  c la  corona  di  quercia  su  di  quelli  si  sospen- 
desse, come  |h’i-  onorar  colui  che  i penici  avea  sempre  vinti,  e i cittadini 
salvali.  Lib.  LUI. 
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no  ne’trivj,  rd  era  delitto  il  mangiarle  (i).  I ni  q«i  gli  cs|xivi- 
luci  Jellc  pitture  d’Ercidauo,  i quali  non  si  sodo  avveduti  del  te» 
ro  soggetto  di  queste  immagini.  Vedi  la  Tavola  al».  Sono,  dire  il 
\ isconti , rappresentati  in  questa  pittttra  i Lari  nel  gesto  e co  vo- 
ligli istcssi  che  nell’  ara  Medicea  pubblicata  già  dal  Moni  fa  neon 
nel  Ioni.  I.  part.  IL  tav.  sol.  V* è inoltre  il  genio  descritto,  forse 
quello  del  Municipio,  con  delle  figure  minori,  che  conducono  no 
porco  cinto  di  «acre  bende  all’altare,  vittima,  secondo  i classici, 
propria  degli  Dei  I.ari  (•»).  Sotto  son  dm;  serpi,  aimliolo  aneli' essi 
del  genio  del  loco.  Veli’  istcssa  nentru/a  concorre  1'  abile  .Marini 
dicendo  che  in  questa  pittura  si  veggono  i I.ari  insulti  a succinti 
eoi  lor  corno  potorio,  !v>ti.i  sanno  (cosi  acpiuegr)  quo’ dotti  acca- 
demici quello  clic  I ci  vi  mispreseottno  . s i.'<  t>‘  li  ‘I  i<>in. 

II.  de’  Bronzi  per  t.i-i  : ...  me  si  -.1  urli  : • « s.  iÌkih.i  ,v- 

niente  Pocillatom  m n . . .•  ;.và  'i.1  umi,.h  n:  '.1  ibi...  > disv 
ini i idolo  Gcnj  ti  «me».  . 

Pontefice  nei  >.an.. 

Vogliono  alci  d r:  e e:  ,•  ••  • . ■ ••  i *»,.  or..’  .»  di  ..y» 

tens , perdili  il  saeeed  ■:e  im  " • h-mo  i.t  !».,»» 

(Kitcre  e dominio  tutte  ir  rose.  vi,i  ■ r >*,  r:i.~  .•  ■ valuti  n._.i 

per  altra  fosser  chiama  ti  l’on  telici , *.•  •.■■■.  . „•  !.*•  !' .ivano  s»<ri- 

licj  sul  ponte,  i quali  snerifiej  erano  i jwn  iti  e « prò  antichi 
di  tutti.  E narrasi  che  a’secerdoti  medesimi  a rti-neva  fa  cura 
della  custodia  c della  restaurazione  de* ponti,  .tu  altrimenti  che 
di  qualunque  altra  cerimonia  sacra  delle  più  mime.'  < <ii  e invete- 
rale , e che  stimata  era  da’  Romani  cosa  esscramlt  lì  J'sfare  ■{ 
pome  di  legno,  il  quale  di  legni  solamente,  eccomi'»  v»  urto  c- 
raculo,  fu  tutto  connesso;  senza  impiegarvi  punto  di  ' ;•>  l'Io- 

ta reo  (4)  dopo  aver  riferita  questa  etimologia  la  mette  in  r f in; 
ma  ella  è precisamente  la  vera,  ed  ammessa  periate  di  \ • r 

e da  Dionigi  d’ Alicarnasso  (5).  La  ristaura/.ionc  poi  di  i uri  i 
jKinti  è indubitabile  che  appartenesse  ai  sacerdoti,  non  potendosi 

fi)  Pitture  il’  ErcoLno  Tom.  IV.  Tav.  XIII.  jmg.  05- 
(»)  llor.  0:1.  IH.  »3.  Sia*.  111.  v.  ifi^. 

(1}  Museo  Pio  C cmeunno  Tom.  IV . Tav.  4 5. 
l4>  Vita  (li  Nutria. 

t.5'  l’jnli/ìces  ego  a pon’e  arbitrar  ; nam  ab  iis  Sulttn ..uj  est  facili!  pri- 
mani,  et  restituiti!  sui  pr.  Varrò  De  Luog.  Lat.  Li  li.  IV. 
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po  ne’  trivj , ed  era  delitto  il  mangiarle  (1).  Fm  qui  gli  esposi- 
to<*i  delle  jMtture  d’ Ercolauo  , i quali  non  si  sono  avveduti  del  ve- 
ro soggetto  di  queste  immagini.  Vedi  la  Tavola  ■»(».  Sono,  dice  il 
Visconti,  rappresentati  in  questa  pittura  i Lari  nel  gesto  c co’ sim- 
boli istcssi  che  nell’  ara  Medicea  pubblicala  già  dal  Montfaucou 
nel  tom.  I.  part.  II.  lav.  aoa.  V’è  inoltre  il  genio  descritto,  forse 
quello  del  Municipio,  con  delle  figure  minori,  che  conducono  un 
porco  cinto  di  sacre  bende  all’altare,  vittima,  secondo  i classici, 
propria  degli  Dei  Lari  (a).  Sotto  son  due  serpi,  simbolo  aneli' essi 
del  genio  del  loco.  Nell’  istessa  sentenza  concorre  1’  abate  Marini 
dicendo  che  in  questa  pittura  si  veggono  i Lori  incinti  o succinti 
col  lor  corno  potorio.  Non  sanno  (cosi  aggiunge)  que’ dotti  acca- 
demici quello  clic  tali  statue  si  rappresentino  , sebbene  nel  loto. 
IL  de’  Bronzi  parlando  di  alcune  statuette  che  si  dicono  volgare 
mente  Pocillatori  sembrino  accostarsi  all’opinione  del  Passeri  chia- 
mandole Genj  domestici  (d). 

Pontefice  massimo. 

Vogliono  alcuni  che  la  parola  Pontefice  abbia  origine  da  /io- 
tcns  , perché  il  sacerdote  ò ministro  de’ Numi,  clic  hanno  in  loro 
potere  c dominio  tutte  le  cose.  Altri  tengono  clic  i sacerdoti  non 
per  altro  fosser  chiamati  Pontefici  , se  non  perché  ficcano  sacri- 
tir  j sul  ponte,  i quali  sacrifici  erano  i più  santi  e i più  antichi 
di  tutti.  E narrasi  che  a’ secciai  oli  medesimi  apparteneva  la  cura 
della  custodia  c della  restaurazione  de’  ponti , non  altrimenti  che 
di  qualunque  altra  cerimonia  sacra  delle  più  immutabili  e invete- 
rale , e che  stimata  era  da’  Romani  cosa  esecranda  il  disfare  il 
ponte  di  legno,  il  quale  di  legni  solamente,  secondo  un  certo  o- 
racolo,  fu  tutto  councsso  ; senza  impiegarvi  punto  di  ferro.  Plu- 
tarco (4)  dopo  aver  riferita  questa  etimologia  la  mette  in  ridicolo; 
ma  ella  ò precisamente  la  vera  , ed  ammessa  per  tale  da  Varrone 
e da  Dionigi  d’ Alicarnasso  (5).  La  ristaurazione  poi  di  tutti  i 
ponti  è indubitabile  che  appartenesse  ai  sacerdoti,  non  potendosi 

(i)  Pitture  d’  Ercolino  Tom.  IV.  Tav.  XIII.  pag.  65- 

(a)  Hor.  Od.  III.  a3.  Staz.  HI.  v.  164. 

(1)  Museo  Pio-C  cmeutino  Tom.  IV.  Tav.  45. 

t4;  Vita  di  Piuma. 

(5;  Pontifica  ego  a pon'e  arbitrar-,  nam  ab  iis  Subì  tei  us  est  fmetus  pii- 
mum.el  restituiti}  saepe.  Varrò  De  Liug.  Lat.  Lib.  IV. 
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ciò  fare  senza  riii , sacerdoti  e sacriGcj , poiché  era  inero  ogni 
fiume.  Il  Pontefice  massimo , dice  Plutarco , tien  luogo  come  di 
interprete  e di  profeta , o piuttosto  di  custode  e direttore  delle 
cose  sacre,  preudendo  cura  non  solo  di  que’ sacriGcj  che  si  fauno 
pubblicamente,  ma  invigilando  altresì  sopra  quelli,  che  si  fanno 
iu  privato  , coll'  impedire  che  trasgred.te  sieno  le  cerimonie  deter- 
minate e legali  , e coll’  insegnare  in  qual  modo  abbia  ognuno  a 
onorare  , e placare  gli  Dei.  Questo  PonleGce  godeva  molli  onori, 
ed  era  tratto  sopra  un  carro  appellato  tensa ; vocabolo  con  cui 
si  appellavano  i carri  sacri , sui  quali  si  portavano  le  sacre  imma- 
gini. Non  era  permesso  al  PonleGce  massimo  di  uscire  dall’Italia, 
e di  rimirare  un  cadavere  ; onde  allorquando  assisteva  a qualche 
funerale  ponevasi  un  velo  fra  lui  e il  feretro. 

He  sacriGcolo. 

V’  era  in  Roma  un  sacerdote  appellato  Re  sacrificalo  ; per- 
ché, cacciali  i Re,  non  sapendo  i Romani  come  celebrare  alcuni 
sacriGcj  clic  da’  loro  Monarchi  eran  sempre  stali  celebrati  , crea- 
rono uno  uuovo  sacerdote,  cui  diedero  quest’incarico,  e lo  appel- 
larono Rcx  sacri ficulus.  Era  a lui  proibito  di  parlare  al  popolo, 
e di  immischiarsi  nc’pubblici  affari  ; assisteva  una  volta  l’anno  ai 
cornizj  ; faceva  un  sacriGcio  ; poscia  prendeva  la  fuga  (i). 
flamini. 

Alcuni  sacerdoti  Romani  erano  appellati  flamini,  quasi  Pila- 
mini  , dice  Plutarco , del  vocabolo  pilos  che  è una  certa  berretta 
che  essi  portano  iu  capo , usandosi  allora  di  mescolare  , molto  più 
che  non  si  fa  di  presente , le  parole  Greche  colle  Latine.  Tre 
erano  i flamini;  Diale  ossia  di  Giove,  Marziale,  ossia  di  Marte, 
Quirinale  , ossia  di  Quirino.  Il  flamine  Diale  era  molto  onorato 
ili  Roma  , e nelle  feste  nessuno  potea  sedersi  davanti  a lui,  tranne 
il  Re  sacrjicolu.  Secondo  Plinio  la  toga  pretesta  era  l’abito  di- 
stintivo dei  Romani  sacerdoti  ; i flamini  si  coprivano  il  capo  con 
un  berretto  di  forma  particolare , che  per  la  sua  bianchezza  fu 
appellato  Aldo  Galero  ; la  cima  detta  apice  era  adorna  di  un 
ramo  d’  ulivo  j nella  destra  avevano  una  verga  , nella  sinistra  rami 
d’ulivo.  Vedi  la  Tavola  2 j Gg.  1.  Nell’ istessa  Tavola  il  lettore 
potrà  vedere  un  berretto  di  flamine  tolto  da  uu  fregio  del  tempio 
di  Giove  Gustode. 

(1)  Vedi  i Discorsi  sopra  le  Deche  di  T.  Livio  Lib.  I.  cip.  X.  jg. 
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Augure. 

Cicerona  e Plinio  confessarono,  elle  la  carica  di  augure  era 
l’oggetto  de’ loro  desideri  » perchè  gli  auguri  arcano  una  grande 
influenza  negli  affari  politici  bastando  clic  essi  dicessero  essere  in- 
fausti gli  auguri  , perchè  imniantiiienti  o si  protraessero  i comizj, 
o si  sospendesse  l’affare  che  si  trattava.  I segui,  ai  quali  essi  ap- 
poggiavano le  lor  predizioni  erano  i baleni  , i fulmini , gli  altri 
fenomeni  dell’aria,  il  volo  degli  uccelli,  il  loro  canto,  la  maniera 
di  mangiare  dei  polli,  i loro  atti,  il  dibattimento  delle  loro  ali. 
L’ augure  colla  testa  coperta  di  un  doppio  paunoliuo  , e con  un 
bastone  nella  mano  destra  ripiegalo  al  par  di  quello  de’  nostri 
Vescovi,  che  appellavasi  lituus , segnava  nell’aria  o sull’arena 
una  certa  estensione  detta  tcm/>luin  ; indi  rivolto  verso  l’oriente 
aspettava  che  il  cielo  gli  desse  qualche  segno  sia  col  tuono,  sia 
col  baleno,  sia  col  volo  degli  uccelli.  Allorché  si  sentiva  il  fulmine 
olla  destra  , o il  baleno  partiva  dall’  oriente  e ritornava  all’  istesso 
punto,  felici  erano  i presagi.  Il  volo  degli  uccelli  dalla  parte  del 
settentrione  era  pure  un  buon  augurio.  Allorché  questi  segni  man- 
cavano si  ricorreva  ai  polli,  che  a tal  uopo  leticatisi  chiusi  in  al- 
cune gabbie  ; si  osservava  se  dalle  medesime  uscivano  con  sollecitu- 
dine: se  mangiavano  avidamente,  se  lor  cadeva  in  terra  qualche  cosa 
di  ciò  che  avean  preso  col  becco  ; se  battevano  le  ali.  Queste  su- 
perstizioni fecero  dire  a Catone,  che  egli  si  maravigliava,  còme,  un 
augure  potesse  riguardare  uti  altro  augure  senza  ridere;  tanto  essi 
medesimi  erano  persuasi  della  vanith  della  loro  arte.  D.ti  due  au- 
guri che  noi  rappresentiamo  nella  Tavola  27  , si  vede  che  essi 
aveano  al  disotto  uu  abito  corto  appellato  lae/ia  senza  maniche, 
che  si  affibbiava  sul  petto,  o sulle  spalle,  e disopra  un  gran  manto 
di  porpora.  Essi  non  potevano  entrare  in  senato  a meno  che  non 
esercitassero  qualche  magistratura  , o fossero  appellati  dal  censore. 
Vedi  la  Tavola  37  fig.  2.  La  sedia  dell’ augure  dovea  essere  ben 
solida  , onde  collo  schricchiolare  non  desse  qualche  cattivo  indi- 
zio; era  altresì  funesto  presagio  se  cadevll  il  lituo,  o qualche  al- 
tra cosa  nel  tempio  ; se  qualche  giumento  o cavallo  attaccato  al 
cocchio  deponeva  i suoi  escrementi  ; anche  lo  sparviero  era  un 
uccello  di  cattivo  augurio. 

Non  solamente  gli  auguri , dice  il  Machiavelli  , erano  il  fon- 
damento in  buona  parte  dell’ antica  religione  de' Gentili,  ma  an- 
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oora  orano  la  ragione  del  ben  essere  della  repubblica  Romina. 
Perciò  i Romani  ne  avevano  più  cura  die  ili  alcun  altro  ordine; 
cj  usavatigli .uc’comixj  consolari,  uri  principiare  le  imprese,  nel 
«rar  fuori  gli  corriti , ael  fare  le  giornate,  e in  ogni  azione  loro 
importante  « civile  «militare:  nò  mai  sarebbuno  ili  ad  una  spe- 
dizione , clic  muu  avessero  persuaso  ai  soldati  , che  gli  Dii  pro- 
mettevano loro  la  vittoria.  .Nondimeno  quando  la  ragione  mo- 
strava loro  una  cosa  doversi  fare,  non  ostante  elle  gli  auspici  fos- 
sero avversi,  la  lecevano  ad  ogni  modo.  Ma  rivoltavaiila  con  ter- 
mini e modi 'tanto  attentamente  che  non  {«resse  che  la  facessero 
con  dispregio  ili  ha  religione.  Il  console  Papirio  volendo  dare  Li 
battaglia  benché  non  beccassero  t polli  fece  dire  all’esercito  dal 
Principe  de’ pollaci , come  gli  auspici  procedevano  bene.  Ma  co- 
lendo da  alcuni  altri  pollari  detto  ai  soldati  come  i polli  non  bec- 
cavano, Papirio  diò  una  turatila  ad  essi,  c li  pose  nella  prima 
fronte  della  zuffa  : essendo  nel  principio  della  battaglia  stato  am- 
mazzato il  Principe  de’ pollari,  il  console  disse  come  ogni  cosa 
procedeva  bene,  c eoi  favore  degli  Iddi!,'  perché  lo  esercito  ron 
la  morti:  di  quel  bugiardo  si  era  purgato  da  ogni  colpa,  e da  o- 
gui  ira  elle  quelli  avessero  preso  contro  di  lui.  Al  contrario  fere 
Appio  Fulcro  iu  Sicilia  nella  prima  guerra  punica,  che  essendo- 
gli .‘■'.alo  riferito  come  i polli  non  beccavano,  disse;  reggiamo  se 
*>olesscr<j  Aer--;  e li  fece  gittate  in  mare:  dondolili  azzuffandosi 
|erdeUè  la  giornata,  di  i he  egli  ne  fu  condannato,  c Papirio  o- 
uoraio,  non  tanto  per  aver  l’uno  perduto  e l’altro  vinto;  quanto 
jer  aver  l’uno  fatto  contro  gli  auspici  prudentemente,  e l’altro 
temcrarianieutc  (i). 

Aruspici. 

Agli  auguri  venivano  iu  seguito  gli  aruspici  , i quali  stavano 
clienti  a tutto  ciò  , • ho  accadeva  all  animale  prima  di  essere  sa- 
crificato; i presagi  erano  funesti,  se  avesse  rotta  la  corda  qui»  lo 
veniva  condotto  ali’. dure;  se  avesse  sfuggito  il  colpo  ; se  si  fossa 
{visto  in  fuga,  se  avesse  sparso  un  po’ di  sangue.  Uccisa  la  vitti 
un,  ue  esaminavano  le  interiora,  come  il  cuore,  il  fegato,  il  poi- 
mone , la  milza,  c dai  differenti  segni  pretendevano  di  predire  il 
futuro,  badavano  auchc  a]  fuoco  ; se  la  fiamma  era  viva  o no;  se 

(ti  Discorsi  sopra  le  Deche  di  T. Livio  Lib.  L clup.  XIV. 
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sì  innalzava  senza  strepito  ed  a piramide;  se  si  estingueva  prima 
che  fosse  consumata  tutta  la  vittima  ; poneaii  mente  perfino  al- 
1* odore,  che  cagionava  il  fuoco,  e su  questi  si  frivoli  fondamenti 
facean  spesso  tentare  o svauire  i più  gran  disegni.  La  vittima  era 
ordinariamente  un  vitello,  un  capro,  od  un  agnello;  il  sacerdoti: 
dopo  averla  condotta  all’altare  toccava  uno  de’ suoi  angoli,  ed 
indrizzava  la  sua  preghici  a agli  Iddìi;  un  ministro  a lui  vicino 
leggeva  un  libro,  e gli  dettava  le  parole  che  dovea  pronunciare, 
un  altro  ascoltava  attentamente  se  articolava  bene  le  parole  sacre, 
mentre  che  un  terzo  imponeva  silenzio.  Nel  medesimo  tempo  un 
altro  suonava  il  flauto,  e talvolta  era  accompagnato  da  altri  stru- 
menti musicali  che  erano  di  bosso,  mentre  quelli  che  accompa- 
gnavano gli  spettacoli  solcano  essere  d’  argento , o d’  altra  preziosa 
materia. 

Feriali . 

I feciali  (i)  debbon  essere  considerati  come  sacerdoti,  perchè 
furono  istituiti  da  Nuina  per  persuadere  , innanzi  che  si  dichia- 
rasse la  guerra  , gli  stranieri  a peusare  e ad  operare  con  retti- 
tudine ; e quando  costoro  persistessero  nel  lor  cattivo  talento , i 
feciali  chiamando  iu  testimonio  gli  Dei,  e pregandoli  che  se  in- 
giuste fossero  state  le  loro  pretensioni  , rivolgessero  coulro  di  lor 
medesimi  e della  lor  patria  le  molle  e gravi  imprecazioni , che 
eglino  allora  faceano , denunziavano  ad  essi  la  guerra.  Abbiamo 
uel  cap.  del  libro  primo  dell’  istoria  di  Livio  una  miunta  de- 
scrizione di  tutte  le  cerimonie  usate  dal  feciale  nel  couchiudere 
un  trattato.  Prima  che  gli  Orazj  ed  i Curiazj  discendessero  in 
campo  si  fecero  le  convenzioni,  ed  il  feciale  interrogò  il  Re  Tulio 
a questo  modo:  mi  comandi  o Re , che  io  stringa  accordo  col 
padre  Patrato  del  popolo  Albano  ? Avendo  il  Re  acconsentito  « 
io  ti  chiedo  , replicò  il  feciale , la  sacra  verbena.  Pigliala  pura 
rispose  il  Re.  Il  feciale  apportò  dalia  rocca  l’erba  pura:  poscia 
interrogò  il  Re  in  questa  guisa  : mi  Jai  tu  ora  nuncio  regio  e 

fi)  Plutarco  afferma  che  i feciali  erano  personaggi  simili  a quelli  clie 
dai  Greci  si  chiamano  treno  Filaci  ( custodi  della  pace  );  e che  ebbero 
tiu  tal  nome  dall' uffìzio  loro,  sedando  essi  col  mezzo  della  ragioue  le  con- 
tese, e non  permettendo  mai  che  si  guerreggiasse  , se  prima  non  vedeano 
troncata  ogni  apetanza  di  ottener*  il  diritto  altrimenti.  Vita  di  Maina.  AL 
tri  sou  d'  avviso,  che  si  dicessero  feciali  a /vedere  /adendo. 
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del  popolo  Romano  dc’Quiriti  ed  insieme  le  suppellettili  ed  i 
compagni  miei  t Ti  fa , rispose  il  Re:  il  che  sia  senza  mio  pre- 
giudizio, e del  popolo  Romano  de’  Quiriti.  Era  feciale  M.  Va- 
lerio; egli  nomina  padre  patrato  Spurio  Fusio,  toccandogli  colla 
verbena  il  capo  ed  i capelli.  Creasi  il  padre  patrato  per  dare  il 
giuramento;  cioè  per  ratificare  l’accordo;  nel  che  egli  impiega 
molle  parole,  pronunciando  una  lunga  diceria  che  qui  non  im- 
porla di  riferire.  ludi  recitati  gli  articoli  convenuti:  « ascolta,  o 
Giove , disse  egli , ascolta , o padre  patrato  del  popolo  Albano  ; 
ascolta,  o popolo  Albano;  alle  condizioni  tutte  dalla  prima  al- 
l’ ultima,  quali  furon  pubblicamente  lette  con  buona  fede  in 
quelle  tavolette  o scritture,  e quali  furon  oggi  chiaramente  inte- 
se ; non  mancherà  primo  il  popolo  Romano  ; se  primo  manca  per 
pubblico  consenso  , e con  mala  fede,  tu  in  quel  giorno  ferisci, 
o Giove , il  popolo  Romano , come  io  oggi  ferirò  qui  questo 
majale  ; e tanto  più  il  ferisci , quanto  il  tuo  braccio  è più  ga- 
gliardo e possente  ».  Ciò  detto  percosse  il  majale  con  uua  sel- 
ce (i).  Allorché  il  feciale  si  portava  ambasciadore  presso  di  un 
popolo  avea  la  testa  coperta  con  un  velo  di  lana  , e coronata  di 
verbena.  Se  quel  popolo  ricusava  di  riparare  il  torto,  di  cui  si 
lamentava , egli  dopo  avere  fatte  orribili  imprecazioni  contro  i 
colpevoli,  in  presenza  di  tre  persone , la  più  giovane  delle  quali 
dovea  avere  almeno  quattordici  anni,  gettava  un  dardo,  od  una 
lancia  sul  paese  nemico;  ed  in  tal  modo  dichiarava  la  guerra.  Se 
al  contrario  conchiudeva  la  pace,  feriva  un  porco  pronunciando 
delle  imprecazioni  contro  di  colui,  che  prima  avesse  infranto  il 
trattato,  ed  invocando  gli  Dei  giurava  per  Marte,  e per  la  pietra 
che  teneva  nelle  mani  che  egli  manterrebbe  la  sua  fede:  facendo 
poscia  delle  imprecazioni  contro  se  medesimo  , e lasciando  cadere 
a terra  la  pietra  che  teneva  nella  mano , pregava  di  cadere  al 
per  di  essa  , se  non  manteneva  la  parola  data.  I feciali  erano 
sacri  ; essi  aveano  il  diritto  di  assistere  ai  duelli , cd  a tutti  gli 
altri  particolari  combattimenti , che  si  faccano  per  la  patria.  Al- 
lorché i Romani  si  ingrandirono  tanto  non  fecero  più  uso  dei 

(■)  Cbiantavasi  padre  patrato  quello  tra  i feciali,  che  era  particolar- 
mente destinalo  ad  /adendo,  foedera  et  palranda  juramenta.  Le  sacre 
veibene  arano  chiamate  anche  herbac  purae  perche  si  svellevano  da  luogo 
siero.  Sagmina  vocautur  verbena/:  : dice  Fcslo. 
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feciali  per  intimare  1*  guerra  ; ma  ii  Generale  prima  di  partire 
•i  fermava  ad  una  colonna  posta  davanti  al  tempio  di  Bellona , 
ed  ivi  lanciava  una  cliiaverina  insanguinata,  ed  invocava  l’ajuto 
di  Marte. 

Salj. 

Plutarco  nella  vita  di  Nume  narra  l’origine  de’ sacerdoti  salj 
nel  seguente  modo.  L’anno  ottavo  del  regno  di  Ninna  un  morbo 
pestilenziale  malmenava  d'  ogni  iutorno  l’ Italia  e la  stessa  Roma. 
Standosi  però  gli  uomini  abbattuti  e disanimati,  raccontasi  che 
uno  scudo  di  rame  scese  dal  cielo  nelle  mani  dei  medesimo  Nu- 
ma  , c ebe  il  Re  sopra  questo  disse  alcune  cose  ammirabili , che 
asseriva  di  aver  udite  di  Egeria  e dalle  Muse , assicurando  che 
quell’arnese  era  disceso  a salvezza  della  città;  onde  conveniva 
ben  custodirlo,  e farne  altri  undici  di  forma  e di  grandezza  in 
lutto  simili  a quello,  acciocché,  per  una  tal  simiglianza  , chi  fu- 
rar lo  volesse , restasse  perplesso , nè  sapesse  apporsi  in  iscicgliere 
quello  che  era  caduto  dal  cielo.  Quindi  avendo  Numa  posto 
avanti  agli  artefici  lo  scudo , ed  esortatili  di  voler  contendere  a 
gara  per  lame  de’ simili,  tutti  gli  altri  si  ritrassero  dall’impresa; 
ma  Ycturio  Mamurio,  uno  de’ più  eccellenti,  così  ne  seppe  in- 
contrare la  somiglianza  e li  formò  tutti  sì  eguali  ; che  neppur  Nu- 
mi {stesso  non  potea  più  distinguerli.  Egli  creò  dunque  i sacer- 
doti salj  , che  li  guardassero,  e n’ avesscr  cura:  e fnron  salj  chia- 
mati, non  già,  come  favoleggiano  alcuni,  per  cagione  di  un  certo 
uomo  che  avea  nome  Salio  (o  di  Samotracia,  o di  Marnine» 
eh’ ci  sì  fosse),  dal  quale  ammaestrati  furono  a ballare  coll’ armi, 
ma  piuttosto  dalla  stessa  maniera  del  ballo,  che  essi  formavano 
co’  salti , passando  per  mezzo  la  città  , allorché  nel  mese  di  marzo 
prendono  que’  sacri  scudi,  e in  tonicelle  purpuree , e succinti  con 
larghe  fasce  di  rame , e di  rame  portando  pur  la  celata  , percuo- 
tendo vanno  con  piccioli  pugnali  quegli  scudi  medesimi;  e lutto 
il  resto  di  quel  ballo  è lavoro  de’ piedi.  Vedi  la  Tavola  47  fìg. 
3.  Imperciocché  si  muovono  in  maniera  assai  dilettevole  formando 
certe  giravolte , e trasportandosi  qua  e là , ma  sempre  con  un 
andamento  misurato,  else  mostra  e velocità  e prestezza,  c insie- 
me forza  e agilità.  Quegli  scudi  si  chiamano  da’ Latini  ancilia, 
per  cagion  della  figura  che  hanno  ; conciossiaché  non  son  già  ro- 
tondi , nè  hanno  quella  circonferenza  scmilunarc  che  hanno  gli 
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scudi  chiamati  pelle  , ma  sono  tagliati  in  modo , che  rappresen- 
tano col  dintorno  una  linea  distorta  , le  estremità  della  quale  es- 
sendo ripiegate , e andandosi  a unire  insieme  in  bislungo , fanno 
una  figura  curva  , che  i Greci  chiamano  ancilon. 

Arvali  e luperci. 

1 fratelli  arvali  erano  sacerdoti , che  sacrificavano  per  la  fer- 
tilità dei  campi.  I luperci  furono  instituiti  in  onore  di  Pan  Li- 
ceo, e nelle  feste  lupercali  correvano  nudi  per  la  città  cinti  da 
una  sola  pelle  di  capra , c percuotevano  con  alcune  coreggie  tutti 
«Hielli , che  incontravano , e principalmente  le  donne , le  quali 
essendo  da  lor  percosse  credevano  di  partorir  felicemente  se  erano 
incinte,  di  divenir  feconde,  se  non  lo  erano. 

Pestali. 

Le  Vestali  erano  sacerdotesse  della  Dea  Vesta , che  vantavano 
una  remotissima  antichità , giacché  Rea  Silvia  madre  di  Romolo 
e di  Remo  era  Vestale.  Esse  fnrono  istituite , al  dir  di  Plutarco , 
perché  si  volle  raccomandata  a persone  caste  ed  incontaminate  la 
pura  ed  incorrotta  sostanza  del  fuoco , o per  voler  unire  1’  essere 
sterile  ed  infecondo  di  questo  colla  virginità  j giacché  nella  Gre- 
cia in  que’ luoghi  dove  si  conserva  il  fuoco  sempre  acceso,  come 
in  Delfo  ed  in  Atene,  se  ne  dà  la  cura  nou  a vergini,  ma  a donne 
vedove  e che  non  sono  più  in  età  da  marito  (i).  Fu  determinato 
da  IV urna,  che  queste  sacre  vergini  debbono  per  lo  spazio  di  anni 
trenta  mantenersi  illibate. 

Loro  riti. 

Nel  primo  decennio  apprendono  le  cose  attenenti  al  lor  mini- 
stero ; nel  secondo  le  mettono  in  pratica  ; nel  terzo  le  insegnano 
alle  altre.  Dopo  questo  tempo  si  lasciano  in  libertà  , e quelle  che 
vogliono  possou  anche  prender  marito  c volgersi  ad  altra  maniera 
di  vita , lasciato  1’  ufficio  sacerdotale  (2).  Diede  poi  loro  grandi  e 

(1)  Plutarco  vita  di  Numi.  Questo  scrittore  narra  che  nei  tempi  della 
guerra  Mitridatica  e civile  si  estinse  il  fuoco  di  Vesta;  ed  accenoa  il  modo 
non  già  di  riaccenderlo,  ma  di  farlo  nuovo  col  prenderne  la  fiamma  pura  e 
incontaminata  dal  sole  Nessun  altro  islorico  però  favella  di  ima  siffatta 
eslinziooc,  ciré  certo  era  un  avvenimento  importantissimo  pei  Romani. 

(a)  Da  un  cenno  di  Plutarco  possiamo  dedurre  la  etimologia  del  vocabolo 
Festa.  Narrasi,  dice  egli,  che  Numa  formasse  il  tempio  di  Vesta  rotondo,  in 
mezzo  dal  quale  conservalo  fosse  il  fuoco  sempre  vivo,  per  volare  imitare 
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orrevolì  privilegi,  l’uno  dei  quali  si  è il  poter  far  testamento,  an- 
che vivendo  il  padre',  ed  eseguire  senza  curatore  le  altre  cose, 
non  altrimenti  che  far  possono  quelle  che  madri  sieuo  di  tre  fi- 
gliuoli. Quando  escono  in  pubblico  precedute  sono  da’  littori;  e se 
mai  si  incontrano  a caso  con  alcuno  che  sia  condotto  alla  morte, 
costui  non  vien  più  fatto  morire , quando  però  la  vergine  giuri 
essere  stato  quell’  incontro  nou  a bello  studio , ma  involontario  e 
fortuito;  e chi  passa  sotto  la  lettiga  nella  quale  sono  esse  portate 
a’  ha  in  pena  la  morte. 

Supplizio. 

Degli  altri  peccati , prosieguo  Plutarco , che  esse  commettono, 
punite  sono  con  battiture  di  verga , ed  è il  Pontefice  massimo  , 
che  cosi  le  punisce , il  quale  alle  volte  castiga  in  questo  modo  la 
rea  , ben  anche  ignuda  , in  un  luogo  oscuro , distendendole  un 
velo  dinanzi  : ma  quella  che  violata  avesse  la  virginità  , vien  sep- 
pellita viva  presso  la  porta  chiamata  Collina  , dov’  è dentro  della 
città  un  certo  rilievo  di  terra  che  si  stende  in  lungo,  e si  chiama 
da’  Latini  con  uu  vocabolo  che  vuol  dir  argine  o terrapieno. 
Quivi  si  forma  una  stanza  sotterranea  non  grande  che  ha  un’  aper- 
tura al  disopra , onde  potervi  discendere , e dentro  havvi  un  letto, 
una  lucerna  accesa  e alcune  picciole  porzioni  di  cose  necessarie  per 
vivere,  come  pane,  acqua,  un  vaso  di  latte,  ed  uno  di  olio,  e ciò 
fanno  in  riguardo  alla  religione , quasi  abbominaudo  di  lasciar  pe- 
rire di  fame  persone  consccrate  in  cerimonie  grandissime.  Quella 
che  è condannata  ad  un  tale  supplicio , posta  viene  in  una  letti- 
ga ben  coperta  al  di  fuori , e cinta  con  legami  di  euojo  , accioc- 
ché non  sentasi  neppure  la  voce,  e la  portano  a traverso  della  piaz- 
za. Tutti  le  danno  luogo,  ritirandosi  tacitamente,  e l’accompa- 
gnano senza  dir  mai  parola  , ingombrali  da  una  grave  mestizia  : 
nè  havvi  spettacolo  veruno  più  orribile , e la  città  non  passa  mai 
altro  giorno  più  tristo  di  quello.  Quando  poi  giunta  è la  lettiga 
a quel  luogo , 6CÌolgonsi  da’  ministri  i legami , e il  sacerdote  su- 
premo fa  alcune  preci  segrete  , ed  alza  le  mani  agli  Dei  prima 
di  trar  fuori  la  donna  ; e la  trac  poscia  fuori  coperta  , e la  colloca 

non  gii  L figura  della  terra,  quasi  che  essa  appunto  fosse  Vesta,  ma  la  figura 
di  lutto  1'  universo,  nel  cui  mezzo  pensano  i Pitagorici,  che  sia  posto  ii  fuoco 
chiamato  da  loro  Vesta. 
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sulla  scala  , per  la  quale  si  discende  giù  nella  piccola  stanza  ; indi 
insieme  cogli  altri  sacerdoti  si  rivolge  indietro  ; e quando  ella  è 
discesa  , se  ne  leva  la  scala  , e si  chiude  e ricopre  la  stanza  con 
portarvi  sopra  molta  terra , onde  quel  silo  venga  ad  uguagliarsi 
col  resto  del  terrapieno.  Cosi  Plutarco  ha  dipinti  nella  vita  di  Nu- 
tna  i terribili  riti,  con  cui  si  seppellivano  le  Vestali  ree  di  vio- 
lata verginità  (i). 

Le  Vestali  aretino  cura  di  altre  cose  sacre. 

Si  disputò  dai  dotti  se  le  Vestali  non  avessero  altro  uffizio, 
tranne  quello  di  custodire  il  fuoco , o se  commesse  loro  fossero 
altre  cose  sacre  tenute  ascose  in  modo  che  non  fasse  ad  alcuno 
conceduto  di  vederle.  Per  isciogliere  una  siffatta  quislione  è d’  uo- 
po riferire  un  lungo  sqmrcio  di  Plutarco  in  cui  egli  parla  delle 
Vestali,  che  all’ avvicinarsi  dei  Gallisi  diedero  alla  fuga  coi  sacri 
arredi  (i).  « Le  vergini  , preso  il  fuoco  di  Vesta  , e quant’  altro 
di  sacro  si  guardava  da  loro  , se  ne  fuggirono  ; sebbene  raccon- 
tino alcuni , che  non  altro  hanno  queste  in  custodia , che  il  so- 
lo fuoco  cui  sempre  conservano  /suro  ed  acceso  (i).  per  istitu- 
zioni del  Re  Numa , il  qual  volle  che  tenuto  fosse  in  venerazione, 

(\)  11  famoso  Coreografo  Vigano,  le  cui  ceneri  ancor  fumano , e elle  ha 
lasciato  gran  desiderio  di  se,  rappresentò  in  un  ballo  intitolato  la  V estate 
il  supplizio  di  una  di  queste  iufelici  in  un  modo  si  patetico  da  cavare  le 
lagrime  da  ogni  ciglio , e da  spctrare  ogni  cuore  più  duro.  Alessandro  Verri 
poi  fece  uria  terribile  pittura  del  supplizio  della  Vestale  F I oro  ma  al  campo 
scellerato,  che  così  si  appellava  il  luogo  in  cui  erano  sepolte  vive. 

(a)  Plutàrco  vita  di  Camillo. 

(3)  Qui  Plutarco  soggiunge  nua  lunga  diceria  intorno  alle  opinioni  sul 
fuoco  degli  antichi.  « II  fuoco,  dice  egli,  si  c quello,  che  ha  nella  natura  atti- 
vità più  d'ogni  allra  cosa  di  destar  moto;  e la  generazione  altro  non  è che 
un  moto,  o almeno  ella  è cosa  per  certo  , che  va  sempre  unita  col  moto:  e 
P altre  particelle  della  materia,  se  manchi  ad  esse  il  calore,  se  non  giacciono 
inoperose  e come  morte  , desiderando  la  virtù  del  fuoco,  siccome  anima, 
per  la  quale,  quando  accostata  siasi,  sono  disposte  subito  in  qualche  maniera 
ad  agire,  od  a patir  qualche  cosa.  Numa  adunque  siccome  uomo  eccellente, 
che  egli  era  f sicché  per  la  sapienza  sua  correva  fama,  che  ei  praticasse 
Insieme  colle  Muse)  consacrò  questo  fuoco,  ed  ordinò  che  conservato 
fosse  ognor  vivo,  ad  immagine  di  quella  eterna  virtù,  che  dispone  e regge 
ogni  rosa.  Altri  però  dicono  , che  il  fuoco  ( siccome  pure  appo  i Greci  ) 
ardeva  innanzi  a que’  luogi  sacri  in  segno  di  mondezza  e di  purità  ».  Vita 
di  Camillo. 
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come  principio  di  tutte  le  cose.  Oltre  questo  fuoco , nascondeva!», 
altre  cose  dentro , il  veder  le  quali  vietato  era  a tutti , fuorché  a 
quelle  vergini  chiamate  Vestali.  E si  dice  e si  tien  pur  da  mol- 
tissimi , che  quel  Palladio  portato  gii  per  Enea  da  Troja  in  Italia, 
fosse  quivi  anch’esso  riposto.  Sonovi  di  quei  che  favoleggiano,  che 
Dardano  il  trasportò  da  Samotracia  , e che  quando  ebbe  fabbricata 
Troja,  vel  consacrò,  ed  institul  solennità  e cerimonie  sacre,  e che 
Enea  poi  nella  presa  di  quella  città  il  tolse  nascosamente , e il  sal- 
vò, portandolo  anch’egli  seco,  finché  venne  ad  abitare  in  Italia. 
Quei  poscia  che  pretendono  di  essere  informati  meglio  intorno  a 
queste  cose  dicono , che  riposte  vi  stavano  due  botti  non  grandi 
una  vacua  ed  aperta,  l’altra  chiusa  e ripiena,  e che  amendue  si 
vedevan  solamente  da  quelle  purissime  vergini.  Altri  però  credono, 
che  costoro  si  sieno  ingannati , e che  sia  stato  del  loro  inganno 
cagione  1’  avere  in  allora  quelle  fanciulle  messo  la  maggior  parte 
delle  cose  sacre  in  due  botti , che  seppellirono  sotto  il  tempio  di 
Quirino:  onde  fino  al  di  d’oggi  porta  un  tal  luogo  la  denomina- 
zione tratta  da  quelle  botti  (i).  Le  cose  però  principali  e più  sa- 
crosante elleno  le  tolsero  con  se  medesime,  e ritirandosi  fuggiva- 
no lungo  il  fiume.  Ivi  a caso  trovavasi  fra  gli  altri  che  pur  se  ne 
fuggivano,  Lucio  Albino  uomo  popolare,  il  quale  conduceva  via  i 
piccioli  figliuoli  e la  moglie,  con  altre  sue  cose  delle  più  necessarie 
sopra  di  un  carro.  Quando  vide  costui  quelle  vergini  , che  porta- 
vano in  seno  le  cose  sacre  dei  Numi , e che  se  ne  andavano  pri- 
ve d’ ogni  ajuto  con  istento  e con  pena,  trasse  giù  subito  la  mo- 
glie, i figliuoli,  ed  ogni  altro  arredo,  e diede  il  carro  ad  esse  per- 
chè su  vi  salissero  e si  rifuggissero  ad  alcuna  delle  citili  Greche  ». 
Dalle  quali  parole  dell’ istorico  Greco  si  deduce  con  certezza,  che 
le  Vestali  custodivano  oltre  il  fuoco  altro  cose  sacre.  Ma  di  qual 
sorta  esse  fossero  noi  possiamo  dire  perchè  , tranne  queste  vergi- 
ni , nessuno  vedute  le  avea. 

Altri  gastighi  dati  alle  estati. 

Se  ci  fosse  rimasto  il  lib.  LXIII.  delle  Storie  di  T.  Livio  in 
cui  si  parla  della  condanna  delle  Vestali  Emilia,  Licina  e Marzia, 
o ciò  che  disse  Dione  iulorno  a siffatto  processo  noi  potremmo 

(i)  Questo  luogo  era  appellilo  Doliola.Yed i la  nota  del  Pompei  a questo 
passo  di  Plutarco. 
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aggiungere  maggior  luce  a siffatta  maleria  (i).  Narra  Valerio  Mas- 
simo, che  P.  Licinio  Pontefice  massimo  fece  battere  una  Vestale, 
perche  sendo  stata  messa  una  notte  alla  custodia  del  fuoco  1’  ave» 
per  negligenza  lasciato  spegnere.  Ma  se  dobbiamo  credere  all'istes- 
so  storico,  Emilia,  sotto  cui  il  fuoco  parimente  si  era  estinto,  an- 
dò libera  da  ogni  pena , perchè  preso  uu  suo  velo  e gittatolo  so- 
pra il  vaso , incontanente  il  fuoco  si  riaccese  (a).  Checché  ne  si» 
di  questo  fatto  , che  ha  P apparenza  di  favola  , è certo  die  il  solo 
peccato,  per  cui  le  Vestali  venivano  sepolte  vive,  era  P inconti- 
nenza. Quando  poi  una  delle  Vestali  era  travagliata  da  qualche 
morbo  in  guisa  che  fosse  astretta  di  uscire  dal  chiostro , il  Pon- 
tefice la  confidava  ad  alcune  dame , che  ne  aveano  grande  cura  (d) 
Costume  delle  Pestali. 

I genitori  si  opponevano  alla  volanti!  delle  figlie , che  brama- 
vano di  farsi  Vestali  , il  cui  numero  non  oltrepassò  giammai  le 
sei  ; onde  allorquando  nessuna  si  presentava  por  riempire  un  luogo 
vacante , il  Pontefice  sceglieva  dalle  più  nobili  famiglie  venti  don- 
zelle , o la  sorte  decideva  di  colei , che  dovea  essere  ministra 
della  Dea  Vesta.  Allorché  ella  era  condotta  al  tempio  le  si  ta- 
gliavano i capelli , che  si  sospendevano  ad  un  vecchio  aliterò  de- 
stinato a quest’  uso  ; dopo  la  quale  cefimonia  era  coperta  da  un 
abito  bianco.  Sarebbe  difficile  , dice  Malliot,  il  determinare  qual- 
che cosa  di  sicuro  sull’abito  delle  Vestali,  se  il  tempo  non  avesse 
rispettati  alcuni  monumenti , che  ci  tolgono  agni  dubbio  su  que- 
sta materia.  Montfaucon  riporta  uni  statua  che  rappresenta  un» 
Vestale  ; essa  è coperta  da  una  tonaca  , che  tocca  i piedi , e da 
nn  manto,  che  dopo  aver  coperta  la  testa  involge  quasi  tutto  il 
corpo,  c nell’ cstremilh  è sostenuto  dal  braccio  sinistro  j le  sue 
mani  sostengono  un  vaso  pieno  di  fuoco.  Vedi  la  Tavola  37  fig. 
il  che  non  lascia  luogo  a dubitare  che  ella  sia  una  Vestale, 
il  cui  principale  ministero  era  la  custodia  del  fuoco  In  un 

(1)  Darle  Dict.  Histor.  Ari.  Cassius  Longluus  noi.  B. 

(a)  Val.  Max  Llb.  1.  cap.  1. 

(3)  jingit  me  Fanniae  valetudo.  Contraxìt  l itine  dum  adsidét  Juniae 
virgrni  Vestali,  spante  primum  ( est  entm  adfinis  ) deinde  etiam  ex  auo 
toniate  Pontificum  etc.  Plioius  Juu.  Epis.  Lib.  VII.  19. 

(4)  « Fin  qui  ' cosi  si  legge  negli  annali  del  Muratori  all’  anno  3Sa  ) le 
vergini  Vestali  di  rito  Gentile  avevano  pacificamente  esercitato  in  Roma  U 
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bronzo  del  Museo  Vaticano  pubblicato  cd  illustrato  prima  dal 
Fabretti  poi  dal  Buonaroti  si  vede  rappresentata  Bellici*  Modesta 
vergine  Vestale,  come  apparisce  dalla  epigrafe,  in  profilo  e cinta 
il  capo  di  una  fascia  simile  affatto  a quella  della  figura  riportata 
dal  Visconti  nel  Museo  Pio-CIeinentino.  If  infida  ebe  le  cingie  la 
testa  vien  definita  da  Servio  una  fascia  a guisa  di  diadema  , da 
ambe  le  parli  della  quale  pendono  le  vittae  (i).  Non  può  ne- 
garsi , dice  il  Visconti , che  i termini  di  taenia  , infida  e villa 
sovente  non  confondansi  dagli  scrittori , quantunque  taenia  sia 
nome  generico  di  qualunque  fascia , o nastro , infui  a sia  alle  volte 
una  larga  fascia  ; e viltà  sia  propriamente  una  lista  di  filamenti 
di  lana  , che  annodati  di  tanto  in  tanto  con  piccioli  nastri  o toe- 
niolae  formano  con  una  specie  di  fusarole  che  perciò  ne’ piccioli 
monumenti  sono  sovente  presi  dagli  antiquari  per  fila  di  perle  (a). 
Vedi  la  Tavola  27  fig.  5.  Il  Lens  dò  una  Vestale  seduta  col  sim- 
pulo  in  mano,  e coperta  dalla  tonaca,  dalla  stola  e dal  sujfi- 
btdum.  Vedi  la  Tavola  27  fig.  6. 

Sibille  e libri  sibillini. 

Narrano  gli  Storici,  che  la  Sibilla  Cumana  offerse  a Tarquinio 
Superbo,  o come  altri  vogliono  a Tarquinio  Prisco,  nove  libri 
chiedendone  un  gran  prezzo.  Avendo  il  Re  ricusato  di  comperar- 
li , la  Sibilla  ne  abbruciò  sci  ; c presentatasi  nuovamente  a Tar- 
quinio gli  vendette  gli  nitri  tre  al  prezzo  richiesto  pei  nove.  Tar- 
quinio diede  in  custodia  questi  libri  a due  cittadini  chiamali 
Duumviri , i quali  dovenno  consultarli  quando  nasceva  qualche 
guerra,  o sedizione,  od  imperversava  qualche  pestilenza  , o si  scor- 
geva qualche  strano  avvenimento.  Ciascuno  si  avvedrò  facilmente 
che  questo  era  un  mezzo  di  cui  si  servivano  i magistrati  di  Roma 
per  imporre  al  popolo , il  quale  ammutoliva , cd  era  obbedientis- 
simo  allorquando  favellava  l’oracolo  dei  libri  Sibillini.  Nell’ anno 
388  di  Roma  furono  destinati  alla  custodia  dei  libri  Sibillini  dieci 

loro  mestiere.  Graziano  non  le  cassò  già  ; ma  tolse  loro  tutti  i privilegi  eie 
esenzioni,  c comandò  che  si  applicassero  al  fisco  tutti  gli  stabili  che  per  te- 
stamento fossero  lasciati  a quelle  false  vergini  ». 

(il  Fascia  in  modum  diademati! , a qua  vittae  ah  utraque  parte  de- 
pcndent  : quae  plerumque  lata  est , plerumque  tortili s de  albo  et  cocco. 
Aeoeid.  X.  v.  S38.  * 

(al  Museo  l’io  dementino  Tav-  XX.  not.  a.  Tom.  III. 
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personaggi  tratti  dai  putrii)  e dalla  plebe:  numero  ciré  in  ap- 
presso fu  portato  a quindici , e finalmente  a sessanta.  Questi  libri 
perirono  nell’  incendio  del  Campidoglio  che  arse  nella  guerra  so- 
ciale l’anno  di  Roma  Gyo  ; ma  raccozzati  varj  pezzi  sparsi  qua 
e là  se  ne  formarono  degli  altri.  La  statua  della  Sibilla  che  si 
redea  nel  giardino  de’ Medici  a Roma  ha  una  lunga  tonaca,  le 
cui  maniche  sono  affibbiate  al  di  fuori  dalla  spalla  fino  al  cubito, 
ove  esse  terminano.  Bardon  avverte  che  qualunque  Sibilla  si  vo- 
glia rappresentare  bisogna  darle  un  aspetto  grave  e maestoso  , ve- 
sti ampie,  volumi,  cassette  rotonde,  iti  cui  serravano  i loro  stili, 
pennelli  ed  inchiostro. 

Sacrificj  umani. 

La  religione  de’  Romani  ci  offre  gli  stessi  orrendi  spettacoli , 
che  ci  presentano  le  religioni  degli  altri  popoli  per  riguardo  agli 
umani  sacrifici.  Plutarco  dopo  aver  narrato , che  i Galli  si  appros- 
simavano a Roma,  ond’  essa  si  trovava  in  estrema  costernazione 
cosi  prosiegue  : « quando  per  lo  addietro  non  aveano  i Romani 
nel  culto  de’ Numi  introdotto  mai  nulla  di  barbarico  e di  strava- 
gante, ma  costumavano  riti  pieni  di  mansuetudine  e di  amenità, 
conformandosi  il  più  che  snpeano  alle  opinioni  ed  alle  usanze  dei 
Greci  , al  vedersi  assaliti  da  quella  guerra  , costretti  si  trovarono 
a secondar  certi  oracoli,  tratti  da’ libri  Sibillini,  in  ordine  a’quali 
seppellirono  vivi  due  Galli , nel  luogo  chiamato  la  pazza  de’buoi; 
e a tai  Greci  e Galli,  cosi  seppelliti,  fanno  al  dì  d’oggi  nel 
mese  di  novembre  sacrificj  secreti , che  lecito  non  è di  vede- 
re (i)  ».  Anche  T.  Livio  parla  di  un  Gallo  e di  una  Galla,  di 
un  Greco  e di  una  Greca  sediti  vivi  nel  foro  Boario  durante  la 
seconda  guerra  punica  (a). 

Sacrijicj  d'  arme. 

Dopo  qualche  strepitosa  vittoria  si  soleano  da’ Romani  sacrifi- 
care molte  spoglie  di  nemici  abbruciandole  su  di  una  pira.  Ma- 
rio dopo  avere  sconfitti  i Teutoni,  scelte  avendo  dall’ armi  e dalle 
spoglie  barbariche  quelle  che  erano  ben  appariscenti  ed  intere,  e 

(i)  Plutarco  vita  di  Camillo. 

(a.  Interim  ex  fatalibus  libri s sacrifcia  nìiquot  extraorilinaria  facta, 
inter  ipiae  Galliti  et  Galla  , Graecus  et  Giacca  in  faro  Boario  sub  terra  elei 
li  e 'fii.ni  smit  in  locum,  saio  conseptum , ibi  ante  hustiis  humanis  minime  Ro- 
mano sacro  imbutum.  llist.  Rum.  Lib.  XXII.  caji.  LV1I. 
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die  far  polean  nel  trionfo  una  mostri  pomposa  , ain'uouticcliiò 
tutte  1’  altre  in  una  gran  pira , e nc  fece  un  sacriiìcio  magnifico. 
Stando  al  d'  intorno  l’ esercito  in  armi  e coronato , egli  eintosi 
conforme  il  costume,  e presa  la  pretesta,  e tolta  um  fiaccola  ac- 
cesa , cd  alzatala  verso  il  cielo  con  amenduc  le  mani , era  già 
per  metterla  sotto  la  pira , quando  i capitani  lo  incoronarono 
con  ghirlande  di  alloro , cd  egli  poi  appiccò  il  fuoco  e finì  il  sa- 
crificio (t). 

Cerimonie  de’  sacrifìci . 

Abbiamo  già  detto  che  allorquando  il  sacerdote  ave*  condotta 
la  vittima  all’  altare  , toccandolo  colla  mano  ripeteva  una  preghiera 
lettagli  da  un  ministro  vietilo  ; mentre  i suonatori  davan  fiato  ai 
loro  tintiti.  Spandeva  poscia  fra  le  corna  della  vittima  frumento, 
sale  ed  incenso  , e dopo  aver  libalo  strappi  va  alcuni  peli  dalla 
fronte  della  vittima,  e li  gettava  sul  fuoco,  che  aidea  sull’alta- 
re , indi  dava  in  balìa  de’  vittimar}  1’  animale  , che  doveasi  im- 
molare. 

Vittimarj. 

I vittimar)  erano  ministri  , che  apprestavano  i coltelli,  l’acqua, 
la  farina  , il  mele  e tutte  le  cose  necessarie  per  un  sacrificio;  per- 
cuotevano le  vittime,  tic  riceveano  il  sangue  in  ampie  patere,  c 
lo  versavano  sull’ ara;  loro  aprivano  poscia  il  ventre  c le  scorti- 
cavano. Sugli  antichi  monumenti  i vittuuar}  sono  rappresentali  eoo 
un  solo  abito  corto  annodato  all  umbilico. 

Camilli. 

I Cauiilli  erano  aicuui  giovani,  che  servivano  ue’  sacrifi/.j  por- 
tando i profumi  ed  il  vaso  dell’acqua  lustrale;  essi  sono  varia- 
mente rappresentati  dai  monumenti;  talvolta  hanno  la  lesta  co- 
perta di  foglie  e di  fiori , talvolta  da  uua  mitra  , talvolta  1’  hanno 
cinta  da  un  semplice  nastro  (a).  11  loro  abito  consiste  in  una  leg- 
giera tonaca,  che  rare  volte  copre  il  ginocchio;  talvolta  si  veg- 
gono con  una  lunga  sciarpa , talvolta  cou  un  ampio  mantello. 
Quando  si  sacrificava,  uno  gridava  ad  alta  voce  hoc  agc  ( at- 

( i ’ Plutarco  vita  di  Miriti. 

(a)  Lira  detto  Cannilo  ( cioè  ministro  ) quel  garzoncello  , che  aveva  i 
suoi  geuilori  ancor  vivi,  e che  serviva  nel  tempio  di  Giove,  siccome  anche 
Mercurio  da  alcuni  Greci  veniva  parimenti  chiamato  Camillo  per  cagione 
del  suo  ministero.  Plutarco  vita  di  Num  i. 

Cosi.  Voi . V.  dell’  Europa.  bl> 
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tendi  a questo  ) oudc  si  rivolgessero  colla  mente  a quella  azione 
coloro  che  si  trovavano  presenti. 

Utensili  sacri. 

Gli  utensili  sacri,  che  servivano  ai  sacrilìcj,  erano  un  vaso  di 
bronzo  detto  pracfcriculum  , nel  quale  si  mettea  il  vino  per  le 
libazioni  ; vasi  delti  [ simpulum  o simpuvium , i quali  ordioaria- 
mente  erano  di  creta  : altri  vasi  di  legno  o di  terra  colta  , che 
servivano  a diversi  usi,  ed  erano  appellati  da’ Latini  scrittori  ca- 
nuta j le  tazze  o coppe , nelle  quali  si  ricevea  il  sangue  delle  vit- 
time , o si  libava  agli  lddii  ; t’  aquimanarium  , o l’  amala  , che 
era  il  vaso  , ili  cui  si  tcuea  1’  acqua  lustrale  , che  si  spandeva  so- 
pra il  popolo  con  un  ramo  di  lauro , o di  ulivd , o con  un  asper- 
sorio  ; un  disco  od  una  specie  di  coppa  piatta  , su  cui  si  mette- 
vano le  viscere  della  vittima,  o.  la  farina,  o la  carne  arrostita  ; 
il  maglio  per  accoppare  la  vittima  : la  scure  per  ismembrarla , od 
anche  per  ucciderla  ; la  scoespita  o un  lungo  coltello  con  ciu  si 
sgozzavano  alcuni  animali,  come  l’ariete,  l’agnello,  il  majale;  la 
dolabra  ossia  coltello  per  ismembrarc  le  grosse  vittime,  l’  ancia- 
bris  ossia  la  tavola,  sulla  quale  si  ponea  la  vittima  per  osservare 
gli  intestini;  l’  acena,  ossia  la  cassetta  dell’incenso}  il  turibolo, 
la  cui  figura  variava  ; i candelabri , l’ olla  , ossia  il  vaso,  nel  quale 
i sacerdoti  faceano  cuocere  la  lor  porzione  di  carne  ; una  spe- 
cie di  corno,  che  si  suonava  quando  si  offriva  un  ecatombe;  un 
astuccio,  o guaina,  che  il  sacrificatore  portava  appesa  al  suo  cinto  , 
e in  cui  mettea  varj  coltelli;  il  lituo,  di  cui  abbiamo  già  parlato. 
Pompa  sacra  o sacrificanti. 

Un  basso-rilievo  del  Museo  Pio -dementino  rappresenta  una 
pompa  sacra  , od  alcuni  sacrificanti , ed  è simile  presso  a poco  nella 
grandezza,  come  nello  stile  franco,  intelligente  e sicuro,  a due 
grandi  bassi-rilievi  Medicei , che  si  ammiravano  sul  Pincio.  Appar- 
tiene il  primo  al  par  che  i secondi  ai  tempi  Romani  anteriori  cer- 
tamente a que’  di  Adriano,  e fors’  anco  a que’di  Nerone.  La  man- 
canza di  barba  ne’  volti  antichi  prova  la  prima  epocaj:  un  certo 
andamento  di  capelli  rende  probabile  la  seconda  (1).  Le  undici 

(t)  Museo  Pio-Clemeolino  Tom.  V.  Tav.  3a.  I capelli  sull»  fronte  a'tempi 
di  Nerone  cominciarono  a ripiegarsi  indietio,  e non  si  faceano  Unto  come 
prima  scendere  verso  il  sopracciglio  : le  restanti  ridurne  ,Jj  die  vestono  il 
capo  saltano,  come  dice  Svetonio,  formarsi  in  gradi. 
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figure  (dice  il  Visconti)  tutte  sullo  stesso  piano,  ina  in  «lue  or- 
dini di  rilievo,  disposte  in  quella  studiata  ma  disinvolta  Mnim 
die  abbellisce  la  verità  , e par  solo  die  fedelmente  la  imiti  , «-vano 
forse  parte  di  nna  maggior  composizione , e rappresentano  un  nu- 
mero d uomini,  quei  dinanzi  tetti  togati,  elle  procedono  con  gra- 
viti a celebrare  tiu  sagrifìzio  solenne.  I due  primi  a destra  sono 
littori  : i fasci  laureati  che  reggoiso  sulle  spille  dimostrano  il  loru 
uliirio  , e danno  ansa  a congetturare  che  la  sacra  cerimonia  aldina 
per  oggetto  i ringraziamenti  agli  Dii  perqualehe  annunzio  di  ripor- 
tale vittorie.  Laureale  seno  ancora  perciò  tutte  le  li-ste  unticJic 
del  monumento.  Ni:  n-,  e far  maraviglia  vedere  d' ampia  toga  am- 
mantali gli  stessi  littori.  1 erano  cittadini:  locali  in  altri  mo- 
numenti pur  li  vedi  «••«>  e • ' '.i  re-  n.m  vile  condizione  et  re- 
cano in  più  d un  ii  ..  • - > i-  i -o  'l;  f i ).  S-..,io  essi  qui 

» precedere  1»  pompe  i-  i»  v ■«'■m.  cni  -ti  . li  »l.  uni  fra  i sa- 
crificanti , o p'r'-  i v .-..a  -'■•el-  fi  a.»,  .uro  i loro 

littori.  Nelle  ti  fc'.’c  .1  sci  j.  .e.  • . .it  i*.  pe>o  a fortini  di 

fiocchetto , che  ne  di-t  ti-.‘*.  ...  v ò mti  ri-.n*.  Oltre 

la  patera  e 1 aceri»  u.  :•«•.  ;•  u--.  u . in-  si  dee  os- 
servare il  volume  che  EU  n-  Ve  • . cu  ..  u c che  rap- 
presenta una  pergamena  eanU  i.m.  i ti'.-  >.  t ' . e irmi  da  r>  - 

citarsi  durante  la  cerimonia.  In  un  l.vu  oi.  ri  ><»  ra/.f  .tt  si  fa 

espressa  menzione  dei  liliclli,  clic  dagli  i!i.(-  ic  « cede  itero 
piuttosto  pupillari  o tallitile  ad  esempio  delie  . ' . .ir*,  vile  pitture 
ui  Ercolano  (a)  è una  donzella  con  papiro  v uo  -i:»;  mani  ed 
in  atto  di  cantare,  che  accompagna  uu  giovine!...  «n.  ente  a. -me 
sugli  omeri  uu  agnello,  e tu  lle  inani  uu  panu-r...  < i p::t>i.-n  , 
insta  l’opinione  del  Visconti,  addila  l’iuno  sa«-ro  «in  .i>'  • i l 
birrificio,  e gli  espositori  a ciò  non  si  appongono.  V * a- 

•oìa  a8. 

/ itùnc . 

Sotto  Nurua  i Romani  non  offrivano  che  frutta  e vegeti  i ; t 

, l!  Morcelli  ha  dimostrato  eoo  peregrina  eruJrziooe,  che  il  ministero 
•Jt_,  l .nere  non  era  «brunenti  vile  ( JOe  Stylo  Inscript.  n.  CXI.  y,  ed  il  Gru- 
itrò  elle  il  littore  Tiberio  Claudio  Severo  «Iella  tribù  Lyjuiiioa  era 
. nodi  un  collegio  e padre  di  un  cavaliere  Itomaao. 

.;  Tom.  V.  Tav.  56. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


g*  "J  A FA  JnH 


de’  COMARI  4*9 

figure  ( diee  ii  Visconti)  tutte  tulio  stesso  piano,  ma  in  due  or- 
dini di  rilievo,  disposte  in  quella  studiata  ma  disinvolta  maniera 
che  abbellisce  la  verità , e par  solo  elle  fedelmente  la  imiti , erano 
forse  parte  di  una  maggior  composicione , e rappresentano  un  nu- 
mero d’uomini,  quei  dinanzi  tutti  togati,  che  procedono  con  gra- 
vità a celebrare  un  sagrifizio  solenne.  I due  primi  a destra  sono 
littori  : i fasci  laureati  che  reggono  sulle  spalle  dimostrano  il  loro 
uffizio  , e danno  ansa  a congetturare  che  la  sacra  cerimonia  aldna 
per  oggetto  i ringraziamenti  agli  Dii  per  qualche  annunzio  di  ripor- 
tate vittorie.  Laureate  sono  ancora  perciò  tutte  le  teste  antiche 
del  monumento.  Nè  dee  far  maraviglia  vedere  d’ampia  toga  am- 
mantati gli  stessi  littori.  Essi  erano  cittadini:  togati  in  altri  mo- 
numenti pur  li  vediamo:  e delia  loro  non  vile  condizione  ci  re- 
cano in  più  d’ un  luogo  testimonianza  le  lapidi  (t).  Sono  essi  qui 
a precedere  la  pompa  o perchè  sicno  magistrali  alcuni  fra  i sa- 
crificanti , o perchè  i collegi  ancora  sacerdotali  avessero  ■ loro 
littori.  Nelle  toghe  di  sei  figure  si  distingue  il  peso  a forma  di 
fiocchetto , che  ne  distende  al  di  dietro  il  lembo  inferiore.  Oltre 
la  patera  e 1’  accrra  che  sono  nelle  mani  dei  ministri  si  dee  os- 
servare il  volume  che  sta  nelle  mani  di  un  togato,  e che  rap- 
presenta una  pergamena  contenente  gli  inni  ed  i carmi  da  re- 
citarsi durante  la  cerimonia.  In  nu  famoso  marmo  (vinilico  si  fa 
espressa  menzione  dei  libelli , che  dagli  illustratori  si  credettero 
piuttosto  pupillari  o tabelle  ad  esempio  delle  Saliari.  Nelle  pitture 
di  Ercolano  (a)  è una  donzella  con  papiro  scritto  nelle  mani  ed 
in  atto  di  cantare , die  accompagna  un  giovinetto  coronato  avente 
sugli  omeri  un  agnello,  e nelle  mani  un  pallierò.  Quei  papiro, 
giusta  l’ opinione  del  Visconti,  addita  l’inno  sacro  da  cantarsi  nel 
sacrificio , e gli  espositori  a ciò  non  si  appongono.  Vedi  Ja  Ta- 
vola 28. 
pittime. 

Sotto  Numa  i Romani  non  offrivano  che  frutta  e vegetabili  j e 


(i)  Il  Morcelli  ha  dimostrato  con  peregrina  erudizione,  che  il  ministero 
del  littore  non  era  altrimenti  vile  ( De  Stylo  Inscript.  n.  CXI.  )j  ed  ii  Gru- 
ferò mostrò  che  il  littore  Tiberio  Claudio  Severo  della  tribii  Esquiliqa  era 
patrono  di  un  collegio  e padre  di  un  cavaliere  Romano. 

(a)  Tom.  V.  Tav.  56. 
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non  si  versava  sull’  altare  vino  , ma  solo  latte  (1).  Allorquando  la 
repubblica  si  arricchì  colle  spoglie  delle  vinte  nazioni  si  offrirono 
buoi,  pecore,  raajali,  ed  ogni  altra  sorta  di  animali.  Agli  Iddìi  in- 
fernali e terrestri  si  immolavano  vittime  negre,  ed  in  numero  pari; 
«gli  Iddii  del  cielo  e dell’  aere  si  immolavano  vittime  bianche  ed 
in  numero  dispari.  I buoi  che  aveano  qualche  macchia  erano  di- 
, pinti  con  color  bianco  , e si  appellavano  boves  crctati.  Si  dora- 
vano le^orna  al  bue  che  si  dovea  immolare,  e si  ornavano  le  altre 
"•vittime  di  nastri,  di  fascie,  di  ghirlande  e talvolta  si  coprivano 
co/i  ricchi  tappeti.  Il  suovetaur ilio  dei  Romani  era  un  sacrificio  di 
un  porco  e d’ un  loro  fatto  a Marte,  e noi  lo  vediamo  rappresen- 
talo sulla  colonna  Trajana.  L'Imperatore  sulla  soglia  dell' accam- 
pamento pretorio  sacrifica  versando  sul  fuoco  dell’  altare  del  vino; 
egli  ha  la  testa  velata  ; il  camillo  che  gli  sta  davanti  1’  ha  sco- 
perta , e tiene  nell’  una  mano  un  vaso  detto  praefcrictilum  , ncl- 
l’ altra  l"  acerrn.  I suonatori  di  flauto , e gli  altri  tutti  che  al  sa- 
crifìcio assistono  tranne  il  sacerdote  ed  il  camillo  hanno  la  testa 
coronata  d’alloro.  Tre  vittimar]  conducono  un  toro,  un  montone 
ed  un  verro , elio  ha  in  mezzo  del  corpo  un  cinto  di  foglie  d’al- 
bero ; mentre  il  toro  è distinto  da  una  fascia  di  stoffa  ornata  di 
frange  nelle  due  estremità.  I tre  animali  che  si  debbono  sacrifi- 
care fanno  il  giro  del  campo  ; li  seguono  due  Romani  , l’ uno 
de’ quali  tiene  una  coppa  piena  di  frutta  e di  focaccie,  1’ altro  un 
vaso  che  contiene  l’acqua  lustrale.  Vedi  la  Tavola  aq. 

Altari. 

I primi  altari  dei  Romani  furono  di  semplici  zolle,  e veniva» 
posti  in  mezzo  del  tempio  innanzi  al  simulacro  della  Divinità;  ma 
sotto  Tarquinio  Prisco  se  ne  fecero  alcuni  di  bronzo  e d’altre 
materie.  La  loro  forma  e materia  era  varia  , essendo  alcuni  ro- 
tondi, altri  quadrati,  altri  triangolari,  altri  di  pietra,  altri  di  mar- 
ino , altri  di  bronzo  , altri  di  metallo  ancor  più  prezioso  ; questi 
ultimi  per  lo  più  erano  portatili  al  par  dei  treppiedi , e non  ser- 
vivano a sagrifiej  sanguinosi,  ma  vi  si  abbruciavano  frutta,  fiori, 

(0  1 sacritìcj  insinuiti  da  Suina  hanno  mollissima  relazione  con  qu«i 
di  Pi  Ila  gora  , essendo  senza  effusione  di  sangue  , e fatti  per  lo  più  eoo 
iariua,  con  libarneuli , e cou  altre  cose  di  pochissima  spesa.  Plutarco  vii* 
di  Sema. 
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i';*.,  in  l-.c*  ’.u»,  e dia!"ieio«i»>  le  loro  (medi  o».o  i*:n  e o\c  meno; 
; i Iviu*  *•  • • ?j»o  i ripiani  angolari  dell'ara,  e si  ri  \ optino  sicuri 

ab  i*  .vo\ta  le  teste  delle  chimere.  Sull*  fascia  anzidetla 
' ■ fi  i pezzo  quasi  in  forma  di  un  calalo,  o di  un  ca- 
ji:  1 t*j:.  ».  au  cui  comparisce  il  labbro  rii  una  tazza  o pi.it- 

r.i  • di  baccelli  a due  ordini.  Dall  interno  della  tazza  si 
f • «!jeV.ì  ti  .i  ‘•{.«iììa  fascia  circolare,  da  cui  ai  distacca  uri  alleo 

P,  ->.  <i  f^rohdabri  Tom.  1.3  i. 
f?  V , 1*  * '•.»  U*l.«òi  ii  dicessi  propriamente  tulio  quello  c li«  £ f f*  I» 

#ua  l»si*  •’  ; Mi-Ilio*»  o «‘.ratei e. Gl»  scapi  cosliimavatm  a g:»»s«  ili  c<«l- ic 

nette  i « \!u+  ulidi  o :»à<  ccUrtfc,  o capriecinsamente  ornate.  A questi  »!i»*d  • 
Vitruwr»  * | * * » i*  » ì ■ > paroma  le  sottili  colonne  dipinte  ne’grottcs-b»  a ì‘,,|M 
. * ri.  t »s,  \iJ-CHp.  V.  j comparazione  clic  non  coire  Con  <71  ' • 

I • »•  *'•  #«•*  • celi  .*4. 
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profumi.  Quasi  tutte  le  are  erano  arricchite  di  bassi-rilievi  e di  al* 
tributi  analoghi  alla  Divinità  , per  cui  si  erigevano.  L’altare  di  Gio* 
ve  Olimpico  era  per  lo  più  alto  c magnifico  ; quello  degli  Dei 
infernali  consisteva  in  una  fossa  , che  avea  un  buco  , nel  (piale  si 
faeea  scorrere  il  sangue  della  vittima.  Fu  trovato  fra  le  macerie 
della  villa  Adriana  un  altare  di  marmo:  la  sua  gran  conca  è ovata 
e sostenuta  da  due  ippogrifì  elegantemente  lavorati , e corrispon- 
denti al  secolo  felice  delle  arti  al  tempo  di  Adriano,  il  basamento 
che  regge  quest’  ara  é stato  disegnalo  da  un  antico  monumento 
della  facciata  del  palazzo  Barberini  verso  il  giardino  (i).  Vedi  la 
Tavola  3o. 

Candelabri. 

I candelabri  formavano  uno  de’ più  begli  ornamenti  dei  lempj 
dell’antica  Roma.  11  Visconti  nel  Museo  Pio-Cleuentino  ne  de- 
scrive due  trovali  nella  villa  Adriana.  Un’  ara  triangolare , dice 
egli,  forma  il  basamento  de’ candelabri  : è appoggiata  questa  su  tre 
zampe  di  Itera  , che  posano  sovra  uu  gran  plinto  pur  triangolare 
ornato  di  qualche  membro  di  architettura.  Le  tre  zampe  non  fan 
rimanere  traforo  alcuno  nel  marmo  ; come  nelle  are  di  altri  can- 
delabri si  vede.  Sulle  cornice  sorge  un  altro  inombro  piano  ter- 
minato ne' tre  angoli  con  teste  di  chimere.  Qui  incomincia  lo  stelo, 
o per  dir  propriamente,  lo  scapo  (a)  del  candelabro.  È compo- 
sto di  quattro  pezzi  o parti  principali  : la  più  bassa  vicn  formata 
da  un  giro  di  fogliami  volti  all’  ingiù  , che  si  distaccano  da  una 
fascia  baccellai, ■! , e distendono  le  loro  frondi  ove  più  e ove  meno; 
talché  coprono  i ripiani  angolari  dell’ara,  e si  rivolgono  alcun 
poco  all’  insù  sovra  le  teste  delle  chimere.  Sulla  fascia  anzidclla 
sorge  il  secondo  pezzo  quasi  in  forma  di  un  calato,  o di  un  ca- 
pitello Corinzio  , su  cui  comparisce  il  labbro  di  una  tazza  o piat- 
tello , ornato  di  baccelli  a due  ordini.  Dall’ interno  della  lazza  si 
solleva  una  seconda  fascia  circolare  , da  cui  si  distacca  un  altro 

fi)  Pirancsi,  Vasi  e Candelabri  Tom.  I.  3i. 

fa)  Scapo  del  candelabro  diceasì  propriamente  tulio  quello  elle  è fra  la 
sua  base  e il  padellino  o cratere.  Gli  srapi  costuma  valisi  a guisa  di  colon- 
nette lunghe  e sottili  o bacccllate,  o capricciosamente  ornate.  A questi  alludi 
Vitruvio  quando  paragona  le  sottili  colonne  dipinte  ne’ grotteschi  a scapi 
Hi  candelabri  ( Lib.  VII.  cap.  V.  )j  comparazione  che  non  corre  con  quelle 
dc’candelabri  marmorei. 
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olito  alquanto  più  basso  del  primo,  cd  ornato  colle  stesse  foglie, 
die  termina  ancor  esso  nel  labbro  baccellaio  d’ un  secondo  piat- 
tello. L’ ultima  parte  del  candelabro  si  innalza  sul  secondo  piat- 
. teli»,  come  la  terza  sorge  dal  primo;  scnonchò  è di  mioori  di- 
mensioni in  altezza  , di  maggiori  in  larghezza , talché  più  vasto 
degli  altri  due  è il  terzo  piattello  , su  cut  posa  uaa  bellissima  taz- 
za baccellata  o cratere,  che  parrebbe  destinalo  a contenere  mate- 
rie combustibili  o per  illuminazione  o per  profumo.  Ne’  tre  lati 
della  basco  dell’ ara  ci  si  offrono  alcuni  bassi-rilievi,  che  vengono 
illustrali  nel  Museo  Pio-Clementino  (i).  Noi  presentiamo  nella  Ta- 
vola 3©  un  candelabro  tratto  pure  dal  Museo  Pio-Clementino,  che 
sorge  sopra  di  un’  aia  triangolare , la  quale  sembra  sospesa  sovra 
tre  zampe  di  fiera  ; la  qual  foggia  di  sostegni , dice  il  Visconti  ; 
è nelle  antiche  suppellettili  frequentissima  e ne’ candelabri  univer- 
sale. Il  Piranesi  poi  presenta  (a)  un  candelabro  pregevole  per  rele- 
gante varlrtìt  cd  idea  degli  intagli  con  finezza  di  gusto  scolpiti, 
e per  le  sue  sculture  con  leggiadra  disposizione  a grottesco  dispo- 
ste di  maniera  che  non  ingombrano  essi  l’ idea  generale  del  suo 
tutto.  Questo  candelabro  fu  ritrovato  nello  scavo  fatto  l’auno  1769 
nel  silo  detto  Pantanello  , nel  quale  v’  avea  anticamente  un  lago 
appartenente  alle  delizie  della  villa  Adriana.  Vedi  lo  Tavola  3o. 

Templi. 

Non  ci  arrestiamo  qui  a mostrare  la  differenza  che  passa  tra 
fanum , templum  , aedes , delubrum  , sacrarium  , vocaboli  tutti 
usurpati  ora  in  un  medesimo  senso,  ora  in  diverso  dai  Latini; 
nè  meno  daremo  qui  la  descrizione  de’ templi  Romani,  riserban- 
doci a far  ciò  quando  si  parlerà  della  Romana  architettura  ; no- 
teremo alcune  cose  soltanto  sull’  interno  dei  templi  stessi.  Le  sta- 
tue degli  Dei , cui  era  consacrato  il  tempio , guardavano  per  lo 
più  l'occidente.  Tarquinio  Prisco  fu  il  primo,  che  fece  erigere 
statue  agli  iddìi  ; esse  furono  per  lo  più  di  legno  e di  argilla 
fino  alla  conquista  dell’  Asia , che  introdusse  tanto  oro  , e tanto 
argento  in  Roma.  V ilruvio  persuade»  di  lasciare  scoperti  i tempj 
ue’ quali  si  invocava  Giove,  il  fulmine,  il  cielo,  il  Sole  e la 
Luna.  Nell’ interno  si  vedeau  le  tavolette  votive  sospese  alle  pa- 

( 1 ) Toni.  IV.  Tav.  1.  c seguenti  fino  all’  ottava. 

i’j.  Vasi  e ciiuflcléiJin  Toui.  1.  Tav.  v.6. 
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roti  ‘ in  «mi  fra  dipinto  l'oggetto  del  voto.  11  tempio  di  Diana 
{:  Mim  ato  sul  rienv  Avemmo  era  ornato  da  corna  di  vacca  , 
animale,  tiie  ordinariamente  da’ Romani  si  offriva  a quella  Di* 
vinili. 

Irti;  i mio. 

.Allorché  (inali  he  grave  disgrazia  afflìggeva  la  repubblica,  od 
era  stata  annunciai»  una  faustissima  novella  si  mettevano  le  statue 
degli  Dei  prim  i*)  su  letti  magnifici  chiamati  da  essi  pulvinari  ; e 
loro  si  appi'*  stavano  sontuosi  banchetti.  ÌScgli  otto  giorni,  in 
cui  durava  qn'sta  cirimonia  tutte  le  case  de' cittadini  erano  aperte 
agli  ospiti  ; i nemiii  «i  riconciliavano , i pi  igumicri  erano  meglio 
trattali,  ftarra  f Lis>o  (he  ai  tempi  di  Camillo  imperversando 
una  grave  p»»ti!'ii  a *:  d*ede  prinrip.a  h!  h ttisieruio  ponendo 
Apollo,  Lati  *i.i  i,  ..i>.*  I.’ r.  i le  >•  .Vittiuo  v.i  filli  con  ogni  cura 

adornali.  Si  pi-~*r*'*  ■ • ;»■  gite»)  !U'«-  ni."  «**  comune,*  si 

sospesero  fr  liti*  s;  : *.* -i  !t.  '-.'ine  ai  ;>  .ì;.  *»  i» . i . e per  otto 
giorni  non  ad  • >:•  «t*  ■ • • , ••  •••  <:«.  Ot  '•!  cullo  (i). 

Feste  r a.1' 

Le  più  anti:  l*c  . •**  ufi  ."*.  iti  .."i  w.i’rai-*  ir  ìi.p'i.iili,  che 
fino  ai  tempi  di  I me  ■ •*..  i i*.  imo  ■.*  !;  • i-*il.  su,  no  ite. 

Palatino.  Il  nome  di  Itiponfa!;  . !..  i'  o-a.  ..  e un.  a le  s'  .so, 
che  nell’ idioma  Greco  /.uni:  e ri... .tu  essere  quella  so- 

lennità molto  antica,  e portata  d gl*  .triadi  clic  vennero  con 
Evandro.  Ma  comune  essendo  quel  nume  Unto  al  maschio  quanto 
«Ila  femmina,  potrebbe  essere  che  li  :>  t;  ■ a].*;- .‘‘azione  dedotta 
fosse  dalla  lupa  ; poiché  noi  veggiain  > che  i i . di  là  comin- 
ciano il  giro  del  loro  corso,  dove  si  dice  H*  li.  h.ittn.l  > es.o-.to. 
Difficilmente  poi  render  si  può  ragione  dei!"  cme  in  que- 
st’occasione si  fanno:  conciossiachè  si  acanti. n e-  . • ; , m con- 
dottivi due  giovanetti  di  uobile  schiatta,  i lioevi  < in» 

la  fronte  con  un  coltello  insanguinato,  ed  altri  ce  1 il-  ...no 
subitamente  con  lana  bagnata  nel  latte;  ed  i gio.-.nwn  . pò 
che  forbiti  sono,  convien  che  ridano.  Tagliate  qumJ  n pelli 

ti  ■ Liv.  Hist.  Unni.  Lib.  V.  cap.  Xf  11.  Degli  Epuloni  ossia  (li  qn  *i  • f». 
dini,  rlie  avean  cura  di  apprestare  i convili  agli  Udii  nei  Icttistern)  si  Cairi 
Ieri  allorquando  si  spiegherà  un’epigrafe  ed  una  pittura,  clic  si  scuigc 
nell'interno  della  piramide  di  Cestio. 
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reti '"  in  cui  era  dipinto  l’oggetto  del  roto.  Il  tempio  di  Diana 
ft  bbricato  sul  monte  Aventino  era  ornato  da  corna  di  vacca  , 
animale,  clic  ordinariamente  da’ Romani  si  oflriva  a quella  Di* 
vinilà. 

Lettili  mio. 

Allorché  qualche  grave  disgrazia  affliggeva  la  repubblica , od 
era  stata  annunciata  uun  faustissima  novella  si  mettevano  le  statue 
degli  Dei  primarj  su  letti  magnifici  chiamati  da  essi  pulvinari  ; e 
loro  si  apprestavano  sontuosi  banchetti.  Negli  otto  giorni , in 
cui  durava  questa  cerimonia  tutte  le  case  de’ cittadini  erano  aperte 
agli  ospiti  ; i nemici  si  riconciliavano , i prigionieri  erano  meglio 
trattati.  Narra  T.  Livio  che  ai  tempi  di  Camillo  imperversando 
una  grave  pestilenza  si  diede  principio  al  lctlt6ternio  ponendo 
Apollo,  Latona  , Diana,  Ercole  e Nettuno  su  letti  con  ogni  cura 
adornati.  Si  posero  per  que’ giorni  tutte  le  cose  in  comune;  si 
sospesero  le  liti  ; si  tolsero  le  catene  ai  prigionieri , e per  otto 
giorni  non  ad  altro  i Romani  attesero,  che  alte  cose  del  culto  (i). 

Feste  lupercali. 

Le  più  antiche  feste  dei  Romani  sembrano  le  lupercali,  che 
fino  ai  tempi  di  Romolo  e di  Remo  erano  celebrate  sul  monte 
Palatino.  Il  nome  di  lupercali,  dice  Plutarco,  significa  lo  stesso, 
che  nell’idioma  Greco  Licei:  e quindi  appare  essere  quella  so- 
lennità molto  antica  , e portata  dagli  Arcadi  che  vennero  con 
Evandro.  Ma  comune  essendo  quel  nome  tanto  al  maschio  quanto 
alla  femmina,  potrebbe  essere  che  una  tale  appellazione  dedotta 
fosse  dalla  lupa  ; poiché  noi  reggiamo  che  i luperci  di  là  comin- 
ciano il  giro  del  loro  corso  , dove  si  dice  che  fu  Romolo  esposto. 
Difficilmente  poi  render  si  può  ragione  delle  cose  che  in  que- 
st’occasione  si  fanno:  conciossiachè  si  scannano  capre;  poi  con- 
dottivi due  giovanetti  di  nobile  schiatta,  i luperci  toccano  loro 
la  fronte  con  un  coltello  insanguinato,  ed  altri  ne  li  forbiscono 
subitamente  con  lana  bagnata  nel  latte;  ed  i giovanetti,  dopo 
che  forbiti  sono,  convien  che  ridano.  Tagliate  quindi  le  pelli 

(i)  Liv.  Hist.  Uora.  Lib.  V.  cap.  XIII.  Degli  Epuloni  ossia  di  quei  citta- 
dini, che  avean  cura  di  apprestare  i conviti  agli  Iddìi  nei  lettisteroj  sì  favel- 
lerà allorquando  si  spiegherà  un*  epigrafe  ed  una  pittura  , che  si  scorge 
nell'interno  della  piramide  di  Ceslio. 
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delle  capre  in  corcggie,  discorrono  ignudi , se  non  in  quanto 
limino  una  cinta  intorno  ai  lombi , dando  scoreggiate  a ognuno 
che  incontrano.  Le  donne  adulte  non  ne  schivano  già  le  percosse, 
credendo  che  conferiscano  ad  ingravidare  e a partorire  felicemente; 
ed  è proprio  di  quella  festa  il  sacrificarsi  da’Luperci  anche  un 
cane  (i).  Dopo  la  conversione  di  Roma  al  Cristianesimo  alcuni 
continuarono  nel  mese  di  febbrajo  a celebrare  le  feste  Lupercali, 
cui  attribuivano  una  secreta  c misteriosa  iniluenza  sulle  naturali 
forze  del  mondo  animale  e vegetabile.  I rozzi  e semplici  riti  di 
questa  festa,  dice  Gibbon,  esprimevano  uno  stalo  di  società  pri- 
mitivo anteriore  alla  invenzione  della  agricoltura  e delle  arti.  Le 
rustiche  Divinità,  che  presiedevano  ai  lavori  ed  ai  piaceri  della 
vita  pastorale,  cioè  Pane,  Fauno  ed  il  loro  seguito  di  Satiri  , 
erano  quali  le  poteva  creare  la  fantasia  dei  pastori,  scherzose, 
petulanti  e lascive;  la  lor  potenza  era  limitala,  e la  loro  malizia 
innocua.  Una  capra  era  la  vittima  più  adattala  al  carattere  ed 
agli  attributi  loro  ; si  arrostiva  la  carne  di  essa  con  ispiedi  di 
salcio;  ed  i licenziosi  giovani,  che  andavano  in  folla  alla  festa, 
correvano  nudi  pei  campi , c con  istriscie  di  cuojo  in  mano  co- 
municavano , come  si  supponeva , la  fecondità  alle  donne , che 
essi  toccavano.  Fu  eretto  l’ altare  di  Pane , forse  da  Evandro 
l'Arcade,  in  uno  oscuro  nascondiglio  da  un  lato  del  colle  Pala- 
tino , bagnato  da  una  perpetua  fontana  o adombrata  da  un  bosco 
che  lo  dominava.  Una  tradizione  che  Romolo  e Remo  in  quel 
luogo  fossero  stati  allattati  dalla  lupa  lo  rendeva  sempre  più  sacro 
e venerabile  agli  occhi  dei  Romani , e quel  pezzo  di  selva  fu 
appoco  appoco  circondato  da’  magnifici  edilizi  del  foro.  Le  feste 
Lupercali  durarono  fino  alla  fine  del  quinto  secolo,  allorché  il 
Pontefice  Gelasio  purificò  la  capitale  da  ogni  vestigio  d‘  idola- 
tria (a). 

Fette  Saturnali. 

Le  feste  Saturnali  furono  istituite  per  onorare  Saturno,  e per 
rammemorare  quella  parità , che  fu  a’  tempi , in  cui  regnava 
quello  Dio  nel  Lazio,  quando  non  essendovi  nè  servo,  nè  padrone, 
tenuti  erano  gli  uomini  tutti  per  consanguinei  ed  eguali.  In  que- 

fi]  Plutarco  vita  di  Romolo. 

\i)  Hist.de  la  Décad.  de  l’Emju  Roni.  chap.  XXXVL 
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sti  giorni  festivi,  che  furono  protratti  fino  a sette,  i Romani  de- 
posta la  toga  si  vestivano  di  bianco  e si  fnceano  dei  doni  vicen- 
devolmente ; il  senato , i tribunali , le  scuole  erano  chiuse , e per- 
messi i giuochi  di  sorte  proibiti  in  altri  tempi.  I fanciulli  an- 
nunciavano la  festa  correndo  per  le  contrade  e gridando , Io 
Saturnalia.  Ma  la  qualità,  che  distingueva  questa  festa  celebrata 
in  dicembre,  era  l’uso  di  sospendere  il  potere  dei  padroni  sugli 
schiavi;  anzi  di  dare  a questi  tutti  i diritti  di  quelli,  onde  co- 
mandavano liberalmente,  si  sedevano  a mensa,  ed  erano  serviti 
dai  padroni,  cui  poteano  rinfacciare  tutti  i difetti.  Orazio  pertanto 
nella  bellissima  satira  VII.  del  lib.  II,  fa  coraggio  al  suo  servo 
appellato  Davo , onde  gli  enumeri  liberamente  tutti  i suoi  difetti 
cd  usi  della  libertà  decembrina  : 

Agc  : liberiate  decembri 

( Quando  ita  majorcs  voluerunt  ) utere , narra. 

Pe-ile  Terminali. 

La  festa  Terminale  si  celebrava  alla  fine  del  mese  di  febbrajo 
il  sesto  giorno  prima  delle  calende  di  marzo.  Al  Dio  Termine» 
dice  Plutarco,  si  sacrificava  in  pubblico  ed  in  privato  sui  conGni 
dei  campi;  ed  il  sacrificio  ora  si  fa  di  animali  vivi,  ma  antica- 
mente facevasi  senza  sparger  sangue  , deducendo  lo  stesso  \uina, 
dover  esser  moudo  e puro  da  ogni  uccisione  quel  Dio  , che  è cu- 
stode della  pace  e testimonio  della  giustizia  (i).  I sacrifici  pub- 
blici si  facevano  nel  tempio  dedicato  al  Dio  Termine,  e sulla  pie- 
tra miliare , che  segnava  il  sesto  miglio  da  Roma  a Laureato  ; 
perchè  sembra  che  ai  tempi  di  Numa  fosse  questo  uno  degli  an- 
tichi limiti  del  territorio  Romano  da  siffatta  parte.  1 sacrifici  pri- 
vati si  faceano  sui  confini  dei  campi  : i duo  propriolarj  venivano 
ciascuno  dalla  loro  parie  ad  ornare  il  Dio  Termine  con  una 
doppia  ghirlanda,  e ad  .offrirgli  i doni  (2).  Col  volgere  degli  anni 
si  immolò  un  agnello , od  una  porchetta , come  si  può  dedurre 

(1)  Vita  di  Kuma. 

(a)  Te  duo  diverta  Domini  de  parte  coronari! 

Binaque  feria  libi,  binaqut  liba  forimi, 

Fastoruni  a. 
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da  alcuni  versi  di  Ovidio:  dopo  il  quale  olocausto  si  raunavano 
le  famiglie  dei  due  vicini , bevevano  lietamente , e cantavano  le 
laudi  del  Dio  (i).  Si  introdusse  anche  il  costume  di  spargere  a 
larga  mano  l’olio  sui  termini;  onde  Apulejo  nella  sua  apologia 
contro  Siricio  Emiliano  che  lo  accasava  di  magia , gli  rinfaccia , 
che  nessuno  avea  mai  veduto  i termini  de’ suoi  campi  sparsi  d’o- 
lio. Arnobio  dopo  aver  abbracciato  il  Cristianesimo  affermava  di 
pentirsi  del  suo  accecamento  allorquando  veggendo  i termini  unti 
d’olio  indirizzava  ad  essi  le  preghiere  ed  i voli  (a). 

Lustrazioni. 

Le  lustrazioni  ( dice  Ennio  Quirino  Visconti  ) che  noi  direm- 
mo espiazioni  e benedizioni  cosi  degli  uomini,  come  degli  ani- 
mali , e persino  delle  cose  che  non  han  senso , introdotte  nella 
Ebraica  e del  par  nelle  etniche  religioni  sono  assai  note  per  gli 
scrittori.  Rari  per  altro  sono  i monumenti  figurati  , che  v’abbiano 
relazione , e niuno , cred’  io , ci  ha  mostrato  sinora  lustrazione  di 
alcuno  animale.  Pur  quella  degli  armenti  e delle  greggie  era  so- 
lenne in  Roma  nella  festività  delle  palilie:  lustravansi  prima  del 
sacrificio  le  vittime,  nè  ignota  è la  lustrazione  de’ cani  da  caccia: 
quella  in  genere  de’ giumenti  ricordasi  da  Vegezio.  La  lustrazione 
di  una  vacca  lattante  che  si  vede  nella  Tavola  a5  fig.  2,  è tolta 
da  un  basso-rilievo  di  marmo  Lunense  trovato  negli  scavi  di  0- 
tricoli.  Il  tempio  col  suo  recinto,  la  fonte  ombrata  da  un  albero 
sacro , con  tazza  d’ acqua  lustrale , l’ aspersorio  che  è forse  un 

(1)  Spargi  tur  et  coeso  conununis  Terminiti  agno 

Nec  queritur  lactens  cum  sibi  porca  datur. 

Conceniunt,  celebrantque  dupes,  vicinia  supplex  , 

Et  canlant  laudes,  Termine  sancte,  tuas. 

Fustorum  a. 

(a)  Si  quando  conspexeram  lubricalum  lapidem  ex  olivae  unguine 
unctum  et  irrigalum,  tanquam  esset  viae  pracsens  adulabar,  affabar,  et 
beneficia  poscebam.  jirnob.  adversus  genici.  Lib.  I.  Quest'uso  di  spander  l’o- 
lio sopra  le  pietre  dovea  essere  antichissimo  e di  inulto  anteriore  ai  Ro- 
mani , perché  nella  Genesi  si  narra  che  Giacobbe  andando  nella  Mesopo- 
tamia  , ed  essendosi  addormentalo  in  un  luogo  , eh’ ci  chiamò  Bethel  per 
la  visione  miracolosa  della  scala  celeste  , appena  svegliato  prese  la  pietra, 
che  nella  notte  gli  avea  servito  di  capezzale  , e innalzò  un  monumento 
spandendovi  sopra  dell’olio:  erexit  lapidem  in  titulum  , fundens  oleum 
desupcr.  Gen.  cap.  XXVIII. 
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ramo  o d'ulivo  o d’alloro,  finalmente  l’animale  che  è il  soggetto 
della  lustrazione , e il  pastore  o bifolco  nell’  atto  di  compierla  che 
reca  sulle  spalle  due  oche , povere  vittime  c ruslicali  [da  offrirsi 
nel  sacro  rito;  ecco  tutto  ciò  che  l'artefice  ha  nel  suo  quadretto 
non  equivocamente  effigiato.  La  cerimonia  ha  luogo  su  di  una 
vacca,  la  quale  tiene  il  suo  vitello  alle  poppe,  e con  espressione 
assai  naturale,  vedendosi  appresso  uua  fonte,  nè  curandone  la 
santità , vi  stende  ed  immerge  il  muso  per  bere.  La  vacca  lattante 
è smunta  e macilenta  a seguo  che  nou  sembra  essere  stala  a caso 
rappresentata  qual  essa  è:  forse  la  magrezza  del  quadrupede  è 
appunto  la  causa  della  lustrazione.  La  scultura  sarà  stata  affissa 
alla  parete  di  qualche  tempio  o sacello  agreste  per  inanimire  i 
padroni,  e i guardiani  degli  armenti  circonvicini  ad  implorare  ed  a 
sperare  dalle  superstiziose  cerimonie  di  quel  sacro  luogo  la  sanità 
o il  rimedio  pei  loro  bestiame.  Quando  le  madri  della  greggia 
sono  scarse  di  latte  vuole  un  aulico  poeta,  che  si  purifichino,  e 
che  la  sacra  aspersione  si  faccia  con  un  ramo  d’ulivo  e coll’ac- 
qua lustrale , nella  quale  siasi  prima  infusa  della  minuta  polvere  , 
di  galattite.  L’aspersione  di  una  vacca  lattante  è appunto  il  tema 
del  basso-rilievo,  ed  il  vitello  sembra  trar  l’alimento  a gran  forza 
dalle  poppe  esauste  della  dimagrata  nutrice  (1). 

(i)  Museo  I'io-Clemenlino  Tom.  V.  Tav.  XXXIII.  Ecco  i versi  elei- 
I'  aulico  poeta  citalo  dal  Visconti  : 

Questa  pietra  nomar  Latlea  o Galattite 
Ad  altri  il  miglior  parve;  poiché  succo 
Qualar  la  pesti,  giù  ne  scorre  a bianco 
Latte  sembiante;  e n’  avrai  prove  conte. 

Se  del  gregge  vedrai  le  poppe  sceme. 

Se  quel  capretto  che  salvar  tuoi  voti 
Dalle  fauci  del  lupo,  a te  d’ intorno 
f'edrai  languire,  e gli  stallaggi  smunta 
Assordar  di  belato  lamentoso; 

Tu  allor  ne’  fonti  dalle  brune  sponde 
Fa  le  squallide  madri  immerger  tulle; 

Quindi  schierate  in  faccia  al  sol  che  nasce 
in  pria  le  purga  castamente,  e in  giro 
Compi  devoto  sopra  tutte  il  riio. 

Poi  nella  tazza  le  salse  acque,  e della 
Pietra  infuse  le  tenui  farine 
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Baccanali. 

I Baccanali  che  ti  celebravano  in  Roma  ne’  tempi , in  cui  la 
repubblica  erasi  già  ingrandita,  ed  avea  imposto  il  giogo  alla  su- 
perba Cartagine,  ci  convincono  dell’estrema  corruzione  introdot- 
tasi ne’  costumi  Romani.  Un  ignobile  Greco , come  narra  T.  Li- 
vio , venne  in  Etruria , ed  ivi  istituì  questi  misteri  occulti  in  o- 
nore  di  Bacco;  pochi  sulle  prime  in  essi  si  iniziarono;  ma  essen- 
dosi introdotti  tutti  i disordini  del  vino,  delle  vivande  e della 
lussuria  vi  concorse  una  quantità  d’ uomini  c donne  d’ ogni  età 
e condizione.  Incominciarono  allora  gli  stupri  e gli  stravizzi  non 
solo  , ma  dai  baccanali , come  da  un  infernale  officina  uscirono  i 
falsi  tcstimonj , i finti  testamenti , i supposti  indizi  : ivi  si  appre- 
starono veleni , si  fecero  orrende  stragi , cd  i corpi  degli  infelici 
estinti  giacquero  insepolti.  Simili  misfatti  restavano  occulti,  per- 
chè non  si  potei  udire  alcuna  voce  de’ miseri  , che  si  lagnavano, 
per  gli  ululati  e clamori  inconditi  de’ Baccanti;  e per  lo  strepito 
dc’cembali  e de’timpani.  Questa  peste  penetrò  fino  in  Roma,  e 
serpeggiò  nascosta  per  molto  tempo  , ma  finalmente  scoperta  a caso 
dal  console  Poslumio  fu  estinta  ; i più  colpevoli  pagarono  la  me- 
ritata pena  , gli  altri  non  si  poterono  più  radunare;  ed  in  tal 
modo  si  pose  fine  a queste  notturne  orgic,  nelle  quali  si  com- 
metteva ogni  sorta  di  misfatti  (i). 
le  sic.  secolari. 

I giuochi  o le  feste  secolari  si  celebravano  di  secolo  in  secolo, 
come  era  prescritto  dai  libri  Sibillini  (a).  Prima  di  celebrarle  i 

L'infermo  gregge  Sul  villoso  dorso 
Con  ramo  aspergi  di  Jelice  ulivo, 

1.  tornar  liete  e colle  piene  pappe 
All * fieli  le  vedrai;  tornar  vivaci 
Avito  le  poppe  i lor  l filanti  allievi, 
li  per  la  gi°ja  saltellar  sul  campo. 

(>)  Liv.  Hlslor.  Hom.  Lib.  XXXIX. 

(a.  Quo  Sj  billini  monuere  versus.  Ilor.  Carm.  Saectilare.  Da  un  nitro 
versa  di  ipiest' inoo  si  deduce  che  le  feste  secolari  si  celebrarono  sotto  di 
Augusto  dopo  cento  dicci  anni  , prolungandosi  I'  anno  per  viltà  di  adula- 
zione. ( Ccrlus  undenos  decies  per  annos  orbis).  L'astuto  Ottaviano,  con)  i- 
derando  di  quanta  importanza  fosse  a novello  Principe  I*  occupare  un  po- 
polo leggiero  c superstizioso  con  antichissime  c sacre  solennità,  inaugurali 
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magistrati  inviavano  araldi  a tutti  i popoli  dell’Italia  , che  dipen- 
devano da  Roma  per  invitarli  ad  una  festa,  che  non  avcvauo  giam- 
mai veduta , e clic  giammai  non  rivedrebbero.  I quiudeccmviri 
custodi  dei  libri  Sibillini  ne’  pochi  giorni , che  precedevano  le  fe- 
ste secolari , sedeansi  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  e distribui- 
vano a tutto  il  popolo  cose  atte  a 'purificare,  come  fiaccole,  bi- 
tume, zolfo.  Ciascuno  vi  portava  frumento,  orzo,  fave  per  of- 
frirle alle  Parche,  a Plutone,  a Proserpina.  Nel  primo  giorno 
deila  festa  si  facea  una  solenne  processione,  cui  intervenivano  i 
sacerdoti  di  tutti  i collegi , i magistrati,  tutti  gli  ordini  della  re- 
pubblica, ed  il  popolo  vestito  di  bianco,  coronato  di  fiori  e con 
palme  in  mano;  ed  in  tal  guisa  si  incamminavano  al  Campo  Mar- 
zio. Nel  giorno  si  sacrificava  a Giove,  a Giunone,  ad  Apollo,  a 
La  tona , a Diana  ed  ai  Genj;  nella  notte  a Plutone,  a Proser- 
pina, alle  Parche,  a Ililia  , ossia  a Lucina  ed  alla  terra.  La  prima 
notte  della  festa  i consoli  seguiti  dai  sacerdoti  sibillini  si  porta- 
vano sulla  riva  del  Tevere,  ergevano  tre  altari,  sacrificavano  tre 
vittime,  mentre  tutta  la  città  di  Roma  era  illuminata  da  fiaccole 
e da  fuochi.  Nel  secondo  giorno  le  matrone  si  portavano  al  Cam- 
pidoglio ad  offerire  agli  Dei  i loro  voti  e le  loro  preghiere;  nel 
terzo  in  cui  la  festa  terminava , ventisette  giovani  delle  più  illu- 
stri famiglie,  ed  altrettante  donzelle  (t)  che  tutte  doveano  aver 
vivi  i genitori , cantavano  divise  in  diversi  cori  nel  tempio  di  A- 
pollo  Palatino  l’inno  secolare,  in  cui  auguravano  a Roma  tutte 


della  sua  grandezza,  c(l  accortosi  clic  il  per.oJo  ceutcuai  io,  frastornato  dalle 
guerre  civili,  era  già  scorso,  finse  volerne  consultare  i libi i Sibillini  cita 
risposero  come  ben  era  da  aspettarsi.  V alesi  pertanto  che  il  ciclo  de’  ludi 
secolari  non  già  cento  , ma  cento  c dicci  anni  dovea  comprendere.  Sfigu- 
rato il  centenario  periodo,  per  secondare  il  volere  dell’  imperatore,  par  elle 
Orazio  espressamente  guardisi  di  usar  la  voce  taeculum  altro  che  per  via 
di  perifrasi.  Orbis  untlenos  deciti  per  annui  è adoperalo  per  indicare  il 
giro  di  oa  lustri  ; alitimi i luitrum  , et  intimi  atvuin  indica  il  rinnova- 
mento del  vegnente  periodo  , e in  questa  guisa  schiva  ili  alterare  1'  idea 
del  secolo  sullo  strano  calendario  Sibillino  , che  1’  avea  ridotto  a cento 
dieci  anni.  Vedi  le  note  di  Tommaso  Gargallo  all’  inuo  secolare  di  Ortzio. 
(i)  f'irgines  l telai,  puerosi/uc  casini 
Dii  qutbii!  itplcm  placucre  coliti, 

Dice  re  carmen. 


Hor.  Car.  Saeculare. 
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le  prosperità  ; come  si  può  vedere  da  quello  che  compose  Orazio 
intitolato  Carmen  sacculare. 

Altre  feste. 

Le  Apollinari  feste  erano  giuochi , che  si  celebravano  in  Roma 
in  onore  di  Apollo  nel  sesto  giorno  di  luglio.  Le  Cereali  erano 
state  istituite  in  onore  di  Cerere;  le  matrone  Romane  si  vesti- 
vano di  bianco,  e teuevano  in  mano  delle  faci  onde  rammentare 
ciò  che  fece  Cerere  per  andare  m traccia  di  Proscrpina.  Le  Com- 
pitali si  celebravano  ne’trivj  ad  onore  degli  Iddìi  Lari  ed  infer- 
nali ; i sacrifìci  si  facevano  di  notte , e si  narra  che  i Romani 
anticamente  sacrificassero  fanciulli  ma  che  Giunio  Bruto  abbia 
abolita  questa  barbara  costumanza.  Le  ferie  latine  si  celebravano 
in  Alba,  e duravano  quattro  giorni;  le  4 7 città  Latine  vi  assiste- 
vano coi  magistrati  Romani;  si  sacrificava  un  toro  a Giove  La- 
ziale, e si  dava  una  parte  della  vittima  a ciascun  popolo.  Nelle 
feste  Ambarvali  i fratelli  arvali  condiscano  in  processione  per 
tre  giorni  intorno  ai  campi  una  giovenca , od  una  porca  ; il  sa- 
cerdote poscia  le  danzava  intorno  e la  immolava.  Talvolta  invece 
delle  due  accennate  vittime  si  servivano  d' un  agnello , onde  Ti- 
bullo cosi  cantò  nella  1.  Elegia  del  lib.  IL  composta  sull’  ambar- 
vale  sacrificio: 

Cernite  , fulgente s ut  eat  sacer  agnus  ad  aras 
Vinctaque  post  olea  candida  turba  comes. 

La  fondazione  di  Roma  veniva  festeggiata  nel  giorno  ai  di  apri- 
le , chiamato  dai  Romani  giorno  Natale  della  patria.  Da  princi- 
pio, per  quel  che  se  ne  dice  (i),  non  sacrificavano  in  tal  giorno 
cosa  alcuna  animata  ; ma  pensavano  che  d’  uopo  fosse  conservar 
pura  ed  incruenta  uua  festa  jconsecrala  alla  nascita  della  lor  pa- 
tria. Niente  di  meno,  anche  innanzi  la  fondazione,  essi  celebra- 
vano nel  medesimo  giorno  una  certa  festa  pastorale  che  chiama- 
vano palilia. 

Giorni  fasti  e nefasti. 

Nuroa  il  quale  avea  maggiori  cognizioni  di  quelle  che  ne  a- 
vesse  Romolo  diede  norma  al  calendario  de’  Romani  , clic  era 

( ■]  Plutarco  vita  di  Romolo. 


Digitized  by  Google 


Di’  romani  43 1 

informe;  divise  l’anno  in  dodici  mesi,  e destinò  alcuni  giorni 
agli  affari,  altri  al  riposo:  i primi  furono  appellati  dies  fasti,  i 
secondi  dìcs  nefasti  (t).  T.  Livio  attribuisce  siffatta  divisione  alla 
sapienza  di  Numa  , il  quale  prevedeva , che  sarebbe  riuscito  utile 
alla  repubblica  , che  vi  fossero  alcuni  giorni , in  cui  non  si  po- 
tesse radunare  il  popolo  per  ratificare  nuove  leggi , o per  creare 
nuovi  magistrali  (•»).  Ma  da  Numa  ad  Augusto,  cioè  per  lo  spa- 
zio di  66 o anni  i giorni  fasti  e nefasti  furono  [religiosamente  os- 
servati dai  Romani  uon  solo  negli  affari  pubblici,  ma  anco  nei 
privati  ; onde  ne’  di  nefasti  non  si  decidevano  le  liti , nè  si  pote- 
vano citare  i debitori  od  i malfattori  innanzi  al  giudice.  Quel 
giorno  sarà  nefasto,  dice  Ovidio,  in  cui  non  si  pronuncieranno 
tre  parole  , cioè  la  forinola  usata  dal  pretore  ( Do,  Dico,  Addico  ) 
fasto  sarà  quello  in  cui  sarà  lecito  agire  in  forza  della  legge,  os- 
sia trarre  innanzi  al  tribunale  i rei  ed  i malfattori  (3).  Varrone 
nel  quinto  libro  de  Lingua  Latina  deriva  il  nome  di  fasti  da 
fari  ( quia  jus  fari  licebat  ) ; ed  in  un  jaltro  luogo  lo  deduce 
da  fas , che  propriamente  significa  legge  o permissione  divina,  ed 
è differente  dal  jus  che  significa  soltanto  legge  umana  in  guisa 
cha  fas  et  nefas  negli  autori  Latini  esprime  propriamente  ciò  che 
è conforme  o contrario  alla  volontà  degli  Iddi!  (4).  Numa  si  servi 
adunque  di  questa  parola  per  inculcare  ai  Romani , che  l’ osser- 
vanza dei  giorni  fasti  o nefasti  era  per  essi  un  dovere  di  religio- 
ne , che  non  si  potea  senza  colpa  trasgredire.  Il  libro  in  cui  fu- 
rono scritti  questi  giorni  fu  appellato  fasti  ; ed  in  esso  erano 
scritti  altri  nomi  , come  dies  festi , profesti  , intercisi , dies  se- 
natorii , J dies  comitiales , dies  praeliares  , dies  fausti  o boni  , 
dies  atri.  Questi  nomi  esprimevano  i giorni  destinati  al  culto  od 
al  lavoro,  o divisi  fra  l’uno  e l’altro;  i giorni  in  cui  si  raduna- 
vano i comizj  ; quelli  in  cui  dichiaravaai  la  guerra , o si  dava  la 

(1)  Plutarco  vita  di  Kuma. 

(a;  Nefasto*  dies  , fastosque  Jecit , quia  aliquando  nihìl  cum  pepalo 
agi  utile  futurum  crai.  Hisl.  Rotn.  Lib.  I.  cap.  XX. 

(3)  lite  nefastus  erit  per  quem  tria  verbo  silentur, 

Faslus  erit  per  quem  lege  licebit  agi. 

Fastor.  I. 

(4)  P.  Clodium  nihil  delectat  quod  per  naturam  fas  sii , aut  per  le- 
ges  liceat.  Cic.  prò  Mitene. 
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battaglia;  i giorni  fiuahueute  distinti  o da  qualche  avventuroso 
successo , o da  qualche  pubblica  calamità.  Generalmente  parlando 
le  feste  solenni  erano  annoverate  fra  i giorni  nefasti  al  par  che 
gli  auniversarj  di  qualche  tristo  avvenimento.  1 Pontefici  erano  i 
custodi  del  libro  dei  fasti  , e poteano  con  un  solenne  decreto  de* 
cidere  se  un  giorno  dovesse  essere  fasto  o nefasto  (t).  Il  giorno 
i5  prima  delle  Idi  del  mese  sestile  (li  17  giugno) era  un  giorno 
di  festa  e di  esultanza  per  Roma  ; ma  la  morte  dei  trecento  i abj 
presso  di  Cremerà  avvenuta  nell’anno  di  Roma  27G,  e la  disfatta 
vergognosa  dell’esercito  Romano  presso  del  fiume  Alila  ( auuo 
di  Roma  372  ) furono  causa  che  questo  giorno  fosse  convcrtito 
in  giorno  di  tristezza  (a).  Le  Idi  di  marzo  si  celebravano  con  u- 
guale  festività  in  onore  di  Anna  Perenna  ; ma  dopo  la  morte  di 
Cesare  un  siffatto  giorno  divenne  nefasto  ( dies  ater  ) por  de- 
creto del  senato  (3).  La  colonia  di  Pisa  dichiarò  nefasto  quel 
giorno  in  cui  cessò  di  vivere  Cajo  Cesare  Agrippa  , che  avea  di- 
chiaralo suo  protettore. 
l'asti  ossia  annali 

1 Pontefici  depositari  del  libro  in  cui  si  notavano  i giorni  fa- 
sti o notasti  vi  scrissero  sopra  anche  i principali  avvenimenti,  come 
le  battaglie,  i trionfi,  le  dedicazioni  dei  tempj,  le  morti  dei  piò 
cospicui  personaggi  ; tutto  ciò  iu  somma , che  poteva  avvenire 
nello  stato  tanto  riguardo  alla  religione  quanto  relativamente  alla 
politica;  onde  il  libro  dei  fasti  cangiò  natura,  e di  calendario  di- 
venne una  specie  di  giornale.  Questo  libro  gelosamente  custodito 
dai  Puutcfici  si  nascondeva  al  popolo  ; perciò  il  tribuno  Canulejo 
diceva  ai  plebei  : « Abbrucili  i Pontefici  ricusino  di  comunicarci 
i loro  fasti  e commeutarj , credon  essi  che  noi  ignoriamo  ciò,  clic 
è noto  agli  stranieri?  che  cioè  i consoli  succedettero  nel  potere 
ai  Re  » ? Questa  scienza  esclusiva  dei  Pontefici  durò  per  lo  spa- 
zio di  quattrocento  anni  : ma  uu  certo  Flavio  segretario  di  Appio 
Claudio  sopranuomato  il  Cieco , approfittando  della  cecità  del  pa- 
drone trascrisse  i tasti  che  concernevano  i giorni  iu  cui  era  lecito 


(1)  Vedi  \:t  Dissertationllisloriijue,  siu- Us/uiles  pur  M.  iabl/ti  Couture. 
Mòia,  de  fAcadcin.  des  luscript. 

(■a)  lev.  Hist.  Rolli.  Lib.  I.  eap.  I. 

Unni.  Cassio  Lib.  XLY11. 
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di  trattare  gli  a (Fa  ri  ; e li  comunicò  al  |>opoIo.  Dii  ornilo  poi  Fi- 
dile fece  incidere  gli  stessi  fasti  sopra  una  colonna  di  bronzo  in- 
nalzata nel  foro.  Dopo  siffatti  avvenimenti  il  nome  di  fasti  signi- 
ficò gli  annali  dei  Pontefici  (1)  e gli  indici  delle  cose. 

Fasti  consolari . 

Le  tavole  che  contenevano  i nomi  dei  consoli  e dei  magistrati 
si  appellavano  fasti  consulares , che  scoperti  in  Roma  diedero 
occasione  alle  fatiche  di  molli  dotti  scrittori , come  del  Si  gonio  , 
del  Paiivinio  , e di  molti  altri.  Bartolomeo  Marluui  Milanese  fu 
il  primo  a pubblicarli  in  Roma  nel  i549;  c illustrò  poscia 
con  amp)  conienti  (a).  Ovidio  sparse  i più  bei  fiori  poetici  su  di 
una  materia  aridissima  scrivendo  i suoi  fasti»  de' quali  si  sono  infe- 
licemente smarriti  gli  ultimi  sei  libri  (3). 

(1)  Fasti  sani  Annate*  Dierum  et  rei  uni  Intltces  Servii**. 

(a,  Tua  boschi  Stona  della  Getter.  Ital.  Tom.  VII.  Lib.  HI.  cap.  I. 

(3)  II  regno  grammaticale  fu  posto  a soqquadro  perche  Lucano  confuse 
fastus  fasti  che  significa  il  libro  dei  fasti,  e fastus  fastus  che  vale  superbi». 
Questo  poeta  introduce  Cesare  nella  reggia  de’  Lagni*  a vantarsi  di  astro- 
nomia eoa  Achoreo  sacerdote  di  Iside , e del  calendario  Romano  da  se  ri- 
formato far  paragone  colle  tavole  che  trecento  bum  prima  uvea  formato 
Eu  dosso  valente  astronomo:  [Nec  meus  Fu  do. vi  vincetur  frtslibus  annus . 
Fars.  Lib.  X.  ).  Non  voglio  negare,  dice  Pietro  Giordani,  che  sia  manifesto 
vizio  confondere  il  libro  de'lcmpi  colla  arroganza  de*  ricchi  ; ma  questo  di- 
fetto è viziosa  consuetudine  di  tutto  uu  popolo.  Mi  pare  quel  popolo 
avere  con  difetto  non  minore  trasportato  il  nome  di  fasti  a h*  E mcrelogivn 
( regola  giorni ) degli  astronomi.  Perocché  i fasti  sono  opera  civile  e Ro- 
mana , all'atto  diversa  dalle  astronomiche  pertinenti  all’universo.  O siano 
Fasti  maggiori  c consolari  che  uotiuo  i magistrati  annui,  i trionfi,  ì giuo- 
chi secolari  , i casi  della  repubblica;  o siano  fasti  minori , che  segnano  i 
giorni  vietati  al  pretore  di  pronunciare  le  tre  solenni  parole;  e annunzino 
le  feste,  i sacrifici,  i lettisterni  , le  processioni,  quanto  non  sono  diversi 
da  que’  registri  , che  rappreseti tauo  il  nascere  c il  tramontare  delle  stelle, 
e gli  avvicinamenti  Ira  loro  e gli  alloutanauiculi  ? . . . . Sia  conceduti*  ad 
Ovidio  chiamare  fasti  il  suo  poema  de* mesi,  quando  la  materia  principale! 
era  civile  c religiosa,  e l’astronomica  solamente  per  accessorio.  Sia  dato  a 
G.  Cesare  chiamar  fasti  il  suo  calendario  che  egli  avea  riformato  quando 
un  rimedio  dalla  suprema  autorità  domandavano  gli  influiti  disordini  in- 
trodotti con  pubblico  danno  dall’avarizia  ed  ambizione  dei  Pontefici.  Ma 
non  perciò  è comportabile  a Lucano  e a Coluineila  chiamare  fasti  l’opera 
unicamente  celeste  di  Eudosso.  Leti,  di  P.  Giordani  al  Cavalier  Monti.  Pro- 
posta ctc.  Voi.  I.  Par.  IL 

Cosi»  Voi . V . dell 9 Europa.  cc 
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IL  Cristianesimo  introdotto  nell’  impero. 

Tale  fu  la  religione  degli  antichi  Romani  che  continuò  ad  es- 
aere  la  religione  dello  stato  da  Tiberio  fino  a Teodosio}  abbcu- 
chè  già  nell’impero  si  fosse  introdotto  il  Cristianesimo,  che  di- 
vinamente instiluito  si  diffuse  con  portentosa  rapidità  nel  mondo 
Romano.  Eliogabalo,  dice  Montesquieu,  voleva  sino  distruggere 
tutti  gli  oggetti  della  venerazione  di  Roma  , e togliere  tulli  gli 
Dei  da’  loro  templi  per  collocarvi  il  suo.  Costui  indipendentemente 
dalle  strade  segrete,  che  Iddio  impiegò,  e che  egli  solo  conosce, 
servi  molto  allo  stabilimento  della  religione  Cristiana,  perchè  non 
v’  era  piò  cosa  straniera  nell’impero,  e si  era  pronto  a ricevere 
tutti  i costumi , che  un  Imperatore  vi  volesse  introdurre  (1). 
l’rima  di  Eliogabalo,  anzi  subito  dopo  la  morte  del  Salvatore, 
Ponzio  Pilato  informò  Tiberio  della  sentenza  pronunziata  contro 
di  Cristo  innocente:  l’Imperatore  concepì  allora  il  disegno  dì 
porre  il  Messia  fra  i Numi  Romani;  ma  il  senato  vi  si  oppose  (a). 

/ Cristiani  perseguitati. 

Sotto  di  Nerone  incominciò  una  terribile  persecuzione  contro 
dei  Cristiani,  la  quale  viene  descritta  da  Tacito,  di  cui  riferiamo 
qui  le  parole.  « Nerone  per  divertire  il  grido  dell’  aver  esso  arsa 
Roma  , ne  processò  e stranissimamente  punì  quegli  odiati  malfat- 
tori, che  il  volgo  chiamava  Cristiani  da  Cristo,  che,  regnante 
Tiberio , fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore.  La  qual  se- 
menza pestifera  fu  per  allora  soppressa  ; ma  rinverziva  non  pure 
in  Giudea , ove  nacque  il  malore , ma  in  Roma , ove  tutte  le  cose 
atroci  e brutte  concorrono  e sol  con  izza  osi.  Furono  dunque  presi 

( t ) Grand,  et  Déead.  des  Rom.  chap.  XVI. 

(a)  11  Gibbon  sparge  alcuni  dubbj  su  questo  fatto  ; perchè  primo  a 
farne  menzione  fu  il  solo  Giustino  la  cui  istoria  pare  , secondo  la  sua  sen- 
tenza, che  abbia  sofferti  cangiamenti  passando  per  le  mani  di  Tertulliano, 
di  Eusebio,  di  Epifanio,  di  Crisostomo,  di  Orosio.  Egli  d'altronde  nega  che 
il  servilo  senato  di  Roma  abbia  potuto  disubbidire  a Tiberio.  Ma  fanno 
menzione  di  questo  fatto  Melitone  nell’Apologià  che  prescutb  ad  Antoni- 
no , e molti  altri  citati  dal  Fabrieio.  Il  senato  poi  si  potè  opporre  sicuro 
del  suffragio  del  popolo,  ed  appoggiato  all' antica  legge,  che  proibita  Tin- 
ti oduzione  il*  ogni  culto  straniero;  c Tiberio  che  progettò,  non  comandò» 
potè  desistere  da  uo  impegno  difficile  , e farne  occulta  vendetta.  Hist.  de 
la  Dccnd;  de  l'Emp.  Koin.  chap.  XVI.  Saggio  di  Confutazione  dello  Spe* 

dalie  ri. 


Digitized  by  Google 


DI : ROMANI 


.f  !j 

prìma  i Cristiani  scoperti , poi  gran  turba  dinominati  da  quelli , 
non  come  colpevoli  nell’ incendio , ma  come  nimici  al  genere 
umano.  Uccidevanli  con  scherni , vestiti  di  pelle  il’  animali , per- 
chè i cani  gli  sbranassero  vivi  ; o crocifissi;  o ai-si  ; o accesi  jicr 
torchi  a far  lume  la  notte.  Nerone  a questo  spettacolo  prestò  i 
suoi  orti:  e celelirovvi  la  festa  Circense,  vestito  da  cocchiere  in 
sul  cocchio , o spettatore  tra  la  plebe.  Onde  di  que’  cattivi,  licn- 
chè  meritevoli  d’  ogni  novissimo  supplizio,  veniva  pietà,  non  mo- 
rendo per  ben  pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui  (i)  ».  Da 
queste  parole  si  deduce  che  Tacilo  non  conosceva  nè  punto  nè 
poco  la  religione  dei  Cristiani.  Plinio  il  giovane  governatore  della 
Bitinia  e del  Ponto  si  informò  meglio  intorno  al  Cristianesimo: 
avendo  ben  esaminato  l’istituto  e le  adunanze  dei  primi  fedeli 
trovò  che  tutta  la  loro  colpa  consiste.1!  ; « nell' adunarsi  anzigior- 
no  a recitare  inni  a Cristo  come  a Dio;  ed  a legarsi  con  giura- 
mento non  a far  male,  ma  a non  commetter  furto,  ladroneggio, 
od  adulterio,  a non  romper  fede,  a non  negare  il  deposito.  Che 
fatto  ciò,  si  scioglieano  per  rimòrsi  a prender  cibo,  promiscuo  si 
bene  ed  innocente  ».  Dopo  avere  fatte  queste  scoperte,  trovan- 
dosi perplesso  uel  determinare  a qual  regola  di  giustizia  o di 
legge  dovesse  appigliarsi  nell’  esecuzione  di  un  uffizio  il  più  ripu- 
gnante alla  sua  umanità  , qual  era  quello  di  perseguitare  i Cri- 
stiani da  lui  creduti  innocenti , ne  scrìsse  all’  Imperatore  Traiano 
ue’  termini  sovra  notati  (a)  , e vi  aggiunse  clic  poste  per  maggior 
cautela  due  donne  Cristiane  alla  tortura  , non  potè  alerò  scoprire 
se  non  un  gran  fondo  di  superstizione  (i).  Trajano  rispose  ; 
« che  in  quest’  aliare  non  si  può  stabilire  una  regola  sicura  ; elio 
non  si  faccia  più  inquisizione  contro  i Cristiani  ; se  però  essi  ver- 
ranno accusati  e convinti , i magistrati  usino  ogni  mezzo  di  ri- 
durli ; c trovandoli  ostinati  li  puniscano  colla  morte  ».  Con  que- 
ste parole  egli  si  contraddiceva  : giacché  se  il  Cristianesimo  gli 
pareva  delitto  meritevole  di  morte,  doveva  permettere,  che  si 
seguisse  a procedere  per  inquisizione  come  in  tutti  gli  altri  tle- 


(i)  Tac.  An.  I.ib.  XV.  eap-  XLIV.  Trad.  (lei  Pavaiuati 
(a)  Plin.  Epis.  I.ib.  X.  97. 

(3;  Ni  flit  aliali  inacni  , i/uain  supersiitionem  ptavam  tl  imma  i tenui 
Epis.  cit. 
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lini  capitali;  se  non  gii  sembrava,  che  vi  dovesse  aver  luogo  la 
inquisizione,  non  doveva  punir  di  morte  gli  accusati. 

Cause  dell ’ odio  dei  Romani  contro  i Cristiani. 

Non  è nostro  scopo  di  favellar  qui  delle  terribili  persecuzioni 
clic  travagliarono  i miseri  Cristiani  sotto  di  Domiziano,  di  Decio, 
di  Severo  e di  Diocleziano.  È piuttosto  prezzo  dell’  opera  il  ve- 
nire indagando  i molivi  dell’odio  dei  Romani  contro  i proseliti 
del  Cristianesimo.  Per  vero  dire  (così  l’eloquente  lìossuet  ) era 
duro  pei  Cristiani  l’essere  trattati  da  nemici  pubblici  e da  ne- 
mici degli  Imperatori;  essi  che  non  respiravano  die  l’obbe- 
dienza , ed  i cui  voli  più  ardenti  aveano  per  iscopo  1*  salute 
dei  Principi  e la  felicità  dello  Stato.  Ma  la  politica  Romana  si 
credeva  attaccata  ne’ suoi  fondamenti , quando  si  disprezzavano  i 
suoi  Dei.  Roma  si  vantava  di  essere  una  città  santa  por  la  sua 
fondazione , consacrata  fin  dalla  sua  origine  da  auspiej  divini , e 
dedicata  dal  suo  autore  al  Dio  della  guerra.  Poco  mancò  die  ella 
non  credesse  Giove  più  presente  nel  Campidoglio  che  nel  cielo. 
Ella  credeva  di  andar  debitrice  delie  sue  vittorie  alla  sua  reli- 
gione: per  essa  ella  avea  domale  e le  nazioni  e i loro  Iddìi  : 
giacché  silTattaiiientc  si  ragionava  in  quel  tempo  ; in  guisa  che  le 
Divinità  Romane  doveano  essere  signore  degli  altri  Dei , come  i 
Romani  erano  i signori  degli  altri  uomini.  Roma  , soggiogando  la 
Giudea,  avea  annoverato  il  Dio  degli  Ebrei  fra  le  Divinità  ohe 
ella  avea  vinte;  volerlo  far  regnare,  era  un  rovesciare  i fonda- 
menti dell' impero;  era  un  odiare  le  vittorie  e la  possanza  del 
popolo  Romano,  dosi  i Cristiani  nemici  degli  Iddìi  erano  riguar- 
dali nell’  istesso  tempo  come  nemici  della  repubblica.  Gli  Impe- 
ratori si  prendevano  maggior  cura  di  sterminarli , di  quella  che 
se  ne  prendesseró  per  lo  sterminio  dei  Parti , dei  Mnrcomanni  c 
dei  Daci  : il  Cristianesimo  abbattuto  appariva  nelle  loro  iscrizioni 
con  altrettanta  pompa  , quanto  la  disfatta  dei  Sanniti.  Ma  essi  si 
vantavano  a torto  d’ aver  distrutta  una  religione , che  si  accre- 
sceva sotto  il  ferro  e nel  fuoco  (t).  Alla  forza  i Romani  aggiun- 
sero la  calunnia  per  abbattere  il  Cristianesimo;  ed  imputarono  ai 
primitivi  fedeli  vizj  che  fanno  innorridire  la  natura.  L’accusa  che 
essi  si  cibassero  delle  carni  di  un  bambino  coperto  di  farina  ebbe 

(i)  D i.  sur  misi.  Universe!.  Second.  Pari  Suite  de  la  religion  XII. 
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origine  dnll’ ignoranza  in  cui  si  trovavano  i Gentili  rapporto  al 
mistero  della  Eucaristia.  Arrogo  che  la  pura  e sublime  idea  , che 
i Cristiani  avevano  dell’ente  supremo,  sfuggiva  al  grossolano  con- 
cepimento del  volgo  Pagano,  il  quale  non  sapeva  immaginare  un 
Dio  spirituale,  che  non  si  rappresentava  sotto  figure  conioree, 
nò  si  adorava  con  la  solita  pompa  di  1 illazioni  <•  di  feste,  di  al- 
tari e di  sacrificj  (i).  D’altronde  i Romani  non  volcano  ammet- 
tere una  religione  che  li  costringeva  ad  abbandonare  il  culto  na- 
zionale. Il  Cristianesimo , dice  lo  Spedalieri , voleva  e doveva  es- 
sere solo;  riprovava  come  empj  tutti  i culti  della  terra,  e faceva 
ogni  sforzo  per  far  entrare  tutto  il  mondo  nella  sua  comunione; 
e perciò  tutto  il  mondo  si  voltò  contro  di  esso  (a).  I sacerdoti 
posero  in  opera  ogni  artifizio  per  opprimere  i Cristiani  ; i filosofi 
inventarono  nuovi  sistemi  per  rettificare  l’idolatria,  ed  impedire 
che  cadesse;  ed  il  popolo  acceso  dal  più  crudele  fanatismo  oltre- 
passò i limiti  prescritti  dagli  Imperatori  istessi , e si  dissetò  nel 
sangue  dei  primi  fedeli , che  ottennero  la  corona  del  martirio. 

Costantino  com’ertilo  ai  cristianesimo. 

La  religione  trioufò  di  tutti  gli  ostacoli,  e Dio  dopo  aver  pro- 
vata la  costanza  e la  fede  de’  suoi  seguaci  si  compiacque  finalmen- 
te di  dar  la  pace  alla  sua  chiesa.  Costantino  si  converti  al  Cristia- 
nesimo e permise  il  libero  esercizio  della  religione  che  avea  ab- 
bracciata , tollerando  nell’  istcsso  tempo  il  Paganesimo  , perchè  te- 
meva di  eccitare  gravissimi  tumulti  se  avesse  proibito  questo  culto 
professato  ancora  da  mollissimi  distinti  personaggi , e da  un  gran 
numero  di  cittadini.  Gli  eruditi  concordano  nell’ asserire  , che  egli 
assunse  il  titolo  di  Pontefice  massimo  col  quale  viene  distinto  in 
alcune  iscrizioni.  Ma  il  Pagi  ed  il  Muratori  sou  d’avviso,  che 
colai  titolo  non  fosse  da  lui  preso  , ma  solamente  a lui  dato  dai 

(i)  Ecco  come  ila  Minimo  Felice  tiene  introilolto  un  Pagano  a livel- 
lare. « Cur  nullas  aras  habent  ì tempia  nulla  ? nulla  nota  simulacro  ? . 

Undc  autrm  v et  quii  illn,  aut  ubi,  Deus  uniciis,  solitanus,  destitulus  » 
(a)  T.mlo  il  Gibbon  poco  amico  al  Cristianesimo,  quanto  lo  Spedalirri, 
che  ne  fece  la  apologia  si  accordano  nel  dire,  clic  V avere  i Cristiani  ab- 
bandonalo il  culto  nazionale  , ed  il  volerlo  Jnr  abbandonare  agli  altri 
fu  la  vera  causa  della  persecuzione.  Hist.  ile  la  Décud.  ile  l’Rn|i.  Rorn. 
chap.  XVI.  ed  il  Sagginili  Confutazione  dello  Spedalicii  aggiunto  alla  tra- 
duzione falla  in  Pisa. 


Digitized  by  Google 


KELICIOUK 


W 

Romani,  che  da  Angusto  in  poi  erano  avvezzi  a considerare  il  lor 
Pontefice  massimo  nell’Imperatore  (i).  Giuliano  nipote  di  Costan- 
tino tentò  indarno  di  abbattere  la  religione  Cristiana  per  far  rivi- 
vere il  Paganesimo;  e perseguitò  coloro,  che  egli  chiamava  On- 
liìei  non  col  sangue  ma  con  alcune  leggi , che  li  escludevano  dalle 
pubbliche  cariche  e dalle  scuole  ; al  qual  proposito  solea  dir  va- 
namente, che  « chi  ricusa  di  adorare  gli  Dei  d’Omero  e di  De- 
mostene dee  accontentarsi  di  leggere  I.uca  e Matteo  » . Obbligò 
altresì  i Cristiani  a rifabbricare  i templi  agli  idoli , e fece  inutili 
sforzi  per  render  vana  la  profezia  di  Cristo  sul  tempio  di  Geru- 
salemme e sulla  dispersione  de’ Giudei  (a).  I successori  di  Giu- 
liano seguaci  del  Cristianesimo  prepararono  la  rivoluzione  che  ebbe 
luogo  sotto  di  Graziano  e di  Teodosio. 

Abolizione,  del  Paganesimo. 

Dal  regno  di  Nunm,  a quello  di  Graziano  i Romani  manten- 
nero la  regolar  successione  dei  varj  collegi  dell’  ordine  sacerdota- 
le. Graziano  applicò  all'uso  dello  Stato  c della  chiesa  le  rendite 
de*  sacerdoti  e delle  Vestali , abolì  gli  onori  e le  immunith  loro , 
c sciolse  l’antico  edilìzio  della  superstizione  Romana.  Il  senato  di 
Roma  era  formalo  ancora  da  membri  quasi  tutti  Pagani,  clic  man- 
darono quattro  deputazioni  alla  corte  imperiale  per  sollecitare  la 
restaurazione  dell’  altare  della  Vittoria.  Quest’  affare  venne  parti- 
colarmente affidato  all’eloquente  Simmaco  ricco  e nobile  senatore, 
che  univa  le  dignità  religiose  di  Pontefice  e di  augure  colle  civili 
di  proconsole  dell’Africa  e di  prefetto  di  Roma.  Egli  parlò  con 
molta  facondia  degli  attributi  della  Dea  della  Vittoria  , ed  alla 
protezione  di  essa  attribuì  i trionfi  degli  antichi  Romani.  Intro- 
dusse dappoi  Roma  istessa  a difendere  la  propria  causa , cd  a 
pregar  l’ Imperatore  di  lasciarla  vivere  ne’suoi  domestici  instituti, 
die  arcano  ridotto  l’ intero  universo  sotto  le  sue  leggi  (3).  Tre 

(i)  Muratori  annali  d’Italia  all'anno  3 1 4 ■ H Gibbon  al  contrario  af- 
ferma , che  gli  Imperatori  Cristiani  condiscesero  accettare  la  veste  c le 
insegne  proprie  del  sommo  Pontificalo  ; e che  Graziano  o più  scrupoloso 
o più  illuminato  rigettò  questi  simboli  profani  ; e cita  a questo  proposito 
Zosimo  Lib.  IV.  pag.  *Ì9- 

(i)  Hist.de  la  Decad.de  l’Emp.  Ront.  ebap.  XXIII. 

(3}  Qual  cosa  può  meglio  condurci  alla  cognizione  degli  Dei  , diceva 
Sminuirò,  ebe  P esperienza  delle  nostre  passate  prosperili  ? Dobbiamo  es- 
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celebri  autori  risposero  a Simmaco  ; Orosio  compose  la  sua  storia 
per  provare  che  vi  erano  sempre  state  nel  mondo  calamità  cosi 
grandi , come  erano  quelle  di  cui  si  lamentavano  tanto  i Pagani. 
Snlviano  fece  il  suo  libro  del  governo  di  Dio,  nel  quale  sostenne 
che  le  sregolatezze  de’  Cristiani  avevano  cagionate  le  depredazioni 
dei  Barbari  , e S.  Agostino  fece  vedere  ( Da  Civilale  Dei  ) che 
la  cilth  del  cielo  era  differente  dalla  citili  della  terra,  nella  quale 
gli  antichi  Romani  per  qualche  umana  virtù  aveano  ricevuta  una 
ricompensa  il  vana,  come  questa  virtù  (i).  Dopo  siffatte  contese 
l’ Imperatore  Teodosio  in  una  piena  adunanza  del  senato  propose 
l’importante  affare:  se  il  culto  di  Giove,  o quello  di  Cristo  for- 
mar dovesse  la  religione  dei  Romani.  Giove  restò  condannato  e 
degradato  a pluralità  di  voti  (a)  e la  maggior  parte  dei  senatori 
abbracciò  il  Cristianesimo.  » I luminari  del  mondo  ( dice  1’  am- 
polloso Prudenzio),  la  venerabile  assemblea  de’ Catoni  erano  im- 
pazienti di  spogliarsi  degli  ornamenti  Pontificali  , di  gettar  via  la 
spoglia  del  vecchio  serpente  , di  assumere  le  candide  vesti  della 
battesimale  innocenza,  e d’umiliare  l’orgoglio  dei  fasci  consolari 
avanti  alle  tombe  dei  martiri  ». 

Fanatismo  di  alcuni  nell' abbattere  gli  idoli  ed  i templi. 

Abolito  il  Paganesimo,  si  sarebbe  fatto  buon  senno  a togliere 
dai  templi  gli  idoli , che  erano  opera  di  Greci  o Romani  egregi 

sere  fedeli  a tanti  secoli,  e seguire  i nostri  padri,  che  hanno  si  felicemente 
seguiti  i loro.  Pensate  che  Roma  vi  parli  e vi  dica:  Gran  Principi,  padri 
della  patria,  rispettate  i miei  anni,  nel  corso  de’ quali  ho  sempre  osservate 
le  cerimonie  de’ miei  maggiori.  Questo  culto  ha  sottomesso  il  inondo  alle 
mie  leggi.  Da  questo  fu  Annibale  respinto  dalle  tuie  mura  , ed  i Galli  lo 
furono  dal  Campidoglio.  Per  gli  Dei  della  patria  doì  domandiamo  la  pace, 
la  domandiamo  per  gii  Dei  Indigeti.  Noi  non  entriamo  in  qnislloni  , che 
convengono  solamente  agli  uomini  oziosi,  e vogliamo  offrir  preci  ma  unii 
battaglie.  Lettere  di  Simmaco  Lib.  X.  Let.  5$. 

(l)  Grand,  et  Dccad.  des  Rom.  ciiap.  XtX. 

(a)  Prudenzio  dopo  aver  detto  che  per  consenso  generale  del  senato 
si  era  vietata  la  idolatria  cosi  prosiegue  : 

jldspice  quarti  pieno  subsellia  nostra  senatu 
Decer  nani  infame  Jovis  pulvìnar,  et  ornile 
hloltum  longe  purgata  ab  urbe fugandum, 

Qua  uocat  egregi!  senlcniia  Principi s,  illue 
Libera  luni  pcdibut , lum  corde  frequenlia  tran  sii. 
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scalpelli , ed  n conservare  i templi  istcssi  innalzati  dalia  magnifi- 
cenza degli  antichi  Principi , e dal  sapere  de’  più  celebri  architet- 
ti. I nudi  cdificj,  dice  Gibbon , che  non  erano  più  impiegati  al 
servirio  dell’ idolatria,  si  sarebbero  potuti  difendere  dalla  distrut- 
tiva rabbia  del  fanatismo.  Molti  di  quei  tempi  erano  i più  belli  e 
splendidi  monumenti  della  Greca  architettura  ; c l’ Imperatore  me- 
desimo avea  interesse  di  non  oscurare  lo  splendore  delle  sue  cittì, 
nò  diminuir*?  il  valore  de’  suoi  propri  beni.  Si  potca  permettere 
clic  sussistessero  quei  magnifici  edifizj , come  tanti  durevoli  trofei 
della  vittoria  di  Cristo.  Nella  decadenza  in  cui  si  trovavan  le  arti, 
potevano  utilmente  convertire  iu  magazzini , in  luoghi  di  manifat- 
ture o di  pubbliche  adunanze;  e fors' anche  qualora  si  fossero  coi 
sacri  riti  sufficientemente  purificate  le  mura  dei  tempj  , si  poteva 
concedere  che  il  culto  del  vero  Dio  espiasse  l’ antico  delitto  della 
idolatria  (i).  Ma  il  fanatismo  non  è suscettivo  di  alcuna  saggi» 
considerazione  : Marcello  nella  Siria  si  pose  alla  testa  di  alcuni 
monaci  ignoranti,  ed  atterrò  i tempj  più  cospicui  e principalmente 
quello  di  Giove  in  Apamen.  Teofilo  Patriarca  di  Alessandria  fece 
demolire  il  famoso  tempio  di  Serapidc,  una  delle  maraviglie  della 
amichilìi:  fu  saccbcggiatn  e distrutta  la  ricca  libreria  dei  Ile  di 
Pergamo  donata  da  Marc’  Antonio  a Cleopatra  , che  era  contigua 
al  tempio;  si  fusero  diligentemente  le  immagini,  ed  i vasi  d’oro 
«;  d’argento;  e quelli  di  metallo  meno  pregevole  si  ruppero  roti 
disprezzo.  La  colossale  statua  di  Scrapide  composta  di  molte  la- 
mine di  vnrj  metalli  fu  infranta;  e le  sue  parti  vennero  trascinate 
nelle  contrade  ed  abbruciate  nell’  anfiteatro  iu  mezzo  ai  clamori 
della  piche.  Siccome  un’  antica  tradizione  riferiva  che  il  cielo  e la 
terra  sarebbero  tornati  al  primiero  caos,  se  un’ampia  inano  avesse 
ardilo  di  violare  la  maestà  di  quello  Dio;  cosi  il  popolo  vide  con 
penosa  ansietà  il  soldato,  che  primo  vibrò  un  colpo  sulla  guancia 
di  Scrapide;  la  guancia  cadde  a terra;  l’ordine  della  natura  non 
fu  turbato;  ed  i plebei  accorsero  tutti  ad  abbattere  il  colosso  (a). 

(O  H.sl.  rie  la  Décmi.  (le  l'Emp.  chip.  XXVIII. 

(a)  E'  veto  l disse  Augusto  ad  un  veterano  della  Italia  , in  casa  del 
quale  cenava,  che  colui,  clic  diede  il  primo  colpo  alla  stalli. i u'oro  d’Auaili- 
de  , restò  immediatamente  privo  degli  occhi  e delta  vita  ? lo  fui  quello, 
rispose  il  veterano,  c voi  al  presente  cenate  sopra  una  gamba  della  Dea' 
l’Iin.  Hist.  Katur.  Lib.  XXX111.  cap WIV. 
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Più  saggi  furono  i Governatori  e gli  ecclesiastici  di  altri  paesi  ; 
ove  per  reverenza  alle  arti  si  conservò  un  picciol  numero  di  tem- 
pli. In  Cartagine  il  tempio  della  Venere  Celeste , il  cui  recinto 
avea  la  circonferenza  di  due  miglia  fu  giudiziosamente  convertito 
in  una  chiesa  Cristiana  ; ed  una  simile  consacrazione  ha  conser- 
vata intatta  la  maestosa  cupola  del  Panteon  di  lloraa.  L’ amore 
del  vero  ci  induce  a conghietturarc  che  Teodosio  non  approvasse 
il  fanatismo  di  que’  falsi  divoti  che  rovinavano  le  più  belle  fab- 
briche della  antichità.  Questo  Principe  era  tollerante  ; accordava 
la  dignità  consolare  a Simmaco  il  quale  fu  sempre  il  più  zelante 
apolog  eta  del  Paganesimo;  era  amico  del  Sofista  Libanio,  il  quale 
giurava  per  Giove  e ne  difendeva  il  culto;  e permetteva  ad  Eu 
napio  ed  a Zosimo  di  pubblicare  le  loro  virulente  diatribe  contro 
ì Cristiani. 

Immagini. 

Nei  primi  tre  secoli  della  chiesa  i Cristiani  non  ebbero  im- 
magini jierchè  temevano  di  esporre  al  disprezzo  dei  Gentili  gli 
emblemi  del  loro  culto  , c perchè  trovarono  necessario  il  deviare 
all’intutto  dalle  usanze  della  idolatria.  Nel  quarto  secolo  le  im- 
magini furono  introdotte  nelle  chiese  per  ornamento  e per  istru- 
zione. Gli  abusi  introdottisi  nel  culto  delle  immagini  diedero  ori- 
gine alla  eresia  degli  iconoclasti  ( ossia  di  coloro  che  infran- 
gono la  immagini  ),  la  quale  nata  all’ombra  del  trono,  e so- 
stenuta dalla  possanza  imperiale  destò  gravissimi  tumulti  nell'o- 
riente e nell’occidente,  c fu  causa  die  si  distruggessero  molte 
tavole,  molte  tele,  molte  pareti  istoriate  e molti  marmi.  Grego- 
rio II.  Pontefice  sostenne  le  immagini  nella  Italia  ; la  Imperatrice 
Irene  le  ristabilì  nell’oriente;  ed  il  secondo  concilio  Nieeno  le 
approvò.  Il  concilio  di  Francfort  si  oppose  alle  decisioni  dell'adu- 
nanza di  Nicea,  la  cui  sentenza,  nonostante  siffatta  opposizione, 
fu  adottata  dalla  chiesa.  Lutero  alzò  il  grido  contro  il  cullo  delle 
immagini  chiamandolo  idolatria  , cd  i Calvinisti  , giusta  la  sen- 
tenza del  Couraycr , rinnovarono  1’ eccesso  degli  iconoclasti.  11  con- 
cilio di  Trento  finalmente  dichiarò  quanto  alle  immagini  : « clic 
quelle  di  Cristo , della  Vergine  e de’  Santi  si  debbono  tener  nei 
tempj  c render  loro  il  dovuto  ouore  , non  perchè  in  loro  sia  Di- 
vinità o virtù  alcuna,  ma  perchè  l’onore  ridonda  nella  cosa  rap- 
presentala ; sicché  per  mezzo  delle  immagini  sia  adorato  Cristo  e 


Digitized  by  Google 


HE  LICIONE 


44* 

siano  venerali  i Santi,  la  similitudine  de’quali  portano,  come  fu 
definito  da’concilj,  specialmente  dal  Niceno:  che  per  le  istorie,  li 
mister]  della  religione  espressi  in  pitture  al  popolo , sono  insegnati 
e raccordati  gli  articoli  della  fede  (i)  ».  Soggiunse  poi  lo  stesso 
concilio , che  desiderando  levar  gli  abusi  e le  occasioni  de’perni- 
ziosi  errori , ordina  , che  per  le  pitture  istoriali  della  scrittura 
sacra,  occorrendo  figurar  la  Divinità,  s’insegni  al  popolo  che  ciò 
non  si  fa  come  se  quella  possa  esser  vista  con  gli  occhi  del  corpo. 
Ordina  altresì  che  sia  levata  ogni  superstizione  nell’  invocazione 
de’  Santi , venerazione  delle  reliquie  e uso  delle  immagini  ogni 
guadagno  inonesto  sia  abolito,  evitato  ogni  lusso,  non  dipinte  nò 
ornate  le  immagini  lascivamente. 

Trinità  rappresentata. 

La  formazione  dell’uomo  ad  immagine  del  suo  autore  descritta 
dalla  Genesi  prestò  sempre  all’  artista  ogni  giustificazione  per  dare 
alla  Divinità,  le  umane  sembianze,  desumendo  dall’opera  creata 
le  forme  del  creatore.  Gli  attributi  del  padre  vennero  distinti  colla 
figura  di  un  vecchio  venerabile , quelli  del  figlio  colla  figura  sti- 
matizzata del  Redentore,  e quelli  dello  Spirito  Santo  colla  Co- 
lomba. Le  immagini  di  Dio  Padre,  dice  il  Cavalier  Cicognara  (a) 
hanno  offerto  un  carattere  proprio  dell’  idea,  che  vuoisi  inspirare  con 
questo  simbolo  augusto  di  creazione  universale  ; giacché  la  vene- 
randa figura  di  un  vecchio  barbato  ne' cui  movimenti  ò la  digni- 
tosa espressione  del  voler  sommo,  si  attribuisce  assai  propriamente 
al  motore  di  tutte  le  cose  , e non  dissimile  concepimento  ne  eb- 
bero gli  antichi , se  nou  che  posero  in  opera  la  più  fina  accor- 
tezza nel  rappresentare  il  padre  dei  Numi , al  cenno  del  cui  capo 
trema  la  terra  c crolla  1’  Olimpo , ed  ovviarono  di  marcare  un  ca- 
rattere di  canuta  vecchiezza  per  indicare,  che  già  la  maturità  c 
la  gravità  ottengono  da  se  sole  un  Cai  attere  imponente  proprio 
del  padre  dei  Numi , senza  bisogno  di  affievolirne  la  espressione 
coi  tratti  della  età  cadente , i quali  sono  proprj  della  umanità  e 

(ij  Fra  Paolo  Sarpi,  istoria  del  concilio  Tridentino  colle  note  del  Le-Con- 
raver.  ( Londra  1757  ) Lib.  Viti.  77. 

(a]  Storia  della  scultura  Lib.  I.  cap.  VII.  Noi  ci  gioveremo  spesso  di 
questo  libro,  perche  lo  consideriamo  come  la  più  grand’opera  che  abbia 
veduto  la  luce  nel  nostro  secolo  intorno  alle  arti  per  la  vastità  della  eru- 
dizione e per  la  finezza  della  critica. 
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dei  corpi , che  curvando  sul  pendio  della  vita  soggiacer  debbono 
alla  dissoluzione.  Pochi  pittori  filosofi  come  Raffaello  hanno  cono- 
sciuto l’ importanza  di  questo  decoro  nell’  arte  per  non  cadere  ne- 
gli idiotismi  volgari. 

Immagini  del  Redentore. 

Si  fecero  dagli  eruditi  faticose  ricerche  per  conoscere  se  le 
arti  dell’  imitazione  trassero  il  ritratto  del  Redentore  da  qualche 
prototipo,  o se  gli  artisti  lo  abbiano  rappresentato  secondo  le  loro 
idee.  Nò  gli  Evangelj , nè  gli  Atti  degli  Apostoli  parlano  di  al- 
cun simulacro  eretto  a Cristo,  o di  quslche  tela  in  cui  egli  ve- 
nisse rappresentato.  Nè  si  sarebbe  certamente  ardito  di  scolpire  la 
immagine  del  Redentore  in  un  paese , ove  non  si  vollero  soffrire 
le  immagini  del  successore  di  Tiberio  (t).  Il  Molano  nella  sua 
storia  dello  Sante  immagini  ripete  il  racconto  di  S.  Atanasio  A- 
icssandrino,  che  un  Cristian  Beryli  teneva  vicino  al  suo  letto  una 
immagine  di  Cristo,  la  quale  esprimeva  l’intera  proporzione  di 
lui , ed  asscrivala  fatta  dalle  proprie  mani  di  Nicodetno , che  di 
notte  se  ne  venne  tacitamente  ( forse  nel  luogo  del  suo  sepolcro  ) 
a comporla.  Ma  Atanasio  viveva  tre  secoli  dopo  1’  epoca  , in  cui 
si  pretende  fatta  la  immagine  di  Cristo,  onde  la  sua  autorità  è di 
lieve  momento.  Ai  tempi  di  Eusebio  divenne  famosa  la  popolare 
leggenda  di  Siria  intorno  ad  una  corrispondenza  del  Redentore 
col  Re  Abgaro:  non  si  parla  però  nella  lettera  riportata  da  quello 
scrittore  dell’impronta  esalta  della  faccia  di  Cristo  su  di  un  panno 
lino,  che  si  disse  da  lui  mandato  a questo  Re,  il  quale  gli  of- 
frì la  città  di  Edcssa  per  sottrarlo  alle  persecuzioni  de’  Giudei.  Si 
pretende  che  una  siffatta  venerabile  effigie  giacesse  negletta  per 
ben  cinque  secoli  nella  nicchia  di  un  muro,  e trovata  da  un  Ve- 
scovo fosse  poi  esposta  alla  pubblica  venerazione.  Le  molte  imma- 
gini che  apparvero  nel  secolo  VI.  furono  credule  soprannaturali  ; 
come  quelle  della  \ cronica  di  Roma,  di  Spagna  e di  Gerusa- 
lemme, ed  il  Sudario  clic  fu  consegnato  ad  una  divota  malro- 

f i ) Cicognara,  storia  della  scultura  Lih.  I.  cap.  VII.  Si  legga  l'  opera  del 
Rciakio  stampata  nel  1 635,  che  ha  per  titolo  Hxercilat.  Hislor.  de  Ima- 
ginibits  J.  C.  quolquot  vulgo  drcumj'c  ru/ilur  : egli  riporta  alcune  medaglie 
de'  più  antichi  tempi  sulle  quali  si  veggono  alcune  ligure  di  Cristo  che  il 
Lavater  chiama  figures  horribles  ; delle  quali  ognuno  può  dire  al  primo 
colpo  d’  occhio  : il  n’j  a là  pas  un  trail  de  J.  C. 
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nn  (i).  Il  vedere  però  unii  certa  analogia  di  somiglianza  fra  tutte 
le  immagini  di  Cristo  indusse  il  Cavalicr  Cicognurn  a conghiotlu- 
rare,  clic  esse  fossero  desunte  da  qualche  prototipo  esistente  presso 
quegli  islessi  Cristiani , che  ne  coltivavano  1’  adorazione,  c non  da 
stalup  o lavori  in  rilievo , ma  da  qualche  pittura  che  potrebbe 
essere  stata  nascosta  c serbala  colla  doppia  gelosia  con  cui  ven- 
gono custodite  cose  preziose  e vietate  per  l’ affezione  che  vi  si 
porta  e per  garantirle  dalla  persecuzione  che  le  minaccia.  Il  fa- 
moso Leonardo  da  Vinci  lasciò  nel  suo  Cenacolo  imperfetta  la  te- 
sta di  Cristo , deila  quale  non  voleva  cercare  in  terra  c non  po- 
teva tanto  pensare,  che  nella  immaginazione  gli  paresse  poter 
concepire  quella  bellezza  e celeste  grazia,  che  dovette  essere  iu 
quella  della  Diviniti!  incarnala  (a). 

Immagine  della  Madonna. 

Si  credette  per  lunga  serie  d’ anni  che  S.  Luca  Evangelista 
avesse  dipinta  la  immagine  della  B.  Vergine;  onde  i pittori  si 
posero  solto  il  patrocinio  di  questo  Apostolo  ; mentre  si  sa  che 
egli  non  attese  all'arte  pittorica  ma  solo  alla  scienza  della  medi- 
cina (3).  S.  Luca  di  nazione  Ebreo  non  avrebbe  potuto  nò  im- 
parare, nè  attendere  alla  pittura,  perchè  nella  sua  patria  era  vie- 
tala quest’  arto , c si  chiamavano  abbominazioni  i quadri  e le 
statue  ; perchè  non  si  volea  dare  ai  Giudei  un  incentivo  di  ido- 
latria , a cui  erano  già  proclivi.  Del  resto  si  fissa  l’epoca  della 
conversione  di  S.  Luca  dopo  J’ anno  cinquantesimo  secondo  del- 

(t)  Stona  della  scultura  Lih.  I.  Cnp.  VII. 

(a)  Vasari  vita  di  Leonardo  da  Vinci.  Si  può  consultare  a questo  pro- 
posito la  eruditissima  opera  del  Pittore  Giuseppe  Bossi  clic  lia  per  titolo: 
Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci.  L’ insigne  autore  del  Cenacolo  però, 
il  quale  non  volle  terminar  la  testa  del  Redentore  che  siede  a mensa  co- 
gli Apostoli,  dipinse  Gesù  bambino.»  Aneli’ io  mi  trovo  una  tcsticciuola 
(dice  il  Lomazzo)  H’un  Cristo,  mentre  elle  era  fanciullo  di  propria  mano 
di  Leonardo  da  Vinci,  nella  quale  si  vede  la  semplicità  e purità  del  fan- 
ciullo accompagnata  da  un  certo  che,  clic  dimostra  sapienza,  intelletto  e 
maestà,  c l’aria,  che  pure  è di  fanciullo  teoero,  ci  pare  aver  del  vecchio». 
Tcmp.  della  Piti.  Lib.  XI.  cap.  Vili. 

(3)  Monachi  Orig.  et  Auliq.  Christianae  Toni.  III.  pag.  16.  Si  consul'i 
anehe  la  dissertazione  di  Giuseppe  Piacenza  sepia  V errar  popolare  che  S. 
Luca  fosse  pillole  preposta  al  voi.  V >11, delle  notizie  dei  Professoii  del 
disegno  del  Baldiuucci. 
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l' Era  Volgare,  e gin  da  alcuni  anni  era  Maria  salita  al  cielo, 
agitandosi  la  quistione  fra  gli  scrittori  se  ciò  accadesse  nel  4-1  o 
nel  48  della  detta  era.  Si  trovano  nel  determinare  la  esistenza 
di  un  tipo  dedotto  dall’  originale , che  rappresenti  Maria,  quelle 
istesse  difficolta  clic  si  trovarono  nel  determinare  il  vero  ritratto 
di  Cristo.  Una  tunica  lunga  con  pallio,  l’età  giovanile,  un  carat- 
tere di  mansuetudine  e di  umile  rassegnazione,  uniti  ad  una  gen- 
tilezza di  forme  proprie  del  sesso  sono  i caratteri  con  cui  solita- 
mente gli  artisti  sogliono  rappresentare  la  Madonna.  Alcune  im- 
magini di  essa  per  antica  derivazione  più  che  per  nobile  espres- 
sione ricevuta  dall’arte  sono  consacrate  dalla  venerazione  dei  fe- 
deli. Se  io  riportassi  , dice  il  Cavalier  Cicognara , fra  le  tavole 
incise  iu  quest’  opera  la  genuina  immagine  di  nostra  Donna  di 
Loreto,  da  me  esaminata  da  vicino,  allorché  stette  errante  dal 
suo  santuario  facendo  lunga  stazione  nel  Museo  nazionale  di  Pa- 
rigi , si  vedrebbe  qual  sia  questo  simulacro  spoglio  delle  ricche 
sue  vesti , e preferito  alle  statue  migliori  degli  aurei  tempi  e 
alle  Madonne  di  Raffaello  , di  Guido,  del  Dolce,  di  Sasso  Fer- 
rato (1). 

Politili  ccclcsiasticà  ne’ primi  tre  secoli. 

Il  primo  governo  della  chiesa  ù stato  argomento  di  lunghe  u 
gravi  dispute  fra  gli  ecclesiastici  e gli  eruditi.  Alcuni  sou  d’  av- 
viso clic  esso  avesse  lina  forma  democratica;  altri  che  fosse  una 
monarchia  temperala  dalla  aristocrazia  (a).  Noi  lasciando  dall’un 
de’ lati  le  opinioni  ci  atterremo  ni  fatti.  11  Redentore  dovendo 
tornarsene  al  Padre  commise  agli  Apostoli  di  mantenere  e pro- 
mulgare dapertulto  la  sua  religione;  e diti  loro  il  potere  di  legare 
e di  sciogliere  promettendo  che  sarebbe  sciolto  iu  ciclo  quel  che 
essi  prosciogliesscro  in  terra,  e legato  quel  che  legato  avessero, 
(ìli  Apostoli  si  sparsero  bentosto  nelle  varie  regioni  a predicare 
il  Vangelo,  ed  a ciò  solo  intenti  non  pensarono  e stabilire  una 

(1)  Storia  ilella  scultura  Lib.  I.  cap.  VII. 

{vtj  Gibbon  pretende  clic  il  governo  della  chiesa  fu  vario  , finché  si 
stabilì  i*  autorità  episcopale  , e che  la  chiesa  assunse  la  forma  di  una  re 
pubblica  federativa  per  l'istituzione  de'coucilj.  llist.  de  la  Dccad.  ebap.  XV- 
Pietro  de  Marca  al  contrario  nel  libro  de  Patriarch.  dice  : juxlti  recepitili 
ab  omnibus  T/teologis  axiotna , moiiarchicuin  ecclesìae  regimen  aristoern- 
tieo  lempcrari. 
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esteriore  polizia  ecclesiastica;  la  quale  prima  di  Costantino  non  si 
ravvisa  dai  critici.  Fatte  in  più  luoghi  molte  unioni  di  fedeli,  che 
si  chiamarono  chiese  vennero  esse  governale  dal  comun  consigli» 
del  presbiterio. 

Vescovi, 

Crescendo  poi  a dismisura  il  numero  de’  fedeli , e cagionan- 
dosi dalla  moltitudine  disordine  e confusione  , si  pensò  di  lasciare 
bensì  il  governo  al  presbiterio , ma  di  dare  la  soprantendenza  ad 
uno  dei  preti , che  chiamarono  Vescovo , cioè  a dire  inspetlore  » 
cui  affidarono  la  cura  della  chiesa  , che  ei  dovea  governare  insie- 
me col  presbiterio  (1). 

Diaconi. 

Tale  fu  la  polizia  ecclesiastica  ne’  primi  tre  secoli , nè  altra 
gerarchia  si  ravvisò ,nè  vi  furono  altri  gradi  distinti,  se  non  quelli 
di  Vescovi,  preti  e diaconi,  i quali  come  loro  ministri  teneano 
anche  cura  delle  oblazioni , e di  ciò  che  al  sacro  ministero  era 
necessario.  Sparso  intanto  per  le  provincie  dell’  oriente  il  Cristia- 
nesimo, alcuni  degli  Apostoli  si  incamminarono  verso  l’occidente. 
S.  Pietro  lasciando  la  chiesa  d’ Antiochia  si  portò  a Roma,  ove 
stabili  la  sua  sede. 

Sinodi. 

Se  si  doveva  trattare  qualche  cosa  di  grave  momento  intorno 
alla  religione , i Vescovi  si  consultavano  per  mezzo  di  messi  o 
di  lettere , che  chiamavano  formate  ; e talvolta  si  raunavano 
ne’ sinodi , seguendo  in  ciò  Torme  degli  Apostoli  e di  S.  Pietro, 
il  quale  , raguuati  in  Gerusalemme  i fedeli , tenne  il  primo 
concilio. 

Scomuniche. 

Ir.  questa  assemblea  si  trattava  della  censura  e della  corre- 
zione dei  costumi  dei  Cristiani:  se  un  fedele  inciampava  nella 
eresia , o scandalezzava  gli  altri  con  qualche  pubblico  peccalo  era 
prima  segretamente  ripreso  , perchè  si  ravvedesse:  se  non  si  emen- 
dava denunciavasi  alla  chiesa , da  cui  era  per  la  seconda  volta 
ripreso  ; e se  si  ostinava  nell’  errore  o nel  peccato  era  espulso  dalla 

(i)  In  loto  orbe  decretimi  est,  ut  umis  de  Presbjteris  electis  carter is 
supcrponcretur , ad  quem  omnis  cura  eccidi  a e pedinerei.  Ilieronicnus 
tpist.  85. 
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comunione  de’ fedeli,  e tenuto  come  uu  Gentile  od  un  pubblica  - 
no  (1):  il  che  cliiainavasi  scomunica. 

Elezioni. 

Morto  un  Vescovo  si  procedeva  alla  elezione  del  successori?  : 
si  chiamavano  due  o tre  Vescovi  delle  provincie  vicine  , i quali 
uniti  al  presbiterio  cd  al  popolo  eleggevano,  indi  consecravano  l’e- 
letto quando  il  popolo  concorde  eleggeva  a viva  voce  il  suo  pa- 
store; i Vescovi  ne  approvavauo  l’elezione,  come  avvenne  in  quella 
di  S.  Fabiano. 

Elemosine. 

I Vescovi  non  aveano  allora  rendite  stabili  ; nò  decime  certa 
o necessarie  (a)  ma  viveano  di  elemosiue  o di  oblazioni.  Gli 
Apostoli  che  ricevevano  il  prezzo  delle  case  e dei  poderi  venduti 
dai  fedeli  mettevano  in  comune  tutto  il  danaro , di  cui  si  servi- 
vano per  somministrare  il  bisognevole  a se  medesimi  ed  ai  loro 
proseliti:  il  superfluo  era  distribuito  ai  poveri.  I diaconi  custodi- 
vano e dispensavano  questo  danaro.  Quanto  ai  beni  immobili  le 
persecuzioni  non  permettevano  di  acquistarne. 

Polizia  ecclesiastica  dopo  di  Costantino. 

Dopo  che  Costantino  ebbe  data  la  pace  alla  chiesa  , i Vescovi 

(i)  Si  ecclesiam-non  nudiverit , sii  libi  tanquam  Ethnicus  aut  Publi- 
canus.  Si  chiamò  il  Tapo  di  ciascuna  chiesa  Episcopon  , come  che  signiG- 
casse  ispettore  dei  costumi  della  sua  chiesa  : per  la  qual  cosa  le  sconmoi* 
che  ed  altre  pene  somiglianti  sono  chiamate  aucor  oggi  censure  ecclesiasti- 
che. Giannooe  Lib.  1.  cap.  XI. 

fi)  Nemo  compcllitur , sed  sponte  conferì.  Tertullianus.  Gibbon  reode 
giustizia  ai  Cristiani  , aozi  li  colma  dei  dovuti  elogi , allorché  discorre  del- 
l'uso che  da  essi  si  faceva  delle  oblaziooi.  « Se  oe  riservava  ooa  come. 
Diente  porzione  pel  mantenimeoto  del  Vescovo  e del  suo  clero;  un'altra 
suflìcieute  somma  era  destinata  per  le  spese  del  culto  pubblico,  di  cui  for- 
mavsn  la  parte  più  essenziale  e piace  «ole  i banchetti  di  carità,  o come  al- 
lora dicevasi  le  agape ; e tutto  il  resto  era  patrimonio  sacro  dei  poveri. 
Secondo  la  descrizione  del  Yescovo  si  impiegava  in  alimentare  le  vedove, 
e gli  orfani,  gli  storpi,  gli  ioferiui  ed  i vecchi  della  società,  io  ajutar 
gli  stranieri  r pellegrini,  ed  in  sollevar  le  angustie  dei  carcerati  e degli 
schiavi,  specialmente  se  i lor  patimenti  erano  cagionati  da  un  forte  amora 
alla  causa  della  religiooe.  Un  generoso  commercio  di  carità  univa  le  più 
distanti  provincie,  e le  più  povere  congregazioni  venivano  di  buon  grado 
assistite  dalle  elemosine  de'  loro  più  opulenti  fratelli  ».  tlisl.  de  la  Décad. 
cliap.  XV. 
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fecondo  le  varie  diocesi  assunsero  diversi  titoli  onorìfici  ; ed  allora 
per  la  prima  volta  suonarono  i nomi  di  Metropolitani,  di  Patriar- 
chi , di  Primati;  le  quali  dignità  nò  da  Cristo  nè  dagli  Apostoli 
furono  certamente  istituite  (i).  Essendo  stato  l’ imperio  diviso  ir» 
diocesi  e le  diocesi  in  proviucie  , che  dipendevano  dalla  metropoli. 

In  distribuzione  delle  chiese  si  fece  secondo  la  forma  dell'impe- 
rio, ed  i Vescovi  delle  metropoli  si  innalzarono  sopra  quelli  delle 
proviucie. 

Patriarchi. 

Cinque  diocesi  componevano  1’  oriente  , cioè  quella  dell’Egitto, 
dell’Asia,  del  Ponto,  della  Tracia  e dell’oriente  propriamente 
detto.  Quest’ ultima  ave»  per  capitale  Antiochia  nella  Siria;  onde 
il  Vescovo  di  questa  città  si  innalzò  sopra  tutti  gli  altri  Vescovi 
delle  chiese  JV^rjucsla  diocesi , e fu  appellato  Patriarca  ; e pri- 
meggiò fra  i lùjgropulitani  di  Cesarea,  di  Scilo  poi  i , di  Gerusa- 
lemme, di  Aparnca,  di  Tarso,  di  Tiro  e di  Damasco.  I privilegi 
Patriarcali  consistevano  nell’ ordinare  i metropolitani,  nel  convo- 
care i situali  diocesani,  e nell’  avere  la  sopranteudeuza  c la  cura, 
che  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse  nell’  intera  diocesi.  Prima  i 
Patriarchi  furono  delti  propriamente  Esarchi  ; la  qual  voce  non 
denotava  altro  che  un  Vescovo  il  quale  presiedeva  a tutta  la  dio- 
cesi iu  quella  guisa  , che  il  metropolitano  presiedeva  ad  una  pro- 
vincia. La  seconda  diocesi  dell’Egitto  avea  per  capitale  Alessan- 
dria, ed  il  Patriarca  Alessandrino  tenne  il  primo  luogo  dopo 
quello  di  Horua  , contendendolo  all’Antiocheno.  La  diocesi  terza 
detta  dell’  Asia  fu  una  di  quelle  che  si  chiamarono  Autocefale , 
perchè  non  era  sottoposta  nè  al  Patriarca  d’ Alessandria , nè  a 
quello  d’  Antiochia  ; ma  riconosceva  j>er  suo  primate  il  Vescovo 
di  Efeso.  Il  Vescovo  di  Cesarea  città  principale  tifila  diocesi  del 
Ponto  esercitava  quell’ istesso  potere,  di  cui  faceto  uso  gli  nnzi- 
delti  Patriarchi  : e la  Tracia  quinta  ed  ultima  diocesi  dipendeva 
dal  Vescovo  di  Eraclea.  Allorquando  fu  fondata  Costantinopoli  si 
concedette  al  suo  Patriarca  quel  potere,  che  prima  esercitava  nella 
Tracia  il  Vescovo  Eracleense:  nè  paghi  di  ciò  i Patriarchi  Ce- 
fi) Gladioli  , istoria  civile  del  regno  di  Napoli  , Lib.  II.  cap.  Vili. 
Re  11’  cstcrior  polizia  ecclesiastica  da' tempi  dell' Imperatore  Coslauliuo  intuiti 
a Valcntiuiauo  111. 
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(ur  la  prima  volta  suonarono  i nomi  di  Metropolitani,  di  Patriar- 
i In  , di  Primati;  le  quali  dignità  nò  da  Cristo  nò  dagli  Apostoli 
furono  ici Lviieute  istituite  (i).  Essendo  stalo  l’ imperio  diviso  in 
diocesi  e le  diocesi  in  pruviucic  , che  dipendevano  dalla  metropoli, 
la  distili»» ione  delle  chiese  si  fece  secondo  la  forma  dell'impe- 
rio, ed  i \ esco vi  delle  metropoli  si  innalzarono  sopra  quelli  delle 
province. 
tuliiai  chi. 

Cinque  diocesi  rouqiorievnno  l’oriente,  cioè  quella  dell  Egitto, 
dell’Asia,  dii  Ponto,  della  Tracia  c dell’oriente  propriamente 
detto.  Quest' ultima  avita  per  capitale  Antiochia  nella  Siria;  onde 
il  Vescovo  ili  questa  città  si  innalzò  sopra  tutti  gli  altri  Vescovi 
delle  chiese  diluisti»  diocesi,  e lu  appellato  Patriarca;  e pri- 
meggiò Ira  i njJ^iopolilani  di  Cesarea,  di  Seitopuli , di  Gerusa- 
lemme , di  Apainea , di  Tarso,  di  Tiro  e di  Damasco.  I privilegi 
Patriarcali  consistevano  nell  ordinare  i metropolitani,  nel  convo- 
care i sinodi  diocesani,  e nell’avere  la  sopranteudenza  e la  cura, 
che  la  fede  e la  disciplina  si  serbasse  nell’  intera  diocesi.  Prima  i 
Patriarchi  furono  detu  propriamente  Esarchi  ; la  qual  voce  non 
denotava  altro  che  un  V ■ scovo  il  quale  presiedeva  a tutta  la  dio- 
cesi in  quella  guisa  , che  il  metropolitano  presiedeva  ad  una  pro- 
vincia. La  seconda  diocesi  ih  li  l’alito  uvea  per  capitale  Alessan- 
dri», ed  il  Pati  ini  e»  Vìe-; -.unii  ino  tenni*  il  primo  luogo  dopo 
quello  di  Uotua  , loiit.-iid  iidolo  all’ Antiocheno.  La  diocesi  terza 
detta  dell’ Asia  tu  una  di  quello  clic  si  chiautarouo  Autocefale , 
perchè  non  era  sottoposta  nè  al  Patriarca  d’  Alessandria , uè  a 
quello  il’ Antiochia  ; ma  riconosceva  per  sno  primate  il  Vescovo 
di  Efeso.  11  Vescovo  di  Cesarea  città  principale  della  diocesi  del 
Punto  esercitava  quell’  islesso  poten* , di  cui  fuciniti  uso  gli  ali  zi- 
detti  Patriarchi:  e la  Tracia  quinta  ed  ultima  diocesi  dipendeva 
dal  Vescovo  di  Eraclea.  Allorquando  fu  fondata  Costantinopoli  si 
concedette  al  suo  Patriarca  quel  potere,  che  prima  esercitava  nella 
Tracia  il  Vescovo  Eracleense  : nè  paghi  di  ciò  i Patriarchi  Co- 

(•)  tiiaonon  , isterilì  civile  del  regno  di  Napoli  , I.iti.  II.  cu p.  Vili. 
Riti’  rsterìor  polizia  ecclesiastica  da’ tempi  dell’ Imperatore  Costammo  infoio 
a Valcntiuiauu  111. 
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stanlinopolitani  eeclissarottu  col  volgere  Jet  secoli  lo  splendore  del- 
le sedi  di  Antiochia , di  Alessandria , di  Efeso , e contesero  il 
primato  all'  islesso  Pontefice  di  Roma. 

Metropolitani. 

I metropolitani  intanto  godevano  di  molti  privilegi;  ordinavano 
i Vescovi  eletti  dalle  chiese  della  loro  provincia  : convocavano  i 
concili  provinciali,  ed  aveano  enra  , che  intemerata  si  conservasse 
la  fede  ed  incorrotta  la  disciplina  (i). 

Arcivescovi. 

II  nome  di  Arcivescovo  non  si  udì  ue’ primi  tre  secoli  della 
chiesa;  nel  quarto  fu  conceduto  ad  alcuni  Vescovi;  nel  quinto 
divenne  più  usitalo  ; e con  siffatto  titolo  vennero  distinti  i Vescovi 
di  Roma,  d’ Antiochia  , d’ Alessandria  , di  Costantinopoli,  di  Ge- 
rusalemme, di  Efeso  e di  Tessalonica  : in  seguito  lo  ottennero 
molti  altri  prelati  (a). 

Pontefici  Romani. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  discorrere  volessimo  delle  chiese 
dell’Illirico,  delle  Gallic  e d’altri;  regioni.  I.’  Italia  piuttosto  ei 
chiama  a se,  come  quella  che  è il  centro  dell’ ecclesiastica  gerar- 
chia, sedendo  in  Roma  il  Pontefice  capo  della  chiesa.  L’autorità 
dei  Vescovi  di  Roma  da  Costantino  a Valeiiliniano  111.  non  si 
estendeva  più  in  là  delle  province  suburbicarie  , che  appartene- 
vano al  vicariato  della  città  di  Roma.  Disputano  i critici  intorno 
all’estensione  di  siffatte  provincie:  il  Golofredo  ed  il  Salmasio  le 
restringono  a cento  miglia  intorno  a Roma;  altri,  fra  quali  Lione 
Allacci  , le  estendono  a tutto  1’  occidente , c perfino  all’  universo 
impero  di  Roma  (3).  Ma  il  Dupin  sostiene  con  validi  argomenti 
la  opiuione  del  Sinnondo,  c stabilisce  che  le  provincie  e le  eli  lese 


( i ) Dupin.  Da  antiqua  ecclesiae  tlisci filino  Dissei  t.  1.  parag.  6. 

( j ; | Vescovi  non  men  elio  gli  stessi  Papi  oc’  pruni  secoli  dopo  Costantino 
erano  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  e confermali  e consce  rati  dal  metropoli- 
tano e dai  Vescovi  della  provincia.  Tutta  la  parte  elle  vi  avevano  i Papi  era 
che  gli  eletti  facevao  lor  nota  la  propria  elezione  per  mantener  con  essi  la 
comunione,  la  quale  facca  di  tutti  i pastori  un  sol  corpo  , che  teneva  il  vesco- 
vato per  indiviso,  come  lo  dice  cosi  bene  S.  Cipriano.  Coura^er  uot.  4('>  si  lib. 
VII.  dell’  istoria  di  Fra  l’aclo  Sarpi. 

(3)  Sirnt.  De  suburb.  regtou.  Lib.  I.  cap.  VII.  Leo  Aliai.  De  occid.  et 
orient.  cous.  Lib.  I.  cap.  IX. 

Cesi*  Voi . V.  dell’  Europa.  dd 
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suburbiearie  furono  quelle , che  al  vicario  di  Roma  obbedivano  (1). 

11  Romano  Pontefice  però,  giusta  la  sentenza  del  Giannone,  eser- 
citava in  queste  provincie  la  sua  autorità  con  maggiore  e più  pieno 
potere,  che  non  fnceano  gli  Esarchi  d’oriente  nelle  provincie  delle 
loro  diocesi.  Imperciocché  a lui  come  metropolitano  s’apparteneva- 
no le  ordinazioni  , non  solamente  dei  Vescovi  delle  città  metro- 
poli, ma  anche  di  tutti  gli  altri  Vescovi  di  quelle  provincie;  quan- 
do in  oriente  gli  Esarchi  lasciavano  1’  ordinazione  di  questi  Ve- 
scovi ai  loro  metropolitani.  Il  primo  che  ottenne  il  titolo  di  Pa- 
triarca in  occidente  fu  il  Pontefice  Romano  ; ma  non  prima  di 
Valentiniano  111.  : giacché  il  Dupin  dimostra  che  ai  tempi  di  Mar- 
ciano che  regnò  in  oriente , Leone  fu  dai  Greci  chiamato  Patriarca. 
Come  capi  della  chiesa  i Pontefici  Romani  distesero  la  loro  au- 
torità prima  in  tutta  la  Italia,  indi  nelle  Gallie,  nelle  Spagne  ed 
in  tutto  l’occidente,  e vollero  essi  ordinare  i Vescovi,  togliendo 
questo  diritto  ai  metropolitani.  Quando  prima  l’ Arcivescovo  di 
Milano  che  era  il  Patriarca  di  tutto  il  vicariato  d’ Italia  veniva 
ordinato  dai  soli  Vescovi  Italiani  ( come  si  può  vedere  nella  or- 
dinazione di  S.  Ambrogio  ) , in  progresso  di  tempo  i Romani 
Pontefici  vollero  che  prima  di  ordinarlo  si  cercasse  il  loro  con- 
senso, che  essi  concedevano  maudatido  il  pallio,  col  quale  inten- 
devano di  dar  piena  potestà  ai  metropolitani  di  ordinare  i Ve- 
scovi della  provincia.  Introdussero  altresì  il  costume  di  far  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  alla  sede  Romana  dai  Vescovi  che 
venivano  ordinati.  1 Patriarchi  di  Costantinopoli  mirarono  sempre 
con  occhio  geloso  la  possanza  c l’estesa  giurisdizione  dei  Pontefici 
di  Roma  : Fozio  incominciò  a contendere  con  essi  e ad  accusarli 
di  varj  difetti:  le  contese  'proruppero  in  un’ aperto  guerra,  e lo 
scisma  incomincialo  sotto  di  Fozio  si  consumò  sotto  di  Michele 
Cerulario , che  al  par  del  primo  occupò  la  sede  Patriarcale  di  Co- 
stantinopoli. 

I Pontefici  di  Roma  appellati  Papi. 

11  nome  di  Papa  , clic  in  Greco  significa  padre  , e che  nei 
primi  secoli  si  dava  a tutti  i Vescovi,  come  si  può  scorgere  dalle 
epistole  di  i>.  Agostino  e di  S.  Gerolamo  (1)  divenne  un  titolo 


(1,  Oc  ànliq.  crei,  discip!.  Disser.  1. 

Il,  Oa-Csngc  Glossar.  Laliuit.  yoc.  Papa. 
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reelusivo  dei  Pontefici  Romani.  Verso  la  fine  deH’uudceirao  secolo 
Gregorio  VII.  fece  decretare  in  un  concilio  die  non  si  desso  que- 
sto titolo  ad  altri  del  Vescovo  di  Roma  in  fuori  : c 1’  uso  ratificò 
ben  tosto  questo  decreto. 

Elezione. 

Il  clero  ed  il  popolo  Romano,  come  già  detto  abbiamo,  eleg- 
gevano il  Pontefice  : ma  essendo  avvenuti  molti  scandali  nel  se- 
colo X.  Enrico  III.  nell’anno  10.47  obbligò  il  clero  e popolo  di 
Roma  a non  eleggere  o consacrare  Papa  alcuno  senza  1’  approva- 
zione sua  (1).  I Cardinali  che  in  origine,  come  vedremo,  non 
altro  erano  che  parrochi  o diaconi  di  Roma  si  arrogarono  il  di- 
ritto di  eleggere  i Papi  ; diritto  che  fu  poi  ad  essi  conceduto  dal 
concilio  di  Leone  tenuto  nell’anno  ia45. 

Conclave. 

Bizzarra  fu  l’origine  dei  conclavi:  si  narra  che  essendo  morto 
Clemente  IV.  nel  iab'8  in  Viterbo,  i Cardinali  non  andarono 
d'accordo  nel  dargli  un  successore,  onde  determinarono  di  sepa- 
rarsi lasciando  vacante  la  S.  Sede  : i cittadini  di  Viterbo , con- 
sigliali, come  si  crede  da  S.  Bonaventura  chiusero  i Cardinali 
nel  palazzo  in  cui  erano  adunati,  e così  li  costrinsero  a dare  alla 
Cristianith  un  Pontefice  che  fu  Gregorio  X.  Da  qui  ebbe  origine 
la  costumanza  di  chiudere  i Cardinali  in  un  palazzo  dello  con- 
clave , che  dee  contenere  camere  separale  in  forma  di  celle , che 
non  hanno  luce  dalle  finestre,  ma  da  una  picciola  apertura  prati- 
cala nella  volta.  I medici  e tutte  le  persone  necessarie  al  servizio 
dei  Cardiuali  si  chiudono  con  essi  nel  conclave  , la  cui  porta  ha 
un  picciolo  sportello,  che  si  apre  per  sentire  o per  ricevere  qual- 
che cosa  da  coloro  che  vi  si  presentano.  Dieci  giorni  dopo  la  morte 
del  PouteGce  i Cardinali  debbono  entrar  nel  conclave , e giurare 
di  non  aver  altro  scopo,  che  quello  di  dare  alla  chiesa  un  degno 
capo.  L’elezione  si  fa  in  quattro  maniere;  per  ispirazione  , per 
compromesso  , per  iscrutinio  c per  l’  accesso.  Si  elegge  per  ispi- 
razione quando  molti  Cardinali  nominano  ad  alta  voce  quasi  per 
afflato  o per  impulso  divino  quello  che  essi  desiderano  di  innal- 

(1)  A miai,  d’ Ital.  an,  1047.  Il  Muratori  dopo  aver  riferito  questo  fatto 
intorno  alla  elezione  dei  Pontefici  soggiunge  : «oda  desiderare,  elle  cessino 
le  scandalose  lunghezze  de’conclavi,  e te  private  passioni  de' sacri  elettori  in 
affare  di  tanta  importanza  per  la  chiesa  di  Dio  ». 
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«are  al  Pontificato.  Si  fa  uso  del  compromesso  allorché  i Cardi- 
nali non  potendo  unire  sopra  alcuno  un  numero  sufficiente  di  vo- 
ti , rimettono  l' elezione  del  Papa  ad  uno , o più  prelati.  Narrano 
alcuni  storici,  clic  non  accordandosi  i Cardinali  radunali  in  Lione 
nel  dare  un  successore  a .Clemente  V.  affidarono  a Giacomo  di 
Eusc  l’importante  incarico  di  nominare  un  Pontefice;  e che  egli 
proclamò  se  stesso  gridando:  Ego  sum  Papa ; ed  assunse  il  titolo 
di  Giovanni  XXII. , seguendo  il  costume  giù  da  molto  tempo  in- 
trodotto da  Sergio  II.  di  cangiare  il  nome  (1).  Si  procede  alla  e- 
lezione  per  via  dello  scrutinio  allorché  ciascun  votante  scrive  so- 
vra un  pezzetto  di  carta  il  nome  proprio  e di  quello  cui  dà  il 
suo  voto.  Dopo  aver  fatte  alcune  genuflessioni  i Cardinali  depoo- 
gono  le  loro  schede  in  un  magnifico  calice  posto  sull’ altare  della 
cappella  in  cui  si  dee  far  l’elezione:  i tre  che  sono  destinati  ad 
essere  scrutina  tori  estraggono  le  schede  dii  calice  e le  esaminano. 
Colui  il  quale  riunisce  due  terzi  dei-  voti  rimane  eletto  canonica- 
mente. Che  se  dopo  molli  esperimenti  l'elezione  non  ha  luogo, 
si  ricorre  all’  accesso  : si  danno  nuove  schede  , colle  quali  ciascun 
votante  annunzia,  che  ei  segue  il  partito  di  alcuno  di  quelli,  che 
sono  stati  proposti  allo  scrut  nio  : fitta  la  elezione  si  abbruciano 
tutte  le  schede  (3).  Dopo  tre  giorni  che  i Cardinali  sono  entrati 
in  conclave  essi  si  debbono  accontentare  di  una  sola  pietanza  tanto 
a desinare  quinto  a cena  ; e passati  ancor  cinque  giorni  non  si 
dà  loro  più  altro,  che  pane  vino  ed  acqua  fintantoché  si  sia  fatta 
la  elezione  (3). 

Esaltazione  od  incoronazione  del  Pontefice. 

Il  Papa  eletto  viene  esaltato  giusta  l’espressione  della  curia 
Romana.  Per  dare  un’idea  di  questa  pompa  singolare  descrivere- 
mo qui  ciò  che  avvenne  dopo  die  Leone  X.  fu  proclamato  Papa. 
Accompagnato  da]  sacro  collegio  si  portò  alla  cappella  di  S.  An- 
drea ove  fu  rivestito  degli  ornamenti  pontificali  e di  là  condotto 
verso  P aitar  maggiore.  Lo  precedeva  il  maestro  delle  cerimonie 

(1}  Pervenne  al  Papato  Osperco  Romano,  il  quale  per  la  bruttura  del 
nome  si  lece  chiamile  Sergio;  il  che  dette  principio  alla  mutazione  dei  nomi, 
clic  tanno  utlla  loro  elezione  i Ponlclici.  Miceli,  lstor.  Fioren.  Lib  I. 

(2}  Rosone  vili  di  Leone  X.  cap.  X. 

(3)  Vedi  gli  articoli  enciclopedici  Pape,  Cardinali x,  e la  storia  Ecclesia- 
stica ilei  Flcury  Lib.  LXXXVI.  cap.  XLV. , e Lib.  LXLII.cap.  XXV. 
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die  portava  due  canne:  alla  ciuia  di  una  era  posta  una  ctndcla 
accesa,  e l’ altra  sosteneva  un  picciolo  rotolo  di  stoppa.  Chinatosi  il 
cerimoniere  davanti  al  Papa  diede  fuoco  alla  stoppa  dicendo:  pater 
sancte  , sic  transit  gloria  mundi-,  e ripetè  più  volte  questa  ceri- 
monia. Dopo  aver  celebrata  la  messa  Leone  fu  condotto  sui  gra- 
dini della  chiesa,  dove  il  Cardinal  Farnese  e quello  di  Arragona 
gli  posero  la  tiara  sul  capo.  Era  invalso  il  costume  che  il  uuovo 
Pontefice  nell’atto  del  suo  coronamento  concedesse  le  grafie,  che 
gli  venivan  chieste  dai  Cardinali;  costume  che  supponeva  sempre 
in  costoro  una  grande  discrezione.  La  generosità  mostrala  prima 
da  Leone  X.  fu  causa  che  i membri  del  sacro  collegio  oltrepas- 
sassero ogni  confine  nel  domandare.  Sorpreso  il  Pontefice  rispose 
sorridendo  : « prendetevi  la  tiara  , e fate  come  se  voi  tutti  foste 
Papi;  accordatevi  tra  voi  e pigliatevi  quanto  volete  ».  Nel  giorno 
undici  di  aprile  del  t5id,  Leone  prese  possesso  della  chiesa  di 
i>.  Giovanni  La  t era  no.  Tutta  la  nobiltà  di  Roma  e molti  Principi 
accrescevano  la  solennità  e lo  splendore  della  funzione;  uè  man- 
cavino  gli  ambasciatori  dell’Imperatore  e degli  altri  monarchi; 
giacché  i successori  di  Costantino  veggendo  quanta  influenza  avesse 
il  Pontefice  negli  affari  politici  vollero  giustamente  avere  il  diritto 
di  confermarne  la  elezione.  Alfonso  Duca  di  Ferrara  tenne  la 
staira  del  cavallo,  su  cui  'montò  Leone;  Francesco  Maria  Duca 
di  Uri  tino  portò  lo  stendardo  della  chiesa,  e Giulio  de5  Medici 
quello  dell’ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Non  è qui  a 
dirsi  con  qual  pompa  fossero  ornate  le  strade  e le  case  ; giacché 
a tutti  è nota  la  magnificenza  delle  corti,  dilli"  città  e delle  feste 
di  que’  tempi.  Innanzi  al  Castel  S.  Angelo  il  Papa  trovò  gli  Ebrei, 
che  gli  chiesero  la  .conferma  dei  loro  privilegj  presentandogli  il 
* libro  della  legge:  ei  lo  prese,  lo  apri,  mostrò  di  leggerlo,  poi 
tutto  ad  un  tratto  lasciandolo  cader  dalle  mani  rispose:  confer- 
miamo ma  non  acconsentiamo  ; ( conjirmamus  sai  non  causati- 
timns  ),  e continuò  il  cammino  fino  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
Luterano,  sotto  il  portico  od  atrio  della  quale  trovavasi  una  sedia 
di  marmo , alla  quale  lo  condussero  il  decano  e gli  altri  membri 
del  capitolo.  Tre  Cardinali  avvicinatisi  lo  alzarono  da  questa  sedia 
cantando:  Suscitat  de  polvere  egenum  , et  de  stercore  erigitpaa- 
perem.  Entrato  Leone  nella  chiesa  si  prostrò  innanzi  dell’ aitar 
maggiore,  ove  ricevette  le  insegne  della  sua  dignità  ; indi  pissando 
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alla  cappella  di  S.  Silvestro  ammise;  tutta  la  nobiltà  Romana  *1 
bacio  di  1 piede.  Di  là  porlossi  al  palazzo  ed  alla  sala  di  Costan- 
tino ove  prese  formalmente  possesso  de’  suoi  Stati  (i). 

Caffi  inali, 

I Cardinali  nella  prima  loro  istituzione  non  altro  erano  che  i. 
parrorhi , o rettori  delle  chiese  di  Roma  (a);  ed  erano  cosi  ap- 
pellali, perchè  nella  primitiva  chiesa  il  prete,  che  veniva  in  se- 
guito immediate  al  Vescovo  ed  amministrava  i sacramenti  , era 
appellalo  Prrsbytcr  Cardinalis.  Allorché  il  Pontefice  uni  il  dia- 
dema alla  tiara  bramò  di  essere  cinto  da  un‘  cousesso  di  uomini 
insigni  per  onori  e per  dignità  ; onde  pensò  a dar  loro  la  porpora , 
ed  a sollevarli  al  disopra  dei  Vescovi,  ai  quali  essi  erano  in  prima 
inferiori  ; come  si  può  scorgere  dai  concilj , e da  quello  principal- 
mente clic  si  tenne  in  Roma  l’anno  868,  in  cui  i Cardinali  sot- 
toscrissero dopo  i Vescovi.  Kbbero  i Cardinali  sulle  prime  il  ti- 
tolo di  Illustrissimi  ; ma  uu  decreto  di  Urbano  Vili,  ordinò  che 
loro  si  desse  quello  di  Eminenza.  Furono  poscia  distribuiti  nelle 
< inque  chiese  primarie  di  Roma  ; cioè  di  S.  Giovanni  Laterano , 
(li  Santa  Maria  Maggiore,  di  S.  Pietro  Vaticano,  di  S.  Paolo,  di 
S.  Lorenzo;  c divisi  in  tre  ordini  di  Vescovi,  di  preti  e di 
diaconi  ; i quali  ordini  uniti  formarono  ciò  che  si  appella  il  sacro 
collegio.  1!  loro  numero  variò  sempre  , abbenchè  il  concilio  di 
Costanza  lo  riducesse  a ventiquattro.  Allorché  i Cardinali  diven- 
nero gli  Elettori  dei  Papi  pretesero  la  preminenza  sui  Vescovi,  e 
la  ottennero  dagli  Italiani;  ma  i Vescovi  Francesi  loro  la  conte- 
sero; ed  allorquando  Urbano  II.  dedicò  la  chiesa  di  Marmoutier 
nel  1090.  Ugo  Arcivescovo  di  Lione  occupavi  il  primo  luogo 
dopo  i!  Papa;  lo  seguivano  gli  altri  Vescovi;  ed  ultimi  stavano 
i Cardinali,  che  lo  avevano  accompagnato  in  quel  viaggio.  Quando 
il  Papa  elegge  i Cardinali,  scrive  i nomi  de’candidati , li  fa  leg- 
gere in  concistoro,  e dopo  aver  detto  habetis  fratres  N.  IV.  il 
decano  del  sacro  collegio  manda  a cercar  coloro  che  sono  in  Ro- 
ma c li  presenta  al  Pontefice,  che  loro  dà  il  cappello  Cardina- 
li Hoscoe  vita  di  Leone  X.  cap.  X. 

(2)  Chiama  valisi  allora  Cardinali  in  Roma  quei  che  erano  veri  e propri 
parrochi  di  qualche  chiesa  parrocchiale  , o diaconi  cioè  veri  e propri  rettori 
«li  qualche  diaconia  o sia  spedale.  Muratori  Anual.  d’ Ita!,  aa.  853.  Si  legga 
altresì  la  Dissertaz.  G;.  Anliquilatcs  llalicae. 
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Kzio.  Che  se  sono  lontani,  il  Pupa  spedisce  un  camericr  d’onore, 
che  loro  porta  i distintivi  della  novella  dignità  (1).  I Cardinali 
spediti  quai  Governatori  nelle  città  ecclesiastiche  vengono  appellati 
Cardinali  legati  ; gli  ambasciatori  presso  le  corti  straniere  si  di- 
cono Legati  a latere.  Le  istorie  ci  presentano  molti  Cardinali  , 
che  divenuti  ministri  governarono  a lor  talento  i più  floridi  regni 
della  Europa;  ed  i nomi  dei  Ximencs,  dei  Richelicu,  dei  Maz- 
zarini,  degli  Alberoni , dei  Fleury  sono  celebri  negli  annali  della 
Francia  e della  Spagna.  Nel  concilio  di  Trento  si  incominciò  una 
trattazione  intorno  alla  riforma  dei  Cardinali  : ina  questa  materia, 
dice  Fra  Paolo  Sarpi , presto  si  mise  in  silenzio;  perchè  inchi- 
nando tutti  quelli  che  erano  in  Trento  , più  tosto  che  fosse  trat- 
tata dal  Papa  e dal  collegio , e quelli  che  pretendevano  il  cappello 
dubitando  che  non  nascessero  molti  impedimenti  a’  loro  desiderj , 
fu  causa  che  con  facilità  si  cessasse  di  parlarne  (a). 
libito  dei  Papi. 

Gli  antichi  Pontefici  rappresentali  sui  monumenti  hanno  la 
testa  nuda , eccettuato  Celestino  , che  ha  una  specie  di  berretto 
in  testa.  Leone  III.  eletto  l’anno  795  è coperto  da  una  veste  az- 
zurra con  lunghe  maniche  , sotto  cui  se  ne  scorge  un’  altra  rossa; 
la  stola  è bianca  nel  mezzo,  verde  nei  lembi;  il  pallio,  di  cui 
non  si  vede  che  la  estremità  , è bianco  e la  croce  rossa.  Un  an- 
tico mosaico  pubblicalo  dal  Ciampino  rappresenta  Giovanni  Xll. 
eletto  l’ anno  g55 , che  assume  gli  abiti  Pontificali  ; sopra  una 
tonaca , che  ha  lunghe  mauiche  si  mira  un’  ampia  veste  chiusa 
davanti , ed  ornata  nei  lembi.  La  mitra  Papale  ossia  la  tiara  non 
fu  introdotta  prima  del  secolo  X.  Sappiamo  che  nel  1 1 5cj  era 
dessa  di  una  sola  forma  e liscia , ma  Alessandro  III.  vi  aggiunse 
un  segno  di  sovranità  colla  corona  del  primo  giro  verso  la  fronte. 
Bonifazio  Vili.,  o come  altri  vogliono  Benedetto  XII.  vi  aggiunse 
la  seconda  corona  ; ed  Urbano  V.  nel  1 36z  , fu  il  primo  che  si 
pose  in  testa  il  triregno  ; ornamento  non  portato  dai  Papi  che  in 
certe  solennità  , e che  nell’ordinaria  celebrazione  della  messa  stava 
posato  sopra  1’  altare , ponendosi  allora  il  Pontefice  una  mitra  in 

fi)  Si  consultino  i due  libri  dell'  Istoria  Ecclesiastica  ili  Mons.  Fleury 
pocanzi  citati;  e l’arl.  encicl.  Canlinaux. 

(a  Islor.  del  conc.  Trident.  Lib.  Vili.  cap.  XVIII. 
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rnno  simile  a quella  dei  Vescovi  (t).  Il  pastorale,  o lo  scettro, 
elio  distingue  i Pontefici,  fu  secoudo  l’opinione  di  alcuni  intro- 
«lotlo  ai  tempi  di  Leone  Vili.,  il  quale  sdegnandosi  di  essere  con- 
fuso cogli  altri  Vescovi  ruppe  il  pastorale  al  cospetto  dell’ Impe- 
ra loie  , dei  prelati  e del  popolo,  ed  assunse  un  bastone  a tre 
croci  (1). 

sibilo  dei  Cardinali. 

Quando  il  Pontefice  non  ò vestito  pontificalmente , si  indossa 
la  veste,  il  rocchetto  e la  mantelletta  rossa,  che  gli  copre  le 
spalle  ed  il  petto;  ed  ha  sulla  testa  una  specie  di  berretto  roton- 
do, che  volgarmente  si  chiama  papalina  o teologia.  Anche  gli 
abiti  dei  Cardinali  sono  la  veste  talare,  il  rocchetto  (3)  bianco  , 
la  mantelletta , la  mozzetta  ed  il  cappello  rosso.  I regolari  por- 
tano l’abito  del  loro  istituto  monastico  colla  rossa  fodera.  Il  let- 
* loie  potrà  scorgere  nella  Tavola  3i  Bonifacio  Vili,  tratto  dall’o- 
pera che  ha  per  lilolo  : Sacrarium  V dtican.  Basii.  Cryptarum. 
Monumenta  sEreis  Tab.  Incisa  a Philippo  Laurentio  Dionysio 
Illustrata.  Ilonuie , 1773.  Vi  mirerà  altresì  il  Papa  in  Pontifi- 
cale tolto  dalla  disputa  del  Sagramento  di  Raffaello , ed  i Cardi- 
nali cavati  dalla  Messa  di  Bolscna  del  medesimo. 

sibilo  dei  Vescovi. 

11  discorso  ci  ha  naturalmente  condotti  a favellare  degli  abiti 
e degli  ornamenti  episcopali;  materia  che  fu  trattata  con  non  mi- 
nor critica  che  erudizione  dal  Cavalier  Cicognara  nella  storia  della 
scultura. 

Pallio. 

Tertulliano  nel  'suo  libro  de  pallio  afferma  che  gli  antichi 
Cristiani  crauo  vestiti  colla  tonaca  e col  pallio,  che  era  una  veste 
lunga  ed  ampia  , che  si  sovrapponeva  alia  touaca  (4).  11  pallio  de- 
li) Cicognara,  storia  della  scultura  Lib.  I.  cap.  Vili. 

(a)  Il  Muratori  concede  il  fallo  allorché  narra  che  Benedetto  V.  si  spe- 
gnò del  Pontificale  ammanto,  e consegnò  il  suo  pastorale  a Leone  Vili,  che 
lo  lece  mettere  in  pezzi  ( an.  yti.j  )j  ma  non  dice  (che  l’ abbia  fatto  per  sosti- 
tuirvi ijuetlo  a tre  croci. 

(3)  Al  qual  vo’  ben  non  come  a Cardinale 

Aè  perdi  abbia  il  roccetto , o il  cappuccino 

Borni  Riin.  I.  17. 

(4)  In  un'urna  traila  dalla  Basilica  Vaticana  si  veggono  effigiati  i dodici 
Apostoli,  i quali  sono  coperti  dalla  tunica  e dal  pallio:  leugono  nella  sinistra 
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gli  Arcivescovi  è molto  diverso  dall’antico , ed  è una  striscia  larga 
tre  dita,  clie  contorna  le  spalle,  e termina  coi  lembi  l’uno  sul 
petto  e l’altro  sul  dorso,  della  lunghezza  di  circa  un  palmo  con 
fondo  bianco  ornalo  di  croci  nere.  Sembra  che  alla  tonaca  antica 
si  sia  sostituito  il  camice,  ed  al  pallio  ( di  cui  pula  Tertulliano  ) 
il  piviale,  o pievalc. 

Dalmatica. 

La  dalmatica  che  si  sovrappone  ancora  al  camice,  ed  è una 
tonaca  corta  e distinta  vanta  un’origine  antichissima.  Si  veggono 
in  S.  Atanasio  a Roma  pitture  che  rappresentano  Vescovi  Greci 
con  tonache  lunghe , o dalmatiche  di  una  stoffa  listata  con  una 
specie  di  portafogli  quadrato  di  una  parte  pendente  e attaccato 
alla  cintura. 

Stola. 

La  stola,  che  ò una  larga  fascia  che  circonda  il  collo,  ed  i 
cui  lembi  si  uniscono  al  disotto  del  petto  non  adornò  nei  primi 
secoli  dell’Era  Volgare  i soli  ecclesiastici;  ma  nei  bassi-rilievi  di 
Costantino  l’Imperatore  e d’altri  personaggi  sono  distinti  da  una 
stola  larga  un  palmo , che  sopra  la  spalla  sinistra  attraversa  il 
petto , e passa  sopra  il  braccio  destro.  Il  Buonaroti  <\  d’avviso  che 
la  stola  raffiguri  la  lacerna  degli  antichi. 

Manipolo. 

L’  orario  non  altro  era  che  un  pezzo  di  lino  , con  cui  si  cin- 
gevano il  collo  le  persone  intese  al  lavoro  per  impedire  che  il 
sudore  del  viso  non  deturpasse  il  vestiario  , e fu  adottato  ezian- 
dio dai  sacerdoti  per  preservare  i paramenti  sacri  da  ogni  mac- 
chia. Anche  il  manipolo  rappresenta  uni  salvietta  o tovagliola  che 
portavasi  sul  braccio  per  assistere  cou  più  decenza  alla  sacra 
mensa. 

Casula  o pianeta 

La  casula  Romana  non  è che  la  penula  antica  ; la  quale  in 

un  volume,  e stendono  la  destra  versola  croce,  ed  il  monogramma  di  Cri- 
sto adorno  di  molte  gemme.  Sopra  i due  lati  della  croce  posano  due  colombe, 
clic  sooo  il  simbolo  della  semplicità , pudicizia , innocenza  , mansuetu- 
dine ed  umiltà  , che  distinguevano  i primi  Cristiani.  Intorno  alla  croce 
si  mira  Cristo  , innanzi  al  quale  sono  prostrale  le  due  sorelle  di  Laz- 
zaro, ebe  lo  pregaao  a voler  risuscitare  il  ('rateile.  Roma  sotterranea  Tom.  I. 
I>»g.  11 5- 
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sulle  prime  non  fu  aperta  come  ora  si  usa  da  ambi  i Lati.  Forse 
i galloni,  i ricami,  le  perle  che  sopraccaricarono  l'abito  ecclesia- 
stico astrinsero  i sacerdoti  a separare  sui  lati  la  casula  , che  diven- 
ne pianeta;  non  essendo  facilmente  sopportabile  quel  peso  inco- 
modo, C difficile  ad  indossarsi  e ad  usarsi  (t). 

Aliti  a. 

Le  mitre  colle  due  loro  code  non  hanno  una  data  anteriore 
» all  ottavo  secolo,  e m 1 nono  il  pontefice  Romano  non  le  accor- 
dava che  pii  privilegio  speciale." 

Pastorale. 

Nel  secoio  si'sto  si  introdussero  ì pastorali,  ossia  bastoni  ve- 
scovili , clic  m r’pi  'rarouo  in  se  medesimi  sulla  cima.  In  quei 
tempi  erano  meno  richi  dei  presenti,  e fatti  come  una  gruccia 
a somigliatila  di  quelli  , clic  ora  seno  in  uso  presso  i Vescovi 
Greci. 

stuello. 

L’ anello,  che  prima  era  il  distintivo  dei  cavalieri  Romani,  di- 
venite un  segno  di  dignità  ecclesiastica,  ed  i Vescovi  e gli  abati 
incominciarono  a portarlo  generalmente  m>)  secolo  nono  (a).  Vedi 
la  Tavola  da. 

Concistoro. 

Il  concistoro  è un  consiglio  composto  dai  Cardinali  e dal 
Papa,  che  vi  presitele  in  p.isona.  In  questo  consiglio  egli  nomina 
ì Cardinali , conferì»!  3 i \ c»covaJi  e gli  altri  benelìcj  ecclesiastici, 
clic*  si  appellano  concistoriali. 

Bnlie  <■  brevi. 

Le  bolle  sono  lettere  patenti  del  Papa  spedite  dalla  sua  can- 
celleria , c si  distinguono  per  lo  più  dalle  parole  con  cui  inco- 
minciarlo , conte  la  bolla  Unigenitiis , la  bolla  (Inaiti  sunclum  (d). 

f i ! I!  Gaianipi  (Inscrive  ima  pi-meta  ili  Bonifacio  Vili.,  diaspri  albi, 
broilata  de  opere  cj'prensi  ad  rotai  in  quibus  suoi  grifone*  , aquitae. 
papa  galli  respintale*  Jlorem , eum  frigio  aititi  iori  ad  esalali.*  quadra, 
lotuuda  , alupta  quasi  ad  sciita  in  qittbus  sunl  III.  grossi  zaphtrì  , ri 
tre s altquanlitium  minore*  , Ifr.  topacu  , V . granali  grossi  cuoi  al  . . 
minuti*  it  diversi  s lapidibui  preliosis,  et  cuoi  diversi*  lattoni*  nativitatis  e» 
resurrci  Itimi*. 

fa;  Oicugoar»,  storia  della  scuilui*  Lib.  I.  cali.  Vili. 

(J;  lutei uo  alle  bolle  chiamate  rie  motu  proprio  xt di  la  lettera  Xl\. 
delle  Pioviiiciah  ili  Pascal. 
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I brevi  sono  lettere  meno  solenni  delle  bolle  , colle  quali  i Pon- 
tefici accordano  le  grazie  ordinarie  e meno  importanti  quali  sono 
le  dispense. 

Condì)  generali  od  ecumenici. 

È pur  duopo  clic  qui  si  parli  dei  coucilj  generali , ossia  ecu- 
menici ; col  quale  nome  indicossi  quella  augusta  assemblea , che 
si  convocava  da  tutti  i pacai  Cristiani,  cd  alla  quale  i Papi  od  i 
lor  legali  presiedevano.  Sotto  di  Costantino  si  ratinò  il  primo  con- 
cilio generale , e sotto  i suoi  successori  si  rinnovò  questo  costume 
per  sopire  le  dissensioni  insorte  nel  seno  della  chiesa  , per  rifor- 
marla nel  suo  capo  e nelle  sue  membra , o per  intimare  la  guerra 
agli  infedeli  , che  occupavano  il  santo  sepolcro.  L’ Imperatore  od 
il  magistrato  da  lui  a quest’  uopo  eletto  convocava  1’  assemblea  , 
proponeva  che  cosa  si  dovesse  trattare , che  ordine»  tenere , chi 
parlare,  chi  tacere,  e nascendo  differenza  in  queste  cose  le  deci- 
deva od  accomodava  (1  ).  La  materia  trattata  alle  volte  era  di 
breve  risoluzione;  si  che  in  un  consesso  si  espediva  ; alle  volte 
per  la  difficoltò  o moltiplicità  avea  bisogno  di  reiterarsi  ; onde  ven- 
nero le  molte  sessioni  nel  medesimo  concilio.  Erano  chiamati  Atti  i 
colloquj,  1°  discussioni,  le  dispute,  e tutto  quello  che  si  faceva  o 
diceva.  Intervenivano  notaj  per  raccogliere  i voti  ; quando  parlava 
un  Vescovo  usavano  di  scrivere  la  santa  sinodo  dsse;  e quando 
molti  dicevano  lo  stesso,  si  scriveva:  i Vescovi  esclamarono, 
ovvero  affermarono  : e le  cose  cosi  dette  erano  prese  per  defini- 
zioni ; se  parlavano  in  contrario  senso , erano  notate  le  contrarie 
opinioni,  e i nomi  degli  autori;  c i giudici,  o presidenti  decide- 
vano. Allorquando  i Principi  non  assistettero  più  ai  concilj,  o non 
si  curarono  del  loro  buon  governo , incominciarono  le  sessioni  o 
congregazioni  di  alcuni  deputati  ad  ordinare  le  materie.  Essendo 
poi  nata  competenza  fra  i Vescovi  delle  diverse  nazioni , per  pa- 
reggiare 1 influenza  fu  necessario  che  ciascuna  nazioue  si  congre- 
gasse da  se , e per  numero  de’  voti  facesse  la  sua  deliberazione  , 
c l’universale  definizione  fosse  stabilita,  non  per  voti  de’ singolari, 

(i’  Dalle  parole  del  Sarpi  : dove  il  Principe  c magistrato  presedendo 
comanda  : il  Cardinal  Pallavicino  trasse  una  conseguenza  contro  1’  Orto- 
dossia di  Fra  Paolo.  Pare  che  questo  scrittore  non  intendesse  di  dire,  che 
gli  antichi  Principi  presiedessero  alle  decisioni  de'  concilj  , ma  solo  al  go- 
verno ed  al  buon  ordine  dei  medesimi. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 


<60 

ina  per  pluralità  <le’  voti  delle  nazioni.  Cosi  fu  servato  no’  concili 
di  Costanza  e di  Basilea  ; e cosi  avrebbe  desiderato  Fra  Paolo 
che  si  fosse  fatto  in  Trento;  ove,  come  egli  dice,  ricercandosi 
concilio  soggetto  al  Pontefice,  i legati  in  Trento  e la  corte  a 
Roma  faceano  cosi  grati  capitale  della  forma  di  procedere,  e della 
qualità  e autorità  della  presidenza  (t). 

Cationi  e decretali. 

I regolamenti  clte  si  fecero  nei  concilj  intorno  olla  disciplina 
della  chiesa  si  chiamarono  canoni,  che  vennero  poi  raccolti  in 
varie  collezioni.  1 critici  rigettano  come  spurj  que’ canoni,  che  si 
trovano  raccolti  in  numero  di  85  sotto  il  titolo  di  canones  apo- 
stolorum  , e che  si  credono  fatti  nel  concilio  congregato  di  Nicea. 
Decretali  furono  chiamate  le  epistole  de’  sommi  Pontefici , i quali 
in  esse  stabilivano  qualche  cosa  intorno  alla  disciplina.  Non  pure 
gli  scrittori  Protestanti  , ma  anco  i più  zelanti  Cattolici , come  il 
Cardinal  Baronio  , il  Pagi  ed  il  Tommasino  stimano  false  tutte  le 
decretali  scritte  dai  Papi  prima  di  Siricio  Papa , che  mori  ncl- 
l’ anno  3c;8  ; le  quali  furono  raccolte  da  Isidoro  Mercatore,  che 
scrisse  verso  la  fine  dell’  impero  di  Carlo  Magno  (1). 

Penitenza  pubblica. 

Nella  prima  età  del  Cristianesimo  si  istituì  e si  osservò  rigo- 
rosamente la  pubblica  penitenza , la  quale  nell’  atto  medesimo  che 
serviva  ad  espiare  il  delitto  potesse  con  efficacia  allontanare  gli 
spettatori  dall’  imitante  l’esempio.  Umiliato  da  una  pubblica  con- 
fessione (3),  emaciato  dal  digiuno,  e vestito  di  sacco  stava  il  pe* 
intente  prostrato  alla  porta  dell’  assemblea , chiedendo  con  lagrime 
il  perdono  delle  sue  colpe,  ed  implorando  in  suo  favore  le  pre- 
ghiere de’ fedeli.  Se  il  peccalo  era  assai  grave,  interi  anni  di  pe- 
nitenza non  si  credevano  sufficienti  a soddisfare  adequatamente  la 
divina  giustizia;  e sempre  per  mezzo  di  lenti  e penosi  gradi  il 
Fc  calore,  l’eretico,  o l’apostata  restituivasi  al  seno  della  chie- 

(0  Istoria  del  conc.  Tridentino  Lib.  II.  cap.  XXX. 

(a)  De  hac  Indori  impostura  inter  doctos  jam  conventi.  Thomassimis. 
De  Vcl.  Ecci.  Disc.  par.  a.  Lib.  I.  cap.  IX. 

(3)  La  pubblica  confessione  elle  era  io  uso  ne’  primitivi  secoli  fu  abo- 
lita per  alcuni  gravi  disordini,  che  ne  scaturivano,  e per  lo  scandalo  dato 
in  Costantinopoli  da  una  donna  , che  confessò  di  aver  commessi  alcuni 
turpi  peccati  con  uu  diacono. 
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«a  (i).  Celebre  nella  storia  è la  pubblica  penitenza  cui  pei  conforti 
di  S.  Ambrogio  si  sottopose  l’ Imperatore  Teodosio  reo  della  strage 
di  Tessalonica ; e l’altra  cui  fu  sottoposto  Lodovico  il  Pio  dai 
Vescovi  di  Compiegne,  i quali  parteggiando  per  Loiario  ribelle  al 
padre  lo  vollero  rendere  inetto  ad  occupare  il  trono,  abusando 
cosi  in  indegno  modo  del  loro  potere  spirituale. 

Indulgenze. 

Alcuni  son  d’  avviso  che  le  indulgenze  non  fossero  altro , che 
una  assoluzione  fatta  per  autorità  del  prelato  dalle  penitenze,  clic 
negli  antichissimi  tempi  la  chiesa  imponeva  ai  peccatori,  le  quali 
indulgenze  però  non  liberassero  di  pagare  il  debito  alla  divina 
giustizia  (a).  Urbano  II  concedette  indulgenza  plenaria  e remis- 
sione di  tutti  i peccati  a chi  andava  in  Terra  Santa  a liberare  il 
santo  sepolcro  ; e Leone  X seguitando  in  ciò  il  consiglio  di  Lo- 
renzo Pucci  Cardinale  di  Santi-Quattro,  sparse  per  tutto  il  mondo 
senza  distinzione  di  tempi  e di  luoghi  indulgenze  amplissime, 
non  solo  per  poter  giovare  con  esse  quelli  che  ancora  sono  nella 
vita  presente  , ma  con  facoltà  di  potere  olirà  questo  liberare  l’a- 
nime  de’  defunti  dalle  pene  del  Purgatorio.  Donò  poi  le  rendite 
della  Sassonia  e di  qualche  altra  parte  della  Germania  a Madda- 
lena sua  dorella , la  quale  deputò  a riscuoterle  l’ Aremboldo , mi- 
nistro degno  di  questa  commissione,  dice  il  Guicciardini , perchè 
l’esercitava  con  grande  avarizia  ed  estorsione.  Gli  esattori  , o que- 
stori di  siffatte  rendite  concitarono  in  molli  luoghi  indegnazione  c 
scandalo  assai , e specialmente  nella  Germania.  La  qual  cosa  diede 
occasione  a Lutero  di  alzar  alto  il  grido  e di  dividere  dalla  chiesa 
Romana  una  vasta  parte  della  Cristianità. 

Giubbileo. 

Pare  che  le  feste  secolari  dell’  antica  Roma  abbiano  suggerita 
la  costumanza  di  portarsi  nel  primo  anno  di  ciascun  secolo  alla 
tomba  di  S.  Pietro.  Boifffacio  Vili , che  amava  una  silialta  divo- 
zione , dalla  quale  derivavano  infiniti  vantaggi  alla  sua  capitale  , 
pubblicò  una  bolla  in  ci£  dopo  aver  detto  : « che  secondo  i ve- 


(i)  Gibbon,  Hist.  de  la  Décad.  chap.  XV. 

(a)  Per  ciò  che  riguarda  le  indulgenze  si  consulti  Fra  Paolo  ( Lib.  I.  ) 
ed  il  Trattalo  sulle  Indulgerne  del  Palmieri , i quali  Irattauo  la  quistione 
del  tesoro  dei  meriti  di  Cristo  c dei  Santi. 
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iaci  racconti  degli  antichi  v’  ha  grandi  indulgerne  largite  a coloro 
che  visitano  la  chiesa  del  Principe  degli  Apostoli  ogni  cento  an* 
ni  »:  le  rinnovella  e le  conferma  a tutti  coloro  che  nel  i3oo, 
visiteranno  i tempj  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  per  quindici  di  , 
se  sono  forestieri , per  trenta  se  Romani.  Per  la  qual  cosa  gran  parte 
de’Crisliani  che  allora  vi  ve»  no  fecero  il  detto  pellegrinaggio,  cosi 
femmine  come  uomini,  di  lontani  c diversi  paesi,  e di  lungi  e 
d’ appresso  (i):  e la  metropoli  della  Cristianità  che  incominciava 
a provare  i tristi  effetti  della  non  curanza  del  commercio  e del- 
l’agricoltura si  arricchiva  mercè  la  pietà  religiosa  de’ fedeli.  Aven- 
do i Romani  nell'anno  santo  ammassate  grandi  ricchezze  e per- 
dutele bentosto , come  coloro  i quali  nè  trafficavano  , nè  attende- 
vano a coltivare  i cam[>i  , cercarono  nuove  indulgenze  a Clemente 
VI,  onde  tirare  a Roma  molti  pellegrini,  ed  arricchirsi  colle  loro 
elemosine.  11  Pontefice  esaudì  i voti  del  suo  popolo  , restringendo 
l’ epoca  dell’  anno  santo  a mezzo  secolo  e dandogli  il  nome  di 
giubbileo  ad  imitazione  de’ Giudei,  che  così  chiamavano  il  quin- 
quagesimo anno , nel  quale  tutto  il  popolo  si  riposava  da  ogni 
operazione.  Concedette  pertanto  una  plenaria  indulgenza  a chiun- 
que nell’anno  i?5o  (che  secondo  il  computar  dei  Romani  inco- 
minciava il  giorno  di  Natale  del  i34j))  visitasse  le  basiliche  di 
S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  in  Laterano.  Avendo  nel  1 348  imper- 
versato una  generale  pestifera  mortalità  , ed  imperversando  ancora 
in  quell’anno  in  alcune  regioni  dell’Europa,  uomini  e femmine 
d’ogni  stato  atterrite  da  quell’ orrendo  flagello  concorrevano  da 
ogni  parte  a Roma  , e con  molta  pazienza  soffrivano  i disagi  del 
tempo:  che  facea  uno  smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  ed  ac- 
quazzoni aveano  rotte  e disordinate  le  vie  , che  erano  anguste  alla 
maravigliosa  moltitudine  de’  pellegrini.  Gli  alberghi  e le  case  so- 
pra le  strade  che  conducevano  alla  santa  città  non  erano  sufficienti 
a tenere  i cavalli,  c gli  uomini  al  coperto.  Ma  i Tedeschi  e gli 
Ungaci  in  greggio  e a torme  grandissime  stavano  la  notte  al  cam- 
po stretti  insieme  per  lo  freddo,  aitandosi  con  grandi  fuochi.  Gli 
ostellani  non  solo  non  potevano  dar  pane , vino  e biada  a tutti , 
ina  nemmeno  prendere  i danari  -,  onde  molle  volte  avvenne  elle  i 
» 

(i;  Ciò.  Villani  LiL.  Vili.  cap.  XX XVI. 
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Romei  (i),  volendo  seguire  il  cammino,  lasciarono  i danari  dei 
loro  scotti  sopra  le  mense , e non  era  dei  viandanti  che  li  togliesse, 
infitio  che  venisse  l’ostiere  a raccorli.  Nel  cammino  non  si  faceano 
riotte  nè  romori , ma  comportava  e ajutava  l’un  l’altro  con  pa- 
zienza c conforto,  cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di  Roma  a 
rubare  , furono  dai  Romei  medesimi  o presi  o morti  : i paesani 
istessi  faceano  guardare  le  strade , e spaventavano  gli  assassini. 
Perciò  tanta  fu  la  moltitudine  de’  pellegrini  nel  di  di  Natale  e 
ne’  di  solenni  appresso  , e nella  quaresima  fino  alla  Pasqua , che 
per  istima  di  coloro  i quali  erano  residenti  in  Roma  , oltrepassa- 
rono il  milione.  Più  volte  avvenne  che  quando  due , quando  quat- 
tro , quando  sei  , e talvolta  fin  dodici  si  trovarono  morti  dalla 
stretta  e dallo  scalpitamento  della  gente.  Ma  venendo  la  stale  co- 
minciò a mancare  la  folla  per  le  occupazioni  delle  ricolte  e per 
lo  disordinato  caldo  ; non  si  però  che  quando  v’  ebbe  meno  Ro- 
mei non  vi  fossero  di  continuo  ogni  di  più  di  duecentomila  fore- 
stieri. Allora  vi  concorsero  più  signori  e grandi  dame  c orrevoli 
uomini  e femmine  d’oltremonti  e di  lontani  paesi  (a). 

Monaci. 

Nel  costume  dell’  Egitto  si  parlò  dell’  origiue  dei  monaci  o 
solilarj,  o monazonti , od  anacoreti,  che  si  vogliano  chiamare. 
Paolo  detto  1’  Eremita  nella  Tebaide , ed  Uarione  nella  Palestina 
si  renderono  per  la  loro  austerità  assai  rinomati  e celebri;  ma 
non  diedero  certe  regole  ai  loro  seguaci.  Antonio  nella  Tebaide, 
e nella  Grecia  Basilio  furono  gli  istitutori  dei  Cenobiti , che  me- 
narono una  vita  tutta  contemplativa  e divota,  c simili  agli  Essenj 
sussistettero  senza  danaro , si  propagarono  senza  matrimonio , e 
trassero  dal  disgusto  del  mondo  sempre  novelli  proseliti  (3). 

(i  ) I Runici  erano  que*  pellegrini  così  detti  dall*  andare  a visitare  i 
lunghi  santi  di  Roma;  c/uaniansi  Ho  enei  in  quanto  vanno  a Ruma',  dice  il 
Danto  Vii.  Nuo. 

(•a)  Abbiamo  desunta  questa  descrizione  dalle  istorie  di  Malico  Villani 
Lìb.  V.  cap.  LXi. 

(3)  Gens  sola  , et  in  loto  orbe  praeler  cacteras  mira , sine  ulta 
J-, emina  , unn  i Venere  abdicala  , sine  pecunia  , socia  palniarum.  Ila  per 
saeculorum  millia  ( incredibile  dieta ) gens  aeterna  est,  in  qua  nano 
nascitur  i Tarn  foecunda  illìs  aliorum  vitae  potnitcnliu  est . Pliu.  Hist.  ^at. 
Lib.  V.  cap.  XV. 
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S.  Basilio. 

La  fama  monastica  di  S.  Antonio  e di  S.  Pacomio  fn  ecdi$- 
sata  da  quella  di  Basilio , il  quale  dopo  essersi  erudito  nelle  let- 
tere Greche  si  ritirò  in  una  deserta  solitudine  del  Ponto , quan- 
tunque eletto  Arcivescovo  di  Cesarea  , e si  degnò  di  prescriver 
leggi  ai  numerosi  monasteri  , che  sotto  i suoi  auspicj  si  fondarono 
sulle  coste  del  mar  Nero  e nella  Magna-Grccia.  Il  Giannone  di- 
mostra che  la  Puglia,  la  Gdabria , il  Brusio,  la  Lucania,  e le 
città  marittime  della  Campania,  come  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  ed 
alcuue  altre , che  per  la  maggior  parte  lungo  tempo  dimorarono 
sotto  gli  imperatori  d'oriente,  come  più  a’ Greci  vicine,  ricevet- 
tero gli  istituti  Basiliani , e videro  nascere  molti  mouastcri  di 
quest’  ordine. 

S • Benedetto. 

S.  Benedetto  nato  in  Norcia  nell’anno  4do  si  ritirò  ne  piu 
verdi  anui  in  Subiaco , e si  chiuse  in  una  grotta , ove  visse  per 
lo  spazio  di  tre  anni  sconosciuto  a tutù  , fuorché  ad  un  monaco. 
.Sparsosi  il  grido  della  sua  santità  e solitudine.,  fu  eletto  abate 
di  un  monastero  vicino  , ma  non  affacendosi  al  suo  umore  le  re- 
gole di  quell’ istituto  si  ritirò  nuovamente,  e dopo  varie  vicende 
si  stabilì  sul  monte,  che  da  Cassino  antica  colouia  de’Romam 
prende  il  nome , cd  è lontano  da  Roma  circa  settanta  miglia. 

Monastero  di  Monte  Cassino. 

Quivi  fondò  un  tempio  ed  un  monastero , clic  fu  bentosto 
arricchito  dalla  divozione  de’  popoli  e dalla  pietà  di  molli  Princi- 
pi. Da  questo  tronco,  o da  questa  famiglia  monastica  istituita  da 
S.  Benedetto  uscirono  i Cistcrciensi , i Cluniacensi  , i Prcmonslra- 
lesi,  i Certosini,  i Camaldolesi,  i \ ailombrosaui. 

S.  Martino. 

S.  Martino  di  Tours  soldato,  Eremita,  Vescovo  e Santo  fondò 
i monasteri  della  Gallia  : duemila  de’ suoi  discepoli  l’accompa- 
gnarono al  sepolcro  ; ed  il  suo  eloquente  i.storico  sfida  i deserti 
della  Tebaide  a produrre  in  u»  clima  più  favorevole  un  campione 
di  ugual  virtù.  S.  Bininone  fu  il  vero  istitutore  dei  Certosini,  che 
scelti  luoghi  solitarj  si  diedero,  col  volgere  del  tempo  ad  una  vita 
puramente  contemplativa  (1). 

fi)  Glaiinouc  storia  civ.  <li  Napoli  Lil).  11  cap.  Vili,  e III.  cap.  VI.  Gil>- 
Im>ii  Misi,  da  la  Dica  1.  ebap.  XXXVII. 
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Occupazione  de" primi  monaci. 

I primi  monaci  non  appartenevano  alla  gerarchia  ecclesiastica, 
ma  bensì  all’ordine  dei  laici»  come  si  dimostra  da  Isacco  Al* 
berlo,  dal  Lindano  e da  Graziano  (i).  Coloro  clic  si  ritiravano 
ne’ deserti  passavano  il  giorno  lavorando,  facendo  stuojc,  panieri 
ed  altre  opere  facili  , e (jueslo  lor  lavorio  bastava  non  solo  per 
alimentarli,  ma  ancora  per  far  grandi  elemosine.  L’ agricoltura  di- 
venne poi  la  primaria  occupazione  delle  famiglie  monastiche,  c 
molle  città  dell’  Italia  , anzi  dell’  F.uropa  al  presente  mollo  rag- 
guardevoli ebbero  i lor  principi  dai  Benedettini , che  cominciarono 
ad  abitare  ed  a lavorare  in  que’ luoghi.  Nell’  abbandono  ( cosi  il 
Denina  ) , e nella  desolazione  generale  in  cui  giacevano  incolta  e 
sterili  tante  campagne  che  per  riCorire  aveano  bisogno  dell’opera 
costante  e continuata  , ecco  i monaci  Basiliani  e Benedettini  de- 
stinarsi ad  abitare  lunghi  deserti,  e coltivar  colle  proprie  fatiche 
quella  porzione  di  terreno  che  loro  era  assegnato , ed  animare  col 
loro  esempio  i servi  e gli  uomini  liberi  che  li  seguitavano,  c gli 
abitatori  delle  vicine  contrade.  Pertanto  il  primo  vantaggio  reale 
e sensibile  che  ritrassero  l’Italia  c le  altre  provincie  d’Europa 
dall’  instiamone  de’  monaci  , nacque  dalla  ignoranza  universale  di 
quell’ età,  e di  più  ancora  da  quella  che  i monaci  stessi  profes- 
savano nel  loro  principio.  Supponghiamo  che  i fondatori  delle 
prime  religioni  avessero  posto  per  fondamento  deila  lor  disciplina 
lo  studio  delle  scicu/.e  e le  occupazioni  intellettuali , conte  fecero 
tutti  gli  ordini  o le  riforme,  che  s’ insti  lui  rono  dal  taoo  in  poi; 
egli  è certo  clic  laddove  i primi  seguaci  di  S.  Benedetto  c tutte 
le  famiglie  che  di  quello  stesso  ceppo  uscirono,  e che  s’ andarono 
volentieri  a stabilire  in  luoghi  solinghi,  cattivi  e lontani  dalle 
città;  tutti  questi  ordini  avrebliero  voluto,  come  poi  fecero  i Fran- 
cescani e i Domenicani  e tutti  i chierici  Regolari  , allogarsi  nelle 
migliori  terre  e città  , o per  essere  in  più  comodità  di  coltivare 
gli  stud)  • 0 per  poter  giovare  al  prossimo  co’  lumi  della  loro  dot- 
trina (a).  I monaci  deboli  od  infermucci , lasciala  la  marra  e l’a- 

( ■ ) Monachos  timpliciler  et  non  clcricos  juìsse , ecclesiastica  testatur 
/littoria.  Gralian.  Caus.  16  ques.  i. 

(a)  Rivoluzioni  d'Italia  Li  li.  XI.  cap.  VII.  Il  Denina  raccoinauda  di 
leggete  la  [iterazione,  che  Rogerio  DoiJsvvort  e Guglielmo  Dogdale  pre- 
misero al  Monasticum  Anglicanuin.  la  tutto  ciò  poi  che  riguarda  i ino-  j 

Cosi • Voi.  E.  deli’  Europa.  ce 
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ratro  , davan  di  piglio  alla  penna  . e trascrivevano  libri  e codici 
antichi , o preparavano  la  pergamena  necessaria  a siffatti  lavori. 
Cassiodoro  che  fondò  il  monastero  Vivaricnse  presso  Squillaci  con- 
fortava i suoi  monaci  a trascrivere  libri;  cd  io  confesso , dicea 
egli , che  fra  tutte  le  corporali  fatiche  quella  singolarmente  mi 
piace  de'  copiatori } che  egli  colla  usata  voce  Latina  chiama  An- 
tiquarj.  Nè  certamente  senza  tenerezza  si  posson  leggere  i minuti 
precetti , a cui  egli  discende  nel  raccomandar  loro  qual  maniera 
debbano  tenere  per  ben  copiarli.  La  sua  cura  a questo  riguardo 
giunse  a tal  seguo,  clic  in  età  di  novanlatrè  anni  non  si  sdegnò 
di  comporre  ad  uso  de’ suoi  monaci  un  trattato  di  ortografia,  per* 
chò  attendessero  a scrivere  esattamente  (i).  Nè  queste  furono  oc- 
cupazioni dei  soli  monaci  di  Cassiodoro , il  quale  fiori  nel  sesto 
secolo.  Narra  il  Mahillou,  che  avendo  S.  Fulgenzio  fondati  due 
monasteri  nella  Sardegna,  per  tal  maniera  raccomandava  a’ suoi 
monaci  il  lavoro  c la  lettura , che  minore  amore  mostrava  per 
quelli  che  lavoravano  bensì,  ma  nè  leggevano  nè  copiavano  (a). 
Camaldolesi. 

Il  rilassamento  introdottosi  nell’  ordine  monastico  diede  origine 
ad  alcune  riforme  c ad  altri  istituti , che  sono  come  rami  che 
pullulano  dal  gran  tronco  piantato  da  S.  Benedetto.  Romualdo  ri- 
tiratosi nella  campagna  d’ Arezzo  istituì  una  congregazione  di  mo- 
naci , che  abitando  in  una  casa  di  un  certo*  Maldo  furono  chia- 
mati Camaldolesi. 
t'alioinbrosani. 

Giovanni  Gualberto  di  Firenze  lasciò  il  suo  monastero  per  ri- 
tirarsi in  Vallombrosa,  ove  gittò  i fondamenti  di  una  nuova  con- 
gregazione. 

Agostiniani. 

Due  gentiluomini  di  Vienna  diedero  principio  all’  ordine  di 
S.  Antonio  composto  da  principio  da  alcuni  laici  e poi  di  reli- 
giosi, quali  fecero  la  professione  della  regola  di  S.  Agostino. 
Cisterciensi. 

L’anno  1098  Roberto  abate  di  Molesmo  si  ritirò  in  Cistclla 

nati  si  dee  ricorrere  agli  annali  Benedettini  del  Mabilloa  ed  *1  suo  libro 
De  studiis  monaslicis. 

(1)  Tirabusciò  storia  della  letter.  Italiana  Tom.  III.  Lib.  I.  cap.  II.  n.  3. 
(a.  Annui.  Benedi'ti.  Tom.  L Lib.  li.  n.  la. 
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nella  diocesi  di  Chalon  sopra  Saona  con  alcuni  religiosi,  ed  i\i 
fondò  un  monastero,  thè  divenne  assai  popolalo  e ricco  (i).  Fi- 
nalmente comparvero  gli  ordini  , elle  dal  disprezzo  dei  beni  mon- 
dani furono  appellati  Mendicanti. 

Francescani  o frali  minori. 

11  loro  istitutore  fu  S.  Francesco,  il  quale  abbenchè  per  in- 
generare sentimenti  di  Cristiana  umiltà  ne’ seguaci  suoi  introdu- 
cesse la  mendicità  , non  escluse  però , ansi  prescrisse , clic  i frati 
si  guadagnassero  il  vitto  col  lavoro  delle  lor  mani  ; ben  lungi  dal 
permetter  loro  che  se  ne  stessero  poltroneggiando  ne’  chiostri:  vel 
labore  vel  mendicilale  vietimi  et  amictum  et  alia  necessaria 
aajuirant  (a)  : ove  la  mendicità  è mentovata  come  il  secondo 
mezzo,  con  cui  i frati  debbono  sostentarsi. 

Domenicani  o Predicatori. 

I Domenicani  detti  anche  predicatori , furono  instituili  da  S. 
Domenico  , e divennero  rivali  e nemici  dei  frati  minori  principal- 
mente per  le  discussioni  che  con  essi  fecero  intorno  alla  ininia- 
culata  Concezione  (3).  Dati  gli  uni  e gli  altri  agli  studj  specula- 
tivi o scolastici  pubblicarono  Somme,  Quistioni , Dichiarazioni  ; 
le  opere  di  S.  Tommaso  sono  scritte  con  maravigliosa  profondità 
di  ingegno.  I Domenicani  divennero  in  seguito  assai  potenti , per- 
chè loro  fu  dato  1’  Uffizio  dell’  Inquisizione , di  cui  qui  sotto  ra- 
gioneremo. 

Cibi  dei  monaci. 

I discepoli  d’  Antonio  e di  Pacomio  si  accontentavano  di  do- 
dici oncie  di  pane  al  giorno , e solo  rade  volte  si  cibavano  di  ve- 
getabili e di  pesci.  L’ uso  della  carne  fu  per  lungo  tempo  vietato 
ai  monaci  ; ed  allorquando  questo  cibo  venne  accordato,  alcuni  or- 
dini se  ne  astennero;  come  i Certosini  ed  i proseliti  di  Paolo:  ma 
la  squisitezza  dei  pesci  e dei  vegetabili  preparati  li  compensò  lar- 
gamente dell’astinenza,  che  faceano  delle  tcarni.  L’acqua  era  la 
pura  ed  innocente  bevanda  de’  monaci  primitivi  ; e S.  Benedetto 
disapprovava  la  quotidiana  parte  di  vino , che  l’ intemperanza  del 


(i)  Gemmine  stor.  ctv. 'di  Xapoli  ’Lib.  X.  cip.  XII. 

( -j ) Regul.  Francisci  cap.  Vi. 

{5)  Fra  Paolo  Sarp»  istoria  del  concilio  TriJeutiuo  Lib.  li.  cap.  LWI. 
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Eccolo  1’ avea  costretto  a permettere  (»).  Generalmente  parlando  i 
monaci  si  nutrivano  in  comune , e si  raunavano  due  volle  il  giorno 
nel  refettorio  : i Certosini  ricevevano  il  cibo  nelle  loro  celle  , e 
rompevsn  solo  il  silenzio  quando  l’ abate  loro  permetteva  di  ra- 
dunarsi. La  cnstith  e la  comunanza  dei  beni  erano  adottate  dagli 
istituti  monastici  come  una  legge  fondamentale  : ed  il  dire  il  mio 
libro,  la  mia  veste,  le  mie  scarpe  era  punito  dalla  regola  di  S. 
Colombano  con  sei  colpi  di  disciplina  (2). 

Abiti. 

Nelle  regole  di  S.  Benedetto  si  esortano  i monaci  ad  abbrac- 
ciare l’ abito  comune  e proprio  de’  luoghi  dove  si  trovano.  Le  ve- 
sti monastiche  degli  antichi  variavano  col  clima.*  ed  in  Egitto  si 
Iacea  uso  del  lino,  che  si  vendeva  a poco  prezzo;  ma  in  occi- 
dente si  rigettava  questa  specie  di  tele  perchè  troppo  dispendiosa, 
come  quella  che  veniva  da  eslnnei  paesi.  Geoeralineule  i monaci 
si  radevano  i capelli  ; nascondevano  il  capo  in  un  cappuccio , ed 
andavano  colle  gambe  e co’piedi  nudi.  La  barba  che  come  si 
crede  involveva  il  mento  a tutti  i primi  frati  divenne  in  seguito 
1111  distintivo  di  un  solo  ordine  religioso  di  coloro  , che  dal  cap- 
puccio furono  appellali  Cappuccini.  Alcuui  ordini  difendevano  il 
piede  con  una  suola  di  cuojo  attaccata  ad  alcune  correggici  altre 
cogli  zoccoli,  che  diedero  il  nome  volgare  di  Zoccolanti  ad  al- 
cune famiglie  di  S.  Francesco.  Una  tonaca  a larghe  maniche, 
con  cordone  od  una  correggia,  con  cui  la  stringevano,  ed  un 
mantello  più  o meno  corto  coprivano  la  persona  del  frate.  I Do- 
menicani ed  altri  religiosi  indossavano  la  pazienza  specie  di  veste 

{1)  Licei  legarmi!  vimini  opinino  monachorum  non  esse,  sed  q uia 
nostris  temporibus  id  monac/iis  perstiadsri  non  potest  eie.  Cod.  Regni- 
l’ar.  II. 

(3)  H Gigli  nel  Dizionario  Catcriniano  narra  in  uu  sonetto  che  un 
novizio  avea  donata  una  vigna  al  suo  monastero,  e dicca  il  mio  fiasco  » 
quello  che  conteneva  il  vino  in  essa  raccolto.  I monaci  lo  avvertirono 
che  dovesse  dire  il  nostro  fiasco  e non  il  mio  .-  all'  indomani  sentendosi 
egli  travagliato  dal  dolor  di  capo  disse  il  nostro  dolore  ; ed  ì monaci  gli 
dissero  che  usasse  la  voce  mio.  Allora  il  monaco  proruppe  in  quest* 
parole  ; 


Che  surla  mai  di  comunanza  è questa 

Se  il  fiasco  è vostro,  e il  duol  di  capo  i mio? 
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die  pende  Ugualmente  davanti  e di  dietro , ed  é senea  maniclic 
ed  aperta  lateralmente.  Alcuni  coprivano  la  testa  col  cappello  trian- 
golare , o fatto  a guisa  di  barchetta:  altri  si  accontentavano  di  un 
rotondo  e picciolo  berretto  nero  chiamato  volgarmente  teologia  ; 
che  era  negato  ai  cosi  detti  laici;  ossia  a quelli  che  quantunque 
avessero  pronunciati  i voti  di  castità  e di  obbedienza  , non  nveano 
però  ricevuti  gli  ordini  sacri.  La  veste  de’  monaci  fu  chiamata 
anche  cocolla  come  si  puù  vedere  dalle  novelle  del  Boccaccio  , e 
dalla  Divina  Commedia  dell’Alighieri  (i).  Il  colore  degli  abiti  mo- 
nastici variava  secondo  i diversi  istituti  : i Benedettini  scelsero  il 
nero,  i Domenicani  il  bianco  e la  maggior  parte  de’ Francescani 
quello  che  si  chiama  rancio , più  o meno  scuro  detto  poi  color 
di  frate.  Vedi  la  Tavola  33. 

Noviziato  e gastighi. 

iVel  noviziato  ossia  tirocinio  che  dovean  fare  i tuonaci  si  espc- 
rimentava  con  difficili  prove  la  loro  pazienza.  Veniva  ad  essi  or- 
dinato di  muovere  un  masso  enorme  , di  innaffiare  continuamente 
un  bastone  secco  piantalo  nel  suolo,  finché  germogliasse,  o di 
fare  ab  re  cose  contrarie  ai  loro  voleri.  La  prigionia  e le  sferzate 
od  i colpi  di  disciplina  ( mazzo  di  funicelle  coti  cui  i monaci  si 
flagellavano  ) erano  i gastighi  dÉr* quali  si  (punivano  i frati,  clic 
violavano  le  leggi  del  loro  istituto.  La  regola  di  S.  Colombano, 
clic  tanto  prevalse  in  occidente  assegna  cento  sferzale  per  man- 
canze molto  leggieri.  11  Mabillou  in  un  discorso  scritto  con  egre- 
gia filantropia  narra  che  gli  abati  prima  di  CarlomSgno  faceano 
mutilare  i loro  monaci,  o cavare  ad  essi  gli  occhi;  e che  dopo 
si  introdusse  il  tremendo  cade  in  pace  che  era  una  prigione  sot- 
terranea od  un  sepolcro,  in  cui  si  faceano  perire  disperati  i mo- 
naci; ed  era  cosi  appellala  perché  gli  abati  pronunciavano  la  sen- 
tenza con  queste  parole  vada  in  pace  (a).  Leggiamo  nel  Fleury, 
che  nel  XIV.  secolo  i monaci  usavano  si  spesso  e si  crudelmente 

(i)  Le  mura  che  solcano  esser  badia 
Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Purgai,  can.  XXII. 

(a)  Mabilloo  OEuvres  Post.  Tom.  II.  Rèflex,  sur  les  Prisons  del  Ordre) 

Rélig. 
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di  rinchiudere  i lor  fratelli  in  questi  sepolcri,  che  P Arcivescovo 
di  Tolosa  mandò  il  suo  vicario  per  lagnarsene  al  Re  di  Frauda. 
II  Re  ordinò  che  i superiori  visitassero  e consolassero  due  volte  il 
mese  i lor  fratelli  rinchiusi , e che  parimente  due  volte  il  mese 
quest’  infelici  potessero  godere  della  compagnia  di  un  monaco.  I 
frali  minori  ed  i predicatori  non  volendo  dare  agli  sventurati  lor 
confratelli  questo  sì  lieve  conforto,  fecero  ogni  sforzo  per  f>r  ri- 
vocare il  regio  editto,  e la  generosa  costanza  del  Francese  Mo- 
narca bastò  appena  per  farlo  eseguire  (i). 
l'rali  Umiliati. 

In  mezzo  a molte  migliaja  di  monaci,  che  degenerando  dalla 
sapienza  de’ primieri  istituti,  si  diedero  in  preda  all’ozio  ed  alla 
mollezza  il  Glosofo  rimira  con  segreta  compiacenza  nascere  una  fa- 
miglia di  frati,  che  applicandosi  all’industria  ed  al  commercio  ar- 
ricchirono se  medesimi  e la  patria.  Gli  Umiliati  , che  ebbero  prin- 
cipio tra  il  regno  di  Federico  I.  detto  Barbarossa,  e Federico  II., 
o fossero  essi  monaci  Benedettini , o frati  di  regola  particolare,  non 
volendo  possedere  beni  stabili,  nè  vivere  mendicando,  nè  starsene 
oziosi  pensarono  di  prov  vedere  al  proprio  sostentamento  con  qual- 
che utile  lavoro , e si  diedero  a fabbricar  pnuui  di  lana.  Essi  in- 
cominciarono ad  esercitare  quest’arte  , che  fu  da  essi  perfezionata, 
nella  Lombardia  , e principalmente  nel  Milanese  ; indi  si  sparsero 
lidia  Toscana  , nella  Romagna  , cd  in  ogni  altra  parte  dell’Italia  , 
chiamativi  dai  magistrati  (2).  Alcuni  Umiliati  di  S.  Michele  d’A- 
Icssandria  cominciarono  prima  del  t a|o , ad  esercitare  il  lanificio 
in  Firenze,  e ad  insegnarlo  ai  cittadini,  clic  coltivarono  con  tanto 
successo  quest’  arte  che  nel  secolo  XIII.  si  contavano  in  Firenze 
più  di  duecento  botteghe  di  lanajuoli.  Giovanni  Villani  ci  attesta 
che  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  si  faceano  in  Fiorenza  da  set- 
tanta in  ottantamila  pezze  di  panno,  che  valeano  dodici  milioni 
di  franchi  in  circa  (3).  Nel  principio  del  secolo  XV.  le  città  sog- 
gette al  Duca  di  Milano  maudavauo  a Venezia  novantamila  pezze 

(1)  Fleury  Hisl  Ecclesias.biv.95. 

(a)  Ecco  il  decreto  promulgato  dai  Perugini  nel  </uod  Potestà* 

et  Capitartela  debeant  dare  operarli  ejjicacem  , quoti  Pralres  11 umiliali 
qui  [aduni  pannai  in  Lombardia,  debeant  ad  dvilatem  Veruni  profetici , 
et  quod  ibi  J’ratret  Drappariam  [adatti. 

(3  Gio.  Villani  storia  Lib.  XI.  cap.  LXLIII. 
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di  panni  di  lana:  Milano  ne  mandava  quattromila,  Monza  seimila, 
Pavia  tremila  , Alessandria  , Tortona , Novara  seimila  , e cosi  in 
proporzione  faceano  Brescia,  Parma,  Como,  Cremona  ( i ).  Si  at- 
tribuisce altresì  agli  Umiliati  la  invenzione  dei  drappi  d'oro  e di 
argento,  con  intenzione  solamente  di  farli  servire  ne’ paramenti  ed 
arredi  delle  chiese  (2). 

Canonici  regolari, 

S.  Agostino  obbligando  i suoi  preti  della  chiesa  d’ Ippona  ad 
una  vita  religiosa  e pressoché  monastica , istituì  i canonici  ; c cosi 
li  appellò  perchè  erano  astretti  a regole  mescolale  di  chericheria 
c di  pura  vita  monastica.  Si  diede  anco  alla  loro  vita  il  titolo  di 
Apostolica  , perchè  essi  imitavano  la  viti  comune  degli  Aposto- 
li. Il  corpo  de' canonici  di  una  chiesa  collegiata  si  chiamò  capi- 
tolo, i cui  membri  soggetti  al  preposti o,  ed  al  Vescovo  si  radu- 
nano a recitare  gli  uffi/.j  divini  divisi  in  mattutino,  nelle  laudi, 
nelle  ore  terza,  sesta  e nona,  nei  vespri  e nella  compieta.  La 
cappa  coll’  ermellino  cd  il  rocchetto  distinguono  ordinariamente  i 
canonici. 

Cherici  regolari. 

Ai  tempi  del  Pontefice  Paolo  IV.  surse  un  nuovo  ordine  di 
cherici  Regolari,  che  fu  detto  de’ Teatini,  i quali  doveano  prima 
vivere  poveri  e mendici  (3) , ma  poscia  furono  arricchiti  dalla 
pietà  dei  fedeli.  Molte  congregazioni  di  cherici  Regolari  ebbero 
principio , come  i Bernabiti , i Sornaschi  e gli  Scolopj , ossia  i 
Padri  delle  scuole  Pie  , i quali  si  proposero  il  doppio  fine  di  i- 
struire  la  gioventù  , e di  attendere  alla  cura  delle  anime.  Il  loro 
abito  ( come  anche  quello  dei  Gesuiti  ) ben  poco  differiva  dal- 

(1)  Mar.  Sannuto.  Vite  ile' Ducili  di  Venezia.  Rer.  Ila).  Script.  Toni. 
XXII.  pag.  959. 

(a)  Denina  Rivol.  d’ lui.  Lib.  XII.  cap.  VI.  c Lib.  XIV.  cap.  II.  Il 
Tiraboschi  dedicò  uq’ opera  alla  gloria  degli  Umiliati.  Vtterum  Umiliato- 
rum  Monumenta. 

(3)  Anche  i Carmelitani,  che  pretendevano  di  trarre  la  loro  genealo- 
gia con  regolar  successione  dal  Profeta  Ella  non  professavano  altro  sulle 
prime  ebe  mendicità  ed  abborrimento  ai  beni  temporali.  Si  trovò  dopo  il 
modo  di  renderli  suscettivi  d’  eredita  e di  acquisti.  Negli  ultimi  secoli  surse 
una  piò  austera  riforma  di  Carmelitani  scalzi.  Giannone  storia  civ.  di  Napoli 
Lib..X.  cap.  XII. 
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1’  abito  dei  sacerdoti  ; una  cappa , una  reste  talare , ed  un  cap- 
pello a tre  punte  o colle  ale  sospese  da  due  soli  lati  li  distingueva 
allorquando  uscivano  dai  loro  chiostri  ; una  veste  , una  zimarra  , 
cd  una  berretta  quadrala  li  coprivano  nei  loro  collegi  (i). 

Gesuiti. 

La  compagnia  de’  Gesuiti  soverchiò  di  gran  lunga  la  possanza 
c la  celebrità  di  queste  congregazioni  ; e fu  al  dir  di  Robertson 
la  società  la  più  politica  e la  meglio  governata  fra  tutti  gli 
ordini  religiosi , che  fece  il  più  gran  bene  e il  più  gran  male 
al  genere  umano  (a).  Ignazio  di  Lojola  gentiluomo  di  Discaglia, 
che  istituì  questa  compagnia  rimase  ferito  pericolosamente  nel- 
l’ assedio  di  Pantplona  ; e nel  corso  di  una  lunga  cura  si  intrat- 
tenne leggendo  le  vite  dei  Sauli.  Questa  lettura  gli  ispirò  un 
grande  desiderio  di  emulare  la  gloria  dei  più  famosi  eroi  Cristiani 
e di  fondare  un  nuovo  ordine  religioso.  Nel  condurre  a termine 
il  suo  disegno  incontrò  grandi  ostacoli,  perchè  il  Pontefice  Paolo 
III  negò  di  approvare  il  novello  istituto  religioso  dopo  aver  sen- 
tilo il  parere  di  una  congregazione  di  Cardinali,  destiuata  ad  esa- 
minarlo , la  quale  decise  che  un  siffatto  ordine  era  inutile  e peri- 
coloso. Ignazio  per  togliete  ogni  difficoltà  propose  di  aggiugnere 
ai  tre  voti  di  povertà  , di  castità  c di  obbedienza  proprj  di  tutti 
gli  ordini  regolari  un  quarto  volo  di  obbedienza  al  Papa  , per 
cui  tutti  i membri  della  Società  si  sarebbero  obbligati  ad  andare 
ovunque  egli  volesse  senza  chiedergli  cosa  alcuna  per  le  spese  del 
mantenimento.  Il  Pontefice  non  esitò  a confermare  l’ordiue  dei 
Gesuiti  con  una  bolla  (27  settembre  del  t54o),  ed  a nominare 
Lojola  primo  generale  ; titolo  con  cui  si  distinguono  i capi  supremi 
degli  ordini  monastici , che  ordinariamcule  risiedono  in  Roma  ; 
mentre  i capi  delle  provincic  si  chiamauo  provinciali  ; cd  i supe- 


ri) Il  Donili*  si  lagna  ohe  cotesti  e si  diversi  ordini  religiosi  riuscis- 
sero pregiudiziali  alla  civile  società  pel  numero  e per  le  qualità  degli 
individui,  clic  vi  si  aggregarono;  cercando  ogni  religione  di  tirare  a se  il 
liore  della  gioventù  più  ingegnosa.  Egli  si  querela  altresì  , elle  ridottasi 
quasi  in  -egola  ordinaria  una  semjilice  indulgenza  del  concilio  di  Trento, 
si  moli  indicarono  i preti  ordinati  a titolo  di  private  patrimonio,  gran  parte 
de* quali  non  servirono  ad  altro  che  ad  avvilire  la  dignità  sacerdotale.  Ili- 
voi.  d'Italia  Lib.  XXII.  cap.  VI. 

(■a)  Storia  di  Cirio  V.  Uh.  II. 
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riori  di  un  cenobio  o di  un  collegio  linnno  il  titolo  o di  priore, 

0 di  abate , o di  prevosto.  Il  Lainez  e 1’  Acquaviva  die  succedet- 
tero nel  generalato  a S.  Ignazio  perfezzionarono  la  costituzione  e 
le  leggi  di  questa  società , i cui  membri  si  consideravano  come 
destinali  ad  una  vita  attiva;  mentre  gli  altri  monaci  si  credevano 
morti  al  secolo.  I Gesuiti  erano  tanti  soldati  scelti  ed  arrotati 
per  sagrificarsi  continuamente  al  servizio  di  Dio  e del  Papa  , suo 
vicario  in  terra.  L’ istruzione  degli  ignoranti  ed  il  richiamo  nel 
seno  della  chiesa  dei  nemici  della  S.  Sede  era  l' oggetto  di  cui 
principalmente  si  occupava  un  Gesuita,  il  quale  sciolto  dagli  eser- 
cizj  di  pietà , che  trattenevano  gli  altri  religiosi , come  dalle  pro- 
cessioni e dalla  recita  dei  divini  ufEzj , poteva  spiare  l’andamento 
delle  cose  del  mondo  per  trarne  vantaggio  e cattivarsi  la  benevo- 
lenza de’ più  cospicui  personaggi  (i).  Il  governo  della  società  Ge- 
suitica era  monarchico,  c ben  diverso  da  quello  degli  altri  ordini 
religiosi , in  cui  gli  affari  più  importanti  si  trattavano  nel  capitolo 
generale.  Il  capo  supremo  della  compagnia  di  Gesù  scelto  dai 
superiori  delle  diverse  provincie  avea  un’autorità  assoluta  ed  illi- 
mitata sopra  lutti  i membri  e le  cose  della  società  medesima: 
eleggeva  i provinciali  e gli  altri  impiegati  ; amministrava  le  ren- 
dite dell’ordine,  ed  esigeva  una  cieca  obbedienza  da’ suoi  sudditi, 

1 quali  sotto  la  sua  mano  erano  strumenti  puramente  passivi , co- 
me la  creta  in  mano  del  vashjo.  Egli  era  esattamente  informato 
di  tutto  ciò  che  succedeva  iu  ogni  luogo,  in  cui  v’aveano  case 
Gesuitiche.  Ogni  novizio  dove»  manifestare  la  sua  coscienza  al 
superiore  ogni  sei  mesi  ; ciascun  membro  della  società  era  incari- 
cato di  osservare  i discorsi  e le  azioni  dei  novizj , e di  palesarli 
al  superiore.  Il  noviziato  durava  lungamente  e solo  nell’  età  di 
trentairò  auni  si  pronunziavano  i voli  della  professione.  I provinciali 

(i)  Noi  ci  troviamo  in  obbligo  di  avvertire  i leggitori  ebe  abbiamo 
tratte  le  notizie  intorno  ni  Gesuiti  da  Mondar;  Informazione  intorno  alle 
Costituzioni  dei  Gesuiti  presentata  al  Parlamento  di  Provento,  e da 
Clialotais;  Informazione  al  Parlamento  di  Brettagna:  l’autorità  di  questi 
due  scritturi  è di  gran  momento,  perchè  essi  esaminarono  diligentemente 
le  Costituzioni  Gesuitiche  depositale  nelle  loro  mani.  Ci  siamo  giovati  al- 
tresì della  Distruzione  dei  Gesuiti  di  d’ Alembert;  e principalmente  dell’i- 
storia di  Carlo  V.  di  Robertson.  Lib.  VI.,  ove  esamina  i principi  ed  i pro- 
gressi di  questa  società. 
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cd  i rettori  delle  differenti  case  erano  tenuti  a spedire  in  certi 
tempi  un  ragguaglio  al  Generale  intorno  alla  condotta  di  quelli 
che  loro  erano  soggetti,  ed  agli  affari  civili  del  paese  in  cui  si 
trovavano,  e che  potevano  interessar  l’ordine;  in  guisa  che  il  Ge- 
nerale era  informalo  di  quanto  accadeva  in  quasi  tutte  le  regioni 
e le  corti  del  mondo.  Narra  il  Chalotais,  che  i provinciali  cd  i 
rettori,  allorquando  doveano  scrivere  di  qualche  affare  importante , 
si  servivano  di  una  cifra  data  loro  dal  Generale. 

Maravigliasi  progressi  dei  Gesuiti. 

Una  siffatta  società  si  estese  in  modo  portentoso  in  tutte  le 
parti  del  mondo  Cristiano  (i)  ed  acquistò  lina  possanza  straordi- 
naria. I Gesuiti  si  applicarono  principalmente  alla  educazione  della 
gioventù , alla  direzione  delle  anime , cd  alla  predicazione  del 
Vangelo:  essi  divennero  bentosto  i confessori  di  quasi  tutti  i Re, 
e delle  persone  più  distinte  per  natali  e per  ricchezze.  Ma  l’edu- 
cazione della  gioventù  apri  ad  essi  un  vasto  aringo,  in  cui  col- 
sero palme  gloriose.  Siccome , dice  Robertson  , i loro  primi  ten- 
tativi per  aprir  collegi  e scuole  ebbero  a soffrire  grandissime  op- 
posizioni dalle  università  in  varj  luoghi  d‘  Europa , così  divenne 
per  essi  una  necessità  il  sorpassare  gli  avversar)  in  talenti  c in 
dottrina  onde  conciliarsi  il  favore  del  pubblico.  Si  applicarono 
pertanto  con  grandissimo  fervere  allo  studio  dell’  autica  letteratura. 
Immaginarono  varj  metodi  per  agevolare  l’istruzione  della  gioven- 
tù , ed  il  buon  esito  dei  loro  sforzi  contribuì  non  poco  ad  acce- 
lerare il  progresso  delle  scienze  ; ed  in  questa  parte  la  società  ci- 
vile deve  loro  avere  grand’  obbligo.  Nè  riuscirono  solamente  ad 
insegnare  gli  elementi  delle  lettere:  essi  ebbero  anche  eccellenti 
maestri  in  tutte  le  varie  classi  di  scienze , c possono  vantarsi  di 
un  numero  di  buoni  scrittori  molto  maggiore  di  quello  dato  da 
tutte  le  altre  comunità  regolari  unite  insieme  (a). 

(1)  Si  osservò  che  S Ignazio  nel  1S40,  allorché  domandò  al  Pontefice 
l’approvazione  del  suo  ordine  avea  dieci  soli  discepoli.  Sessantanni  dopo 
si  numeravano  più  di  diecimila  Gesuiti.  Nel  1710  la  compagnia  di  Gesù 
possedeva  24  ca5e  professe,  5g  noviziati,  340  residenze,  612  collegi,  200 
missioni,  tao  seiniuarj  c scuole  pubbliche,  ed  il  numero  dei  Gesuiti  ascea- 
deva  a iy,gg8.  Robertson  storia  di  Carlo  V.  Lib.  VI. 

(2)  Noi  abbiamo  resa  giustizia  ai  Gesuiti  seguendo  i retti  giudizj  intorno 
al  lor  modo  di  insegnare  del  Piotestaulc  Roberston  piuttosto  che  attenerci 
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I Gesuiti  inciviliscono  il  Paraguay. 

Maggior  lode  ancora  si  meritarono  i Gesuiti  coll’  introdursi 
nell’  America  non  per  saccheggiarla  e distruggerne  gli  abitatori , 
come  fecero  i primi  scopritori  di  essa , ma  solo  per  incivilirne  gli 
abitanti  e per  beneficarli.  Verso  il  principio  del  secolo  XVIll  essi 
entrarono  nella  provincia  del  Paraguay,  che  attraversa  1’  America 
Meridionale  dal  fondo  delle  montagne  del  Potosi  sino  ai  confini 
degli  stabilimenti  Spagnuoli  e Portoghesi  sul  Rio  della  Piata. 
Trovarono  gli  abitatori  di  questo  paese  ancor  barbari  ed  unica- 
mente intenti  alla  pesca  ed  alla  caccia , essi  li  incivilirono  inse- 
gnando loro  la  agricoltura,  la  pastorizia,  e le  altre  arti  di  prima 
necessità;  e resili  soggetti  con  queste  beneficenze  li  governarono 
con  una  dolcezza  ed  una  sapienza  degna  de’  migliori  Principi  e 
de’ più  accorti  politici.  Ciascun  Indiano  era  obbligato  a lavorare 
non  per  se  stesso  ma  pel  pubblico  ; lutti  i prodotti  delle  campa- 
gne ed  i frutti  della  industria  erano  depositati  in  magazzini  pub- 
blici , dai  quali  si  distribuiva  ad  ogni  individuo  quanto  avea  d'uo- 
po per  vivere.  Pochi  magistrali  eletti  dagli  Indiani  medesimi  as- 
sicuravano la  pubblica  tranquillità.  Non  si  versava  giammai  il 
sangue  del  colpevole  perchè  non  si  commettevano  mai  quei  delitti 
atroci , che  turbano  le  altre  società  , in  cui  col  lusso  c colle  ric- 
chezze che  moltiplicano  i bisogni  si  introducono  anche  i vizj.  Una 
riprensione  fatta  da  un  Gesuita , una  lieve  nota  di  infamia  , e 
uè’  casi  straordinarj  alcuni  colpi  di  sferza  bastavano  a mantenere 
il  buon  ordine  fra  que’popoli  innocenti  e felici  (i).  Nel  comportarsi 
così  sapientemente  verso  i popoli  del  Paraguay  i Gesuiti  non  ebbero 
al  certo  di  mira  il  solo  bene  della  umanità  ma  di  fondare  un  im- 
pero indipendente  sottoposto  alla  sola  compagnia , e che  per  1*  ec- 
cellenza delia  sua  costituzione  e de’suoi  regolamenti  dovesse  un 

alle  opinioni  del  Lazzari»') , il  quale  come  inimico  dei  membri  della  com- 
pagnia di  Gesù  proverbiava  la  loro  torta  maniera  di  istruire.  ( Vedi  i Dial. 
del  Lazzarini.  ) 11  d’  Alembert  ha  affermato;  che  sebbene  i Gesuiti,  abbiano 
fatto  in  ogni  genere  di  erudizione  progressi  straordinarj,  e possano  contare 
matematici  , antiquarj  e critici  valenti  ed  abbiano  formato  celebri  oratori; 
non  hanno  perù  mai  prodotto  un  sol  uomo  di  mente  cosi  illuminata  e di 
dottrina  cosi  giudiziosa  da  meritare  il  titolo  di  filosofo. 

(i)  Intorno  al  governo  dei  Gesuiti  nel  Paraguay  si  consulti  l’istoria  di 
questo  paese  scritta  dal  Padre  Charlevoix;  ed  Ulloa  viaggio  al  Perù. 
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giorno  estendere  l’ impero  su  tutta  1’  America  Meridionale.  Esclu- 
devano perciò  dal  Paraguay  con  estrema  gelosia  i Portoghesi  e gli 
Spagnuoli;  non  permettevano  agli  Indiani  di  comunicare  con  essi, 
e per  impedirlo  si  astenevano  dall’  insegnar  loro  qualche  lingua 
Europea.  Per  prepararsi  poi  alla  difesa  quando  fossero  assalili 
istruirono  gli  Indiani  nell’arte  militare;  formarono  corpi  di  caval- 
leria c di  fanteria,  ed  aprirono  vasti  arsenali  d’armi  e di  uiuui- 
ziuui. 

Distruzione  dei  Gesuiti. 

Il  dominio  del  Paragnay  fu  la  prima  scossa  che  crollò  1 edi- 
ficio Gesuitico;  posciachè  avendo  la  Corte  di  Spagna  ceduti  alcuni 
distretti  di  quel  paese  al  Re  del  Portogallo,  e trovando  questi 
grave  diQicollà  nell’ impadronirsene , i Gesuiti  vennero  accusati  di 
avere  spinti  quei  popoli  alla  rivolta.  La  congiura  scoppiata  dappoi 
in  Lisbona  contro  del  Re , alla  quale  si  credette  che  partecipasse 
il  Padre  Malagrida  con  due  suoi  compagni,  fe’ si  che  i Gesuiti 
fossero  cacciati  dal  Portogallo.  In  questo  mentre  un  professo  del 
loro  ordine  nomalo  La*\ alette,  che  era  capo  delle  missioni  nella 
Martinica , ed  il  più  ricco  negoziante  delle  isole  falli  in  più  di 
tre  milioni  di  franchi.  I creditori  ricorsero  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi , ed  il  Generale  dei  Gesuiti  come  amministratore  delle  loro 
sostanze  fu  obbligato  a rimediare  al  fallimento  del  La-Valetle  il 
quale  «vca  trafficalo  come  procuratore  della  Compagnia  , e dopo 
pretendeva  che  dessa  non  avesse  avuta  alcuna  ingerenza , onde 
non  fosse  obbligala  a pagare  i debiti.  Questo  processo  stomacò 
tutta  la  Francia,  i Parlamenti  si  diedero  ad  esaminare  le  costi- 
tuzioni Gesuitiche,  e le  trovarono  incompatibili  colle  leggi  (i). 
Fin  dalla  loro  istituzione  i Gesuiti  aveano  per  massima  principale 
di  non  pubblicare  le  regole  del  loro  ordine;  onde  non  le  comu- 
nicarono giammai  ai  secolari , anzi  nemmeno  a tutti  i membri 
della  Società.  Solo  allorquando  incominciò  la  persecuzione  in  Fran- 
cia essi  dovettero  produrre  le  regole  del  loro  istituto;  ed  allora 
fu  che  Mondar  e Chalotais  le  poterono  esaminare.  Il  Re  di  F ran- 
cia abolì  la  compagnia  di  Gesù  con  un  decreto  solenne  del  176^; 
e la  bolla  del  Pontefice  Ganganelli  fu  poi  la  scure  che  tagliò 
l’albero  dalla  radice,  onde  i Gesuiti  vennero  discacciati  da  tutte 

ij  Voltaire  Précis  de  siede  de  Louis  XV.  ebap.  XXXYIU. 
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10  regioni  Cattoliche,  e non  ebbero  altro  rifugio,  che  la  tollcrnaiza 
dì  Federigo  II,  che  li  accolse  ne’ suoi  stati  credendoli  utili  e non 
temendoli. 

Monache. 

Dopo  aver  parlato  de’ frati  ragion  vuole,  che  si  ragioni  anco 
delle  monache , senza  però  entrare  in  grandi  particolarità,  giacché 
e le  Benedettine,  e le  Francescane,  e le  Domenicane  , e le  Ago- 
stiniane, e le  Cappuccine,  e le  Teresiane , e le  Salesiane  quan- 
tunque variino  in  alcuni  costumi  e nel  colore  dell’  abito  si  pos- 
sono però  riunire  sotto  un  punto  generale  di  vista.  Fin  dai  primi 
tempi  della  chiesa  si  erano  introdotte  alcune  comunità  di  donzel- 
le , le  quali  facevano  voto  di  verginità  , e ricevevano  solennemente 

11  velo:  S.  Pacomio  fondò  monasteri  di  donzelle,  e loro  diede 
una  certa  regola.  Sembra  che  in  prima  non  vi  fosse  un»  rigorosa 
separazione  dei  monaci  d’  ambo  i sessi  ; giacché  il  concilio  Qui- 
nisesto  in  Trullo  proibisce  alle  donne  di  passar  la  notte  in  un 
monastero  di  maschi  , ed  agli  uomini  in  uno  di  femmine.  Il 
settimo  concilio  generale  vieta  i monasteri  doppi  o promiscui 
d’ambidue  i sessi.  Le  religiose  ebbero  comuni  le  occupazioni  coi 
monaci  nei  secoli  rncdj  ; avendo  aneli’ esse  l’uso  di  copiar  libri, 
come  del  monastero  di  vergini  di  S.  Cesareo  fondato  in  Arlos 
l’anno  5ai  afferma  c prova  il  Mabillon , clic  più  altri  esempj 
produce  a provare  che  gli  studj  sacri  furono  talvolta  usati  ancor 
fra  le  mouache  (i). 

Clausura. 

Ai  voti  di  obbedienza  e di  verginità,  all’obliìigo  delia  prc 
ghiera  e del  digiuno  si  aggiunse  la  clausura  , che  ridusse  le  reli- 
giose fra  le  mura  del  chiostro  , da  cui  non  ebbero  speranza  di  u- 
scirc  fino  alla  morte;  anzi  nemmeno  dopo  questa,  giacché  le 
loro  reliquie  doveano  riposare  nella  chiesa  del  monastero.  Negli 
antichi  tempi  le  vergini  non  erano  obbligate  alla  clausura,  e per 
custodi  della  loro  vittù  aveano  la  virtù  istessa  e la  modestia.  Si 
credette  dappoi  che  questi  fossero  ripari  troppo  deboli  contro  le 
esterne  tentazioni , e che  il  miglior  mezzo  di  porre  in  salvo  il 
pudore  fosse  il  tener  lontane  tutte  le  occasioni  di  perderlo.  La 

(li  Praefat.  ad  Acl.  SS.  saccul.  3 par.  I.  u.  4T-  Tiraboaclii  storia  della 
I.cllcratura  Italiana  Tom.  III.  LiL>.  I.  cap,  li. 
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clausura  pertanto  fu  reputata  aggradevole  alle  vergini  virtuose , e 
necessaria  alle  deboli.  Quindi  ebbe  origine  quel  gran  numero  di 
canoni,  che  comandano  la  clausura  sotto  pena  di  scomunira,  av- 
vegnaché ci  sieno  state  sempre  alcune  società  particolari  di  reli- 
giose, clic  non  vollero  assoggettarsi  ad  una  si  difficile  regola  (i). 
11  concilio  di  Trento  decretò  ; « che  li  Vescovi  abbiano  cura  di 
restituire  e conservare  la  clausura  delle  monache , esortando  Li 
Principi,  e comandando  a’ magistrati  in  pena  di  scomunica  a pre- 
stargli ajuto  ; che  le  monache  nou  possano  uscir  di  monaslerio  , e 
in  pena  di  scomunica  nissuu  vi  possa  eutrare , senza  eccezione  di 
condizione,  sesso  o età,  se  non  con  liceuza  ; clic  li  monasteri 
delle  monache  fuori  delle  mura  delle  città  e castelli  siano  ridotti 
dentro;  che  la  superiora  sia  almeno  di  quarant’ anui , e di  otto  di 
professione,  e dove  questo  nou  si  possa,  almeno  sia  sopra  trenta 
di  età  , e cinque  di  professione;  che  le  monache  si  confessino  e 
comunichino  almeuo  ogni  mese , e olirà  il  confessore  ordinario 
loro  sia  dato  uno  estraordinario  due  o tre  volte  all’  anno  ; che  la 
professione  fatta  innanzi  ai  sedici  anni  finiti,  e un  anno  iutiero  di 
probazione  sia  nulla  (a);  che  nessuna  vergine  riceva  l’abito,  nò 
tàccia  professione  senza  esser  prima  esaminata  dal  Vescovo  c ben 
intesa  la  volontà  di  lei , e elle  abbia  le  condizioni  requisite  se- 
condo la  regola  di  quel  ministerio ; che  siano  anatematizzati  tutti, 
di  qualsivoglia  condizione  _ quelli  che  sforzeranno  alcuna  donna , 
fuorché  ne’ casi  legittimi,  a entrare  in  inouasterio  , ricever  Pallila 
o far  professione;  e similmente  quelli  che  impediranno  senza  giu- 
sta causa  quelle,  che  spontaneamente  vorranno  entrare , eccettuate 
le  penitenti  o convertile  (3)  ».  Allorché  la  gioventù  si  accosta 

(1)  Coi irajer  nut.  al  cap.  I. XXVII.  del  Liti.  Vili,  dell' istoria  del  coac. 
Trideul.  di  Pia  l’aulo  Serpi. 

( 2 ) Sieno  grazie  alla  sapienza  del  governo  Austriaco  il  quale  ha  de- 
terminato che  le  donzelle  non  possauo  pronunciare  i voti  prima  degli  anui 
ventiquattro.  Con  quale  ardimento  può  una  fanciulla  di  sedici  anni  impe- 
gnarsi ad  un  obbligo  perpetuo  in  un  tempo  in  cui  uoo  ba  sufficiente  co- 
gnizione nè  di  se  medesima  , nè  dello  stato  elle  abbandona  , nè  di  quello 
che  abbraccia  ! Se  mai  dopo  un  impegno  preso  in  età  sì  teucra  si  sve- 
gliassero le  passioui  , potrebbersi  forse  scusare  di  inconsideratezza  le  leggi 
che  non  lascian  luogo  alla  resipiscenza  dopo  un  volo  pronuuciato  cou  poca 
cognizione,  e quindi  cou  poca  libertà  ? 

li)  Sarpi  storia  del  couc.Trident.Lib.  Vili. 
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all’ altare  per  pronunciare  i voti  gitla  i fiori  e gli  altri  adorna- 
menti die  la  fanno  bella  ; si  taglia  le  ciocche  de’capelli  ed  assu- 
me il  velo,  che  propriamente  è il  distintivo  delle  monache,  le 
cjuali  negli  andati  tempi  soleano  al  par  dei  monaci  cingere  le  de- 
licate, loro  membra  col  cilicio  (i).  Vedi  la  Tavola  33. 

Inquisizione. 

Nel  secolo  XIII.  nacque  un  tribunale , che  ebbe  il  nome  di 
santo.  Avendo  S.  Domenico  mostrato  grande  zelo  contro  gli  Al- 
bigesi  venne  dichiarato  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  inquisitor  ge- 
nerale contro  di  essi.  Innocenzo  IV.  poi  per  rimeritare  i Domeni- 
cani delle  opere  fatte  contro  i seguaci  dell’eretica  pravità  diede 
loro  una  stabile  autorità  ergendo  per  essi  un  fermo  tribunale,  che 
fu  detto  Inquisizione  o S.  Uffizio  (a).  In  qual  modo  procedessero 
gli  inquisitori,  quali  pene  ingiugnessero  a coloro,  che  essi  crede- 
vano rei , quali  fossero  le  cerimonie  che  accompagnavano  i lauto 
famosi  Auto  da  Fè  si  vedrà  nel  costume  degli  Spagnuoli. 


Matrimoni  e Funerali. 


Matrimonj  dei  Sanniti. 

J? rima  di  ragionare  delle  nozze  dei  Romani  è d’  uopo  far  men- 
zione de' matrimonj  dei  Sanniti,  che  vinti  poi  da  quelli  forma- 
rono con  essi  un  popolo  solo.  Aveano , dice  Montesquieu , i San- 
niti un  costume , il  quale  in  una  picciola  repubblica , e singolar- 
mente nella  situazione  in  cui  la  loro  si  trovava , doveva  produrre 
effetti  prodigiosi.  Si  univano  iusieine  tutti  i giovani , e si  giudica- 
vano. Quegli  che  dichiarato  era  il  migliore  di  tutti  prendeva  per 

(i)  11  cilicio  si  fa  di  setole  di  cavallo  annodale,  i quali  nodi  pungono 
continuamente  la  carne.  Buti  com.  al  Purg.  di  Dante  i3. 

(*)  Ciannone  storia  civile  del  regno  di  Napoli  Lib.  XV.cap.IV.  L Au 
gusta  Imperatrice  Maria  Teresa  abolì  ne'  suoi  stali  di  Lombardia  il  tribu- 
nale dell’Inquisizione,  e diede  ai  Vescovi  la  primiera  autorità  di  giudici 
c di  conservatoli  della  fede. 
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moglie  la  fanciulla  che  ei  voleva  ; quegli  che  avea  i voti  favore- 
voli dopo  di  questo  , era  il  secondo  a scegliere  , e cosi  in  pro- 
gresso (i).  Era  cosa  ammirabile  il  non  aver  riguardo  fra  i beni 
de’ giovani,  salvo  che  alle  belle  qualità  , ed  ai  servigi  prestati  alla 
patria.  Quegli  che  più  abbondava  di  questa  specie  di  beni,  sce- 
glievasi  una  fanciulla  in  tutta  la  nazione.  L’amore,  la  bellezza, 
Ja  castità,  la  virtù,  la  nascita,  le  stesse  ricchezze,  tutto  questo 
era  , quasi  dissi  , la  dot*'  della  virtù.  Sarebbe  malagevole  l’imma- 
ginare una  ricompensa  più  nobile , più  grande , meno  a carico 
ad  un  piccolo  stato,  più  atta  ad  operare  sopra  1’ uno  e l’altro 
sesso  (a). 

Frnjiien za  de’  matrimonj  presso  i primi  Romani. 

I Romani  conobbero  la  verità  di  quella  sentenza  che  la  felicità 
di  uno  stato  è in  ragione  diretta  della  sua  grande  popolazione  ; onde 
si  diedero  ogni  cura  per  moltiplicare  i matrimonj  , che  erano  assai 
frequenti  nc’  primi  secoli  della  repubblica.  Dionigi  d’  Alicarnasso 
non  può  indursi  a credere , che  dopo  la  morte  dei  trecentocin- 
que  Fabj  distrutti  dai  Yejenti  non  fosse  di  questa  schiatta  rima- 
sto che  un  solo  fanciullo;  perchè  la  legge  antica,  la  quale  ordi- 
nava ad  (ogni  cittadino  d’ammogliarsi,  e d’allevare  tutti  i suoi 
figliuoli  era  ancora  in  vigore  (3).  Indipendentemente  dalle  leggi 
i censori  vegliarono  sopra  i matrimonj  , e secondo  i bisogni  della 
repubblica  obbligarono  i cittadini  ad  abbracciare  lo  stato  conju- 
gale  o colla  vergogna  , o coi  gastighi.  Valerio  Massimo  ci  attesta, 

« iie  i Romani  rispettavano  sommamente  la  santità  del  matrimonio. 
««  I nostri  antichi,  dice  egli,  non  trattavano  nè  pigliavano  partito 
di  cosa  alcuna  pubblica  o privata  , se  prima  non  consultavano  gli 
niigurj  : onde  ancora  ne’  tempi  nostri  gli  augurj  intervengono 
ne’  matrimonj.  Era  costume  antico , che  le  donne  sedessero  alla 
mensa  , ed  i mariti  alquanto  prostesi  si  riposassero  ; la  qual  ceri- 
monia si  mantenne  poi  solo  nelle  solennità  degli  Iddii.  Le  donne 
anticamente,  che  solo  una  volta  si  maritavano  erano  ornate  della 
inrona  di  pudicizia;  perchè  venivano  da’ nostri  antichi  reputate 
•1’ animo  pudico  e sincero,  e specialmente  le  matrone,  che  dopo 

fi)  Frammenta  di  Niccolò  di  Damasco  tratto  dallo  Slobeo  nella  rac- 
rolt.i  di  Costaul.  Forfìrcgen. 

(i)  Esprit,  des  Loix  Lib.  Vili.  cap.  XVI. 
i)  Aulir;.  Roman.  Lil).  II. 
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il  primo  matrimonio  non  volevano  esser  viste  in  pubblico  rima- 
ritate , giudicando  che  il  passare  a seconde  nozze  fosse  segno  di 
una  certa  intemperanza  d’animo  quasi  libidinoso  (i)  ».  Chiuse  le 
Romane  nelle  loro  magioni  tessevano  le  vesti  dei  loro  mariti  ; at- 
tendevano a compiere  i sacri  doveri  di  spose  e di  madri  •,  allat- 
tavano i proprj  bambini,  e tenendoli  lungi  da  ogni  mollezza  li 
rendevano  prodi  soldati. 

Modi  varj  dì  contrar  matrimonio. 

In  Roma  v’  aveano  tre  maniere  di  contrar  matrimonio  ; la 
prima  e la  più  solenne  era  appellata  confarreatio , perchè  du- 
rante il  nuziale  sacrifizio  i conjugi  mangiavano  alla  presenza  di 
due  testimonj  un  pane  di  formento  in  segno  d’unione  ( pernii 
J'arreus') ; e da  ciò  venne  il  nome  di  confarreatio.  Ma  siccome 
i plebei  non  conosceano  nè  le  cerimonie  religiose  , nè  gli  auspici 
richiesti  per  questa  sorta  di  maritaggio , cosi  solcauo  contrar  nozze 
in  diverso  modo,  sia  colla  compera  ( coemptio ),  sia  coll’uso.  Il 
matrimonio  fatto  per  mezzo  della  compera  obbligava  la  donna  a 
tener  nelle  mani  tre  assi , ed  a darne  uno  al  marito  , come  in 
sogno  della  compera  che  ne  faceva  (a);  quello  fatto  per  uso  con- 
sisteva in  ciò,  che  se  una  donna,  col  consenso  de’ suoi  tutori, 
dimorava  con  un  uomo,  come  con  suo  marito,  durante  un  intero 
anno,  senza  tralasciare  di  giacer  col  marito  tre  notti  di  seguito, 
ella  diveniva  sua  moglie  , in  modo  che  il  marito  acquistava  sopra 
di  essa  quella  proprietà  conosciuta  nel  diritto  Romano  sotto  il  ti- 
tolo di  usucapione. 

Distinzioni  fra  le  mogli. 

Queste  tre  differenti  specie  di  maritaggio  costituivano  due  spe- 
cie di  donne  presso  dei  Romani  ; perocché  secondo  Cicerone  il 
nome  di  uxor  era  un  nome  generico , che  comprendeva  due  spe- 
cie di  donne  appellate  le  une  matres-familias , e le  altre  sem- 
plicemente uxores.  Prima  che  dominassero  in  Roma  i Decemviri 
non  v’  erano  che  le  mogli  patrizie  sposate  colle  solennità  richieste 
dalle  leggi  j in  modo  che  entrando  esse  nel  seno  delle  loro  fami- 
glie , partecipavano  a tutti  i diritti  divini  ed  umani,  e dividcauo 

(t)  Dict.  et  Fact.  Sleinor.  Lib.  II.  cap.  I. 

(a)  Ulpiano  Lib.  IX.  Instilutionum,  Dionjrs.  Lib.  IL  Dissertalion  sur  l’O- 
rigine dea  loix  dea  Xll.  Tablea  par  SI.  Bonamjr,  seconde  partie. 
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co’ figli  l’eredità,  essendo  considerate  come  uno  di  essi;  e se  il 
marito  moriva  divenivano  eredi  universali  di  tutte  le  di  lui  so- 
stanze ; c a queste  sole  donne  competeva  il  titolo  di  malres-fa- 
milìas.  Quelle  che  erano  maritate  colla  compera,  o coll’uso  non 
entravano  nelle  famiglie  dei  mariti,  come  eredi;  ma  allorquando 
i plebei  ottennero  il  diritto  di  contrar  matrimonj  coi  palrizj  e di 
divenir  consoli , anche  le  loro  figlie  abbenchò  maritate  colla  com- 
pera e coll’ uso  acquistarono  il  diritto  di  madri  di  famiglia.  Prima 
del  decemvirato  le  donne  in  qualunque  modo  avessero  contratto 
matrimonio  erano  sottoposte  al  potere  del  marito , che  avea  sopra 
di  esse  presso  a poco  i medesimi  diritti , che  avea  sui  figli  ; e se 
commettevano  qualche  mancanza  il  marito  le  giudicava  ; e loro 
imponeva  quel  gastigo , che  conveniente  reputava. 
l'ino  proibito  alle  mogli. 

Anticamente  non  era  concesso  di  ber  vino  alle  donne  Roma- 
ne , onde  non  incorressero  in  qualche  disordine , perocché  dal 
vino  facilmente  si  poteva  trascorrere  alla  libidine.  Affinchè  però 
non  paresse  loro  troppo  aspro  il  contenersi  sotto  si  stretta  legge 
di  pudicizia  con  una  onesta  licenza  la  mitigarono  concedendo  lo- 
ro , clic  potessero  portare  molli  abbigliamenti  d’ oro  e vesti  di 
porpora  , e tingersi  i capelli.  Nè  in  quel  tempo  accadeva  che  i 
mariti  fossero  gelosi  delle  loro  consorti , giacché  tanto  gli  uomini 
(pianto  le  donne  con  molta  onestà  e reverenza  1’  un  l’ altro  skri- 
guardavano  (1).  Ignazio  Metello  ammazzò  con  un  bastone  la  mo- 
glie, perchè  ella  avea  bevuto  vino;  e non  solo  trovò  chi  l’accu- 
sasse , ma  nemmeno  chi  ne  lo  riprendesse  ; giudicando  ciascuno , 
dice  Valerio  Massimo , che  fosse  stalo  bene  di  punirla  per  dare 
esempio  alle  altre,  che  non  violassero  la  sobrietà.  Fu  ancora  molto 
aspro  il  gastigo,  che  C.  Sulpizio  Gallo  diede  alla  moglie,  ripu- 
diandola, perchè  era  uscita  di  casa  senza  velarsi  la  testa.  Fu 
questa  punizione  (soggiunge  Valerio  Massimo)  molto  severa  e ri- 
soluta , e nondimeno  ragionevole  ; perchè  egli  potea  dire  : « la 
legge  comanda  che  tu  non  cerchi  di  piacere  ad  altri  occhi  clic 
a’ miei;  ed  a questi  solamente  dee  andare  a grado  la  tua  bellez- 
za; per  questi  hai  da  ornarti  ; a questi  parer  bella,  con  questi 
ti  hai  a consigliare , e startene  al  giudizio  loro  ; ed  ogni  altra 

( 0 Val.  Max.  Lib.  II.  cip.  1. 
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cosa  clic  tu  farai  per  piacere  ad  altri  che  a me , è necessario  , 
che  l’ uomo  sospetti  ed  ingelosisca  di  te , e tu  stessa  ne  sia  ca- 
gione (i)  «. 

Dea  Viriplaca. 

Ogni  volta  che  tra  la  moglie  ed  il  marito  nasceva  qualche 
discordia  usavano  di  andarsene  al  tempio  di  una  Dea  detta  Vi- 
riplaca  ( placatrice  del  marito  ) che  era  posto  sul  colle  Pala- 
tino. Quivi  si  accusavano  a vicenda,  si  perdonavano  le  ingiurie, 
e rappattumatisi  se  ne  tornavano  a casa.  Questa  Dea  cosi  chia- 
mata perchè  placava  i mariti  era  degna  , secondo  la  sentenza  di 
Valerio  Massimo,  di  essere  onorata  e riverita,  anzi  adorata 
quant’ altro  Iddio , che  più  i Romani  avessero  in  venerazione  , 
come  quella  che  era  maoteuitrice  della  pace  delle  famiglie , e 
del  reciproco  amore , che  in  esse  regnar  dovea , e scdatrice  delle 
contese,  che  giornalmente  nascevano  tra  moglie  e marito.  Nel 
significato  e nella  forza  del  suo  nome  ciascuno  dei  conjugi  aveva 
il  debito  suo,  perchè  in  dire  Viriplaca , avendo  il  marito  ad  es- 
sere il  placato  si  dimostrava  quella  reverenza,  che  la  moglie  gli 
debbe  ; ed  essendo  femminile  il  nome  della  Dea  appariva  che 
anche  lo  sposo  dee  aver  qualche  rispetto  alla  consorte.  E qui  \ a- 
lerio  Massimo  favellando  della  stima  vicendevole  che  si  debbono 
i parenti  narra  che  nè  il  padre  col  figliuolo  imberbe  , nè  il  suo- 
cero col  genero  entravano  nei  bagni;  perchè  giudicavano  cosa 
illecita  lo  spogliarsi  nudo  tra’parenli,  come  se  si  fossero  spogliati 
in  luogo  sacro.  Ordinarono  anche  gli  antichi  Romani,  che  ogni 
anno  tra' parenti  si  facesse  un  convito,  cui  assistevano  i consan- 
guinei della  moglie  e del  marito  ; acciocché  si  componesse  ogni 
differenza  nata  tra  loro  in  mezzo  alla  allegrezza  del  convito  ed 
alla  recrcazione  degli  animi  (a). 

Invocazione  di  Talasio  nei  matrimonj. 

Plutarco  (3)  narra , che  fra  i rapitori  delle  Sabine  donzelle 
fossero  alcuni  di  bassa  condizione , a’  quali  avvenne  di  condur 

(0  Idem.  Lib.  VI.  cap.III. 

(a)  Val.  Max.  Lib.  li.  cap.  I.  P.  Vittore  nella  sua  Descrizione  di  Roma 
parla  di  un  Saceltum  Viriplacae  che  si  trovava  sul  Palatino  ai  tempi  di 
Teodosio. 

(3)  Vita  di  Romolo. 
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via  una  clic  per  beltà  e grandezza  di  persona  era  molto  distinta; 
e clic  in  essi  incontratisi  poi  alcuni  altri  de’  maggiorenti  , si  sfor- 
zassero di  toglierla  loro  di  mano  ; ma  elle  quelli  che  la  condu- 
ccaiio  gridassero  che  la  conducevano  essi  a Talasio  , giovane  in- 
signe e dabbene  ; e che  però  gli  altri  , sentendo  ciò , prorompes- 
sero in  fauste  acclamazioni,  in  applausi  ed  in  lodi,  e taluni  ri- 
* tornando  addietro  andassero  anche  ad  accompagnarla  , per  la  be- 
nevolenza e propensione  che  aveano  verso  Talasio  , di  cui  ad  aita 
voce  ripeteano  il  nome;  onde  venne,  soggiunge  Plutarco,  che 
da’ Romani  fino  al  dì  d’oggi  nelle  loro  nozze  si  canta  ed  invoca 
Talasio,  come  da’ Greci  Imeneo:  conciossiachè  dicouo  che  Tala- 
sio se  la  passò  poi  felicemente  con  quella  sua  moglie.  Ma  Sestio 
Siila  il  Cartaginese  , uomo  alle  Muse  accetto  , e alle  Grazie , di- 
ccami  che  Romolo  diede  questo  vocabolo  per  segno  pattuito  del 
rapimento,  c clic  quindi  lutti  portando  via  le  fanciulle,  gridavan 
Talasio,  e per  questo  mantengasi  nelle  nozze  una  tal  costumanza. 
Moltissimi  poi  credono,  che  ciò  sia  un’esortazione  ed  un  incita- 
mento ad  attendere  al  lavoro  e al  lanificio,  detto  dai  Greci  Ta- 
lasia , non  essendo  per  anche  in  allora  confusi  i vocaboli  Greci 
cogli  Italiani.  Intorno  alla  qual  cosa  , quando  falsa  non  sia  , ma 
veramente  si  servissero  i Romani  allora  del  uome  di  Talasia , 
come  i Greci , potrebbesi  addurre  qualche  altra  ragion  più  pro- 
babile. Imperciocché  quando  i Sabini  dopo  la  guerra  si  pacifica- 
rono coi  Romani , si  pattuì  circa  le  donne , che  non  dovesser 
elleno  impiegarsi  per  gli  uomini  iti  nessun  altro  lavoro  che  nel 
lanificio.  Ond’è  che  durasse  poi  l’uso  ne’  matrimoni  che  anda- 
vnnsi  nuovamente  facendo,  che  tanto  quelle  che  andavano  a ma- 
rito , quanto  quelli  che  acnompagnavan  le  spose  ed  intervenivano 
alle  nozze,  gridassero  per  ischerzo,  Talasio,  testificando  con  ciò 
che  la  moglie  non  era  condotta  ad  altro  lavoro  che  al  lanifìcio. 
!•'.  a’  nostri  di  (coochiude  Plutarco)  costumasi  pure  di  non  lasciar 
che  la  sposa  passando  da  se  medesima  sopra  la  soglia,  vadasi  nella 
essa  dove  è condotta  , ma  ve  la  portano  sollevandola , poiché  an- 
che quelle  vi  furono  allora  portate  per  forza.  Aggiungono  alcuni, 
che  anche  la  consuetudine  di  separar  la  chioma  alla  sposa  con 
punto  di  asta  indica  essere  state  le  prime  nozze  con  contrasto  e 
bellicosamente. 
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Divorzio. 

Romolo  stabili , che  la  moglie  non  potesse  mai  lasciare  il  ma- 
rito, ma  permise  che  fosse  cacciata  la  moglie  in  caso  ili  avere 
avvelenati  i figliuoli,  o in  caso  ili  parto  supposto,  e ili  aver  com- 
messo adulterio:  e se  taluno  por  <]ualchc  altro  motivo  ripudiata 
l’avesse,  ordinava  quella  legge  che  parte  delle  di  lui  sostanze 
fosse  data  alla  donna,  e parte  consccrata  a Cerere;  e che  quegli 
medesimo,  che  ripudiata  1* avea  sacrificasse  agli  Dei  sotterranei. 
Del  rispetto,  dice  Plutarco,  della  benevolenza  e della  fermezza, 
con  che  stabiliti  furono  i matrimoni , fa  testimonianza  la  lunghezza 
del  tempo  ; imperciocché  per  dugento  e treni’  anni  non  vi  fu  nè 
marito  che  osasse  di  lasciar  la  compagnia  della  moglie,  nè  moglie 
quella  del  marito  .*  ma  a’  Romani  tutti  è palese  che  Carvilio  Spu- 
rio fu  il  primo  a ripudiar  la  consorte,  perchè  ella  era  infecon- 
da (i). 

Figli  postumi. 

Il  timore  poi,  che  le  donne  vedove  introducessero  de’ figli  il- 
legittimi nella  famiglia  del  marito  determinò  i Decemviri  a fissare 
un  tempo  della  lor  vedovanza,  al  di  li  del  quale  non  si  ricono- 
scerebber  più  per  legittimi  i figli  da  esse  partoriti.  La  natura , 
che  segue  quasi  sempre  il  medesimo  ordine  nelle  sue  operazioni, 
sola  ha  potuto  insegnare  ai  Romani  a limitare  questo  tempo,  ed  a 
stabilire  in  una  delle  XII  Tavole  : che  si  riguarderà  come  le- 
gittimo il  figlio  partorito  da  vita  mi. gite  nt  primi  dieci  mesi 
della  vedovanza. 

Frequenza  del  divorzio. 

Il  Montesquieu  nega  il  fatto  riferito  da  Dionigi  d’.Vlicarnasso, 
da  Valerio  Massimo  e da  Aulo  Gellio  , che  cioè  quantunque  altri 
avesse  in  Roma  la  facoltà  di  ripudiare  la  moglie  , si  ebbe  tanto 
rispetto  per  gli  auspicj  , che  neppur  uno  pel  tratto  di  cinquecento 
venti  anni  si  servi  di  questo  diritto  fino  a Carvilio  Ruga,  che 
ripudiò  la  sua  per  motivo  di  sterilità.  Basta,  dice  egli,  conoscere 
la  natura  dello  spirito  umano  per  comprendere  qual  prodigio  sa- 
rebbe, che  dando  la  legge  ad  un  intero  popolo  diritto  somiglian- 
te , neppur  uno  se  ne  servisse.  Partendo  Coriolano  pel  suo  esiglio 
consigliò  sua  moglie  a rimaritarsi  con  un  uomo  più  felice  di 

fi)  Paragone  di  Romolo  o di  Teseo. 
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lui  (1).  Le  dodici  Tavole  ed  i costumi  dei  Romani  estesero  gran- 
demente le  leggi  di  Romolo  e concedettero  anche  alle  mogli  il 
diritto  di  ripudiare  il  marito , diritto  che  prima  non  avevano.  Ed 
a che  prò  queste  dilatazioni  se  non  si  era  fatto  uso  della  facoltà 
di  ripudiare?  Di  più  se  ebbero  i cittadini  un  tal  rispetto  per  gli 
auspicj  , che  mai  uon  ripudiarono  e perchè  n’ebbero  meno  i Ro- 
mani legislatori  (a)?  La  moglie  ripudiata  dovea  restituire  le  chiavi 
della  casa,  emblema  del  governo  della  famiglia  di  cui  era  inca- 
ricata. Dopo  che  il  lusso  e la  mollezza  si  introdussero  in  Roma 
insieme  alle  ricchezze  del  mondo  depredato,  i divorzj  divennero 
frequentissimi  , e talora  un  capriccio  dei  due  conjugi  li  separava 
per  sempre.  Un  Romano  che  si  era  diviso  dalla  moglie  senten- 
dosi interrogare  dagli  amici  suoi  : tua  moglie  non  è modesta  ? 
non  è appariscente  ? non  è feconda  f stendendo  la  scarpa  ri- 
spose: non  b questa  pure  ben  fatta?  non  è balla  e nuova?  ma 
nondimeno  alcun  di  voi  non  saprebbe  in  qual  parte  mi  of- 
fenda essa  il  piede.  Per  verità  ( soggiunge  Plutarco  ) altre  fem- 
mine ripudiate  vennero  per  cagione  di  grandi  e manifesti  difetti, 
ed  altre  per  una  certa  sgarbatezza  di  costumi  , che  mal  sanno 
quadrare:  onde  nascono  piccioli  bensì  ma  frequenti  disgusti,  i 
quali  tuttoché  non  palesi  agli  altri , producono  però  irreconcilia- 
bili alienazioni  in  quelli  che  vivono  con  esse  (3).  Nè  la  incom- 
patibilità di  umori,  nè  la  sterilità,  nè  l’adulterio  furono  le  sole 
cause  del  divorzio,  ma  l'interesse  spingeva  talvolta  un  Romano 
a separarsi  dalla  moglie  per  isposarne  un’altra,  che  con  una  ricca 
dote  gli  pagasse  i debiti;  e si  sospetta  che  questo  basso  motivo 
abbia  indotto  lo  stesso  Cicerone  al  ripudio.  Augusto  tentò  di  re- 
primere e di  punire  la  licenza  del  divorzio , e volle  che  si  ri- 
chiedesse la  presenza  di  sette  tcstimonj  Romani  per  convalidare 
questo  atto  solenne  c deliberato.  Se  il  marito  avea  maltrattata  la 
moglie  invece  di  ottenere  la  dilazione  di  due  anni  era  astretto  a 
restituir  la  dote  inunautinenti  o nello  spazio  di  sei  mesi  ; ma  se 
poteva  accusar  la  moglie  di  scostumatczza , e chiarirneia  rea,  essa 
scontava  la  sua  colpa  colla  perdita  della  sesta  o dell’ ottava  parte 

(i)  Veéi  iI  Discorso  di  Veturia  in  Dionigi  d’  Alicarnasso.  Lib.  Vili. 

(a;  Esprit  des  Loix  Lib.  XVI.  cap.  XVI. 

(3 J Plutarco  vita  di  Paolo  Krnilio. 
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della  sua  dote.  Le  leggi  di  Augusto  non  produssero  alcun  bene- 
fico efletlo  : Giovenale  parla  di  una  moglie  che  in  cinque  anni 
ebbe  otto  mariti  (1)  e Seneca  narra  che  molte  donne  contavano 
gli  anni  non  dai  consoli  , ma  dai  mariti.  « Dimm  , ( sciama  que- 
sto scrittore)  ccci  più  donna  alcuna,  la  quale  arrossisca  per  es- 
sere dal  marito  rimandata  ; posciachò  alcune  nobili  femmine  ed 
illustri  annoverano  gli  anni  loro  non  da  quanti  consoli  sono  stali 
poi  che  nacquero,  ma  da  quanti  hanno  avuti  mariti,  e si  partono 
da’ mariti  per  maritarsi,  e si  maritano  per  rifiutare  i mariti,  o 
essere  da  quegli  rifiutate?  Ecci  più  alcuna  che  si  vergogni  d’es- 
sere stata  trovata  in  adulterio,  poiché  s’è  giunto  a tale,  che  nes- 
suna prende  marito  se  non  per  avere  più  adulteri?  Chi  ù pudica 
è segno  che  è brutta  : qual  troverai  tu  si  sgraziata  e si  rozza , a 
cui  un  pajo  d’  adulteri  siano  abbastanza  ? se  ella  non  di»  la  posta 
a ciascuno  ora  per  ora  , ed  anche  non  le  basta  il  di  r tutti , se 
ella  non  va  in  cocchio  a casa  di  quegli , cd  a casa  di  qucU’altro 
non  desina,  si  tiene  da  niente  (a)  ».  Giovenale  ci  fa  un’uguale 
pittura  della  scostumatezza  delle  donne  de’ suoi  tempi,  e le  di- 
pinge date  ad  ogni  intemperanza  in  guisa  che  solo  bramavano  di 
mirare  gli  istrioni  in  sulle  scene,  i nudi  gladiatori  nel  circo,  e di 
accorre  poi  e gli  uni  e gli  altri  ne’  talami  (3). 

fi)  Sic  crescit  numerus;  sic  Jiunl  oda  mariti, 

Quinque  per  autumnos  : titulo  res  digita  scpulchri. 

Sa  t.  VI. 

I dieci  mariti,  che  Marziale  dice  sposati  da  una  donna  in  un  solo  mese 
sono  una  stravagante  iperbole.  S.  Cerniamo  vide  in  Roma  uti  marito,  che 
seppelliva  la  ventunesima  sua  moglie,  la  quale  avea  sepolti  dal  suo  canto 
ventidue  sposi.  Oper.  tom.  I.  Ad  tierontiam. 

(a)  Seneca,  De  Bene/.  Lib.  III.  cap.  XVI.  Traduzione  del  Varchi. 

(3)  Sai.  VI.  Giovenale  vien  accusato  di  avere  sparsa  di  soverchio  fiele 
questa  satira  ; ma  gli  storici  contemporanei  lo  giaslificano.  Nella  Messalina 
di  Giovenale  si  ravvisa  la  Messalina  di  Tacito.  Il  principio  della  satira  però 
è troppo  aspro:  scrive  il  poeta  ad  un  amico  che  era  in  procinto  di  pren- 
der moglie  , e gli  dice  : qual  furore  li  invasò  ? Non  vi  sono  capestri  con 
cui  strozzarti  t Mancano  alle  e larghe  finestre  da  cui  scagliarti  7 Non 
hai  vicino  il  Ponte  ed  il  Tevere  per  balzarvi  d’  un  salto  f Si  fa  rispon- 
dere dall'  amico  : che  ha  eletta  una  donna  pudica  e casalinga.  Medici, 
soggiunge  il  poeta,  date  un  salasso  a costui  che  crede  di  trovar  ora  una 
donna  pudica  in  Roma. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 


4«8 

Irgge  Papìa  Poppea. 

La  corruzione  dei  costumi  alienò  i Romani  dal  matrimonio  , 
die  fu  considerato  come  un  vincolo  penoso,  un  carico  da  fuggir- 
si. « Se  ei  fosse  possibile  (disse  Metello  il  Numidico  al  popolo) 
il  non  aver  moglie  ci  libereremmo  di  questo  male:  ma  siccome  la 
natura  ha  stabilito  che  non  possiamo  vivere  felici  con  esse , nò 
sussistere  senz’esse,  ci  conviene  aver  riguardo  maggiore  alla  no- 
stra conservazione , che  alle  passaggiere  soddisfazioni  (1)  ».  La 
rarità  dei  matrimonj , le  guerre  civili  , le  proscrizioni  spopolarono 
Roma.  Cesare  cd  Augusto  tentarono  di  rimediare  a questo  disor- 
dine; il  primo  diede  dei  premj  a coloro  che  avessero  molti  figliuo- 
li, e proibì  alle  donne  non  giunte  ancora  ai  quarantacinque  anni, 
che  non  avessero  nò  marito  , nò  figliuoli , di  portar  giojc  e di  far 
uso  delle  lettighe  : metodo  eccellente  di  far  guerra  al  celibato 
colla  vauilà  , dice  il  Montesquieu.  Augusto  pubblicò  la  legge  Pa- 
pia  Poppea  nomata  cosi  dal  nome  dei  consoli  di  quell’anno  nella 
quale  propose  nuove  pene  a coloro,  che  uon  fossero  ammogliati, 
cd  accrebbe  i premj  per  quelli  che  lo  erano,  ed  aveano  prole. 
Molti  anni  dopo  i Romani  cavalieri  domandarono  la  rivocazione 
di  questa  legge;  e l’Imperatore,  rauuati  i senatori,  fece  porre 
da  una  banda  coloro,  che  erano  ammogliati,  dall’altra  i celibi 
i quali  furono  in  maggior  numero,  e recitò  quella  celebre  aringa 
riportata  da  Dione  , la  quale  al  dir  di  Filangieri  spira  dappertutto 
la  gravità  di  un  censore , e lo  stato  deplorabile  di  una  repub- 
blica, che  una  lenta  febbre  insensibilmente  consuma  e distrugge. 
« Mentre  le  infermità  , disse  egli,  e le  guerre  ci  privano  di  tanti 
cittadini,  clic  diverrà  la  città,  se  non  si  contraggono  più  matri- 
moni? Non  consiste  già  la  città  nelle  case,  ne’ portici , nelle  pub- 
bliche piazze  : gli  uomini  quelli  sono  che  formano  la  città.  Voi 
uon  vedrete  come  nelle  favole  sbucar  uomini  di  sotterra  per 
prendersi  cura  de’  vostri  affari.  Voi  non  restate  soltanto  per  vi- 
vere nel  celibato  : ciascuno  di  voi  ha  delle  compagne  della  sua 
tavola  e del  suo  letto  , e voi  altro  non  cercate  che  la  pace  nel 
vostro  libertinaggio.  Mi  porrete  voi  innanzi  l’ esempio  delle  ver- 
gini Vestali  ? Dunque  se  non  conservate  le  leggi  della  pudicizia 
converrà  punirvi  come  esse.  Voi  siete  del  pari  cattivi  cittadini: 

(1)  Aulo  Gelilo.  Lib.  I.  pag.  6. 
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0 se  tutù  imitino  ii  vostro  esempio  , o se  niuno  lo  segua.  L’  uni- 
co mio  scopo  si  ù la  perpetuità  della  repubblica.  Ho  accresciuto 

1 gastighi  di  coloro  che  non  hanno  obbedito;  e rispetto  ai  pro- 
na) , questi  sono  tali , che  io  non  so  che  la  virtù  ne  conseguisse 
mai  di  maggiori;  ve  ne  sono  di  minori  che  inducono  mille  per- 
sone ad  esporre  la  propria  vita  ; e questi  non  s!  indurrebbero  a 
prendere  una  moglie  e ad  alimentare  de’ figliuoli  (t)f  » 

Privile gj  dei  mariti. 

I conjugati  ottenevano  un  luogo  distinto  nel  teatro  , e quelli 
che  avevano  un  maggior  numero  di  figliuoli  erano  sempre  preferiti 

0 nell’inchiesta  degli  onori,  o nell’esercizio  di  questi  onori  me- 
desimi. Il  console  che  avea  più  figliuoli  era  il  primo  a prendere 

1 fasci;  egli  potea  scegliere  la  provincia  che  più  gli  andasse  a 
grado:  il  senatore  che  avea  molti  figliuoli  era  scritto  in  primo 
luogo  nella  lista  de’ padri  coscritti.  Le  magistrature  si  ottenevano 
prima  dell’età  prefissa;  perchè  ogni  figliuolo  dava  la  dispensa  di 
un  anno.  Se  un  Romano  avea  tre  figliuoli,  godeva  la  esenzione 
da  tutti  i pesi  personali.  Le  femmine  ingenue  che  aveano  tre  figli, 
ed  i liberti  che  ne  aveano  quattro,  uscivano  da  quella  perpetua 
tutela , sotto  la  quale  cran  rattenuti  dalle  antiche  leggi  di  Roma. 
Coloro  i quali  non  erano  ammogliati  nulla  ereditar  potevano  da- 
gli esterni  ; ed  i conjugi  senza  prole  ereditavano  la  sola  metà.  I 
Romani  (dice  Plutarco  nell’opuscolo  dell ’ amor  dei  padri  verso 
i Jigliuoli ) si  univano  per  essere  eredi,  e non  già  per  avere  ere- 
di (a).  11  marito  e la  moglie  poteano  donarsi  lutto  se  avevano 
figliuoli  : se  non  avevano  potean  ricevere  soltanto  la  decima  parte 

(i)  Abbiamo  riferita  io  compendio  quell'aringa  che  in  Dione  ( lib.  L\  I.  ) 
è d'una  lunghezza  stucchevole;  come  allei  ma  Montesquieu. 

r a)  Sed  placet  Unidio  lex  Julia  : tollere  dulcem 
Cogitai  herrdem. 

Ciov.  Sat.  VI. 

Il  verbo  tollere  , dice  il  Cesarotti,  ò proprio  e specifico  di  questi  casi. 
Il  fanciullo  appeoa  nato  si  deponeva  in  terra,  nò  s’intendeva  elle  il  padre 
Io  riconoscesse  per  suo  e legittimo  se  uon  lo  sollevava  dal  suolo.  La  Lex 
Julia  di  cui  favella  Giovenale  ò la  Papia  Poppea  : siccome  anche  Cesare 
avea  promulgate  leggi  a questo  proposito;  cosi  col  nome  di  leggi  Giulie  si 
.intendevano  le  leggi  di  Cesare  e di  Auguslo  intorno  al  matrimonio;  chia- 
mate da  Tacito  Juliae  Rogaliones.  An.  Lib.  III. 
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dell’  eredità  per  cagione  di  matrimonio  ; e se  avevano  figli  di  un 
altro  matrimonio  potevano  donarsi  tante  decime  quanti  erano  i 
figliuoli.  Che  se  un  marito  si  allontanava  dalla  propria  moglie  per 
altro  motivo  che  per  servigio  della  repubblica,  non  poteva  esserne 
crede.  La  legge  concedeva  due  anni  di  tempo  ad  una  moglie  o 
ad  un  marito,  che  sopravvivesse,  per  celebrare  le  seconde  nozze} 
ed  un  anno  solo  in  caso  di  divorzio.  I padri  che  ricusavano  di 
ammogliare  i loro  figliuoli , o di  dare  alle  figlie  la  dote  vi  erano 
costretti  dai  magistrati.  Non  si  potevano  fare  sponsali  quando  le 
nozze  doveano  differirsi  oltre  i due  anni  ; e siccome  non  potea 
sposarsi  una  fanciulla  prima  dell’  età  di  dodici  anni , cosi  non  si 
poteano  conchiudere  gli  sponsali  prima  dei  dicci.  Un  uomo  di 
scssant'  anni  non  avea  la  facoltà  di  sposare  una  femmina  di  cin* 
quanta  ; ed  il  senatusconsulto  Gab  biano  dichiarava  illegittimo  il 
matrimonio  d’una  donna  di  cinquantanni  con  un  uomo  che  ne 
avesse  meno  di  sessanta  (i). 

Figliuoli  esposti. 

Narra  Dionigi  d’ Alicarnasso  che  se  i figliuoli  erano  deformi  e 
mostruosi  si  potea,  secondo  le  leggi  di  Romolo,  esporli  dopo 
avergli  fatti  vedere  a cinque  de’  più  prossimi  vicini.  Non  sappiamo 
che  cosa  stabilisse  la  legge  delle  dodici  Tavole  pubblicata  l’anno 
di  Roma  3oi  intorno  all’ esporre  i figliuoli,  se  non  che  Cicerone 
nel  libro  De  legibus  parlando  del  tribunato  del  popolo  dice, 
che  subito  nato  appunto  come  il  fanciullo  mostruoso  delle  XII 
Tavole  fu  affogato  ; onde  sembra  che  le  leggi  posteriori  non 
abrogassero  quelle  di  Romolo.  Da  un  passo  di  Giovenale  si  de- 
duce che  le  donzelle  o donne , che  volevano  celare  i frutti  dei 
loro  amori  illegittimi  usavano  di  farli  esporre  sulle  sponde  di  una 
palude,  ricettacolo  d’immondezze.  Quindi  l’altre  femmine  che  ave- 
vano bisogno  di  simulare  un  parto  mandavano  colà  a provvedersi 
d’  un  figlio  (a). 

Abiti  della  sposa. 

Appena  che  la  sposa  avea  ricevuto  l’ anello  dallo  sposo , si 

fi)  Vedi  nell’  Esprit  des  Loix.  ( Lib.  XXIII.  cap.  ai  ) le  varie  leggi  in- 
torno al  matrimonio. 

(a)  Transeo  supposi'.os,  et  gaudio,  votaque  saepe 
Ad  spurcos  decepta  Incus. 

Sat.  VI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


de’  ROMANI  49  1 

coronava  di  verbena  (sotto  il  qual  nome  comprcndeansi  tutte  le 
erl>  sacre)  c si  copriva  la  faccia  con  un  gran  velo  giallo  detto 
Jtammeum  o perchè  imitasse  il  colore  della  Gamma  , o perchè  si 
usava  dalla  moglie  del  flamine.  La  sua  veste  dovea  esser  semplice, 
nuova  e di  un  sol  colore  , biauco  cioè  o simile  a quello  del  ve- 
lo: il  cinto  era  di  lana,  ed  annodato  più  volte:  il  solo  sposo  lo 
dovea  slacciare:  le  scarpe  erano  di  cuojo  giallo,  \erso  sera  lo 
sposo  si  portava  alla  casa  della  donzella  , la  metteva  nel  cocchio 
od  in  una  lettica , c la  conduceva  alla  magione  col  seguito  di  al- 
cune persone  che  portavano  rami  di  pino  accesi , o torcie  pari- 
menti  accese.  Talvolta  la  sposa  partiva  a piedi  dalla  casa  paterna, 
ed  era  preceduta  da  uno  che  portava  una  conocchia  gucrnita  di 
lana  ed  un  fuso  (i)  e da  un  garzone  che  sosteneva  un  paniere 
coperto  , in  cui  erano  diverse  suppellettili  della  donzella  che  an- 
dava a marito.  Le  compagne  seguivano  il  corteggio  nuziale  por- 
tando tortorelle,  o ghirlande,  che  servivano  ad  ornare  la  stanza 
nuziale  : un  poeta  coronato  di  foglie  cantava  un  inno  , cd  ut  so- 
natore di  flauto  o di  lira  lo  accompagnava  col  suono.  Allorché 
la  sposa  entrava  nella  casa  del  marito  le  si  domandava  il  nome , 
ed  ella  rispondeva  caja , ed  indirizzando  la  parola  allo  sposo  di- 
ceva : ove  voi  sarete  cajo , io  sarò  caja  , indi  riceveva  le  chiavi 
della  casa,  e si  sedeva  sopra  la  pelle  di  un  montone  copertn  an- 
cora di  lana.  Veniva  ella  finalmente  condotta  nella  camera  del 
talamo  ; e subito  i parenti  strappavano  la  fiaccola  dalle  inani  di 
chi  la  portava  ; faceano  libazioni  a Giunone  ed  a Priapo  lavavano 
e profumavano  i piedi  alla  sposa. 

Cerimonia  nuziale  rappresentata. 

Nell’opera  del  Santi  Bartoli , che  ha  per  titolo:  Admiranda 
Romanarum  Antiquitatum  ( Tav.  56):  si  vede  rappresentatala 
cerimonia  dello  sposalizio.  Gli  sposi  cougiungono  le  destre  in  se- 
gno della  fede  maritale:  la  Pronuba  Giunone  sta  in  mezzo,  ed 
abbracciando  gli  sposi  li  congiunge.  Due  amori  volano  all’intorno, 
tenendo  una  corona  nell’  una  mano  , fiori  e frondi  nell’  altra.  Ve- 
di la  Tavola  34- 
Nozze  Aldohrandine. 

La  famosa  pittura  delle  nozze  appellate  Aldobrandine  dal 

(i)  Plinius,  Illst.  Natur.  Lib.  XXII. 
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luogo  in  cui  furono  scoperte  ci  può  dare  un  idea  delle  ceri- 
monie , e della  pompa  con  cni  la  sposa  si  avvicinava  al  tala- 
mo (i).  In  mezzo  a questo  dipinto,  che  è il  più  pregevole  a 
noi  pervenuto  dalla  antichità  , si  scorge  un  ricco  talamo  nuziale  , 
sulla  cui  sponda  una  giovane  vaghissima  sposa  , colla  fronte  co- 
perta dal  flammeo,  che  le  ombreggia  gli  occhi  ed  il  volto  si 
avanza  tremante  , abbracciala  dalla  pronuba  , incontro  allo  sposo 
seminudo  e coronato  di  ellera  , il  quale  è assiso  a piò  del  talamo 
in  atteggiamento  d’  uomo , cui  l’ aspettare  sia  grave.  All»  destra 
del  talamo  intorno  ad  un  vaso  stanno  tre  figure  dal  Pignoria 
credute  le  Parche  ; da  altri  tre  ancelle  da  bagno  intente  a pre- 
parare l’acqua,  ili  cui  dee  lavarsi  la  sposa.  Altri  credettero  di 
vedere  in  queste  tre  figure  una  sacerdotessa  , e due  Catnilli  assi- 
stenti al  nuziale  sacrifizio.  Tra  le  figure  ed  il  talamo  si  appog- 
gia ad  una  colonnetta  un’altra  pronuba  , che  strigne  gli  unguenti 
destinati  ad  ungere  il  corpo  della  sposa,  e dall’altra  parte  presso 
un  vaso  si  scorgon  tre  donzelle , elle  dal  Winckelmann  furono 
credute  le  Ore  , dal  Pignoria  le  Muse , dal  Cavalicr  Biondi  tre 
giovani  festose,  delle  quali  una  suona  la  cetra,  l’altra  col  capo 
ornato  di  corona  radiata  sembra  cantare  l’epitilamio,  la  terza  con 
una  piccola  tazza  versa  o altigne  l’ acqua  dal  vaso.  Le  opinioni 
del  Winckelmaim  e del  Pignoria  (l’uno  de’  quali  credette  che 
questa  pittura  rappresentasse  le  nozze  di  Peleo  e di  Teli,  l’altro 
quelle  di  Stella  e Violantilla  cantale  da  Stazio)  sono  combattute 
dal  Cavalier  Biondi,  il  quale  opina,  che  quest’opera  non  sia  di 
pennello  Latino,  ma  Crroco,  ed  appartenga  alì’eti)  di  Augusto  e 
di  Mecenate , ne’  cui  orti  fu  ritrovata.  Vincenzo  Nelli  veggendo 
questa  pittura  da  moderni  colori  iu  varie  parti  ricoperta,  e tur- 
pala  volle  far  disparire  le  nuove  lordure,  ed  esporre  le  antiche 
parti  nascoste.  Domenico  del  Frate  confortato  dai  consigli  e dalla 
presenza  dell’ immortale  Canova  cominciò  con  una  spugua  umida 
a lavare  leggiermente  l’antica  muraglia;  con  clic  togliendosi  i mal 
sovrapposti  colori,  apparvero  i primi,  ed  osservossi  che  l’antica 

( i ) Nelle  P'ssertazloni  dell’  Accademia  Romana  di  Archeologia  ( Roma 
i8ai,  ile  Romaniì,  Tom.  I.  ) si  legge  una  lettera  del  Cavalier  Luigi  li  ondi 
al  Marchese  A ni  mori,  in  cui  mostta  nuove  bellezze  di  questa  pittura  , le 
quali  iu  essa  pir  colpa  de’ ristami  rimanevano  ascose,  ed  ora  ricomparvero 
per  nuove  cure  da  illustri  chimici  ed  artisti  a quest’  opera  prestate. 
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luogo  in  Citi  i urtino  scoperte  ci  può  dare  un  idea  delle  ceri- 
mone,  e d Pi  pompa  con  cui  la  sposa  si  avvicinava  al  tala- 
mo (i).  Jn  lui't'H  a questo  dipìnto,  «le  ò il  più  pregevole  a 
nei  pi  ivci'-.ili  dall"»  aulì- luti.  ! >>;  tv  un  ricco  talamo  nuziale, 
sulla  «ni  spm. la  i"  i {im  o.  ' i sposa,  colla  fronte  co- 
perta dii  tlaijr, •,«•<>  , : - ì • ■ - U - i gli  ocelli  ed  il  volto  si 

avanza  Ir.  u . . . ; '■•••. dia,  incontro  allo  sposo 

setniciiJo  «•  . . , ; , • , e o . iie  ò assiso  a più  del  talamo 

in  attcg  ianje..:'  ù >:  P.i  .‘  tiare  sia  grave.  Alla  destra 

del  talamo  i a ..1  ..'anno  tre  figure  dal  Pignoni 

credule  !■  l'.i-  : a tic  a..Ci  l ì t-  da  Lagno  intente  a prc- 

par  ire  I ••  , - a * :>  <1  • •••  lavarsi  j.i  sposa.  Altri  credettero  di 

vedere  i-:  ; r-  una  sacerdotessa,  c due  Cauiilli  assi- 

stell  i ai  i o,i  il, io.  Tra  le  figure  ed  il  talamo  si  appog- 

gia ad  ii  ;.i  e.  a,  .i  ‘i'n  un'altra  pronuba,  che  strigne  gli  nnguenu 
destili  ‘li  i no:  e il  corpo  della  sposa,  e dall’altra  parte  presso 

mi  v.  so  • ..i-goii  tre  donzelle,  che  dal  Winckeltiiann  furono 
credile  o:  <.ic,  dal  Piglioria  le  Muse,  dal  Cavalicr  Biondi  tre 
giovani  foiose,  delle  quali  una  suona  la  entra,  l’altra  col  capo 
ornato  di  corona  radiata  »em!;i  cantare  Pepitilamio,  la  terza  con 
Hill  picei  la  r>Z7,è  velia  v : oe  l' arpia  dal  vaso.  I.e  opinioni 

d Viftck  li  i ;o  e p »'  . • .la  ( ■ u io  de’  quali  credette  che 

*;•'  t j-.it'*  ia  r i . . i,  •»•  ■ l .leo  e di  Teli,  l’altro 

• !■'!.••  d<  .'‘'dii  .'  ’ a.-  !..  i , . !a  Stazio)  sono  combattute 

stai  < ■ a sol,,  r li.....  !•  qu  ie  «i,  ma  , die  quest’opera  non  sia  di 

pomello  Latino,  ic.  fa  reco , id  ippartenga  ali'  e tJ»  di  Augusto  e 

ili  Mecenate,  >.•  r ii  orti  In  ulrovata.  A iuccnzo  Nelli  veggoniu 

questa  pittura  d moderni  < ..  ieri  in  varie  parti  riuoperla,  e tur- 

pala  volle  fi  disparire  le  nuove  lordure,  ed  esporre  le  antiche 
parli  nasc-MP,  Domenico  di  i Frate  ceufortalo  dai  consigli  e dalla 
presenza  de!l’im;nor;.-‘  (.anova  cominciò  con  una  spugna  umida 
a lav  re  leggìcrmt  1 alitici  miiraglii}  con  die  togliendosi  i mal 
so*. posti  coluti,  apparvero  i primi,  ed  osscrvossi  che  l’antica 

li}  Nelle  J>  s ‘»Mazn>oi  fieli*  .A  .votemi»  tioinnaa  di  Arrlicologia  ( Roma 
»#« »,  c/e  i is,  Toni.  f.  '>  si  1«  ino  lettera  dei  Cavalicr  Litigi  ti  ondi 

al  M*nii  \nimrrif  iu  etti  i»r  >i  a nuove  bellezze  di  qoeda  pittura  , le 
«pt.lt  i . :•**!  p r colpa  de’  ri&’antt  rimanevano  ascose,  ed  ora  ricomparvero 
p « . -•  e tuie  da  iltudii  etilenici  cd  artisti  a quest’  opera  piestale. 
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dipintura  aveva  un  encausto  cosi  tenace  e consistente , che  niuuo 
propriamente  avrebbe  potuto  staccarne  o alterarne  la  menoma  par- 
te. Dall’  intaglio  in  rame  di  queste  nozze  eseguito  dal  Santi  Mar- 
ioli , da  una  copia  ad  olio  fatta  da  Niccolò  Mussino,  c da  una 
recente  incisione  del  Carloni  si  deduce  che  in  diverse  epoche  e 
da  diverse  mani  furono  aggiunti  i ritocchi.  Nella  pittura  or  ridotta 
all’  antico  stato  la  citarista  compare  vestita  di  bianco  listato  a oro 
ed  ha  sulla  fronte  un  diadema  pur  d’oro  ornalo  di  picciole  perle, 
e nell' indietro  un  gran  nodo  di  capelli:  essi  sostiene  la  cetra 
con  un  nastro  ad  armacollo , c ne  tocca  le  corde  colla  destra , 
mentre  la  sinistra  si  innalza  all’ estremità  della  cetra  medesima: 
delle  quali  cose  alcutic  , e specialmente  le  liste  d’oro  nou  si  rav- 
visano nelle  copie  antiche;  e l’acconciatura  dei  capelli  sembra 
modellata  sull'uso  de’ tempi,  in  cui  fiorivano  il  Dartoli  ed  il 
Pussino.  La  cetra  stessa  è di  sei  corde  nelle  copie  , di  sette  nel- 
1’ originale:  anzi  in  questo  è sonata  col  plettro,  ed  in  quelle  con 
ambedue  le  mani.  Nella  nuova  lavatura  sparì  la  inano  della  poe- 
tessa cantante , colla  quale  sorreggeva  la  cetra  della  compagna , 
che  forse  dai  moderni  fu  aggiunta,  mentre  nell’ originale  si  trova 
celata  sotto  il  manto.  Varia  pure  di  molto  dalla  copia  del  Pus- 
sino la  figura  che  attigue  l’acqua  dal  vaso  ; poco  o nulla  variano 
le  figure  dello  sposo  c della  sposa  : si  veggion  nelle  braccia  della 
seconda  prouuba  le  armillc,  che  erano  state  scoperte  dopo  l’in- 
cisione fatta  dal  Marioli;  c quella  figura  invece  di  appoggiarsi  ad 
un  pilastro,  come  nel  quadro  del  Pussino , si  appoggia  ora  ai  una 
picciola  colonna.  Nelle  ultime  tre  figure  altra  varietà  non  si  scor- 
ge , se  non  che  quella  del  mezzo  fu  dal  Pussino  vestita  di  colore 
di  giuggiola,  meutre  nell’ originale  la  veste  è screziata  di  paonazzo 
e di  giallo , e la  sottoveste  periata.  11  campo  della  dipintura  è 
quello  che  più  d’ogui  altra  cosa  ha  cangiato  aspetto.  Si  credeva 
che  la  scena  fosse  rappresentata  a cielo  scoperto,  perchè  s’innal- 
zava un  muro  cd  un  pilastro,  che  a nulla  servivano;  c l’aria  nc 
occupava  la  sommità  ; nè  le  figure  erano  tutte  racchiuse  nel  mu- 
ro : onde  il  Pussino  si  prese  la  libertà  di  aggiugnervi  erbe  ed  ar- 
boscelli. Ora  si  è scoperto  un  bellissimo  architrave  maestosamente 
appoggiato  sul  pilastro  elevalo  dietro  al  talamo  onde  la  scena  si 
vede  rappresentata  in  un  atrio , il  che  è conforme  a quanto  si 
legge  negli  antichi  scrittori , i quali  ragionano  di  nozze.  Un  altro 
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muro  eh#  (orge  dietro  la  citarista  e la  cantatrice  ci  chiarisce  che 
tutte  le  figure  sono  accolte  entro  un  recinto,  la  cui  porta  si  fede 
dietro  al  gran  raso  (i).  Vedi  la  Tavola  35. 

Matrimoni  de'  Cristiani. 

Il  matrimonio  per  istituzione  di  Cristo  divenne  un  sacramen- 
to , e fu  considerato  sotto  tre  aspetti , cioè  relativamente  alla  legge 
naturale  , alla  società  civile  ed  alla  chiesa.  In  quanto  è relativo 
alla  legge  naturale  il  consenso  delle  parti  da  se  solo  ne  forma  la 
essenza  ; se  si  riguarda  relativamente  alla  società  civile , le  pub- 
bliche leggi  vi  possono  mettere  condizioni  , dalle  quali  il  con- 
tratto si  renda  valido  o nullo , finalmente  se  si  considera  come  un 
sacramento,  sono  ad  esso  essenziali  la  materia,  la  forma  ed  il 
ministro.  Dopo  il  mutuo  e libero  consenso  delle  parti  gli  sposi 
Cristiani  si  presentano  al  ministro , c da  lui  ricevono  la  benedi- 
zione nuziale  (a).  I matrimoni  clandestini  che  dieder  luogo  a 
tanti  disordini  cessarono  dopo  il  concilio  di  Trento;  e non  più 
venne  riconosciuto  legittimo  matrimonio  quello  che  si  conchiudeva 
ili  segreto  alla  presenza  di  due  soli  testimonj.  Ciò  che  Dio  ha 
congiunto  non  può  essere  da  alcun  uomo  separato’,  ecco  la 
base  su  cui  posa  la  indissolubilità  del  matrimonio.  I conjugi  Cri- 
stiani possono  ben  separarsi  di  toro  c di  abitazione;  ma  resta  sem- 
pre fermo  il  legame  matrimoniale.  La  sentenza  di  Cristo  che  se 

fi)  Vedi  la  citata  lettera  del  Cnvalicr  Biondi  al  Marchese  Antinori. 
Ad  essa  fu  aggiunta  la  pittura  incisa  esanimante  in  rame  per  cura  dal 
signor  Giovanni  Dalle  Armi.  Piè  si  dee  passar  sotto  silcuzio,  elle  tanto  il 
Dalle  Armi,  quanto  il  Davy  celebri  chimici  riconobbero  con  accurate  espe- 
rienze essere  i colori  adoperati  dagli  antichi  tutti  composti  uon  di  vegetabili 
ma  di  minerali  sostanze. 

(a)  Il  coucilio  di  Trento  stabili  che  senza  la  presenza  del  prete  e di  due 
testimonj  il  matrimonio  fosse  nullo.  II  Serpi  poco  contento  di  questo  decreta 
soggiunge  : « cosa  di  somma  esaltazione  dell’ ordine  ecclesiastico  poiché  una 
azione  Unto  principale  nell'  amministrazione  politica  ed  economica , che 
sino  a quel  tempo  era  stata  in  sola  mano  di  chi  toccava,  veniva  tutta  sotto- 
posta al  clero  ; non  rimanendo  via  ne  modo  come  far  matrimonio,  se  due 
preti,  cioè  il  parroco  c il  Vescovo  per  qualche  rispetto  interessali  ricuseranno 
di  prestare  la  presenza  ».  I sospetti  di  Fra  Paolo  non  si  vcrilicarouo,  perchè 
la  sapienza  dei  governi  vegliò  sempre  sui  matrimonj  , ed  impedì  che  nè  il  par* 
roco  uè  il  Vescovo  abusassero  a questo  proposito  della  loro  autolità.  Istoria 
del  concilio  Triden.  Lib.  Vili.  4<>. 
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qualcuno  ripudierà  la  moglie , tranne  per  causa  di  fornica- 
zione sarà  anatematizzato,  fu  interpretata  dalla  chiesa  in  modo 
da  non  opporsi  alla  indissolubilità  nemmeno  per  cagione  di  adul- 
terio. La  libertà  del  divorzio  , dice  Gibbon , non  contribuisce  a 
renderci  felici  e virtuosi , e la  facilità  della  separazione  distrugge 
ogni  confidenza  reciproca  ed  inasprisce  ogni  più  lieve  sconcordia. 
La  minuta  differenza  che  corre  tra  un  marito  ed  uno  straniero, 
potendo  facilmente  esser  tolta  di  mezzo  , si  può  anche  più  facil- 
mente obbliare  (i). 

Impedimenti. 

Ci  posero  alcuni  impedimenti  al  matrimonio  , che  si  chiama- 
rono di  consanguiuità  e di  affinità.  Un  istinto  naturale  ed  univer- 
sale proibisce  il  commercio  incestuoso  de’ padri  e de’ figliuoli  nella 
serie  delle  generazioni  ascendenti  o discendenti.  Le  leggi  antiche 
fissavano  gli  impedimenti  fìuo  al  settimo  grado  di  parentela.  In- 
nocenzo III.  ne  levò  tre  in  una  volta , e li  ridusse  a quattro. 
Funerali  comuni. 

Appena  che  un  Romano  era  spirato  si  chiudevano  tutte  le  fi- 
nestre; il  più  vicino  parente  abbracciando  l’estinto  ed  avvicinando 
la  sua  bocca  a quella  di  lui  ne  raccoglieva  l’estremo  sospiro , indi 
gli  chiudeva  le  labbra  e gli  occhi  per  aprirglieli  dappoi  sul  rogo; 
mentre  alcune  altre  persone  od  amiche  o parenti  chiamavano  per 
nome  il  defunto  ad  alta  voce.  Il  cadavere  era  lavalo  con  acqua 
calda , e vestito  cogli  abiti  ordinarj  veniva  posto  sopra  di  un  letto 
e co’  piedi  rivolti  alla  porta , i lati  della  quale  erano  coperti  di  ra- 
mi di  pino.  In  un  monumento  inciso  dal  Santi  Dartoli  ( Ad  mi- 
randa  Tav.  72  ) si  scorge  un  lutto  domestico  per  una  donna  de- 
funta. I parenti  ed  i famigliari  circondano  il  letto,  al  cui  capo  è 
seduto  il  padre  velato,  ed  ai  piedi  la  madre  pur  velata;  amendue 
in  atteggiamento  di  dolore.  Si  vede  una  delle  sorelle  colle  chiome 
disciolte,  e l’altra  che  le  sta  sciogliendo:  l’uno  dei  parenti  alza 
le  inani  in  atto  di  compianto,  l’altro  si  terge  le  lagrime.  Vedi  la 
Tavola  36.  Finalmente  il  cadavere  era  trasportato  sul  monte  E- 
squilino  sopra  di  una  barella  detta  dai  Latini  Vespillo  (a).  Gli 
antichi  Romani  aveano  il  costume  di  seppellire  i cadaveri , e raro 

(1)  Hist.de  la  Décad.  ella  p.  LI V. 

(3)  Sembra  che  il  nume  del  becchiao  o beccamorti  sia  stato  traspor- 
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volle  li  abbruciavano.  Siila  , fu  il  paino  della  famiglia  Cornelia  , 
il  quale  comandò  , che  il  suo  corpo  fosse  ridotto  in  cenere  : que- 
st’uso  venne  adottato  dai  patri/.j  , seguito  generalmente  verso  la 
fine  della  repubblica  ; ed  ubidiate  del  tutto  ai  tempi  di  Teodosio. 
In  ogni  età  però  non  si  abbruciò  mai  il  corpo  di  un  uomo  colpito 
dalla  folgore,  nè  quello  di  un  fanciullo  a cui  non  erano  peraueo 
spuntali  i denti  (i). 
funerali  tir'  ricchi. 

Il  cadavere  di  un  ricco -era  consegnalo  ai  Libilinarj  , che  Io 
lavavano,  lo  ungevano,  lo  imbalsamavano,  e e',  mettevano  in  boc- 
ca un  ob  d-,  col  quale  pagasse  Caronte  p.  r tragittare  il  fium>- 
Sugc  ; r quota  cerimonia  era  in  uso  an.  li.*  presso  i plebei  (?). 
Lo  metleano  floscia  sopra  un  magnifico  letto  ornato  di  ghirlande, 
-e  tojaulo  di  bianchissimi  lini  e di  s’.  ati  di  porpora.  11  console 
cd  d Generale  erano  vestiti  colla  pr  lesta  , il  censore  colla  reste 
di  porpora  , il  trionfatore  col  mante,  trionfale.  Si  velava  il  volto 
di  una  vergine  che  fosse  stata  d.  • me.  Intorno  al  feretro  stavano 
alcune  donne  appellate  praejica.  . che  piangevano  ed  imitavano  i 
gemiti  di  una  persona  desoi  .-  ij.  Allorquando  il  cadavere  era 
portato  al  rogo  lo  seguivano  .1  die  persone  co’ distintivi  delle  di- 
gnità, che  il  debutto  un.'  « • .paté,  e colle  immagini  degli  avi 
pa  ri-duie  da  q*>»  ila  d ■ i t i.  Ui.  iro  al  convoglio  funebre  ve- 
nda un  latri  ;n.  il  ri: •,  il  .fiale  contraffaceva  i mudi  dei 

tal.*  ù m r. .maiii  a 're  la  barella  su  cui  e 1 t1  asportava  i cadftreri 

gl.. .olia  il  becchino  *i»  -la  essi  appettalo  Fespdto,  onte. 

Jfui'f’  rii  meliteli!,  nunc  est  P‘e*p.tli  Piitulm 
■\  juil  Fespdlo  Jacit,  fecerul  el  medica! 

Maritali*  F.pg.  I.ib.  1.  à 


(1}  Muli  t.  Tom.  I.  Fa ner.des  Iìom. 

(a)  K r tua  De  Fuieriuu!  lioman.  I Libilinarj  , cosi  delti  dalla  Dea 
l.i  bit  ni  a 1 cui  tempio  si  conservavano  tutte  le  suppellettili  necessarie 

per  II*  epidtuia,  erano  come  gli  appaltatori  ile’ funerali  ; onde  Seneca  li 
dipi ns.'  desiderosi  della  morte  altrui.  De  Ben.  Ldi.  VI.  cap.  XXVII. 

( i Praeficae  dicunlur  mulieres  ad  lamentaiulum  mnrlutini  conducine, 
</.<««*  i/.inf  caeteris  inedite,  piangendo  quasi  in  Ime  ipsurn  prncfeclae.  b'c- 
sl**s.  Le  Xcuie  erano  le  rauzoui  lugubri;  e Nenia  cbi.uuavasi  la  Dea  dei 
lanciali,  die  avea  uu  tempietto  oltre  la  porla  Viminale, 
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defunto;  onde  Svetoni o narra,  che  l’Archimimo  Fanone  seguendo 
i funerali  di  Vespasiano  domandò  quale  spesa  essi  importerebbero, 
ed  essendogli  stato  risposto  , centomila  sesterzj  ; « date  a me  , ri- 
spose , i centomila  sesterzj,  e gittatemi  nel  Tevere»  (i):  volendo 
con  ciò  alludere  all’  avarizia  del  morto  Imperatore.  Allorché  il 
feretro  era  giunto  al  campo  di  Marte , o alla  pubblica  piazza  , la 
funebre  pompa  si  fermava  ; mettevansi  le  immagini  sulle  sedie 
curali  per  dar  tempo  ad  un  giovane  prossimo  parente  del  defunto 
di  recitare  la  funebre  orazione  , dopo  la  quale  si  ripigliava  subito 
il  cammino.  I Pontefici,  i senatori , i sacerdoti,  ed  i littori  coi  fasci 
rivolli  al  suolo  precedevano  il  defunto , che  in  vita  avea  ottenuto 
il  consolato:  ed  i figli  venivano  in  seguito  vestiti  di  lunghi  manti 
neri,  e colla  testa  e colla  faccia  velata.  Le  matrone  e le  figliuole 
procedevano  colla  testa  nuda  e scarmigliata  e con  un  lungo  manto 
nero;  e gemevano  cupamente  chiamando  il  defunto  per  nome. 
Sotto  gli  Imperatori  le  figliuole  che  seguivano  il  feretro  dei  ge- 
nitori erano  vestite  di  bianco;  costume  che  forse  indusse  Mont- 
faucon  ad  asserire , che  l’ abito  di  lutto  dovea  esser  bianco.  Ce- 
lebrandosi per  lo  più  i funerali  di  notte,  si  accendevano  molti 
lumi  e fuochi , e si  collocavano  in  diversi  intervalli  vasi,  bracieri 
e tripodi  sui  quali  si  abbruciavano  i profumi.  Dicesi  che  le  donne 
portarono  tanta  quantità  di  aromati  sul  feretro  di  Siila , che  tranne 
quelli  che  portati  vi  furono  in  dugento  e venti  corbe , formata 
fu  una  statua  ben  grande  rappresentante  Siila  medesimo,  ed 
un’  altra  rappresentante  una  persona , che  portava  fasci , tutte  e 
due  di  prezioso  incenso  e di  cinnamomo  (a).  Il  convoglio  mar- 
ciava a suon  di  flauto  se  il  defunto  era  giovane,  di  trombe  se 
adulto. 

Funerali  de'  militari. 

Il  feretro  di  un  guerriero  era  adorno  di  una  specie  di  trofeo, 
su  cui  si  vedeano  le  armi,  come  l’elmo,  lo  scudo,  la  spada,  la 
clamide  e tutte  le  altre  insegne  del  defunto.  Seguivano  le  legioni 
colle  armi  volte  al  suolo , e colle  bandiere  basse , e squarciate  ; i 
centurioni  ed  i tribuni  portavano  il  feretro , ed  un  ministro  detto 
Camillo  sosteneva  colle  mani  un’  urna  cineraria  coronata  di  alloro. 
I soldati  cantavano  le  imprese  dell’  estinto  duce , e le  donne  git- 

(i)  Svetonio  , vita  di  Vespasiano. 

( a)  Plutarco,  vita  di  Siila. 

Cost.  Voi.  V.  dell’  Europa  gg 
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Invano  dalle  finestre  fiori  e doccile  di  capelli  sulla  funebre  bara. 
Uno  schiavo  cou  un  ventaglio  formato  con  penne  di  pavone  te- 
neva lontane  le  mosche  dal  cadavere.  Giunto  il  feretro  al  rogo 
avanzavnsi  il  più  prossimo  parente,  riapriva  gli  occhi  al  defunto, 
gli  dava  l’ultimo  bacio,  e lo  involgeva  in  una  tdn  d’amianto; 
tutti  gli  altri  gittavano  sulla  pira  olio,  profumi  ed  aromi.  Final- 
mente la  più  cara  persona  del  morto  volgendo  la  faccia  indietro 
dava  fuoco  al  rogo. 

Vasi  lacrimatoi}. 

Cessata  la  fiamma , si  dava  1’  estremo  addio  al  morto  dicendo; 
salve  aeternum  , o vale  aeternum  ; indi  i parenti  invocando  gli 
Dei  Mani  c l’anima  del  trapassato,  raccoglievano  le  ossa,  le  la- 
vavano col  vino  c col  latte  , le  asciugavano  , e le  riponevano  nel- 
1’  urna  , sulla  quale  versavano  copiose  lagrime , che  venivan  rac- 
colte in  vasi  detti  lacrimatorj. 

Urne  cinerarie. 

Sul  coperchio  e sui  lati  delle  urne  cinerarie  si  rappresentavano 
le  qualità  del  morto  : quelle  che  si  collocavano  sopra  colonne  o 
in  nicchie  scavate  uclle  tombe  aveano  una  specie  di  piedestallo. 
Dopo  siffatte  cerimonie  un  sacerdote  prendeva  un  ramo  di  rosma- 
rino , di  alloro  o di  ulivo , lo  bagnava  d’  acqua  lustrale  , asper- 
geva gli  spettatori  per  purificarli  , e dicea  i licei  sincope  di  ire 
licei,  che  significa,  ora  è lecito  partire.  Passati  nove  giorni,  si 
sotterrava  1’  urna  cineraria , sulla  quale  per  tre  volle  il  sacerdote 
gettava  la  terra  ; al  di  sopra  si  metteva  1’  epitaffio.  Il  Piranesi  ci 
presenta  due  urne  cinerarie  antiche  di  marmo  adornate  di  finis- 
simi intagli  ed  arabeschi  trovate  ne’ sepolcri  antichi  di  Siena.  Vedi 
la  Tavola  "iy  figura  tea.  Nell’  opera  dell’  istesso  Piranesi  si 
scorge  un  vaso  cinerario  antico  di  marmo  di  gran  mole  con  un 
piedestallo  adornato  di  sculture  c di  intagli  elegantissimi.  Nel 
mezzo  del  basso-rilievo  è figurata  la  musica  celeste  indicata  dsl 
globo  , che  ha  ai  piedi , e dalla  lira  che  tiene  in  mg.no  ; la  ono- 
rano due  donzelle  1’  una  genuflessa  , c l’ altra  in  piedi , che  le 
porge  la  libazione.  Le  due  maschere  laterali  sono  simboli  delle 
medesime.  Il  leone  poi  che  opprime  il  bue,  significa  la  debolezza 
della  vita  umana  atterrata  dalla  forza  della  morte  (1).  Vedi  la  Ta- 
vola .I7  fig.  3. 

(1)  Piranesi.  Vasi  e Candelabri,  Tom.  I.  Tav.  5 e Tav.  34. 
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Elogi  funebri. 

Gli  elogi  funebri  furono  in  uso  presso  dei  Romani  fin  dai 
primi  secoli  della  repubblica;  ma  non  era  lecito  il  lodare  indistin- 
tamente i morti.  Si  celebravano  le  grandi  imprese  o le  virtù , e 
non  i titoli  ; ed  un  membro  della  famiglia , od  un  magistrato  re- 
citava il  funebre  elogio.  Bruto  , che  nvea  cacciati  i Re , ottenne 
primo  quest’  onore  ; ma  l’ adulazione  e la  menzogna  corruppero 
bentosto  un  si  lodevole  istituto , e Cicerone  si  lagna  che  siffatti  elogi 
avessero  iudotte  molte  tenebre  nella  istoria  (i).  Sotto  del  truce  Ti- 
berio però  recitossi  un  funebre  discorso  in  loie  di  Giunia  nipote 
di  Catone , sorella  di  Bruto  e moglie  di  Casiio  morta  scttantatrò 
anni  dopo  la  battaglia  di  Filippo.  Si  introdusse  poi  il  costume , 
che  gli  imperatori  Romani  appena  saliti  sul  soglio  lodassero  i loro 
antecessori:  l’elogio  di  Tiberio  fu  pronunciato  da  Caligola;  era 
questo , dice  Thomas  . un  cominciare  degnamente  un  regno  , che 
dovea  finire  con  tanti  delitti  ; ed  il  panegirista  e 1’  eroe  erano  ben 
degni  l’uno  dell’altro  (a).  Nerone  nell’arringa  recitata  dopo  la 
morte  di  Claudio  il  quale  era  stato  avvelenato  da  Agrippina  con 
alcuni  funghi  scherzò  dicendo,  che  i funghi  erano  il  cibo  degli 
Iddii , poiché  Claudio  mangiandoli  meritò  di  essere  deifi- 
cato (3). 

Spettacoli  funebri 

Allorquando  i funerali  doveano  essere  accompagnati  da  pub- 
blici spettacoli , come  da  giuochi  scenici  o gladiatori , da  caccic  , 
da  corse  di  cavalli  uu  pubblico  banditore  invitava  il  popolo  a se- 
guire la  bara.  Spesse  volte  per  trarre  una  maggiore  quantità  di 
popolo  si  distribuiva  carne,  vino  ed  olio  ; e questa  usanza  si  chia- 
mava visceratio  (4).  Talvolta  si  imbandivano  pubblici  e sontuosi 

(0  Nisi  quem  nonnullae  mortuorum  laudationes  forte  dolcctnnt  ; et 
Hercules  hae  quidern  extant.  Ipsae  enii n f inuline  sua  quasi  ornamenta 
ac  monumenta  servabant,  et  ad  usum  si  qui » ejusdem  generis  occidisset, 
et  ad  memoriam  laudum  domesticar  uni  , et  ad  Ulurtrandam  nobilitatela 
suam.  Quamquam  bis  laudationibus  bistorta  rerum  nostrarum  est  fatta 
mendosior.  Multa  enim  scripta  sunt  in  eis,  quae  facta  non  sunt,  falsi  trium- 
phi,  plures  consulatus  eie.  Cic.  De  Claris  Oratorib.  6i,  6a. 

(3)  Thomas.  Essai  sur  les  liloges,  ebap.  X.  ed  XI. 

(3)  jégrippinae  bolctus  tremulum  caput  descendere  jussit  in  coelum,  dica 
a questo  proposito  Giovenale,  sat.  VI. 

(4)  Vi sceratio  a visceribus.  V iscera  non  tantum  intestina  dicimus,  sed 
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banchetti , m:'  quali  si  f.ice.i  pompa  di  suppellettili  c di  vasi  ; sif- 
fatti conviti  si  appellavano  si  lice  mia.  il  luogo  poi  in  cui  il  corpo 
era  abbruciato,  ma  non  seppellito  diressi  ustrinà ; quello  in  cui 
era  arso  e sepolto  Imstum  ; e consacravasi  per  lo  più  con  qual- 
che monumento,  clic  veniva  circondato  da  un  recinto  detto  cau- 
lac  (0- 

Vccursioni  f inebri . 

Sul  basso-rilievfi  di  un  piedestallo  eretto  per  onorare  la  me- 
moria di  Antonino  Pio  si  veggono  rappresentate  le  decursiom  J io 
riebri  , ossia  que’  regolati  movimenti  , che  i guerrieri  faceano  in- 
torno ai  me,,  del  loro  capitano.  Le  decursioni  funebri  sculte  ne’ due 
|„ti  «iti  piedesta  Ilo , dice  il  Visconti,  erano  simili  e ripetine  sii 
disegno  medesimo;  ora  le  ha  alquanto  dissimiliate  l’antichità  eh 
una  meno  dell’altra  ha  malmenata;  giacché  il  soverchio  risòto 
de’ rilievi  l’esponeva  troppo  all’offesa,  (nascuno  de’ bassi-rilievi  rari 
presenta  quelle  solenni  evoluzioni  militari  si  nella  equestre  c'-i. 
nella  pedestre  milizia.  I soldati  a piedi  sono  lutti  armati  ; i lo 
altieri  o signiferi  hanno  sulle  insegne  inalberati  i clipei  colle  ira 
magini  dei  due  Imperatori  c.neghi  framezzale  da  barbarici  el- 
metti fatti  di  pelli  villose  di  bere,  spoglie  delle  nazioni  scttenli  • » 
nali  vinte  o d igli  Augusti  o particolarmente  da  quelle  coor’i  ■> 
quali  si  :-ono  volute  r ,rv  senta  re  nel  monumento.  I cavala  r 
Ir. imo  i l i ves-ii!.  -,  no  i vessilliferi  corrono  in  abito  militai... 
cioè  sa  ;a.ì  , i env  de.-  ' ire  ali  e tralu  riti  come  nelle  trasvezion, 
1 furti  a'  mi  O./uVre  dei  cavalli  dilla  decursionc  sono  ornate  J 
lunule  , come  quello  altre  già  illustrate  dal  Fabretti;  o come  alru 
d’argento  sc.qi-  ito  l’anno  179II  insieme  con  altri  preziosi  aro -I 
dello  stesso  rn  tallo  ne’ fondamenti  di  una  fabbrica  delle  mon  i 
Puolotte  sull'  Lsquilino  (a). 

Apoteosi  degli  Imperatori. 

I Greci  dell’  Asia  aveano  inventata  la  apoteosi  per  onorare  t . 
memoria  del  successori  di  Alessandro , che  dopo  la  morte  err. 

q,t.A,juid  sub  cono  , ut  in  taiinis  visceratio  dabatur  illesi  caro.  Scrvius 
Fjo'iJ.  y.  1 1 5 

(1)  Silicerninm  est  proprie  co  ni' ir  rum  funebre,  quod  senibus  exhibr,  . 
V sito . Silicei  mura  quasi  siliceniam  , dapes  super  siliccm  pusitac.  Selve. 
Canna  Incus  in  quo  cadaver  cremabatur  ab  ustum.  Forceliiai. 

(a)  Museo  Pio-Cleraeutiiio.  Tav.  XXX.  Torn.  V. 
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connumerati  fra  gli  Iddi!.  Ben  presto  una  siffatta  servile  adulazione 
venne  trasferita  ai  Governatori  dell’  Asia  ; ed  i magistrati  Romani 
furono  spesso  adorati  come  Divinità  provinciali  con  la  pompa  de- 
gli altari  e dei  tempj  , delle  feste  e dei  sacriiìcj.  Gli  Imperatori 
non  ricusarono  quelle  celesti  onorificenze,  che  erano  state  ricevute 
dai  proconsoli.  Bentosto  i vincitori  imitarono  l’esempio  dei  vinti; 
ed  il  genio  imperioso  del  primo  dei  Cesari  consenti  troppo  facil- 
mente ad  accettare  in  vita  un  posto  tra  le  Deità  tutelari  di  Roma. 
Augusto  permise  ad  alcune  città  provinciali  di  eriger  tempj  in  suo 
onore  a condizione  però  che  insieme  col  Sovrano  fosse  Roma  ono- 
rata dal  loro  culto.  Si  introdusse  poi  il  regolar  costume  di  porre 
per  solenne  decreto  del  senato  nel  numero  degli  Dei  ogni  Impe- 
ratore estinto , e le  cerimonie  dell’  apoteosi  si  mescevano  colla  pom- 
pa del  suo  funerale  (i).  Alla  morte  del  Monarca  Roma  era  im- 
mersa nel  duolo  ; cessavano  tutti  i lavori , ed  il  popolo  accorreva 
all’  atrio  del  palazzo  imperiale , ove  giaceva  sopra  un  sontuoso 
letto  la  effigie  dell’estinto  principe  pallida,  livida  ed  atteggiata 
alla  foggia  di  una  persona  inferma.  I senatori  e gli  altri  ma- 
gistrati sedevano  per  sette  giorni  alla  sinistra  di  (posto  letto  co- 
perti da  lunghe  vesti  brune,  e le  dame  più  cospicue  alla  destra 
spogliale  di  gemme  e di  altri  adornamenti , e sol  vestite  di  uu 
abito  bianco  ; mentre  i cavalieri  assistevano  alla  cerimonia  con  a- 
nelli  di  ferro  in  dito.  I medici  venivano  a visitare  il  supposto  am- 
malato , e mostravano  con  atti  di  dolore  che  il  male  andava  peg- 
giorando , e finalmente  annunciavano  la  morte  dell’  Imperatore. 
Allora  i più  giovani  senatori  portavano  il  cadavere  riposto  su  di 
un  sontuoso  letto  al  Campo  Marzio,  nel  cui  mezzo  era  preparato 
un  edilìzio  di  legno  ordinariamente  quadrato  , pieno  di  materie 
combustibili , coperto  da  preziosi  drappi  , ed  adorno  di  bellissimi 
quadri  e statue:  esso  era  diviso  in  quattro  piani,  che  andavan 
sempre  decrescendo.  Dopo  che  i cittadini  aveano  sparso  a gara 
sopra  quel  rogo  profumi  ed  aromi,  il  successore  all’ impero  dava 
il  fuoco , ed  un'  aquila  chiusa  nel  feretro  spiccava  il  volo  fra  gli 
applausi  del  popolo,  il  qual  credeva  che  l’auima  dell’ Imperatore 
fosse  portata  in  cielo  da  quello  augello  (a). 

(i ) Gibbon.  Hist,  de  la  Décad.  de  l’Emp.  Rom.  chap.  III. 

(a)  Le  cerimonie  dell’  apoteosi  sono  diligentemente  descritte  da  Ero- 
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Apoteosi  di  Antonino  e di  Faustina. 

In  un  basso-rilievo  del  piedestallo  pocanzi  citato  si  scorge  un 
giovane  ignudo  ed  alato  clic  sembra  sollevar  sulle  ali  Antonino 
Pio  e Faustina  Seniore  sua  moglie  espressi  in  mezze  figure  , ed 
accompagnati  da  due  grandi  aquile.  I gruppi  al  basso,  dice  il  Vi- 
sconti , consistono,  quello  a sinistra  de’  riguardanti  in  altra  figura 
giovanile  seminuda,  e giacente  con  sulle  ginocchia  un  obelisco, 
quello  a destra  in  una  Roma  galeata  e vestita  sino  a’  piedi , as- 
sisa su  di  un  cumulo  d’  armi.  Si  veggono  le  effigie  de’  consacrati 
Monarchi , Io  scipione,  o scettro  aquiligero  di  Antonino  Pio,  e 
le  aquile  poste  per  simbolo  della  apoteosi  cosi  dell'Augusto  che 
dell’Augusta.  Il  Vignoli  nel  giovane  alato  che  li  reca  all’ empirò 
pensa  rappresentarsi  il  genio  del  mondo.  Io  porto  opinione  ( sog- 
giunge il  Visconti  ) esser  quello  piuttosto  il  genio  dell’  eternità , 
poiché  il  globo  celeste , sparso  di  stelle  e della  mezza  luna , e 
cinto  dallo  Zodiaco,  ch’egli  sostieue  nella  sua  manca  è appun- 
to quel  simbolo  che  solo  iu  molte  medaglie  distingue  l’ eterni- 
tà. Aleuuc  volte  vi  insiste  la  fenice  , e qui  vi  si  avvolge  il  ser- 
pe forse  con  pari  significato.  L’ epigrafe  A ET  EH  .Vitas  che  si 
legge  spesso  intorno  alle  medaglie  impresse  con  tipi  di  consecra- 
zioui  parmi  che  accresca  probabilità  alla  congettura  proposta.  Aè 
meglio  s’appose  il  Vignoli  uel  riconoscere  il  genio  della  immor- 
talità nell’altra  figura  giacente,  che  regge  un  obelisco.  Non  v’ha 
alcun  dubbio  che  quella  figura  rappresenta  un  qualche  luogo  di 
Roma  insignito  da  obelischi.  Ricordandoci  dell’  nguglia  posta  nel 
centro  del  Campo  Marzio,  e che  su  questo  campo  ardevano  i ro- 
ghi dei  Cesari  non  si  può  dubitare  che  non  rappresenti  appunto  la 
personificazione  del  Campo  Marzio.  Ogni  dubbio  poi  si  dilegua  al- 
l’ intuito  allorché  si  scorge  l’apice  dell’obelisco  sormontato  cosi 
da  un  globo , come  d’ un  globo  ci  descrive  Plinio  ornata  la  som- 
mità di  quello  , che  Augusto  dopo  la  conquista  dell’  Egitto  aveva 
nel  centro  del  campo  medesimo  innalzalo  a segnar  coll’  ombra  ap- 
punto di  questo  globo  la  varia  lunghezza  dei  giornii  Nè  il  campo 
Marzio  cosi  con  giovanili  sembianze  effigiato  è unico  ne’  monu- 
menti di  quella  età.  Colle  forme  istesse  e pur  seminudo  e gia- 


lli. mo  T.ib.  XV.  cap.  II.  Prudenzio  intitolò  apoteosi  quel  carme  in  cui  tratta 
della  divinità  di  Cristo. 
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cento , ma  senza  obelisco  v e<l osi  ne’  bassi-rilievi  Capitolini , già  del- 
1’ arco  di  M.  Aurelio,  ammirare  l’ardente  rogo,  dal  quale  si  sol- 
leva al  cielo  sul  dorso  di  una  femmina  alata  1’  anima  della  mi- 
nore Faustina.  Finalmente  la  donna  armala  che  sede  su  di  un 
mucchio  di  spoglie  guerriere  non  è altrimenti  Minerva,  come  al- 
cuni lo  hanno  preteso  , ma  la  Dea  Roma  , e come  tale  lo  dimo- 
stra lo  scudo  colla  lupa  che  allatta  Romolo  e Remo.  Glia  solleva 
in  alto  la  destra  quasi  acclamando  i suoi  Numi  novelli.  11  trofeo 
che  le  forma  sedile  e predella  è composto  di  spoglie  nemiche  ; e 
sotto  lo  scudo  sono  da  notarsi  due  ocrene  o schinieri  ornatissimi 
dinanzi  un  arco  terminato  in  teste  di  grilli.  Il  \ ignoti  è d’avviso 
che  nel  terrazzo  della  composizione  scorressero  le  acque  del  Te- 
vere, le  quali  acconciamente  si  ritraevano  al  piè  di  Roma  e lungo 
il  Campo  Marzio;  il  Piranesi  nega  che  la  scultura  offrisse  acque, 
ed  afferma  « Ite  presentava  un  suolo  pavimentalo  ; il  Visconti  non 
vuol  decidere  perchè  questa  porzione  del  basso-rilievo  è assai  mal- 
concia (i).  Vedi  la  Tavola  38. 

Tombe  , sarco/iagi,  cenolafj. 

I Romani  davano  il  nome  di  ara  alle  tombe  ed  alle  urne  se- 
polcrali , a canto  alle  quali  si  trovava  ordinariamente  un  picciolo 
altare,  su  cui  i parenti  e gli  amici  del  defunto  venivano  a libare 
c ad  ardere  incensi.  Le  tombe  erano  erette  lungo  le  strade , od 
alla  estremità  delle  ipossessioui , e dovean  essere  distanti  sessanta 
passi  per  lo  meno  dai  luoghi  abitali  ; vicino  ad  esse  si  piantava 
un  albero,  e si  alzava  un  mucchio  di  terra  od  un  pilastro,  o una 
colonna,  o un  cippo.  Il  sarcofago  era  un  feretro,  in  cui  si  met- 
teva il  cadavere  in  contatto  con  una  pietra  che , come  si  narra  , 
avea  la  proprietà  di  consumare  le  carni  in  quaranta  giorni  ; ed  ora 
avea  la  forma  quadrata,  ora  bislunga,  ora  rotonda  nelle  due  e- 
stremità.  I luoghi  sotterranei  in  cui  giacevano  le  urne  , ed  i sar- 
cofagi  si  appellavano  cineraria  o columbaria  a cagione  delle  ce- 
neri che  vi  si  deponevano  , e dei  buchi  simili  a quelli  di  una  co- 
lombaja  , che  si  facevano  all’intorno  per  collocarvi  le  urne  (a). 
Talvolta  per  onorare  la  memoria  di  alcuno , il  cui  cadavere  non 
si  era  trovato,  perchè  od  aveva  fatto  naufragio,  od  era  morto  in 

(i)  Museo  Pio  dementino  Tom.  V.  Tav.  XXIX. 

(a)  Il  Porcellini  alla  voce  Columbarium  dopo  averne  spiegati  i varj  sensi 
sogglugne  : item  loculus  in  sepulcris,  in  quo  olla  cinerun  reponebantur. 
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paese  lontano , si  innalzava  una  tomba , che  restava  vnota  e per- 
ciò era  appellata  cenotafio  (i).  Gl’  Imperatori , le  Vestali  e coloro 
che  aveano  trionfato  poteano  essere  sepolti  nelle  citili  dopo  che  i 
loro  cadaveri  erano  stati  abbruciati  fuori  del  recinto  delle  mura. 
Un’  urna  fatta  costruire  da  Flavio  Erma  per  la  sua  moglie  Flavia 
Helpi  ci  rappresenta  l’ uno  e l’ altra  iti  una  conchiglia  posta  al 
disopra  del  coperchio  dell’  urna  : l’acconciatura  de’  capelli  ci  dà 
un’idea  del  costume  di  que’  tempi.  Sull’  urna  di  Giulia  Procula 
fanciulla  di  otto  anni , undici  mesi  e cinque  giorni  si  vede  il  suo 
busto  in  mezzo  a molti  ornamenti  di  bestie,  di  mostri,  di  fo- 
gliami e di  frutta. 

Camere  sopolcrali. 

Esistono  ancora  le  camere  sepolcrali  di  Lucio  Arrunzio  e della 
sua  famiglia  scoperte  l’ anno  1 7 36  : ciascuna  secondo  la  sua  capa- 
cità contiene  due  , quattro  , o più  olle , nelle  quali  furono  riposte 
le  ossa  e le  ceneri  de’  corpi  abbruciati  ; negli  angoli  furono  tro- 
vali sarcofagi  qua  e là  sparsi  con  entro  scheletri , urne  di  marmi 
preziosi , cinerari  , cippi , are  funebri , vasi  lacrimatorj , teschi  co- 
perti da  tavolini  di  cotto , e molti  altri  sepolcrali  monumenti.  La 
camera  di  L.  Arrunzio  era  distinta  da  architettonica  distribuzione 
di  colonne , ed  avea  la  volta  divisa  da  varj  compartimenti , e no- 
bilmente era  ornata  di  finissimi  stucchi  in  campò  di  fìnte  pietre 
di  porfido  giallo  antico.  I!  pavimento  poi  era  lavorato  a musaico' 
con  disegno  di  ottimo  gusto  (a).  Vedi  la  Tavola  39. 

Feste  ferali. 

Negli  ultimi  giorni  di  febbrajo  si  celebravano  alcune  feste  ap- 
pellate ferali  (3).  Accendevansi  fiaccole  c lampade  sulle  tombe 
dei  morti , sulle  quali  si  poneano  liquori , «arai  ed  altre  obbla- 

(1)  I cenotafj  Pisani  sono  due  insigni  lapidi  travate  in  Pisa,  sulle  quali 
son  descritti  gli  onori  largiti  a Cajo  e Lucio  figliuoli  di  Cesare  Augusto 
dai  Pisani.  Il  Cardinale  Noris  le  illustrò. 

(a)  Si  vegga  la  Tav.  X.  del  Tom.  II.  delle  Antichità  Romane  di  Giara- 
batista  Piranesi. 

(3)  Diis  manibus  sacrata  festa,  aferendis  epulis,  vel  a feriendis  pecu- 
dibus  appellata.  Fctlus 

Nane,  quia  jusla  Jerunt,  dixere  Feralìa  lucem, 

Ultima  placandis  Hanibus  illa  dies, 

Ovib.  Fast.  a. 
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zioni.  Venivano  immolate  alcune  vittime  in  una  fossa  agli  Dei 
Infernali  ; e si  area  cura  nello  scannarle  di  tenere  ad  esse  abbas- 
sato il  capo.  Le  vittime  doveano  essere  negre  ; e di  genere  ma- 
scolino, se  si  sacrificava  a Plutone,  femminino  se  a Proserpina. 
In  una  patera  coronata  di  Gori  e di  erbe  funebri  si  melica  viuo, 
farina  di  tormento,  e sale  con  bricciole  di  pane,  e si  versava  il 
tutto  sulla  sepoltura.  Talvolta  si  bagnavano  le  tombe  con  un  mi- 
scuglio d’  acqua , di  mele , di  vino , di  sangue  e di  latte , e si 
spargeano  a piene  mani  rose  e Gori , esclamando  : vale,  vale:  sit 
tibi  terra  levis  : addio  addio  : ti  sia  lieve  la  terra. 


Arti  e Scienze. 


Il  lettore  non  isperi  di  veder  le  arti  belle  borire  in  Roma  nè 
sotto  i Re,  nè  nei  primi  secoli  della  repubblica;  posciacbè  la 
guerra  cui  all’intuito  si  erano  dedicati  i Romani,  e l’ ardente 
brama  di  vincere  e di  saccheggiare  li  distoglieva  dal  coltivarle.  In 
Roma  tutto  fu  grave , lento  ed  austero,  dice  il  Thomas:  i Romani 
pel  corso  di  cinquecento  anni  piuttosto  ladroni  disciplinati  che  uo- 
mini di  perspicace  ingegno  non  ebbero  nè  arti,  nè  gusto,  nè  sen- 
sibilità , nè  immaginazione , nè  eloquenza.  Bissi  presero  ogni  cosa 
in  prestanza  non  esclusi  i loro  stessi  errori.  I Greci  della  Sicilia, 
della  Calabria  e della  Campania  diedero  ad  essi  le  lor  Divinità  , 
le  loro  favole,  il  loro  alfabeto  ed  i caratteri  delle  loro  lettere; 
gli  Etruschi  le  loro  superstizioni , i loro  augurj  ed  i lor  giuochi 
gladiatori  > Atene , Sparta  e Creta  le  loro  leggi , che  furono  inse- 
rite nelle  dodici  tavole;  gli  artisti  Toscani  e Sanniti  i loro  templi 
grossolani  e gli  Iddii  di  legno  o di  creta  ; i popoli  ed  i Re  che 
essi  vinsero  successivamente , la  forma  delle  loro  armi , e la  ma- 
niera di  assalire  e di  difendersi  (t).  Ben  lungi  i Romani  dal  ver- 
gognarsi di  prender  tutto  in  prestito  dagli  altri  popoli,  se  ne  glo- 
riavano. « Abbinsi  gli  altri  , cantava  Virgilio , il  vanto  delle  altre 

(0  Thomas  essai  sur  les  Eloges.  Cliap.  X. 
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arti  ; avvivino  i bronzi  ed  i marmi;  perorino  con  maggiore  elo- 
quenza ; mostrino  col  quadrante  meglio  le  stelle  del  cielo  ed  i 
moti  loro;  ma  voi,  o Romani,  reggete  il  mondo  coll’ armi  e col- 
l’imperio, c le  vostre  arti  sieno  d’essere  giusti  in  pace  e invitti  in 
guerra;  perdonare  ai  soggetti,  accorre  gli  umili,  debellare  i su- 
perbi (i)  ».  Fabio  Massimo  interrogato  dopo  la  presa  di  Taranto 
intorno  a quel  elle  ei  voleva  elle  si  facesse  degli  Dei  ( cosi  si 
chiamavano  i quadri  e le  statue  dei  Greci  ) rispose:  lasciamo  ai 
Tarentini  gli  Dei  sdegnati.  Ciò  nulla  ostante  trasportò  da  Taranto 
il  colosso  di  Ercole,  e lo  collocò  nel  Campidoglio  (a).  Nella  presa 
di  Corinto  i soldati  Romani  giuocavano  ai  dadi  sui  quadri  dc'più 
valenti  pittori  della  Grecia  , fra  quali  si  distingueva  il  Bacco  di 
Aristide , e Polibio  ebbe  il  dolore  di  esserne  testimonio.  In  quella 
istessa  occasione  il  console  Mummio  facendo  trasportare  a Roma 
i quadri  di  Poiignoto,  di  Zcusi  e di  Apelle,  e di  altri  celebri 
pittori  della  Grecia  disse  a coloro  che  li  doveano  trasportare,  che 
ne  avrebbero  restituiti  altrettanti  se  perduti  li  avessero  , quasiché 
il  fare  un  bel  quadro  fosse  opera  di  tutti  (3).  Plutarco  poi  nella 
vita  di  Marcello  ci  dipinge  la  tema  dei  seniori  di  Roma,  che  non 
s’ introducesse  la  corruzione  nella  citth  insieme  delle  arti.  Marcel- 
lo , dice  egli , al  suo  ritorno  levò  da  Siracusa  moltissimi  e bel- 
lissimi simulacri  ed  arredi , perchè  servissero  di  vago  spettacolo 
al  suo  trionfo,  e poi  di  ornamento  alla  patria  sua,  la  (piale  Gno 
allora  non  aveva  nè  avuti , nè  veduti  mai  abbigliamenti  cosi  gen- 
tili e squisiti , nè  in  essa  era  cosa  che  avesse  quella  grazia  e quella 
vaghezza  che  tanto  ora  viene  agognata  ; ma  sol  piena  era  di  spo- 

( i ) F.xcudent  alii  spirantìa  motlius  aera 

Credo  equidem  : vivos  ducerti  de  marmore  vultus ; 

Urabuut  causas  melius,  coetique  meatui 
Drscribent  radio,  et  surgenlia  sidera  dicent  : 

Tu  rcfrrrc  imperio  populos,  Romane,  memento  : 
line  libi  erunt  artes ; pacisque  impanerò  morem, 

Carcere  subjectis,  et  debellare  superbo s. 

Eneid.  Lib.  VI. 


(a)  Plutarco,  vita  di  Fabio  Massimo. 

(3)  Mummia  t tam  rudis  fuit,  ut  j uberei  conducentibus  tabulas  et  sta- 
tuas,  si  ras  pei  didissent,  novas  eos  reddiluros.  Veli.  Patere.  Hist.  Lib.  I. 
cap.  XIV. 
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glie insanguinate  e di  armi  barbariche  , e cinta  di  trionfi,  di  mo- 
numenti e di  trofei , che  uon  facendo  gioconda  e piacevo)  mostra, 
non  erano  già  spettacolo  da  persone  ignave  e dilicatc  : ma  come 
Epaminonda  chiamò  la  pianura  di  Beozia  , orchestra  di  Marte  , e 
Senofonte  chiamò  la  città  di  Efeso  officina  di  guerra;  così  a mio 
credere  dir  potrebbesi , che  Roma  in  quel  tempo  fosse , per  usare 
1*  espressione  di  Pindaro , tempio  tii  Marte  ad  alle  guerre  inteso. 
Per  la  qual  cosa  dal  popolo  venia  più  celebrato  Marcello,  per  aver 
ornata  cosi  la  città  con  tali  cose  gioconde  a vedersi,  piene  di 
Greca  gentilezza  , di  garbo  e varietà  lusinghevole  : ma  dai  pro- 
vetti più  celebrato  venia  Fabio  Massimo , perchè  quando  presa 
ebbe  la  città  de’ Tarantini,  non  is mosse , nò  trasportò  veruna  di 
si  fatte  cose , e traendone  fuori  i danari  e le  ricchezze , vi  lasciò 
i simulacri , dicendo  quel  motto  che  è ancor  decantato:  lasciamo 
a’  Tarcntini  questi  loro  Numi  sdegnati  ; e tacciavan  Marcello  in 
primo  luogo  perchè  rcnduta  avea  Roma  oggetto  d’odio  e d'invi- 
dia, mentre  si  couduccvano  in  essa,  traevansi  alla  pompa  del 
trionfo  non  pure  gli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei  fatti  schiavi;  in 
secondo  luogo  poi,  perchè  un  popolo,  che  avvezzo  era  a guer- 
reggiare , o a lavorare  la  terra  , che  non  conosceva  uè  delicatezza 
nè  lusso,  o che  era  appunto  come  l’ Alcide  di  Euripide  : rude  c 
sconcio  ma  buono  a grandi  imprese:  da  lui  veniva  allora  som- 
merso nell’  ozio  e renduto  sì  urbano,  che  consumando  stava  gran 
parte  del  giorno  in  cinguettare  sopra  le  arti  e sopra  gli  artefi- 
ci (1). 

Arti  introdotte  in  Roma. 

Gli  ozj  della  pace , e la  conquista  della  Grecia  , ed  i tanti 
modelli  da  essa  trasportati  fecero  nascere  in  Roma  il  gusto  per 
le  arti.  La  Grecia  domata,  dice  Orazio,  domò  il  feroce  vincitore, 
e guidò  per  matto  le  arti  nell’  agreste  Lazio  : ludi  cadde  quell’ir- 
to  Saturnio  ritmo;  ed  il  grave  lezzo  fu  respinto  dal  Gore  di  ogni 
eleganza.  Ma  rimasero  ancora  per  lungo  tempo  le  salvatiche  or- 
me ; perchè  il  Romano  volse  tardi  gli  acuti  occhi  sulle  Greche 

fi)  Plutarco  vita  di  Marcello.  Giova  l’osservare,  che  prima  delle  arti 
Greche  tennero  lo  campo  in  Roma  le  Toscane.  Ante  liane  aedem  Tusca- 
nica  omnia  in  aedibus  fuisse  auctor  est  M.  Varrò.  Plio.  Hist.  Nat.  Lib. 
XXXV. 
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carte , e deposte  alfine  le  puniche  Rimi  cominciò  tranquillo  ad  in- 
vestigare quella  utile  dottrina,  che  Eschilo , e Tespi  e Sofocle 
apprestavano  (i).  Si  veggono  adunque  le  arti  in  Roma  rozze  sotto 
i Re,  e sotto  i consoli  fino  alla  seconda  punica  guerra;  sorgere 
quasi  a nuova  vita  dopo  la  conquista  della  Grecia  ; crescere  e per- 
fezionarsi sotto  gli  Imperatori.  L’ ignoranza  e la  barbarie  le  sep- 
pelliscono nell’obblio  ; ma  dopo  alcuni  secoli  Roma  le  vede  rina- 
scere per  farla  più  bella,  e renderla  di  nuovo  la  maraviglia  del- 
l’ intero  universo.  Bisogna  però  confessare , che  in  Roma  non  si 
trascurarono  mai  del  tutto  le  arti.  Roma , dice  il  Bettinelli , che 
più  d’ ogni  paese  conservò  qualche  zelo  di  religione , le  arti  tutte 
allo  stesso  fine  promosse  e coltivò.  Ma  le  guerre,  gli  scismi,  gli 
errori  venuti  di  fuori  assai  ritardaronle  e le  tennero  in  molta  roz- 
zezza. Pur  sempre  a Roma  troviamo  le  principali  memorie  in  o- 
gni  tempo  , ed  in  quelli  del  risorgi  mento  dopo  il  mille  parlan  gli 
storici  del  maestoso  portico  di  S.  Maria  Maggiore  c d’altri  edi- 
ficj  con  rare  pitture , musaici  ed  insigni  lavori  per  quella  stagione 
ordinali  da  Eugenio  HI.  (2). 


Architettura. 


/ Romani  adottarono  V Etrusco  architettura. 

Ly 

architettura  nelle  case  private  di  Roma  fu  semplice  e rozza 
ne’  primi  secoli , onde  Svetonio  narra  che  Augusto  solca  vantarsi 

(1)  Grascia  capta  ferum  victorem  cepit,  et  artes. 

Intuiti  offresti  Latio:  sic  horridus  die 
Dctlusit  numerus  Saturnius,  et  grave  virus 
Munditiae  pepulere;  sed  in  longum  tamen  aevum 
Manserunl,  hodieque  mancai,  vestigio  ruris. 

Serus  cairn  Graecis  admovit  acumina  chartis ; 

Et,  post  Punica  bella  quietus,  quaerere  caepit, 

Quid  Sophocles,  et  Thespis,  et  Aeschilus  utile  ferretti. 

(1)  Bettinelli,  Risorgimento  d’Italia  Tom.  I.  cap.  II. 
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d’  aver  trovata  la  sua  capitale  fabbricata  di  mattoni , c di  lasciarla 
fabbricata  di  marmo  (i).  Nelle  repubbliche  di  Atene  e di  Roma 
la  modesta  semplicità  delle  case  private  annunciava  l’ ugual  con- 
dizione della  libertà , mentre  la  sovranità  del  popolo  si  spiegava 
ne’  maestosi  edificj  destinati  all’  uso  pubblico  (a).  Da  Livio  e da 
Plinio  possiamo  dedurre , che  gli  antichi  Romani  adottarono  1’  E- 
tresca  architettura  : il  primo  parlando  del  tempio  eretto  a Giove 
da  Tarquinio  dice  che  questo  Re  era  tutto  intento  a compire 
quella  fabbrica,  e perciò  chiamava  artefici  da  ogni  parte  dell’E- 
truria;il  secondo  appoggiato  all’autorità  di  Varrone  dice,  che  nelle 
Romane  fabbriche  tutto  era  Toscano  prima  che  i due  Greci  ar- 
tisti Domofilo  e Gorgasio  dipingessero  il  tempio  di  Cerere  (3). 
È dunque  ragionevole  il  supporre , che  i Romani  sulle  prime  ab- 
biano adottato  l’ordine  Toscano;  indi  dopo  la  conquista  della 
Grecia  l’jonico,  il  dorico,  il  corinzio. 

Adottarono  la  Greca. 

Alcuni  affermano  che  l’ ordine  composito  sia  proprio  dei  Ro- 
mani, ma  Vitruvio  non  ne  parla;  anzi  cosi  egli  si  esprime  nella 
fine  del  capitolo  quarto  del  libro  I.  « Sonovi  dell’ altre  specie  di 
capitello , che  6Ì  pongono  sopra  le  istesse  colonne,  e benché  chia- 
mati con  diversi  nomi , pure  non  possiam  dire  che  formino  pro- 
porzioni diverse,  o ordine  diverso  di  colonne;  anzi  veggiamo  che 
traggono , benché  con  qualche  cambiamento  i nomi  o dai  corinzj, 
o dai  jonici , o dai  dorici , perchè  sono  le  istesse  proporzioni  di 
questi  arricchite  solamente  da  nuove  invenzioni  di  sculture  ».  Di 
questi  altri  capitelli,  soggiunge  il  Galiani,  che  si  solcano  mettere 
sopra  le  istesse  colonne  corinzie  non  può  dirsi , che  formassero 

(i)  Lateritiam  accepi , marmoream  relinquo.  Svetouio  in  Aug.  cap. 
XXVIII.  Questo  molto  fu  ripetuto  in  diverso  modo,  siccome  è fama,  da 
Pietro  il  Grande,  che  solea  dire  della  sua  città:  ligneam  accepi,  lateritiam 
relinquo. 

(a)  Hist.  de  la  Décad.  de  CEmp.  chap.  II. 

(3;  Intentili  perjiciendo  tempio  fabris  undique  ex  Etruria  adcilis.  Lif. 
Hist.  Lib.  1.  cap.  LV1.  Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  XXXV.  É osservazion  di- 
vulgata per  tutti  gli  scrittori  delle  cose  Romane  , dice  il  Detona  , che  le 
iuscgue  dei  magistrati , le  cerimonie  della  religione,  e gli  edifizj  pubblici, 
non  senza  magnificenza  fabbricati  , come  nella  rozzezza  di  quei  tempi  , si 
fecero  con  arte  dei  Toscani.  Rivo!.  d'Italia  Lib.  II.  cap.  I. 
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un  altro  ordine;  onde  espressamente  Vitravio  ci  vieta  il  credere 
tjuel  che  limino  voluto  ciò  non  ostante  credere  il  Perrault  ed 
altri,  che  qui  egli  parlasse  di  quell’  ordine , che  non  era  forse 
ancora  introdotto  a suo  tempo,  e che  oggi  noi  chiamiamo  com- 
posito (i). 

Dell’  ordine  dorico  presso  i Romani. 

L'ordine  dorico,  quello  del  celebre  Partenone  è il  più  per- 
fetto e più  bello;  perchè  tutte  le  sue  parti  sono  armoniche,  e 
tuli' insieme  compongono  un  maestoso  corpo  di  proporzionate  for- 
me, che  in  esso  non  lascia  luogo  a desiderare  nè  di  aggiungervi, 
nè  di  levare  cosa  alcuna  , e pienamente  soddisfa  ; lo  che  costitui- 
sce la  vera  bellezza  (i).  Perchè  dunque  gli  architetti  Romani 
vollero  ridurre  il  dorico  Greco  di  forme  e proporzioni  più  gentili, 
se  quelle  dei  Greci  formavano  un  corpo  perfettamente  armonico 
e soddisfacente  all’occhio  ? L’hanno  forse  guastato?  Ma  non  si 
guasta  una  cosa  armonica,  quando  dalla  riduzione  ne  risulta 
un’altra,  che  parimente  non  ha  dissonanza  alcuna,  come  si  vedo 
nell’ordine  dorico  dei  Romani,  che  non  ha  disarmonia  di  carat- 
tere nè  di  proporzioni , ed  acquista  anzi  maggioro  gentilezza  ; 
quando  per  guasto  non  si  volesse  intendere  il  cambiamento  del 
fiero  carattere  del  primo , in  più  dolce  nell’  altro.  Se  pure  noi 
non  andiamo  errati,  i Romani  fecero  cosi;  perchè  dovettero  in 
certo  modo  modificare  le  parti  e le  proporzioni  tutte  dell’ordine 
dorico  Greco;  conoscendo  essi  che  il  dorico  dei  Greci,  quantun- 
que nel  suo  imponente  complesso  fosse  di  armoniche  proporzioni, 
era  però  di  un  carattere  si  fiero  e pesante  , che  non  era  possibile 
l’associarlo  cogli  altri  ordini  più  gentili,  ionico  e corinzio,  che 
vedevano  essere  necessario  di  soprapporli  l’ uno  all’  altro  per  or- 
nare le  alte  fabbriche  dei  loro  teatri  ed  altri  grandiosi  edifizj  ; 
altezza  non  perauco  praticata  dai  Greci.  Così  giudiziosamente  pen- 
sarono i Romani  a riformarlo  e nella  pesantezza  delle  forme  , e 
nelle  sue  analoghe  proporzioni;  acciò  il  suo  carattere  fatto  più 

{■}  Vedi  la  traduzione  di  Vitruvio  del  Galiaoi  colle  note  al  cap.  IV. 
del  lib.  I. 

I a)  Vogliono  essere  avvertiti  i leggitori  , clic  noi  dobbiamo  questo  pa- 
rateilo  dell'  architettura  Greca  colla  Romana  al  chiarissimo  Pittore  I.an- 
d risili,  clic  ci  comunicò  un  suo  dialogo  sulla  quislioue . se  debba  dirsi 
migliore  f architettura  Greca  o la  Romana. 
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gentile  tornasse  maggiormente  in  armonia  colla  delicatezza  digra- 
data degli  altri  due  ordini,  quando  erano  soprapposti  l’uno  al- 
l’altro, e tutti  uniti  formassero  una  sola  e maestosa  fronte  dei  loro 
fabbricati.  Ma  dato  pure  (domanderà  qualcuno)  che  gli  architetti 
Romani  abbiano  conosciuto  il  bisogno  di  ingentilire  il  dorico  dei 
Greci  , perchè  almeno  isolatamente  non  si  sono  servili  dell’ordine 
istesso  dei  Greci;  quando  nessun  altro  vi  si  dovea  soprapporre  f 
Lo  potevano  benissimo  i Romani;  ma  vedendo  essi  che  il  loro 
ordine  dorico  cosi  riformato,  oltre  avere  il  vantaggio  di  poterlo 
unire  cogli  altri  ordini  più  delicati,  era  ugualmente  suscettivo  di 
quella  maestosa  appariscenza , che  si  ammira  in  quel  dei  Greci , 
quando  fosse  fatto  di  mole  gigantesca  , come  è quello  del  famoso 
Partenone,  e colla  stessa  squisitezza  di  sculture,  che  in  tutto  pa- 
reggiasse la  grandezza  dei  Greci , trovarono  inutile , e forse  men 
degno  della  loro  sovranità  c grandezza  il  copiare  servilmente  il  dorico 
dei  Greci  istcssi.  Nè  sarebbe  poi  tanta  meraviglia  il  dire  che  forse 
ai  Romani  non  piacesse  la  tanta  fierezza  del  dorico  Greco,  nè  il 
suo  pesante  carattere;  come  dobbiamo  dire  clic  non  piacque  al 
grande  Vilruvio , nè  ai  celebri  architetti  moderni,  che  scrissero 
precetti  dell’arte  loro;  perchè  del  solo  dorico  Romano,  e non 
del  Greco  si  servirono.  Fin  qui  pende  ancora  il  giudizio  se  il 
dorico  Greco,  od  il  Romauo  sia  da  preferirsi  ; giacché  asseren- 
dosi, che  entrambi  sono  ugualmente  di  un  carattere  armonico 
pare  che  noi  siamo  indecisi  c per  l’uno  e per  l’altro.  Cesserà 
ogni  incertezza  allorché  noi  avremo  alfermato  , che  quando  1’  or- 
dine dorico  debba  servire  per  caratterizzare  la  destinazione  della 
fabbrica,  come  sono  le  fortezze,  e le  carceri,  che  esigono  sicuri 
massi , allora  preferiremo  il  dorico  Greco  al  Romano.  Per  le  quali 
cose  si  conchiude;  che  il  dorico  Greco  non  è supcriore  all'altro 
che  in  maggior  fierezza  di  carattere,  e che  i Romani  anziché  de- 
teriorarlo colla  riduzione  si  nella  forma  che  nelle  proporzioni , 
1’  hanno  piuttosto  ingentilito  con  pari  armonia  ; che  l’ ordine  dorico 
Greco  senza  la  riduzione  dei  Romani,  per  noi  noti  era  servibile, 
che  per  fabbriche  d’  austero  carattere  , e di  un  sol  ordine , e non 
mai  per  ornare  le  nostre  abitazioni;  che  al  contrario  quello  de  Ro- 
mani s’ addice  ad  ogni  sorta  di  fabbriche  , di  qualunque  destina- 
zione esse  sieno , senza  guastare  il  carattere  austero  e robusto, 
dove  ne  abbisogna,  uè  deteriorare  il  maestoso  e gentile  carattere 
de’  grandi  palagi , ove  ugualmente  il  richieda. 
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De.lt  ordine  jonico. 

Nell’opera  dello  Stuart  si  osserva  l’ ordine  jonico  de’  tre  tempj 
nnili  di  Nettuno , di  Minerva  c di  Pandora.  Sembra  questo  il  più 
bello  ed  il  più  ricco  ordine  jonico  che  si  trovi  ne’  monumenti 
Greci.  Si  osservi  il  suo  ricchissimo  capitello , la  singolarità  della 
base  formala  diversamente  dalla  comune  con  quelle  tante  scana- 
lature per  prima  membratura  della  base  medesima,  la  squisitezza 
degl'intagli  nelle  cornici , e le  maestose  sue  proporzioni.  Sou  belle 
invero  tutte  le  parti  di  quest’  ordine  prese  isolatsmente  ; ma  se  os- 
serviamo 1'  armonia  e della  sua  ricchezza  e delle  sue  proporzioni , 
troveremo  che  i Romani  le  riordinarono  con  ragioni  del  bello 
armonico  più  sensate , senza  guastare  la  parte  sublime  dei  Greci 
nella  forma  e negli  intagli.  Questo  bello  di  proporzioni  più  ragio- 
nato nella  riforma  dei  Romani  si  trova  nel  loro  capitello , che 
avendo  essi  voluto  quello  dei  Greci  con  volute  formate  di  tripli- 
cati giri  c confusi  le  semplificarono , e trovando  che  il  suo  ricco 
fregio  guastava  piuttosto  che  abbellire  la  linda  forma  del  capitel- 
lo jonico , lo  soppressero , come  già  fecero  i Greci  stessi  in  un  al- 
tro ordine  jonico , che  si  scorge  disegnato  nell’  opera  dello  stesso 
Stuart , di  un  altro  tempio  che  dice  presso  l’ Ilisso  , il  quale  ha 
il  capitello  senza  fregio , e nelle  volute  più  s’ avvicina  a quello 
dei  Romani  $ ed  è forse  questo  che  servi  ad  essi  di  modello  e 
di  autorità  per  la  loro  riforma.  Ma  tornando  alle  proporzioni, 
siccome  i Romani  videro  , che  tutta  la  trabeazione  dell*  ordine  jo- 
nico dei  Greci  aveva  l’architrave  alquanto  pesante,  ed  al  contra- 
rio troppo  esile  1’  altezza  tutta  della  cornice  formata  di  belle  ma 
troppo  poche  membrature,  cosi  diminuirono  l’altezza  del  primo, 
dando  più  degradazione  alla  distribuzione  delle  sue  fascie;  e con 
meglio  intesa  sagoma  che  finisce  l’architrave  istesso  e la  cornice, 
accrebbero  la  sua  altezza  con  belle  e variate  membrature  , ren- 
dendola più  maestosa , ed  in  maggiore  armonia  col  resto , senza 
alterare  punto  il  carattere  gentile  dell’ordine,  nè  diminuire  quella 
ricchezza  di  intagli  del  Greco  $ come  ne  vediamo  l’ esempio  nel 
tempio  d’ordine  jonico  della  Fortuna  Virile  in  Roma,  che  in  ric- 
chezza di  intagli  ed  altri  ornali  supera  quella  dei  Greci.  Ma  do- 
vendo noi  ricercare  più  il  bello  delle  proporzioni,  che  quello  della 
ricchezza  osserviamo  1’  ordine  jonico  dei  Romani  ( cioè  quello  che 
comunemente  è stimalo  il  migliore  in  genere  di  sagome  e di  gra- 
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zi  osi:  proporzioni)  noi  teatro  di  Marcello  in  Roma,  elio  fu  dise- 
gnato dal  signor  Desgodotz.  Se  si  pon  monte  alle  belle  proporzioni 
delle  sue  parli  col  tutto  si  vedrà  quanto  sia  armonico  nell’  intero 
suo  carattere;  non  essendovi  ricchezza  di  parte,  che  contrasti  colla 
semplicità  dell’altra,  come  nell’ jonico  Greco.  Osservando  ancora 
l’ architrave  alleggerito  e meglio  ripartito  nel  suo  ornamento  si 
trova  la  cornice  accresciuta  di  belle  membrature  , e le  altre  sago- 
me tutte  , compresa  la  base  e quella  del  piedestallo  , di  un  ugual 
carattere  , « tutte  di  proporzioni  armoniche  : tutto  in  line  il  com- 
plesso gentile  dell’ordine  non  disdice  punto  uè  alla  semplicità,  nè 
alla  serietà  del  sottoposto  ordine  dorico , formando  insieme  una 
soia  fronte  (i).  Una  prova  ancora  della  maggior  perfezione  del- 
1’  ordine  jonico  Romano  sopra  quello  dei  Greci , sta  nell’  osservare 
che  fu  il  solo , che  servi  di  modello  a tutti  i nostri  classici  archi- 
tetti moderni,  particolarmente  al  celebre  \ ignota,  che  nella  scelta 
delle  proporzioni  degli  ordini  fu  per  unanime  giudizio  superiore  a 
tutti  nel  fissare  le  migliori.  Anche  il  grande  Vilruvio  non  trovò 
troppo  armoniche  nè  le  proporzioni,  nè  l’insieme  delle  parti  dol- 
l’ jonico  Greco  , come  il  vediamo  da’  suoi  precetti.  Imperò  dob- 
biamo concludere  che  non  basta  la  sublimità  delle  parti  , come 
sono  nell’ jonico  Greco,  quando  nel  loro  insieme  non  formulo  un 
corpo  di  giusta  proporzione  , che  è la  prima  sua  bellezza  , o per 
meglio  dire  il  risultamenlo  della  sua  vera  perfezione  ; ma  ci  vuole 
ancora  quell’  armouica  distribuzione  che  appaghi  un  occhio  edu- 
cato al  bello  di  quel  che  gli  si  presenta;  e che  i Romani  ciò  sep- 
pero trovare  nell’  ordine  jonico  colle  loro  sapienti  riforme. 

Ordine  corinzio. 

L’ ordine  corinzio  si  può  vedere  nel  monumento  di  Isicratc  , 
il  solo  a noi  rimasto , che  dir  si  possa  fatto  dai  Greci  prima  clic 
fossero  vinti  dai  Romani  ; perchè  tutte  le  loro  fabbriche  fatte  po  - 
steriormente  coll’  ordine  suddetto  sono  già  un  miscuglio  di  archi- 
tettura Greca  e Romana  essendo  dessa  simile  a quella  , che  venne 
praticata  in  Roma  da’  suoi  architetti.  A’ è si  dica  che  essendo  pas- 
sata a Roma  una  grau  parte  de’  famosi  artisti  Greci , posciachè  fu 
soggiogata  la  loro  patria , gli  stessi  Greci  furono  forse  quelli  che 

fi)  Queste  cose  si  vedranno  nella  piena  lor  luce  allorché  daremo  e la 
descrizione  ed  ì disegni  di  questi  monumenti. 

Cosi.  V ol.  F.  dtU’  Europa  Idi 
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diedero  i disegni  ai  Romani  delle  prime  loro  maestose  fabbriche, 
e che  insegnala  avranno  ad  essi  la  buona  nrchitettura.  Ma  perchè 
mai  dovevano  andare  a Roma  i Greci  per  riformare  subito  la  loro 
architettura  con  nuove  aggiunte  e proporzioni  ? E non  era  più  na- 
turale che  le  prime  fabbriche  da  essi  innalzate  in  Roma  con  loro 
disegno  dovessero  essere  perfettamente  identiche  nella  parte , che 
risguarda  la  decorazione , a quelle  della  loro  patria  ? Ma  non  tro- 
vandosene nessuna  negli  antichi  monumenti  Romani , che  dir  si 
possa  fatta  cou  ordine  architettonico  uguale  a quello  dei  Greci , 
pare  più  conforme  alla  verità  il  dire  che  gli  architetti  Greci  tro- 
varono già  nella  architettura  dei  Romani  di  che  correggere  la  loro 
nelle  proporzioni,  ed  ammiestrando  invece  i Romani  stessi  nella 
scultura , in  cui  essi  erano  eccellentissimi , fecero  si , che  si  per- 
fezionasse la  architettura  Greca  in  Roma.  Tornando  poi  all'ordine 
corinzio  del  monumento  di  Isicrate  confessiamo  di  non  poter  lo- 
dare nè  le  sue  poco  venuste  forme , nè  le  sue  proporzioni  ; molto 
meno  la  bizzarra  costruzione  del  suo  capitello  , e la  troppo  leg- 
giera sua  trabeazione  in  ragion  della  molta  altezza  della  colonna. 
Nè  sappiala  trovare  ( contro  il  bello  solito  dei  Greci  ) squisitezza 
di  intagli  nelle  sagome , e nel  complesso  di  tante  mal  digerite  pro- 
porzioni ; onde  saremmo  quasi  per  dire , che  l’ ordine  corinzio 
nc’  Greci  era  ancor  nascente , od  almeno  non  bene  sviluppato  an- 
cora , come  gli  altri  due  ordini , dorico  e jonico  ; perchè  troppo 
mancante  di  quel  sublime  che  i Greci,  fecero  risplendere  nell’al- 
tro loro  opere.  La  perfezione  pertanto  di  quest’  ordine  era  riser- 
vala ai  Romani , che  non  solo  riordinarono  le  disarmoniche  pro- 
porzioni dell’ordine  corinzio  dei  Greci,  ma  diedero  forma  sublime 
ai  capitello , ed  alle  parti  tutte  di  quest’  ordine  ; e senza  esagera- 
zione alcuna  possiamo  dire,  che  i Romani  il  portarono  al  più  alto 
grado  di  perfezione,  perchè  nessuno  dopo  di  essi  seppe  nè  ag- 
giungere , nè  levare , nè  cambiare  senza  scemare  di  bellezza  le 
vaghe  sue  forme.  Che  se  qualcuno  avesse  vaghezza  di  confrontare 
1’  ordine  corìnzio  dei  Romaui , con  quello  dei  Greci  basterà  vol- 
ger 1’  occhio  al  Panteon  di  Roma  senza  esaminare  gli  altri  antichi 
monumeuti  di  bellezza  e proporzione  tutte  squisite.  E chi  non 
vede  in  quello  del  Panteon  la  sovrana  beltà  e di  forma  c di  scul- 
tura nel  capitello,  e la  squisitezza  somma  delle  sagome,  ed  il  ma- 
raviglioso  complesso  delle  sue  proporzioni?  Dove  mai  si  troverà 
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altrettanto  nella  arcliitettnra  ilei  Greci?  E porcile,  si  domanderà 
qui , nessuno  fa  uso  degli  ordini  Greci  architettonici , se  da  tutti 
sono  si  altamente  decantati  ? Questa  è gi?i  una  prova  dell*  sua 
imperfezione.  Ed  in  fatti  si  scorge  , che  i Greci  non  avendo  co- 
struiti tutti  i loro  ordini  d’  architettura  che  isolati , non  potevano 
accorgersi  della  tanto  disarmonia  di  carattere , e delle  proporzio- 
ni , che  passa  fra  l’ uno  e 1’  altro  ; quando  si  fossero  uniti , cioè 
sovrapposti  l’uno  all’altro;  come  fecero  i Romani  nelle  loro  più 
alte  fabbriche  dopo  di  averli  armonizzati  con  nuove  proporzioni , 
ed  altre  modificazioni  nel  complesso  del  loro  carattere;  senza  di 
che  riusciva  impossibile  l’ unire  la  tanta  loro  dissonanza  : ed  ecco 
la  prima  imperfezione  degli  ordini  Greci.  Per  meglio  convincerci 
di  tutti  i loro  difetti  converrebbe  vederli  tutti  in  serie  disegnali , 
e fame  il  paralello  cogli  altri  dei  Romani  : allora  si  comprende- 
rebbe la  disarmonia  de' primi  nelle  proporzioni,  e la  perfetta  con- 
cordanza de’ secondi:  cosa,  sulla  quale  gli  encomiatori  della  Greca 
architettura  non  vollero  mai  darsi  la  pena  di  fare  alcuna  lieve  ri- 
flessione , bastando  ad  essi  1'  eccellenza  del  nome  Greco  e la  su- 
blime bellezza  delle  sue  sculture  per  dirla  supcriore  a quella  dei 
Romani  : pure  mancando  di  giuste  proporzioni  affermeremo  sem- 
pre che  non  basta  nè  1’  uno  nè  1’  altro  pregio  per  chiamarla  ar- 
chitettura perfetta  , quale  la  rendettero  i Romani.  Dopo  le  verità 
sopra  dimostrate  possiamo  dunque  conchiudere  : che  l’ ordine  do- 
rico Greco  , sia  pur  quello  del  tanto  celebrato  Partenone  non  fu 
deteriorato  dai  Romani , ma  ingentilito  solamente  nelle  sue  forme 
e proporzioni  : che  senza  una  tale  riforma  non  poteva  costruirsi 
che  isolato:  che  si  contrario  l’ordine  jonico  Greco  si  rendette  dai 
Romani  alquanto  più  semplice  nella  forma  del  suo  capitello  , c 
nella  ricchezza  de’ suoi  intagli:  che  essi  riordinarono  la  sua  tra- 
beazione con  miglior  proporzione,  e più  ragionato  riparto:  che  in 
fine  l’ordine  corinzio  dei  Greci  venne  ricomposto  con  più  venu- 
ste forme , e con  più  satisfacenti  proporzioni , e condotto  a tale 
perfezione,  che  nessuno  finora  seppe  trovare  di  migliore:  che  si 
concede  essere  1’  architettura  Greca  generalmente  composta  di  parti 
sublimi , ma  mancare  di  perfezione  nelle  sue  proporzioni , e nel- 
l’ armonia  dell’insieme  escludendone  però  l’ordine  dorico  del  sem- 
pre decantato  Partenone,  che  fuori  della  singolarità  del  suo  carat- 
tere troppo  fiero,  per  cui  non  si  può  accoppiare  agli  ordini  più 
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bilicati , si  può  considerare  modello  di  perfezione  quando  si  con- 
sideri isolatamente  nel  suo  carattere  islesso  : che  la  Romana  ar- 
chitettura racchiude  il  bello  tutto  di  quella  dei  Greci , ed  è su- 
periore nell’ armonia  e nelle  proporzioni;  che  gli  ordini  dei  Greci 
non  si  possono  eseguire  che  isolali  per  la  tanta  disparità  di  carat- 
tere dove  fiero,  dove  gentile,  onde  l’uno  si  oppone  all’altro; 
al  contrario  gli  ordini  dei  Romani  e soli  ed  uniti  cogli  altri  hanuo 
sempre  l’ islessa  armonia  , e od  insieme  od  isolati  formano  sem- 
pre un  maestoso  eorjio  senza  dissonanza  alcuna.  Dalle  quali  pre- 
messe si  dee  inferire  la  superiorità  dell’  architettura  Romana  sopra 
quella  dei  Greci  ; superiorità  testificata  dalla  scelta  della  Romana 
architettura  fatta  dai  nostri  celebri  architetti  moderni , sia  ne’  loro 
precetti , sia  nella  esecuzione  delle  ammirate  loro  fabbrieho , quan- 
tunque auch’  essi  fossero  estimatori  del  gran  nome  dei  Greci , e 
delle  loro  opere  sublimi.  Che  se  poi  venne  la  decadenza  della 
buona  architettura  dai  Romani  istessi  per  quel  fatale  destino , che 
introduce  il  desiderio  di  novità , la  quale  si  oppone  sempre  al 
bello , e cambia  in  peggio  , ciò  nacque  dopo  che  i Romani  giun- 
sero alla  perfezione  in  quest'  arte. 

Campidoglio. 

I Romani  impressero  in  alcune  opere  pubbliche  una  maestà 
superiore  a quella  delle  Etnische;  e ciò  si  può  vedere  nel  Cam- 
pidoglio, nelle  cloache,  nel  circo  Massimo,  negli  acquidolti,  nelle 
pubbliche  strade , opere  costruite  ne’  primi  secoli  di  Roma.  Virgi- 
lio parlaudo  nell’ottavo  libro  dell’Eneide  del  Campidoglio  che 
allora  si  appellava  Saturnio  monte , e dopo  dalla  Vergine  Tarpoja 
fu  detto  rocca  Tarpea , cantò  ; et  che  desso  era  un  ermo  colle 
coperto  di  spini,  ma  fino  allora  temuto  e riverito  dagli  agresti 
ricini,  i quali  diceano  d’ avervi  veduto  Giove  istesso  balenar  so- 
vente, e far  di  nembi  accolla  (i)  ».  Ma  questo  colle  divenne  una 

(i)  flinc  all  Tarpejam  sedem  et  Capitoliti  ducit 
Aurea  nunc,  ohm  silvestribus  ! torrida  dumis. 

Jam  tuoi  religio  pavido s terrebat  agrestes 
Vira  loci : jam  lum  silvani,  saXmr.qae  tremebant. 

Hoc  nemus,  lume,  inquit,  frondoso  vertice  collem 
( Quii  Deus  incertuin  est  ) habitat  Deus.  Arcuilrs  irturn 
Credunt  se  vidisse  Jovem  ■■  cum  saepe  nigranlem 
lìgula  concitici  et  delira,  nimbosque  aer^t. 

Euetd.  Lib.  Vili. 
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delle  maraviglie  del  mondo  pel  vasto  tempio  dedicato  a Giove 
Capitolino  , pei  santuarj  di  Pallade  e di  Minerva  , pei  vasti  por- 
tici e le  gallerie,  che  in  segnilo  le  adornarono.  Sembra  che  la 
voce  Capitolium  avesse  origine  dal  seguente  fatto  che  si  legge  in 
T.  Livio.  « Dicesi  che  a chi  scavava  i fondamenti  del  tempio  siasi 
presentato  un  capo  d’ uomo  colla  faccia  intera.  Tale  apparizione 
prometteva  fuor  d’  ogni  equivoco  dover  esser  quivi  la  rocca  del- 
l’impero , la  capitale  del  mondo;  cosi  dissero  gli  indovini  si  quelli 
che  erano  a Roma,  come  quelli  che  s’eran  fatti  venir  di  Tosca- 
na per  consultare  la  cosa  (i)  ».  Giusto  Lipsio  afferma  che  si  sa- 
liva al  Campidoglio  per  mezzo  di  cento  scaglioni , compresi  quelli 
che  conducevano  alla  rocca  Tarpcja.  Il  tempio  edificato  da  Tar- 
quinio,  e consacrato  poscia  da  Orazio  fu  distrutto  dalle  fiamme 
nel  tempo  delle  guerre  civili  ; Siila  lo  fece  nuovamente  edificare, 
e Calulo  lo  consacrò  per  essere  stato  Siila  prevenuto  dalla  morte. 
Distruttosi  poi  anche  questo  secondo  nelle  sedizioni  di  Vitellio , 
Vespasiano  il  rialzò  la  terza  volta  dalle  fondamenta  e il  vide  con- 
dotto a fine.  Sotto  di  Tito  fu  abbruciato  per  la  terza  volta. 
« Quello  che  ora  sussiste , dice  Plutarco , è il  quarto  e fu  termi- 
nato e consacrato  da  Domiziano.  Dicesi  che  Tnrquinio  in  far  le 
sole  fondamenta  di  quel  suo  tempio  spendesse  quaranta  mila  lib- 
bre d’ argento  , ma  che  le  ricchezze  del  più  facoltoso  privato  di 
Roma  non  sarebbero  stale  bastanti  pur  per  la  sola  indoratura  di 
quel  grandissimo  che  a’ nostri  giorni  si  vede,  la  quale  costò  più 
di  dodici  mila  talenti.  Le  sue  colonne  sono  di  marmo  penteli- 
co  (a) , c tagliate  furono  da  prima  in  maniera  , che  la  lunghezza 
corrispondeva  ottimamente  alla  grossezza  loro,  avendole  noi  già 
vedute  in  Atene:  ma  essendo  poi  state  in  Roma  nuovamente  scap- 
pellate e lisciate,  perderono  più  di  proporzione,  che  non  acqui- 
staron  di  garbo  e di  leggiadria,  mentre  ora  troppo  debili  e sottili 
appariscono,  c vuote  di  quel  bello,  che  avevano  (3)  ».  Il  Nardini  è 
di  parere,  che  le  colonne  vedute  da  Plutarco  (jl  qual  vivea  verso 

(i  : Histor.  Roinan.  Lih.  I.  eap.  T.Y.  Sunt  qui  ex  co  derivarti  capitolium, 
quod  caput  illud  humanum  fuerit  cujtisdam  Tali,  seti  Oli,  seu  Alili  Vul- 
centani,  qui  eo  loco  sepultus  juisset.  Servi us  ad  Yirg.  Eri.  Vili,  v-  345. 

px)  Marmo  estratto  dalle  cave  dell’Attica  presso  al  villaggio  detto  Fen- 
icie. Not.  del  Pompei. 

(3}  Plutarco  , vita  di  Publicola. 
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la  fine  del  primo  secolo  dell’era  Volgare  ) sieno  quelle  istesse  , 
che  ora  sostengono  la  chiesa  dell'  Araceli.  Ciò  si  può  stimar  fa- 
cile , essendo  stati  soliti  gli  antichi  moderni  ( soggiugne  il  Nardi- 
ni  ) nel  fabbricar  le  chiese  Cristiane  per  isfuggir  la  spesa  e la 
fatica  dei  trasporti  servirsi  dei  marmi,  e specialmente  delle  co- 
lonne , che  appresso  trovavano;  e la  difficoltà  del  condurle  mag- 
giore era  su  quel  monte,  che  altrove  (i). 

Cloache  o chiaviche. 

Affinchè  nessuno  si  sgomenti  all’  udire  il  vocabolo  di  cloaca 
ripetiamo  qui  le  parole  di  Livio  sul  circo  e sulla  cloaca  Massima: 
due  opere , egli  dice , che  difficilmente  potevansi  uguagliare 
neppur  da  questa  nostra  moderna  magnificenza  (a).  Tarquinio 
Prisco  vedendo  che  le  pioggie  inondavano  i luoghi  bassi  di  Roma 
posta  su  sette  colli,  e che  l’acqua  fermandosi  in  que’ luoghi  li 
rendea  inabitabili  per  l’aria  pestifera,  fece  fabbricare  alcune  volte 
sotterranee  di  una  solidità  incredibile , che  dopo  essersi  distese  per 
tutta  la  citili  andavano  a scaricarsi  nella  cloaca  detta  Massima  , la 
quale  rifondeva  queste  materie  nel  Tevere.  Le  volte  delle  cloache 
aveano  sedici  piedi  di  larghezza  c tredici  di  altezza  (d);  e grande 
dovea  essere  la  loro  solidità  per  sostenere  le  case,  che  dopo  l’in- 
cendio di  Roma  procurato  dai  Galli  sopra  si  fabbricarono  ; non 
che  i carri  ed  i cocchi , che  in  grandissimo  numero  sopra  vi  pas- 
savano. Arroge , dice  Plinio , la  caduta  delle  case  rovinate , i ter- 
remoti , l’ impeto  delle  acque  che  cadevano  a guisa  di  torrenti 
nelle  cloache , e spesso  erano  respinte  violentemente  dai  flutti  del 
Tevere  che  riboccava:  eppure  queste  volte  durarono  per  più  di 
sei  secoli  cosi  solide  quasi  come  in  sul  principio.  Altre  chiaviche 
furono  di  poi  fatte  da  Marco  Catone  e Valerio  Fiacco  censori  (4). 

(il  Intorno  al  Campidoglio  si  leggano  nella  Roma  antica  del  riardici  i 
capitoli  XIII. , XIV.  fino  alla  fine  del  libro  V. , ne’quali  si  ragiona  dell'/n- 
termontio  del  Campidoglio  della  rocca,  e del  tempio  di  Giove. 

(a)  Hislor.  Rota.  Lib.  I.  cap.  LVI. 

(31  Intorno  alle  cloache  v'banno  di  molte  dubbiezze.  Se  dell'  altre  co- 
se antiche,  dice  il  Nardini , quasi  ogni  discorso  si  è fatto  a tentoni  nelle 
chiaviche  come  io  cose  sotterranee  non  soggette  agli  occhi  seguirà  ciò 
maggiormente.  Ruma  antica.  Lib.  YI1I.  cap.  V. 

(4)  Fra  la  bocca  della  cloaca  Massima,  ed  i pilastri  del  ponte  Sublicio 
due  altre  bocche  antiche  si  veggono;  per  una  delle  quali  la  marrana  dopo 
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Finalmente  Agrippa  sotto  Augusto  non  purgò  solo  le  vecchie,  ma 
fé’ anche  delle  nuove;  di  maniero  clic  Roma  si  potò  dir  pensile 
e navigabile  sotterra  (t).  Una  delle  quali  chiaviche  da  Agrippa 
fatte  è probabilmente , come  crede  il  Nardini , quell’ antica,  che 
nel  Campo  Marzio  da  lui  ornato  di  fabbriche  porta  in  Tevere 
presso  a Ripetta  1’  acqua  di  Trevi  condotta  da  lui  in  Ronu  , e vi 
fa  voltare  un  mulino.  Scrive  il  Platina  , che  Gregorio  IX.  Ponte- 
fice ripulì  le  vecchie  cloache,  e ne  fece  di  nuove,  che  esser  deo- 
no  parte  delle  moderne,  e perciò  di  sito  assai  meno  basse  delle 
antiche.  Fu  forse  di  Agrippa  anche  quell’  antico  chiavicone  incon- 
tralo al  fianco  della  Rotonda , quando  se  ne  cominciò  un  altro 
moderno  da  Gregorio  XV.,  che  da  Urbano  Vili,  fu  proseguito 
dal  Tevere  al  Corso,  e quindi  al  Quirinale  ed  al  Pincio  con  evi- 
dente comodo  delle  cantine  disseccate  , le  quali  prima  solevano 
patir  d’acqua.  Questo  dalla  via  de’ Chiavari  piegando  verso  la 
chiesa  di  S.  Ignazio  al  Quirinale  cammina  , ed  in  esso  più  altre 
chiaviche  dall’  una  parte  e dall’  altra  entrano , le  quali  sono  pure 
antiche,  ed  alcune  portano  acqua;  siccome  una  in  ispecie  con  un 
capo  assai  grosso  nel  cavare  il  fondamento  della  facciata  di  S.  ?- 
gnazio  fu  scoperta.  Un’  altra  cloaca  si  scopri  fra  l’ Olmo  e Pa- 
squino, che  si  cominciò  a rinettare,  ma  non  si  prosegui;  onde 
si  scorge  che  non  solamente  Roma  fra  colle  e colie , ma  ancora 
il  piano  del  Campo  Marzio  fu  da  Agrippa  fatto  pensile  sopra 
volte  (a). 

Circo  Massimo. 

Sotto  il  regno  di  Tarquinio  Prisco  si  segnò  per  la  prima  volta 
lo  spazio  al  circo  ( dice  T.  Livio  ) appellato  presentemente  Circo 
Massimo;  e si  ripartirono  i posti  ai  senatori  ed  ai  cavalieri;  do- 
ve ciascuno  si  ergesse  palchi  per  veder  lo  spettacolo , palchi  chia- 
mati fori.  Stavano  a vedere  sui  palchi  sostenuti  da  forconi  alti 
da  terra  dodici  piedi.  Lo  spettacolo  consistette  iu  corse  di  cavalli 
ed  in  gmocatori  di  pugni , chiamati  specialmente  dall’  Etruria  , 
giuochi  che  rimasero  solenni  ogni  anno , delti  variamente  giuochi 

scorsa  la  valle  di  Cerchi  sotterrandosi  entra  io  Tevere.  Erano  queste  forse 
le  fatte  da  Catone  c da  Fiacco  oell’Avenlino.  Nard.  Rum.  ani.  Lib  Vili, 
cap.  V. 

(i)  Plin.  Histor.  Natur.  Lib.  XXXVI  cap  XV. 

( 0 Nardini  , Rorn.  aut.  Lib.  Vili.  cap.  V. 
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Romani  e giuochi  magni.  Lo  stesso  Re  divise  ai  privati  alcuni 
spazj  attorno  alla  piazza,  dove  potessero  fabbricare  de’ casamenti, 
e vi  fece  egli  stesso  costruire  loggie  e botteghe  (i).  Fin  qui  T. 
Livio,  dal  quale  sembra  discordare  Dionigi  d’ Alicarnasso  , il  quale 
narra  che  Tarquinio  fabbricò  il  circo  stabile , e vi  distribuì  i se' 
dili.  Questi  due  scrittori  si  possono  facilmente  conciliare  dicendo 
che  Livio  parla  de’  primi  giuochi  celebrati  da  Tarquinio  Prisco 
dopo  aver  vinti  i Latini  , nei  quali  è credibile  che  in  quella  pri- 
ma volta  ciascheduno  si  facesse  il  suo  palco;  e che  Dionigi  rac* 
contando , che  quel  Re  fabbricò  il  circo , intende  dopo  i primi 
giuochi , che  vi  erano  celebrati  coi  soli  palchi.  Il  circo  (a)  Mas- 
simo giaceva  fra  il  monte  Palatino,  e l’ Aventino;  era  lungo  3187 
piedi , e largo  960  : da  una  parte  terminava  in  un  semicircolo , 
dall’altra  in  una  linea  meno  circolare  della  prima.  Nell’estremità 
si  ergevano  alcune  torri,  che  per  lo  più  appartenevano  a qualche 
distinta  famiglia  senatoria. 

Mete. 

Sull’  ingresso  si  scorgeva  un  picciolo  tempio  detto  Edes  Mur- 
cì'je  ; tre  colonne  poste  da  un  lato , tre  dall’  altro  del  circo  ser- 
vivano di  meta,  e perciò  erano  appellate  metile  : esse  erano  ro 
tonde  ed  aguzze , e perciò  simili  ai  cipressi  (3).  Per  ottener  la 
vittoria  bisognava  sette  volte  girare  intorno  ad  esse;  ma  Domiziano 
ridusse  i giri  da  sette  a cinque.  Anticamente  v’avea  anche  un’an- 
tenna eretta  a somiglianza  d’albero  di  nave;  ed  il  Donati  crede 
ragionevolmente,  che  in  luogo  di  essa  fosse  poi  da  Augusto  cretto 
l’obelisco  , che  si  legge  e si  vede  nelle  medaglie  esservi  stato  nel 
mezzo.  Lo  spazio  del  circo  era  per  lo  lungo  diviso  ( fuorché  nelle 
due  estremità  ) da  un  tramezzo  chiamato  spina.  Molle  statue  di 
Dei , ed  are  , e colonne , e sacelli  v’  aveano  nel  circo  ( che  certa- 
mente non  erano  nella  circonferenza  interiore,  altrimenti  avreb- 

(1)  Hist.  Kom.  Lib.  t cap.  XXXV. 

(a)  Varinuo  i critici  intorno  all»  etimologia  della  voce  circo:  quod  il i 
circum  melos  fcrlur  pompa,  et  equi  cumini.  Varrò  de  Ling.  Lat.  L'b. 
IV.  Circense s dirli  vel  a circuita,  vel  quod  ubi  mine  melae  sunt  , alim 
piadii  ponebantur  , quod  circum  ibant.  Serv.  Eneid.  Lib.  Vili.  Cicerone 
poi  dichiara  non  aver  inai  significalo  aldo  la  voce  circo  ebe  giro  o figura 
rotonda.  De  Natura  Dcor.  I ih.  II. 

(3) Mctasque  imitala  cnpressus.  Ovid.  Metain.  Lib.  X. 
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boro  impedito  il  correre  alle  carrette  (());  come  un  altare  dedi- 
cato agli  Iddìi  Lari;  due  colonne  colla  facciata  di  un  tempio;  una 
torre  dedicata  alla  Dea  Tutelina  ; una  colonna  che  sosteneva  la 
statua  della  vittoria;  un  lungo  quadrato  di  quattro  colonne,  su 
cui  era  l’ architrave  , il  fregio , la  cornice  ed  il  tavolato , che  so 
steneva  alcuni  delfini , e Cibele  assisa  sopra  un  lioue.  Questi  or- 
namenti terminavano  con  una  statua  della  vittoria  posta  sopra  di 
una  colonna , ed  un  obelisco  più  picciolo  del  primo  consacrato 
alla  Luna.  Intorno  alle  mura  del  circo  v’  .aveano  gli  ordini  dei 
sedili  pei  senatori , pei  cavalieri  e pel  popolo  ; ed  al  disopra  una 
gran  galleria. 

Carceri. 

Al  di  fuori  del  circo  si  aprivano  alcune  botteghe  e stalle , 
nelle  quali  si  nutrivano  i cavalli  per  la  corsa  : esse  erano  appel- 
late carcera:  avean  dodici  porte  al  di  dentro,  che  si  levavano 
tutto  ad  un  tratto  col  mezzo  di  alcune  macchine;  onde  i cavalli 
potessero  impetuosamente  uscirne , allorché  si  dava  il  seguo.  Il 
Nardini  però  è d’avviso,  che  l’entrata  nel  circo  dallo  carceri  (n) 
fosse  patente  e scoperta  come  imbocco  di  piazza  , mentre  per  essa 
entravano  le  pompe  solennemente.  Scrive  Svetonio  che  Cesare 
aprì  un  euriyo  o canale  d’acqua  largo  e profondo  dodici  piedi 
tra  i portici , ed  il  vacuo  di  tre  lati  , e che  vi  siano  stali  uccisi 
coccodrilli  ed  altri  animali  acquatici  ; e Plinio  attesta  che  Scauro 
fece  aprire  un  euripo  cd  in  esso  rappresentò  un  combatti  mento  di 
cinque  coccodrilli  e di  un  ippopotamo  (3).  Il  circo  arse  nell’in- 
cendio di  Nerone,  e Trajano  lo  rifabbricò  più  ampio  c più  bello; 
raduto  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio  si  dice  rifatto  da  M.  Au- 
relio suo  successore.  La  capacità  del  circo  Massimo  non  è bea 
determinata  dagli  scrittori  ; Dionigi  d'  Al ica masso  afferma  , che 
capiva  centocinquantamila  persone,  Plinio  duecenloscssaulamila  , 
Vittore  trecento  ottantamila  : essi  parlano  forst?  di  varj  circhi  cioè 
di  quello  fabbricato  da  Tarquinia,  dell’altro  da  Trajano,  del 
terzo  da  M.  Aurelio.  Dalla  gran  valle  di  Cerchi  (cosi  il  Nardini) 
se  fissamente  si  mira,  ed  attentamente  si  considera  il  fondo  ova- 

(i)  Nardini  Roma  antica  Lib.  VIS.  cap.  il. 

(a)  Carcere s dicti  quod  coercentur  equi  ne  inde  exeant  antequam  ma- 
gistrata signuni  mitili.  Varrò  Oc  Ling.  Lai.  Lib.  IV- 
Hist.  Natur.  Lib.  VISI.  cap.  XXVI. 
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to , che  oggi  serve  ad  uso  d’ orti , vi  si  raffigura  1’  antico  spazio. 
Chi  poi  primieramente  fissandosi  nel  lato  della  chiesa  di  Santa 
Anastasia  osserva  quegli  avanzi  d’archi  laterizj , che  ha  congiuuli, 
li  ravviserà  archi  dell’  antico  circo  Massimo.  Per  vederne  poi 
l'altro  estremo  vada  alla  fine  degli  orti  di  Cerchi  di  là  dalla  via 
che  va  a S.  Gregorio  e vi  vedrà  alcuni  pezzi  evidentissimi  del- 
l’estremo tondeggiante,  che  da  Dionigi  si  dice  lunato  (i).  Vedi 
nella  Tavola  4°  la  pianta  del  circo,  la  spina  e le  mete  tolte  dal- 
l'opera del  Bianconi  sui  Circhi. 

Teatro  di  Pompeo. 

Quasi  tutti  gli  scrittori  concordano  nell’ affermare  che  il  teatro 
di  Pompeo  fu  il  primo  stabile  teatro  che  fosse  fatto  in  Roma; 
giacché  prima  di  lui  si  usava  di  comporre  questi  edifìzj  quando 
si  dovevan  celebrare  i giuochi  scenici,  e di  disfarli  subito  dopo. 
Narra  Plutarco  che  Pompeo  fece  il  suo  teatro  ad  esempio  di 
quello  che  avea  veduto  in  Mitilene  ; e che  lo  sorpassò  nella  ma- 
gniGcenza  e nella  capacità. 

Teatro  di  Curione. 

C»jo  Curione  poi  partigiano  di  Cesare  volendo  nella  morte  del 
padre  superare  quanto  finallora  era  stato  fatto  rispetto  ai  teatri , 
ed  essendo  non  molto  ricco,  fece  uso  dell’ingegno.  Edificò  adun- 
que due  ampissimi  teatri  di  legno  contigui  fra  loro  in  modo  ta- 
le , che  gli  spettatori  venissero  a sedersi  a schiena  gli  uni  degli 
altri , avendo  situate  nelle  parti  opposte  le  scene.  Questi  due 
teatri  non  erano  basali  in  terra , ma  sospesi  e librati  in  aria;  cioè 
posava  ciascheduno  sopra  un  cardiue,  o perno;  onde  amendue 
poteano  esser  mossi,  e fatti  girare  attorno  con  tutto  l’infinito  po- 
polo che  sopra  vi  era.  La  mattina  si  rappresentavano  azioni  sce- 
niche, dopo  mezzo  giorno  si  faccano  all’  improvviso  girare  i tea- 
tri, finché  l’uno  si  congiungessc  all’altro,  e gli  spettatori  ambedue 
si  guardassero  in  v:so  ; indi  precipitando  i tavolali  si  congiungevano 
i corni  dell’uno  e dell’altro,  e si  formava  un  recinto  intero  e 
perfetto , che  è quanto  dire  un  anfiteatro , nell’  area  del  quale  ve- 
nivano a combattere  i gladiatori.  Cosi  al  dir  di  Pliuio  si  fecero 
pensili  le  tribù  tutte,  e fu  sospeso  quasi  sopra  due  navi  il  popolo 
dominatore  dell’  universo.  Con  lutto  ciò  non  ne  segui  alcun  danno 

' Roma  antica.  Lib.  VII.  eap.  II. 
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e solamente  l’ultimo  giorno  indeboliti,  o scomposti  alquanto  gli 
ordigni  non  si  fidarono  più  di  muovergli  ; ma  ritenendo  la  forma 
di  anfiteatro  della  sera  innanzi  furono  portate  nel  mezzo  le  scene, 
ed  apparvero  gli  atleti  (i).  Le  ruine  del  teatro  di  Marcello  si 
veggono  ancora  nella  piazza  Montanara. 

Teatri  detti  venatorj. 

Allorquando  i Romani  ebbero  vinte  le  nazioni  abitatrici  di  un 
suolo  popolato  dalle  fiere  amarono  di  vederle  nei  loro  spettacoli  ; 
e nell’anno  di  Roma  5oa  vennero  introdotti  nel  circo  gli  elefanti 
tolti  ai  Cartaginesi  da  Lucio  Metello  in  Sicilia.  Ma  le  caccie  di 
queste  fiere  incominciarono  più  tardi  : M.  Fulvio  nell’  anno  568 
diede  una  caccia  di  leoni  e di  pantere:  M.  Scauro  nella  sua  edi- 
lità fece  mostra  di  i5o  tigri,  di  cinque  coccodrilli,  e dell’ippo- 
potamo; Siila  di  cento  leoni  disciolti,  mentre  prima  soleano  in- 
trodursi legati  nel  circo;  Pompeo  mostrò  4>°  tigri,  5oo  leoni, 
ed  elefanti,  ed  il  lupo  cerviero,  ed  il  rinoceronte.  Cesare  divise 
in  cinque  giorni  le  caccie,  e fece  vedere  per  la  prima  volta  il 
cammellopardalo , e fece  combattere  uomini  ed  elefanti  con  le  loro 
torri  difese  da  sessanta  uomini.  Questi  spettacoli  si  davano  per  lo 
più  nel  circo , che  come  ordinato  al  corso  delle  biglie , e delle 
quadriglie,  cd  ingombrato  dalle  mete,  dagli  obelischi,  dall’ are, 
dalle  colonne  era  poco  atto  a soddisfare  la  curiosità  degli  spetta- 
tori , ed  a renderli  sicuri  dalle  fiere.  Narra  Dione  che  Cesare  edi- 
ficò un  teatro  venatorio  di  legno , che  fu  anche  chiamato  anfi- 
teatro per  aver  sedili  tutto  all’  intorno  senza  scena , e che  sotto 
di  Augusto  Statilio  Tauro  edificò  a sue  spese  nel  Campo  Marzio 
un  teatro  venatorio  di  pietra  , e lo  dedicò  con  pugna  d’  uomini 
armati.  Ma  dovea  essere  il  teatro  di  Statilio  un  edificio  di  poca 
considerazione  perchè  Vitruvio , che  tratta  si  a lungo  di  questo 
genere  di  fabbriche  non  ne  fa  motto , abbenchè  egli  scrivesse  dopo 
la  sua  costruzione;  come  si  può  arguire  dalla  prefazione  alla  sua 
opera,  in  cui  parla  con  Augusto  già  divenuto  Imperatore,  ed  in- 
teso ad  abbellir  Roma.  Augusto  volea  costruire  un  anfiteatro  ; ma 

fi)  Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  XXXVI.  cap.  XV.  Mafiei  degli  anfiteatri 
degli  antichi  Lib.  I.  cap.  II.  L’espressione  di  Terna  Teatra  che  si  legge 
in  un'  elegia  de  Tristibus  di  Ovidio  si  riferisce  ai  teatri  di  Pompeo  , di 
Marcello  e ili  Statilio.  Nell'  opera  del  Dcsgodetz  si  vede  disegnato  quello 
di  Marcello. 
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non  esegui  il  suo  disegno  : Caligola  lo  incominciò  ma  noi  ri- 
dusse a termine , e diede  gli  spettacoli  in  luoghi  detti  septi  per- 
chè erano  circondati  da  palizzate.  Nerone  fabbricò  un  anfiteatro 
di  legno,  e lasciò  a Vespasiano  la  gloria  di  fabbricarne  uno  di 
siffatta  solidità,  che  resistesse  alla  forza  edace  del  tempo  (i). 

Teatro  (T  Er colano. 

Il  teatro  di  Ercolano  può  darci  un'  idea  della  forma  dei  teatri 
dei  Romani.  Ma  essendo  ancora  in  gran  parte  coperto  dalla  lava 
si  discopri  per  quanto  fu  possibile  il  corridojo , ed  una  parte  della 
esterna  decorazione , e si  vide  che  essa  era  composta  di  volte  fra 
le  (piali  v’ aveano  pilastri  coperti  di  stucco  e scanalati,  coi  capi- 
telli d’ordine  corinzio.  Il  teatro  interiore,  dice  Saint- Non,  è un 
po’ più  conservato;  il  proscenio  è intero;  vi  si  scorge  anche  una 
parte  della  scena,  e la  base  di  una  delle  colonne,  clic  la  deco- 
ravano ed  erano  di  alabastro;  le  altre  furono  distrutte  e calcinale 
quasi  interamente.  Ma  una  osservazione  importante  , ed  alla  quale 
il  pavimento  quasi  intero  della  scena  ha  dato  luogo  si  è , che 
\i  si  poterono  distinguere  da  ciascuna  parte  del  proscenio  alcune 
aperture  irregolari , dei  buchi  visibilissimi  ed  a distanze  uguali , 
che  secondo  le  osservazioni  di  alcuui  personaggi  dottissimi  , e fra 
gli  nitri  del  Marchese  Galiani  doveano  servire  a ricevere  i perni 
delle  decorazioni.  Le  statue  poste  nelle  nicchie  del  proscenio  e- 
rano  di  bronzo,  e rappresentavano  le  Muse.  L’interno  del  monu- 
mento era  coperto  dai  marmi  più  preziosi , come  lo  erano  anco  i 
pavimenti.  Quello  dell’orchestra  che  è quasi  interamente  conser- 
vato è del  più  bel  giallo  antico;  tutte  le  sale  unite  al  teatro  e- 
rano  dipinte  e coperte  di  arabeschi.  Singolare  è la  posizione  delle 
gradinate  che  stanno  fra  due  mura  paralelle , le  quali  vanno  in 
cerchio  seguendo  la  forma  dell’  anfiteatro , invece  che  negli  altri 
teatri  antichi  esse  seguono  la  direzione  della  circonferenza  al  cen- 
tro. Si  debbono  altresì  osservare  i due  podinni  o balconi,  che  sono 
ai  due  lati  del  proscenio  al  disopra  degli  ingressi  dell’  orchestra , 
e che  perfettamente  corrispondono  ai  balconi  dei  nostri  teatri  at- 
tuali (»}.  Vedi  la  Tavola  41- 
Teatro  di  Pompei. 

Fra  le  ruiue  di  Pompei  si  scorge  un  teatro  comico  ed  un  al- 
to Mafie!  degli  anfiteatri.  Lih.  I.  cap.  III. 

(»J  Saint  Non.  Vovage  Piltoresq.  de  Rov  de  Naplcs.  Tom.  II.  pag.  Ca. 
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tra  tragico.  Un’  iscrizione  ripetuta  due  volte  sul  muro  chiama  il 
primo  teatro  coperto  theatrum  tcctum  : ed  era  questo  il  teatro 
comico  che  serviva  alle  rappresentazioni  comiche  e satiriche , alla 
recita  dei  poemi,  agli  spettacoli  musici,  ed  anco,  come  si  crede, 
alle  dispute  filosofiche.  Si  scorgono  ancora  in  questo  teatro  le  due 
parli  richieste  dagli  antichi  in  siffatti  cdifizj,  cioè  la  scena,  il  po- 
stscenium  , ed  i gradi  o le  cavee , dove  sedevano  gli  spettatori. 
Per  mezzo  di  un  corridojo  coutiguo  al  teatro  comico  si  passava 
al  tragico  che  era  scoperto  , più  grande  ed  adorno  di  più  magni- 
fiche decorazioni.  Esistono  ancora  in  questo  la  scena , il  sito  del 
pulpito  e dell’orchestra  colle  tre  porte,  da  cui  uscivano  gli  at- 
tori. Nell’  estremità  dell’  emiciclo  il  curioso  osservatore  mira  con 
compiacenza  le  pietre  forate , in  cui  v’  aveano  gli  uncini  cui  si  at- 
taccavano i velarj  , che  coprivano  il  teatro  (i). 

Anfiteatro  di  Vespesiano  o coliseo. 

L’anfiteatro  di  Vespasiano  detto  coliseo  o colosseo  è conside- 
rato come  uno  de’ più  magnifici  edifizj  del  mondo;  onde  Marziale 
disse  dovergli  cedere  anche  le  piramidi  ed  i mausolei , e dover 
la  fama  parlar  di  esso  solo  per  tutti  gli  altri  (a).  Questa  gran- 
diosa mole  che  ebbe  principio  sotto  di  Vespasiano,  e fu  condotta 
a termine  e consacrata  da  Tito  ottenne  il  nome  di  coliseo  o co- 
losseo non  perchè  giacesse  vicino  al  colosso  di  Nerone  alto  cen- 
toventi piedi,  opera  di  Zcnodoro,  che  fu  collocata  nel  vestibolo 
della  sua  casa  aurea  : ma  perchè  quest’  edilìzio  compariva  tra  tulli 
gli  altri  quel  che  era  tra  le  statue  un  colosso,  e perchè  antica- 
mente cosi  si  appellava  tutto  ciò  che  eccedeva  in  grandezza.  La 
quale  opinioue  contraria  a quella  del  Nardini , e di  molti  altri 
critici  si  può  veder  confermata  da  validi  argomenti  nell  opera  del 
Maflèi  sugli  anfiteatri  degli  antichi , ed  in  quella  del  Canonico 
Alessio  Mazochio  sopra  l'anfiteatro  di  Capua.  11  Fontana  dà  al 
coliseo  la  lunghezza  di  piedi  564  > e la  larghezza  di  {67»  *1  campo 
è lungo  piedi  373,  largo  173:  il  circuito  fu  di  piedi  t566  (3). 

(1)  Il  lettore  che  amasse  una  più  ampia  descrizione  di  questi  due  edi- 
ficj  ricorra  al  viaggio  a Pompei  dell'abate  Romane  III. 

(2)  Cassiodoro  è d'  avviso  clic  col  danaro  speso  nella  fabbrica  del  co- 
losseo si  sarebbe  potuto  fabbricare  una  città  capitale.  Variar.  Lib.  IV. 
Epis.  4 

(3)  X vendo  il  MaQci  fallo  uso  del  piede  Veronese  si  trovò  *u  obbligo 
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L’  architetto  Specchi  fa  la  lunghezza  interiore  del  coliseo  di  pie- 
di 3oo , e la  larghezza  di  ao3.  La  diversità  del  calcolo  fra  il 
Fontana  e lo  Specchi  nasce  da  ciò , che  il  primo  misurò , come 
era  dovere,  dentro  il  muro  del  podio,  che  or  resta  sepolto,  ed  il 
secondo  dalle  vestigia  del  susseguente  giro.  L’ altezza  di  questo  an- 
fiteatro cresce  di  piedi  1 4° > computati  gli  otto  in  circa,  che  ora 
se  ne  perdono  per  l’alzamento  del  terreno.  Restava  ancor  più  alto 
per  un  giro  ossia  mano  di  pietre  sopra  il  cornicione  ultimo  -,  per 
l’ ornamento  sopra  esso  giro , e per  tre  larghi  e bassi  gradini,  che 
da  piede  lo  circondavano  intorno  , e per  li  quali  ascendevasi  ai 
primi  ingressi.  Essendo  il  coliseo  in  quattro  piani  diviso  vi  si  sono 
usati  quattro  ordini  di  architettura  : il  primo  piano , cioè  l’ infe- 
riore è dorico  senza  piedistallo , e col  fregio  liscio  e senza  inta- 
gli ; il  secondo  è jonico , corinzio  il  terzo , e Romano  ossia  com- 
posito il  quarto.  La  figura  dell’ edilìzio  cosi  esterna  come  interna 
è ovale  : il  materiale  è di  travertino,  le  pietre  son  commesse  senza 
intriso  di  sorta  alcuna , e collegate  nelle  volte  degli  archi  con 
perni  o chiodi , nelle  parti  rette  con  chiavi  di  ferro  , cioè  arpesi. 
Quindi  il  Fontana  afferma  , che  arduo  fu  per  la  concatenazione 
delle  spranghe  il  lavoro  di  chi  smantellò  in  età  meno  rimote  una 
parte  del  coliseo  (i).  Più  di  ottantamila  spettatori  capiva  questo 

di  avvertire  i leggitori,  che  esso  cresce  per  1’  appunto  un  terzo  del  palmo 
Romano  degli  architetti.  Oltre  le  opere  di  Giusto  Lipsio  e di  Carlo  Fon- 
tana, che  non  vanno  scevre  da  molti  errori,  il  Madei  vuol  che  si  legga  il 
libro  che  ha  per  titolo.  Discorsi  sopra  ie  antichità  di  Roma  di  Vincenzo 
Scarnassi  architetto  Vicentino.  (Venezia  i583.)  Delle  quarantf  tavole  di 
esso  (dice  il  MafTei)  in  cui  le  Romane  Antichità  si  mostrano,  quindici  son 
consegrale  all’anfiteatro.  Nelle  poche  parole  , che  a ciascuna  di  esse  lo 
Scaraozzi  premette  , delle  vie  , delle  scale  , de’  lumi,  cose  si  toccano,  ben- 
ché leggiermente  non  intese , ni  indagate  finora  dagli  altri.  £ ancor  più 
notabile  , come  i moderni  d'ordinario  ni  conto  nè  menzion  fanno  di  Ba- 
stian  Scrlio  architetto  Bolognese,  il  quale  diede  fuori  un’ ottima  raccolta 
degli  edifizj  antichi,  c fu  in  ciò  maestro  e quasi  modello  d’ogni  altro  nel 
rappresentare  gli  anfiteatri  di  Roma , di  Verona  e di  Fola.  Anche  Leone 
Battista  Alberti  parlò  assai  bene  di  gradini  e delle  premozioni  de*  teatri. i 
Al  Serbo  onor  fece  uuicameate  il  Dcsgodtez.  Degli  anfiteatri  degli  antichi. 
Lih.  II.  cap.  I. 

;i)  Nei  secoli  medj  in  mezzo  alla  barbarie  non  era  ancora  spenta  la  re- 
verenza ispirata  dalla  maestà  del  coliseo  ; onde  Bcda  dicea  con  enfatiche 
iperboli.  Quandiu  stabil  coliscus  stabit  et  Roma,  quando  cadet  coliscus 
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anfiteatro , secondo  quel  elle  narrano  alcuni  storici  : i sedili  erano 
si  ben  disposti , che  coloro  i quali  si  recavan  tardi  agli  spettaco- 
li , o quelli  che  uscivano  prima  che  fossero  finiti  non  generavano 
alcuna  confusione.  Vedi  nella  Tavola  e 43  l’iutefno  e l'esterno 
del  coliseo. 

Anfiteatro  di  Verona. 

11  Romano  anfiteatro  ed  il  Veronese  sono  i due  più  magni- 
fici, e più  conservati  della  antichità;  e dall’uno,  come  si  espri- 
me il  Maffei,  abbiamo  la  faccia;  e dall’altro  le  viscere  di  un  sif- 
fatto edificio;  giacché  il  Veronese  mostra  la  struttura  segreta,  e 
i rigiri  delle  scale  e delle  vie , che  fecero  ne’  medj  secoli  chia- 
mar gli  anfiteatri  labcrinti.  Non  sappiamo  precisamente  in  quale 
età  sia  stato  costruito  l’anfiteatro  di  Verona;  alcuni  lo  credettero 
opera  di  Augusto,  altri  di  Massimiano:  ma  pare  che  il  Maffei  si 
apponesse  meglio  conghietturando  che  sia  stato  eretto  sotto  di  Do- 
miziano e sotto  Nerva , od  al  più  tardi  ue’ primi  anni  di  Trajano. 
La  lunghezza  dal  primo  arco  d’ingresso  all’altro  è di  piedi  /fio; 
e la  somma  larghezza  di  3b‘o:  la  circonferenza  esteriore,  o sia  il 
primo  recinto  è di  piedi  lago.  Il  materiale  consiste  in  duro  mar- 
mo nostrale  parte  rosso , e parte  bianco  delle  cave , per  quanto 
credono  i più  , di  Grezaua.  L’  ordine  in  tutti  tre  i piani  è to- 
scano, benché  altri  abbia  scritto  vedervisi  tre  diversi  ordini  di  ar- 
chitettura. Le  parti  lavorate  cioè  il  sopraornato  del  terzo  piano , 
e i capitelli  e le  cornici  degli  altri  due  sono  di  marmo  bianco , 
il  restante  regolarmente  è di  rosso,  il  che  dovea  fare  un  accordo 
agli  occhi  molto  grazioso.  Una  differenza  molto  considerabile  è 
da  osservare  nel  profilo  delle  pareti  esteriori  del  Romano  anfitea- 
tro e del  Veronese  : nel  primo  si  ritira  la  grossezza  di  piano  in 
piano  , e sempre  verso  il  di  dentro , nel  secondo  il  muro  va  sem- 
pre diminuendo  nell’  interno , e poco  si  ritira  nel  di  fuori  : e que- 
sta diversità  fu  osservata  dal  Serbo , dal  Palladio  e dal  Maffei. 


cadet  Roma  ; quando  cadet  Roma , cadet  et  mundas.  Dopo  il  risorg- 
incnto  delle  arti  il  coliseo  fu  visitato  , c diligentemeolo  esaminalo  dagli 
artisti  e dai  dotti.  « Si  legge  che  ritrovato  una  volta  il  Cardinal  Farnese 
Michclagnoio  appresso  il  coliseo,  e chiestogli  dove  allor»  andasse  per  quel- 
le nevi,  egli  rispose  : io  vado  ancora  alla  ccuola  per  imparare.  Cuoiano 
Temp.  della  l’ittur.  pag.  1 14. 
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Quest’ultimo  dedicò  anche  un  intero  capitolo  al  sopraornato  to- 
scano non  osservato  fin  allora  da’  maestri  in  architettura  (1). 
Numeri  ed  ingressi. 

Le  volte  dell’arena  Veronese  ossia  gli  ingressi  erano  settan- 
tadue  ; quelle  del  coliseo  ottanta.  Tanto  nell’uno  quanto  nell’al- 
tro edilìzio  ogni  arco  avea  sopra  il  suo  numero  : e ciò  serviva  al 
buon  ordine  dell’entrare  e dell’ uscire,  che  facea  infinita  gente 
in  breve  tempo  : essendo  il  popolo  diviso  per  contrade  o per  classi 
si  assegnava  a ciascheduna  la  sua  porta.  Cosi  avveniva  anche  nel 
circo  Massimo,  dopo  che  il  popolo  Romano  fu  diviso  in  trenta 
curie  . e furono  distribuiti  a ciascuna  di  esse  i suoi  luoghi  (a).  I 
numeri  erano  scolpiti  nell’  architrave  con  segno  di  cartella  che  li 
contenga;  quei  del  Romano,  che  ne  conserva  ancor  trentuno  cioè 
dal  XX1I1  al  LJ111.,  sono  senz’altro  ornamento  tra  1’ architrave  e 
l’archivolto  ossia  la  fascia  dell’arco.  Pare  che  i cancelli  o le  porte 
non  si  aprissero,  ma  si  levassero  adatto  ne’giorni  solenni.  La  piazza 
era  tutta  libera , e se  pure  come  pretende  Giusto  Lispio  v’  avea 
un’  ara , non  sorgeva  nel  mezzo  dove  potesse  essere  di  impedi- 
mento ; anzi  nò  pur  dovea  esser  immobile;  ma  portata  ove  oc- 
correva. 

Podio. 

Sopra  1'  orlo  del  muro  che  ricingea  la  piazza  era  un  poggiuolo 
il  qnal  serviva  d’ornamento  e di  riparo,  e dava  nome  di  podio 
a quel  sito,  che  era  alquanto  più  ampio  degli  altri  gradi,  ed  ac- 
coglieva i senatori  , i magistrati , i pnlrizj , e le  vestali , che  se- 
devano sopra  panche  di  legno  e piumaccieiii  (3).  11  podio  non 
era  difeso  dall’  altezza  di  dodici  o quindici  piedi  al  disopra  dcl- 
1’  arena , come  pretende  Lispio  ; giacché  secondo  le  dimostrazioni 
del  Maiìei  non  era  più  alto  di  quattro  piedi  e mezzo.  Si  aggiun- 
geva 'l’altezza  del  poggiuolo,  che  era  di  tre  piedi  in  circa  , ma 
siccome  la  distanza  di  sette  in  otto  piedi  non  potea  assicurare  dal 
salto  di  una  tigr.e,  o di  un  pardo  ; cosi  il  podio  venne  difeso  nei 

(i)  Degli  anfiteatri  degli  antichi.  Lib.  II.  cap.  IV. 

(a  Diou.  HtJicar.  Histor.  Lib.  I. 

^3,  Et  Capitolimi  generonor  et  Ma^cellis 

Et  Catulm,  Paultsque  minortbus , et  Elibus  et 
Umnibus  mi  podiurn  spcctuntibus . 

Juv.  sai.  a* 


Digitized  by  Google 


t 


Digitized  by  Google 


r»  a * 


Aftf.HlITTT!  HA 


Quest’ ultimo  dedicò  anche  un  intero  capitolo  al  sopraoruato  to- 
scano non  osservato  fin  allora  da’  maestri  in  architettura  (i). 
Nume  ri  ed  itisr»  mi. 

Le  volte  d' ll:  arena  Veronese  ossia  gli  ingressi  erano  settari- 
tadue;  quelle  del  eol’seo  ottanta.  Tanto  nell’uno  quanto  nell’al- 
tro edilizio  ogni  auro  «vea  sopra  il  suo  numero:  e ciò  serviva  «1 
buon  ordine  deli'  n.iarc  e dell’ uscire , che  facea  infinita  gente 
in  breve  tcnq.  <•  -cudù  il  popolo  diviso  per  contrade  o per  classi 
si  assegnava  a r>,.v  heduna  la  sua  porta.  Cosi  avveniva  anche  nel 
circo  Massimo,  il  pò  che  il  popolo  Romano  fu  diviso  iu  trenta 
curie,  e furono  doninoti  a ciascuna  di  esse  i suoi  luoghi  (»).  I 
numi  ri  erano  scolpii:  nell’  architrave  con  segno  di  cartella  che  li 
contenga;  quei  dd  Romano,  che  iw  conserva  ancor  trentuno  cioè 
dal  XXIII  al  Lllll.,  sono  seni’  .duo  ornamento  tra  l’ architrave  e 
l’archivolto  ossia  la  lascia  dell’arco.  Pare  che  i cancelli  o le  porte 
non  si  aprissero,  ma  si  levassero  allatto  ne’giorni  solenni.  La  piazzi 
era  tutta  liLera , e se  pure  come  pretende  Giusto  Lispio  v’avca 
un  ara,  non  sorgeva  nel  mezzo  dove  jiotesse  essere  di  impedi- 
rmeli to  ; anzi  nò  pur  dovea  esser  immobile;  ma  portata  ove  oc 
correva. 
l’odio. 

Sopra  ! Orlo  del  muro  che  !ngea  la  piazza  era  un  pogginoli 
il  quii  serviva  d orv.uu.nt->  ••  i rip.ro,  e dava  nome  di  podio 
a qn.-i  sito,  «he  et,  ..  >•’.>  poi  ampio  degli  altri  gradi,  ed  ac- 

coglieva Miiii.-i  , i .<  .istinti,  i patrizj , e le  vestali,  che  se- 
devano «opra  panche  >i‘  legno  e piumaccietti  (3}.  11  podio  no-> 
era  dileso  dall’alt  di  dodici  o quindici  piedi  al  disopra  del 
l’arena,  come  pe ■ Vende  Lispio;  giacché  secondo  le  dimostraziu 
del  Mali  ci  non  era  più  alto  di  quattro  piedi  e mezzo.  Si  aggio 
geva  'l’altezza  del  pogginolo,  che  era  di  tre  piedi  iu  circa  , r 
siccome  la  distanza  di  sette  in  otto  piedi  non  putea  assicurare  .1 
aalto  di  una  tigre,  o di  un  pardo  ; cosi  il  podio  venne  difeso  i" 

(i  tirali  anfiteatri  «Irgli  antichi.  Lib.  11.  cap.  IV. 

(t  Dioii.  Halicar.  liistor.  Lib.  I. 

.1  Et  Ca/utolints  gtneruitor  et  Marcellis 

Li  Cututts,  PauliKjie  minorU/u s,  et  l'til’tiS  et 
thnrubus  ad  fwttuun  tftettnntHut». 

Ji.  v.  Sai.  J. 
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varj  tempi  con  cancelli  di  ferro  , con  reti , con  punte  , con  pa- 
lizzate versatili.  Plinio  fa  menzione  di  queste  reti , e Calpurnio 
dice  che  negli  spettacoli  da  lui  veduti  erano  d’ oro  ossia  indo- 
rate (1). 

Gradi. 

1 gradi  erano  lunghi  (in  piedi  otto  ; larghi  o sia  di  fondo 
piedi  due  , e quasi  due  once  : 1'  orlo  ascendeva  insensibilmente , 
e terminava  in  sottil  labbro,  che  teuea  l’acqua  lontana  dalle  com- 
messure. 

\ omitorj. 

Le  uscite  degli  spettatori  nei  gradi  erano  appellate  vomitorj  (a) 
perchè  iu  certa  qual  guisa  vomitavano  le  turbe , che  accorrevano 
agli  spettacoli.  I quali  vomitorj  nel  disegno  dell’arena  dato  da 
Lipsio  ed  in  quello  del  coliseo  dato  dal  Fontana  si  figurano  a 
caso  : erano  essi  distinti  in  quattro  mani , o vogliam  dir  linee;  di- 
sposti però  quasi  a scacco  , ed  in  distanze  uguali  a proporzione 
dell’ allargarsi  del  giro  ogni  linea  ne  avea  sedici  nell’ arena  Vero- 
nese , onde  erano  in  tutto  scssantaquattro.  I gradi  sono  al  pre- 
sente in  numero  di  45  distribuiti  cosi  ? uno  è sotterrato;  cinque 
ne  viene  ad  occupare  il  vomitorio  più  basso  : per  altri  sei  si  ar- 
riva allo  sbocco  del  secondo,  il  quale  ne  importa  tre:  poi  dodici 
se  ue  contano  sino  al  piè  del  vomitorio  terzo , il  quale  ne  com- 
prende quattro:  sette  ve  n’ha  fino  al  quarto,  che  n’occupa  due 
soli  , e cinque  sono  ancora  sopra  di  esso. 

Prccinzioni. 

Nè  bisogna  credere , dice  il  Mafiei , che  i gradi  continuassero 
dal  basso  all’alto  sempre  ugualmente,  come  or  si  veggouo , per- 
chè erano  interrotti  da  alcune  divisioni  somiglianti  a gradi  più 
larghi,  e più  alti.  Vitruvio  le  chiamò  prccinzioni  ; l’altezza  delle 
quali  non  dovea  esser  maggiore  della  larghezza  ; cioè  a dire,  che 


fi;  Hist.  Nat.  Lib.  XXXVII.  cq>.  IH. 

Auro  quoque  tota  rcfulgent 

lidia , quae  tortis  in  arenam  dentibus  extant, 

Dentibus  ae.quatis ; et  erat,  rnihi  crede,  Lycola, 

Si  qua  fides,  nostro  dens  longior  omnis  aratro. 

Calp. 

(1)  Nell' istesso  senso  disse  Virgilio  nelle  Georgiche:  inane  salutantum 
totis  vomii  aedibus  undum. 

Cott.  V ol.  V.  dell’  Europa  ii 
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la  pat  te  perpendicolare  doveu  uguagliar  la  orizzontale , conte  inse- 
gna Yitruvio  (t). 

Scalette. 

1 gradi  servivano  per  sedere  , non  mai  per  salire , onde  a que- 
sto secondo  uso  erano  incavate  nei  gradi  più  scalette , le  quali 
sono  state  imitate  nelle  restaurazioni.  Queste  scale  erano  larghe 
piedi  due  e mezzo  , e prendeauo  la  metà  del  grado  per  alto  e la 
metà  per  fondo.  Procedendo  di  basso  in  allo , e da  una  precin- 
zioue  all’altra  , venivan  per  esse  ad  essere  separali  fra  se,  e di- 
stinti gli  spettatori.  Si  scorge  in  Tertulliano  che  vie  si  chiama- 
vano i piani  delle  preciuzioni , e le  scale  , che  servivano  in  fatti 
e quelli  e queste  di  transito  e di  sentiero  ; e che  iu  dette  vie  sta- 
vano in  piedi  riguardando  coloro  che  giunti  tardi  avean  trovato  i 
sedili  occupati.  Delle  due  parti  della  preciuzione  egli  chiama  l’una 
Latteo , o sia  cintola , o fascia  la  parete , cosi  chiamata  anche  da 
Calpurnio:  e chiama  cardine  il  piano,  come  quello  sopra  cui  gli 
spettatori  giravano  all’intorno,  onde  cardine  chiamò  Apulcjo  la 
terra.  Vie  si  appellavano  anche  le  scale  dette  da  Tertulliano  se- 
parazioni degli  uomini,  o dei  sedili  popolari  d'  alto  in  basso. 
Cattedra  poi  si  chiamava  quel  sito  che  era  in  anfracla  ; ed  il 
MafTei  ha  per  certo,  che  queste  fossero  sedie  alquanto  più  co- 
mode (a). 

Cunei. 

Dai  piani  delle  prccinzioni , e dalle  scalette  si  formavano  t 
cunei  che  secondo  Vitruvio  doveano  conformarsi  in  modo  nei 
teatri  , che  gli  angoli  dei  triangoli , quali  cadono  nella  cur- 
vatura del  giro  dirizzassero  le  loro  salite  e scale  tra  un  cu- 
neo e l’altro  alla  precinzion  prima  : e sopra  questi  alternando 
le  vie  i cunei  di  mezzo  parimente  s1  indirizzassero.  Apulejo 
chiama  scuneati  coloro , che  non  avendo  ne’  marmorei  gradi  tro- 
valo luogo  si  rimaneano  nelle  vie.  Presso  i muri  accompagnavano 
le  scale  canali  di  marmo,  che  restavano  occultati,  e servivano  per 
le  orine  delle  parti  superiori.  Gli  ambulatori  , le  piccole  stanze , 

(t)  Ncque  nltiores  quarti  quanta  praecinclionis  it inerii  sii  lalitudo.  Lib. 
V.  cup.  111. 

(aj  Apud  spectacula  et  in  via  lltilur-,  vias  eni/n  vomnt  Cardinal  balteorum 
per  a ni  bit  a ut , et  discrimina  pupularium  per  proclive  ni  : cathedra  quoque 
nominalur  ipse  in  anfracla  ad  comsstum  silus.  Ter  lui.  cap.  XX.  Spcct. 
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le  volte  dipinte  od  ornate  a stucchi , le  loggie  cd  i gradi  supe- 
riori, che  erano  di  legno  traggono  a se  l'attenzione  di  chi  rimira 
siffatti  cdifìzj. 

Velo  o velario. 

Fermandosi  i Romani  intere  giornate  nell’  anfiteatro  si  vede  la 
necessità  di  difenderli  dal  sole  e dalla  pioggia.  Dione  afferma  che 
Cesare  copri  il  suo  anfiteatro  di  legno  con  cortine  di  seta:  Nerone 
stender  fece  in  teatro  vele  di  porpora  , che  rappresentavano  un 
cielo  a stelle  d’ oro  con  la  sua  immagine  ricamata  nel  mezzo  in 
figura  del  sole , che  guidasse  il  cocchio.  Ordinariamente  però  la 
gran  tenda  era  di  lana:  ma  non  si  intende  come  si  potesse  in  tanta 
altezza  , ed  in  cosi  ampio  giro  tenerla  distesa  e sollevata  , e ma- 
neggiarla a piacere.  Lampridio  narra  che  essa  veniva  distesa  da  al- 
cuni soldati  di  marina  che  aveano  pratica  nel  regolar  le  vele.  Nel- 
la cima  del  coliseo  v’avevano  a4o  mensoloni  di  pietra,  ne’ quali 
entravano  altrettante  antenne , che  forando  la  cornice  sopravanza- 
vano per  tenere  in  alto  il  velario.  Ma  come  mai  si  poteano  sten- 
dere così  in  alto  le  grosse  funi , e farle  star  tese  iu  tanta  larghez- 
za ? 11  Fontana  lo  dimostrò  con  un  disegno  senza  spiegare  il  modo 
dell’esecuzione.  Ciò  che  reca  maggior  maraviglia  si  è che  il  ten- 
done non  era  altrimenti  stabile  ; giacché  Caligola  si  prcndea  spasso 
talvolta  di  farlo  levare  improvvisamente  quando  il  sole  era  più  in- 
tenso. Non  potea , dice  il  Maffei , disporsi  tal  lavorio  in  altro  mo- 
do che  col  formar  nel  mezzo  un  grande  anello  ovale  di  grossa 
fune , pel  quale  venisse  a lasciarsi  scoperta  la  maggior  parte  del 
campo. 

Sotterranei. 

Finalmente  gli  anfiteatri  aveano  alcuni  sotterranei , che  non 
erano  ripostigli  o magazzini , come  pretende  il  Lipsio , ma  pozzi 
e canali , che  rieeveano  le  acque  e le  orine  che  in  essi  cadevano 
mercè  gli  alti  condotti,  che  venivano  dai  varj  piani  (i)j  come  il 
Maffei  ha  dimostrato  dopo  un  diligente  esame  dei  sotterranei  del- 
l’arena Veronese. 


fi)  Chi  bramasse  di  erudirsi  sempre  più  in  queste  materie  e di  conoscere 
pih  addentro  gli  anfiteatri  degli  antichi  ricorra  all'  opera  del  Maffei  , che 
per  aggiustatezza  di  critica,  per  vastità  di  erudizione  e per  bellezza  di  alile 
non  la  cede  a veruno  scrittore. 
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Vivà  rj. 

Le  fiere  non  erano  chiuse  nelle  cave  sotterranee,  ed  introdotte 
nell’anfiteatro  per  quelle  porte,  che  si  credeva  fossero  nel  muro 
sostentante  il  podio.  Giusto  Lipsio  seguito  dal  Desgodetz , dal  Per- 
rault  , dal  Fontana  affermò  che  otto  o dieci  porte  si  aprivano 
sotto  il  podio  nell’anfiteatro  Veronese:  eppure  questo  è l’unico, 
in  cui  scavando  siasi  veduto  con  sicurezza  , come  tali  porte  non 
- ci  erano  , nò  ci  potean  essere  ; ed  abbiamo  in  ciò  mallevadore  il 
più  volte  citato  Maffei.  Il  profondo  muro  del  podio  è grosso  quin* 
dici  piedi:  nella  cinta  che  succede  sono  bensì  alcune  stanze,  le 
quali  mostrano  essere  state  prigioni;  ma  non  hanno  la  porta  verso 
il  campo  ; ed  è d’  altronde  si  piccola  , che  sol  per  uomini  polea 
servire.  Dove  dunque  potea  mai  trovarsi  luogo  per  incavemare 
centinaja  di  leoni  e di  tigri  1 e qual  modo  vi  sarebbe  stato  di  trar- 
nele  a piacere  ? Egli  ò pur  vero  , che  si  legge  in  Erodiano , che 
i leoni  uccisi  nell’anfiteatro  di  Commodo  sorsero  da’sotlerranei  ; ma 
questi  non  erano  tra  i fondamenti  dcH’aufiteatro  ; bensì  si  prepara- 
vano nel  campo;  ove  or  si  figuravano  montagne,  o si  formavano 
boschi  ; ora  si  faccano  occulte  cave  , dalle  quali  uscivano  all’  im- 
provviso gli  animali.  Le  fiere  poi  si  nutrivano  in  luoghi  remoti , 
od  in  serragli , clic  si  chiamavauo  vicaria , e si  custodivano  in 
gabbie  o di  ferro  o di  legno  ; che  ebbero  il  nome  di  caveae  , e 
si  fecero  a cancelli  come  si  può  scorgere  da  Orazio  (t).  Le  po- 
sti ce  di  cui  parla  Ammiano  Marcellino  erano  le  porte  di  queste 
istesse  gabbie  che  talvolta  dalle  bestie  si  rompevano  ed  eran  co- 
stituite iu  guisa  che  si  potessero  levare,  e da  ciò  forse  ne  venne  il 
vocabolo  posticcio  significante  ciò  che  non  ò stabile , e proprio 
di  un  luogo,  ma  si  mette  e si  leva.  Apulejo  ci  induce  a credere, 
che  nelle  caccio  delle  fiere  invalso  fosse  il  costume  di  mettere  uel 
mezzo  dell'arena  una  macchina  di  legno,  che  avea  la  forma  di  una 
casa  mobile  ornata  e turrita. 

Porta  libìtinaria. 

Il  pulpito  od  il  ponte  di  cui  si  fa  menzione  negli  atti  di  Santa 
Perpetua  dovea  essere  un  palco , sopra  il  quale  erano  esposti  i 

(i) Velut  ursus 

Objcclos  cavac  valuti  si  frangere  clathros. 

De  ari.  Poet. 
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Martiri  alle  bestie.  La  porta  libitinaria  era  quella  da  cui  si  por- 
tava!» fuori  i gladiatori  , o morti  o moribondi  ; e dovea  esser  vi- 
cina allo  spogliario,  luogo  poco  distante  dall’arena,  in  cui  si  spo- 
gliavano i gladiatori  medesimi.  Vedi  nella  Tavola  44  l’arena  Ve- 
ronese. 

Panteon. 

Augusto  fabbricò  in  Roma  il  tempio  e la  piazza  di  Marte  ven- 
dicatore ; quello  di  Giove  fulminante  nel  Campidoglio;  quello  di 
Apollo  Palatino  con  pubbliche  librerie  ; il  portico  e la  basilica  di 
Cajo  e Lucio;  i portici  di  Livia  e di  Ottavia,  ed  il  teatro  di  Mar- 
cello. L’ esempio  dell’  Imperatore  fu  imitato  dai  ministri  e dai  ge- 
nerali , ed  Agrippa  fece  innalzar  il  Panteon , ossia  la  Rotonda  , 
che  ora  si  appella  Santa  Maria  ad  Martjres  ; e che  è uno  dei 
più  sontuosi  e vaghi  templi  , che  ci  attesti  1’  ant'ca  magnificenza 
delle  arti  (i).  L’iscrizione  che  porta  in  fronte  ( M.  AGRIPP A 
L.  F.  COS.  TERPIUM  PECIT ) non  lascia  alcun  dubbio  che 
quest’ edilizio  sia  stato  innalzato  da  Agrippa:  Dione  però  si  mo- 
stra dubbioso  , che  non  lo  erigesse  dai  fondamenti , dicendo  che 
soltanto  lo  perfezionò.  Gli  occhi  .stessi  ne  dubitano,  dice  il  Nar- 
dini , vedendo  l’ordine  del  cornicione  del  portico  non  camminar 
con  quello  del  tempio;  anzi  non  essere  le  sue  estremiti!  incastrale 
nel  muro  del  tempio  , ma  come  ad  edilìzio  diverso  appena  acco- 
starglisi.  Confessano  anche  gli  architetti  il  portico  esser  fabbrica 
più  del  tempio  ben  intesa,  e perciò  d’architetto  migliore,  e fatta 
in  diverso  tempo.  L’altezza  dell’edificio  è simile  alla  larghezza; 
il  circuito  si  estende  per  1 44  piedi:  ha  una  sola  porta:  riceve  il 
lume  da  una  sola  apertura  praticala  nell’alto:  e servi  ai  moder- 
ni per  determinare  la  proporzione  di  una  cupola.  Il  portico  ò 
sostenuto  da  sedici  colonne  d’  ordine  corinzio  , ed  era  coperto  da 
tegole  di  bronzo,  che  furono  trasportate  da  Costanzo  III.  Impera- 
tor  Greco  con  altri  marmi  e bronzi  in  Sicilia  ; come  scrive  Ana- 
stasio. Le  travi  pur  di  bronzo  maestrevolmente  fatte  furono  levate 
per  ordine  di  Urbano  Vili,  nell’  anno  1627  per  farne  colonne  al- 
l’ aitar  maggiore  di  S.  Pietro,  ed  artiglierie  in  Castel  S.  Angelo. 
La  parla  ò parimente  di  bronzo  c di  grandezza  incredibile  ; ma 
non  aggiustandosi  bene  di  misura  cogli  stipiti,  dà  sospetto,  come 

(1)  Gibhnn,  Hist.  de  la  Décad.  de  l'Emp.  eliap.  II. 
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ilice  il  Nani  ini , die  non  sia  la  sua  primiera  , ma  altra  ili  un  altro 
antico  edifizio  aggiustatavi  poi  por  supplimenlo.  Nel  portico  si  vog- 
liono tlue  gran  il  iodi  ioni  collaterali  alla  porta,  ne’ quali  si  creile 
die  fossero  le  statue  di  Augusto  e ili  Agrippa:  sul  frontispizio 
v’avevano  altre  stallie,  meno  celebri  perchè  in  tanta  altezza  non 
si  'poteano  ben  vedere  (i).  Le  cariatidi  delle  colonne  sono  dichia- 
rate da  Vitruvio  statue  di  donzelle  sostenenti  i capitelli  sul  capo  ■ 
le  quali  in  qual  parie  del  Panteon  l'ussero  o potessero  essere  non 
si  sa  Leu  discernerc  Plinio  dice  esservi  stati  capitelli  Siracusani . 
ossia  di  bronzo  ili  Siracusa , ma  non  si  comprende  ove  questi  po- 
tessero essere  : se  peni , soggiunge  il  Nardini , non  vogliamo  itti 
mnginarci , che  le  sci  cappellate  invece  delle  colonne , che  ora  vi 
si  veggiono  avessero  prima  cariatidi  e capitelli  di  bronzo  mutali 
da  chi  poi  le  risarcì.  Del  resto  ehi  considera  questa  circolar  ma; - 
china  non  nel  silo,  in  cui  si  vede  al  presente,  ma  spiccata  lai 
dalla  bassezza  del  piano  antico,  al  quale  come  ora  si  discendi 
cosi  prima  salivasi , noa  può  a meno  di  non  restare  stupefatto  deh* 
sua  lidia  elevatezza  e sveltezza,  e della  gran  maestà  del  {aortico.  •' 
nome  poi  di  Panteon  ebbe  origine  secondo  alcuni  dal  comprende: 
molle  immagini  di  Dei  , dal  rappresentare , secondo  altri  , *>nU 
sua  forma  la  vola  del  cielo  , finalmente  dalla  magnificenza  del- 
1’ ed:fi/.io,  che  in  fece  chiamar  degno  abitacolo  degli  Dei,  come 
•diri  so.io  d -sviso  (a).  Vedi  nella  Tavola  4$  c 4®  l’interno  o 
1 esterno  tld  I-.. littori. 

<)•>  ci.o.Vo'U  gnu  ritti  ;i  temp)  rii  Roma. 

1 tin-p'i  più  celeLii.i  ni  Roma  antica  per  la  loro  grandezza 
erano  quei  di  Giove  Capitolino,  della  Pace  ed  il  Panteon:  qua. 
di  Vesta  e della  Fortuna  non  occupavano  posti  insieme,  tari:- 
superfìcie , quanta  ne  occupa  la  Rotonda.  Non  lutti  i tempj  pi 
erano  formati  con  quelle  divisioni , che  si  indicano  dagli  arci, 
tetti  in  questi  fabbriche;  e sono  l’area,  V atrio,  la  cella,  t. 
basilica,  l’ adito , la  tribuna,  il  penetrale  , il  sacrario,  à 
picciolo  spazio  del  Campidoglio , dice  il  Cicognara  , tanto  mino. 

( i } Jgrippae  Pantheon  dei  ora  vi  t Diogene}  jitheniensis,  et  cariatide 
colum'  .,  templi  ejtts  probantur  inter  pauca  operum , sicut  in  Jastigio  po 
tigna  seti  propter  altitudinem  loct  minus  celebrala.  Hisl.  Nat.  Lib.  X\  V - 

c-d  V 

(»>  Pianimi  Koin.aat.  Lib.  VI.  eap.  IV. 
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di  quello  ora  occupalo  dal  Valicano,  cranvi  sessanta  templi,  nei 
quali  cerlamenle  non  si  riscontrano  tutte  le  indicate  parli,  siccome 
anche  non  veggonsi  in  quelli,  che  attorniavano  la  metà  del  foro 
Romano  , ove  stavano  inoltre  rostri,  archi  trionfali,  statue  eque- 
stri e fontane,  cui  occorreva  non  poco  spazio.  Molti  di  questi  tem- 
pli avevano  un  picciolo  portichetto  con  due , quattro  , o sei  co- 
lonne e gli  altri  poteano  forse  essere  ricchissimi , ma  senza  alcuna 
esteriore  apparenza  , che  desse  una  grande  idea  delle  loro  dimen- 
sioni. Plinio  dice  che  nel  66a  di  Roma  , il  tempio  di  Giove  Fe- 
retrio  era  lungo  1 5 piedi , e basta  osservare  la  pianta  di  Roma 
antica  per  comprendere  che  la  maggior  parte  dei  templi  non  c- 
rano  che  edicole  ; altrimenti  1’  area  sarebbe  venuta  meno  agli  al- 
tri edilizi  come  alle  terme,  ai  palazzi,  ai  circhi,  alle  piazze.  Non 
si  immolavano  vittime  a tutti  gli  Dei  ; nò  il  popolo  poteva  entrare 
in  tutti  i tempi  '•  talora  il  sagrifizio  di  un  gallo  o di  una  colom- 
ba non  esigeva  l’apparato  di  un  ecatombe:  bastavano  un  tripode 
ed  un’  ara  , sulla  quale  il  fumo  di  pochi  grani  d’ incenso  ascon- 
desse nella  sua  nube  odorosa  il  simulacro , il  sacerdote  e gli  ar- 
redi (ì). 

Tenne. 

L’  uso  dei  bagni  diede  occasione  alla  magnificenza  Romana 
di  mostrarsi  in  un  altro  genere  di  edifizj , che  furono  appellati 
terme  dal  calore  dell’acqua  in  cui  si  bagnavano  i cittadini.  Quan- 
do i costumi  dei  Romani  erano  semplici  essi  si  bagnavano  o nel 
Tevere,  o ne’ vicini  fiumi,  e non  conosceano  peranco  i bagni  di 
acqua  calda.  Mecenate  fu  il  primo,  come  narra  Dione,  che  gli 
stabili  in  Roma:  ma  dall’orazione  di  Cicerone  prò  Caelio  si  può 
dedurre  con  certezza,  che  erano  stabiliti  anche  prima  di  Augusto. 
M.  Àgrippa  nell’anno  della  sua  edilità  fece  edificare  ccntosettanta 
luoghi , in  cui  i cittadini  si  potessero  gratuitamente  bagnare  nel- 
1’  acqua  fredda  o calda  , come  lor  talentava  (a). 

Ternie  di  Tito. 

Gli  Imperatori  seguirono  l’esempio  di  Agrippa,  e Nerone, 
Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Severo,  Diocleziano  ed  altri  Prin- 
cipi edificarono  terme  co’  marmi  più  preziosi , e colle  regole  della 


(i)  Cicognar»,  storia  della  scultura.  Lib.  XI.  cap.  I. 
(a)  Plin.  llist.  Nat.  Lib  XXXV.  cap.  XV. 
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più  magnifica  architettura  (i).  Questi  edifizj  non  comprendevano 
soltanto  le  stanze  ; c le  conche  dei  bagni  e le  stufe  per  riscal- 
dar l’acqua,  ma  anche  portici,  cortili,  viali,  giardini;  per  cui 
Ammiano  Marcellino  appellava  province  le  terme.  Esse  erano  per 

10  più  rotonde  come  mostrano  le  vestigia  di  quelle  di  Tito  presso 
S.  Pietro  in  vìncula  ; innanzi  alla  qual  chiesa  si  vedeva  la  con- 
ca marmorea  , la  quale  era  uno  de’  labbri  anticamente  usati  nei 
bagni.  Alcuni  son  d’  avviso,  che  Tiajano  lungi  dal  fabbricar  nuo- 
ve terme  risarcisse  quelle  di  Tito. 

Ninfei. 

Quelle  clic  in  Roma  si  chiamano  1 c sette  sale  sono  nuove  ma- 
ravigliose  conserve  d’acqua,  le  quali  probabilmente  servirono  per 
le  prossime  terme  di  Tito,  o piuttosto  furono  il  ninfeo  di  Marco 
Aurelio.  Sembra  che  i ninfei  non  altro  fossero  che  fonti  artifi- 
ciosi con  spilli  e sgorghi  d’acque  avventate  in  alto,  o in  altra 
non  volgar  maniera  sorgeuti  : lo  Snida  li  chiamò  lavacri  ; ed  altri 

11  credettero  bagni  di  sole  donne  (a).  Vedi  la  Tavola  47- 
Terme  di  Diocleziano. 

Le  terme  di  Diocleziano  sono  le  più  magnifiche  , e le  meglio 
conservate  che  ancor  ci  restino  : esse  furono  costruite  con  colonne 
prese  da  differenti  cdiGzj  ; onde  non  sono  nò  di  uguale  altezza, 
nò  di  uguale  larghezza.  Tutto  l’antico  sito,  che  era  occupato  da 
queste  terme,  ora  si  chiama  corrottamente  Termini.  La  chiesa  cir- 
colare di  S.  Bernardo  fu  uno  de’Calidarj  ( ossia  una  delle  stufe, 
che  servivano  ai  bagni  caldi , cui  erano  annesse  le  stanze  dette 
tepidario  e frigidario  dai  bagni  tiepidi  o freddi  );  un  altro  ve 
n’ avea  d’incontro:  si  scorgeva  il  terzo  verso  l’argine  di  Tullio: 

(i)  Ecco  l'indice  delle  terme,  che  furono  o costruite,  od  ampliale  o restau- 
rate dai  varj  Imperatori:  Thermae  Ag rippae,  Antoninianac  , Aureliani , 
Commodianae  , Coslnntinianae  , Dettatine  , Dioclelianae  , Domitianae  , 
lindi  inni,  Neronianae  , Sevcrianae,  T.  Caesaris,  Trajani , Variatine.  Fa- 
mosissime poi  per  la  loro  ampiezza  e magnificenza  erano  le  terme  di  Ales- 
sandria. 

lì)  Il  Boissard  nel  terzo  volume  delle  sue  antichità  riferisce  la  seguente 
iscrizione  apposta  ad  un  ninfeo  : 

N Y SI  P II I S LOCI 
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pii  magnifica  architettura  (i).  Questi  edifizj  non  comprendevano 
soltanto  le  stanze  ; e lo  conche  ilei  bagni  e le  stufe  per  riscal- 
dar l’acqua,  ma  anche  portici,  cortili,  viali,  giardini;  per  cui 
Allindano  Marc- lini»  fppellava  proibire  le  terme.  Esse  erano  per 

10  più  rotonde  o un  mostrano  le  vrv.it  di  quelle  di  Tito  presso 
S.  Pietro  in  vincui.i  ; innanzi  alla  q.i  •!  chiesa  si  vedeva  la  con- 
ca marmorea  , la  qm'r  era  uno  tb  ' /«  'Ari  anticamente  'usati  nei 
bagni.  Alcuni  soli  d:*vi  ■:>.  I li-uio  lungi  dal  fabbricar  nuo- 
ve terme  risarcisse  <•: i ’!o  di  IV  • 

IVinfei. 

Quelle  clic  in  P.-mi  s.  chiamano  le  rette  sale  sono  nuove  ma- 
ravigliose  colisene  ' - .a , ìe  quali  probabilmente  servirono  per 

le  prossime  tenne  di  ! .lo,  o piuttosto  furono  il  ninfeo  di  Marc  - 
Aurelio.  Semin  i me  1 ninfei  non  ;.!:  \>  fossero  che  fonti  art.!, 
ciosi  con  spilli  k » or  ai  d’acque  avventate  in  alto,  o in  ai.  1 
non  volgar  rn  libra  sorgenti:  lo  Snida  li  chiamò  lavacri;  ed  aiki 

11  credettero  bagni  di  sole  donno  (a).  \ odi  la  Tavola  47- 
Terme  rii  Diocleziano. 

Le  tenne  di  Diocleziano  sono  le  più  magnifiche,  e le  meglio 
ioli  r .ite  che  ancor  ci  restino:  esse  furono  costruite  con  col. rune 
r-  . .1,1  differenti  ediG/.j;  onde  non  sono  nò  di  uguale  altezza, 

• '•  rigi.ale  larghezza.  Tutto  l’autir»  s to,  che  era  occupato  da 
• lii eie.  ora  si  dimmi  cor-  .tla.n-  nte  Termini.  La  chiesa  cir- 
,.h  di  S.  iS-iia  .In  f,  tino  f i • i 1 • Li i j ( ossia  una  delle  stufe, 

•c  -et  .uà» o ai  >' e d i .Mi'i,  < tu  err  o annesse  le  stanze  dette 
"i  .Lina  i fr  ifiil.it  ut  d -i  legni  tiepidi  o freddi  );  un  altro  ve 
avea  d Incontro:  si  scorgeva  il  ter/o  verso  l’argine  di  Tullio  : 

li)  Ecco  l'indice  delle  terme,  che  furono  o costruite,  od  ampliale  o rcstan- 
, e dai  varj  Imperatori:  Thermae  A^rtftftar,  Antomnianae  , Aureliani  , 
i r.tmothanae  , CoslanUnianae  , Un  intuir  , UiocUtianne.  , Domi  liti  rute  , 
-.  .inani,  Acronianae  , Severiaume,  T.  Caesaris,  Trnjani , frantume.  Fa- 
sissime  poi  per  la  loro  ani j e/.aa  c maginfice uza  erano  le  terme  di  Ales- 
■:  «Iria. 

fa)  Il  Boissard  nel  terrò  volume  dello  sue  antichità  riferisce  la  seguente 
..  -izione  apposta  ad  un  ninfeo  : 
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una  pinacoteca  , portici , scuole  , giuochi  , passeggi , natatorie  e 
mille  altre  delizie  si  comprendevano  nel  recinto  termale.  Per  di- 
mostrazione dell’ampiezza  delle  terme  di  Diocleziano  basti  il  dire, 
che  dentro  il  loro  sito  è ora  la  chiesa  con  monastero  e giardino 
spazioso  dei  monaci  di  S.  Demanio  , la  chiesa  , monastero  c giar- 
dino vasto  dei  Certosini,  due  piazze  grmdi,  i granaj  della  ca- 
mera fabbrica  di  ampiezza  maravigliosa , la  fontana  di  Termini  e 
più  vigne  e casette  (t).  Il  Tiranesi  ha  disegnato  quest’antico  son- 
tuoso edilìzio  nella  sua  opera  delle  antichità  Romane  (a). 
Palazzo  dei  Cesari. 

Il  palazzo  dei  Cesari  detto  Augustale  era  posto  sul  monte  Pa- 
latino , ed  in  qual  parte  Augusto  lo  edificasse  è incerto  ; se  non 
che  sappiamo  a non  dubitarne  che  vi  si  saliva  pel  clivo  della 
Vittoria,  o per  la  porta  vecchia  del  palatio  presso  al  tempio  di 
Giove  Statore  (3).  Per  ornamento  ne’  lati  della  porla  sorgevano 
due  lauri,  e fra  di  essi  v’ avea  sulla  cima  una  corona  di  quer- 
cia (4)  5 onore  ad  Augusto  conceduto  oh  cives  servatos  j come  si 
legge  sulle  medaglie.  Vellcjo  Patercolo  narra  che  Augusto  com- 
però molte  case  vicine  per  ingrandire  il  suo  palazzo.  Tiberio  per 
la  maestà  ogni  di  più  crescente  dell’  imperio  diede  alla  magione 
Augustale  maggior  capacità  ed  aspetto  più  magnifico  ; e la  sede 
degli  Imperatori  Romani  appellata  prima  domus  siugustana  cbia- 
raossi  domus  Tiherìana.  La  Biblioteca  che  Vopisco  chiama  Ti - 
bcriana  fu  forse  la  privata  libreria  degli  Imperatori.  Caligola  ac- 
crebbe il  palazzo  con  vane  superfluità,  distendendone  l’anterior 
parte  per  la  spiaggia  del  colle  fino  al  foro,  trasformando  in  ve- 
stibolo il  tempio  di  Castore  e di  Polluce , erigendo  un  tempio  a 

( 1)  fantini  Roma  antica.  Li!).  IV.  cap.  VII. 

(a)  Tom.  I.  Tav.  a3. 

(3)  Inde  sacro  veneranda  petes  palatia  clivo. 

Plurima  quae  summi  fulget  imago  ducis. 

Ovid.  I.  Tris. 

(4)  State,  Palatinae  laurus , praetextaque  quercus 

Stet  domus,  aeternos  tres  habet  una  Deos. 

Id.  Fast.  IV. 

£ nel  primo  delle  Metamorfosi  Apollo  dice  a Dafne  tramutata  iti  lauro  : 

Postibus  Augustis  eadem  fidissima  custos 

Ante  fores  stabis,  media mque  tuebre  quercum. 
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•e  stesso;  e tirando  un  ponte  dal  palagio  fino  al  Campidoglio.  Fi- 
' nalmcnte'la  casa  dei  Cesari  divenne  una  delle  maraviglie  dell’uni- 
verso sotto  di  Verone  ; cui  non  bastando  il  Palatino  oorupò  lo 
spazio,  clic  giace  fra  «juesto  colle,  ed  il  Celio  e le  Esquilie.  Al- 
cuni sospettarono  eie*  questo  Principe  crudele  per  vaghezza  di  ri- 
fabbricare la  sua  magione  e la  città  e di  chiamarla  dal  suo  nome 
abbia  incendiata  Ilenia.  « Nerone  ( dice  Tacilo  ) si  servi  delle 
mine  d<  Ila  patria  p-.  r è r\  I.»  casa  colale  stupenda  : che  le  gem- 
me e l’oro  di  mira.  a-,  cauo  niente  rispetto  ai  campi,  alle  selve, 
laghi,  eiemi , sperine,  vedute  fattevi  da  Severo  e Celere  archi- 
tettori d’ingegno  e .-dire  da  tentar  con  l’arte  cose  sopra  natura, 
e brflare  lo  forze  dii  Principe  (i)  ».  Questo  nuovo  palazzo  edi- 
ficato da  Nerone  e di  tto  rloiwts  Alimi  td.be  il  suo  vestibolo  in 
faccia  alla  via  sacra  , dove  è la  eie. -sa  di  Santa  Maria  Nova. 
Sotto  di  \ . -.padano  e di  Tito  si  atieir  » quella  parte  della  fab- 
brica , die  era  fuori  del  Palatino  ; i ■ incitò  ivi  si  fabbricarono  le 
terme,  il  colisco , il  tempio  della  Pace  e l’arco  di  Tito.  Domi* 
ziano  adornò  moltissimo  quella  parte,  che  ancor  sul  Palatino  ri- 
maneva (a),  e vi  fece  un’ aggel  ila.  Xerva  o come  altri  voglionft  , 
Trajano  dichiarò  il  palazzo  imperiale  casa  pubblica  ( aede.s  pii-  * 
blUae  ),  volendo  con  ciò  avvertire  i sudditi,  che  poteano  a loro 
voglia  entrarvi  per  cliied.  re  giustizia.  Trajano  poi  tolse  le  cose 
j i pci  /.iosc  dal  palazzo  ' et  aJorn.ire  con  esse  il  tempio  di  Giove  * 
C.ipiloii'io  ' t).  .-vitto  ti  immollo  la  magi  .me  Augustale  abbruciò 

f i A I.  I.  i XV  . r M.II.  Trad.  del  Davanzali.  Intorno  alla  maravi- 

gtiosk  casa  ili  Ncionr,  iiou  ei Dive  mai  ne  prima  ne  poi  esempio  de’  capric- 
ciosi e vasti  disegni  V Principi  si  legge  un  bcH'cpigramma  nella  Antologia 
I, alina. 


Roma  domus  fiet  : yejot  migrate.  Quirite! ; 

Ai  • un  et  y ejos  occupai  iila  Domus. 

(a)  Svel  ino  vita  di  Domiziano.  Parietes  Phengite  lapide  dislinxit,  e cuju, 
spi.  udore  ;-'T  imagines  quid  quid  a tergo  fieret  provideret. 

(3;  Qaidquid  Parrhasia  ailcbat  aula 

Donatum  est  oculis,  Deisque  nosti  is ; 

SHralur  scjticas  virenti s auri 
/‘ili  minai  Jupiter,  et  stupet  superbi 
Ilegis  delilias,  graecsque  lusus. 

Mari.  Lib.  XII.  Epis.  ■ 5. 
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nuovamente , e questo  Imperatore  la  rifece  chiamandola  Uomus 
Palatina  Commodiana.  Non  nel  solo  vestibolo  del  palazzo,  ma  in 
più  luoghi  v’aveano  portici,  essendo,  come  dice  il  Nardini  , in 
sì  gran  vastitit  d’edificio  mestieri  di  più  cortili,  da’ quali  molle 
stanze  prendevano  il  lume , e di  questi  la  maggior  parte  dovea 
essere  ornata  di  portici.  Gravi  nel  palazzo  un  particolar  cenacolo 
chiamato  cenatio  Jovis;  una  privata  cappella  piena  di  Dii  e di 
Lari  detta  Lararium  ; l’  Auguratori o , ossia  il  luogo  da  pigliarvi 
gli  augurj  ; la  stalla  col  portico,  su  cui  Vopisco  afferma  di  aver 
veduti  dipinti  i nuovi  spettacoli  dati  da  Carino  e da  Numeriano; 
la  camera  dell’  Atriense  , il  quale  non  era  già  quel  servo  che  in- 
catenato si  soleva  tenere  a guardia  della  casa  ; ma  un  più  uobil 
servo  che  aveva  il  particolare  ufficio  di  far  pulire  i bronzi , le 
statue  ed  altri  tali  cose  nell’atrio,  di  riscuotere  i crediti  del  pa- 
drone, e di  conservarne  il  danaro  (i).  L interlude , od  interlu- 
dio, di  cui  parla  Anastasio,  si  crede  che  fosse  luogo  congiunto  a 
stanze  , o cortili  destinati  a’  giuochi  e trattenimenti.  Ma  il  Nardini 
osservando  che  negli  atti  de’ Martiri  spesso  si  legge,  che  i magi- 
strati , i quali  li  doveano  giudicare  si  faceano  preparare  il  tribu- 
nale in  tellure  o in  tellude  s'  avvide  che  la  parola  usata  da  A- 
nastasio  in  S.  Cornelio  era  corrotta , e che  doveasi  legggere  in 
tellure,  od  in  tellude  (2).  Vedi  nella  Tavola  48  il  palazzo  dei 
Cesari,  quale  lo  fece  disegnare  il  Bianchini. 

Mole  Adriana  ora  Castel  S.  Angelo. 

Adriano  valente  conoscitore  del  bello  architettonico , ed  artista 
egli  stesso  si  fe’  costruire  un  sepolcro  a lato  al  mausoleo  d’  Augu- 
sto. Questo  edifizio  avea  la  forma  di  un  quadralo  contenente  un 
gran  tondo , che  a guisa  di  torre  sorgeva  tutto  coperto  da  marmo 
pario;  ed  adorno  in  cima  di  statue,  d’uomini,  di  cavalli  e di 
cocchi  (3).  Niuna  cosa  è più  mirabile  di  quel  gran  massiccio,  di 

(1)  Ut  in  magna  famìlia  sunt  alii  lautiores,  ut  sibi  videntur  , servi, 
seti  tamen  serri,  atrienses  ac  topiari».  Cicero  parag.  5.  eap.  II.  Intorno  agli 
Alriensi  si  legga  un  passo  di  Plauto  nell’  Asinaria. 

fa)  Chi  bramasse  più  minate  notizie  intorno  alla  casa  de*  Romani  Impe- 
ratori consulti  la  famosa  opera  del  Bianchini  che  ha  per  titolo  Palazzo  dei 
Cesari-,  ed  il  capo  XIII.  del  libro  VI.  della  Roma  antica  del  Kardini,  e l’o- 
pera del  Donati  intitolata  Roma  vet. 

(3)  Si  legga  nella  guerra  Gotica  di  Procopio  ( Lib.  I.  cap.  XXV.  ) la 
descrizione  della  mole  Adriana. 
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è ripiena  tutta  dentro  la  mole  rotonda  , essendovi  appena  il  fo- 
rame per  una  scala  bastevole  nella  sua  metà  ; opra  più  da  for- 
tezza che  da  sepoltura  , come  si  esprime  il  Nardini.  Infatti  nelle 
guerre  contro  i Goti  questa  veneranda  fahbrica  fu  convertita  per 
la  prima  volta  in  una  cittadella  J e 1’  amatore  delle  arti  dee  leg- 
gere sospirando,  che  le  opere  di  Prassitele,  o di  Lisippo  fossero 
distaccate  dagli  alti  lor  piedistalli,  e gittate  nel  fosso  sulle  teste 
degli  assedianti  (1).  Come  rocca  fu  tenuta  poi  la  mole  Adriana 
dagli  Esarchi , e come  tale  considerata  da  Crescenzio  : Bonifacio 
IX.  la  munì  sempre  più , e gli  altri  Pontefici  e specialmente  Ur- 
bano Vili,  le  diedero  forma  di  moderna  fortezza.  Narrasi  che  S. 
Gregorio  Papa , durante  una  pesti  letizia , o la  guerra  contro  i Sa- 
raceni , affermò  di  aver  veduto  sulla  sommità  di  questo  monu- 
mento un  angelo  , che  riponeva  la  spada  nel  fodero  , ed  annun- 
ziò , che  prossima  era  la  fine  di  quel  flagello.  In  memoria  di  sif- 
fatta ventura  la  torre  fu  appellata  Castel  S.  Angelo , e la  statua 
di  un  angelo  servi  a decorarla.  Una  galleria  , od  un  corridojo  so- 
stenuto da  volte,  e costruito  nel  1 5oo  da  Alessandro  VI.  unì  que- 
sta fortezza  al  Vaticano. 

Ponte.  S.  A rigelo. 

Il  ponte  Elio  fabbricato  da  Adriano  fu  cosi  appellato  perchè 
era  vicino  alla  sua  gran  mole.  Ora  prese  il  nome  di  ponte  S. 
Angelo  dal  castello,  cui  è contiguo;  cd  è secondo  i computi  del 
Nardini  lungo  quarantatrè  canne  (a).  Con  quale  solidità  c magnifi- 
cenza i Romani  fossero  soliti  di  fabbricare  i loro  ponti  si  scorge  da 
quello  gittato  da  Trajano  sul  Danubio , che  si  può  veder  disegna- 
to nella  colonna  Trajana  di  Santi  Bartoli.  L’esempio  dei  Romani 
fu  imitato  anche  dalle  province  ; e l’ iscrizione  del  maraviglioso 
ponte  di  Alcantara  attesta,  che  esso  fu  gettato  sul  Tago  a spese 
di  poche  comunità  Lusitane.  Vedi  la  Tavola  49- 

ì 

(1)  Quando  fu  purgato  il  fosso  di  Castel  S.  Angelo  sotto  Urbano  Vili, 
trovossi  il  Fauno  che  dorme  , ma  aveva  rotte  una  gamba  , una  coscia  eil 
il  braccio  destro.  Winckelmanu.  Istoria  delle  arti  del  disegno  , e Gibbon 
Uiit.de  la  Dècad.  de  l'  Emp.  ebap.  XLI. 

(3}  Dicendo  il  giardini,  che  4°°  piedi  corrispondono  a 53  canne,  tre 
palmi  «d  un  terzo  determina  la  lunghezza  della  canna.  Roma  antica  Lib. 
Vili, ca p.  II. 


Drgitized  cyGoogk 


T'ó/,  V.  • Tmv  +.0 


Digitìzed  by  Google 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


di.  r.osust 


•>  ti 

l'oro  e colonna  T.ajann. 

Il  Foro  di  Trainilo  ira  di  forma  quadrangolare , c rirr  m.l.iti» 
i,i  un  alto  portico,  nel  quali*  quattro  archi  trinala  li  aprivano  ni 
ingresso  nobile  e spazioso:  n*l  ». entri»  era  posta  una  colonna  di 
u.if-io  , la  cui  altezza  di  centod  eci  piedi  indicava  1'  elevazione 
d ’!  Culle , clic  vi  era  stato  spi  m£V>.  q uesta  colonna  che  ancora 
i r -te  nella  sua  antica  h<  !!»''./.a  presenta  un  esatto  quadro  delle  vit- 
ti no  r.|>ortate  ila  chi  I»  innalzò  contro  i Daci.  11  soldato  veto* 
» contemplava  la  isteria  delle  sue  proprie  campagne,  ed  il  pa- 
» un  o cittadino  per  una  facile  illusione  di  vanità  nazionale  si  as- 
M.-ciava  agli  onori  del  trionfo  (1).  Bench ’■  la  colonna  sia  composta 
di  multi  pezzi,  pure  sono  cosi  bene  fralloro  commessi,  che  se;n- 
b a fatta  di  un  pezzo  solo.  D'ordine  dorico  la  dicono  quasi  tutti 
e!»  scrittori;  l’ Knciclopedista  afferma  esser  dessa  d'ordine  Toscano, 
ina  non  lo  prova  : alca  nel  mezzo  una  scala  , nella  cima  il  sirnu- 
1-e’ro  dell  Imperatore.  L’iscrizione,  che  si  legge  su  di  essa,  insc- 
p .a , esser  1.»  colonna  misura  dcH’altczza  del  terreno  levato  ivi 
per  dare  al  foro  maggior  sito  : 

SO  ATI  .'S  . POl’t.'I.rsnUH  . ROMANI.  S 
l'IP  . CAF.S  . I)l\  1 . ISF.Il YAK  .1  /ÌKAJAXO.  AFù.Gl  RM  V 
MCO . D Al  UGO . PONT  . MAX . T1UB  .PO  1’ . Xll . COS  . XI.  II*. 

AD  . Di  iìLARANDI  M . QUAXTAE  . AL  l i 1 1 Di  MS 
MO.NS  . FT  . LOCUS  . TAX RUS  . KIT  . F.CKSTFS  . 


Colonna  A- '.ionia a. 

La  ceennj  Antonina  od  Antoniuiana  lu  eretta  in  ouor  di  questo 
Principi  p"r  ordine  del  senato  e Imita  dopo  la  sua  morte  ; {pac- 
che su  di  essa  si  vide  rappresentata  la  guerra  Marcomaimica  latta 
da  Marc  Aurelio  suo  successore.  F.ssa  era  molto  guasta  prima  del 
Fot. l'm.ulo  di  Sisto  V. , che  la  fe’ ristorare , c le  pive  in  cima  la 
sititi:»  di  S.  Paolo  di  bronzo  indorato.  Un  l’oro  rimondavo  al 
“irti,  questa  colonna;  ed  in  esso,  secondo  gli  antiquari  si  scor- 
ai' ij  l-licu  , Unt.de  la  Dicati,  de  l’Emp.  rliap.  II.  Aunimmo 

Tri  'I  no  , che  allorquando  l’ Imperatore  Costau/o  eutiò  nel  t ro  di  Tue 
■ oc  ri.vase  attonito:  per  giganteus  (onlextus  circuinfn'rtr*  m 'niem  , ncc 
■ lilu  edahih  i.  nec  rurali  mortalibni  uppelendm.  Ioli.  WI.I  cornicioni, 
gli  aulii  c le  volle  nano  *li  Inculo,  giusta  la  Iratiiituniauia  di  Pausatila. 
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geva  un  tempio,  un  portico,  una  basilica  ed  un  palazzo.  Vedi  la 
Tavola  5o. 

Arco  di  Costantino. 

Fra  i molti  archi  di  trionfo  eretti  sotto  gli  Imperatori  noi  pre- 
sentiamo quello  di  Costantino  incalzato  per  tramandare  alla  poste- 
rità la  memoria  del  trionfo  ripentito  da  quel  Principe  sul  rivale 
Massenzio.  Le  statue  ed  i bassi-rilievi  adornano  quest’arco  tutto 
fabbricato  di  marmo  bianco  e di  una  grande  altezza.  Un  siffatto 
monumento,  dice  Gibbon,  è una  trista  prova  della  decadenza 
delle  arti , ed  un  singoiar  testimonio  della  più  vii  vanità.  Siccome 
non  potea  trovarsi  uno  scultore  nell*  capitale  dell’impero  che  fosse 
capace  di  adornarlo , cosi  venne  spogliato  delle  sue  più  eleganti 
figure  1’  arco  di  Trajano  senza  alcun  riguardo  nè  per  la  memoria 
di  lui,  nè  per  le  regole  della  decenza.  Fu  totalmente  posta  in  di- 
menticanza la  diversità  dei  tempi  e delle  persone  al  par  che  quella 
delle  azioni  e dei  caratteri.  Si  veggono  i Parti  come  schiavi  pro- 
strati a’ piedi  di  un  Principe,  che  non  portù  mai  le  sue  armi  al 
di  là  dell’Eufralc  ; ed  i curiosi  antiqua rj  possono  ravvisare  fra  i 
trofei  di  Costantino  il  capo  ancor  di  Trajano.  Sono  eseguili  poi 
nella  maniera  più  rozza  e grossolani  i nuovi  ornamenti , che  bi- 
sognò frapporre  ne’ vuoti,  che  restavano  fra  le  antiche  sculture  (i). 
Vedi  la  Tavola  5t. 

Piramide  di  Cestio. 

Il  Bianchini  nella  sua  istoria  universale  osservò  che  gli  obeli- 
schi degli  Egizj  furono  i soli  lavori , che  parvero  atterrire  la  imi- 
tazione ; perciocché  ogui  altro  prodigio  di  arte  e di  magnificenza 
ritrovò  ne’  Romani  se  non  la  felicità  di  uguagliarlo,  almeno  il  co- 
raggio di  tentarne  la  somiglianza.  Gli  obelischi  solamente  furono 
mete  sacre , circa  le  quali  stimò  bastevolmente  esercitarsi  la  Ro- 
mana grandezza  col  trasportarli  , senza  osare  di  emularne  la  fab- 
brica con  iscolpirne  di  nuovi.  E laddove  la  piramide  Cestia  di- 
mostra , che  eziandio  una  famiglia  privata  tentò  un  modello  di 
quelle  sterminate  moli  dei  Re  dell’  Egitto , all’  incontro  la  singo- 
larità degli  obelischi  da  niuuo  imitali  fa  piena  fede  , che  neppure 


'i)  Hisl.  de  la  Dècad.  de  l’Emp.  Rom.  chap.  XIII.  Chi  bramasse  ili 
vedere  archi  trionfali  di  bella  architettura  vegga  nel  Santi  Cartoli  quella 
di  Severo  e principalmente  qudlo'di  Tito  tuttora  esistenti. 
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gli  Imperatori  si  arrischiassero  eli  gareggiare  in  cotali  opere  con 
que’  Monarchi.  S’alza  la  piramide  di  Cestio  sopra  un  zoccolo  di 
travertino  alto  palmi  3 , e tre  quarti,  che  le  serve  di  basamento, 
all’ altezza  di  palmi  t6{  , e due  terzi,  distendendosi  in  quadro 
palmi  i3o,  ed  incrostata  tutta  di  lastre  di  marmo  bianco  grosse 
per  lo  più  circa  a un  palmo  e mezzo.  Il  massiccio  è di  palmi  36 
per  ogni  verso,  dentro  al  quale  al  piano  dello  zoccolo  s’apre  una 
stanza  lunga  palmi  a6,  larga  18  ed  alta  19.  La  volta  è di  quel 
sesto  che  comunemente  si  chiama  a botte , e questa  , siccome  le 
pareti,  ne’ luoghi  dove  esse  non  son  guaste  si  veggono  incrostate 
finissimamenle  di  stucco,  in  quella  guisa  che  Vitruvio  ha  ordinato 
dover  usarsi  nelle  muraglie,  che  hanno  ad  essere  dipinte:  cioè 
che  pestandosi  più  minutamente  che  si  può  le  scaglie  del  marmo, 
tanto  che  si  riducano  in  polvere , e questa  poi  vagliata  diligente- 
mente , e separata  secondo  la  maggiore  e minor  finezza  in  tre  sor- 
ti, di  tutte  e tre  mescolate  con  calcina,  cioè  prima  con  la  più 
grossa,  c poi  con  l’ altre  a mano  a mano  si  ricuoprano  le  pareli, 
e con  istromenli  a ciò  atti  quanto  fa  di  bisogno  si  striscino.  Nella 
sopraddetta  stanza  si  veggono  dipinte  in  diversi  scompartimenti 
alcune  figure  di  donne,  vasi  ed  altri  rabeschi  a grottesca  (1).  La 
seguente  iscrizione  si  legge  nella  parte  superiore  delle  due  faccie 
orientale  ed  occidentale  : 

C . CESTIUS  . L . F . POB  . EPIJLO  . PR  . TR  . PL  . 
VII  . VIR  . EPULOXUM  . 

11  titolo  di  settenviro  degli  epuloni  esercitò  la  critica  degli  eru- 
diti. Il  Falconieri  credette  in  sulle  prime,  che  il  collegio  di  co- 
loro, i quali  aveano  la  cura  di  apparecchiare  gli  epuli,  o conviti 
a Giove  ed  agli  altri  Dei  fosse  composto  di  due  sorta  di  persone, 
cioè  di  alcuni,  i quali  come  inferiori  di  grado  avessero  semplice- 
mente  il  nome  di  epuloni , e d’  altri  che  essendo  come  i capi  del 
collegio  fossero  chiamati  prima  con  quelli  di  triumviri,  c poi  di 

(1)  Nel  descrivere  la  piramide  Cestia  ci  siamo  scrupolosamente  atte- 
miti  al  discorso  di  Ottavio  Falconieri  intorno  a questa  piramide , ed  alle 
pitture  che  sono  in  essa  con  alcune  annotazioni  sopra  un  iscrizione  antica 
appartenente  alla  medesima.  Questo  discorso  fu  aggiiiuto  alla  Roma  antica 
del  Giardini. 
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scttenviri  degli  epuloni.  Ma  dopo,  rigettata  questa  opinione,  fu 
d’ avviso , die  l’ cpulo  in  questo  caso  sia  cognome  di  C.  Cestio 
preso  nella  sua  famiglia  a contemplazione  del  scttenvirato  degli 
epuloni , onore  forse  da  essa  frequentemente  goduto.  Un’  altra 
iscrizione  si  legge  nella  faccia  orientale  , ed  è del  seguente  tenore: 

OPUS.  ABSOLUTUM.  EX.  TESTAMENTO.  DIEBUS.  CCCXXX. 
ARBITRATO 

PONTI  . P . F . CLA  . MELAR  . IIEREDIS  . ET  . POTHI  . L . 

Dalle  quali  parole  si  deduce  essere  stata  fatta  la  piramide  ad  ar- 
bitrio di  Lucio  Ponzio  Erede  e di  Polho  Liberto;  cosa,  che 
spesso  si  usava  dai  Romani,  come  si  raccoglie  dai  marmi  e dal 
Digesto,  che  ci  iuseguano  essere  stati  fatti  i sepolcri  ora  arbitrata 
haerendum:  ed  ora  per  arbitrio  de’ liberti,  o d’altre  persone.  Nò 
si  tralasci  d’osservare,  che  questo  sepolcro  fu  edificalo  nello  spa- 
zio di  33o  giorni  , cioè  in  meno  di  un  anno  ; perché  da  ciò  si 
conferma  l’usanza,  che  avevano  gli  antichi  di  prescrivere  nel  te- 
stamento agli  credi  od  a chiunque  aveva  la  cura  di  fabbricare  il 
sepolcro , il  termine  dentro  il  quale  dovea  essere  fluito.  Nella 
stanza  bislunga  della  piramide  si  entra  per  un  piccolo  corridojo 
aperto  nel  massiccio  dalla  parte  occidentale;  ed  in  essa  si  veggono 
dipinte  quattro  figure,  alcuni  vasi  ed  un  candelabro.  Io  mi  per- 
suado , dice  il  Falconieri , che  essendo  stalo  C.  Cestio  del  numero 
di  coloro  , i quali  chiamavnnsi  scttenviri  degli  epuloni , è proba- 
bile che  nel  sepolcro  di  lui  si  facessero  dipingere  quelle  cose , 
nelle  quali  si  potesse  meglio  conservar  la  memoria  della  dignità 
sacra , che  egli  godè  vivendo.  Ai  scttenviri  degli  cpuloui  si  appar- 
teneva l’apparecchiare  l'epulo  agli  Dei,  e particolarmente  a Giove 
nella  cerimonia  detta  lettisternio.  A tale  apparecchio  stimo  io,  che 
si  riferiscano  le  cose  rappresentate  nelle  quattro  figure  , una  delle 
quali  ha  in  mano  un  bacino,  o piatto  grande,  in  cui  oltre  ad 
alcune  foglie  verdi,  le  quali  dinotano  erbaggi  , si  vede  una  cosa 
di  color  giallo , che  dee  essere  una  torta  o placenta  come  la 
chiamavano  i Romani.  Questa  istessa  figura  porta  nella  sinistra  un 
vaso  non  molto  grande,  e con  un  manico  solo;  onde  pare  uno 
di  quelli  che  si  chiamavano  urcsnli , e servivano  a dar  da  bere 
nelle  mense.  Un’  altra  figura  sostiene  nelle  mani  le  tibie  , che  si 
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sonavano  nelle  solennità  de’ conviti  sagri;  e la  quarta  siede  sopra 
uno  sgabello  a foggia  di  trespolo,  e 'sembra  aver  nelle  mani  un 
volume  , che  forse  allude  ai  libri  sibillini , ai  quali  si  avea  ricorso 
nei  bisogni  urgenti  della  repubblica.  Auche  la  prima  figura  è rap- 
presentata sedente  innanzi  ad  una  di  quelle  mense,  che  si  chia- 
mavano monopodj , ossia  tavole  di  un  sol  piede , ed  alle  quali 
si  crede  che  corrispondessero  quelle  chiamate  con  latino  nome 
01  bes.  Era  poi  rito  speciale  de’ lettisternj , che  Giove  e gli  altri 
Dei  stavano  a giacere,  Giunone  e Minerva  si  ponessero  sedenti. 
Da  un’altra  iscrizione  riferita  dal  Falconieri  si  deduce,  che  Cestio 
fiori  verso  la  metà  dell’impero  d’ Augusto  (1). 

Strade. 

Le  città  e le  provincie  dell’  impero  comunicavano  facilmente 
colla  capitale  per  mezzo  delle  strade  maestre,  che  partendo  dal 
foro  di  Roma  attraversavano  la  Italia,  penetravano  nelle  provincie, 
e non  terminavano  che  ai  confini  dell’  impero.  Si  andava  in  retta 
linea  da  una  città  all’altra  senza  aver  riguardo  agli  ostacoli  o 
della  natura  o della  privata  proprietà  : giacché  si  foravano  i mon- 
ti, e si  gettavano  grandi  archi  sui  fiumi  più  larghi  e più  rapidi. 
11  mezzo  della  strada  era  molto  elevato  sopra  l’ adiacente  cam- 
pagna , ed  era  fatto  con  molti  strati  di  sabbia,  di  gliiaja  e di  ce- 
mento e lastricato  di  larghe  pietre  , o di  granito  in  alcuni  luoghi 
vicini  alla  capitale  (a). 

Colonne  milliarie. 

Le  strade  erano  esattamente  divise  dalle  colonne  milliarie,  che 
si  collocavano  di  mille  in  mille  passi  su  alcuni  rialzi  : sopra  di 
esse  incidevasi  il  nome  del  console  o dell’  Imperatore , che  le  avea 
fatte  erigere , e la  distanza  di  ciascuna  colonna  dalla  città  , in  cui 
la  strada  avea  principio.  Imperò  invece  di  dire  due,  tre,  quattro 
miglia  in  distanza  dalla  città  si  diceva  secando  , tertio  , quarto 
ab  urbe  lapide.  Quest’uso  antichissimo  dei  Romani  si  introdusse 
particolarmente  nei  paesi  posti  al  settentrione  ed  all’occidente  della 
Italia  ; come  nell’  Illirico , nelle  Gallie  e nelle  Spagne.  Augusto 
fece  erigere  in  mezzo  alla  gran  piazza  di  Roma  , centro  di  tutte 

(1)  Si  vegga  la  piramide  Cestia  rappresentala  nell’opera  del  Santi  Bar- 
Ioli,  cbe  Ila  per  titolo  Sepolcri  degli  antichi. 

(a)  Bérgier.  Storia  delle  strade  maestre  dell’  impero  Romano. 

Cosi.  V ol.  y.  dell’  Europa  kk 
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le  strade  dell’  Impero , una  colonna  milliaria  , delta  milliarium 
aureum  (1).  In  Francia  si  dissotterrarono  molte  di  queste  colonne, 
che  hanno  la  singolarità  di  segnar  talvolta  le  distanze  itinerarie 
col  numero  delle  leghe  (/eug/s),  e non  con  quello  delle  miglia. 
'Nell’istoria  dell’Accademia  Reale  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere 
di  Parigi  abbiamo  alcune  di  queste  colonne  disegnate , una  delle 
quali  trovossi  nelle  vicinanze  di  Soissons  , 1’  altra  a Vic-sur-Aine; 
esse  sono  di  una  pietra  durissima  , hanno  una  base  quadrata  , c 
cinque  o sei  piedi  di  altezza  compreso  il  piedistallo. 

Miglia  Romane. 

Riesce  assai  difficile  il  parlare  del  miglio  Romano  a cagione 
del  diverso  parere  dei  dotti  sul  piede  Romano , cui , come  dice 
d’Anville,  alcuni  danno  sedici,  o diciassette  tese  di  più  di  quelle 
che  ad  esso  sembrano  convenire.  È indubitato  che  essendo  il  mi- 
glio composto  di  mille  passi  geometrici , ed  il  passo  geometrico  di 
cinque  piedi , si  avrebbe  senza  equivoco  la  luughezza  del  miglio 
moltiplicando  cinque  mila  volte  la  lunghezza  del  piede.  Alcuni 
per  dar  maggior  luce  a questa  materia  paragonarono  la  distanza 
da  un  luogo  all’  altro  fissata  dagli  antichi  con  quella  dei  moderni; 
ed  altri  si  sforzarono  di  determinare  precisamente  gli  intervalli 
delle  colonne  milliarie;  come  fece  il  Manfredi  nella  sua  prefazio- 
ne alle  osservazioni  di  Mons.  Bianchini.  Egli  afferma  che  tutti  gli 
intervalli  delle  colonne  milliarie,  che  esistono  fra  Roma  ed  Albano 
sulla  via  Appia  hanno,  giusta  i calcoli  del  Bianchini  cinque  mila 
piedi  di  estensione , secondo  la  misura  del  piede  Capitolino.  Ora 
un  tal  numero  di  piedi  Capitolini  forma,  come  provò  il  Cassini, 
^55  tese,  e quattro  piedi  e mezzo.  Si  scopri  dappoi  che  questo  cal- 
colo conviene  perfettamente  anche  agli  intervalli  delle  colonne  mil- 
liarie della  via  Appia  (a). 

Case. 

Facevasi  in  Roma  distinzione  fra  case  ed  isole  ; come  si  può 

(t)  Ottone,  dice  Plutarco  nella  vita  di  questo  imperatore,  giù  disceso 
per  la  casa  chiamata  di  Tiberio,  passava  alla  piazza  per  quella  parte,  ove 
eretta  c quell’ aurea  colonua,  tu  cui  termiuar  si  veggono  tutte  le  strade 
maestre,  che  souo  iu  Italia.  Il  Nardiui  ha  tentato  di  fissare  il  luogo  preciso 
in  cui  fu  collocata  la  colonna  aurea.  Lib.  V.  cap.  VI. 

(a)  Méiii.  sur  le  mille  Romaiu  par  M.  d’ A ti  ville.  Mem.de  i'Acad-  dea 
In script. 
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vedere  in  Cicerone,  in  Tacito  ed  in  Svetonio  (t).  Pesto  dice  isole 
quelle  case  o fabbriche , che  staccate  all’  intorno  da  altri  ediGcj 
sono  ciute  da  sito  o privato  o pubblico  a guisa  di  quelle  isole , 
che  sono  dappertutto  circondate  dal  mare  o da  un  fiume.  Il  Nar- 
dini  è di  parere  che  il  nome  di  case  si  riservasse  alle  più  cospi- 
cue , e di  forma  non  ordinaria.  Esse  avevano  d’ innanzi  il  vesti- 
bolo , onde  eran  prive  di  facciata  verso  strada  ; ma  sporgendo 
ambe  le  estremità  come  corni,  teneano  ritirata  in  dentro  la  parte  di 
mezzo.  Il  cortile  circondato  da  portici  avea  nel  mezzo  una  specie  di 
vasca  , che  per  lo  più  era  quadrata  , ed  appellavasi  compluvium ; 
perchè  entro  si  accoglieva  la  pioggia  che  cadeva  dal  tetto.  Lacus 
si  nomava  ogni  serbatojo  d’acqua  perenne.  Le  aree  erano  spazj 
non  destinati  come  i fori  ai  giudiz] , ai  traffichi , o ad  altri  eser- 
cizj  , ma  semplici  piazze. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  riportare  ciò  che  Vitruvio  dice  intorno 
alle  case  dei  Romani , chiosandone  i passi  più  oscuri  (a).  Ma  in- 
vece di  perderci  in  commenti  ed  in  disquisizioui  crediamo  oppor- 
tuna cosa  il  dare  la  descrizione  della  casa  di  Marco  Arrio  Diomede, 
che  fu  uno  dei  maestri  del  Pago  Augusto  Felice,  scoperta  in  Pom- 
pei. Ora  questa  magione  è mancante  di  tetto  : vi  si  ascende  per  alcuui 
gradini  formati  con  grandi  mattoni,  a lato  de’ quali  si  ergono  due 
colonnette.  Dopo  aver  saliti  i gradini  il  viaggiatore  rimira  un  cor- 
tile scoperto  circondato  da  un  peristilio , o da  un  portico  quadri- 
latero sostenuto  da  quattordici  colonne  di  mattoni  intonacati  di 
stucco.  Da  quest’  atrio  ricevevano  il  lume  le  stanze  laterali , che 
secondo  il  costume  non  avevano  finestre.  Due  cisterne  raccoglie- 
vano l’acqua  che  cadeva  dal  tetto  del  portico;  e di  esse  riman- 
gono ancora  i puteali  di  travertino  co’ segni  impressi  dalla  fune. 
Il  pavimento  è adorno  di  un  bel  lavoro  a musaico.  Appellavasi 

(1)  Tacito  parlando  delle  case  rifatte  in  Roma  sotto  di  Nerone  dopo 
T incendio  soggiunge  : additis  porticibus,  quae  fronlem  insularum  protege- 
reni.  Anna!.  Lib.  XV.  cap.  XLU1. 

(a)  Vitruvio  parlò  delle  case  dei  Romani  nel  lib.  VI.  Uu  moderno,  cioè 
il  siguor  Maozois  architetto  , pubblicò  oon  ha  guari  un'  opera  che  ha  per 
titolo:  Les  Ruines  de  Pompei.  Nella  secouda  parte  egli  tratta  delle  abita- 
zioni , ed  aggiunge  gran  luce  a ciò  cbo  ne  disse  Vitruvio.  Essai  sur  les 
habitations  des  anciens  Romains.  Ouvrage  format  Allantique , gravi  a Ro- 
me, publié  a Paris  par  livraisons. 
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dai  Romani  il  cortile  scoperto,  ed  il  peristilio  ora  impluvium,  ora 
cavum  aedium,  perchè  per  mezzo  del  portico  .si  introducevano 
nelle  stanze  senza  bagnarsi  allorquando  pioveva.  Di  prospetto  si 
apriva  il  primo  appartamento,  che  conduceva  all  ’ essedra,  od  alla 
stanza  di  ricevimento  , alla  basilica,  od  alla  galleria , ed  alle  log- 
gie  ipetre  o scoperte,  che  dominavano  il  sottoposto  giardino.  Tor- 
nando il  viaggiatore  all’ atrio  e dirigendosi  a manca  entra  nel  nin- 
feo ossia  nell’appartamento  del  bagno.  Scorgesi  nella  prima  stanza 
il  lavacro,  od  una  picciola  vasca  abbellita  da  colonne  di  stucco; 
nella  seconda  V ipocausto , ossia  la  fornace  , dove  si  facea  scaldar 
l'acqua,  la  quale  per  un  tubo  praticato  nel  muro,  di  cui  si  mira 
ancor  la  chiave,  faceasi  passare  nel  bagno.  La  stufa,  che  vieue  in 
seguito , consiste  in  tre  camerette , la  prima  delle  quali  chiama- 
vasi  apodi cerio  ed  era  quella , in  cui  il  Romano  si  spogliava  , e 
si  rivestiva,  nella  seconda  detta  untorio  si  tergeva  il  sudore  colle 
strigili  ( stromento  di  cui  parleremo  a suo  luogo  ) , indi  si  un- 
geva; e nella  terza  sovrapposta  alla  fornace  di  cui  abbiamo  diso- 
pra fatto  menzione,  si  sudava.  L’appartamento  detto  cubicolo,  uel 
quale  si  dormiva,  era  composto  di  tre  camere:  nell’ultima,  che 
ha  la  forma  di  emiciclo  e tre  lunghe  Gnestre  si  vede  il  sito  del 
letto  sopra  un  gradino  cinto  da  tre  parti  da  mura  laterali.  Presso 
la  galleria  erano  situati  l’ appartamento  delle  donne , il  triclinio , 
il  cenacolo  c la  celta  penaria , ossia  la  dispensa.  Nel  piano  infe- 
riore che  è a livello  del  giardino , ed  a cui  si  scende  per  due 
gradinate  si  aprono  otto  camere  con  avanzi  di  pitture.  Il  giardino 
è circondato  da  un  portico  ne’ quattro  lati,  ed  ha  una  piscina  nel 
mezzo.  Sotto  il  portico  del  giardino  sta  un  altro  portico  sotterra- 
neo rivestito  di  un  intonaco  assai  duro  con  alcuni  spiragli  dai  quali 
riceve  una  debole  luce,  ed  in  esso  si  trovano  alcuni  dolj , o vasi 
vinarj,  onde  si  argomentò  che  non  altro  fosse  che  una  cella  vinaria 
ossia  una  cantina.  Gli  scheletri  rinvenuti  in  questo  luogo,  ed  uno 
principalmeute  adorno  di  monili  e di  braccialetti  d’oro  fecero  sup- 
porre , che  la  padrona  di  casa  con  alcuni  individui  della  sua  fa- 
miglia si  sia  ricoverata  in  questo  sotterraneo  allorquando  l’cruzioQc 
del  Vesuvio  copri  Pompei. 

Architettura  navale. 

I Romani  prima  delle  guerre  puniche  non  conobbero  la  ar- 
chitettura navale,  e solo  allorquando  arrivarono  Gito  alle  sponde 
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del  mare , che  arrestava  il  rapido  corso  delle  loro  vittorie , pen- 
sarono alla  navigazione  non  per  trafficare , ma  per  invadere , non 
per  lo  spirito  di  industria , ma  per  lo  spirito  di  conquista  , non 
per  diventar  mercatanti , ma  signori  delle  altre  nazioni.  Nei  primi 
viaggi  fatti  in  Grecia , e nel  tragitto  dall’  Italia  nella  Sicilia  essi 
si  giovarono  dei  vascelli  dei  popoli  da  loro  vinti , che  aveano  co- 
gnizione della  marina  (i).  Il  console  Duilio  si  accorse  che  per 
guerreggiare  con  frutto  contro  i Cartaginesi  era  d’uopo  allestire 
una  flotta.  Una  galea  di  Cartagine  si  arenò  lungo  le  coste  della 
Italia  : sul  modello  di  siffatta  nave  si  costruì  una  flotta  , e si  la- 
vorò con  tanto  ardore,  che  in  due  mesi  , al  dir  di  Polibio,  si  e- 
quipaggiarono  cento  galee  a cinque  ordini  di  remi , e venti  a tre. 
I remiganti  furono  esercitati  sulla  spiaggia  del  mare  assisi  su  ban- 
chi di  sabbia  , come  se  lavorato  avessero  tra  la  ciurma.  Con  tutto 
ciò  le  galee  e la  navale  esercitazione  dei  Romani  pareggiar  non 
poteano  nascendo  quelle  di  un  popolo,  che  teneva  1’  impero  del 
mare.  Per  avere  la  maggioranza  facea  d’uopo  trovare  il  mezzo  di 
combattere  a piè  fermo  sui  flutti , e di  rendere  la  loro  industria, 
e la  loro  scienza  marinaresca  inutile  ai  Cartaginesi.  Il  console 
Duilio  fece  dunque  aggiungere  a ciascuna  galea  una  macchina  , 
chiamata  coivo,  la  quale  piombando  sovra  un  legno  nemico  do- 
vea  uncinarlo  e formare  una  specie  di  ponte  per  abbordarlo.  Una 
siffatta  invenzione  sorti  il  più  prospero  riuscimento.  I Romani 
sconfissero  i Cartaginesi,  ne  uccisero  sette  mila,  altrettanti  ne  fe- 
cero prigionieri,  affondarono  tredici  galee,  e ne  presero  ottanta. 

Colonne  rostrali. 

Gli  onori  slraordinarj  fenduti  al  console  Duilio  vincitore  della 
flotta  Cartaginese,  il  fanale  ed  il  flauto  che  lo  accompagnavano  a 
casa  la  sera,  la  colonna  rostrata  che  ancora  esiste,  l’impronto 
delle  navi  sulle  monete  ; le  feste  e simili  cose  non  usate  neppure 
pei  Curj  e pei  Fabricj  , che  vinsero  Pirro,  mostrano  la  maravi- 
glia, la  sorpresa  e l’esuberanza  del  gaudio  di  un  popolo  non  av- 
vezzo alla  novità  di  tale  spettacolo  (3).  Le  colonne  rostrali , che 

(l)  Hactenus  rerum  maritimarum  adeo  nullus  Romania  usui  fuerat, 
ut  ad  hoc  tanti  momenti  negotium  ncque  lectam  navem  neque  longam, 
ne  lembum  quidem  haberent.  Liv.  Hist.  Lib.  XVI. 

(a)  Millot.  Elem.  d'Hist.  Gén.  Lib.  V.  Epoq.  VI.  chap.  IL  ; e Mengolti, 
Meni,  sul  Commercio  dei  Romani.  Epoc.  I.  cap.  IV. 
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•ternavano  la  fama  del  capitano  che  avea  riportata  una  vittoria  in 
mare,  erano  distinte  dai  rostri  delle  navi  prese,  e da  altri  og- 
getti marinareschi  (i).  Per  le  quali  cose  è facile  il  conchiudere, 
che  la  marina  dei  Romani  fu  prima  simile  a quella  dei  Cartagi- 
nesi , come  abbiamo  già  dimostrato  nel  costume  di  questo  popolo. 
Dopo  essi  adottarono  la  marina  dei  Greci  e degli  altri  popoli  i- 
struiii  nell'  arte  del  navigare  , che  furono  da  essi  soggiogati.  Il 
vocabolo  di  lintri , che  secondo  Prisciano  è di  Greca  origine , ci 
chiarisce,  die  i Romani  tolsero  digli  stranieri  perfino  le  più  pic- 
ciole  barche  : ed  i liburni  (a) , de’  quali  fece  uso  Augusto  nella 
battaglia  d’Azio  erano  vascelli  dei  Liburni  popoli  della  Illiria.  La 
comunicazione  dell’impero  Romano  per  mare,  dice  Gibbon,  non 
fu  men  libera  ed  aperta  che  per  terra.  Il  Mediterraneo  si  trovava 
circondato  dalle  provinole:  e l’Italia  a guisa  di  un  immenso  pro- 
montorio si  avanzava  nel  mezzo  di  questo  gran  lago.  Sulle  coste 
d’ Italia  vi  sono  pochi  seni  sicuri  ; ma  l’ umana  industria  avea  sup- 
plito alla  mancanza  della  natura  ; ed  il  porto  artificiale  di  Ostia 
specialmente,  collocato  alla  foce  del  Tevere,  e fatto  dall  Im pen- 
to r Claudio  era  un  utile  monumento  della  Romana  grandezza. 
Da  questo  porto  lontano  dulia  capitale  sole  sedici  miglia  , i va- 
scelli con  un  vento  favorevole  arrivavano  spesso  in  sfitte  giorni 
alle  colonne  d:  Ercole , ed  in  nove  o dieci  in  Alessandria  d’  E- 
gitto  (3). 

Acquidotti. 

Un  acquidolto,  dice  Rollili,  ò un  fabbricato  di  pietra  fatto 
in  un  terreno  ineguale  per  conservare  il  livello  dell’acqua  e con- 
durla per  mezzo  di  un  canale  da  un  luogo  all’  altro  : v’  hanno 
acquidotti  sotterranei , ed  altri  sostenuti  dagli  archi.  I Romani  pel 
corso  di  quattro  secoli  si  accontentarono  delle  acque  del  Tevere, 
dei  pozzi  , delle  fontane  della  città , e di  quelle  cbe  si  trovavano 
nelle  vicinanze  ; ma  essendosi  la  città  considerabilmente  aumen- 
tata pel  numero  degli  abitanti  e per  l’ estensione  del  terreno , fu 
d’  uopo  farvi  venire  l’ acqua  da  lungi  per  mezzo  degli  acquidotti. 
Appio  Claudio  ne  fece  venire  da  Preneste , Curio  Dentato  da  Ti- 
fi) Rostro  gtrens  nieea  surgelai  mole  columna  Sii.  Ita).  Lib.VI. 

(a)  Ibis  Liburna  inter  alta  nanurn.  Hor.  t-ipodon.  I. 

(3)  Hat.  ile  lu  Dicad.de  l’Lm/i.  cl>»[>.  11. 
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voli:  ma  Agrippa  superò  tutti  gli  altri  nella  magnificenza  di  queste 
opere;  fece  costruire  trenta  serbatoi,  che  contenessero  l’acqua, 
centocinquanta  fontane  per  uso  dei  cittadini,  settanta  guazzatoi 
pei  cavalli,  e per  le  altre  bestie  da  soma  , e per  decorare  tutte 
queste  opere  innalzò  trecento  statue  di  bronzo , o di  marino , e 
quatlroceuto  colonne  di  marmo.  Allorché  si  costruiva  un  acqui- 
dotlo  si  foravano  i monti , se  facea  di  bisogno,  per  dar  corso  al- 
l’acqua, e al  disopra  di  Tivoli  si  vede  aucora  un  canale  simile 
scavato  nello  scoglio  vivo,  e lungo  più  d' un  miglio.  Le  volte  che 
sostenevano  il  canale  erano  solidissime  , e talvolta  se  ne  costruiva 
una  sopra  dell’altra  (ij.  Se,  dice  Plinio,  si  considera  la  quan- 
tità incredibile  d'acque,  che  si  fece  venire  a Roma  per  uso  del 
pubblico,  per  le  fontane,  i bagni,  i vivai,  le  case,  i giardini,  le 
ville;  se  ci  rappresentiamo  le  volte  costruite  a grandi  spese,  e 
condotte  per  un  lungo  spazio  di  cammino , le  montagne  tagliate, 
gli  scoglj  scavati , le  valli  profonde  ricolme  si  confesserà  che  niente 
si  é veduto  di  più  maraviglioso  in  tutto  l’universo.  Gli  acquedotti 
della  capitale  giustamente  esigono  la  preminenza  , soggiunge  Gib- 
bo», ma  ua  viaggiator  curioso,  il  quale  esaminasse  senza  il  lume 
della  storia  quelli  di  Spoleto,  di  Metz,  o di  Segovia,  conclude- 
rebbe naturalmente  che  quelle  città  provinciali  erano  anticamente 
state  la  residenza  di  qualche  possente  Monarca.  Le  solitudini  del- 
1’  Asia  e dell’AllVica  erano  una  volta  coperte  da  floride  città  , la 
cui  gran  popolazione  , e fin  1’  esistenza  , era  dovuta  a questi  arti- 
ficiali soccorsi  di  una  perenne  corrente  di  acqua  fresca  (a). 

IJ  architettura  decadde  in  Homa  dopo  le  altre  arti. 

Winkclmann  osserva  con  sommo  criterio  , che  mentre  la  pit- 
tura e la  scultura  si  avvicinavano  al  loro  decadimento,  fioriva  tut- 
tavia l'architettura;  e noi  veggiarao , egli  dice,  a quest’epoca 
( cioè  poco  prima  [dell’  impero  di  Costantino  ) elevarsi  tali  edi- 
fizj , che  superano  quanto  di  più  grande  e di  più  magnifico  fece 
mai  ne’ suoi  più  floridi  tempi  la  Grecia,  in  cui  al  dir  di  Platone, 
un  buon  architetto  era  una  cosa  rara.  Mentre  non  vi  era  in  Roma 
un  artista , che  sapesse  disegnare  una  buona  figura , Caracalla  fa- 

fi)  Vedi  la  disserlazioue  sugli  acquidotti  nell’istoria  Romana  del  Rol- 
lio ; e le  opere  del  Fabretti  e di  Sesto  Giulio  Frontioo  intorno  a siffatta 
materia. 

(a)  Hist.dc  la  Décad.de  l'Emp.  chap.  I. 
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rea  costruire  i suoi  bagni,  le  cui  ruine  tuttora  ci  fanno  raaravi- 
glia.  Fece  in  seguito  edificare  i suoi  bagni  Diocleziano , ne’  quali 
si  propose  di  superare  tutti  i suoi  antecessori , e bisogna  confessare 
che  quanto  di  essi  ci  è rimasto , per  l’ immensa  sua  estensione  ci 
sorprende  (i). 

Causa  della  rovina  de’  magnifici  monumenti  di  Roma. 

Si  è attribuita  all’  invasioue  de’ barbari  la  totale  decadenza 
della  Romana  architettura,  e la  rovina  delle  fabbriche  più  son- 
tuose di  Roma  ; ma  alcuni  scrittori , fra  quali  primeggia  il  Pe- 
trarca mostrarouo  che  maggior  guasto  del  tempo  e della  barbarie 
produssero  le  rivoluzioni  e le  discordie  di  Roma.  Carlo  Magno 
decorò  il  palazzo  di  Aquisgrnna  coi  marmi  di  Ravenna  e di  Ro- 
ma ; Roberto  Re  di  Napoli  fece  trasportare  molti  materiali  per 
mezzo  del  Tevere  e del  Mediterraneo  nel  suo  regno,  onde  il  Pe- 
trarca sdegnoso  si  lagnava  perchè  si  devastasse  l’ antica  capitale 
del  mondo  onde  abbellire  l’oziosa  città  di  Napoli  (a).  « Mirate 
( cosi  il  Petrarca  scrivea  ad  un  nobile  della  famiglia  Anuibaldi  ) 
mirate  gli  avanzi,  che  attestano  l’antica  grandezza  di  Roma;  il 
tempo  ed  i barbari  non  si  possono  inorgoglire  di  uua  si  grande 
devastazione;  bisogna  imputarla  a’ suoi  proprj  cittadini,  a’ più  il- 
lustri suoi  figli  ; ed  i vostri  antenati  fecero  coll’  ariete  quel  che 
l’ eroe  Cartaginese  non  potè  fare  colla  spada  delle  sue  truppe  » . 
Allorché  il  Petrarca  vide  per  la  prima  volta  gli  stupendi  monu- 
menti di  Roma  si  maravigliò  della  stupida  indiiR-renza  dei  Ro- 
mani, e s’accorse,  che  tranue  Nicola  da  Rienzi , e l’uno  dei  Co- 
lonna, un  abitatore  delle  rive  del  nord  conosceva  meglio  dei  no- 
bili e dei  cittadini  della  metropoli  gli  avanzi  di  tanti  capolavori, 
ed  una  simile  scoperta  lo  umiliò  (3).  Finalmente  nel  secolo  XV. 
si  incominciò  a conoscere  il  pregio  di  que’  monumenti , a dissot- 

(t)  Storia  delle  arti  del  disegno,  voi.  I. 

(a)  De  vestris  marmorei s columnis,  de  liminibus  templorum,  ( ad  quae 
nuper  ex  loto  orbe  concursus  devotissimus  fiebat)  de  imaginibus  seput- 
chrorum,  sub  quibus  patroni  vestrorum  vencrabilis  cinis  eral , ut  reliquas 
sileam  , desidiosa  tira  polis  adornatur.  Uortaloria  ad  Nicola  um  Lauren- 
tium. 

(3/  Qui  hothe  inagis  ignari  rerum  Romanorum  , quarti  Romani  circi  ? 
Incitili  dico  , nusquam  minus  Roma  cognoscitur  quam  Romac.  Pelr.  Fam. 
Lib.  VI.  Ejiij.  I. 
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terarli,  a ristorarli , c nel  secolo  XVI.  la  munificenza  di  Lcoue  X. 
ed  il  gusto  per  le  belle  arti  tentò  di  riparare  i danni  dell’età  e 
della  barbarie. 

Architettura  gotica. 

I Goti  invasori  dell’Italia  vi  introdussero  la  Gotica  architettura, 
che  si  allontanò  più  di  tutte  le  altre  dalle  antiche  proporzioni, ed 
introdusse  capricciosi  ornamenti  : come  si  può  vedere  in  quasi 
tutte  le  cattedrali  dell’Italia.  L’architettura  fece  ancor  essa  colle 
altre  arti  naufragio,  come  si  esprime  il  Baldinucci  (i),  onde  i 
maestri  che  dopo  l’usarono  per  più  secoli  fino  ad  Arnolfo,  con- 
dussero 1’  opere  loro,  tutto  che  grandi  e dispendiosissime,  con  or- 
dine barbaro , senza  modo , regola  c ornamento. 

Risorgimento  dell’  architettura  in  Italia. 

Ma  Arnolfo  nato  nel  ta3a  e morto  nel  i3oo,  fece  i primi 
sforzi  onde  migliorare  le  opere  dell’architettura,  che  nel  secolo 
XIV.  fu  ridotta  a migliore  proporzione  e fece  le  fabbriche  non 
solamente  stabili  e gagliarde,  ma  ancora  ornate,  mercè  il  grande 
ingegno  di  Filippo  Brunelleschi , il  quale  ci  fu  donato  dal  cielo 
( come  si  esprime  il  Vasari  ) per  dar  nuova  forma  aH’architcltu- 
ra,  già  per  centinaja  d’anni  smarrita,  nella  quale  gli  uomini  di 
que’  tempi  iti  mala  parte  molti  tesori  aveano  spesi , facendo  fab- 
briche senz’ordine  , con  mal  modo,  con  tristo  disegno , con  istra- 
nissime  invenzioni  , con  disgraziatissima  grazia  e con  peggiore  or- 
namento (a). 

Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  iu  Roma  fu  il  gran  capo  lavoro  della 
risorta  architettura  ; i Bramanti , i Peruzzi , i Sangalli  , i Miche- 
langeli , i Vignola  impiegarono  tutta  la  forza  del  loro  ingegno  per 
uguagliare,  conte  si  esprime  il  Milizia,  nella  costruzione  di  que- 
sto edilizio  le  maraviglie  dell'antichità.  Il  loro  esempio  eccitò  l’e- 
mulazione, ed  il  loro  successo  formò  legge.  Il  secolo  di  Lorenzo 
de’  Medici  e di  Leone  X.  fu  splendido  al  par  di  quello  di  Ales- 
sandro e di  Augusto.  Roma  dalle  sue  ruine  rialzò  il  suo  antico 
genio , e scuotendo  la  polvere , mostrò  . di  nuovo  la  sua  testa  ri- 
spettabile, e l’Italia  diede  un  codice  d’architettura  alle  altre  na- 

(i)  Notizie  di  Arnolfo. 

(a)  Vasari,  vita  (ti  Filippo  Brunelle  sdii. 
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zioni  d’Europa,  come  lo  diede  in  tutte  le  belle  arti.  Questa  re- 
gione si  vide  feconda  di  artisti , come  una  volta  di  eroi  senza  aver 
nè  Messico , nè  Indie.  La  chiesa  di  S.  Pietro  ne  può  essere  una 
prova;  essa  forma  l’cdifizio  il  più  bello,  il  più  vasto,  il  più  ar- 
dito di  tutto  1’  universo  ; dieci  Papi  contribuirono  alla  sua  erezio- 
ne; Giulio  II.  volle  che  Roma  avesse  un  tempio  più  magnifico  di 
Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  ed  ebbe  il  nobile  ardimento, come 
si  esprime  Voltaire,  di  intraprendere  ciò  che  non  avrebbe  potuto 
veder  terminato;  Leone  X.  segui  arditamente  il  progetto  del  suo 
antecessore , ed  ammassò  tesori  colle  indulgenze  onde  poter  pre- 
miare a larga  mano  i più  celebri  artisti,  che  imprimevano  a que- 
st’opera il  carattere  dell’ immortalità.  La  lunghezza  dell' edilìzio 
è di  5 g4  piedi  Parigini,  senza  contare  il  portico,  nè  la  grossezza 
delle  mura  (1);  quella  della  croce  è di  438  piedi;  la  cupola 
Ita  i43  piedi  di  diametro  al  di  dentro;  la  nave  ha  86  piedi  ed 
otto  pollici  di  larghezza,  e 1 44  di  altezza  perpendicolare;  la  fac- 
ciata ha  4°°  piedi  di  profilo;  dal  pavimento  all’alto  della  croce 
che  sta  sopra  il  globo  della  cupola  si  contano  4°J  piedi  Ingle- 
si (a).  La  facciata  quantunque  sia  grandiosa , si  addice  piutto- 
sto ad  un  palaszo  che  al  più  magnifico  tempio  dell’universo: 
molte  grosse  colonne  sostengono  una  vasta  tribuna  e formano 
sette  ardii  di  marmo  d’ ordine  jonico  ; la  parte  anteriore  della 
tribuna  è adorna  di  una  balaustrata  pur  di  marmo  ; ed  ha  al  di- 
sopra alcune  finestre  quadrate  , che  producono  una  grata  impres- 
sione : il  tutto  è terminato  da  un’  altra  balaustrata  sulla  quale  si 
veggono  le  statue  di  Cristo  e dei  dodici  Apostoli,  che  hanno  di- 
ciotto  piedi  di  altezza.  Ma  la  cosa  che  maggiormente  stordisce  in 
questo  edilìzio  si  è 1 ardimento  sublime  di  Michelangelo , il  quale 
collocò  il  Panteon  , ossia  la  Rotonda  sull’  alto  del  tempio , cui 
serve  di  cupola;  essa  è sostenuta  da  quattro  grossi  pilastri,  al 
basso  de’ quali  si  collocarono  quattro  statue  di  marmo  bianco  più 

(1)  Scriviamo  qui  anco  le  misure  del  Diimont  riportate  dal  Cicognara 
nella  sua  opera.  La  lunghezza  è di  piedi  comuni  65;:  4 ; la  larghezza  nella 
crociata  di  456,  l’altezza  dalla  croce  4 1 0 : >°- 

(a)  Chi  volesse  leggere  una  più  minuta  descrizione  di  questa  maraviglia 
del  mondo  ricorra  alle  opere  del  Costagnti,  del  Bnnanni,  del  Fontana,  del 
Ciantpini  ed  all' istoria  della  seiillura  del  Cavalicr  Cicognara,  opera  che 
veramente  onora  la  nostra  età. 
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grandi  del  naturale,  che  sono  alquanto  mal  disegnate.  Tutta  la 
volta  è stata  dipinta  a musaico  da’ più  celebri  maestri  j Urbano 
Vili,  fece  costruire  un  magnifico  altare  di  marmo,  che  è il  capo 
lavoro  del  Bernini  ; quattro  colonne  di  bronzo  spirali , ed  ornate 
di  festoni  sostengono  un  baldacchino  di  metallo  ; quattro  angioli 
dell’  istcssa  materia  posano  su  ciascuna  colonna , ed  altri  angioletti 
distribuiti  in  varie  parti  ornano  quest’  altare  che  è bensì  sontuo- 
so , ma  sente  i difetti  introdotti  nella  architettura  dal  Bernini. 
Tutto  il  tempio  riluce  d’oro  e d’azzurro,  ed  è adorno  di  bellis- 
simi quadri  a musaico,  e maravigliosi  simulacri:  la  cattedra  di 
S.  Pietro,  ha  del  grandioso,  ma  chiarisce  chi  la  osserva,  d’essere 
stata  eseguita  in  tempi,  ne’ quali  il  buon  gusto  della  scultura  era 
corrotto  : essa  è di  legno  ma  posa  in  grembo  ad  un’  altra  catte- 
dra di  bronzo  dorato  cinta  da’  raggi , e sostenuta  da  quattro  dot- 
tori principali  della  chiesa;  cioè  S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo,  S. 
Agostino  e S.  Gregorio,  le  cui  statue  più  grandi  del  naturale  sono 
poste  su  piedistalli  di  marmo.  Nei  due  lati  della  cattedra  di  S, 
Pietro  si  innalzano  due  grandissimi  mausolei,  l’uno  di  Urbano  VII! 
1’  altro  di  Paolo  III.  Ma  fra  tutti  i monumenti  degli  illustri  de- 
funti eretti  in  S.  Pietro  primeggia  quello  del  Rezzonico , che  è il 
capolavoro  dell’immortale  Canova.  Vedi  nella  Tavola  5a  e 53 
l’ interno  e l’ esterno  di  questo  tempio. 

Vaticano. 

La  parola  Faticano  propriamente  significa  uno  de’sette  colli , 
su  quali  1’  antica  Roma  era  fabbricala  ; ma  ora  si  usa  per  espri- 
mere il  palazzo , in  cui  risiedono  i Pontefici.  Esso  è un  vasto  •- 
difizio  incominciato  dal  Papa  Simmaco , e proseguito  da’  suoi  suc- 
cessori, e da  Sisto  V.  quasi  del  tutto  finito;  onde  ciascuno  si  può 
immaginare  , che  esso  è irregolare  , e che  le  sue  parti  hanno  un 
diverso  carattere,  secondo  i diversi  tempi,  ne’ quali  furono  erette. 

Biblioteca  e galleria. 

A questo  palazzo  è unita  la  celebre  biblioteca  Vaticana  una 
delle  più  antiche  e doviziose  di  manoscritti  , che  vanti  l’universo, 
e la  magnifica  galleria  delle  statue  , che  comprende  le  stanze  dei 
busti,  il  gabinetto  cosi  appellato,  la  sala  detta  delle  Muse,  la 
sala  rotonda,  la  sala  a croce  Greca,  la  camera  della  biga,  e 
la  galleria  de’  candelabri  ec.  (i). 

£i/  Si  può  vedere  nell’  Itinerario  istruttivo  di  Roma  antica  e mmlcrna 
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Palazzo  Farnese  e Barberini. 

Fra  i magnifici  Palazzi , che  adornano  Roma  meritano  parti- 
colar  menzione  il  palazzo  Barberini  cd  il  Farnese.  Questo  fu  in- 
cominciato dal  S.  Gallo , e terminato  da  Michelangelo  ; ha  una 
facciata  larga  cento  ottanta  piedi,  cd  alta  novanta;  le  porte,  le 
finestre , gli  angoli , le  cornici  e tutte  le  pietre  principali  sono 
spoglie  del  culiseo  ; la  corte  è ornata  dalla  statua  di  Ercole , e 
da  quelle  dei  due  gladiatori.  Nella  magnifica  galleria  di  questo 
palazzo  si  ammiravano  molti  bellissimi  simulacri;  fra 'quali  quello 
del  Delfino  che  porta  sul  dosso  un  garzone  ; quelli  di  due  Re 
Parti  incatenali  ; quelli  della  carità  e dell’  abbondanza  che  si  ab- 
bracciano ; quelli  di  Apollo  e del  toro  detto  Farnese  che  ora  si 
trova  nei  giardini  reali  di  Napoli.  Il  palazzo  Barberini  non  è meno 
adorno  di  meravigliosi  pezzi  di  antichità;  giacché  si  rovinarono 
molti  antichi  edifizj  per  fabbricarlo;  onde  ebbe  origine  quel  pro- 
verbio: rptod  non  Jecenuit  Barbari  fecerunt  Barberini  (i).  Le 
due  scale  di  questo  palazzo  sono  due  maraviglie  dell’arte,  e con- 
ducono ad  una  vasta  sala , la  cui  soffitta  fu  dipinta  da  Pietro  da 
Cortona. 

Porla  del  Popolo. 

L’antica  porta  Flaminia,  cosi  detta  perchè  conduceva  ad  una 
strada  dell'  istesso  nome  è ora  appellata  porta  del  Popolo  : ed  è 
una  delle  più  belle  di  Roma  perchè  fu  fabbricata  dall’  architetto 
Yignola  sui  disegni  di  Michelangelo.  Essa  è composta  di  pietra , 
ed  ornata  da  quattro  colonne  d’ ordine  dorico , i cui  piedistalli 
sono  altissimi , e perciù  dagli  intelligenti  censurati.  L’entrata  di 
Roma  da  questo  lato  è la  più  piacevole  , perchè  offre  subito  una 
vastissima  piazza  , che  conduce  a tre  contrade  lunghe  , dritte  e 
larghe;  delle  quali  quella  di  mezzo  è appellata  contrada  del  corso, 

di  Mariano  Fasi  (ottava  giornata  ) una  minuta  descrizione  di  queste 
magnifiche  sale  e dei  monumenti  che  esse  comprendono.  La  magnificenza 
di  questa  galleria  fu  accresciuta  dal  nuovo  braccio  fatto  costruire  da  Pio 
VII.,  che  emula  i più  celebrati  principi  nella  munificenza  e nella  promo- 
zione d*  ogni  bell*  arte. 

(»,'  I capi  delle  fazioni  in  Roma  convennero  fralloro  nel  trecento,  che 
il  culiseo  fosse  ad  essi  comune  , e che  ciascuno  vi  potesse  cavar  pietre; 
onde  un  silTallo  edilizio  venne  riguardato  come  una  miniera  alta  a fornire 
eccellenti  materiali.  Barthelemj-,  Mim.  sur  les  ancicns  monumenti  de  Ro- 
me. Mém.  de  l’Aead.  des  Inscript. 
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perchè  i Romani  yi  vanno  a passeggiare  e ad  assistere  alle  corse 
dei  cavalli  ed  agli  spettacoli  del  carnevale  (1). 

Piazze. 

Molte  piazze  abbelliscono  Roma  , ed  offrono  vaghi  oggetti  allo 
spettatore.  La  piazza  di  Spagna  è il  luogo  più  frequentato  dagli 
stranieri , che  si  portano  a visitare  la  capitale  del  mondo  Cristia- 
no j quella  di  Pasquino  è distinta  dal  famoso  simulacro  di  Pas- 
quino istesso , che  è un’  antica  statua  mutilata  posta  in  un  canto 
della  casa  Orsini,  che  deriva  il  suo  nome  da  un  ciabattino  di  Ro- 
ma famoso  nc’  suoi  scherzi  e pe’  suoi  motti  pungenti.  Dopo  la 
morte  di  Pasquino  si  scavò  d’ innanzi  alla  sua  bottega , e si  trovò 
la  statua  di  un  antico  gladiatore  ben  disegnata  , ma  con  alcune 
membra  rotte  ; fu  esposta  a canto  della  bottega  istcssa  di  Pasqui- 
no , e le  si  applicò  il  di  lui  nome.  A questa  statua,  si  attribui- 
scono tutte  le  satire  e i motti  spiritosi  dei  Romani , ed  ordina- 
riamente Pasquino  , si  rivolge  a Marforio  altra  statua  , ed  institui- 
sce  con  esso  lui  dialoghi  satirici.  La  mordacità  di  Pasquino  non 
risparmia  nè  Papi  , nè  Principi , onde  Adriano.  VI.  sdegnato  di 
vedersi  esposto  alle  sue  satire  deliberò  di  ridurlo  in  polvere , o di 
annegarlo  nel  Tevere  ; ma  un  cortigiano  gli  mostrò  che  Pasquino 
annegato  non  diverrebbe  per  ciò  muto  , ma  si  farebbe  sentire  più 
altamente  delle  rane  nelle  paludi.  Presso  la  statua  di  Pasquino 
aprcsi  la  piazza  Navona  detta  anticamente  platea  agonali s , ossia 
la  piazza  dei  combattimenti , perchè  era  un  circo  fabbricato  da 
Alessandro  Severo;  essa  è cinque  volte  più  lunga  che  larga,  ed 
una  delle  sue  estremità  forma  un  arco  di  circolo  ; il  mezzo  è più 
basso  delle  estremità  , in  modo  che  se  ne  può  formare  una  specie 
di  lago  chiudendo  i canali,  da  cui  scorre  l’acqua  delle  tre  grandi 
fontane  che  adornano  questa  piazza  ; come  si  suol  fare  ne’  gran 
calori  dell’estate  un’ora  prima  del  tramontare  del  sole.  Quattro 
statue  colossali  furono  dai  Romani  collocate  nella  piazza  iVavona; 
esse  rappresentano  i quattro  grandi  fiumi  delle  quattro  parti  del 
mondo;  il  Gange  per  l’Asia,  il  JV ilo  per  l’Affrica,  il  Danubio 
per  l’ Europa , il  Rio  de  la  Piata  per  1’  America.  Ma  nessuna  piaz- 
za adegua  la  maestà  di  quella  di  S.  Pietro  ombreggiata  da  son- 

/■)  Questa  porta  è detta  del  Popolo  secondo  alcuni  dai  pioppi,  che 
erano  dietro  al  mausoleo  d'  Augusto , secondo  altri  dalla  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Popolo.  Nardini  Roma  antica.  Lib.  I.  cap.  X. 
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tuosi  portici , ed  ornati  dall’  Egizio  obelisco  fatto  restaurare  da 
Sisto  V. , il  quale  fece  rialzare  anche  quell’  altro  che  sta  dirim- 
petto a S.  Giovanni  di  Laterano , che  è riguardata  come  la  prima 
chiesa  patriarcale  di  Roma.  La  piazza  di  Monte  Cavallo  è sin- 
golare per  le  marmoree  statue  di  due  cavalli , frenati  da  due  uo- 
mini , che  tengono  in  mano  le  redini  ; si  narra  , che  Tiridate  Re 
d’Armenia  le  abbia  donate  a Nerone;  sul  piedistallo  di  una  si 
legge  Opus  Phidiae , su  quello  dell’altra,  Opus  Praxitelis.  Que- 
sti due  cavalli  danno  ora  il  nome  al  colle  sul  quale  erano  le  ter- 
me di  Costantino  ; e che  non  è molto  lontano  dalla  chiesa  di  S. 
Pietro  in  vinculis  , nella  quale  si  conserva  la  famosa  statua  di 
Mosè  , uno  dei  capi  lavori  di  Michelangelo. 

Fontane. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  moderna  architettura  idraulica  dei 
Romani  ci  limiteremo  a parlare  delle  fontane.  Molte  se  ne  anno- 
verano in  Roma , ma  fra  le  più  singolari,  dice  Carlo  Fontana  , si 
debbono  considerare  le  due  situate  nella  piazza  del  Vaticano,  non 
tanto  per  1’  abbondanza  delle  acque,  quanto  per  quegli  orna- 
menti, che  magnificamente  le  compongono.  Hanno  queste  le  tazze 
intere  di  granilo  orientale , sulle  quali  cadono  le  acque  versate 
dall’  ultimo  Gnimento  con  sommo  strepito.  Meglio  però  viene  ri- 
conosciuta la  quantità  di  quest’  acqua , quando  dai  venti  impetuosi 
è trasportata  fuori  dai  destinati  vasi  , e dilatandosi  per  aria  a guisa 
di  nuvole , appariscono  dentro  di  essa  Iridi , con  non  ordinario 
stupore  di  chi  le  mira.  Meritano  altresì  speciale  menzione,  la  fon- 
tana Paolina  e la  gran  fontana  di  Trevi. 


Scultura,  Pittura,  Musica,  Danza,  Poesia,  Eloquenza 
e Scienze. 


Stato  della  scultura  nell’  antica  Roma. 

(^uale  fosse  Io  stato  della  scultura  presso  i Romani  prima  della 
conquista  della  Grecia  si  può  scorgere  dal  fatto  narrato  da  Vellejo 
Patercolo  che  sopra  abbiam  rammentato.  La  statuaria  nou  dovea 
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essere  coltivata  sotto  i Re  , perchè  Plutarco  attesta  , che  secondo 
le  leggi  di  Numa  era  vietato  di  rappresentare  le  divinità  sotto 
umane  sembianze,  in  guisa  che  per  più  di  un  secolo  non  si  vi- 
dero ne’Romani  templi  statue,  o immagini  degli  Dei.  Uno  de’Tar- 
qtiinj  fece  venire  da  Fregello,  paese  de’ Volsci,  a Roma  un  arte- 
fice , che  gli  facesse  la  statua  di  Giove  Olimpico  in  terra  cotta. 
Tardi  i Romani  incominciarono  a scolpire  in  marmo  , e prima  si 
servirono  del  marmo  Gabinio,  Albano  o Tiburtino.  Ma  finalmente 
poco  prima  dell'età  di  Plinio  si  scopri  il  marmo  di  Luni,  oggidì 
Carrara , e tutte  le  più  grandi  opere  Romane  furono  eseguile  con 
questo  marmo.  Posciachù  Marcello  fece  trasportare  tutte  le  statue 
di  Siracusa  in  Roma , Fulvio  Fiacco  quelle  di  Capita , Lucio  Quin- 
zio e Marco  Fulvio  quelle  della  Grecia  conquistata , Lucio  Sci- 
pione quelle  dell’Asia,  i Romani  incominciarono  ad  abbellire  i 
pubblici  edifizj , e le  case  di  bellissimi  simulacri  , ed  a disprez- 
zare qual  cosa  vile  e ridicola  i vetusti  lavori  in  terra  cotta , che 
si  vcdeano  ne’  templi.  L’ immensa  copia  di  bellissime  statue  ed 
immagini , dice  Winkelmann  , onde  Roma  era  piena  , c i molti 
artisti  coudotlìvi  fra  gli  schiavi  destarono  alfine  nel  cuor  de’  Ro- 
mani 1 amore  per  le  belle  arti  di  maniera  che  eziandio  i più  nobi  i 
faceano  iti  esse  istruire  i lor  figliuoli.  Così  M.  Emilio , il  vincitore 
dell’  ultimo  Re  di  Macedonia , ebbe  a’  maestri  de’  suoi  figli  uno 
scultore  ed  un  pittore , che  a questi  le  proprie  arti  insegnarono. 

Stalo  della  pittura. 

ìVon  bisogna  credere,  che  i Romani  abbiano  fatto  maggiori 
progressi  nella  pittura , cui  essi  poco  apprezzavano , come  si  può 
vedere  in  Cicerone  , il  quale  dispregia  Q.  Fabio  pittore  , perchè 
avea  coltivata  quest’ arte;  ed  in  Valerio  Massimo,  il  quale  chiama 
sordido  lo  studio  della  pittura  (i).  1 Romani  si  servirono  antica- 
mente di  Etruschi  pittori , da’  quali  fecero  dipingere  il  tempio  di 
Cerere  ; dopo  la  conquista  della  Grecia  si  introdussero  in  Roma  i 
Greci  pittori,  ed  i Romani  divennero  amantissimi  dei  loro  quadri, 
onde  ai  tempi  di  Cesare  se  ne  comperarono  alcuni  a carissimo 
prezzo.  Ma  Vitruvio,  che  viveva  nel  secolo  di  Augusto  si  lamenta 
già  della  decadenza  dell’  arte  , e declama  contro  1’  uso  introdottosi 

' i J A n censemus  si  Fabio  laudi  datura  esse!  quod  fingerei,  non  mul- 
tos  etiam  apud  nos  Polycletos  et  Pharrhasios  JUissc  ? llonos  alit  artes. 
Cic.  Tusc.  Quaesl.  Lib.  I.  cap.  li. 


Digitized  by  Google 


5(ÌO  SCULTURA,  PITTURA,  MUSICA,  DARLA,  POESIA  PC. 

a’ suoi  tempi  di  coprire  |e  pareli  delle  case  e delle  stanze  con 
pitture  insignificanti , che  non  occupano  lo  spirito,  nè  istruiscono. 
Maggiore  poi  fu  la  depravazione  de’  pittori  d’ ornato  , i quali  non 
curando  la  verità  e la  verisimiglianza  dipingeano  cose  contro  na- 
tura,  come  palazzi  su  canne,  su  giunchi  c su  candelabri,  colonne 
informi , lunghe  e sottilissime  , quali  erauo  i bastoni , che  soste- 
nevano le  lucerne  degli  antichi. 

Modi  di  dipingere. 

I Romani  non  ebbero  uno  stile  proprio , nè  una  particolare 
maniera  di  pittura;  dipingevano  come  i Greci  a fresco,  a secco  ed 
in  un’  altra  foggia  nominata  encaustica , di  cui  fanno  menzione 
Vitruvio  e Plinio. 

Musaici. 

I lavori  a musaico  furono  tardi  introdotti  in  Roma  , e Plinio 
assicura  essere  stato  Siila  il  primo,  ebe  fece  fare  un  musaico  nel 
pavimento  del  magnifico  tempio  della  Fortuna  a Preneste , ora 
Palestrina.  Dai  pavimenti  si  passò  anche  a formare  le  volte  al  mu- 
saico, ed  alcune  di  tal  fatta  se  ne  vedono  nella  villa  di  Adriano 
a Tivoli. 

Queste  arti  decadono  dopo  di  Adriano. 

La  pittura  e la  scultura  decaddero  dopo  l’ impero  di  Adriano, 
sotto  del  quale  si  formò  il  famoso  Antinoo  di  Belvedere , che  noi 
ammiriamo  ancora  come  uno  de'  più  grandi  monumenti  dell’  ec- 
cellenza dell’arte  presso  gli  antichi.  Sotto  di  Costantino  e de’suoi 
successori  incominciò  il  furore  Cristiano  ad  infrangere  le  statue  dei 
grandi  maestri,  perchè  rappresentavano  false  Divinità,  a cancel- 
lare le  più  celebri  pitture,  perchè  dipingevano  all’occhio  dello 
spettatore  fatti  mitologici  ; ad  atterrar  tempj  perchè  consacrati  «gli 
idoli  ; onde  ciascuno  si  può  immaginare  in  qual  deplorabile  stato 
giacessero  le  tre  arti  del  disegno.  Per  impedire  la  distruzione  di 
tanti  bei  monumenti  in  Roma  si  stabili  un  centurione  sopranno- 
minato Nolenti  uni  Rerum,  il  quale  in  un  co’ suoi  soldati  doveva 
invigilare,  perchè  non  fossero  infrante,  o mutilale  le  statue,  can- 
cellate o guaste  le  pitture , atterrati  o incendiati  i templi.  Ma  le 
invasioni  dei  barbari  finirono  di  rovinare  que’  pochi  monumenti , 
che  erano  rimanti.  Con  qual  dolore  si  legge  nella  storia  di  Proco- 
pio , che  allorquando  Yitige  diede  l’assalto  a Roma  da  quella 
parte , ov’  era  il  sepolcro  di  Adriano  , gli  assediati  si  difesero  a 
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forza  di  statue,  che  precipitavano  sugli  inimici?  Wiukelmann  però 
esserva  con  molta  critica , che  noi  dobbiamo  essere  grati  ai  Ro- 
mani di  tutti  i monumenti  , che  ci  restano  dell'  arti  Greche.  Dif- 
fatti  nella  Grecia  ben  poco  è stato  scoperto  finora , poiché  i pos- 
seditori di  quel  paese  non  solo  non  iscavano  per  ricercare  que’  te- 
sori, ma  nemmeno  li  pregiano.  E siccome  l’eloquenza,  al  dir  di 
Cicerone , da  Atene  si  ditfuse  in  tutte  le  nazioni , appunto  come 
se  colle  Attiche  navi  dal  porto  del  Pireo  a tutti  gli  stranieri  porti 
e lontane  spiaggie  andata  fosse  ad  approdare , cosi  dir  potrebbesi 
di  II  orna,  aver  essa  sollevate  dalle  ceneri  le  arti  Greche,  e averle 
diffuse  come  opere  sue  proprie  presso  tutte  le  nazioni  della  colta 
Earopa.  Roma  con  ciò  si  è rendala  qual  già  fu  in  altri  tempi,  la 
legislatrice  e la  maestra  dell’  universo  ; ed  aprendo  successivamente 
il  suo  seno  , andrà  mostrando  di  continuo  anche  ai  più  tardi  nipoti 
que’  prodigi  dell’  arte , che  Atene , Corinto  e Sicione  videro  e am- 
mirarono un  giorno  (i). 

Roma  conservò  qualche  vestigio  dell’ arti  belle  anche  ne’ tempi, 
in  cui  non  se  ne  trovava  orma  alcuna  negli  altri  paesi , e nella 
Romagna , al  dir  del  Lanzi , si  cooservan  pure  qua  e là  Greche 
pitture  e latine  de’ rozzi  tempi;  delle  quali  le  prime  fan  fede  che 
Greci  vissero  anche  in  queste  bande , le  seconde  che  essi  furono 
anche  qui  emulati  dai  nostri. 

Scuola  Romana  di  pittura. 

Ma  allorché  le  arti  furono  risorte  in  Italia  i Romani  ebbero 
una  scuola  del  disegno,  come  la  ebbero  i Lombardi,  i Veneziani, 
i Fiorentini , i Bolognesi , i Napoletani  ; il  carattere  della  quale 
scuola  è la  imitazione  de’ marmi  antichi  non  pure  nell’energico, 
ma  eziandio  nel  più  elegante  e più  scelto  ; onde  il  Bellori  ebbe  a 
dire , che  la  scuola  Romana , delia  quale  sono  stati  i primi  Raf- 
faele e Michelangelo , ha  seguitato  la  bellezza  delle  statue  e si  è 
avvicinata  all’artificio  degli  antichi. 

Pietro  Perugino. 

Prima  che  comparisse  Raffaello  da  Urbino  il  di  lui  maestro 
Pietro  da  Perugia  , avea  nei  suoi  dipinti  data  somma  grazia  alle 
teste  specialmente  de’ giovani  e delle  donne;  grande  gentilezza  alle 
mosse;  rara  leggiadria  al  colorito  (a);  avea  fatto  risaltare  egre- 
gi) Winkeiinann,  storia  delle  arti  del  diseguo,  tom.  I.  Iib.  III. 

(a)  Vedi  la  storia  pittorica  del  Lanzi,  lib.  111.  scuola  Romana  epoca  I. 

Cosi.  Poi.  V.  dell'  Europa  11 
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guarnente  le  figure  in  campi  azzurri  ; temperati  assai  bene  fra  loro 
il  verdognolo  , il  rossiccio , il  violaceo  ; delineati  i paesi , de’ipiali 
in  Firenze  non  si  era  veduto  ancora  il  modo  di  farli , come  si 
esprime  il  Vasari  : finalmente  ben  architettati  e ben  posti  gli  edi- 
fìzj.  Ma  lo  stile  di  Pietu  Perugino  fu  giudicalo  alquanto  crudo, 
e secco  non  altramente  che  degli  altri  di  sua  età  ; e talora  anche 
un  po’  misero  nel  vestir  le  figure  ; di  si  stretto  taglio  e si  corto 
sono  le  sue  tonache  e i suoi  manti. 

Raffaele  Sanzio  da  Urbino. 

Era  riserbato  al  solo  Raffaele  Sanzio  di  Urbino  il  riunire  in 
se  tutti  i pregj  che  costituiscono  un  perfetto  dipintore;  grazia  e 
diligenza  nel  disegno , e vasta  fantasia  nell’  inventare  ; arte  pere- 
grina nel  comporre  e nell’  ordinare  ; vivacità  e profondo  senti- 
mento nell’ espressione  degli  affetti;  grazia  sì  rara,  che  lo  rese 
emulo  dell’antico  Apelle;  colorito  bellissimo  ne' freschi  priucipal- 
mente  ; chiaroscuro  ben  distribuito , prospettiva  esattamente  osser- 
vata ; qualità  tutte  che  fecer  dire  all’insigne  Celio  Caleagnini  es- 
ser Raffaele  riguardato  dai  Romani  quale  uomo  spedito  dal  cielo 
per  richiamare  all’  antico  suo  splendore  la  città  eterna.  11 
maggiore  studio  di  quest’  ingegno  singolare  fu  quello  , che  fece  in 
Roma  sugli  esemplari  Greci  : osservava  le  antiche  fabbriche  e le 
sculture,  e non  pago  di  ciò  che  era  in  Roma,  teneva  disegnatori 
di  cose  antiche  a Pozzuolo  e per  tutta  Italia  e perfino  in  Grecia  ; 
ed  il  Cavalier  Mengs  disse , che  Raffaello  studiò  i bassi-rilievi 
dell’arco  di  Tito  e di  Costantino,  che  furono  nell’arco  di  Tra- 
jano,  e di  là  prese  il  sistema  di  marcare  principalmente  le  giun- 
ture c le  ossa  , e di  mantenere  il  contorno  delle  carni  più  sem- 
plice e più  facile.  Devieremmo  dal  nostro  scopo  se  qui  trattenes- 
simo i lettori  sulla  questione  fatta  dagli  eruditi:  se  Raffaello 
abbia  aggrandito  e migliorato  lo  stile  dopo  aver  mirati  i di- 
segni del  Buonarota  ; diremo  soltanto  col  Crespi  e col  Mengs , 
clic  Raffaello  aggiunse  alla  pittura  quanto  aumento  potea  ricevere 
dopo  Michelangelo.  Le  pitture  Vaticane  dell’  impareggiabile  Urbi- 
nate formano  ancora  la  maraviglia  dell’universo  intero  ; il  castigo 
di  Eliodoro,  il  miracolo  accaduto  iu  Dolsena , la  carcere  di  S. 
Pietro,  la  disputa  del  sacramento  , la  scuola  di  Atene,  la  Giuri- 
sprudenza, il  Parnaso,  la  storia  di  S.  Leone  Magno,  l’incendio 
di  borgo,  la  coronazione  di  Carlo  Magno  ec.  presentano  tante 
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bellezze  di  invenzione,  ili  disegno,  di  colorito,  di  espression  di 
a (Fé  Iti  da  destar  profondissima  maraviglia  nel  più  severo  critico  di 
quest’arte.  La  tavola  della  Trasfigurazione  del  Redentore,  nel 
cui  volto  adunò  quanto  sapea  far  di  più  bello  e di  più  maesto- 
so, fu  l’estrema  e dell’arte  e dell’opera  di  Raffaello , il  quale 
mori  nell'anno  i5ao  in  età  di  anni.  È parere  oggimai  comu- 
ne, dice  il  Lanzi,  che  Raffaello  sia  il  Principe  dell’ arte  sua,  non 
perché  in  ogni  parte  della  pittura  superi  ogui  altro,  ma  perchè 
niun  altro  è giunto  a possedere  tutte  insieme  le  parti  della  pittura 
in  quel  grado  che  egli  le  possedè.  Il  Lazzarini  riflette  che  egli 
ancora  cadde  in  errori;  ed  è primo  tuttavia  perchè  ne  commise 
meno  che  altri.  Dee  però  sempre  confessarsi  che  i difetti  iu  lui 
son  virtù  in  altri  ; non  essendo  comunemente  se  non  mancanza  di 
una  perfezione  maggiore,  a cui  potea  giugnere.  L’arte  della  pit- 
tura comprende  tante  parli  e così  difficili , che  ninno  si  è mai 
potuto  vantare  sommo  in  ognuna  : lo  stesso  Apelle  cedeva  ad 
Anfioue  nella  disposizione  e nel  coucerto,  ad  Asclepiodoro  nelle 
misure,  a Protogene  nella  diligenza  (i). 

Scolari  eli  Raffaello. 

Railaello  ebbe  molli  scolari,  cui  amorosamente  insegnò  l’arte 
ed  «julò  ; onde  non  andava  mai  a corte  ove  per  fargli  onore  non 
lo  accompagnassero  cinquanta  pittori  tutti  valenti , come  scrive  il 
Vasari. 

(imi io  Romano. 

11  più  celebre  di  questi  scolari  fu  Giulio  Romano , il  quale 
imitò  il  maestro  più  nel  sublime  che  nel  gentile  o nel  delicato;  e 
fu  emulatore  di  Michelangelo  nella  scienza  della  noiomia  del  corpo 
umano,  che  egli  aggira  e volge  a suo  senno  senza  tema  di  errore. 
Alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine  delle  fisonomie , e comune- 
mente si  accusa  per  aver  fatte  troppo  nere  le  mezze  tinte;  ma 
Niccolò  Poussin,  considerando  ciò  nella  battaglia  di  Costantino 
Magno;  soleva  approvar  quell’asprezza  di  tinte  come  conveniente 
alla  fierezza  di  un  combattimento. 

Carattere  della  scuola  Romana. 

Da  questi  lieti  principj , dice  il  Lanzi , ebbe  stabilimento  la 
scuola  che  noi  chiamiamo  Romana  dal  luogo  più  che  dalla  na- 

(i)  Plinio,  Hiit.ri.il.  Lih.  XXXV.  cap.  X. 
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zionc , anzi  come  il  popolo  di  quella  città  è un  misto  di  molte 
lingue  c di  molle  genti , fra  le  quali  i nipoti  di  Romolo  sono  i 
meno;  cosi  la  scuola  pittorica  è stata  popolata  e supplita  sempre 
da  forestieri , che  ella  ha  accolti  e riuniti  a’  suoi , e considerati 
nella  sua  accademia  di  S.  Luca  non  altramente  che  se  nati  fos- 
sero in  Roma  o godessero  l’antico  jus  de’ Quiriti.  Quindi  deriva- 
rono le  tante  maniere  e svariatissime  ; alcuni  come  il  Caravaggio 
nulla  profittarono  dei  marmi  e degli  altri  soccorsi  proprj  del  luo- 
go ; e questi  furono  nella  scuola  Romana , non  già  della  scuola. 
Altri  adottarono  le  massime  de’  discepoli  di  Raffaello,  e studiando 
i marmi  antichi  ne  trasportarono  facilmente  le  forme  in  tavola  o 
in  tela  ; quindi  il  lor  disegno  ha  dell’  antico  , il  bello  ha  dell’i- 
deale più  che  altrove.  Ma  lo  studio  de’  marmi  e de’  bassi-rilievi 
ha  condotto  alcuni  a formar  figure  che  tengono  dello  statuario; 
belle  ma  intere,  e non  animate  abbastanza.  Essendo  pei  la  scul- 
tura in  questi  ultimi  tempi  decaduta  fece  cader  molti  Romani 
pittori  nel  manierato , quando  han  voluto  piegare  i panni  come  il 
Remino  o come  1’ Algardi  ; uomini  grandi,  ma  che  non  doveano 
in  una  Roma  influire,  come  fecero,  nella  pittura  e nella  scul- 
tura. La  invenzione  in  questa  scuola  è ordinariamente  giusta  , la 
composizione  sobria,  il  costume  ben  osservato,  lo  studio  dell’or- 
uare  mezzano;  intendo  de’ pittori  a olio;  giacché  i frescanti  di 
questi  ultimi  tempi  deono  considerarsi  a parte.  Il  colorito  poi  non 
è più  vivo  parlando  generalmente,  e nè  anco  il  più  debole;  es- 
sendovi sempre  concorsi  i Lombardi , o i Fiamminghi  , e impe- 
dito che  affatto  non  si  trascurasse. 

La  pittura  decadde  in  Roma  dopo  Raffaello. 

Dopo  la  morte  di  Raffaello  decadde  la  pittura  in  Roma  , pei 
guasti  che  vi  fecero  i soldati , e per  gli  ammanierati  che  vi  si  in- 
trodussero. Essendo  state  guastate  alcune  teste  dell’  Urbinate  nel 
palazzo  Apostolico  fu  incaricato  Fr.  Sebastiano  di  rassettarle;  ma 
egli  lo  fece  con  si  cattivo  esito  , che  il  famoso  Tiziano  portatosi 
a vederle  domandò  a Sebastiano  stesso  chi  fosse  quel  preson- 
luoso  e ignorante  che  avea  imbrattati  quei  volli  (i).  Pierino 
del  Vaga  non  potè  opporsi  col  suo  buon  gusto  al  torrente  degli 
ammanierati  che  da  ogni  parte  inondavano  Roma , e rendevano 

(il  Dolce,  dialogo  della  pittura. 
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la  pittura,  specialmente  a fresco  un  lavoro  di  pratica,  quasi  un 
meccanismo , una  imitazione  non  del  naturale , a cui  non  guar- 
davasi , ma  delle  idee  capricciose  che  nascevano  in  lesta  agli  ar- 
tefici , come  si  esprime  il  Bellori.  Il  colorito  non  era  migliore  del 
disegno  j in  niuna  età  si  è fatto  tanto  abuso  di  colori  interi , in 
niuna  è stato  sì  languido  il  chiaroscuro , in  niuna  si  è curato  meno 
l’accordo.  Questi  sono  gli  ammanierati , che  han  popolati  di  figure 
i tempi  • * chiostri , le  sale  di  Roma. 

Risorge  bentosto. 

Ma  il  buon  gusto  rinacque  bentosto  mercè  gli  sforzi  del  Ba- 
rocci e di  Annibaie  Caracci  chiamato  a Roma  dal  Cardinal  Far- 
nese a dipingere  la  sua  galleria , che  a se  tragge  ora  gli  sguardi 
degli  amatori  del  bello  pittoresco  dopo  le  camere  Vaticane  e In 
cappella  Sistina.  I Caracci  migliorarono  altresì  l'arte  di  far  paesi, 
e Poussin  venuto  a Roma  verso  il  1624,  la  perfezionò  imitando 
benissimo  i tronchi , le  cortecce  e gli  interrompimenti  de’  nodi 
nelle  tinte,  ed  esprimendo  sino  nelle  foglie  la  qualità  dell’albero 
che  egli  voleva  rappresentare  (t). 

Accademia  di  S.  Luca. 

Verso  la  fine  del  secolo  XVI  si  istituì  in  Roma  l'accademia 
di  S.  Luca,  la  cui  residenza  è posta  da  gran  tempo  in  un’abi- 
tazione contigua  alla  chiesa  di  Santa  Martina  , ed  è adorna  de’ri- 
tralti  e delle  pitture  de’ suoi  accademici  e conserva  la  Tavola  di 
S.  Luca  dipinta  da  Raffaello  col  ritratto  ed  il  teschio  di  questo 
egregio  dipintore. 

Accademia  di  Francia. 

Verso  il  1666  fu  fondata  in  Roma  l’accademia  Francese- da 
Luigi  XIV  , a ciò  confortato  dal  famoso  Le-Brun  pittore  delle  bat- 
taglie di  Alessandro. 

Accademia  di  Spagna. 

Ferdinando  VI.  eresse  e dotò  l’accademia  Reale  di  S.  Ferdi- 
nando in  Madrid  ideata  da  Filippo  V. , e decretò  che  si  mandas- 
sero a Roma  varj  giovani  pensionati  perchè  attendessero  allo  stu- 
dio del  disegno  sotto  un  direttore  incaricato  di  rivedere  e osser- 
vare Je  opere  loro. 

(1)  Tutto  ciò  che  appartiene  alla  scuola  Romana  è stato  da  noi  estratto 
dalla  storia  pittorica  del  Lanzi. 
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Accademia  di  Portogallo. 

L'esempio  di  queste  due  nazioni  fu  imitato  verso  la  fine  del 
secolo  passato  dal  Portogallo,  che  stabili  in  Roma  e dotò  un’ac- 
cademia di  belle  arti,  onde  a ragione  si  disse,  che  Roma  divenne 
la  scuola  universale  del  mondo. 

Musaico. 

All’epoca  quinta  della  scuola  Romana,  dice  il  Lanzi,  dee 
l’estrema  sua  perfezione  l’arte  del  musaico  divenuta  imitatrice 
della  pittura  non  più  per  via  di  pietruzze  di  varj  colori  scelte  e 
connesse  insieme  ; ma  per  via  di  una  composizione  , che  può  ri- 
trarre ogni  colorito  , emulare  ogni  mezza  tinta  , rappresentare  o- 
gni  degradazione,  ogni  passaggio,  quasi  come  farebbe  il  pennello. 
Il  Baglione  ripete  il  miglioramento  di  quest’  arte  dal  Muziani,  che 
chiama  inventore  della  maniera  di  lavorar  musaici  con  olio  c loda 
quello,  che  egli  condusse  per  la  cappella  Gregoriana,  come  il  più 
bel  musaico  che  sia  stato  fatto  dopo  gli  antichi  tempi. 

Musica. 

Nelle  prime  età  della  repubblica  di  Roma  i trombetti , o so- 
natori di  flauto  o di  piffero  servivano  per  uso  de'  magistrati , pei 
riti  religiosi , per  animare  i soldati  alla  battaglia  , per  le  danze  c 
feste  popolari.  I liticini  erano  cosi  detti  dal  lituo  o dalla  tromba 
ricurva  detta  liluus  ( nè  si  dee  confondere  col  lituo  degli  augu- 
ri ) che  i leggitori  avranno  potuto  vedere  rappresentato  nelle  ta- 
vole dei  sacrifizj , i tubicini  dalle  tube , ossia  dalle  tremile  di- 
ritte (i)  Orazio  nell’arte  poetica  ci  dii  in  certo  qual  modo  la 
istoria  dei  cangiamenti  che  si  fecero  nella  tibia  : 

Non  grave  d’  oricalco  , e della  tromba  , 

Qual  oggi  c ornai , la  tibia  emulatrice , 

Ala  semplice  e sottil  per  pochi  Jori 
Spirando , al  coro  utile  accordo  univa, 

E del  suo  fiato  empieo  gli  ancor  non  troppo 
Spessi  sedili , ove  solca  raccorsi 
Facile  a noverar  , perchè  non  folto 
Popol  frugale  , e verecondo , c casto. 

Afa  vincilor  poiché  suoi  campi  ei  prese 


(>)  f.Hicen  a lituo,  lubicen  a tubo.  Var.de  Ling.  Lai.  Liti.  IV. 
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A dilatar  ; di  muro  a cigner  Roma 
Più  vasto  , e ‘l  Genio  fra  diurne  tazze 
Impune  ad  appagar  ne’  dì  festivi  ; 

Maggior  crebbe  licenza  «’  metri  e al  canto  (i). 

Prosiegne  il  poeU  dicendo  che  il  flautista  accrehbe  e moto  e lusso 
all’arte  antica,  cd  errante  trascinò  sui  palchi  la  -veste;  e che 
crebbero  di  corde  le  cetre  austere.  La  cetra  , o il  plettro , o la 
lira  sono  stromenti  che  i Romani  presero  in  prestanza  dai  Greci. 
A Roma  si  dee  la  gloria  di  aver  conservato  qualche  vestigio  della 
musica  ne’ secoli  barbari  e di  averla  poscia  restaurata,  anzi  a no* 
velia  vita  chiamata  ne’  posteri  secoli.  Ognuno  sa  che  Carlo  Ma- 
gno volendo  insegnare  la  musica  a'Francesi  condusse  da  Roma  in 
Francia  dei  cantori,  i quali  conoscevano  bene  il  canto  Grego- 
riano, che  era  l’unica  arte  musicale,  che  si  coltivasse  in  questi 
tempi , finché  comparve  il  famoso  Guido  Aretino  inventore  di  un 
nuovo  musico  sistema  verso  la  metà  del  secolo  XI.  (a). 

Nuovo  sistema  musico  di  Guido  Aretino. 

S.  Gregorio  e i cantori  degli  antichi  tempi  Cristiani  segnavano 
le  graduali  progressioni  di  qualunque  suono  dal  grave  all’  acuto 
con  sette  lettere  dell’  alfabeto  dall’  A fino  al  G.  In  questo  stabi- 
lito numero , chiamato  ottava , cransi  rinchiuse  tutte  le  intona- 
zioni , mentre  volendo  procedere  oltre  non  si  polca  che  riprodurre 
i medesimi  suoni  ; queste  graduali  armoniche  divisioni  si  dissero 
modi,  e di  presente  si  appellano  toni.  Guido  d’ Arezzo  Monaco 

(i)  De  art.  poet.  Traduz.  del  Gargallo.  Si  leggano  quei  versi  che  incomin- 
ciano : Tibia  non , ut  nunc , orichalco  vinetti,  tubaeque  : fino  al  verso  : Sic 
etiam  fi  dibus  voces  crevere  severis.la  questi  versi  dice  Metastasio,  espone 
Orazio  come  degenerò  dalla  sua  prima  lodevole  semplicità  in  Roma  anche 
il  teatro  [secondando  l’eccessivo  lusso  e la  smoderata  licenza.  Nè  solo  il 
teatro,  le  vesti  , gli  stromenti  musicali  e la  musica  istessa  soffersero  alte- 
razione, ma  lo  stile  insieme  de’  poeti  tragici 

(*)  Nel  descrivere  il  nuovo  musico  sistema  di  Guido  abbiam  fatto  uso 
dell'  opera  intitolata  ; //  antica  musica  ridotta  alla  moderna  di  D.  Nicola 
Vicentino  stampata  in  Roma,  per  Antonio  Barre  1 555.  Intorno  a Guido  ed 
al  suo  musico  sistema  è d* uopo  leggere  un’opera,  che  ha  il  seguente  tito- 
lo: Sopra  la  vita , le  opere  ed  il  sapere  di  Guido  d’  Arezzo  Restauratore 
della  scienza  e dell ’ arte  musica  , Dissertazione  di  Luigi  An geloni . Pa- 
rigi, 1811. 
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Pomposiano  cantando  l’ inno  di  Paolo  diacono  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni osservò,  che  le  prime  sillabe  d’ ogni  emistichio  dei  primi 
tre  versi  s’ innalzavano  successivamente  e in  proporzione  1*  una 
sopra  dell’  altra , e quindi  immaginò , che  potessero  questi  con- 
trassegnare con  estensione  e sicurezza  maggiore  i caratteri  mu- 
sicali : 

■y  i 

Ut  queant  laxis  resouare  fbris 
Mira  gestortim  famuli  tuorum 
Solve  /wlliili  labii  reatum. 

Egli  dunque  estrasse  da  questi  versi  le  sillabe  ut,  re,  mi,  fa, 
sol , la  e su  di  esse  formò  la  scala  dei  toni , e fu  questa  la  pri- 
ma base  della  sua  celebrata  restaurazione  della  musica.  Perchè 
poi  i nuovi  segni  non  producessero  oscurità  e confusione  coi  se- 
gni antichi,  pensò  Guido  di  congiungere  le  sillabe  di  sua  inven- 
zione colle  lettere  usate  prima  , onde  incominciò  dal  gamma , e 
prosegui  da  A in  E sull’alfabeto  latino.  Per  supplire  poscia  al- 
l’ indicazione  di  alcuni  semitoni  inventò  i segni  b molle , che  di- 
minuisce una  mezza  voce , diesis  che  l’accresce , b quadro  , che 
la  ritorna  allo  stato  suo  naturale.  Si  servi  di  questi  segni  ancora 
posti  in  chiave  per  dinotare  il  vario  carattere  delle  cantilene,  a- 
vendo  osservato , che  il  b molle  era  atto  ad  esprimere  la  musica 
dolce,  e il  diesis  la  dura.  Tali  furono  le  tanto  celebrate  scoperte 
di  Guido  Aretino,  i cui  meriti  principali,  dice  l’abate  Arleaga , 
sono  d’  aver  migliorala  1’  arte  del  cantare , ampliata  la  stromentale, 
gittati  i fondamenti  del  contrappunto  e agevolata  la  via  a impa- 
rar presto  la  musica  troppo  per  l’ addietro  spinosa  e difficile.  Ma 
l’istesso  Arteaga  (i)  nega  che  ei  fosse  il  primo  a inventar  le  ri- 
ghe e a collocarvi  sopra  i punti , affinchè  colla  diversa  posizione 
di  questi  si  indicassero  gli  alzamenti  e gli  abbassamenti  della  vo- 
ce; che  aggiugnendo  al  diagramma,  ovvero  scala  musicale  degli 
antichi , che  costava  di  quindici  corde , la  senaria  maggiore,  abbia 
accresciuta  di  cinque  corde  di  più  la  scala  musicale;  ch’ei  fosse 
il  primo  a ritrovare  la  gamma,  ovvero  quella  tavola,  o scala, 
sulla  quale  si  impara  a dare  il  loro  nome , e a intuonar  con  giu- 

>•*>*  'tWU  v -'idMk 

(i)  Rivoluz.  del  teatro  mus.  Ita),  tom.  I. 
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Mezza  i gradì  dell’ottava  per  le  sei  note  di  musica  ; e eh’  ei  pre- 
cedesse a tutti  nell’uso  degli  stranienti  musicali  chiamati  Polipet- 
tri,  quali  sono  il  clavicembalo,  la  spinetta,  il  clavicordio  e piu 
altri  di  questo  genere. 

Danza. 

Varie  sono  le  opinioni  de’ critici  sull’ introduzione  della  danza 
in  Roma  : alcuni  pretendono , che  i Romani  l’ abbiano  imparata 
dagli  Etruschi,  altri  più  ragionevolmente  dai  Greci.  Noi  vediamo, 
dice  M.  Burette  (i),  che  la  maggior  parte  delle  danze  usale  dai 
Romani  indicavano  co’  loro  Greci  nomi  il  luogo  , da  cui  essa  trae- 
vano l'origine,  e che  l’istessa  sorgente  ( cioè  la  Grecia  ) forniva 
loro  i più  grandi  maestri  in  questo  genere,  e i più  capaci  a raf- 
finare il  gusto,  soprattutto  ne'  piaceri  del  teatro  e del  circo.  I 
Romani  infatti  oltre  la  danza  pirrica  usata  dai  Greci  adottarono 
anche  la  tragica,  la  comica,  la  satirica  e portarono  all’ultimo 
grado  di  perfezione  una  certa  danza  appellata  chironomia , che  si 
usava  principalmente  dagli  ufBziali , che  servivano  alle  mense.  Gio- 
venale nella  V.  satira  descrive  un  servo , che  danza  nel  servire  i 
commensali , e taglia  le  vivande  con  una  destrezza , che  sembra 
far  volare  il  coltello,  di  cui  si  serve.  Si  chiamava  structor  dalla 
voce  struere , che  fra  gli  altri  signiGcati  ha  quello  di  ordinare. 
Veniva  esso  seguitato  nel  triclinio  dallo  scalco,  che  si  chiamava 
scisso r giusta  Petronio,  cioè  trinciatore,  a cui  Giovenale  dà  la 
Greca  appellazione  espressiva  di  chironomonte  (i) , perchè  il  me- 
stier  suo  importava  gran  destrezza  di  mano  per  dirigere  leggier- 
mente ora  ad  una , ora  ad  altra  parte  dell’  animale  il  perito  col- 
tello, e passare  da  un  taglio  all’ altro  con  agile  maestria.  Eravi 
in  Roma  scuola  aperta  di  quest’  arte  ; ed  il  professore  vi  aveva 
ogni  genere  di  volatili  e di  bestie  commestibili  figurate  in  legno 
ordinariamente  d’olmo,  ed  insegnava  con  un  coltello  di  legno  dove 

(il  Premiere  memoire  pour  servir  a l'Histoire  de  la  danse  des  anciens 
par  M.  Burette.  Mem.  de  l’Acadera.  toni.  I.  Vedi  le  Danze  dei  Greci  nel  co- 
stume di  questo  popolo. 

(a)  Da  Chir  miao,  e Nomos,  legge. 

Structorem  interea,  ne  qua  indignatici  desit 
Saltantem  spectes,  et  Chironomonta  volanti 
Cult  elio,  donec  peragat  dictata  rnagistri 
Omnia. 

Juven.  sat.  V.  - 
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e come  a questa  od  a quella  parte  convenisse  fare  la  sezione  con 
più  eleganza,  c col  più  erudito  portamento  di  mano , come  scrive 
Senaca  a Lucilio. 

Pantomima. 

La  pantomima  era  una  specie  di  danza  teatrale , che  riuniva 
in  se  tutti  i caratteri  delle  altre  , e quelli  che  la  esercitavano  fa- 
cean  grandi  sforzi  di  rappresentare  al  naturale  e dipinger  co’gesti, 
colle  attitudini  , e coi  moti  del  viso  tutte  le  azioni  degli  uomini  ; 
in  modo  che  senza  il  soccorso  del  canto  nè  del  suono  e senza  pro- 
nunziare una  sola  parola  , trovavano  il  mezzo  di  parlare  agli  oc- 
chi e d’esprimere  una  quantità  di  cose,  che  appena  il  discorso, 
o la  scrittura  avrebbero  potuto  esprimere.  La  danza  dei  panto- 
mimi non  ebbe  origine  sotto  Augusto  , come  afferma  Suida  ; ma 
sotto  di  lui  fu  portata  all’  ultimo  grado  di  perfezione.  Cicerone 
ha  etemnta  Ir  fama  di  Roselo  famoso  pantomimo  de’  suoi  tempi , 
il  quale  gareggiava  con  lui  nell’ esprimere  quel  pensiero  coi  ge- 
sti , che  prima  egli  avea  espresso  colle  parole:  « vedete  voi , scia- 
ma Cicerone , come  egli  niente  fa  che  non  sia  perfetto  ed  accom- 
pagnato da  un  garbo  sommo , niente  che  non  abbia  quell'  ultima 
finitezza  , che  si  conviene , onde  tutti  ne  sono  dilettati  e commos- 
si ? Quindi  ha  egli , già  è gran  tempo , ottenuto , che  quando 
vuoisi  significare , che  uno  è eccellente  in  qualche  arte , si  dice 
che  nel  suo  genere  egli  è un  Roscio  (t)».  Batillo  poscia  e Pilade 
formarono  coll’unione  delle  tre  danze  teatrali,  cioè  della  tragica, 
comica  c satirica  una  specie  di  danza  pantomimica  che  appella- 
rono danza  Italiana  come  riferisce  Ateneo  (a).  Questi  due  cele- 
bri artisti  ebbero  degli  scolari  , che  si  segnalarono  molto , fra  i 
quali  merita  singoiar  menzione  un  certo  Mnestero,  che  era  si  caro 
a Caligola , che  lo  accarezzava  pubblicamente  ; e castigava  egli 
stesso  tutti  quelli  che  osavano  di  interrompere  col  minimo  romorc 
1’  attenzione , con  cui  egli  mirava  quel  dauzatore  c pantomimo. 

Danze  nella  vendemmia. 

Le  danze  che  si  usavano  nella  raccolta  delle  messi  e nelle 

(i)  De  Orai.  Lib.  III. 

(a)  Marziale  in  un  suo  epigramma  appella  il  pantomimo  Pilade:  urbis 
deliciae  salesque  Nili,  arse  et  gratia,  lusus  et  voluptas,  Romani  decus  et 
dolor  theatri,  ntque  nmnes  Veneres  Cupidinesque.  Vedi  le  Danze  dei  Greci 
nel  costume  di  questo  popolo. 
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vendemmie  aveano  un  pirticolare  caratlere  presso  i Romani,  i quali 
in  ciò  imitavano  esattamente  i Greci.  Longo  Sofista  descrive  ne’ suoi 
amori  di  Dafni  e di  Cloe  una  danza  rappresentante  una  vendem- 
mia, e noi  la  vediamo  eseguita  dall’Imperatrice  Messalina.  «Stando 
tutti  con  grandissimo  piacere , dice  Longo , intenti  ad  ascoltare 
l’ armonia  di  Fileta  , Drianle  levatosi  di  terra  ed  impostogli  clic 
una  Bacchea  gli  suonasse,  si  recò  primieramente  in  su  la  persona 
e crollatosi,  divincolatosi  e branditosi  tutto,  incoutanente  che 
senti  il  primo  accento  d’essa,  spiccata  una  cavrioletta  in  aria,  si 
mosse  saltando,  ed  atteggiando  una  moresca  di  vendemmiatori,  e 
battendo  minutamente  ogni  minima  nota  del  suono , contraffece 
quando  un  tagliator  di  grappoli,  quando  un  portator  di  corbe, 
ora  un  che  pigiasse , ora  un  che  imbottasse  e finalmente  un  che 
bccssc , e che  bevuto , balenando  , c incespicando  cadesse  j e cosi 
come  ubbriaco  cadendo , fece  Gne  , lasciando  tutti  che  il  videro 
pieni  di  meraviglia  ; perciocché  tutti  i suoi  moli  furono  con  tanto 
tempo,  con  tanta  attitudine  e si  naturalmente  fatti,  chea  ciascu- 
no parve  di  veder  veramente  le  viti,  il  tino,  le  botti,  c che  ve- 
ramente beesse , e veramente  fosse  ebbro  » . Questa  danza  cosi 
egregiamente  descritta  da  Longo  fu  celebrata  da  Messalina  , dalle 
sue  seguaci,  e dal  drudo  Silio  in  Roma,  come  narra  Tacito  nel 
lib.  Il  degli  Annali.  Messalina  faceva,  dice  egli,  in  casa  le  ma- 
schere de’ vendemmiatori  nel  buono  dell’autunno:  pigiare,  svina- 
re , femmine  di  pelli  cinte  saltare  , quasi  furiose  Baccanti  Ella 
tutta  scapigliata  brandiva  il  tirso,  e Silio  le  stava  allato  cinto  d’el- 
lcra  , in  calzerotti  e civettava  col  capo  , facendoglisi  intorno  cou 
grida  disonesta  danza  (i). 

Poesia. 

La  poesia  fu  quella  tra  le  belle  arti , che  prima  trovò  ricetto, 
e seguaci  ili  Roma  e fra  i diversi  generi  di  poesia  , la  teatrale 
ebbe  il  vanto  di  essere  prescelta.  Io  so  bene  che  qualche  abbozzo, 
per  cosi  dire,  di  teatral  poesia  erasi  già  veduto  in  Roma,  ma  cosi 
rozzo  che  appena  ne  merita  il  nome  ; dice  il  Ti  rabeschi.  Livio  fu 
il  primo , che  lasciate  le  satire  osò  di  prendere  un  determinato 
argomento  dell’  azion  teatrale  , recitando  egli  stesso  come  tutti  al- 
lora solevano  i proprj  versi.  Di  lui  raccontasi  che  essendogli  pel 

(i)  Tac.  An.  Liti.  II.  Traduzione  del  Davanzali. 
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frequente  venir  sul  teatro  abbassata  la  voce  , chiestane  licenza  al 
popolo,  trasse  sulla  scena  un  servo,  che  accompagnato  dal  flauto 
cantasse  i versi,  a se  riserbato  il  gesto  e l’atteggiamento.  Il  che, 
come  dice  lo  storico  Livio , riuscìgli  più  felicemente  ancora  di 
prima  , poiché  non  era  occupato  e distratto  dal  maneggiar  della 
voce.  Di  là  si  prese  il  costume  che  al  gestire  de’  comici  da  altri 
si  canti  e che  essi  colla  lor  voce  recitino  i diverbi  solamente  os- 
sia i dialoghi.  Livio  Adronico  è celebre  per  essere  stato  il  primo 
ad  introdurre  in  Roma  i componimenti  teatrali , ma  non  per  es- 
sere stato  famoso  poeta  egli  stesso;  avvegnaché  Cicerone  paragona 
i di  lui  versi  a quelle  antiche  statue , che  a Dedalo  venivano  at- 
tribuite , le  quali  altro  pregio  non  avevano  finalmente  che  quello 
del  loro  creduto  autore.  Nevio  succedette  a Livio  nel  compor  com- 
medie e poemi , e meritò  che  la  sua  fama  poetica  fosse  difesa 
dallo  stesso  Cicerone  (i).  Ma  il  vero  padre  della  poesia  latina  e 
del  poema  epico  singolarmente  fu  Ennio  scrittore  degli  Annali  il 
quale  , al  dir  di  Ovidio , era  di  sommo  ingegno  , ma  rozzo  nel- 
l’arte.  Virgilio  ne  facea  grande  stima,  benché  dicesse,  che  dalle 
lordure  di  Enuio  ei  raccoglieva  le  gemme.  Infatti  Macrobio  ne’ suoi 
Saturnali  ha  raccolti  molti  versi  di  Ennio,  che  o interamente  o in 
parte  sono  stati  da  Virgilio  inseriti  ne’  suoi  poemi.  Lo  scarso  nu- 
mero de’  poeti  in  questa  età  si  può  attribuire  alla  poca  stima , che 
di  essi  faceano  i Romani;  come  il  mostra  l’ orazion  di  Catone, 
con  cui  rimproverò  a Marco  Nobiliore  l' aver  seco  condotto  nella 
sua  provincia  qualche  poeta  : or  egli , come  sappiamo , condotto 
avea  Ennio  nella  Etolia  (a).  L’arte  poetica  non  era  in  quell’onore, 
che  convenuto  sarebbe  perchè  i Romani  la  coltivassero  ; conside- 
ratasi però  come  un  piacevol  trastullo , e si  amavano  gli  stranieri , 
che  la  coltivavano  ; onde  fu  si  caro  a Scipione  il  Comico  Teren- 
zio Africano  d’ origine , il  quale  per  la  purezza  del  latino  linguag- 
gio , per  la  dolcezza  dello  stile , per  la  imitazione  di  Menaudro 
fu  encomiato  da  due  celebri  Romani  , Cicerone  e Cesare  (3). 

Poesia  dei  Romani  nell'  età  di  Augusto. 

Fin  a quest’epoca  la  poesìa  dei  Romani  era  stata  una  semplice 
imitazione  di  quella  dei  Greci , ma  appena  che  i più  doviziosi  c 

(i)  De  Claris  Oratoribus  a.  16. 

(■i)  Cicero  Tusc.  Quaest.  Lib.  I.  o.  a. 

(3;  Tira  boschi,  storia  della  lelterat.  Ttal.  Tom.  I.  par  III-  Lib.  IL 
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cospicui  personaggi  di  Roma  e principalmente  Augusto  e Mecenate 
mostrarono  gusto  e protezione  per  1’  arte  di  poetare  sorsero  anche 
nel  Lazio  peregrini  ingegni,  che  emularono  la  gloria  de' Greci.  Lu- 
crezio ardi  di  spiegar  poetando  un  filosofico  sistema  ; e nou  ostante 
la  difficoltà  dell’argomento  ha  conservata  una  somma  eleganza,  ed 
una  proprietà  di  espressione  singolare.  Virgilio  Ita  imitato  , anzi 
emulato  Omero,  e siccome,  dice  Quintiliano,  a quel  celeste  cd 
immortale  ingegno  la  cediamo,  cosi  in  questo  c’è  più  di  cura  e 
d’esattezza,  almeno  per  la  ragione,  che  egli  maggior  fatica  dovette 
durare  : e quello  che  perdiamo  dal  canto  dell’  eminenza  delle  qua- 
lità, può  essere  che  il  racquistiamo  dal  canto  dell’ uguaglianza  (i). 
Orazio  ai  vantò  a ragione  di  essere  stato  il  primo , che  tra  i Ro- 
mani ardisse  di  tentare  la  lirica  poesia  (a),  e di  imitar  Pindaro 
quando  ha  tra  le  mani  un  argomento  sublime  , ed  Anacreonte  ne- 
gli argomenti  più  scherzevoli  e più  leggiadri.  Nelle  satire  poi,  nelle 
epistole  e nell’  arte  poetica  ha  lasciato  ai  posteri  modelli  di  va- 
ghissima semplicità  congiunta  ad  una  grazia  e ad  un’  eleganza  ma- 
ravigliosa.  Noi  abbiamo  fatto  menzione  di  questi  tre  sommi  poeti 
alla  cui  fama  ù impossibile  il  tributar  degni  elogi  ; ma  ci  dispen- 
siamo , per  non  deviare  dal  nostro  scopo , di  parlar  degli  altri 
come  di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Properzio,  di  Ovidio,  indi  di 
Lucano  , che  co’  loro  versi  ottennero  poetica  corona  , ma  non  for- 
ma» epoca  nell’istoria  delle  arti,  come  i tre  primi.  A questi  poeti 
ne  succedettero  alcuni  altri  nel  secolo  posteriore  a quello  di  Au- 
gusto, i quali  volendo  essere  più  perfetti  di  Virgilio,  di  Lucrezio 
e di  Orazio  divennero  viziosi;  onde  Lucano  cadde  nell’ ampolloso,  , 
Marziale  nell’  arguto  soverchio , Giovenale  nel  declamatorio.  La 
notte  dell’ignoranza  che  sopraggiunse  cacciò  poscia  dall’Italia  le 
Muse,  che  vi  furono  richiamate  dal  Dante,  e dal  Petrarca  molti 
secoli  dopo. 

Eloquenza. 

L’ eloquenza  si  perfezionò  ben  tosto  in  Roma , perchè  gli  ora- 
tori erano  assai  onorali , e colla  loro  arte  si  acquistavano  le  cari- 
che più  cospicue  della  repubblica.  In  Roma  , dice  Cicerone  , nes- 
suna cosa  al  certo  è stata  mai  con  maggiore  ardore  promossa  quanto 

Insti).  Ora).  Lib.  X.  cap.  I. 

la)  Tira  boschi,  storia  della  Ietterai.  I tal.  par.  111.  Lib.  III. 
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lo  studio  dell’eloquenza.  Imperocché,  quando  dopo  stabilito  l’im- 
pero universale  del  mondo,  ne  venne  per  la  continuazione  della 
pace  uno  stato  di  tranquilliti»  fermo  c costante  , appena  trovossi 
giovane  desioso  di  gloria , che  non  s’ applicasse  con  ogni  studio 
alla  scienza  del  dire.  E in  que’  principi  essendo  inesperti  dell’  ar- 
tifizio , nè  intendendo  quale  vantaggio  trar  si  potesse  dal  lungo 
uso , e qu-di  insegnamenti  imparare  dall’arte,  tutto  faceano  a forza 
d’ingegno  e di  fatica.  Ma  poiché  gli  oratori  della  Grecia  uditi  eb- 
bero e libri  di  colà  studiati,  e maestri  chiamatine  per  insegnare, 
un’incredibile  voglia  eccitossi  ne’ nostri  di  perorare.  Di  grande  ec- 
citamento era  per  essi  la  varietà,  l’ importanza  e il  numero  delle 
cause  di  ogni  sorte  per  ingegnarsi  di  accoppiare  alla  scienza,  che 
avea  ciascuno  collo  studio  apparata , il  frequente  esercizio  ancora, 
che  più  vale  assai  de’  precetti  di  tutti  i maestri.  Erano  allora  pure 
per  un  tale  studio  grandissime  ricompense  proposte,  siccome  sono 
al  presente,  di  ricchezze,  di  clientele,  di  dignità  (i).  Roma  per- 
tanto si  gloria  di  aver  avuti  famosissimi  oratori,  fra  quali  meri- 
tano singoiar  menzione  i due  Gracchi , L.  Crasso , M.  Antonio  , 
C.  Calvo , Q.  Ortensio  e Cicerone , il  quale  presso  a’  posteri,  dice 
Quintiliano,  ha  questo  onor  conseguito,  che  il  suo  nome  non  è 
più  tenuto  per  quello  di  un  uomo , ma  dell’  eloquenza. 

Decadimento  dell’eloquenza  dopo  di  Cicerone. 

Subito  dopo  la  morte  di  Cicerone  l’ eloquenza  decadde , e 
quell' esimio  oratore  ben  se  ue  accorse  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  , e disse  « che  la  lode  degli  oratori  per  tal  modo  è salita 
dall’imo  al  sommo,  che  ormai,  come  naturalmente  avviene  in 
tutte  le  cose , essa  viene  mancando  , e sembra  che  in  poco  tempo 
ridurrassi  al  nulla  (a)  ».  Dell’ istesso  sentimento  fu  Seneca  allor- 
ché scrisse,  « che  tutto  ciò  che  la  Romana  eloquenza  può  con- 
trapporre , o preferire  alla  superba  Grecia , fiori  a’  tempi  di  Cice- 
rone; gli  ingegni  che  luce  c ornamento  recarono  a’ nostri  sludj  , 
tulli  nacquero  allora  ; d’ iudi  in  poi  le  cose  han  sempre  piegato 
in  peggio  ».  L’autore  del  dialogo  intitolato:  De  caussis  corru- 
ptae  eloquentiae , che  da  alcuni  si  attribuisce  a Tacito,  da  altri 
a Quintiliano  cerca  le  cagioni , per  cui  1’  eloquenza  sia  decaduta 

(i)  1)«  Oratore,  Li!)  f.  n.  4* 

(a,.  Tusc  Qua  est.  Lib.  il.  o.  u. 


Digitized  by  Google 


de’  romani  5? 5 

si  rapidamente;  ed  assegna  per  prima  causa  la  cattiva  educazione 
de’ fanciulli.  In  vece  di  istruirli,  egli  dice,  nella  lettura  de’ mi- 
gliori scrittori  e nello  studio  dell’ antichità  e della  storia,  si  con- 
ducono alle  scuole  de’  retori , i quali  nulla  sanno  non  che  di  fi- 
losofia e di  leggi , ma  nemmeno  di  colto  ed  eloquente  parlare. 
Indi  mostra  che  tolti  i premj,  e chiuso  l’aringo,  in  cui  gli  ora- 
tori solevano  segnalarsi  , si  cstinse  ogni  amore  jdi  gloria  ed  ogni 
emulazione  nella  gioventù  : che  essendo  venuto  il  potere  in  mano 
di  un  solo  tutte  le  cause  appartenenti  a’  pubblici  affari , e le  più 
importanti  ancora  tra  le  private  non  più  si  trattarono  d’innanzi  al 
senato  e al  popolo,  ma  alla  presenza  dell’Imperatore,  il  quale 
senza  ascoltare  oratori  le  decideva  ; che  anco  allorquando  il  Prin- 
cipe ne  lasciava  la  decisione  al  senato,  si  sapeva  a qual  parte  egli 
inclinasse,  onde  nessuno  ardiva  di  opporsegli,  che  essendo  perciò 
divenuta  pressoché  inutile  l’ eloquenza  ]>ochi  la  coltivavano  ; che 
chiuso  il  foro,  si  istituì  l’esercizio  delle  suasorie,  o delle  decla- 
mazioni , le  quali  contribuirono  d’  assai  a cangiare  la  maestosa  e 
vivace  eloquenza  dei  tempi  della  repubblica  in  un’eloquenza  lan- 
guida e fredda,  parto  vile  di  un’arte  stentala.  li  Tiraboschi  non 
contento  di  queste  cause  prova  che  Mecenate , Senaca  e Poli  ione 
principalmente  debbon  essere  incolpati  di  un  tale  decadimento; 
giacché  quest’ultimo  nemico  e censore  degli  scritti  di  Cesare,  di 
Cicerone  , di  Sallustio  , di  T.  Livio  cercò  una  nuova  foggia  di 
scrivere  , e corruppe  il  gusto  (i). 

Lingua  latina. 

Molte  sono  le  opiuioni  degli  scrittori  sull’origine  della  lingua 
latina;  alcuni  la  dicono  figlia  della  Greca,  e questa  era  l’opinioue 
più  antica  e comune  ; altri , come  il  Mazzocchi  le  dà  per  madre 
la  lingua  Fenicia  ; altri  , fra  quali  primeggia  il  Bardetti , vuole 
che  la  lingua  Celtica  , ossia  1’  antica  Germanica  abbia  generato  la 
latina  ; altri  finalmente  son  d’ avviso , che  la  lingua  Schiavona 
debba  dirsi  madre  della  lingua  dei  Romani  (a).  Più  ragionevole 
è l’opinione  di  Giuseppe  Aldini  e del  Tiraboschi  (3),  i quali 
credono  che  la  lingua  Latina  avesse  un’  origine  somigliante  a quella 

(i)  Tiraboschi,  storia  della  letteratura  Italiana,  Tom.  I par.  II.  cap.  II. 

(a)  Histoire  de  la  Russsie  de  M.  Evèque. 

(3!  De  yaria  Lalinae  linguae  fortuna.  Storia  della  letteratura,  Tom.  I. 
part.  III  Lib.  I. 
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di  Roma  ; e che  come  questa  formossi  da  diversi  piccioli  popo- 
li che  in  que’  contorni  abitavano,  così  dalle  diverse  lor  lingue , 
o a dir  meglio  dai  diversi  lor  dialetti  si  formasse  una  Duova 
favella , che  da  quel  popolo  prendesse  il  nome , il  quale  nella 

fondazione  di  Roma  ebbe  la  principal  parte  , cioè  da’  Latini.  Ma 
quali  fossero  le  lingue  di  que’ tanti  piccioli  popoli,  e quale  ori- 
gine avessero,  chi  può  indicarcelo  ! Questa  lingua  non  ebbe  per 
molti  secoli  autore  terso  e puro,  ma  fu  recata  all’estremo  grado 
di  perfezione  nel  secolo  di  Augusto  da  un  gran  nnmero  di  eccel- 
lenti oratori  e poeti.  In  questo  secolo  istesso  però  il  popolo  Ro- 
mano parlava  un  latino  notabilmente  diverso  da  quello  che  le 
persone  nobili  o letterate  eran  use  di  parlare  ; talmente  che  erano 
instituite  in  Roma  pubbliche  scuole,  nelle  quali  il  patrio  sermone 
insegnavasi  alla  gioventù.  Ma  dopo  il  principio  del  Romano  im- 
perio , dice  il  Parini  (1),  cominciò  ad  alterarsi  notabilmente  la 
lingua  latina  , e a dicadere  da  quell’amica  purità  e da  quello  splen- 
dore , in  cui  anche  in  tempo  di  Augusto , maneggiata  da  esimi 
scrittori  sembrava,  che  sola  meritasse  d’ esser  la  lingua  de’ vinci- 
tori del  mondo.  Non  solo  entravano  di  gih  a far  corpo  nella  fa- 
vella dominante  molte  maniere  del  dire  dissonanti,  e barbare,  ma 
la  stessa  composizione  delle  voci  c delle  frasi  nel  discorso  cam- 
biava sensibilmente  d’indole  e di  forma. 

Nascita  dell’  Italiana. 

Inoltre  la  grammatica  e lo  stile  di  quasi  lutti  gli  scrittori  non 
solo  smarriva  quel  fiore  di  urbana  eleganza  e nobiltà  , ma  andava 
ogni  giorno  più  divenendo  irregolare  e capriccioso.  La  favella  dei 
Latini  andò  sempre  più  corrompendosi , allorché  i barbari  inva- 
sero l’Italia,  e la  sua  corruzione  diede  principio  all’Italiano  idio- 
ma, che  primo  dalla  notte  della  barbarie  destò  le  vergini  Muse  e 
le  arti. 

Filosofia. 

Lo  studio  della  filosofia  cominciò  ad  essere  coltivato  in  Roma 
allorché  vi  si  stabilirono  Panezio  e Polibio , e più  ancora  alla 
venuta  degli  ambasciatori  Ateniesi,  fra’ quali  si  distinse  il  famoso 
Cameade.  Conquistata  che  i Romani  ebbero  la  Grecia  e stabilitisi 
in  Roma  molti  Greci  filosofi , le  sette  Stoica , Peripatetica  , Epi- 

tO  l)c' principi  delle  belle  lettere,  pari.  II.  cap.  ITI. 
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curea , Accademica  ebbero  molti  seguaci  sulle  rive  del  Tevere.  Le 
scuole  in  cui  i Illusoli  Greci  si  raccoglievano , e Ira  lor  dispu- 
tando spiegavano  le  loro  opinioni  erano  gli  ampj  portici,  die  cir- 
condavano le  caso  magnifiche  di  Lucullo  , e che  da  Plutarco  ven- 
gono appellati  abitazione  della  Afuso  (i).  Spesse  volle  sotto  quei 
portici  conversava  con  quegli  uomini  eruditi  anche  Lucullo  isles- 
so,  e quando  ne  venia  richiesto,  s'impiegava  anch’egli  per  essi 
ne’ loro  a (Ih  ri.  In  somma,  prosiegue  lo  stesso  Plutarco,  era  la  sua 
casa  l’ ospizio  ed  il  pritaneo  di  tutti  i Greci  che  arrivavano  in 
Roma.  Gira  egli  aveva  tutta  la  filosofia,  e inclinato  e affezionato  era 
ad  ogui  maniera  di  essa;  ma  particolarmente  amore  e trasporlo 
fin  da’ primi  anni  sentiva  per  l’accademia,  non  già  quella  che  si 
chiamava  la  nuova  ( quantunque  in  allora  fosse  molto  in  fiore  per 
opera  di  Filone,  che  le  dottrine  esponea  di  Cameade  ) ma  quella 
vecchia  , alla  quale  sopranteudeva  in  quel  tempo  Antioco  Ascalo- 
nita  , uomo  accreditato,  e di  una  grande  facondia.  Dal  quale  rac- 
conto di  Plutarco  si  vede  chiaramente , clic  i Romani  erano  se- 
guaci  delle  varie  sette  Greche,  ed  udivano  volentieri  i Greci  fi- 
losofi a disputare  , c i loro  libri  leggevano  con  piacere. 

Opere  di  Aristotile  trasportate  a Roma. 

L’ardore,  col  quale  i Romani  si  applicarono  alla  filosofia, 
conservò  e rese  pubbliche  le  opere  di  Aristotile,  il  quale  le  avea 
morendo  affidate  a Teofrasto  suo  discepolo.  Questi  le  lasciò  ad  un 
certo  Nel  co  di  Scepsi  città  della  Troade  , il  quale  portatele  iusicm 
con  quelle  di  Teofrasto  alla  sua  patria  le  trasmise  agli  ignoranti 
suoi  eredi;  i quali  avendo  udito  che  il  Re  di  Pergamo  ragunava 
d’ogni  intorno  libri  per  formare  una  cupiosa  biblioteca  e temendo 
che  volesse  per  se  anche  i libri  di  Aristotile  e di  Teofrasto.  li 
nascosero  in  una  sotterranea  grotta  , ove  giacquero  sepolti  per  lo 
spazio  di  l3o  anni.  Tratti  poscia  fuori  guasti  e malconci  furono 
venduti  ad  un  certo  Apellicooc  Tcjo , che  avea  raccolta  una  nu- 
merosa biblioteca  ni  Alene;  questi  si  accinse  a correggere  que’luo- 
Ijlii  > che  dall  umidita  erario  stati  guastati , c molti  errori  vi  intro- 
dusse e molte  cose  finte  a capriccio.  Morto  Apcllìcone , e caduta 
Alene  in  poter  dei  Romani,  Siila  fece  trasportare  a Roma  tutta 
la  biblioteca  di  Apcllìcone,  e con  essa  gli  scritti  di  Aristotile 


(i)Vita  di  Taicullo. 

Cast.  f a’,  f'.  dell'  Europa 
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• di  Teofrasto.  Raccontasi,  dice  Plutarco,  che  trasportala  questa 
biblioteca  in  Roma  , il  grammatico  Tirannione  ue  levò  e ne  sot- 
trasse una  quantità  grande  di  scritti , dal  quale  ottenuti  poi  aven- 
done in  abbondanza  Andronico  di  Rodi,  li  pubblicò  (i j.  Questo 
divolgamcuto  delle  opere  di  Aristotile  e di  Teofrasto  promosse 
d’ assai  lo  studio  della  filosofia  in  Roma  ; e pare  che  primo  di 
tutti  Cicerone  le  abbia  conosciute,  e fatte  conoscere  agli  altri; 
onde  appella  il  filosofo  di  Stagira  uomo  d’ ingegno  pressoché  di- 
vino e superiore  a tutti  i filosofi,  trattone  Platone,  in  ingegno  ed 
esattezza  (2).  Tullio  poi  è il  primo  e il  più  celebre  Romano  che 
abbia  colle  sue  opere  scientifiche  illustrate  le  scienze  filosofiche. 
Dopo  il  secolo  di  Augusto  la  filosofia  andò  sempre  più  decadendo 
in  Roma  , e non  risorse  nemmeno  ai  tempi  di  Antonino  e di 
Marc’  Aurelio  , che  sommamente  ammirarono  e protessero  i filo- 
sofi. E nondimeno  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  appena , dice 
il  Tiraboschi , troviamo  tra’ Romani  chi  si  rendesse  illustre  ne’ fi- 
losofici studj  , mentre  al  medesimo  tempo  i Greci  e in  Roma  e 
in  Alessandria  , e in  Atene  e altrove  davano  in  essi  non  ordinarie 
pruovc  del  lor  sapere.  Troviamo  bensì  in  Galeno  , clic  tutti  co- 
loro, clic  in  Roma  attendevano  allo  studio  della  logica,  solevano 
Ogni  giorno  adunarsi  nel  tempio  della  Pace  a udirvi  i loro  mae- 
stri e disputare  tra  loro;  ma  non  sappiamo  se  fossero  tra  essi 
molti  Romani , anzi  pare  che  questi  poco  si  carassero  di  siffatti 
studj. 

Filosofia  scolastica. 

La  buona  filosofia  si  eslinse  quasi  del  tutto  con  Seneca  e 
Plinio,  dopo  i quali  pochissimi  filosofi  Romani  scrissero  di  fisica, 
di  morale  e di  metafisica  ; onde  nell’  istoria  troviamo  un  vacuo 
intervallo  fino  a Boezio  Severino,  il  quale  fiori  nel  VI.  secolo  , e 
scrisse  un’opera  latina  intitolata  : De  Consolatione  Philosophiae 
in  prosa  mista  con  versi , in  cui  egli  introduce  la  filosofia  che 
prende  a confortarlo  nelle  sue  sciagure.  Scrisse  alcune  altre  opere 
di  argomento  logico , ossia  traduzione  e commenti  delle  opere  di 
Aristotile,  di  Porfirio  e di  Cicerone,  nelle  quali  fa  uso  di  quella 

(1)  Vedi  Plutarco  Della  Tita  di  Siila,  il  Brucierò  rulla  storia  della 
filosofìa  , ed  il  Bajdt  nel  dizionario  agli  articoli  Aniironico  di  Rodi  , e Ti - 
riunione. 

■ »/  ite  Divio.  Lik.  I.  a.  a5.  Tare.  Quest.  Ld».  !.  n.  1 0. 
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scolastica  filosofia , che  tutto  volea  assoggettare  alle  regole  del 
sillogismo  e di  una  sottile  argomentazione.  I critici  nllermano  con 
molti  argomenti,  che  Boezio  prima  d’ ogni  altro  introdusse  la 
filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia , che  sempre  vi  si  conservò 
fino  ai  tempi  di  S.  Tommaso  d’  Aquino  e di  Alberto  Magno , che 
portarono  le  sottigliezze  scolastiche  all’  estremo  grado  cogli  acutis- 
simi loro  ingegni  (f). 

Astronomia. 

L’  astronomia  venne  coltivala  dai  Romani  quattro  secoli  e più 
dopo  la  fondazione  della  loro  citili.  Cicerone  e Tito  Livio  parlano 
di  un  certo  C.  Gallo  , il  quale  prediceva  le  ccclissi  della  luna  e 
del  sole;  anzi  Livio  narra,  che  essendo  Gallo  l’anno  di  Roma 
585  tribuno  militare  nell’esercito  di  Paolo  Emilio,  radunali  con 
licenza  del  console  tutti  i soldati,  gli  avverti,  che  la  prossima  notte 
dalle  due  ore  fino  alle  quattro  sarebbesi  ecclissata  la  luna  ; onde 
niuno  credesse  tal  cosa  prodigiosa  e funesta  (2).  Più  celebre  di 
Gallo  fu  un  certo  Nigidio  Figulo , del  quale  parla  Cicerone  con 
somma  lode  appellandolo  uomo  in  tutte  le  belle  arti  che  di  in- 
genuo cittadino  son  degne  , erudito  e singolarmente  ingegnoso  , u 
diligente  ricercatore  di  quelle  cose  che  sembrano  più  ascose  nella 
natura.  Ma  tanto  Gallo,  quanto  Nigidio  furono  negli  studj  astro- 
nomici superati  dall’immortale  G.  Cesare,  il  quale  lasciò  scritti 
de’  libri  eruditi  intorno  al  corso  delle  stelle  , che  rammentati  ven- 
gono più  volte  da  Plinio  il  vecchio. 

Riforma  del  calendario  fatta  da  Cesare. 

Ora  questa  scienza  astronomica  , dice  il  Tiraboschi , fece  che 
Cesare  conoscesse  in  qual  disordine  fosse  allora  il  regolamento 
dell’anno.  Romolo  e Ninna  avean  prescritte  su  qursto  articolo 
quelle  leggi  che  allor  si  crederono  opportune.  Ma  nè  esse  basta- 
vano , perchè  i tempi  dell’  anno  fossero , come  si  conveniva  rego- 
latamente distribuiti , e queste  ancora  da’  Pontefici , a’  quali  ne  era 
affidata  1’ esecuzione , non  furono  fedelmente  osservate.  Quindi  al 
tempo  di  Cesare  era  la  confusione  giunta  a tal  segno , che  le  sta- 
gioni non  corrispondevano  punto  a’  lor  proprj  tempi  dell’  anno. 

(1)  La  seguente  solisi icheiia  basterà  a dare  un’idea  della  frivolezza  degli 
scolastici  : mas  sjlUba  est  ; sillaba  aulern  cascum  non  ruUU  ; ergo  mus 
eaesum  non  roMt. 

(a)  Tito  Livio,  Ilist.  Lib.  XLiV.  cap.  XXXVII. 
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Kgli  adunque  coli’  opera  di  Sosigene  celebre  astronomo  Alessan- 
drino, e di  altri  astronomi  Romani  si  acciuse  alla  rilonna  del 
calendario.  Convenne  all’  anno  clic  allor  correva  , che  era  il  708 
di  Roma  aggiiignere  due  mesi  interi,  e più,  cioè  by  giorni, 
che  egli  frappose  fra  il  novembre  e il  dicembre.  Quindi  or- 
dinò che  Tanno  in  avvenire  fosse  composto  di  365  giorni,  e se- 
guendo l’opinione  allor  comune  che  l’anno  oltre  i mentovati  gior- 
ni avesse  sei  ore  precise,  volle  che  ogni  quarto  anno,  in  cui 
queste  sei  ore  quattro  volle  unito  insieme  avrebbouo  formato  un 
giorno  intiero , un  giorno  appunto  si  aggiugnesse , ponendolo 
fra  i af  e i a5  di  febbrajo.  Ma  pel  corso  di  36  anni  i Pontefici 
aggiunsero  il  giorno  intercalare  non  ogni  quarto  , ma  ogni  terzo 
anno;  dacché  ne  venne  che  nello  spazio  di  quei  36  anni,  in  cui 
nove  giorni  soli  si  s irebbero  dovuti  interporre,  se  ne  interposero 
veramente  dodici.  Del  qual  errore  avvedutosi  poscia  Augusto,  a 
correggerlo  e a togliere  que’  tre  giorni  che  fuoi  di  legge  erausi 
aggiunti , ordinò  che  per  lo  spazio  di  dodici  anni  niun  giorno  si 
interponesse  (1). 

Calendario  Gregoriano. 

Sisto  IV.  verso  il  mille  quattrocento  scttantacinque  concepì  il 
disegno  di  riformare  il  Ilomauo  calendario,  ma  mentre  si  accin- 
geva ad  eseguire  si  dillicile  impresa  morì  l’anno  1^76,  c lasciò 
la  gloria  di  una  tale  riforma  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  Gli  a- 
slrouomi  già  da  molto  tempo  si  dolevano  dell’inesattezza  del  ca- 
lendario ; perocché  supponendosi  in  esso  che  il  corso  del  sole  cor- 
rispondesse precisamente  a 365  giorni  e 6"  ore,  e che  19  anni 
solari  equivalessero  a 235  lunazioni,  questi  due  errori  nel  corso 
di  molti  secoli  avean  fatto  , che  1’  equinozio  di  marzo  nel  secolo 
XVI.  era  già  ritroceduto  agli  undici  del  detto  mese  c le  nuove 
lune  anticipavano  di  quattro  giorni.  Luigi  Lilio  Calabrese  pregato 
da  Gregorio  a cooperare  alla  riforma  del  calendario,  la  esegui 
felicemente,  giacché  dieci  giorni  tolti  nel  i582  al  mese  di  otto- 
bre ridussero  gli  eqtiinozj  all’  antico  loro  termine  , e la  soppres- 
sione dell’  anno  bisestile  nell’  ultimo  anno  d’ ogni  secolo  , trattone 
al  fine  di  ogni  quarto  secolo,  rendette  stabile  per  l’avvenire  quel 
termine  istesso  (2);  e non  già  l’invenzione  delTcpalta,  che  era 

(0  Tu  a Irose Ili,  storia  della  Icllcraturu  Italiana,  pari.  Iti.  Lib.  III. 

(ir)  ’j  n al, ostili,  storia  dall’aiolo  là  o ut  Ki.o,  pari.  II.  Lib.  H. 
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già  conosciuta  gran  tempo  prima,  ma  l’equazione  introdotta  nel 
ciclo  decennovale , congiunse  c adattò  l’anno  solare  al  lunare. 

Obelisco  che  serviva  di  orologio  solare,  o di  gnomone.. 

All’astronomia  appartiene  anche  il  famoso  obelisco  da  Augu- 
sto fatto  trasportare  a Roma  dall’  Egitto  , e innalzato  nel  campo 
di  Marte  e che  vedesi  ora  sulla  piazza  di  Monte  Cileno.  Il  passo 
di  Plinio,  in  cui  si  parla  di  questo  monumento  ha  dato  origine 
a moltissime  quislioui  fra  gli  astronomi,  i quali  hanno  inteso  in 
vario  senso  le  sue  parole , che  variano  secondo  i diversi  codici. 
Ei  ( obelisco  ) qui  est  in  carn/to  divus  Augustus  addidit  mi- 
rabilem  listini  ad  deprehendendas  solis  umbra.*,  dierumqttc  ac 
noctium  ita  niagitiindiries , strato  lapide  ad  niagnitudincrn  o- 
belisci,  cui  par  fieret  umbra  brumae  confidile  die,  sexta  bora l 
paulatimque  per  regulas  ( quae  suiti  ex  acre  inclusae  ) sitigli • 
lis  diebits  de  crescer  et , ac  rursus  attgesceret  (i).  Due  principali 
quistioni  si  fecero  dai  critici  su  queste  parole  di  Plinio  ; la  pri- 
ma se  il  Romano  naturalista  voglia  qui  descrivere  un  oriolo  so- 
lare , la  seconda  se  egli  abbia  piuttosto  voluto  intendere  una  li- 
nea meridiana.  La  maggior  parte  de’  matematici  c degli  astronomi 
sta  per  questa  seconda  opinione  , c crede  , che  un  gnomone  sia 
quello  che  da  Plinio,  si  vuol  descrivere  colle  accennale  parole. 
Ma  il  Conte  della  Torre  di  Rezzonico  nelle  sue  Plinianc  Disqui- 
sizioni appoggiato  all' autorità  di  alcuni  codici,  ne’ quali  leggesi 
dierumque  ac  noctium  horas  sostiene  che  di  un  orologio  solare 
si  debba  intendere  quel  passo.  Checché  ne  sia  tanto  nell’una  sup- 
posizione , quanto  nell’  altra  fa  d’ uopo  supporre  che  l’ inventore 
di  quella  macchina  fosse  assai  versato  nelle  scienze  astronomiche. 

Divisione  delle  ore  fatta  dai  Romani. 

Nelle  leggi  delle  dodici  Tavole  non  si  facca  menzione  alcuna 
di  ore  , come  se  non  se  ne  avesse  idea  ; c solo  vi  si  nominava  il 
nascere  e il  tramontare  del  sole.  Accortisi  poscia  i Romani , che 
facea  d’  uopo  dividere  il  giorno  e fissarne  la  metà  , diedero  l’ in- 
carico al  banditore  , ossia  trombetta  del  console  di  darne  pubbli- 
camente avviso  , «piando  avesse  veduto  il  sole  giunto  a un  tal  se- 
gno. Lucio  Papirio  cursore  fu  il  primo,  che  costruir  fece  un  n- 
rologio  solare  ili  Roma  undici  anni  innanzi  la  guerra  di  Pirro,  che 
ebbe  principio  ranno  [j-j. 

(il  Itisi,  imi.  lidi.  XX\ I r«p  X.  eiliz.  del  P.  Arcuino. 
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bili  odiatone  degli  orologi  solari. 

Questo  racconto  vien  confutato  da  ciò  che  narrava  M.  Tar* 
rene,  che  cioè  Valerio  Messala  sia  stato  il  primo,  che  avendone 
trovato  uno  in  Catania  da  lui  espugnata  , avcalo  seco  dalla  Sicilia 
portato  iasioni  colle  spoglie  del  trionfo , e fattolo  poi  collocare 
nel  foro  vicino  a!  rostri  nell’anno  491*  Ma  quell’orologio  adattalo 
al  meridiano  di  Catania  , e posto  alla  ventura  nel  foro  di  Roma 
non  segnò  esattamente  le  ore;  onde  i Romani  rozzi  ancora  crede- 
rono che  gl’  Iddìi  fossero  con  loro  sdegnati , perchè  da  Catania 
trasportato  avessero  quell’orologio,  il  quale  rimase  cosi  inesatto 
fino  all’anno  5go  , in  cui  essendo  censore  Q.  Marcio  Filippo  ne 
fece  fare  uno  più  esatto,  e poscia  nel  5()5  , Scipione  Nasica  intro- 
dusse gli  orologi  d’acqua  delti  clepsjrdra.  Le  ore  in  questi  tempi 
presso  dei  Romani  erano  di  due  sorta  , naturali  le  une  e di  egual 
misura  tra  loro,  le  quali  dagli  [orologi  solari  venivano  regolate; 
le  altre  civili  e tra  loro  ineguali , perciocché  sempre  in  dodici  ore 
dividevano  il  giorno  non  meno  che  la  notte , e quindi  in  tempo 
d’inverno  brevissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime  le  nottur- 
ne, e al  contrario  in  tempo  di  state  (i).  Gli  orologi  d’acqua 
erano  vasi  di  vetro,  che  servivano  a misurare  il  tempo  colla  ca- 
duta di  una  certa  quantità  d'  acqua. 

Degli  orologi  d’ act/ua  detti  clepsydra. 

Si  dice  che  questi  orologi  sieno  stati  inventati  in  Egitto  sotto 
il  regno  de’Toloinei , perchè  servissero  principalmente  nell’inverno 
in  cui  i quadranti  solari  non  poteano  essere  di  un  facile  e con- 
tinuo uso.  Ma  queste  tali  macchine  avevano  due  grandi  difetti; 
l’uno  che  l’acqua  scorrea  con  maggiore  o minore  facilità  , secondo 
che  l’aria  era  più  o meno  densa;  l’altro  clic  l’acqua  scorrea  più 
rapidamente  in  principio  che  nella  fine. 

Colende,  idi  e none. 

Caleudc  nella  Romana  cronologia  significa  il  principio  di  o* 
gni  mese , ed  è un  vocabolo  derivato  dalla  voce  Greca  /.x/m  calo 
che  ha  tre  significati,  chiamare,  nomiuare  , invocare  (a).  Esso  fu 
applicato  al  principio  d’ogni  rnpse , perchè  ne' primi  secoli  di  Ro- 
ma il  Pontefice  dovea  osservare  la  nuova  luna , c darne  notizia 

fi)  Tir;* boschi,  storia  della  letteratura  Italiana,  part.  III.  Lib.  III. 

(aj  Vedi  il  Forcelliuì  alla  voce  Calo. 
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iti  Re  Sacrifioolo,  e chiamato  il  popolo  in  Campidoglio  pubbli* 
care  il  numero  delle  calende  ripetendo  ad  alta  voce  questa  for- 
mola  calo  juro  novcllae  tante  volte,  quanti  erano  i giorni  delle 
calende.  I Romani  contavano  con  ordine  retrogrado  le  calende  , 
onde  per  esempio  il  primo  di  maggio  era  il  primo  delle  calende 
di  maggio;  l’ultimo  di  aprile  era  il  secondo  delle  calende  di  mag- 
gio appellato  pridic  calcndas  ; il  giorno  29  di  aprile  era  il 
terso  delle  calende  di  maggio,  e cosi  si  retrogradava  sempre  fino 
al  giorno  decimoterzo , in  cui  cominciavano  le  idi , che  nell’istcsso 
modo  si  contavano  retrogradando  fino  al  quinto  clic  era  il  prin* 
cipio  delle  none  , le  quali  si  computavano  sempre  nell’istesso  modo 
fino  al  primo  giorno  del  mese  antecedente.  Per  trovare  il  giorno 
delle  calende  che  corrisponda  a ciascun  giorno  del  mese  (t),  in 
cui  si  è , fa  d’ uopo  osservare  quanti  giorni  del  mese  restano  an- 
cora , ed  aggiungervene  due  altri.  Supponiamo  di  essere  al  giorno 
uà  di  aprile  ; esso  ò il  decimo  delle  calende  di  maggio , perchè 
aprile  ha  trenta  giorni , e 22  tolti  da  trenta  danno  un  resto  di 
otto,  al  quale  aggiungendone  due  si  ha  la  somma  di  dieci.  La 
ragione  per  cui  si  aggiungono  due  è che  l’ultimo  del  mese  si 
appella  secuiido  calcndas ; dal  che  consegue  che  il  penultimo,  os- 
sia il  ventesimo  nono  si  dee  appellare  tcrtio  calcndas,  l’ antipe- 
nultimo , ossia  il  ventesimo  ottavo  quarto  calcndas , c cosi  di 
seguito.  Le  none  pertanto  sono  ai  sette  dei  mesi  di  marzo,  mag- 
gio , luglio  ed  ottobre,  ed  ai  cinque  per  tutti  gli  altri.  Le  idi 
sono  ai  quindici  dei  suddetti  quattro  mesi , ed  ai  tredici  di  ogni 
altro  mese. 

A strologia. 

Io  non  trovo  indicio  di  astrologia  in  Roma  , dice  il  Tinjbo- 
schi , fino  all’anno  6ni,  in  cui,  come  narra  Valerio  Massimo , il 
pretore  C.  Cornelio  Ispato  comandò  che  entro  dieci  giorni  i Cai* 

(1)  Per  poter  più  facilmente  computare  i giorni  delle  calende  si  «om* 
posero  i seguenti  versi  : 

Prima  tiirs  mensis  eujusquc  est  dieta  Calendae 
Sex  Majus  fsonas,  October,  Julius  et  Itfars 
Qnatuar  at  retirjui : dabit  Idits  quilibet  odo. 

]ndc  diri  rrliquos  oninrs  die  esse  Calcndas , 

Quos  litro  minici  uhm  dirti  a mense  icqiicnte. 
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dei  partissero  di  Roma  : « uomini , soggiunse  egli , i quali  coll’in- 
gannevole osscrvnzion  delle  stelle  avvolgeano  entro  una  lucrosa  ca- 
ligine le  lor  menzogne  ».  Convien  dire  adunque  che  verso  quel 
tempo  alcuni  o veramente  Caldei,  o cosi  chiamati  , perchè  ad  imi- 
tazione di  quei  popoli  consultavano  le  stelle , cominciassero  ad  in- 
trodursi in  Roma  , e ad  esercitarvi  la  loro  arte.  Cicerone  parla  di 
molli  filosofi  che  a’ suoi  tempi  coltivavano  1’ astrologia  (i),  ed  era 
amico  di  un  rcrto  ÌNigidio  Figulo  cultore  di  questa  scienza  assurda. 
Si  dice  che  ei  traesse  il  soprannome  di  Figulo  dal  seguente  fatto  : 
volendo  mostrare  clic  diverso  potea  essere  il  destino  delle  costel- 
lazioni fissalo  a’ due  gemelli,  benché  nati  quasi  a un  punto  me- 
desimo , recatosi  alla  bottega  di  un  vasajo,  mentre  più  velocemente 
si  aggirava  la  ruota  , segnovvi  subito  un  dopo  1’  altro  due  punti , 
i «piali  perciò  pareva,  clic  dovessero  essere  tra  lor  contigui;  c non- 
dimeno fermata  la  ruota  si  videro  1’  un  dall’altro  discosti  assai.  Il 
Rayle  ed  il  Brucherò  si  accordano  nel  mostrar  favoloso  «jueslo 
fatto.  Nel  secolo  di  Augusto  per  ben  due  volte  fu  comandato  a- 
gli  astrologi  di  uscir  di  Roma,  ma  questi  decreti  non  poterono 
estirpare  una  simile  superstizione  , anzi  gli  astrologi  continuarono 
ad  esercitare  impunemente  in  Roma  la  loro  arte;  e furono  ad  o- 
gni  istante  consultati  da’ più  cospicui  e potenti  personaggi.  L’Im- 
peratore Tiberio  li  bandi  da  tutta  l’Italia,  e fece  precipitare  da 
un  alto  sasso  Lucio  l’ilunnio  uno  dei  loro  capi:  ma  poco  dopo 
permise  loro  «li  ritornare.  A'tempi  di  Claudio  fu  loro  un’altra  volta 
comandalo  di  uscir  dall’  Italia  , ma  non  si  obbedì , perchè  leggia- 
mo in  Svetonio,  in  Dione  e in  Tacito,  che  Vilellio  di  nuovo  li 
proscrisse,  ma  indarno.  Vespasiano,  lo  stesso  Tito,  Domiziano  ed 
Adriano  li  protessero  moltissimo , anzi  gli  storici  contemporanei 
di  quest’ultimo  narrano,  che  egli  (nell’ astrologia  era  si  versato, 
che  al  p rimo  di  di  gennajo  scriveva  tatto  ciò  che  in  quell' anno 
poteva  accadergli.  Le  quali  predizioni,  coinè  osserva  il  'rimbo- 
schi , saranno  state  somiglianti  a quelle  dei  nostri  almanacchi.  Que- 
ste vicende  lecer  dire  a Tacito , che  gli  astrologi  sono  una  sorta 
d'uomini  traditori  de'  grandi , e ingannatori  degli  speranzosi, 
che  dulia  nostra  città  saranno  sempre  cacciati  c sempre  vi 
rimarranno  (a).  Velavano  peni  1’  assurdità  della  loro  arte  sotto 

IO  De  Divinai.  Lih.  IT.  n.  4?* 

(a)  Itisi.  I,!l>.  I.  cap.  XXII. 
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l’ onorevole  titolo  dì  matematica , e 1’  unico  vantaggio  che  a’  Ro- 
mani arrecarono  si  fu  di  mantener  vivo  in  qualche  modo  lo  stu- 
dio deU’.astronomia , che  forse  altrimenti  sarebbe  stato  dimenticato. 
Matematiche. 

Cicerone  si  doleva  che  le  matematiche  fossero  assai  poco  col- 
tivate in  Roma  singolarmente  ne’  tempi  antichi  , ma  lodava  molto 
Sesto  Pompeo , che  essendo  uomo  di  singolare  ingegno , non  solo 
nel  diritto  e nella  storica  filosofia , ma  nella  geometria  ancora  di- 
venne illustre.  Il  dotto  Varrone  scrisse  un  libro  di  aritmetica  , di 
cui  il  Fabricio  afferma  essersi  conservata  copia  in  Roma  Gno  al  se- 
colo XIV.  Boezio  nomina  un  certo  Albino  che  scritti  avea  libri 
di  geometria.  Il  Bailly  appoggiato  alla  testimonianza  di  Censorino 
afferma  che  Varrone  fu  il  primo  che  facesse  uso  delle  ecclissi  per 
regolare  la  cronologia.  Ma  il  più  grande  testimonio,  che  le  mate- 
matiche fossero  con  buon  successo  coltivate  nel  secolo  di  Augusto, 
è l’opera  di  Vitruvio  Pollione  sull’ architettura  dedicata  ad  Augu- 
sto, da  cui  fu  impiegato  alla  cura  delle  macchine  militari,  come 
egli  stesso  afferma  nel  proemio. 

Medicina. 

Plinio  in  due  luoghi  della  sua  istoria  narra  che  per  lo  spazio 
di  oltre  a seicento  anni  non  vi  furono  medici  in  Roma.  Ma  lo 
Spon  e gli  enciclopedisti  mossero  gravi  difficoltà  contro  quest’  as- 
serzione di  Plinio,  seguendo  un  passo  di  Dionigi  d’ Àlicarnasso  , 
in  cui  si  narra  che  nell’anno  3oi  la  pestilenza  inferi  in  Roma 
per  modo , che  al  gran  numero  degli  infermi  non  bastavano  i me- 
dici (i). 

Se  i Jiomani  non  ebbero  medici  per  600  anni. 

Il  Tiraboschi  per  conciliare  queste  due  autorità  dice  che  tal- 
volta gli  starici  nel  racconto  di  qualche  memorabile  avvenimento 
aggiungono  a ciò  che  v’  ha  di  certo  nella  sostanza  del  fatto  anco 
ciò,  che  è semplicemente  probabile  ; onde  volendo  Dionigi  descri- 
vere la  grande  strage  clic  faceva  in  Roma  la  peste  usò  dell’espres- 
sione , che  gli  cadeva  bene  in  acconcio  , che  i medici  non  basta- 
vano al  numero  degli  infermi.  A questa  ragione,  che  pure  è de- 
bole, il  Tiraboschi  ne  aggiunge  un’altra  più  valida,  cioè  che  Plinio 

{ 1 tlrchrrc/ics  d' Antìqnité  Ths.  27;  Enci  clopedie  Artide  Moderine ; 
TnahoM  li»,  storia  «Iella  letteratura  Italiana,  pari.  III.  I.ib.  Iti. 
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dice  avere  i Romani  vissuto  oltre  a seicento  anni  senta  rfiedic! , 
ma  non  senza  medicina  ; sine  niedicis , nec  tamen  sine  medi- 
cina ; il  che  vuol  dire  che  quantunque  non  vi  fossero  uomini  , i 
quali  a prezzo  curassero  le  malattie,  e che  facessero,  o fingessero 
di  fare  studio  di  medicina , erano  nondimeno  allor  noti  certi  più 
facili , e forse  ancora  più  sicuri  rimedj  di  cui  usare  nelle  diverse 
occasioni,  c quindi  medici  potevano  in  certo  modo  chiamarsi  quelli 
che  lai  rimedj  porgevano  agli  infermi.  Cosi  Catone  non  era  medico 
certamente,  e pure  scritto  avea  intorno  alle  malattie  ed  a’ loro 
rimedj. 

Medici  Greci  in  Homo. 

Verso  1’  anno  di  Roma  535  , si  introdussero  in  quella  città  i 
medici  Greci,  fra’ quali  si  distiuse  un  certo  Arcagato  celebre  sin- 
golarmente nel  curar  le  ferite,  e perciò  detto  Vulnerario.  Egli  fu 
assai  stimato  dai  Romani,  ma  poscia  sembrando  ad  essi  che  troppo 
crudele  ei  fosse  nel  tagliare , e nel  toccare  col  fuoco  le  membra 
olTuse  fu  soprannominato  il  Carnefice  ; ed  allora  nacque  grandis- 
simo odio  contra  i medici  Greci.  Catone  li  esecrava  tanto  che  giunse 
a perfino  dire , che  aveano  giurato  di  sterminare  colla  medicina 
tutta  la  Romana  nazione  ; onde  persuadeva  i suoi  concittadini  a 
non  fidarsene  c ad  usar  solo  dei  rimedj  provveduti  dalla  natura 
medesima,  fra’ quali  annoverava  i cavoli.  Anche  Plinio  era  nemico 
dei  medici  e lo  mostrò  in  uno  de’  più  eloquenti  squarci  della  sua 
storia  naturale,  che  noi  ci  facciamo  un  dovere  di  qui  recare  intero 
per  dare  un’idea  a’ lettori  del  modo,  con  cui  la  pensavano  a que- 
sto proposito  i Romaui.  «In  questa  arte  sola,  dice  egli,  addiviene 
clic  a chiunque  si  vanti  di  essere  medico , si  creda  tosto , mentre 
pur  non  ci  ha  cosa  in  cui  più  sia  pericoloso  il  mentire.  E non- 
dimeno non  vi  poniam  mente;  si  dolce  è a ciascheduno  la  lusinga 
di  sperar  bene  di  se  stesso.  Inoltre  non  ci  ha  legge  alcuna  a punire 
la  loro  ignoranza  , non  ci  ha  esempio  in  essi  di  rigoroso  castigo. 
A nostro  rischio  si  istruiscono , e colla  morte  di  molli  fanno  le 
loro  esperienze.  A’ medici  soli  è lecito  l’uccidere  impunemente. 
Che  anzi  essi  rimproverano  i morti , e incolpano  l' intemperanza 

loro,  come  se  per  proprio  loro  fallo  fosscr  periti Ma  ben 

ci  sta,  poichù  non  vogliamo  apprendere  noi  stessi  ciò  che  alla  no- 
stra sanità  sia  opportuno.  Camminiamo  cogli  altrui  piedi;  leggiamo 
cogli  altrui  occhi  ; salutiamo  affidati  olla  memoria  altrui  e col- 
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l’allrui  soecorto  miriamo,  • niuna  cosa  crediamo  che  sia  pro- 
priamente nostra  fuorché  il  piacere  (i) ».  Non  ostante  quest’av- 
versione ai  Greci  medici  i Romani  continuarono  a prevalersene , 
e ad  Arcagato  succedette  Asclepiade , il  quale  pretese  di  ridurre 
la  medicina  a’  suoi  veri  principj , i quali  secondo  lui  consistevano 
in  risanare  gli  infermi  sicuramente , e prontamente  e piacevol- 
mente ; onde  i suoi  più  usati  rimedj  erano  la  astinenza  dal  cibo, 
e talvolta  ancora  dal  vino , i fregamenti  del  corpo  ed  i bagni.  Ac- 
crebbe la  sua  fama  anche  coll’  impostura  ; avvegnaché  trasse  dal 
feretro  un  uomo  creduto  morto  che  portavasi  al  rogo,  e gli  ren- 
dette la  vita  (a).  La  celebrili  di  Asclepiade  fu  superata  da  An- 
tonio Musa  famoso  medico  di  Augusto,  a cui  ridonò  per  ben  dua 
volte  la  vita  ; la  prima  come  narra  Plinio , dandogli  delle  lattuche, 
mentre  che  un  altro  medico  giurava  eh’  ei  sarebbe  morto  ; la  se- 
conda col  porlo  nei  bagni  freddi.  Galeno  e Cornelio  Celso  non  si 
accontentarono  di  giovare  ai  loro  contemporanci  coll’esercizio  della 
medicina , ma  giovarono  anche  alla  posterità  colle  loro  opere  ri- 
piene di  bellissimi  precetti.  Dai  racconti  di  Plinio  noi  possiamo 
dedurre  quanto  generosamente  fossero  rimunerati  i medici  in  Ro- 
ma : gli  Imperatori  pagavaji  loro  ogni  anno  ducento  cinquantamila 
scsterzj , che  corrispondono  a un  dipresso  a seimila  dugento  cin- 
quanta scudi  Romani  ; anzi  un  cotale  Quinto  Stertinio  pretese  di 
mostrarsi  benemerito  della  corte  servendola  al  prezzo  di  5oo,ooo 
scsterzj  ossia  i *,5oo  scudi  Romani  , mentre  poteva  servendo  il 
pubblico , averne  fino  a seiccntomila. 

Scuola  salernitana. 

Dopo  la  caduta  dell’  impero  Romano  la  medicina  al  par  di 
tutte  le  scienze  fu  negletta  per  alcuni  secoli , ma  ben  presto  per 
opera  degli  Italiani  venne  a nuova  luce , o fu  di  nuovo  coltivata. 
Fin  verso  la  fine  del  secolo  X.  era  celebre  per  valor  de’suoi 
medici  Salerno , nella  quale  si  istituì  una  scuola  medica  che  ebbe 
origine,  come  con  Giaunone  abbiamo  altrove  veduto  (3),  dagli 
Arabi , che  ivi  divulgarono  le  loro  massime  e i loro  libri.  La  tra- 
dizione degli  Aforismi  di  Ippocrate , e di  altre  opere  mediche 

(i)  l’Iinio,  Hill.  NiInr.Lili,  XX.  cip.  IS. 

(a  3 edi  Plinio,  Hiat.  Nat  Lib.  VII.  cap.  XXXVII.  Cornelio  Cclseo  Prae- 

fat  ad  Ld».  I. 

(3,  Vedi  il  Costume  degli  Arabi. 
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latine , Greche  ed  Arabe  quantunque  non  molto  eleganti  ed  esat- 
te, giovò  non  poco  a ravvivare  lo  studio  della  medicina  in  Sa- 
lerno. La  fama  di  questa  scuola  crebbe  sempre  più  allorché  essa 
pubblicò  una  raccolta  di  precetti  per  conservare  la  sanità  scrìtti 
in  versi  esametri  con  alcuni  pentametri  sparsi  tratto  tratto  qua  e 
là.  Lo  stile  che  domina  in  questi  versi  è pressoché  barbaro , e con- 
forme ai  tempi  in  cui  essi  furono  scritti  (1).  Di  questi  precetti 
per  conservare  la  sanità  alcuni  moderni  medici , al  dir  del  Tirabo- 
schi , bau  favellato  con  gran  disprezzo  ; ma  nondimeno  le  tante 
edizioni  che  di  essi  abbiamo;  e le  tante  versioni  in  diverse  lingue 
e i tanti  conienti,  con  cui  vennero  illustrati,  sono  una  non  ispre- 
gievolc  pruova  della  fama  a cui  quest’opera  è salita.  11  desiderio 
di  acquistarsi  nome  presso  il  Re  d’ Inghilterra,  cui  questi  precetti 
sono  dedicati  fu  forse  il  solo  motivo , che  indusse  la  scuola  Sa- 
lernitina  ad  offerirgli  quest’opera. 

Agricoltura. 

Finalmente  è pur  d’uopo  che  da  noi  si  parli  dell’ agricoltura 
dei  Romani , di  cui  ci  siamo  qui  in  fine  riservati  a favellare  per 
poter  distenderei  seguendo  le  traccie  del  Du-Mont,  che  ha  trat- 
tata eccellentemente  questa  materia  in  una  memoria  inserita  fra 
quelle  dell’Accademia  di  Parigi.  I Romani  onorarono  sommamente 
quest’arte;  la  coltivarono  con  grande  impegno;  e si  videro  i Cin- 
cinnati, i Fabrizj,  i Curii,  i Coruncanj  lasciar  l’aratro  per  bran- 
dire la  spada,  spogliarsi  de’  cenci  contadineschi  per  vestire  la  por- 
pora consolare  , passar  dalla  coltura  di  un  campo  al  governo  di 
uu  esercito  e viceversa.  In  que’  tempi  si  felici  per  Roma  era  un 
grande  elogio , al  dir  di  Catone , il  chiamare  qualcuno  un  gran 
cultore.  Ne’  tempi  posteriori  Cicerone  in  una  sua  arringa  contro 
Verre  parlava  con  sommo  rispetto  della  classe  dei  contadini  chia- 
mandola ottima,  giustissima,  onestissima. 

Strumenti  rurali. 

I Romani  presero  dai  popoli  vicini  gli  stromenti  dell’  agricol- 
tura, cioè  l’aratro,  la  zappa,  il  rastro , c molte  specie  di  falci. 
Frrauo  coloro , i quali  asseriscono  essersi  i Romani  serviti  fin  nei 

(t)  Diversi  titoli  ha  quest’opera  in  diversi  codici,  e in  diverse  edizioni, 
ed  or  si  appella  Medicina  Salernitana  , ora  De  (01  .errar  da  bona  va  Ir  tu* 
duii  ',  ora  Renimeli  senile  tir  Salerai.,  ora  i'los  M duinae. 
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più  remoti  tempi  di  aratri  con  ruote  simili  a quelli  usati  nella 
Gallia  Cisalpina , i quali  furono  soltanto  negli  ultimi  secoli  della 
repubblica  adottati  nel  territorio  di  Roma.  I Romani  non  cono- 
scevano 1’  uso  dei  flagelli  per  battere  le  biade , e trarne  il  grano  $ 
faceano  dunque  calpestar  le  spighe  dagli  animali , o loro  facean 
passar  sopra  pesanti  traini.  Per  conservare  le  paglie,  die  eoa 
questo  lavoro  si  sarebbero  perdute , se  non  si  fossero  prima  sepa- 
rate dalle  spighe,  si  tagliavano  le  biade  iu  due  volte;  prima  si 
raccoglieano  le  spighe,  e poscia  si  recidevano  gli  steli.  Le  terre 
riposavano  ogni  due  anni,  affinchè  fossero  più  feconde  allorché 
si  coufldavano  ad  esse  i semi;  la  coltura  fatta  co' buoi  era  la  so- 
la praticata  dai  Romani , perchè  quella  soltanto  vedevano  usata 
nelle  vicine  contrade. 

Biade. 

Il  De-Mont  incomincia  dalle  biade , e mostra  che  i Latini  sotto 
la  denominazione  generica  di  frumento  comprendevano  tutte  le 
specie  di  grani  farinacei  atti  a fare  il  pane.  Gli  antichi  Romani 
seminavano  molto  orzo , e lo  preferivano  al  frumento  , perchè  è 
meno  soggetto  ai  tristi  accidenti  : il  primo  pane  pertanto  che  essi 
mangiarono  fu  d’orzo;  ma  in  seguito  non  ne  fecero  più  si  grau- 
d’ uso  , perchè  vi  sostituirono  il  farro  da  essi  appellato  adoreum, 
e la  siliginc,  che  secondo  Plinio  era  il  fior  del  frumento  (1). 

Coltura  degli  orti. 

I Romani  coltivavano  molto  gli  orti  ed  i legumi  per  potersi 
procurare  cibi  di  poca  spesa  ; Catone  riguarda  questa  produzione 
della  terra  come  vantaggiosissima  , anzi  necessaria.  I legumi  prin- 
cipali coltivali  dai  Romani  erano  le  fave  , i fagiuoli , la  lenticchia, 
i piselli , i ceci , i lupini , la  veccia  : alcuni  servivano  per  nu- 
trir gli  uomini , altri  per  alimentare  le  bestie,  altri  per  impinguare 
il  terreno.  Coltivavano  molto  le  rape,  di  cui  facevano  grand’uso, 
e Curio  stava  cuocendole  , quando  gli  si  fecero  avanti  gli  amba- 
sciatori dei  Sanniti,  e gli  offrirono  moli’ oro,  se  volea  esser  loro 
favorevole.  Plinio  fa  elogio  de’ cavoli,  che  egli  innalza  sopra  tutti 
gli  erbaggi , e parla  di  alcuni  smisurati  cavoli , che  non  potevano 
essere  capiti  da  uua  povera  mensa , e di  grossissimi  e squisiti  a- 
sparagi. 

(1 3 Siliginem  proprie  dixerim  tritici  delicias  condor  est.  Hist.  Nat.  Lib. 
XVIU.  c»|i.  VU1. 
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Coltura  delle  viti  e delle  altre  piante. 

Nei  primi  secoli  della  repubblica  i Romani  non  conoscevano 
la  maniera  di  coltivare  le  viti , e fino  ai  tempi  di  Pirro  ebbero 
yii  vino  di  cattivissima  qualità  ; ma  poscia  divennero  abilissimi 
vignajoli , come  lo  mostrano  i fa  mosi  vini , Cecubo , Caleno  , Fa- 
lerno e Formiano  tanto  celebrati  dai  poeti.  Questi  vini  erano  as- 
sai generosi , e del  Falerno  si  narra  che  avvicinato  alla  fiamma 
divampava.  Amavano  i Romani  di  maritar  le  viti  agli  olmi , od 
ai  pioppi,  talvolta  anche  ai  frassini,  ai  fichi,  ai  salci.  Non  fu 
trascurata  da  essi  la  coltivazione  degli  ulivi , del  lino  e del  cana- 
pe , di  cui  non  si  servivano  per  vestirsi,  ma  per  far  vele,  reti  e 
corde.  Per  ciò  che  riguarda  gli  alberi  fruttiferi , noi  sappiamo , 
che  essi  coltivavano  soltanto  i più  comuni;  conoscevano  però  l’ im* 
nesto , come  si  può  vedere  dall’  aurea  descrizione  che  ne  fa  Vir- 
gilio nelle  Georgiche.  Gibbon  osserva  (1),  che  quasi  tutti  i fiori, 
le  erbe  cd  i fruiti , che  nascono  nei  nostri  giardini  di  Europa , 
sono  di  estrazion  forestiera , manifestata  spesso  dai  loro  nomi  me- 
desimi ; la  mela  era  nativa  d’ Italia  , e quando  i Romani  ebber 
gustato  il  sapore  più  delicato  dell’albicocca,  della  pesca,  della 
melagrana,  del  cedro,  dell’ arancio , si  compiacquero  di  dare  a 
tutti  questi  nuovi  frutti  la  comune  denominazione  di  pomo , di- 
stinguendoli coll’  aggiungere  1’  epiteto  del  lor  paese. 
siili  mali  che  servivano  all’  agricoltura. 

Gli  animali  formano  uno  de’ più  importanti  oggetti  dell’agri- 
coltura ; e perciò  il  bue  era  ben  nutrito  dai  Romani , i quali  nei 
primi  secoli  della  repubblica  non  si  facevano  lecito  di  condurlo 
al  maecllo,  principalmente  che,  secondo  Yarrone,  era  ciò  stato 
proibito  sotto  pena  di  morte.  In  que’  tempi  adunque  vissero  i 
Romani  di  legumi,  di  vitelli,  di  capretti,  di  agnelli  e di  porci, 
e risparmiarono  il  toro,  il  bue  castrato  e la  vacca  , del  cui  latte 
si  nutrivano  , o lo  adoperavano  per  far  formaggi.  Si  avea  cura 
degli  armenti  de’  cavalli , che  per  lo  più  si  destinavano  soltanto 
alle  guerre  ed  alla  corsa  dei  cani  ; dei  muli  , che  si  impiegavano 
nel  tirare , ed  anche  uell’  arare  ; degli  asini , che  servivano  a vol- 
gere le  moli , a trasportare  i pesi  ; dei  porci , la  cui  carne  si  ap- 
parecchiava con  melta  squisitezza. 

(i)  Hist.de  la  Dccad.de  l’Emp.  chiip.  H. 
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Greggie. 

Ma  una  cura  particolare  doveano  avere  gli  antichi  delle  greg- 
gie , perchè  essendosi  solo  verso  i tempi  di  G.  Cesare  introdotto 
l’uso  dei  panni  lini , si  doveano  servire  della  lana  e del  pelo  di 
capra.  Gli  armenti  erano  numerosissimi , e si  conduceano  spesso 
ai  fonti  per  lavarli  ; anzi  talvolta  si  coprivano  per  salvarli  dalle 
immondezze.  Le  capre  erano  tenute  lungi  dai  poderi  in  cui  si 
seminava,  perchè  col  loro  dente  non  guastassero  le  biade. 
Uccelliere. 

Ne' primi  secoli  i Romani  non  mantennero , che  polli , piccioni, 
oche  ed  anitre  ; ma  poscia  nutrirono  anche  i pavoni , e trovarono 
il  modo  d’ ingrassarli  straordinariamente.  Non  si  tardò  molto  a 
formare  le  uccelliere , in  cui  si  chiusero  gli  uccelli  non  lasciando 
loro,  che  un  solo  spiraglio , nel  quale  penetrasse  tanto  di  lu- 
me, quanto  bastasse  ad  additare  il  cibo.  Vicino  all’  uccelliera 
si  vedea  un  altro  picciolo  recinto  nominato  seclusiorum  (1)  in  cui 
si  facean  passare  gli  uccelli  destinati  ad  esser  venduti  od  uccisi. 
In  queste  uccelliere  s’  ingrassavano  per  lo  più  le  tortorelle , le 
quaglie , i merli , le  pernici , i beccatichi , le  grò  ed  i tordi. 
Parchi. 

Nei  parchi  si  custodivano  i cignali , i caprioli , le  lepri , i so- 
nigli: sotto  gli  Imperatori  furono  fatti  serragli  di  fagiani;  e poco 
prima  si  formarono  delle  piscine  ; giacché  i Romani  erauo  tra- 
sportati pei  pesci , ma  li  volevano  vivi. 

Piscine. 

Seneca  dice,  che  una  triglia  appellata  dai  Romani  mullus 
non  sembrava  fresca  , se  non  moriva  nelle  mani  dei  convitati  , 
che  loro  faceano  soffrire  una  lenta  agonia.  Si  formarono  poscia  i 
vivai  di  pesci  di  mare  vicini  al  mare  medesimo  ; Lucullo  nelle 
vicinanze  di  Napoli  fece  tagliare  dei  monti  per  condurre  le  acque 
marine  nella  sua  piscina.  Pompeo  chiamava  Lucullo  il  Serse  Ro- 
mano , perchè  avea  al  par  di  quel  Monarca  assoggettato  il  mare. 
Alveari. 

Le  api  formavano  una  delle  principali  ricchezze  del  Romano  a- 
gricoltore  ; non  conoscendosi  lo  zucchero  dagli  antichi  «i  suppliva 

(1)  Excluduntur  in  minusculum  aviarium,  quoti  est  conjunclum  rum  m«- 
j»re  astio,  lumino  ifiustriore,  quod  seclusiorum  appetirmi.  Vsire. 
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col  mele.  La  quarti  Gcorgica  di  Virgilio  è un  monumento  della 
grande  cognizione  che  i Romani  avevano  del  modo  di  conservar 
Lene  le  api , e di  trarne  il  maggior  vantaggio  possibile. 

Decadimento  dell’  agricoltura. 

Allorché  tutte  le  ricchezze  e il  lusso  dell’  Asia  si  introdussero 
nella  repubblica  ed  i più  potenti  cittadini  costruirono  luoghi  im- 
mensi di  delizie , che  contenevano  palazzi  , giardini , serragli , 
parchi , laghi , piscine  , vivai , 1’  agricoltura  decadde  in  Italia  , per- 
chè non  ebbe  più  luogo  in  cui  esercitarsi  (i).  A ciò  si  aggiunga 
l’avvilimento,  in  cui  erano  caduti  gli  agricoltori;  onde  Cicerone 
perorando  a favor  di  Roscio  A lucrino  accusato  di  parricidio  fece 
un  grande  elogio  della  vita  campestre  per  togliere  quella  sinistra 
prevenzione , che  avean  pensato  di  spargere  contro  di  lui  gli  av- 
versar] , dipingendolo  come  uomo  occupato  nella  coltura  delle 
terre , e quindi  capace  de’  più  orrendi  delitti.  Sotto  di  Tiberio  i 
Romani  s’accorsero  della  decadenza  dell’agricoltura,  e si  lamen- 
tarono, che  la  loro  vita  dipendesse  dalle  vicende  dei  venti  e del- 
le acque.  Nella  divisione  e nella  caduta  dell’  impero  Romano  si 
dispersero  le  tributarie  messi  dell’  Egitto  e dell’  Africa , il  nume- 
ro degli  abitanti  si  scemò  sempre  più  ; ed  il  paese  rimase  esausto 
dalle  irreparabili  perdite  della  guerra  , della  fame  c della  peste. 
L’agricoltura  decadde  onninamente  sotto  il  regno  di  Odoacre, 
sotto  di  cui  l’ Italia  mostrava  il  tristo  aspetto  della  miseria  e del- 
la desolazione.  II  Pontefice  Gelasio  che  vivea  a que’  tempi  asseri- 
sce che  nell’  Emilia , nella  Toscana  c nelle  adjacenti  provincie  era 
quasi  estirpata  la  specie  umana. 

Stato  della  popolazione  c dell’  agricoltura  in  Italia. 

Noi  non  possiamo  dare  un  più  vivo  quadro  dello  stato  d’ Ita- 
lia c della  sua  popolazione  sotto  dei  Romani  , che  riportando  le 
bellissime  osservazioni  fatte  su  questo  soggetto  da  Francesco  Men- 
gotti  nella  sua  Memoria.  « Questa  bella  regione,  dice  egli,  fatta 
contro  di  un  vasto  c potentissimo  impero,  abitata  dai  signori  più 
ricchi  del  mondo,  abbondante  d’  oro,  e ricolma  delle  spoglie  di 

(i)[  Orazio  previde  il  totale  decadimento  dell’  agricoltura  in  quell’ode 
elle  incomincia 

Jam  pauca  aratro  jugera  regiae 
Maini  relirujucnt. 
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tutte  le  nazioni , sarà  cresciuta  di  popolo,  di  citili,  di  agricoltura  , 
di  arti, di  commercio,  c sarà  divenuta  beala.  Misera  Italia!  Ella  fu 
tanto  più  infelice,  quanto  più  vicina  a’suoi  tiranni.  Non  v’Iia  paese, 
dove  i Romani  abbiano  impresso  più  profondamente  i segni  della 
desolazione  quanto  in  Italia.  Le  guerre  contro  dei  Sanniti , dei 
Marsi,  dei  Cartaginesi , dei  Gladiatori,  le  civili  discordie,  gli  or- 
rori delle  proscrizioni  cagionarono  un  vóto  immenso  nella  popo- 
lazione , e la  mina  dell’  agricoltura.  11  disordine  divenne  sempre 
maggiore  col  riparto  delle  terre  e dei  paesi , che  si  fece  d i Siila 
e da  Cesare  alle  loro  legioni  vittoriose  per  rendersele  affezionate 
e per  averle  pronte  ad  opprimere  la  repubblica.  Tutti  l’ Italia  fu 
data  in  preda  ad  avidi  soldati  , i quali  si  stabilirono  nei  paesi 
più  fertili  e più  ricchi,  ed  occuparono  i beni  e le  case,  c fino 
i delubri  ed  i sepolcri  istessi  degli  antichi  abitatori.  Ottaviano 
fini  di  rovinare  l’ Italia  col  dividerla  nuovamente  quasi  tutta 
a’ suoi  veterani,  credendo  cosi  di  accrescere  la  popolazione.  Ma 
cotali  soldati  d‘  ogni  nazione  , senza  affetto  per  l’ Italia , che  ri- 
guardavano non  come  patria,  ma  come  lor  preda  e un  guiderdone 
dovuto  ai  loro  servigi,  cercarono  di  smungerla  e di  predarla  in 
cambio  di  coltivarla.  Come  mai , sciama  l’ eloquentissimo  Mcn- 
gotti  (ì),  cotesti  veterani  potevano  all’improvviso  passar  volentieri 
dalla  picca  alla  marra?  Avvezzi  agli  onori,  alle  largizioni  e ad 
arricchirsi  in  un  giorno  con  poca  fatica  , mal  soffrivano  il  fastidio 
della  vita  oscura  e campestre,  e le  lunghe,  assidue  e minute  cu- 
re del  padre  di  famiglia  e dell’agricoltore,  che  non  può  rendersi 
agiato,  se  non  col  tempo  e con  una  paziente  ed  ostinata  indu- 
stria e parsimonia.  Nè  solo  in  queste  età  ma  anche  durante  la 
repubblica  i terreni  in  Italia  erano  mal  coltivati  da  quegli  oziosi 
cittadini , cui  toccavano  in  sorte  per  le  leggi  agrarie  , che  assegna- 
vano un  fondo  a coloro  che  non  aveano  mai  maneggiata  la  mar- 
ra nè  1’  aratro.  Si  incominciò  allora  a sostituire  degli  schiavi  e 
dei  mercenari  ai  contadini , e quelli  non  lavorando  per  se  stessi, 
ma  per  altrui , lasciavano  sempre  piò  isterilire  le  campagne.  Le 
leggi  poi  di  Trajano  e di  Marc'  Aurelio  , i quali  stabilirono 
che  i senatori  avessero  tutti  i loro  fondi  iu  Italia  ; diedero  l’ ni- 
fi) Vedi  il  capitolo  I.  delia  prima  parte  del  commercio  interno  dei 
Romani  dalla  battaglia  d'Azio  a Costantino  nella  citata  Memoria. 

Cast.  Voi.  V.  dtll’  Europa  nn 
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Disprezzo  dei  Domani  pel  commercio. 

I Romani , «he  si  credean  nati  per  essere  i dominatori  del- 
I’  universo  disprezzarono  sempre  il  commercio  temendo  che  esso 
potesse  deprimere  i pensieri  elevati  e bellicosi,  ohe  formavano  il 
carattere  della  nazione.  Si  promulgò  pertanto  la  legge  Flaminia , 
la  quale  proibiva  espressamente  ai  patrizj  la  mercatura  , lasciando 
siffatta  professione  alla  plebe.  Questa  legge,  dice  il  Mengotti  (i ), 
pose  un  ostacolo  eterno  al  commercio  dei  Romani  , screditandolo 
e disonorandolo  come  una  professione  ignobile  e plebea  ; e sparse 
una  specie  d’ infamia  sopra  la  mercatura , e tutte  lo  leggi  poste- 
riori fino  a Costantino  si  fondarono  sull’  assurdo  principio , che  il 
commercio  fosse  un  mestiere  vituperevole  ed  infame.  Cicerone 
istcsso  oratore  e filosofo,  grande  in  tutto,  istruito  dai  Greci,  nel 
secolo  più  illuminalo  di  Roma , non  andò  esente  da  questo  gene- 
rale pregiudizio  della  nazione.  Egli  faceva  pochissimo  conto  della 
mercatura  , e di  tutti  quelli  che  vivono  col  travaglio  delle  loro 
mani  (a). 

I Romani  ignari  della  navigazione. 

1 Romani  furono  per  alcuni  secoli  totalmente  ignari  della  na- 
vigazione , e non  conobbero  nè  navi , nè  mare.  Allorquando  preso 
Anzio  vi  trovarono  alcuni  vecchi  corpi  di  galee , ne  portarono  i 
rostri  a Roma  come  un  prodigio,  e li  posero  sopra  la  tribuna, 
che  perciò  fu  nominata  i rostri.  Abbiamo  già  veduto  che  una 
galea  Cartaginese  diede  il  modello  di  formare  una  flotta  ai  Ro- 
mani, i quali  rendettero  onori  straordinari  al  console  Duilio,  che 
primo  riportò  una  vittoria  navale. 

fi)  Iliid.  Epoca  seconda  cap.  I. 

(3.  Ile  Ojjiciis,  Lib  I cap.  XL.1I. 
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Appena  finita  la  guerra  , disarmavano  tutti  i loro  vascelli , c 
abbandonavano  totalmente  il  mare»  Questo  elemento,  dice  Men- 
gotli  non  era  per  loro,  bissi  l'odiavano  ed  odiavano  ancora  i vascelli 
di  tutte  le  altre  nazioni.  Per  non  aver  nulla  a temere,  c per  vivere 
sicuri  e tranquilli  nel  centro  del  Mediterraneo  avevano  una  regola 
inalterabile  di  politica  crudele  e distruttiva.  Questa  era  di  esigere 
per  prima  condizion  della  pace  da  tutti  i Re  e popoli  vinti,  che 
fossero  distrutte  le  loro  navi.  Così  fecero  colla  repubblica  Carta- 
ginese, così  con  Filippo  Re  di  Macedonia,  così  con  Antioco. 
Questa  totale  distruzione  della  marina  coprì  il  Mediterraneo  di 
pirati,  e mostrò  ai  Romani  la  necessità  di  mantener  delle  flotte; 
ciò  non  pertanto  essi  non  si  volsero  alla  marina,  ma  mantennero 
flotte  composte  di  stranieri  ; tale  fu  quella  di  Sesto  Pompeo  com- 
posta di  Greci  ; quella  di  Antonio  composta  di  Greci  e di  Egizj  ; 
quella  di  Augusto  composta  di  vascelli  Liburni  », 

II  lusso  introduce  in  Roma  il  commercio. 

Raynal  disse  ottimamente , che  i Romani  non  ebbero  altro 
commercio  che  quello  di  trasportare  in  Italia  tutte  le  ricchezze 
dell’Africa,  dell'Asia  e del  mondo  conquistato.  Allorché  in  Roma 
si  introdusse  il  lusso,  essendo  i suoi  cittadini  ignari  delle  arti  e 
delle  manifatture  , dovettero  ricorrere  alle  altre  nazioni  , le  quali 
solcavano  il  Mediterraneo  per  portare  a Roma  le  produzioni  , le 
delizie  e le  curiosità  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i climi,  c le  ven- 
devano a caro  prezzo.  11  Mengotti  introduce  un  Romano  sdrajato 
su  ricco  letto  puuico , e sui  tappeti  di  Pergamo  ad  enumerare  le 
straniere  merci , che  nutrivano  il  suo  lusso.  » Per  me  nelle  sas- 
sose isole  dell’Arcipelago  si  cuoce  la  ricca  vendemmia;  per  me  le 
sponde  del  Fasi  e le  selve  d’Jonia  e di  Numidia  nutrono  i loro 
uccelli  pregiati  ; per  me  nei  seni  dell’  Adriatico  crescono  le  triglie 
più  che  bilibri  , e i vasti  rombi  di  un  secolo;  per  me  si  tinge 
due  volte  la  porpora  risplendente  di  Tiro  e di  Laconia  ; per  me 
stillano  le  gomme  odorate  e i balsami  dell’  Arabia  ; per  me  i .Seri 
ed  i Persi  dall’  ultimo  oriente  inviano  le  molli  lane  degli  alberi  ; 
per  me  l’architetto  Greco  disegna  le  logge,  i teatri,  gli  acqui- 
dolti  e le  terme;  per  me  solo  nascono  gli  uomini  schiavi  c con- 
dannati, s’io  voglio,  ad  essere  cibo  ai  pesci  de’ miei  laghi,  a pro- 
fondere il  sangue  sull’  arena , c a lasciarsi  sbranar  dalle  fiere  per 
mio  dolce  spettacolo  e trastullo  ». 
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Commercio  de’  grani. 

Gli  Imperatori  temendo  le  sedizioni  della  plebe  Romana  affa- 
mata protessero  il  commercio  dei  grani  , e furono  sempre  atten- 
tissimi all’annona.  La  flotta  che  dalle  proviocie  dell’ impero  , e 
dall’ Egitto  principalmente  portava  il  grano  a Homi  era  appellata 
la  Jlolta  sacra.  Purché  la  plebe  avesse  pane,  gli  Imperatori  po- 
teano  commettere  qualunque  delitto,  e sovvertire  le  leggi;  e far 
gittare  le  teste  de’ grandi  a piè  delle,  scale  Gemonie  , o farle  con- 
ficcare sopra  di  una  picca  panca  et  circenses.  Perciò  molle  leggi 
troviamo  fatte  dagli  Imperatori  sui  porti , sulle  flotte  , sulle  esen- 
zioni  dei  mercatanti  ; Augusto  stabili  pubblici  magazzini  , e una 
flotta  regolare  per  tradurre  il  grano  dall'Egitto;  Tiberio  premiò 
gli  apportatori  di  finimento;  Claudio  fece  riparare  il  porto  d’ 0- 
stia  a quest’oggetto;  Nerone  esentò  da  ogni  gabella  i mercanti 
di  frumento;  Antonino  Pio  fece  ristabilire  il  porto  di  Terracina  , 
e rimettere  il  Faro  a quello  di  Gaeta  ; M.  Aurelio  provvide  Ro- 
ma di  grano  per  ben  sette  anni  ; Commodo  punì  gli  incettatori  e 
istituì  una  nuova  flotta  per  1’  Africa.  In  una  parola  quasi  tutte  le 
leggi  sul  commercio  de’ grani,  che  si  trovano  nei  digesti  e nel 
codice  , furono  emanale  dagli  Imperatori  in  tempi  calamitosi  di 
fame. 

Allorché  i Romani  si  diedero  in  proda  alla  crapula  ed  ai  ba- 
gordi cercarono  i vini  stranieri;  e stimarono  molto  quelli  della 
Grecia,  dell’Arcipelago,  e quelli  di  Chio  principalmente,  di  Sa- 
mo, di  Clazomene,  di  Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di  Tripoli  , 
di  Berito  e di  Tiro. 

Commercio  di  vini,  di  lane  e di  altre  straniere  produzioni. 

Si  pregiavano  anche  i vini  della  Cicilia  e della  Spagna  , e 
principalmente  il  Laletano,  il  Tarraconese  , il  Lauronese,  e quello 
dell’isole  Baleari.  Lo  stesso  lusso,  che  facea  ricerche  i vini  fore- 
stieri, introdusse  in  Roma  le  lane  dei  paesi  esteri.  Nelle  prime 
età  della  repubblica  i cittadini  si  vestivano  con  abiti  di  lana  tes- 
suta dalle  loro  mogli  ; le  lane  Appule  c le  Eugance  erano  allora 
le  più  apprezzate;  ma  in  seguito  i voluttuosi  Romani  introdus- 
sero le  lane  dello  Spagna,  della  Gallia  c dell’Asia,  fra  le  (piali 
era  celebre  quella  di  Langres  o Liugonica , c quella  di  Mileto 
e di  Laodicea.  L’  uso  della  porpora  sotto  di  Augusto  divenne  si 
comune , che  nessuna  agiata  famiglia  v’  avea , che  mancasse  di 
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strati  o arredi  di  porpora;  ahbenchè  si  vendesse  perfino  mille  da- 
nari la  libbra  , e sotto  di  V espasinno  valesse  quanto  le  perle. 

Commercio  di  altre  produzioni  e manifatture. 

L’Egitto,  dice  il  Mengotti  , mandava  il  papiro,  il  vetro  ed 
il  lino;  1’  Africa  le  frutta  e i tappeti  della  Mauritania;  la  Spagna 
le  tele  fine,  la  cera  ed  il  mele;  la  Gallia  panni  , bestiami,  olio, 
e lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo  e di  stagno,  che  traeva 
col  traffico  dalle  isole  Britanniche;  la  Grecia  le  opere  di  moda, 
di  gusto  c di  finezza  , come  erano  i tessuti  leggerissimi  e sotti- 
lissimi di  Coo , che  lasciavano  trasparire  ignude  le  Romane  ma- 
trone; il  Ponto  cuoj , pelli  e lo  squisito  pesce  .salato , ricercatissi- 
mo alle  mense  dei  ghiotti  Romani,  per  pungere  le  fibre  ottuse  e 
sorde  dalla  ripetuta  intemperauza.  La  Cirenaica  , la  Siria  , 1'  Ara- 
bia , la  Persia,  le  Indie,  l’Etiopia,  la  Trogloditica  davano  a Ro- 
ma gli  unguenti,  che  si  adoperavano  ne’ cibi,  nelle  bevande,  nel- 
le vesti,  ne’ capelli , nelle  stanze,  ne’ bagni,  ne’ teatri  , ne’ templi, 
ne’ roghi , ne’ sepolcri,  negli  eserciti.  Narra  Plinio  che  il  cinna- 
momo, o la  cannella  era  in  tanta  riputazione  presso  i Romani, 
che  vendevasi  perfino  mille  e cinquecento  danari  la  libbra.  Gli 
unguenti  si  componevano  col  cinnamomo  , col  nardo,  colla  mirra, 
col  cardamomo  , col  garofano , colla  cassia  , e coo  altre  piante , o 
gomme , o corteccie , o lagrime  odorose.  Le  donne  amavano  gli 
unguenti  formati  coll’  irino  di  Corinto , col  crocino  di  Cilicia , 
coll’ ainaracino  di  Coo,  col  metopio  d'Egitto,  col  panalenaico 
di  Alene  , col  sausucino  di  Milileno  ; e comperavano  a carissimo 
prezzo  l’unguento  reale  dei  Parti  (i).  L’oriente  mandava  altresì 
ai  Romani  le  gemme  e le  perle  , di  cui  essi  divennero  amantissi- 
mi negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Il  triumviro  M.  Antonio 
fece  proscrivere  il  senator  Q.  Nonio  , perchè  volea  impossessarsi 
del  suo  anello , clic  era  di  una  pietra  pregiatissima , e Mecenate 
non  isdegnò  di  scrivere  un  libro  intorno  a tutte  le  specie  di  gem- 
me , che  noi  abbiamo  perduto,  ma  che  fu  compendialo  da  Pli- 

(i)  Chiamasi  /oliatimi  un  composto  di  varj  unguenti  preziosi,  e spe- 
cialmente di  quello  elle  estraeva.-.!  dalle  foglie  del  nardo.  Nè  co’soli  un- 
guenti si  ungevano  le  Romane  per  render  l.i  pelle  più  bianca  e più  mor- 
bida. l’oppea  era  solita  di  lavarsi  tulio  il  corpo  col  latto  d’asina,  ed  a tal 
fine  io  ogni  suo  viaggio  enndureva  seco,  per  alleatalo  di  Plinio,  oou  meno 
di  ciuipicceulo  asinclle.  Vedi  Gioven.de,  sat.  VI. 
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nlo  il  naturalisti.  Fra  queste  perle  le  più  stimate  erano  le  mir- 
riti , pietre  preziosissime  e rarissime  , che  venivano  dalla  Carama- 
nia , e dalle  più  interne  contrade  de’  Parti.  Lo  squisito  lusso  dei 
Romani  richiedeva  che  si  tenessero  di  questi  vasi  fragilissimi  onde 
poterli  rompere  per  insulto , per  fasto  e per  grandezza  ; come  fe- 
ce il  celebre  Petronio,  che  prima  di  morire  ruppe  una  trulla  di 
mirrile  comperata  per  trecento  talenti,  perché  non  cadesse  in  po- 
tere di  Nerone  , il  quale  ne  avea  giù  un’  altra  del  valore  di  qua- 
ranta millioni  di  sesterzj.  Le  più  stimate  perle  venivano  fin  allora 
dal  golfo  Persico  e dall’isola  Taprobana,  dove  si  vendevano  per 
un  triplice  peso  d’ oro  il  più  puro.  L*  Etiopia  e gli  altri  paesi 
Mediterranei  dell'  Africa  e l’ Indie  somministravano  a Roma  1’  a- 
vorio , che  fin  dai  primi  tempi  della  repubblica  era  necessario 
per  le  sedie  curuli , e poscia  fu  adoperato  per  altri  oggetti  ; giac- 
ché le  porte  erano  intarsiate  d’avorio,  i solfitti  d’avorio,  le  ta- 
vole e i letti  d’avorio.  L’ebano  ed  il  cedro  erano  ugualmente 
pregiali  in  Roma;  e Cicerone  comperò  una  tavola  di  cedro  d’A- 
frica  per  un  milione  di  sesterzj.  L’  ambra  era  molto  ricercata , 
perchè  i Romani  erano  soliti  di  portare  indosso  certe  figure  for- 
mate con  questa  materia,  che  si  vendevano  ad  un  prezzo  eccessivo. 
Cosi  avveniva  anche  delle  testuggini,  che  i Romani  raccoglievano 
avidamente  dall’  Asia  e dall’Africa,  ed  impiegavano  nei  lavori 
d’intarsiatura,  e negli  ornamenti  da  sedie,  da  latti , da  tavole. 
Yellejo  Patercolo  descrivendo  la  magnificenza  dei  quattro  trionfi 
di  Cesare,  dice,  che  le  decorazioni  magnifiche  di  quello  d’Egitto 
erano  di  testuggine,  siccome  il  trionfo  dell’Africa  era  tutto  rap- 
presentato in  avorio,  quello  della  Gallia  in  cedro,  e quello  della 
Spagna  in  argento. 

Commercio  di  seta , e di  tela  dell’  India. 

Dalla  Persia  , dalle  Indie  e dal  paese  dei  Seri  si  estraevano  i 
drappi  di  seta , che  perciò  furono  appellati  serici , subserici  e 
oloserici.  La  seta  si  pagò  sempre  ih  Roma  a peso  d’  oro  da  Au- 
gusto a Costanr.no , onde  anche  i ricchi  non  ardirono  di  farne 
molto  uso  prima  dell’Imperatore  Eliogabalo  , il  quale  vesti  Polo- 
serico  , ossia  una  veste  tutta  intera  di  seti.  Quando  Cesare  volle 
ornare  tutto  il  teatro  di  drappi  di  seta , i soldati  eccitarono  un 
tumulto,  e lo  accusarono  di  esaurir  l’erario  in  cose  di  tanta  de- 
lizia e magnificenza.  .Ma  dopo  che  l’ Iinpcrntor  Giustiniano  fece 
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Col  mezzo  di  certi  monachi  trasportar  dall’  Indie  nella  Grecia  le 
uova  de’ bachi  verso  Io  metà  del  VI.  secolo,  la  seta  divenne  meno 
preziosa  in  Roma.  Le  Indie  somministravano  altresi  ai  Romani  tele 
d’ogni  qualità  e d’  ogni  colore  simili  alle  nostre  mussoline  ed  in- 
diane, e le  appellavano  generalmente  col  nome  di  otonio  (i).  Ba- 
bilonia dava  i famosi  tappeti  dipinti  e screziati  a diversi  colori  f 
tra  quali  primeggiava  il  purpureo  ; con  essi  grandi  di  Roma  so- 
levano coprire  i loro  triclinj.  L’ austero  Catone  avea  comperalo 
uno  di  questi  tappeti  per  ottocento  mila  sesterzj  ; ed  un  Impera- 
tore ne  pagò  un  altro  col  prezzo  enorme  di  quattro  milioni. 

Monete. 

Dovendo  noi  parlare  delle  monete  Romane  ci  rallegriamo  di 
avere  una  guida  sicura  per  una  materia  si  incerta  ed  oscura  nella 
Dissertazione  sullo  stato  della  moneta  Romana  principalmente  sotto 
Costantino  il  Grande  del  signor  Dupuy  (a).  Plinio  narra  che  i 
Romani  non  coniarono  1’  argento  se  non  dopo  le  vittorie  riportate 
sopra  Pirro , e poco  prima  delle  puniche  guerre.  Si  diede  a que- 
sta moneta  d’argento  il  valore  di  dieci  libbre  di  rame,  ed  al  se- 
sterzio quello  di  due  libbre  e mezzo;  come  significava  il  nome 
istesso  (3). 

Sesterzio  , asse. 

Questa  parola  di  sesterzio  fu  formata  ad  imitazione  dei  Greci, 
i quali  invece  di  dire  per  esempio  due  piedi  e mezzo,  dicono  il 
sesto  mezzo  piede.  L’asse  era  allora  di  una  libbra  di  cuojo  ; ma 
non  potendo  la  repubblica  sopportare  le  spese  della  prima  guerra 
punica  fissò  il  peso  dell’asse  a due  oocie;  indi  essendo  ancor  più 
incalzata  da  Annibale  ridusse  il  peso  dell’  asse  ad  un*  oncia.  Al- 
lora fu  determinato  che  il  denaro  varrebbe  sedici  assi , ed  il  se- 
sterzio quattro;  finché  la  legge  Papiria  fissò  il  peso  dell’asse  ad 
una  mezz’  oncia , in  modo  che  il  sesterzio  che  era  una  moneta 


(i)  Egli  è naturalissimo  il  credere  , che  il  termine  di  coione  derivi  da 
questo  Greco  vocabolo  OBoviov.  L' etimologia  non  mi  sembra  fonata,  come 
v della  maggior  parte  delle  etimologie.  Mcngolti  , del  commercio  interno 
dei  Romani  dalla  battaglia  d’  Azzio  fino  a Costantino,  part.  11.  cap.  IV. 

(a)  Vedi,  Mém.de  l'Academ.des  Inscript.et  Bel.  Let.  Tom.  XL1X.  pag. 
a6i ..Paris,  «773. 

(3)  Seslertius,  quod  scmis  tertius  ; dupondius  enim,  et  semis  nnliqmis 
sestrrtms  est.  Varrò  de  ling.  Lat.  Lib.  IV. 
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d’argento  valeva  in  quel  tempo  due  oncie  di  rame,  ed  il  danaro 
otto. 

Seslescion. 

Budeo  fu  il  primo  a scoprire , che  il  sesterzio  ( festcrtius 
nummiis  ) era  una  moneta  d’argento  che  valeva  sulle  prime  due 
assi  e mezzo  , poscia  quattro  ; ina  che  il  sestercion  ( sesterlium 
pondus  ) era  il  peso  di  due  libbre  e mezza  d’argento,  che  cor- 
rispondeva a mille  sesterzj. 

Monete  d’oro. 

Plinio  dopo  aver  detto,  che  la  prima  moneta  d’oro  non  fu 
coniata  che  61  anni  dopo  il  danaio  d’  argento  aggiunge  che  allora 

10  scrupolo  d’ oro  valca  venti  sesterzj  ( lo  scropolo  o scrupolo  è la 
vigesima  quarta  parte  dell’oncia;  in  modo  che  la  libbra  d’oro 
monetalo  corrispondeva  a goo  sesterzj  di  quel  tempo  ) . Ora  ai 
tempi  di  Plinio  il  danaro  era  di  tre  scrupoli;  dunque,  conchiude 
Dupuy  , l’antico  scrupolo  d’oro,  che  valca  ao  sesterzj  o cinque 
danari  di  quel  tempo,  corrispondeva  a quindici  scrupoli  d’argento, 
in  ifcodo  clic  il  rapporto  di  questi  metalli  fu  sulle  prime  di  uno 
a quindici.  Il  valore  pertanto  dell’  aureo  ( che  con  Lai  nome  si 
esprimeva  la  moneta  d’oro)  era  di  a5  danari,  cioè  di  a5o  assi  (i). 

Aureus  solidus. 

Ma  dopo  che  1’  abbondanza  dell’  oro , il  lusso  dei  cittadini  e 
la  magnificenza  degli  Imperatori  ne  ebbero  esteso  ed  accreditato 
l’uso,  fu  d’ uopo  coniare  delle  monete  di  minor  peso  e di  minor 
valore  dell’aureo;  si  coniarono  adunque  monete  del  valore  di  una 
metà  dell’aureo;  e di  un  terzo  ( seinisses  et  fremisse*  ) , e per 
distinguere  il  vero  aureo  dalle  altre  monete  gli  si  diede  il  titolo 
di  intero , o di  solido  , da  cui  ebbe  origine  la  voce  soldo. 

Scarsezza  del  danaro  sotto  gli  Imperatori. 

Non  ostante  che  tutte  le  ricchezze  dell’universo  fossero  colate 
in  Roma  , pure  sotto  gli  Imperatori  si  vide  una  prodigiosa  scar- 
sezza d’oro  c d’argento.  Uno  degli  Antonini,  dice  il  Mengotti , 
dovette  vendere  gli  imperiali  ornamenti  per  accorrere  ai  pressanti 
bisogni  dello  Stato.  M.  Aurelio  per  ben  due  volte  fu  costretto  di 
mettere  all’incanto  i vasi  d’oro,  le  gemme  c le  pitture  rarissime, 

(i)  Vedi  Forccllini  alla  voce  aureus  e lestertius.  Secondo  quest'autore 

11  saslerzio  vaiava  cinque  soldi  Vendi. 
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C prezioso  del  palagio  imperiale.  Didio  Giuliano , che  pure  assag- 
giò l’ impero , diede  principio  a falsificare  la  moneta.  Caracalla  me- 
scolò coll’argento  la  metà  di  rame,  spogliò  la  citta  di  Alessandria 
di  tutte  le  sue  ricchezze , e inventò  tutte  le  possibili  e inaudite 
imposizioni.  Alessandro  Severo  quel  Principe  economo  ha  dovuto 
vendere  il  suo  vasellame  d’oro,  ed  alterar  di  due  terzi  la  moneta. 
Ma  continuava  sempre  pii  sensibilmente  a diminuirsi  la  spezie. 
Sotto  Massimo  si  fecero  fondere  i preziosi  metalli  che  si  trovavano 
in  tutti  i templi,  in  tutti  i luoghi  pubblici,  i monumenti  delle  an- 
tiche vittorie  , i simulacri  stessi  degli  Dei  e degli  uomini  illustri 
per  convertirli  in  moneta.  Sotto  Filippo  la  moneta  era  gtà  quasi 
del  tutto  alterata,  nè  restavano  più  che  monete  antiche  degli  An- 
tonini , che  fossero  d*  argento.  Finalmente  sotto  Gallieno  non  si 
vedevano  clic  monete  di  rame  con  una  coperta  di  stagno.  L argento 
era  quasi  tutto  sparito:  le  medaglie  che  ancor  sussistono,  c 1 espe- 
rienze replicate  degli  antiquarj  ci  assicurano  di  questi  fatti. 

Lebbra  Romana. 

Dopo  tante  quislioni  fatte  dai  dotti  sulla  Romana  libbra  noi 
poco  o nulla  sappiamo  di  certo  , come  si  può  vedere  dalla  Disser- 
tazione sulla  libbra  Romana  di  M.  La-Barre.  Alcuni  la  ridussero 
a cento  danari , o cento  dramme  ; altri  a novantasei  solamente , 
altri  ad  ottantaqualtro;  e questi  si  appoggiano  all’autorità  di  Gelso, 
il  quale  dice  apertamente,  che  l’oncia  contenea  sette  denari  (i), 
cd  a quella  di  Plinio  c di  Scribouio  Largo  , i quali  affermano , 
che  la  libbra  è compost;!  di  84  danari. 

Coarto  ossia  vaso  Farnese. 

Ma  i critici  credettero  di  conoscere  la  vera  libbra  Romana  dopo 
che  si  rese  pubblico  un  vaso  di  rame  del  Museo  Farnese  ornato 
di  un’iscrizione  alla  fine  della  quale  si  legge  un  P.  X.,  cioè  Ponilo 
Dccem  , da  cui  si  inferi  , che  questo  era  1’  antico  cogno  (a)  che 
formava  la  ottava  parte  dell’anfora.  Luca  Peto  fu  il  primo  che 
lo  esaminò  , e le  di  lui  osservazioni  fanno  ascendere  il  peso  del- 
l’oncia Romana  a cinquecento  nove  dei  nostri  grani. 


f i ) Scili  volo  in  lincia  pondtis  sepie n denariorum  esse.  Celsus  de  Re 
Medica.  I.ib.  V,  cap.  XVII. 

(a)  Conpitis  (il  cogno)  est  mensura  liqni  torum  continens  sextarios  sex. 
Vedi  Porcellini  Lene,  alla  voce  Cougius. 
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\ illapenda  poco  contento  delle  osservazioni  di  Pelo  fece  un 
nuovo  esame  di  qut*l  vaso  in  presenza  del  Cardinal  Farnese  e di 
molti  dotti,  c concliiuse  che  l’antica  oncia  Romana  non  differiva 
dalla  nostra  moderna.  M.  Auzout  volle  misurare  ancora  più  esat- 
tamente l’antico  cogno  di  Vespasiano;  e riempiutolo  d’acqua  di 
Trevi,  scoperse  che  il  suo  peso  era  di  109  oncie  meno  su}  grani  ; 
peso  minore  di  quello  che  trovarono  Peiresc  e Gassendo  , i quali 
si  servirono  d’acqua  di  pozzo.  M.  La  Barre  nella  citata  Disserta- 
zione si  sforzò  di  smentire  Auzout , e di  provare  che  il  cogno  non 
conteneva  realmente  il  peso  di  dieci  libbre  d’  acqua  o di  vino.  Egli 
col  testimonio  di  Gallieno  prova  che  in  Roma  v’  erano  due  libbre 
differenti,  l’una  per  misurare  le  cose  liquide,  l’altra  per  le  solide. 
La  libbra,  che  serviva  di  misura  dell’olio,  si  adoperò  bentosto 
per  lutti  i liquidi  ; essa  consisteva  in  un  vaso  di  corno  trasparente 
diviso  da  linee  diseguali  al  di  fuori  in  dodici  parti , che  si  appel- 
lavano oncie.  Ora  Gallieno  essendo  a Roma  paragonò  questa  libbra 
di  misura  colla  libbra  di  peso,  e trovò  che  l'olio  contenuto  non 
pesava  die  dicci  oncie.  Avendo  dunque  osservato  clic  la  libbra  di 
misura  riempila  di  vino  all’altezza  di  nove  oncie,  pesava  tanto 
quanto  piena  d’olio  all’altezza  di  dieci  oncie,  disse  che  un  vaso 
che  aveva  la  capacità  di  nove  oncie  di  misura  , conteneva  dieci 
oncie  di  vino,  perchè  il  vino  contenuto  nel  vaso  pesava  tanto 
quanto  la  quantità  dell’  olio  contenuto  nelle  dieci  oncie  della  lib- 
bra di  misura.  Per  1’  i stessa  ragione  egli  disse  che  un  vaso  conte- 
neva dieci  libbre  di  vino,  allorché  comprendeva  una  quantità  di 
questo  liquore,  il  cui  peso  era  uguale  a quello  dell’olio  compreso 
nelle  dieci  libbre  di  misura  ; c tale  era  il  cogno  (1). 

Colila  , ossia  hemina. 

La  colila  era  una  sorta  di  vaso,  che  serviva  a misurare  unto 


(1)  Non  è nostro  scopo  di  confutare  le  conseguenza,  che  da  questi 
giusti  principj  erroneamente  dednec  M.  La-Barre,  come  si  può  vedere  nella 
già  citala  Memoria  sullo  stato  della  moneta  Romana  di  M.  Dupuy.  Ripor- 
tiamo piuttosto  i versi  di  Fannio,  che  servono  a ritenere  a memoria  la  data 
Moria  sulla  libbra  Romana  : 

jV.i m librar,  ut  memorarti,  bessem  sellar  ìus  adtlet. 

Seti  j> ttl'OS  perda!  latice s,  seu  dona  Ij  aei, 
dJdnnt  seminerà  tibrae , liventis  olici. 
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le  cose  aride  quanto  le  liquide , e contenea  sei  cyati.  Il  cyato  poi 
era  un’  altra  misura  di  cose  liquide  e solide  , che  conteneva  il 
peso  di  dieci  dramme.  Noi  terminiamo  ciò  che  appartiene  alla  lib- 
bra Romana  con  un  raziocinio  esatto,  che  Dupuy  ha  inserito  nella 
sua  Memoria  gii  da  noi  citata.  Plinio  nel  cap.  9 del  XXXIII.  li- 
bro divideva  la  libbra  d’ argento  in  84  danari  ; alcuni  di  questi 
danari  che  pervennero  infìno  a noi  ben  conservati  pesano  y5  grani, 
onde  gli  84  danari  formavano  il  peso  di  63oo  grani.  Lo  stesso 
Plinio  dice  che  Nerone  fece  dividere  la  libbra  d’oro  in  quaranta- 
cinque  danari,  ciascuno  de’ quali  essendo  di  i$o  grani  si  aveva 
dalla  libbra  d’oro  lo  stesso  prodotto  di  63oo  grani.  Dai  quali  cal- 
coli si  deduce  evidentemente,  che  il  peso'  della  libbra  Romana 
era  di  63oo  dei  nostri  grani  ad  un  dipresso  , giacché  avendo  uoi 
parlato  di  oro  e di  argento  coniato , qualche  cosa  si  dee  dedurre 
per  le  spese  del  conio  medesimo. 


Costume  ed  Usanze 


I Romani  in  prima  rozzi  si  inciviliscono  appoco  appoco. 

P rima  di  parlare  delle  costumanze  de' Romani  siamo  in  dovere 
di  osservare  con  M.  Simon  (1),  che  Roma  formata  da  un’orda 
confusa  di  uomini  rozzi  e feroci , ebbe  ne’  suoi  principi  costumi 
e maniere  assai  grossolane.  Le  fatiche  della  guerra  e della  vita 
campestre  conservarono  per  molto  tempo  la  naturale  rozzezza 
de’suoi  cittadini  ; la  politica  cominciò  ad  incivilirli  ; la  necessità 
rese  la  plebe  sottomessa  c rispettosa,  l’ambizione  fece  i grandi  af- 
fabili ; e finalmente  il  lusso , 1’  abbondanza  e lo  studio  delle  let- 
tere c delle  scienze  , congiunto  al  commercio  coi  Greci  portò  la 
Romana  urbanità  alla  perfeziono  negli  ultimi  tempi  della  repub- 
lica,  c sotto  gli  Imperatori.  Quest’urbanità  docadde  insensibilmente 

(')  De  la  l’olilessc  des  Komains.  itisi,  de  VAcadem.  Roy.  Tom.  I. 
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c si  estinse  degenerando  in  dabbenaggine  e bassezza  allorquando 
l’ impero  incominciò  a decadere.  Diverso  pertanto  fu  il  metodo  di 
vita  che  i Romani  tennero  sotto  i Re  , sotto  i Consoli , sotto  gli 
Imperatori  : sotto  i primi  il  popolo  vivea  in  una  grande  medio- 
crilà , e per  conseguenza  semplicemente  ; i bisogni  della  vita , ed 
i pericoli  della  guerra  dividenno  le  sue  cure  ; sotto  i consoli  fu- 
rono i Romani  agitati  dalle  intestine  discordie , -ed  i patrizj  non 
ad  altro  miravano  , clic  a dominare  i plebei , a conservare  la  loro 
indipendenza.  Ma  quando  il  lusso  e la  mollezza  de’  Greci  e degli 
Asiatici  corruppe  gli  uni  c gli  altri,  allora  si  pensò  alla  grandezza 
ed  alla  regolarità  degli  edilìzj  , alla  ricchezza  e sontuosità  degli 
abili , alla  delicatezza  della  mensa , ed  alla  varietà  e singolarità 
delle  suppellettili. 

Divisione  delle,  ore  ed  occupazioni  de'  Romani. 

Abbiamo  già  veduto  che  i Romani  per  quattrocentosessanta 
anni  non  conobbero  nella  giornata  che  il  mattino,  il  mezzogiorno 
e l i sera.  Allorché  si  introdussero  gli  orologi , ed  il  giorno  fu  di- 
viso in  ore,  uno  schiavo  chiamalo  Orologete  era  destinato  ad  os- 
servarle, ed  a numerarle  al  padrone,  il  quale  gliele  richiedeva; 
onde  Plinio  parlando  delle  morti  subitanee  narra  che  un  certo 
làabio  Pretore  di  Bitiuia  era  caduto  morto  dopo  aver  domandalo 
al  suo  schiavo  qual’  ota  era.  La  prima  ora  del  giorno  era  impie- 
gata nei  doveri  più  scrj  della  religione  ; onde  i templi  erano  a- 
perti  di  buon  mattino,  ed  affollali  di  popolo  (i).  S telonio  narra 
che  allorquando  Augusto  si  dovea  levare  di  buon  mattino  per  que- 
sta religiosa  cerimonia  dormiva  nella  casa  di  quello  fra  i suoi  do- 
mestici che  era  più  vicino  al  luogo  in  cui  si  dovea  far  la  prece, 
o il  sacrificio. 

Occupazioni  dalla  manina  fino  al  mezzodì. 

Ma  la  maggior  parte  de’ Romani  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica sacrificava  le  prime  ore  del  giorno  non  alla  pietà  , ma 
all’ambizione,  giacché  i plebei  se  tie  givano  a far  visita  ai  pa- 
trizj ed  ai  magistrati  ; e questi  ai  più  ricchi.  Plinio  appella  nn 
siffatto  costume  di  visitare  i grandi  signori  all’aurora  officia  ante- 

li)  Veili  nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Parigi  : vie  privie  del  Ro- 
mains,  c'est  à ilice  .re  quttn  purliculier,  metani  urie  vie  comtnune,  faisoit 
finns  le  enurs  rt'unr  i mn /UN-,  Iti  lirurrs  ajnstèes  a nolrt  manière  ile  compier. 
Par  M i'Ab- (iuutuie. 
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lucana  ; c narra  a questo  proposito , che  Catone  tornando  dalla 
cena  in  città  fu  incontrato , e riconosciuto  ubbriaco  da  un  drap- 
pello di  cittadini , che  prima  dello  spuntar  del  giorno  andavano 
ad  adempiere  questo  dovere.  Tutto  ciò  si  faceva  per  acquistare  la 
benevolenza  dei  grandi,  e per  avere  in  essi  zelanti  proiettori  ; onde 
Cicerone  scusa  Celio , il  quale  contro  1’  uso  comune  abitava  in 
una  casa  diversa  da  quella  del  padre,  col  dire  che  egli  avea 
abbandonata  la  paterna  magione  per  avvicinarsi  a noi , e per 
poter  più  comodamente  corteggiarci.  Occupata  cosi  la  prima,  e 
talvolta  la  seconda  ora  del  giorno  (t),  si  andava  nel  foro  per 
trattare  gli  atTari,  eccettuati  però  i giorni  consacrati  al  riposo,  od 
ai  comizj  (a).  Coloro  che  non  aveano  parte  agli  afTari  nè  come 
giudici , nè  come  parti , nè  come  avvocati , vi  assistevano  come 
spettatori;  se  TaiTare  era  privato  si  trattava  ne’templi,  ma  se  esso 
interessava  il  pubblico , come  quando  per  esempio  si  accusava  di 
peculato  un  pretore  od  un  proconsole,  accorreva  tutto  il  popolo 
a vedere  da  una  parte  i rappresentanti  della  provincia  che  accu- 
savano , dall’altra  gli  avvocati  che  difendevano,  ed  i parenti  dei 
reo,  che  vestiti  a duolo  tentavano  di  muovere  la  compassione. 
Alcuni  cittadini  erano  più  assidui  degli  altri  a questi  spettacoli,  e 
perciò  Orazio  gli  appella  forenses , Plauto  e Prisciano  subbasili~ 
cani , Celio  subrostrani  o subroslrarii.  I cavalieri  intanto  tene- 
vano il  registro  dei  contratti  e delle  convenzioni  ; i candidali  va- 
gavano mendicando  i suffragi  , cd  erano  seguiti  da  una  gran  turba 
fra  la  quale  vi  avea  molli  patrizj  c senatori.  Che.se  qualche  pre- 
tore, o proconsole  tornava  dalla  provincia,  uscivano  i cittadini  in 
folla  da  Roma  ad  incontrarlo;  e se  un  altro  partiva  pel  governo 
di  una  provincia  lo  accompagnavano  per  un  lungo  tratto  di  strada 
facendo  a lui  augurj  di  felicità  e di  belle  venture.  Veniva  final- 
mente la  sesta  ora  del  giorno , cioè  il  mezzodì , e ciascuno  allora 
si  ritirava  a ristorarsi  con  poco  cibo  ed  a dormire  ; onde  Mar- 
ziale dice  sexta  ( hora  ) tpiies  lassis  (3). 

Noi  abbiamo  seguito  il  cittadino  Romano  dalla  mattina  fino  al 

(il  l’are  però  clic  gli  uomini  di  lettele  e d’  a (Vari,  cd  i negozianti,  non 
peidcssero  iu  visite  e complimenti  istanti  così  preziosi. 

(ai  Feriis  j orgia  et  lites  amovenlu,  easijue  in  familiu,  openbus  patralis 
imbatto.  Cic.  a de  Leg. 

(31  Vedi  la  citala  Memoria  di  La-Couture. 
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mezzogiorno  ne’teinpj,  nelle  case  dei  grandi,  nella  pubblica  piaz- 
za ; accompagnamolo  ora  dappertutto  , ove  la  cura  della  salme  e 
l’amor  di  un  onesto  piacere  lo  condurrà  ; finora  egli  ha  pensato 
allo  spirito,  ora  dee  ristorare  le  forze  del  corpo  (:).  Dalle  narra- 
zioni degli  scrittori  si  può  dedurre  sicuramente  che  i Romani  gio- 
cavano dopo  pranzo  alla  palla  , od  al  pallone. 

Occupazioni  dopo  il  mezzo  giorno. 

Anzi  Plutarco  racconta  che  Catone  non  interruppe  quest’  uso 
neromen  quel  giorno  , in  cui  soffri  il  più  umiliante  rifiuto  dalla 
parte  del  popolo,  che  gli  proferì  uu  indegno  competitore  nella 
dignità  di  console.  Orazio , il  quale  viaggiava  con  Mecenate  e con 
Virgilio,  dice,  che  Mecenate  dopo  il  mezzodì  si  mise  a giuocare 
mentre  egli  coll’amico  poeta  se  ne  andò  a dormire;  non  essendo 
il  giuoco  della  palla  molto  conveniente  ai  cisposi,  ed  a coloro 
che  soffrono  1’  indigestione  (a).  Scipione  invece  di  esercitare  il 
corpo  col  giuoco  della  palla  amava  di  danzare  non  mollemente 
ma  alla  militare  ed  alla  foggia  degli  antichi.  Dopo  questo  passa- 
tempo si  passeggiava  o a piedi , o in  lettiga  , o in  cocchio  : la 
prima  passeggiata  si  appellava  Ambulalio , la  seconda  Gei  tallo. 
I Romani  divenuti  opulenti  non  si  accontentarono  già  di  passeg- 
giare a cielo  scoperto,  e di  dipendere  dalla  buona  o cattiva  sta- 
gione , ma  fabbricarono  lunghi  viali  f o gallerie , nelle  quali  la 
pulitezza  disputava  colla  magnificenza,  e Vilruvio  e Columella  in- 
segnano quale  aspetto  loro  si  debba  dare,  affinchè  presentino  a- 
meni  oggetti  in  tutte  le  stagioni  ; e nell’  inverilo  ricevano  molto 

(■)  £ celebre  quei  distico,  che  divide  le  occupazioni  dei  Romani; 

Sex  horae  tantum  rebui  tribuantur  agendis; 

Vivere  post  Mas  liltera  ZzTSt  monA.  ••  ; 

La  lettera  Z significa  il  numero  sette  , che  corrisponde  alla  nostra  prima 
ora  dopo  il  mezzogiorno  , e dà  principio  alla  parola  Z/r,'j  che  signitica 
vivere.  Perciò  le  prime  ore  del  giorno  erano  appellate  la  miglior  parie  del 
di  , onde  Virgilio  : 

* V 

Nane  a dea  me/ior  quoniam  pars  acta  dici  est. 

(a)  Lusum  il  Maecenas,  dormitum  ego  f'irgiliusque: 

Namque  pila  lippis  inimicum  et  ludere  erudii. 
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sòie,  pòchissimo  nell’estate.  La  plebe  non  era  priva  di  questo  di- 
vertimento, ma  andava  a sollazzarsi  nelle  pubbliche  gallerie,  co- 
me sotto  il  portico  di  Metello  o di  Agrippa , sotto  quello  di 
Augusto  sostenuto  da  colonne  di  porfido,  ed  abbellito  dai  simu- 
lacri delle  cinquanta  Danaidi , e da  molti  eccellenti  quadri.  In- 
tanto la  giovenu'i  si  esercitava  nel  campo  Marzio  nel  maneggiar 
cavalli  e carri,  nel  lottare,  nel  tirar  d’arco,  nell’ avventar  pali, 
e nelle  altre  prove  e contese  di  corso  e di  forza. 

Passate  cosi  le  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno , che  corrispon- 
devano alla  settima  , ottava  e nona  de’  Romani  ciascuno  si  por- 
tava al  bagno , di  cui  essi  facean  molto  uso  , perchè  non  avevano 
come  noi  le  biancherie  di  lino.  Gli  antichi  Romani  erano  soliti  di 
bagnarsi  tutte  le  sere  ; appena  tornati  dal  campo  , le  braccia  e le 
gambe,  e di  lavarsi  poi  ogni  festa  nel  Tevere  o in  qualche  vici- 
no fiume. 

Bagni  pubblici  ossia  terme. 

Dione  narra  che  fu  Mecenate  il  primo , che  introdusse  i bagni 
caldi  ossia  le  terme  in  Roma  ; anche  prima  di  lui  c’  erano  bagni 
pubblici,  ma  eran  d’acqua  fredda,  in  picciol  numero  ed  assai 
male  adorni.  Il  plebeo  non  pagava  che  la  terza  parte  di  un  asse, 
ossia  un  quadrante,  per  entrare  nel  bagno  (t).  M.  Agrippa  nel- 
l’ anno  della  sua  edilità  fece  costruire  cento  settanta  luoghi  , 
ne’  quali  i cittadini  poteano  gratuitamente  prendere  i bagni  fred- 
di e caldi.  11  di  lui  esempio  fu  seguito  da  Nerone  , da  Vespa- 
siano , da  Tito , da  Domiziano , da  Severo , da  Gordiano , da 
Aureliano,  da  Diocleziano,  da  Massimiano,  i quali  edificarono 
delle  terme  coi  più  preziosi  marmi  c colla  più  sontuosa  architet- 
tura. Queste  terme  contenevano  molti  appartamenti,  i.°  le  stufe, 
nelle  quali  si  sudava  ; i.°  la  camera  dei  bagni  caldi,  in  cui  era 
un  tino,  che  si  riempiva  a piacere  di  acqua  calda,  tiepida  o fred- 
da col  mezzo  di  tre  grandi  vasi  di  bronzo  ; 3.°  quella  in  cui  si 
passava  ad  asciugare  e pulire  il  corpo  con  spugne,  o con  strug- 
gine ( strigli ),  colle  (juali  gli  schiavi  slroliuavauo  il  corpo  ai 
cittadini  ; esse  erano  d’ avorio  , d’  oro  , d’  argento  , di  rame.  l’iu- 
tarco  narra  che  uno  schiavo  presentava  uno  specchio  a coloro  che 

(i)  Onde  Orazio  nella  satira  III.  del  lib.  I.  dice:  dtim  ut  quadrante 
lavalum  i r.i  ibis  ; e Gioveuale  nella  salita  VI.  Caedere  Sjloanu  patema 
quadrante  larari. 
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sortivano  dal  bagno.  A canto  del  luogo  in  cui  si  erano  consegnati 
gli  abiti  ad  un  ufficiale  ernvi  quello , in  cui  si  ugueva  il  corpo  di 
unguenti.  I ricchi  aveano  i bagui  in  casa,  ma  non  se  ne  servivano 
molto,  anzi  frequentavano  spesso  i pubblici  , come  fecero  gli  Im- 
peratori stessi , che  per  affezionarsi  il  popolo  non  Sdegnarono  di 
bagnarsi  co’ plebei.  Era  vietato  sulle  prime  di  gire  al  bagno,  o 
prima  della  levata  del  sole,  o dopo  il  suo  tramontare;  ma  Ales- 
sandro Severo  comandò,  che  ne’ grandi  calori  dell’estate  fossero 
aperti  anche  nella  notte  , e comandò  che  il  pubblico  erario  pagas- 
se l’olio  che  si  dovea  consumar  nelle  lampade.  Tale  era  l’oc- 
cupazione dei  Romani  fino  verso  sera,  ovvero  fino  all’ora  della 
cena  ; alcuni  però  si  sottraevano  a queste  costumanze  , e menava- 
no una  vita  più  conforme  al  lor  talento  ; onde  Orazio  dice  , che 
verso  sera  passeggiava  nel  circo  e nella  gran  piazza  cercando  no- 
velle, informandosi  del  prezzo  de’ legumi,  finche  tornato  a casa  (t) 
sedeva  a parca  mensa. 

Cena. 

Fra  la  nona  e decima  ora  del  giorno  , che  equivale  alle  ore 
tre  e quattro  dope  il  mezzodi , il  Romano  si  ritirava  per  cenare 
colla  sua  famiglia,  o co’  suoi  aoiici.  Negli  antichi  tempi  si  cenava 
nell’  atrio  della  casa , o in  tiua  specie  di  vestibolo  esposto  agli 
occhi  di  lutti  ; nessuno  arrossava  di  mangiare  in  questo  modo , 
perchè  essendo  sobrj  i cittadini  tulli  non  temevano  le  censure  del 
pubblico.  Ma  in  seguito  si  costruirono  delle  grandi  sale  magniG- 
camcnte  ornate  ; e Lucullo  ue  edificò  molte  , ed  a ciascuna  im- 
pose il  nome  di  qualche  Divinità  (a)  ; nome  che  serviva  al  suo 
maggiordomo  di  norma  per  la  spesa  che  in  quel  giorno  volea 

(t)  Incedu  tolus,  percunctor  quanti  olus  ac  far  : 

Fallitemi  circmn  vespertinumqne  pererro 
Sarpe  forum-,  assisto  divinis,  inde  domimi  me 
Ad  porri,  et  ciceris  refero,  Inganique  ratinimi, 

Deinde  eo  dormitimi,  non  sollicitus  rni/ii  quod  crai. 

Sai.  VI.  Lib.I. 

(a)  Cicerone  e Pompeo  per  verificare  ciò  che  si  dicea  de’ magnifici 
convivi  di  Lucullo  si  portarono  da  Ini  improvvisamente  verso  l’ora  della 
cena.  Lucullo  non  fece  altro,  che  dire  al  maggiordomo,  che  in  quel  giorno 
volea  cenare  nella  sala  di  Apollo.  La  cena  fu  sontuosissima  , e diede  ori- 
gine al  proverbio  di  cenare  nella  sala  di  Apollo  per  cenare  lautamente  e 
con  somma  squisitezza. 
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fare  il  padrone  nel  rinvili».  Ma  la  sala  più  ma  uni  fu  i i!,.-  i -i 
aia  veduta  in  lumia  (il  quella  di  Nerone  appellata  tì  »n:.-  i: 
essa  col  molo  circolare  della  volta,  e degli  oimiiieuli  i.o'i.v» 
i movimenti  del  eic.o  ; rappresentava  le  diverse  stanimi  iti  lì  . ni- 
no , e con  varie  macchine  faceva  cader  de’ fiori  sin  convn.ili. 
Triclinj. 

Queste  salesi  appellavano  conlUiicmente  'ri.lirij,  |.  -rei.  ■ con* 
teneaiio  tre  letti;  se  due  soli  hi  din/ ; doveaoo,  «condì»  \ip.iv.u 
avere  una  lunghezza  due  volle  maggiore  della  liii.be/za;  il  ji..v  imento 
per  lo  più  era  di  musaico,  clic  rappiesctUava  ci  se  conformi  .11  imhv  In. 
Prima  della  seconda  gioirà  l'unica  i Itoliiaiii  sedevano  a ne.'iiv.i  su 
padelle  di  legno  ; Scipione  1 Africano  portò  da  Cartagine  alcun:  pi  violi 
letti  appellati  /ratinarli  o ardiate  i,  clic  erano  coperti  di  pelli  ili  ca- 
pre o ili  montoni  , sotto  cui  stava  del  fieno  o delia  paglia,  \ppoi.o 
appoco  si  introdusse  il  i oslurne  di  sdiajaisi  su  ijuisti  letti;  ma  le 
donne  non  credettero  cosa  conveniente  alla  I.  ro  modestia  Jo  sdra- 
jarsi , e finché  durò  la  repubblica  manr  .nomi  assise,  ma  dipo 
seguirono  il  costume  degli  uomini.  I giovai»  elle  non  avenno  an- 
cora assunta  la  toga  virile  seguivano  i'  min  ■ d.uij.liiia  si  i.  i io 
sulle  panche,  o sull  t stremiti)  de  letti  di  r.nnn.  11  '.i  h.,_rre 
il  capitolo  11.  del  libro  .SJ.  dell  I-loru  .\ .•  < i . . j»  ili  Piiuio  per  ve- 
dete fin  dove  giungesse  a iptei  tempi  la  nei  I1-/./..1  ed  il  lusso  di 
questi  letti;  essi  erano  (ormati  con  lamine  d argento,  e coperti 
da  strati  di  finissima  porpora  ricamata  in  oro  ed  in  argento  fi). 
Ciascun  letto  polca  contenere  tre,  quattro,  e tali  olla  anche  Ca- 
line persone;  ed  era  elevato  da  terra  tre  rubidi  in  <..ia  • ••v* 
quattro  o cinque  piedi  parigini.  1 convitati  appena  u..  ’ !.i 

gito  entravano  nel  triclinio  con  tuia  veste  appellala  1 1 , 

tric/inaria , o convivali .1  di  rolor  Inauro;  il  padrone  de'i.i  . ••  1 
si  facea  un  dovere  di  dare  agii  ospiti  alcuni  abiti  falli  noi 
dibile  magnificenza.  (»li  uomini  aiulavioio  nel  triclinio  «>•  ,it 
nudi,  ma  le  donne  non  usavano  di  levarsi  le  scarpe,  si  p:e-> 
dell'acqua  per  1’  abluzione  delle  mani  e dei  | ledi  a coloro  . ii..r 
noti  erano  testò  usciti  dal  bagno  (■.»).  Il  posto  j ut  onorevoli'  »[•- 

(t)  Vedi  Ciacconiua  Dissert.  de  triclinio. 

•il  l'Iaulo  fa  menzione  di  quoto  costume  in  Pena  lumi  lue  litui  al, 
lue  rtiviniik,  /site  aijuam  peli  bus. 

Cosi.  fui.  I . lidi’  Europa  00 
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fare  il  padrone  nel  ri  nvilo.  Ala  la  sala  più  magnifica  clic  unii  si 
sia  veduta  in  Roma  lu  ({nella  di  Nerone  appellata  domus  tinnii; 
essa  col  molo  circolare  della  volta  , e degli  ornamenti  imitava 
i movimenti  del  ciclo;  rappresentava  le  diverse  stagioni  dell’  an- 
no , c con  varie  macelline  faceva  cader  de’ fiori  sui  convitati. 
Triclinj. 

Queste  sale  si  appellavano  comunemente  iriclinj  , perchè  con- 
teueaoo  tre  letti;  se  due  soli  biclirtj ; doveano,  secondo  Vitruvio 
avere  una  lunghezza  due  volle  maggiore  della  larghezza;  il  pavimento 
per  lo  più  era  di  musaico,  che  rapprescnlav  a cose  conformi  ai  conviti. 
Prima  della  seconda  gueira  Punica  i Romani  sedevano  a mensa  su 
panche  di  legno  ; Scipione  l'Africano  portò  da  Cartagine  alcuni  piccioli 
letti  appellati  yuan  uni  o archaici,  che  erano  coperti  di  pelli  di  ca- 
pre o di  montoni  , sotto  cui  stava  del  fieno  o della  paglia.  Appoco 
appoco  si  introdusse  il  costume  di  sdrajarsi  su  questi  letti;  ma  le 
donne  non  credettero  cosa  conveniente  alla  loro  modestia  lo  sdra- 
jarsi , c finche  durò  la  repubblica  mangiarono  assise , ma  dopo 
seguirono  il  costume  degli  uomini.  I giovani  che  non  aveauo  an- 
i-ora assunta  la  toga  virile  seguivano  1’  antica  disciplina  sedeudo 
sulle  panche  , o sull’estremità  de  letti  de’  genitori.  Basta  leggere 
il  capitolo  li.  del  libro  .13.  dell’  Istoria  Naturale  di  Piinio  per  ve- 
dere fin  dove  giungesse  a quei  tempi  lu  ricchezza  ed  il  lusso  di 
questi  letti  ; essi  erano  formati  con  lamine  d’  argento , e coperti 
da  strati  di  (inissima  porpora  ricamata  in  oro  ed  in  argento  (i). 
Ciascun  letto  potea  contenere  tre , quattro  , e talvolta  anche  ciu- 
que  persone  ; ed  era  elev  alo  da  terra  tre  culiidi  in  circa  , ossia 
quattro  o cinque  piedi  parigini.  1 convitati  appena  usciti  dal  ba- 
gno entravano  nel  triclinio  con  una  veste  appellata  coc.natoria  , 
triclinaria , o convivali  s di  color  bianco;  il  padrone  della  casa 
si  facea  un  dovere  di  dare  agii  ospiti  alcuni  abili  fatti  cou  incre- 
dibile magnificenza.  (ìli  uomini  andavano  nel  triclinio  co’  piedi 
nudi,  ma  le  donne  non  usavano  di  levarsi  le  scarpe,  si  presentava 
dell’acqua  per  l’abluzione  delle  mani  e dei  pieJi  a coloro,  elle 
non  erano  testé  usciti  dal  Lagno  (a).  Il  posto  più  onorevole  ap- 

(i)  Vedi  Ciacconius  Disjert.  de  triclinio. 

(a;  flauto  fa  menzione  di  questo  costume  in  Pena  : Incus  Ine  Unitesi, 
/tic  in  combe,  fri  te  aquam  pedihus. 

Cosi.  fot.  lr.  dell’  Europa 
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pellato  consolare  era  il  secondo  del  letto  di  mezzo  ; perché  di  fe 
si  vedrà  più  facilmente  lutto  ciò  che  accadeva  nel  triclinio.  I 
Romani  sdraiati  su  questi  letti  aveano  :1  dosso  sostenuto  da  un 
origliere,  e si  appoggiavano  sul  gomito  sinistro;  allorché  i con- 
vitati oran  lassi  di  mangiare  si  slrajavano  del  lutto  , e cosi  usavan 
fare  anche  allorquando  si  portavano  delle  vivande  , che  loro  non 
andavano  a grado  , per  rialzarsi  poi  al  comparir  d:  altri  cibi  ; giac- 
ché un  servidore  annunziava  ad  alta  voce  le  vivande , che  si 
metteano  sul  desco.  Le  persone  che  seguivano  il  convitato  si  ap- 
pellavano ombre  (1),  ed  eran  solite  di  assidersi  iusieme  coi  pa- 
rassiti nell’  ultimo  de’  letti , ossia  in  quello  che  giacea  alla  sinistra 
del  letto  di  mezzo.  Nell’  Admiranda  di  Santi  Bartoli  si  vede 
rappresentato  un  biclinio.  Trimalcione  uscito  dal  bagno  sta  per 
cenare  ; un  servo  gli  cava  le  scarpe  ; il  vecchio  Sileno  da  flato  a 
due  tibie:  alcuni  giovani  danzano.  Vedi  la  Tavola  54. 

Mensa. 

Le  mense  dei  primi  Romani  erano  di  figura  quadrala  , e di 
legno  che  lor  fornivano  le  vicine  foreste  ; dopo  la  conquista  del- 
1’  Asia  e dell’  Africa  essi  variarono  la  figura  delle  loro  mense  , e 
perchè  non  le  coprivano  ancora  di  tovaglie  le  fecero  di  una  ma- 
teria lucente  e bella  , usando  dell’  avorio , della  squama  di  testug- 
gine, del  cedro  , e di  tutte  le  altre  materie  più  preziose,  che  loro 
fornivano  l’Asia  e l’Africa;  le  ornarono  dij lamine  doro,  d’argento, 
c vi  inclusero  delle  pietre  preziose  , che  avean  forma  di  corone. 
È singolare  il  costume  di  non  dare  ai  convitati  delle  tovagliole, 
ma  di  costringerli  a portarle  seco  ; Catullo  si  lagnava  di  Marru- 
cino  Asinio,  che  involava  le  tovagliole  ai  convitati,  e Marziale  rim- 
provera lo  stesso  difetto  ad  Hermogene  (a).  D’ innanzi  a ciascun 
convitato  si  metteva  una  coppa  ; e Svetonio  narra  , che  un  corti- 
giano di  Claudio  essendo  caduto  in  sospetto  d’ aver  involata  la  cap- 
pa d’oro  che  gii  si  era  posta  d’ innanzi  fu  invitato  pel  domani, 

(0  Oraz'o  in  più  luoghi  parla  di  queste  ombre:  locus  est  et  plurifasi 
Unibili-,  cd  altrove  . quas  Maecenas  adduxei al  umbras. 

(a;  Vedi  l’epig.  U Marnici  ne  Asini  etc.  Marziale  dice  in  un  suo  epi. 
giauiiua  : 


Attillerai  mappam  nemo,  dina  furia  timeiitur. 
Muntile  v mensa  suslulit  Hcrmogenes . 
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ma  invece  di  una  cojipn  al’oro  si  vide  posto  avanti  un  vile  vaso 
di  terra. 

Se  li  ia  vi. 

Gli  schiavi  che  servivano  eran  vestiti  con  abiti  corti  e cinti  da 
salviette  bianche  ; altri  avean  cura  della  credenza , altri  di  mini- 
strare il  vino,  altri  I’  acqua  si  fredda  che  calda;  altri  di  cangiare 
le  coppe  ai  convitati  ; i (piali  seco  conduce!  ano  i lor  servi  , die 
loro  stavan  sempre  vicini  , e perciò  erano  appellati  servi  ad  /le- 
de* ; tutti  poi  questi  erano  incoronali  di  fiori  e di  mirti  al  par 
dei  loro  padroni.  Il  primo  servito  ( o come  noi  diremmo  la  prima 
portata)  conteneva  le  uova  e le  lattuchc  (i),  1’ ultima  le  poma; 
ma  Yarrone  ed  Ateneo  affermano  che  si  finiva  talvolta  colle  uova, 
con  cui  si  era  incominciato.  Questi  due  serviti  si  appellavano  pri- 
mar  et  secundae  mensae.  , e comprendeano  molte  e diverse  vi- 
vande ; nel  primo  oltre  le  uova  e le  lattuche  si  portavano  le  carni 
semplici , i manicaretti , le  carni  arrostile  , gli  uccelli  ed  i pesci 
rari,  che  comparivano  al  suon  di  flauto  e di  altri  strumenti  da  fiato. 
Vivande. 

Nel  secondo  si  vedeano  le  frutta  crude  c cotte , i confetti,  le 
paste  , le  torte  e tutto  ciò  che  dai  Latini  si  appellava  dolciaria 
c bellaria.  La  mensa  dell’  Imperato!'  Pertinace  non  era  ordinaria- 
mente che  di  Ire  serviti  ma  quella  di  F.liognbaio  arrivava  perfino 
a ventidue  , ed  alla  fine  di  ciascuno  si  lavavano  le  mani , come 
se  il  convito  fosse  terminato  (a).  Se  un  parente  od  un  amico  non 
avesn  potuto  assistere  alla  cena  si  solca  mandar  loro  una  parte 
delle  vivande  ; e questa  cerimonia  si  appellava  parte s miltere  o 
de  mensa  mittere.  Alcuni  giovani  schiavi  discacciavano  le  mosche 
durante  il  convito  , ed  agilavan  1’  aria  con  ventagli  di  penne  di 
pavone  , ed  altri  chiamati  analecti  asciugavano  la  mensa,  mentre 
gli  schiavi  detti  /wcitialori  andavano  in  giro  presentando  una 
coppa  detta  magi<trale  , in  cui  beveano  tutti  i convitati. 
j He  del  convito  o modimpcrator. 

11  Re  del  couvito  detto  modimperator  scelto  talvolta  a sorte 

(i)  Percò  Cicerone  diceva  integrare  famem  ad  ovum  afferò,  ed  Orazio 
per  dire  dal  primipio  lino  alla  fine  del  convito  così  si  esprime:  alr  uro 
usqne  ad  mula. 

(•i)  Olii  volesse  istruirsi  più  minutamente  delle  vivande  e della  cucina 
de*  Homnni  legga  la  descrizione  elle  Orazio  fa  del  convito  di  Kasidieno  , e 
di  quello  di  Triimdcioue  in  Petronio* 
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coi  lindi , tnlvolln  coll’tinnnime  consenso  della  sooieth  comandava 
r.lie  si  bevesse  anclie  dopo  che  si  erano  tolte  le  mense  , ed  un 
tale  stravizzo  si  appe’lava  dai  Latini  comessalio.  Ai  tempi  degli 
Imperadori  era  nel  triclinio  un  luogo , in  cui  i convitati  si  riti- 
ravano a vomitare  . onde  poter  di  nuovo  mangiare  e bere. 

Tinti  filimeli  ti  dopo  in  mensa. 

Appena  che  i Romani  ebbero  cacciati  i Re  introdussero  il  co- 
stume di  cantar  dopo  i conviti  le  lodi  degli  eroi  al  suono  del 
flauto  (ab  libiccnem  ) o a quello  della  lira.  ISIa  posciachè  invalse 
in  Roma  il  lusso  Asiatico,  rimosse  le  mense,  s’ introducevano  nel 
triclinio  i bulloni,  i mimi,  le  ballerine,  gl’istrioni,  e si  passava 
la  sera  col  veder  rappresentare  delle  commedie  e delle  farse.  Sono 
celebri  i divertimenti,  che  ricreavano  l’Imperatore  F.liogabalo  dopo 
la  mensa  ; talvolta  egli  facon  cadere  dalla  volta  del  triclinio  una 
si  grande  quantità  di  fiori,  che  i parassiti  rimanendo  soffocati;  tal- 
volta faeea  preparare  intorno  alla  mensa  un  Ietto  che  avea  forma 
di  un  arco,  e veniva  appellato  . sigma ; ed  ora  comandava  che  vi 
si  sdraiassero  otto  uomini  calvi,  ora  otto  podragosi , ora  otto  ma- 
gri , ora  otto  grassi  si  stretti  che  appena  muoversi  polenno  ; tal- 
volta lo  sigma  era  fatto  eoi  cuojo  ripieno  d’aria  invece  di  lana, 
e nel  tempo  che  quegli  infelici  non  pensavano  che  a mangiare  ed 
n bere  l’Imperatore  faeea  aprire  una  chiave  che  stava  nascosta  sotto 
il  letto,  il  quale  si  abbassava  all’improvviso,  onde  quei  miseri  ca- 
devano col  naso  sulla  mensa  fra  le  risa  del  Principe  e de’ cor- 
tigiani. 

Fine  dei  divertimenti  delia  sera. 

Questi  divertimenti  trattenevano  i Romani  per  molte  ore,  nelle 
quali  non  cessavano  di  bere  gli  uni  alla  salate  degli  altri  ; ripe- 
tendo queste  furinole:  propino  libi,  bene  libi,  bene  illi,  bene, 
tali.  Finalmente  si  separavano  dopo  aver  falle  delie  libazioni  e dei 
voli  per  la  prosperità  dell’  ospite  e dell’  Imperatore  ; ed  a questa 
cerimonia  si  diede  il  titolo  di  poculuin  boni  genii  ; si  distribuiva 
allora  una  parte  delle  vivande  sopravanzate  agli  schiavi,  si  cbiudea 
l’altra,  e tutto  ciò  clic  non  meritava  nè  d’ esser  donato,  nè  d’es- 
ser  conservato,  era  arso,  e questo  sacrificio  si  appellava  protervia. 
L’ospite  finalmente  nel  congedarsi  dai  convitati  dava  loro  piccoli 
doni , che  con  termine  Greco  si  appellavano  apophorela.  Alcuni 
prima  di  tornare  a casa  amavano  di  passeggiare  di  nuovo  ; indi 
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, i in  grembo  filli  famiglia  passavano  !»  rrv'.tt.i  i 1,'tirli  e 
•.  ''avi.  dio  loro  davano  ].  I molla  notte.  In  u!  modo  l;mim 
■ a,... li*  ili  dolln  giornata  di  mi  R umano. 

li  . d io  benissimo  che  no»  hai»  liuteria  stilla  iitialc  -li 
• i-  • io  la  :to  discordi  quanto  su  quella  clic  i "il  oda  "li  aiuti 
, " .ani:  mi  ilo:  ci  proponiamo  di  evitare.  In.:.:*  Jc  i 4i .. Li I ■ qui- 
.-!■  c.  , e di  dire  colla  maggior  b.-evità  possili. le  riu t clic  a noi 
a n ' , ■ IM  i.il'l  veri»:. mie. 

.*■>  : - icul>! ni. 

'aeri  lo  già  parlato  della  toga  ossen eremo  soluti:  . < bc  alluc- 
.;»a.  lo  i Romani  il  vun  fare  q». lidio  lavino  latitasti  la  d-ponc- 
».  i r.  e fi  cena  uso  di  ima  speco*  di  • danni,  die  'imi  copriamo 
< i o la  palle  supcriore  dell  a i "M  .a,  e si  appdlaiiiiio  su/.li^arti'iin. 
ì a:in">  narra,  che  aHorqii'uilo  t nioiic  rii»  runva  dalla  e. impiglia 
s • • iva  di  una  veste  di  lla  d ii  (urei  e > ani. lo , ri, e era  una 
l'ina  stretta,  corta  e senza  niaindn  nia  ve  laica  calilo  lavorava 
nodo  co’ suoi  schiavi.  Le  diurne  noli  usavi  no  la  tuga  degli  uomi- 
ni , ma  un  altra  più  stretta  e lunga  al  par  di  una  zimarra  , die 
.'a  i i lembi  adorni  di  porpora}  quest' abito  nu  lo  soggetto  a lolle 
!.  ■ ili  ndc  delia  moda,  e prese  lilialmente  il  nome  ili  .'?  ■/</.  Ora- 
. ei  narra,  clic  le  donne  ripudiate  a cagione  ili  a Imlcriu,  ci  ano 
ite  a portir  la  Ioga  degli  uomini,  eJ  a questo  coslutue  lece 
a.  amie  Marziale  nel  lib.  II.  cpigr.  3i). 

? -git  pretexta. 

l.n  toga  ave#  diversi  nomi  seeomlo  le  diverse  erudizioni  di 
u la  portava.  Cliiamavasi  toga  piti  ria  ipo'i.i  die  o-avaiio  itigli 
e"ì  primi  giovanili  i figli  delle  più  i! bistri  leu  he  Romano  (i). 
i .ipjiellava  pretesta,  perchè  era  tessuta  in  , ni;. un  tic  e nei  lembi 

ii.i  Iste  di  porpora.  I consoli,  i dittatori,  i .i.ir.h.li  la  porta - 
\ no  al  par  dt’giovani  distinti.  Ciò  che  prova  «ei:-,n  ie;.h«.',  d ee 
: t,  che  una  tal  veste  non  differiva  dalla  t<  • pi' p .*«u  me 

i ' che  per  mezzo  delle  liste  di  porpora,  eli.*  t.e  1 v»  >;••  1 
, sono  le  statue  ile’ giovani  palrizj,  che  faeibi'e"  .1  e -io. - 
. . -Ha  bolla  che  portano  al  collo  j ed  il  cui  .dillo.  •'  • uà 

i.  vv  ••(>!''  ;•  i.'  f.-.'/a  viene  dui  verbo  /irne teiere.  Vct!i  h ri  a 

..'  ■ .*  /*•  a . tivi-i. 
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ridonatosi  in  grembo  alla  famiglia  passavano  iu  rovista  i liberti  e 
gli  schiavi,  che  loro  davano  la  buona  notte.  In  tal  modo  finivano 
le  occupazioni  della  giornata  di  un  Romano. 

Abili • 

Rollin  dice  benissimo  che  non  Ravvi  materia  sulla  quale  gli 
autori  sieno  tanto  discordi  quanto  su  quella  che  riguarda  gli  abiti 
dei  Romani;  ma  noi  ci  proponiamo  di  evitare  tutte  le  inutili  qui- 
stioni , e di  dire  colla  maggior  brevità  possibile  ciò,  che  a noi 
sembrerà  più  vcrisimilc. 

Subligaculum. 

Avendo  già  parlato  della  toga  osserveremo  soltanto  che  allor- 
quando i Romani  dovean  fare  qualche  lavoro  faticoso  la  depone- 
vano , c facean  uso  di  una  specie  di  calzoni , che  non  coprivano 
che  la  parte  supcriore  della  coscia,  e si  appellavano  subligaculum. 
Plutarco  narra,  che  allorquando  Catone  ritornava  dalla  campagna 
si  copriva  di  una  veste  detta  dai  Greci  exomido , elio  era  una 
tonaca  stretta,  corta  e senza  maniche,  ma  se  facea  caldo  lavorava 
nudo  co’ suoi  schiavi.  Le  donne  non  usavano  la  toga  degli  uomi- 
ni , ma  un’  altra  più  stretta  e lunga  al  par  di  una  zimarra  , che 
avea  i lembi  adorni  di  porpora;  quest’abito  andò  soggetto  a tutto 
le  vicende  della  moda,  e prese  finalmente  il  nome  di  stola.  Ora- 
zio  ci  narra,  che  le  donne  ripudiate  a cagione  di  adulterio,  erano 
obbligate  a portar  la  toga  degli  uomini,  ed  a (presto  costume  foco 
allusione  Marziale  nel  lib.  II.  cpigr.  3q. 

Toga  pretesta. 

La  toga  hvea  diversi  nomi  secondo  le  diverse  condizioni  di 
cbi  la  portava.  Chiamavasi  toga  preiexta  quella  che  usavano  negli 
anni  primi  giovanili  i figli  delle  più  illustri  famiglie  Romane  (i). 
Si  appellava  pretesta,  perchè  era  tessuta  nelle  maniche  e nei  lembi 
con  liste  di  porpora.  I consoli , i dittatori , i sacerdoti  la  porta- 
vano al  par  de’giovani  distinti.  Ciò  che  prova  senza  replica,  dice 
Malliot,  che  una  tal  veste  non  differiva  dalla  toga  propriamente 
della  , clic  per  mezzo  delle  liste  di  porpora  , che  ne  ornavano  i 
lembi,  sono  le  statue  de’  giovani  pntrizj,  che  facilmente  si  distin- 
guono dalla  bolla  che  portano  al  collo  ; ed  il  cui  abito  , che  era 

(i;  Il  vocabolo  piatteria  viene  dal  verbo  practexere.  Vedi  Karcelliul 
&IL  voce  pi  ne  tcs  tu . 
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la  pretesta,  per  nulla  si  distingue  dalla  toga.  Nc’tempi  del  basso 
impero  la  toga  pretesta  era  uua  specie  di  mantello  ricamato  in- 
torno al  collo,  e dall’alto  al  basso. 

Toga  virile. 

AH’  età  di  diciassette  anni  il  giovane  si  facea  radere  per  la 
prima  volta,  ed  i suoi  peli  venivano  consagrati  agli  Iddi t , e ge- 
losamente conservati:  indi  riceveva  la  toga  virile  di  color  bianco 
dalle  mani  del  pretore  ; e d’ allora  in  poi  era  abile  a servire  la 
patria  ; ed  entrava  nel  numero  di  coloro  , che  si  chiamavano  al- 
lievi. Alcuui  pretendono,  che  questa  cerimonia  si  facesse  nel  tem- 
pio di  Giove  Capitolino , o che  almeno  vi  si  venisse  poco  dopo. 

Laticlavo  e angusticlavo .. 

Tulio  Ostilio  dopo  aver  vinti  i Toscani  introdusse  in  Roma 
la  pretesta,  il  laticlavo  e 1 angusticlavo.  Ormai  i critici  convengono 
che  la  parola  c.'avus,  che  presso  i Romani  significava  un  chiodo, 
un  bottone , esprimeva  anche  una  lista  di  stoffa  , o di  porpora 
unita  dall’alto  al  basso  nella  parte  anteriore  e media  della  tonaca 
onde  fu  detta  laticlavo  quella  lista  che  avea  un  palmo  di  larghezza 
ed  angusticlavo  quella  che  era  più  stretta.  Sulle  prime  non  furono 
che  i senatori  ed  i trionfatori,  che  portarono  il  laticlavo  ed  i ca* 
vai  ieri  l’augusticlnvn,  ma  in  seguito  lo  portarono  anche  i figli  dei 
senatori. 

Trabea. 

A Tulio  Ostilio  i Romani  dovettero  anche  l’uso  di  portare  la 
tra  bea , manto  più  corto  della  toga,  che  era  di  tre  sorta;  purpu- 
reo per  gli  Dei  ; ricamato  c listato  di  porpora  pei  Re;  purpureo 
o rosso  per  gli  auguri,  sotto  gli  Imperatori  si  aggiunse  a questa 
veste  un  ricamo  d' oro.  Da  uno  squarcio  di  Ausonio  si  deduce 
che  la  toga  consolare  e l’abito  di  coloro,  i quali  trionfavano 
erano  uguali,  onde  noi  per  dare  un’idea  della  trabea  presentiamo 
ai  leggitori  Marc’  Aurelio  e Settimio  Severo  col  suo  figlio  posti 
sul  carro  trionfale,  e tratti  dagli  archi  costruiti  tu  onore  degli 
Imperatori  medesimi. 

Clamide  o paludamento. 

La  clamide  o paludamento  era  una  sorta  d’  abito  militare  pro- 
prio dei  consoli  e degli  Imperatori  in  tempo  di  guerra;  come  ab- 
biam  veduto  , allorquando  si  descrisse  il  costume  militare  dei  Ro- 
mani. Vedi  la  Tavola  55  lig.  tea. 
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Tonaca. 

Ogni  veste  die  si  portava  sotto  la  toga  appella  vasi  con  gene- 
rai vocabolo  di  tonaca  , non  conosciuta  dai  primi  Romani , die 
sotto  la  toga  non  usavano  di  mettere  veste  di  sorta  alcuna.  La 
tonaca  per  lo  più  non  oltrepassava  il  ginocchio,  cd  era  cosa  ver- 
gognosa il  portarla  lunga  fino  ai  talloni;  essa  era  chiusa  davanti 
con  un  cinto,  senza  di  cui  era  turpe  il  mostrarsi  in  pubblico; 
corte  erano  le  maniche  e non  molto  larghe  ; i soli  plebei  vili , c 
gli  uomini  infami  usavano  le  maniche  lunghe,  come  si  vede  dagli 
archi  di  Tito  e di  Costantino. 

Cinto  Gabinio. 

Si  sono  fatte  molte  quistioni  sulla  cintura  Gabinia  ( Cintiti! 
Gabinius  ) ; ma  i più  diligenti  critici  son  di  parere  che  essa 
consistesse  nel  disporre  in  modo  la  toga  , che  la  sua  estremili 
passasse  sotto  il  braccio  destro,  e formasse  come  una  ciulura  in- 
torno al  corpo. 

Indusium. 

Alcune  persone  distinte  portavano  sotto  la  tonaca  una  specie 
di  camicia  di  lana , o di  lino , o di  lino  c seta  appellata  int/asium, 
intenda,  subucnla.  Vedi  la  Tavola  55  fig.  3. 
si hre  vesti . 

La  laena  , la  penula  e la  lacerna  non  differivano  fra  loro, 
che  per  Ja  maggiore  o minore  ampiezza  , pel  colore , o per  la 
stoffa  più  o meno  preziosa  : queste  vesti  si  annodavano  sulla  spal- 
la , o sul  petto  con  una  fibbia  o con  un  bottone.  La  laena  cor- 
rispondeva al  klaina  de’  Greci , ed  era  di  una  leggiera  stoffa  ; la 
penula  era  uii  mantello  di  grossa  lana  adorno  di  frangili , aperto 
solamente  nella  parte  superiore  per  farvi  passare  la  testa;  quello 
de' soldati  avea  il  color  rosso,  quello  de’ cittadini  bruno;  di  die- 
tro cravi  un  cappuccio  , col  quale  coprivano  il  capo  ne’  tempi  pio- 
vosi. La  laceraa  era  un  po’ più  ampia  della  penula,  non  avea  ma- 
niche, e discendca  più  basso  del  ginocchio,  talvolta  era  di  porpora, 
talvolta  di  lana  semplice.  Si  può  vedere  una  pittura  antica  trovata 
in  Erodano  rapprasentante  un  foro  Romano,  in  cui  alcune  figure 
sono  vestite  della  penula  , altre  della  lacerna , cd  hanno  coperto 
il  capo  di  un  cappuccio,  in  questa  dipintura  sono  rappresentati  due 
a cavallo  colla  testa  involta  in  un  cappuccio,  che  copre  la  testa 
e le  spalle  , dello  dai  Romani  cuculiai  o cuculilo,  \ edi  la 
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Tavola  55  fìg.  4 e 5.  Il  palliolum  era  aneli’  esso  una  specie 
di  cappuccio,  col  quale  le  persone  ammalate  e le  convalescenti 
si  coprivano  la  lesta.  In  tal  modo  si  coprivano  anche  le  me- 
retrici allorquando  volevano  scorrer  la  città  senza  essere  cono- 
sciute. Nella  Tavola  55  fig.  G il  leggitore  può  vedere  una 
figura  della  colonna  T rapina,  la  quale  ili  una  specie  di  calzoni, 
che  coprono  le  coscie  ed  una  parte  delle  gambe  ; e non  oltrepas- 
sano che  cinque  o sei  dita  il  ginocchio.  Negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  , e durante  1 impero,  le  donne  e gli  uomini  opulenti , 
Usarono  di  portare  certi  fazzoletti,  cui  diedero  il  nome  di  sudar j , 
perchè  servivano  a tergere  il  sudore. 

Maniera  di  coprire  la  testa. 

1 Komnni  andavano  quasi  sempre  colla  testa  nuda  , ed  allor- 
ché o il  sole  o la  pioggia  o il  freddo  li  obbligava  a coprirla,  la 
involgeano  nell’  estremai  della  toga.  Si  servivano  anche  di  una 
specie  di  cappello  , ossia  berretto  rotondo  simile  a quello , che 
noi  usiamo  di  portare  la  notte.  Questo  berretto  divenne  poscia  il 
simbolo  della  libertà,  perchè  si  dava  agli  schiavi  allorché  si  ma- 
nomettevano. 

Barba. 

I domani  portarono  la  barba  lunga  fino  all’  anno  4^4  di  Ro- 
ma , poco  tempo  prima  della  morte  di  Fabio  Massimo  ; dopo  la 
quale  una  lunga  barba  era  seguo  di  duolo  , o di  essere  stalo  ac- 
cusato, e di  dover  comparire  in  giudizio,  i'1  d' uupo  credere  che 
dopo  il  primo  secolo  deli’  Fra  Volgare  si  sia  di  nuovo  lasciata 
crescere  la  barba  ; posciacbè  barbala  è la  statua  equestre  di  M. 
Aurelio. 

Calzatura. 

Nella  casa  i Romani  solcano  stare  a piedi  nudi , e quando  nc 
uscivano  aveano  diverse  calzature,  le  più  alte  delle  quali  arriva- 
vano a)  poplitc  della  gamba.  La  scarpa  detta  dai  latini  ca/ccus 
era  la  calzatura  dei  personaggi  distinti  e de’  sacerdoti  ; essa  copri- 
va interamente  il  piede  , ed  ascendeva  tre  dita  in  circa  al  di  sopra 
del  malleolo;  prima  fu  tinta  in  porpora;  indi  sotto  gli  Imperatori 
venne  coperta  d’oro.  Verso  la  line  della  repubblica  si  introdus- 
sero dei  calzari  simili  ad  un  guanto.  Il  muileus  era  di  due  specie, 
l’uno  non  copriva  che  il  piede  , l’altro  copriva  anche  una  parte 
della  gamba,  come  il  coturno;  ma  tanto  1' una  quanto  l’altra  di 
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queste  specie  era  del  color  di  porpora.  Il  pero  non  differiva  dal 
mulleus  che  nella  materia  meno  preziosa  : la  crepida  la  crepi- 
dula  , la  solca  lasciavano  il  piede  scoperto,  cui  si  attaccavano  con 
coregge  ; il  sandalium  e la  buxca  dovean  essere  di  legno , come 
lo  indica  questo  secondo  vocabolo,  1 ’ ocrea  era  una  specie  di 
stivaletto  , o di  uosa  , che  rimontava  talvolta  (ino  a mezza  gamba; 
la  compagus  lasciava  trasparire  la  carne  nuda  : il  socco  ed  il  co- 
turno era  comune  ai  Greci  ed  ai  Romani  ; gli  stivali  non  furono 
introdotti  in  Roma  che  tardi;  i vecchi  e gli  informi  si  involgevano 
la  gamba  in  bende  , e Svelonio  descrivendo  gli  abiti  che  Augusto 
portava  nell’  inverno  accenna  particolarmente  i calzoni  e gli  stivali. 
Del  resto  si  avverta  con  Montfaucon , che  i monumenti  sono  tra 
loro  opposti  rispetto  alle  calzature  si  dei  cittadini,  come  dei  guer- 
rieri. Vedi  la  Tavola  55  fi g.  7,  8 , 9 e so. 

Abito  delle  donne. 

Le  Romane  portarono  per  qualche  tempo  la  toga  ; ma  bento- 
sto vi  sostituirono  la  stola,  il  manto  e la  tonaca;  la  quale  non 
differiva  da  quella  degli  uomini  se  non  in  ciò  che  discendea  Otto 
a’ piedi,  ed  avea  le  maniche  di  diverse  forme  e lunghezze.  Le 
prime  Romane  usarono  una  specie  di  giubba,  che  discendeva 
lino  ai  talloni,  ed  era  per  lo  più  di  lino,  ed  appellata  su/iparum. 
Supparum. 

l’er  farsi  un’  idea  del  costume  che  può  convenire  alle  don- 
ne Romane  dei  primi  tempi  della  repubblica,  l’artista  dee  con- 
siderare le  due  figure  femminili  che  si  credono  rappresentare  Ye- 
turia  madre  di  Conciano,  e la  moglie  istcssa  di  questo  illustre 
Romano  od  un’altra  dama  (1);  ella  ha  il  supparum  che  è lungo 
ed  ampio,  ed  un’altra  veste  parimente  ampia,  ma  corta  somi- 
gliante ad  una  larga  camiciuola  senza  maniche  ; solleva  il  suo  ve- 
lo fatto  con  una  lista  di  stoffa;  i suoi  lunghi  capelli  ondeggiano 
sulle  spalle;  la  destra  mammella  è scoperta. 

Palagium. 

Ai  tempi  degli  Imperatori  le  donne  Romane  aggiugnevano  il 
palagium , ovvero  una  lista  di  stoffa  ricamata,  che  girava  intorno 
al  collo , e cadeva  sullo  stomaco. 

(1'  Queste  figure  sono  disegnate  nell' Ammiranda  di  Santi  Bartoli,  Ta- 
vola i>3. 
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Palla. 

il  manto  era  diversamente  dalle  donne  annodato  e disposto} 
si  appellava  palla  e talvolta  serviva  anche  di  velo.  I critici  non 
hanno  ancora  osato  decidere  che  cosa  sia  il  peplo  ; essi  credono 
però  che  questo  npmc  convenisse  a tutte  le  vesti  di  una  Certa 
eleganza.  / 

Stola. 

I.a  stola  era  una  lunga  veste  o tonaca  che  discende*  fino  ai 
piedi  e copriva  le  braccia  , ed  era  alle  estremità  ricamata  od 
adorna  di  f rande.  Le  donzelle  erano  vestite  di  bianche  tonache; 
le  plebee  e le  meretrici  portavano  la  toga. 

Riciniuni. 

11  ricinium,  al  dir  di  Winlelmann , era  nn  mantello  latto 
con  due  pezzi  di  stoflTa  uniti  al  Lasso,  ed  attaccati  al  di  sopra 
della  spalla  con  un  bottone  in  modo  che  avea  due  aperture  per 
larvi,  passare  il  braccio;  talvolta  esso  discendea  solo  lino  alle  an- 
che; e non  era  più  lungo  di  una  moderna  mantellclla.  Lo  tiro- 
phhiin  e la  fascia  servivano  come  di  giubbctlino  da  donna  , on- 
de formare  la  persona  , e so;  tenere  le  mammelle.  Vedila  Tavola 
hó  tig.  ti  e 11». 
sii  e ilici attira  tic  capelli. 

.Non  hnvvi  cosa  più  incerta  del  modo  con  cui  le  Romane  ag- 
giustavano i loro  nini.  Ne’  ig  anni  ibi  regno  di  Marc’ Aurelio  , 
dice  Mi.nlt'aneon  , la  di  lui  moglie  l austina  sembra  aver  tre  o 
quattro  diti  eremi  acconciatore  : come  ora  trovare  i nomi  corri- 
spondenti alle  diverse  mode  di  quei  tempi  ? La  mitra  era  una 
benda,  con  cui  si  coprivano  il  rapo  le  Romane  (1);  l’ infida 
era  una  lista  di  stella  , che  cingea  la  lesta , e la  villa  era  il  na- 
stro , o la  estremità,  che  pendea  >1,  una  parte  c dall’ altra;  il 
reticolimi  serviva  a stringere  i capi  Ili , e dar  loro  una  certa  for- 
ma determinala,  la  pianti,  il  • arbams , il  Jlaiunieum  , la  cica 
o ricala  erano  diversi  veli  d : lesamente  aggiustati,  che  servivano 
all'  acconciatura  de’ capelli  delle  darne  Romane.  Fuvvi  un  tempo 
in  cui  queste  dividevano  m mezzo  le  chiome,  e le  inanellavano 

(1  h .>*  era  api  i. la  roti  Greri  vocaboli  Cela  litica  e CalyptCù  r.  si- 
gnifn  ava  eoa  eie*  * t,  onde  tre  venne  elio  Diolafuiicamcutc  mtlrant  solcete 
s>giiiÌH.,va  tui  \>  I .ine  la  vegli. ila  ad  una  giovane. 
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tanto  da  una  parte  quanto  dall’  altra.  I crini  biondi  erano  i piu 
belli  nelle  persone  che  volevano  far  bella  comparsa  ; ma  le  ma- 
trone amavano  molto  più  i neri.  Le  donne  che  li  aveano  grigi, 

0 bianchi  li  tingevano  collo  zafferano.  Malliot  ha  radunato  tutte 
le  diverse  foggie  di  acconciature , e le  ha  presentate  in  una  tavo- 
la. Vedi  la  Tavola  56  fig.  1 , a , 3 , 4 > 5 e 6. 

Abbigliamenti. 

I Romani  e le  Romane  distinte  annodavano  le  loro  vesti  con 
fibbie  e bottoni  d’ oro  e d’  argento  arricchiti  di  pietre  preziose , 
che  ora  aveano  la  figura  quadrala,  ora  rotonda,  ora  semicircolare, 

1 braccialetti  appellati  dai  Romani  aimillae  non  erano  portati  in 
sulle  prime  che  dai  militari  ; anzi  erano  per  essi  una  ricompensa 
d’  aver  pugnato  valorosamente:  si  annodavano  alla  destra,  e perciò 
appellavasi  anche  dextrochcrium  ; alcuni  erano  d’  avorio , altri 
d’ oro , altri  di  metallo.  S’ introdusse  poscia  il  costume  di  por- 
tarne due  e perfino  quattro;  auzi  si  volle  con  essi  stringerò 
anche  il  collo  del  piede  con  eleganti  catenelle  dette  compe- 
des.  Dalle  orecchie  pendevano  vaghissimi  orecchini  composti  di 
pietre  preziose,  d’oro,  o d’argento,  che  talvolta  costavano  tali 
somme , che  Seneca  affermava  non  esser  paga  la  rabbia  di  al- 
cune femmine , se  non  vedono  il  valore  di  due  o tre  patrimoni 
sospeso  alle  proprie  orecchie.  Si  portavano  anche  delle  picciolo 
catenelle  al  collo  più  o meno  ricche , le  cui  estremità  pendevano 
sul  petto.  L’anello  d’oro  posto  sul  quarto  dito  della  mano  sini- 
stra fu  principalmente  il  distintivo  dei  Re,  indi  dei  senatori,  po- 
scia dei  cavalieri,  e dualmente  divenne  proprio  di  tutti  i cittadini, 
che  lo  misero  prima  sul  dito  mignolo,  indi  sull’indice.  Le  donne 
ne  portavan  uno  su  tutte  le  dita,  toltone  quello  di  mezzo;  ed  il 
lusso  e la  mollezza  giunsero  presso  di  esse  a tale  eccesso  che  nel- 
1’  estate  essi  ne  portavano  di  più  leggeri  che  nell’  inverno.  Vedi 
la  Tavola  56  fig.  7 , 8 e 9. 

Bolla  de  fanciulli  Romani. 

Quell’ornamento  che  da’ fanciulli  Romani  portar  soleasi  pen- 
dente dal  collo  innanzi  al  petto,  era  denominato  col  latino  voca- 
bolo bulla  (1).  Essa  secondo  Plutarco,  fu  cosi  nominata  per  la 

(1)  V e,ii  l'eruditissima  Dissertazione  iteli’ A b.  Slef.mo  Antonio  Morcelli 
sull,  boli,  de’  Jaueiulli  Romani. 
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somiglianza  colle  bolle  dell’acqua;  quella  dell’ ingenui  era  d’ora 
quella  dei  libertini  di  cuojo;  ma  i critici  non  hanno  ancora  con 
sicurezza  dichiarato,  se  quella  dei  secondi  fosse  almeno  dorata,  o 
se  di  pura  pelle  senza  verun  abbellimento.  Si  sa  però  sicuramente 
che  la  bolla  degli  ingenui  composta  era  di  varj  pezzi , e tutti  di 
oro  come  si  è detto;  cioè  di  due  lamine  assai  convesse  e del  fer- 
maglio di  queste  che  stringendole  insieme  formava  di  esse  un  glo- 
bo , e sollcvavasi  al  di  sopra  come  in  largo  anello.  La  bolla  non 
servi  solo  pei  fanciulli , ma  anche  di  ornamento  pei  trionfanti,  C 
per  distinzion  personale,  e per  premio  della  virtù;  onde  non  fu 
una  sola  insegna  di  libertà,  come  fu  chiamata  negli  Scolii  di 
Giovenale.  I libertini  la  usarono  ai  tempi  della  seconda  guerra 
Punica  ; quando  per  la  contribuzione  , che  aneli’  essi  fecero  pel 
lellisternio  celebrato  nel  Campidoglio,  concessa  venne  ai  figliuoli 
loro  ancor  la  pretesta.  Ai  tempi  di  Cicerone  la  bolla  d’ oro  era 
comune  anco  ai  plebei  ; perchè  rispondendo  quell’ esimio  oratore 
nella  11.  Verrina  .ad  Ortensio , il  quale  erasi  laguato  assai , che 
contro  Verre  si  fosse  prodotto  in  giudizio  un  fanciullo  plebeo , 
riflette  oratoriamente  che  iu  tal  fatto  ad  Ortensio  niente  altro  do- 
ve.! dispiacere,  se  uou  elle  il  fanciullo  prodotto  col  solo  presen- 
tarsi facesse  vedere  che  Verre  gli  aveva  per  avarizia  e rapacità 
levata  la  bolla  d oro.  U11  basso-rilievo  sepolcrale  poi  di  un  fan- 
ciullo morto  di  quattro  anni  ci  attesta  bastevolmente  clic1  i Romani 
portavano  questo  distintivo  fin  dalla  prima  iufanzia.  Quando  giunti 
erano  i figliuoli  all’  età  di  cambiare  la  toga  pretesta  colla  toga 
virile,  lasciava!)  anco  la  bolla  ; ma  questa  non  si  ripone.!  in  casa, 
perché  poi  servisse  ai  fratelli  minori , o «'futuri  figliuoli;  ma  de- 
dicavi comunemente  agli  Dei  Lari,  detti  per  questo  da  Petronio 
ballati.  In  questa  bolla  è da  credere  , clic  incidere  si  facesse  il 
nome  del  giovane  che  l’appendeva.  Si  vegga  il  fanciullo  ballalo 
del  Musco  Pio  dementino  nella  tavola  5(1  fig.  12. 

Amateli. 

Gli  Amuleti,  comecché  si  portassero  non  solo  sospesi  al  collo, 
come  le  bolle , ma  talora  anche  al  cordone  stesso  delia  bolla  non 
si  deouo  non  pertanto  con  essa  confondere.  Gli  antichi  temevano 
molto  il  fascino,  o vogliam  dire  le  malìe,  anzi  perfino  le  maligne 
occhiato  digli  invidiosi.  Quindi  per  togliere  il  fascino  (ad  erno- 
li  dui  uni  J'mcinum')  s inventarono  amuleti  d ogni  sorte,  e di  va- 
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rie  forme,  e di  cariose  incisioni.  La  ma'ggior  parte  hanno  la  for- 
ma di  guaine , nelle  quali  qualche  bel  segreto  ri  racchiudevano; 
il  Conte  di  Caylus  ne  arrecò  due,  che  pajono  due  bolle  d’argento 
le  quali  da  lui  giudicaronsi  destinate  a contener  dei  profumi. 

Costume  degli  schiavi. 

Generalmente  gli  schiavi  che  servivano  negli  appartamenti  e- 
rano  coperti  da  una  tonaca  bianca  sollevata  dinanzi  al  di  sopra 
del  ginocchio , di  dietro  al  disopra  del  garetto  per  mezzo  di  un 
cinto  arricchito  talvolta  coll’oro.  Alcuni  schiavi  soleano  portare  una 
tonaca  che  avea  una  sola  manica,  ed  un  mantello  poco  largo,  e 
chiuso  davanti;  ed  andavano  a piedi  nudi;  altri  erano  riccamente 
calzati  ; tutti  però  generalmente  aveano  la  lesta  rasa  (i  ). 

Costume  dei  contadini. 

Gli  agricoltori  erano  quasi  del  tutto  nudi  nella  calda  stagione; 
nella  fredda  si  accontentavano  di  corti  calzoni,  e di  una  casacca  di 
di  cuojo,  o di  grossa  lana,  o di  una  pelle  di  qualche  feroce  ani- 
male. In  questa  foggia  stavano  anche  gli  artefici  nelle  loro  botte- 
ghe; vestiti  cioè  dell’ cxomide,  che  tale  era  il  nome  che  si  dava 
alla  tonaca  ed  al  mantello  degli  anelici  e degli  agricoltori.  11  Vi- 
sconti nel  Museo  Pio-Clementino  presenta  un  \ecchio  pescatore 
colla  sporta  piena  di  pesci  ; un  panno  quadrangolare  lo  cinge  sul 
ventre;  onde  era  dagli  antichi  appellato  ventrale  ; sorta  di  fascia- 
tura costumata  anticamente  intorno  ai  lombi,  nella  quale  i pesca- 
tori soleano  riporre  la  borsa  del  danaro.  Nell’istcsso  Museo  si  vede 
un  fanciullo  pescatore,  che  ha  il  capo  coperto  dalla  causia  , pi- 
leo  tutto  proprio  dei  pescatori,  ed  ha  l’omero  e il  braccio  de- 
stro tutto  fuori  della  breve  e succinta  tonaca  , arredo  auch’  esso 
delle  persone  di  mare  (a).  Vedi  la  tavola  56,  fig.  io  e il. 
Suppellettili. 

Malliot  dice  che  la  forma  della  maggior  parte  delle  suppel- 
lettili Romane  avea  molta  rassomiglianza  con  quella  delle  nostre. 
I loro  letti  però  generalmente  aveano  due  capezzali,  anzi  fin  quat- 
tro, e presentavano  l’aspetto  di  quattro  letti  uniti  insieme.  Le  loro 


(i)  Intorno  agli  schiavi  e<l  ai  liberti  Romani  veggansi  le  duo  Disserta- 
zioni del  Rurigny  inserite  nello  Memorie  dell’  Accademia  di  Parigi  Tom. 
XXXV.  e XXXVII- 

(i)  Museo  Pio-Clementino.  Tom.  III.  Tav.  3z  « 33. 
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scranne  aveano  quattro  gambe,  alcune  delle  quali  erano  acute,  al- 
tre imitavano  i piedi  del  lione.  Olire  le  lampade  sospese  si  ser- 
vivano anche  di  altre  che  si  polean  posare  sulle  tavole  ed  avean 
diversa  forma,  ora  per  esempio  di  un  vaso  abbracciato  da  un  uo- 
mo ; ora  di  una  barchetta  col  collo  tortuoso  di  un  serpente  ; ora 
di  un  animale.  Una  bella  lucerna  tolta  dal  Piranesi  si  vedrà  nella 
Tavola  56  : essa  è di  bronzo  , e fatta  per  essere  appesa  come  lo 
dimostrano  le  catene  e l’ uncino.  Rappresenta  una  carretta  simile 
a quelle  che  si  usavano  ne’  circhi,  ed  ha  questo  solo  di  diverso 
che  è tirala  da  due  tori.  Da  un  lato  e dall'altro  di  questi  animali 
v’  ha  i due  lumi.  La  figura  che  mostra  di  guidare  è forse  Pro- 
serpina,  o piuttosto  Cinzia  Dea  della  notte,  la  quale  co’suoi  raggi 
illumina  il  mondo  invol  to  nelle  tenebre.  Lo  stesso  Piranesi  fra  le 
altre  belle  suppellettili  dei  Romani  presenta  una  sedia  curule  di 
marmo  ritrovata  al  tempo  di  Paolo  III.  nel  Foro  Romano  : essa 
ha  il  suppedaneo  architettato  con  arabeschi  ed  altri  ornamenti.  Le 
due  lupe  che  servono  di  mensole  sono  in  atto  di  fremere  come 
per  la  gravezza  del  peso.  Vedi  la  Tavola  56  fig.  1 3 e t4- 
Spettacoli. 

Il  popolo  Romano  non  era  meno  amante  degli  spettacoli  del 
popolo  Ateniese , e Giovenale  dice  che  due  sole  cose  ansiosa- 
mente desiderava,  pane,  c spettacoli  ( panem  et  circenses  j. 
La  corsa  delle  bighe  e delle  quadrighe,  ed  anche  de’ cocchi  tratti 
da  sei  cavalli  ( sejuges  ) era  in  uso  presso  dei  Romani , come 
presso  dei  Greci.  I cocchieri  usavano  abiti  corti,  o strisele  di 
cnojo , che  gli  cingevano  dalle  anche  fiuo  al  petto;  il  Conte  di 
Caylus  ci  ha  dato  il  disegno  di  un  cocchier  vestito  con  un  sem- 
plice farsetto  serrato  in  alto  con  larghe  strisele  di  cuojo , e colla 
testa  coperta  da  un  semplice  berretto.  I carri  del  circo  erano  po- 
co elevati,  come  si  può  vedere  da  alcuni  marmi  in  cui  sono  rap- 
presentati. 

Il  Visconti  nel  Musco  Pio  Clementino  riporta  un  monumento, 
che  quantunque  sia  di  lavoro  infelice,  pure  si  dee  annoverare  fri 
i più  notabili  ed  eruditi.  In  questo  basso -rilievo  si  vede  espressa 
una  corsa  di  quadrighe  ; vi  son  però  anche  le  bighe  ed  i desul- 
tori, come  si  osserva  in  altri  antichi  monumenti,  non  già  perchè 
bighe  e quadrighe  insieme  corressero , ma  per  denotare  la  varietà 
delle  gare  circensi.  Le  figure  col  vaso  o colla  testa  erano  gioco- 
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latori , ehe  si  gittavano  con  destrezza  sotto  i carri , leggerissimi 
per  se  medesimi , e fatti  dalla  lor  velocità  assai  più  lievi , pren- 
dendo per  non  restarne  lesi  l'intervallo  del  timone  e delle  ruote. 
Cercavano  ancora  come  si  crede  di  dar  con  essi  noja  agli  aunghi 
delle  contrarie  parli , e procurare  a’  suoi  la  vittoria.  Vi  si  osser- 
vano anche  de’  volatili  lasciati  forse  per  ombrare  i cavalli  nella 
carriera  (i).  Gli  agitatori  circensi  dovean  essere  persone  a ca- 
vallo intese  a soccorrere  il  cocchiere  cui  si  associavano , ed  a di- 
sturbare l’ avversario  durante  la  corsa.  Ognuno  sa  quante  fazioni 
abbia  destato  il  circo.*  la  corsa  nella  sua  prima  origine  consisteva 
nella  semplice  contesa  di  due  cocchj,  i direttori  de’ quali  si  di- 
stinguevano con  abiti  bianchi  e rossi  : in  seguito  vi  furono  ag- 
giunti due  altri  colori , cioè  il  verde  e 1’  azturro.  Gli  uni  pro- 
teggevano un  colore , gli  altri  un  altro , e cosi  nacquero  le  fazioni 
venda  o azzurra  , prasina  o verde  chiara  , russata  o color  di 
fuoco,  ed  albata  o candida.  Ai  tempi  di  Domiziano  vi  si  aggiunse 
1’  aurata  o color  d’ oro , e la  purpurea  o cremisina  , le  quali 
però  furono  di  corta  durata.  Siccome  sette  doveano  essere  i giri 
nel  circo,  cosi  pare  che  ad  ogni  giro  si  ponesse  sulla  meta  un 
uovo  per  determinarne  il  numero.  Le  piume  che  ornano  le  teste 
dei  corsieri  del  basso-rilievo  sono  state  osservate  e dal  Buonaroti 
e dal  Visconti.  Nella  spina  o nell'  curipo  (a)  si  scorge  1'  immagine 
di  Cibele,  a cui  quella  parte  inedia  del  circo  era  dedicata  par- 
ticolarmente, assisa  sovra  di  un  leone.  Si  mira  altresì  il  tempio 
di  Apollo  arderò  col  suo  frontispizio  semicircolare,  e quello  forse 
della  luna  cui  è consecrata  una  biga.  Il  gruppo  di  rami  c di 
fronde , che  è fra  la  Dea  e l’ obelisco  serviva  probabilmente  ad 
ornare  i cocchieri  ed  i cavalli-  vincitori.  1.’  abito  degli  aurighi  e 
le  loro  fasciature  assai  ben  si  distinguono  in  questo  basso-rilievo, 

(i)  Vedi  la  Descrizione  dei  circhi  del  Bianconi  ed  il  libro  de  T.udis 
circensibus  di  Ouofrio  Panvioio. 

(a)  Pare  che  ai  tempi  della  Romana  repubblica  lo  spazio  fra  le  due 
mete  non  avesse  nome;  indi  venisse  appellato  inlcnnetium  \ e finalmente 
curipo  e spina.  La  più  antica  autorità  per  la  voce  euripo  significante 
spina , e non  il  canale  , che  cingea  i circhi  e gli  anfiteatri  si  è quella  ili 
Tertulliano  ( de  Spectac.):  quello  poi  di  spina  trovasi  presso  Cassiodoro 
solamente  e qualche  antico  scoliaste.  Vedi  il  Musco  Pio-Cleinentino.  Toro.  V. 
Tav.  43. 
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che  appartiene  certamente  ad  un  tempo  di  grand*  decadenza.  Un 
altro  basso-rilievo  dei  Giustiniani  dimostra  che  calzati  erano  i 
piedi  , e fasciate  le  gambe  degli  aurighi  contro  la  opinione  del 
Bianconi.  I templi  ed  i simulacri  della  spiua  , e quelli  special- 
mente della  \ ittoria  e di  Cibele  indicano  essere  stati  eseguiti 
prima  dell’  età  di  Teodosio.  Quando  la  spina  dopo  la  introduzione 
del  Cristianesimo  fu  sgombrata  di  tante  sacre  cose  appartenenti 
alla  spirante  gentilità , vi  si  eressero  i simulacri  trionfali  de’  Sovra- 
ni , ed  i trofei  in  loro  onore. 

Gladiatori. 

Lo  spettacolo  dei  gladiatori  era  proprio  dei  Romani , che  lo 
aveano  tolto  dai  Campani  , popolo  fiero , come  si  esprime  T.  Li- 
vio , che  volea  talvolta  rimirare  i giuochi  gladiatori  mentre  sedeva 
a mensa.  Due  sorta  di  gladiatori  si  distinguevano;  gli  uni  forza- 
ti, ed  erano  o schiavi,  o rei  condannati  alla  morte;  gli  altri  vo- 
lontari, i quali  si  dedicavano  a cjuest’arte  credendo  di  potervi 
riuscir  bene , e di  guadagnarsi  danaro  e fama.  Erano  appellali 
Rcliarj , Traci,  Mirmillioni,  Sanniti  dalla  diversa  armatura, 
che  portavano.  1 Retiarj  erano  cosi  detti  da  una  rete  che  porta- 
vano sotto  lo  scudo  , e nella  quale  tentavano  di  involgere  il  loro 
avversario;  in  una  medaglia  illustrata  dal  Coote  di  Cnylus  è rap- 
presentato un  gladiatore  inviluppato  nella  rete.  Gli  altri  gladiatori 
che  portavano  un  elmo  che  avea  nella  cima  un  pesce  appellavansi 
Mirmillioni.  I Sanniti  comparivano  nell’arena  armati  di  tutto  pun- 
to , con  lina  spada  pendente  da  un  balteo , collo  scudo  d’argen- 
to , cesellalo , e cogli  elmi  adorni  di  pennacchi.  I Traci  erano  cosi 
appellali  perchè  usavano  di  portare  la  tracia  armatura;  la  loro 
spada  appellala  harpea  parea  essere  di  due  pezzi  facendo  un  an- 
golo ottuso  verso  la  metà;  il  loro  scudo  quadrato,  cavo  c largo 
al  par  di  quello  de’ legionari  era  molto  più  corto;  al  di  sopra 
de’  calzoni  che  rimontavano  fino  all’umbilico  essi  portavano  un 
grembiule  triangolare  adorno  di  frange  ed  un  cinto;  una  singo- 
lare armatura  copriva  la  parte  - anteriore  delle  gambe,  e rimon- 
tava fino  a mezza  coscia.  Questi  gladiatori  combatteano  anche  a 
colpi  di  pugno,  perchè  colui,  che  è rappresentalo  nel  monumento 
da  noi  riferito  è armato  di  un  cesto  , che  forse  indica  soltanto  la 
sua  abilità  particolare  in  questa  sorta  di  pugne.  11  cesto  era  una 
arma  offensiva  falla  con  molti  cuoj  insieme  cuciti  , fra  i quali 
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talvolta  si  metteano  delle  palle  di  piombo;  esso  era  attaccato  al 
braccio  per  mezzo  di  clastici  e di  forti  coreggic.  Vedi  la  Tavola 
57  fig.  t. 

Discipline  gladiatorie. 

I gladiatori  slavati  tutti  sottoposti  ad  un  capo  che  gli  istruiva, 
e facca  loro  giurare , che  avrebbero  combattuto  fino  alla  morte  ; 
in  caso  che  ricusassero  di  far  ciò  si  assoggettavano  a spirare  iti 
mezzo  ai  più  dolorosi  tormenti.  Questo  capo  avea  somma  cura  di 
dar  loro  un  nutrimento  solido , onde  renderli  robustissimi , e di 
tenerli  sempre  in  esercizio  ; li  vendea  poi  a caro  prezzo  agli  edili 
od  agli  altri  magistrati , che  per  affezionarsi  il  popolo  volean  dare 
questa  sorta  di  spettacoli.  Giusta  la  testimonianza  di  Seneca  i gla- 
diatori combattevano  nudi;  e sulle  prime  faceano  come  uu  duello 
fiuto  per  mostrare  tutta  la  loro  agilità  e destrezza.  Incominciava 
poi  la  pugna  sanguinosa , e guai  se  un  gladiatore  rimasto  ferito 
avesse  o pianto,  o sospirato,  o gridato:  si  uccida  sciamava  il 
popolo  furibondo,  si  abbruci,  si  percuota.  Perchè  «.  I timido 
entra  nel  combattimento  1 Perchè  cade  poco  audacemente,  per- 
che poco  volentieri  se  ne  muore?  Al  contrario  applaudiva  a quel- 
li, che  soffrivano  il  dolore,  ed  incontravano  la  morte  coraggiosa- 
mente; decideva  della  sorte  di  quelli,  che  erano  stati  atterrati;  e 
la  mano  stretta  col  pollice  teso  degli  spettatori  era  un  segno  di 
morte.  Allorché  lo  spettacolo  de’  gladiatori  si  introdusse  in  Roma, 
fu  moderato  il  numero  de’  combattenti , ma  poscia  s'accrebbe  a 
dismisura,  e Giulio  Cesare  essendo  edile  fece  combattere  3ao  cop- 
pie di  gladiatori.  Il  numero  si  accrebbe  ancor  di  più  , e lo  stesso 
Trajano,  benché  Principe  saggio  in  cento  ventitré  giorni  fece 
comparire  dieci  mila  gladiatori  in  sull’arena.  L’uomo,  sciamava 
Seneca  , l’ uomo  cosa  sacra  vieti  ucciso  per  passatempo  e per 
giuoco.  M.  Aurelio  tentò  di  porre  un  argine  a questo  disordine 
comandando,  che  i gladiatori  pugnassero  con  una  spada,  che  a- 
vesse  una  punta  ottusa;  ma  ci  sono  dei  mali  estremi,  dice  Rol- 
lio, i quali  domandano  degli  estremi  rimedj.  Gli  Imperatori  Cri- 
stiani tentarono  inutilmente  di  abolire  questa  sorta  di  spettacoli , 
ed  i Vescovi  ed  i Padri  declamarono  indarno  contro  siffatta  co 
stumanza.  Onorio  finalmente  aLulì  i giuochi  de’ gladiatori  nell’an- 
no 4«3  ; perché  un  Anacoreta  nominato  Telemaco,  venuto  a bella 
posta  d’oriente  per  impugnarne  l’abuso,  essendosi  gettato  ueH’a- 
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rena  io  mezzo  ai  combattenti , e a tutto  potere  volendo  separarli 
fu  ucciso  a colpi  ili  pietra  dagli  spettatori  (r).  Nella  Tavola  57 
fig.  2 , si  vede  rappresentalo  un  gladiatore  Retiario  riportato  dal 
Caylus. 

Premi  dati  ai  gladiatori. 

La  ricompensa  principale  dei  gladiatori  dopo  che  arcano  ri- 
portate sei  vittorie  era  la  libertà  j ed  una  certa  spada  di  legno , 
colla  quale  aveauo  incominciato  il  combattimento,  che  si  chia- 
mava rudis  ; onde  Orazio  per  dire  che  avea  già  terminala  la  sua 
poetica  carrier»  dice  che  avea  già  ricevuto  in  dono  il  rude.  (2). 
Erano  poscia  mantenuti  a spese  pubbliche , e si  cingevano  la  lesta 
di  lemnischi , vale  a dire  dei  nastri  di  lana,  che  servivano  tal- 
volta a legare  le  ghirlande , con  cui  si  adornavano.  Riceveano  an- 
che dalle  mani  del  pretore  una  corona  di  lenlisco , o una  palma 
circondata  da  rami  di  quest’albero. 

Bcsliarj. 

Allorché  il  circo  era  cangiato  in  una  foresta  piena  di  belve 
feroci  entravano  dui  cavalieri  a dar  loro  la  caccia  , e perciò  erano 
appellati  bestiai].  Alcuni  di  essi  erano  talvolta  senz’  armi , c si 
schermivano  dalle  bestie  con  un  solo  stallile  passando  destramente 
per  diverse  aperture  separate  da  alcuni  pali.  Moutfatfcon  dietro 
un  inarmo  Etrusco  dà  il  disegno  del  bestiario  Marcello , che 
colla  sferza  alla  mano  sembra  comandare  ad  un  orso , che  gli  ob- 
bedisce. Si  vede  presso  a poco  l’ istesso  spettacolo  ne’  dittici  di 
Bourges. 

o danzatori  di  corda  fu  portata  a sì  alto 
grado  di  perfezione  presso  dei  Romani  che  Svctonio  aitesta  es- 
sersi ai  tempi  di  Galba  veduto  un  elefante  discendere  sulla  corda 
dal  luogo  più  elevato  dell’anGteatro  fino  al  basso. 

Istrioni, 

Una  statuetta  rara  e curiosa  del  Museo  Pio-Ciementino  fu  giu- 
dicala un  istrione  che  sostiene  le  parti  di  un  servo.  Il  carattere 

(i)  Gibbou,  Hi si.  ile  la  Dicnd.de  l'Emp.  ch.-p.  XXX. 

(a)  Spectatum  salii  et  don atttm  jam  rude  quneris 
Ut  nondum  crcdas  me  meruiise  rudem. 

Uor.  Epis.  I.  Lib.  I.  Mail.  Lib.  Ut.  Kpis.  XXXVI. 


Fai tomboli. 

L’arte  (Te’Tu  11, imboli 
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della  mascliern  , dice  il  Visconti , con  quella  caricatura  che  solca 
darsi  alle  maschere  appunto  servili , il  breve  indumento  composto 
di  tunica  e di  picciol  pallio,  qual  era  proprio  de' servi  anco  sul 
teatro  lo  determinarono  assai  chiaramente.  La  corona  formata  con 
bende  e con  fiori  intrecciati  che  gli  cinge  la  fronte  , 1’  anello  che 
ha  uelle  mani , e che  si  chiama  condalio , l’ ara  su  cui  siede 
come  in  uuo  asilo  sono  emblemi , che  ci  presentano  varj  tratti 
delle  servili  scene  nella  commedia  antica.  Le  calze  o calzari,  che 
all’  uso  barbarico  gli  coprono  tutte  e due  le  gambe  doveano  es- 
sere un  distintivo  degli  attori  comici.  Non  men  proprie  del  ve- 
stito teatrale  erano  le  vesti  con  maniche  e con  frange,  come  si 
può  dedurre  da  un’  altra  figura  del  Musco  Pio-Clementino  , che 
ha  il  volto  coperto  da  una  maschera  senile  barbata  (<). 

Attore  tragico. 

Presentiamo  nell’istessa  tavola  un  basso-rilievo  di  marmo  co- 
lorito sulla  scultura , che  appartenne  prima  al  Museo  Carpegna 
indi  al  Vaticano,  e che  rappreseuta  un  attore  tragico.  Il  seuntor 
Buonaroti  ed  il  Bellori  reputarono  che  in  questo  disegno  si  do- 
vesse scorgere  la  immagine  di  M.  Antonio  in  abito  bacchico  ; ma 
il  Visconti  mostrò  che  essi  in  ciò  mal  si  apposero.  L*  abito  della 
figura  è teatrale;  ha  la  stola  a lunghe  maniche,  la  gran  cinta  , 
ed  i coturni  ricamati  e forniti  d’altissima  suola,  quali  vediamo 
negli  attori  tragici , che  da  Luciano  ( de  Salt  attorie  ) si  dicono  , 
sollevati  da  altissimi  borzacchini.  Io  lo  crederei  un  attore  di 
tragedia  (dice  il  Visconti)  coronato  in  qualche  certame  teatrale. 
La  corona  d*  edera  è propria  di  un  tragico , per  essere  corona 
bacchica , come  altrove  si  ò dimostrato  ( Musco  Pio-Clementino 
tom.  I.  Tav.  XIX.  pag.  i34):  di  P>11  sembra  che  le  edere  sieno 
dette  da  Orazio  victrices  appunto  per  essere  la  propria  corona 
de’  vincitori  in  siffatti  agoni.  La  nebride  è annoverata  fra  le  parti 
del  vestimento  tragico  dello  stesso  Polluce , giacché  i tragici  cer- 
tami appunto  nelle  feste  di  Bacco  soleano  commettersi.  Lo  scettro 
che  ha  in  mano  appartiene  al  medesimo  apparato:  il  velo  appeso 
ò il  parapetasma , o la  gran  portiera  descritta  nella  scena  tra- 
gica da  Polluce.  Il  fanciullo  colle  tibie  anche  alla  musica  dram- 
matica può  riferirsi , come  a’  mimi  la  danzatrice , che  gli  ò vici- 

fi)  Museo  Pio  dementino.  Tom.  III.  Tav.  aP  e 39. 
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na,  seppure  non  è la  Vittoria.  Finalmente  appare  in  un  lato  una 
statuetta  mancante  di  tutte  le  parti  superiori  posata  su  di  una 
base.  Questa  cbe  il  Buonaroti  espone  per  l’immagine  di  Cleopa- 
tra , o di  Iside  , se  ben  si  osserva  è un  simulacro  triplice,  simi- 
lissimo alla  Diana  triforme  del  Museo  Capitolino , vedendosi  chia- 
ramente almen  quattro  piedi  sotto  quegli  abiti  femminili.  Ora  il 
simulacro  d’ Ecate  triforme  conviene  assai  alla  scena,  nella  quale 
si  sa , che  per  esprimere  la  contrada  si  collocava  da  una  parte 
un’  ara  chiamata  l’ agieo  per  rappresentar  quelle  che  situavansi 
ne’  capi  strade  alle  Deità  Agiee , o viali.  Ora  la  Dea  che  parti- 
colarmente ai  trivj  ed  ai  capi  strade  presiedeva  era  Diana  trifor- 
me ; onde  non  è maraviglia , che  fra  le  statuette  che  adornavano 
l’ iposcenio  c episccnio  presso  l’ ara  viale , fossevi  anche  la  Deità 
viale.  Premesse  somiglianti  notizie  , il  Visconti  conchiude  , che  il 
tragedo  rappresentato  in  questo  bassorilievo  sia  quello  di  cui  si 
parla  in  una  iscrizione  ritrovata  nella  villa  Moroni  presso  la  porta 
S.  Sebastiano , che  cosi  suona  nella  latina  favella  : Publius  Sex  ti - 
li us  Publii  Jilius  Demetrius  Tragoedus  invictus  (:).  Vedi  la 
Tavola  5?  (ìg.  3 , 4 e 5. 


i ; Musco  Pio  dementino.  'I  oni.  li.  Tuv.  e Tav.  B.  IV.  num.  -. 


riNE  DEL  VOLUME  QltlKTO  DELL'"  EUROPA. 


igitized  by  C 


agle 


INDICE 


delle  materie  contenute  in  questo 
quinto  volume  dell* Europa. 


JJ i scorso  sopra  l’  Italia pag. 

7 

Discorso  intorno  all’  antichità  ed  origine  degli  Etra- 

18 

Nota  denti  autori  principali  che  parlarono  degli  Etra- 

sdii  o Italiani  antichi 

3.) 

Della  situazione  dell’  Etraria 

4‘ 

Governo 

(io 

Milizia  degli  Etruschi 

81 

Religione  degli  Etruschi 

I O.f 

Usi  e costumi  privati  

1 ^9 

Agricoltura  e arti  meccaniche  degli  Etruschi  ..... 

|64 

Caccia , musica , spettacoli , balli  , giuochi  ....... 

1 66 

Scienze  e lettere  degli  Etruschi 

■ (>9 

Architettura  , scultura , pittura  degli  Etruschi 

'74 

Navigazione  , Commercio  , Moneta 

■99 

Isole  appartenenti  agli  antichi  Etruschi.  Isola  dell'Elba 

•A  I 2 

Isola  di  Corsica 

2.4 

Isola  di  Sardegna 

21  5 

Il  costume  antico  e moderno  dei  Romani  descritto 

dal  professore  Ambrogio  Levati 

22<) 

Prefazione 

23. 

Catalogo  de’  migliori  scrittori  che  hanno  scritto  di  co - 

se  appartenenti  al  costume  dei  Romani 

2 44 

Descrizione  dell ’ antica  Italia 

CO 

« 

Governo  e leggi ; 

•*69 

Arte,  militare  dei  Romani 

3.8 

Religione  dei  Romani 

388 

Arti  e scienze 

5o5 

Dìgitized  by  Google 


(tt. 

Architettura 5o8 

, Scultura,  Pittura,  Musica,  Danza,  Poesia,  Eloquenza 

e Scienze 558 

Commercio , Navigazione  e Monete 5g4 

Costume  ed  usanze  , 6o3 

DESCRIZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Carta  Geografica  dell'  Italia J 

I.  Mura  di  Volterra » , . 4® 

II.  Porla  di  V otterrà  detta  dell’  Arco 49 

III.  Monete  . 6 a 

IV.  Urna  marmorea  rappresentante  un  trono ....  69 

V.  UrnaEtrusca  rappresentante  alcuni  magistrati  "]\ 

VI.  Vari  Guerrieri  Etruschi 75 

VII.  Difensori  in  atto  di  scagliar  dardi  .......  83 

Vili.  Scudi  Etruschi 86 

IX,  Celate  c Cassidi  -variate  . . 87 

X.  Corazze  e vesti  militari  . . • «9 

XI.  Cavalieri  con  lorica 9» 

XII.  Defunto  insignito  di  corona  trionfale  ec.  . . . 98 

XUI,  Trionfo  maggiore,  . . * 99 

XIV.  Triotifo  minore tot 

XV.  Fauno  Dio  Etrusco n5 

XVI.  Giunone  e Minerva lai 

XVII.  Apollo  che  scortica  Mursia ia5 

XVIII.  Grifo  mostro  favoloso ì 139 

XIX.  Sacrifizi,  . . 1 38 

XX.  Cerimonie  e apparali  di  sacrifizi i fo 

XXI.  Pompa  di  un  sacrifizio 1 43 

XXII.  Abili  sacerdotali  ec.  . i44 

XXII.  A.  Soldati  con  toraci  diversi i4f) 

XXIII.  Vagete  e mostri  favolosi 1 5 a 

XXIV.  Cerimonie  nuziali" i54 

XXV.  Sepolcri  di  Tarquinia  * 56 

XX\  I.  Figure  manifestatiti  il  secondo  stila  degl' Etru- 
schi.   >57 

XXV1L  Vati  Etruschi i58 


- 42,3  *c  c ^ r 7 ^ 


Digiflzed  by  Google 


** 

63  « 

XXYin.  Stanza  mortuale  con  dipinture 

XXIX.  Coperchio  di  un’  Urna  ec.  ........ 

XXX.  Convito  • • . • • • 

XXXI.  Tuniche,  Toghe  ec 

XXXII.  Testi  è ornamenti  femminili 

A XXXIII.  Caccia. 

B XXXIII.  Alfabeto  Etrusco  antico.  

•••  >74 

XXXIV.  Tempio  Etrusco 

XXXV.  Cavedio  o atrio  Toscanico 

XXXVI.  Sculture  del  secondo  stile  degli  Etruschi  . 

. . . 182 

XXXVII.  Fasi  Etruschi 

XXXVIII.  Fasi  dipinti . . . . 

XXXVIII.*  Altri  vasi  dipinti 

...  ^3 

XXXIX.  Fasi  aretini  rossi  e neri . 

• • v >97 

XL.  Gèni  infernali 

I 

XLI.  Monde  quadre  e rotonde 

XLII.  Statue  rappresentanti  armature  ec.  . . . 

. . . 218 

I.  Roma  come  rappresentata 

II.  Il  Tevere 

III.  Grotte  di  Posilippo 

. . . >57 

IV.  Busti  e medaglie 

V.  Littori 

VI.  Senatore  e console 

VII.  Teste  di  Giunio  Bruto,  e Augusto.  . . . 

Vili.  Statue  rappresentanti  Giulio  Cesare  . . . 

IX.  Platina  , Sabina , Imperatrici  

X.  Prefetto  del  pretorio  ec  ..........  . 

XI.  Insegne 

XII.  Armi  difensive 

XIII.  Armi  offensive 

XIV.  Generali,  Tribuni,  Centurioni 

XV.  Cavalieri. 

. . . 33o 

XVI.  Corone  ec 

. . . 337 

XVII.  Trionfo  di  Tito 

. . . 33p 

XVIII.  Parte  del  trionfo  di  Tito 

XIX.  Due  pretoriani  ec 

XX.  Assedio 

•XXI.  Fortificazioni 

Digitized  by  Google 


6.1  a 


XXII.  Granai  e torri  degli  alloggiamenti 

XXIII.  Divinità  Romane 

XXIV.  Divinità  Romane  

XXV.  Lari  viali  od  Augusti 

XXVI.  Lari.  Da  una  pittura  d’Ercolano 

XXVII.  Flamini,  Vestali  ec • 

XXVIII.  Pompa  sacra 

XXIX.  Sacrifizio  detto  Suovetaurilia 

XXX.  Altari  e Candelabri 

XXXI.  Papa  e Cardinali  . . . . 

XXXII.  Vescovo,  diacono  ec 

XXXIII.  Monaci 

XXXIV.  Cerimonie  nuziali 

XXXV.  Nozze  Aldobrandine . . . . 

. . 

XXXVI.  Lutto  domestico  per  una  defunta 

• ■ 4q6 

XXXVII.  Urne  e vasi  cinerari 

. . 5oo 

XXXVIII.  Apoteosi  di  Antonio  Pio  e Faustina  . . . 

. . 5o3 

XXXIX.  Camere  sepolcrali 

^ } Circo  Massimo 

AL.  ) 

X 1 .1.  Teatro  d’  F.  molano 

^ !'!!*  1 Interno  del  colosseo 

. . 5*5 

lATTTTTl 

XI, III.  Esterno  del  colosseo 

XLIV.  Anfiteatro  di  Verona 

XI.V.  Pianta  del  Panteon 

XLV*  Panteon 

. . 553 

XI. VI.  Panteon 

XI.VII.  Terme  di  Tito - • . . . 

. . . 53fi 

XI. Vili.  Palazzo  de'  Cesari 

. . . 53c> 

XLIX.  Ponte  di  S.  Angelo 

L.  Colonna  Trajana  Antonina . . 

. . . 54i 

LI.  Arco  di  Costantino 

. . . 543 

I.IL  Esterno  di  S.  Pietro 

I.III.  Interno  di  S.  Pietro 

. . . 555 

LIV.  Biclinio 

LV.  Abiti  de'  Romani 

. . . fi. 3 

LVI.  Abbi gliamenti , suppellettili  ec 

LV1I.  Gladiatori 

Digitized  by 


oc 


* 


41 


